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DELL A 

OFFICINA 

HISTOR.IC A 

GIOFELI CE 

A S T O L F I, 


LIBRI- QVATTRO. 

Nella quale fi fpiegano Eflempi notabiliflìmi , Antichi , & Moderni, i Virtù, 
& à Diffetto pertinenti . 

Da' quali potino agevolmente , il Trofejjore di Lettere , e<T .Armi ;loS iudiqftffò 
Hifloria , di Voejia , di Coflumi , e di cofe varie ; & il Curiofo ancora\h^ 
trarre vtilitd per correggere non pur i mancamenti altrui , ma i 
proptq , etCincaminarfi nella firada delle Virtù . 


IN VENETIA, M.DC.LXX 


Per Gio: Giacomo Hertz, 

CON LICENZA DE’ SVPER10RI , E PRIVILEGIO' 
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L A V T O R E 

A CHI LEGGE, 

SCE io occhio del Morato qttrfta mia Scc’ta Officina I fiorici,»»» 
la quale io per mio diporto fono ito raccogliendo da vari libri 
in quel poco di tempo » che m‘c rimafìo di poter CiriopSc perche 
mi fono fetbato fempee nella memoria quel bel detto di Plinto 
nella i'ua naturale Moria, che c cola da gibnt'huomo,c da Scrit- 
tore ingenuo, il far palcie al Mondo qucg‘ i Autori de’quali fcri- 
uciulo (i fia ferodo , io per non manca re àc.òfe non ho fatto 
quel lungo catalogo di citati Autori, clvcdapoco in qua sha^# 
comìncio a coftumare , non hò già mancato di porre a capo di 
ciafchcduno eflempio il nome dell" Autore, donde se tratto» 
guardatomi a cuttopoterc di non cadere nel tuafimodarodal Sigonio à Valerio Mafli- 
mo,di non baucr aggiunto ì nomi degj’Iftorici , da’quali egli raccoilc qucictìcmpi. Io 
hò Tempre volonticri letto la Ifloria di tutte le natiooi , Se volontieri Icorfo quei libri, 
chea me pare uaoo per labrcuità, per l’ordine, deperto fife più buoni, da’qurlìper- 
che inlungltezza di tempo ho raccolto eiferopi di tutte le atrio ni dltuomini, òpervir- 
tù eccellenti, ò per vitto dcrefi.ìbili , & fattone quafi vagiti Ho volume mi poli polca 
a ridurli fottodeterminati capi in ordine .come a me patire meglio. Co fi l’Orlà manda 
fiiori il fuo parto informe , & lo vi poi leccando , e dandogli la domita formi : coli I'- 
Api fallente qui » e là vagando raccoglierlo vari fiori, pofeia fattone gratto! a leelu ci 
danno il fuauidT.no mele. Catone il vecchio , Plìn/o, il Volate nano, &il RauìGoto 
Scdbfccero. Vero, e che come quei, c’hanno fcritcoin Larino, Se lecita di effempi, 
tapendo ebe fono intcG ageuolraentc,& come fifuol dire al cenno foto da quei, che 
intendono , fono iti nello feriucre molto riftretti, cofi ioconofcerato , che chi fcriuc 
editi fauella Italiana venalmente fcriu* à chinò si più che tanto, mi fono diffidò alquanto 
per firmi intendere . BreuifTìmo , & veramente Laconico funollrò Gùtlto Dubitano 
ne! fuor icchi filmo Prontuario di detti , Se fatti notabili , ond’cgli non farà ùirefo , fc_> 
non da quei , e 'bruiranno non pur feorfi , ma tetri , Se riletti tutti gli Storici . Ma à me , 
fe bò voluto ebe eia (cu no m’ intenda e fiato oca- ffat io fcriuer molti particola- 
ri, che non fono fe non ndprqprii fonti, come di tempi , dilunghi, de d’occafioni, 
che giounno infinitamente à dilucidare i (enfi delle colè, che s’imprendono a fcriuerg^. 
Se la fatica nel raccog ìci e le cofè amiche , Se racco 1 te nell’oniimrlc è fiata non poca_j , 
bene finn ndlc cole moderne grande, percioche fe inquellehabbiamoi Mif!i.ui,iPii- 
nii,iGclii, iVolatcrrani, e i T ertoti per guide , in quelli nondimeno dii conuenuro 
gir mendicando qua , e la cofc T ailctrattanti mercrie conuencuo i , Si proprie , da quan- 
ti Iftorici lianno (crino - Di di delle moderne , Se qui mi dichiaro, che non ho già cofi ri- 
flrcrtamence prclo per cofc moderne quelle auuenute da cento , e dugento anni in qui , 
ma largamente ho intefo le fucccdutc dalla declinationc dell'Imperio, A: da l'inondationc 
de barbari , quando la bella Italia cominciò arrendere altra fauella , nelle lue fpeffe mu- 

a a rarioni 



tationi, circa II tempo di Arcadio, Se d’Onorio Imperatori. Hòprefo volontieri ciò 1 
fare, non pur perche io fapeua douermi la fatica dilertcuole riufcirc, ma ancora per 
non paffarmi in odo quella parte di tempo, che dalle altre occupationi minutane*..* . 
Per lo vero , io non sò oual cola più difeonuenga ad huomo che con la greggia d’Epicu- 
ro giacerò nel fango delle voluttà, & piaceri, mentre gli altri maneggiano la fpad*L-». 
Chi può lenza roffore leggere, c fcriuerc ì die Aleffandro Magno, il quale confumò tut- 
ti i Tuoi giorni in guerre , impiegaffc gran pani delle notti in i (indiare Omero » che Por- 
tio Latronc fcriuendo habhia c cngiuntc le notti co’giorni ; che Plinio à nienfa » in letti* 
ca , & a cauallo fernprc ò ieggeffe , ò fcriusffef che quel grani (Timo Scn-tor Catone à P- 
bora de’bmgli G vedeffc nella curia leggere per non ftar à métouaie dc’noflri Chriftiani, 
Alfonfo Rè d'Aragona.cbcdi cinquant’anni ò refe a Precettori (òggetto.Qualc adunque 
fia la mia fatica , à queflo pur fine l’hò fana di giouruc per quanto per mcs’è potuto al 
Mondo : ausandomi non poter auuenire cofa migl iorc alt’huomo , ch’è pofto nel teatro 
di queflo Mondo , che fedendoli mirare in vn libro foto i pericoli , contemplare ledifa- 
uenturc . imparare a fpefe altrui , & in vna fola occhiata veder te cofc lontaninone co- 
me prcicnti. Io sò bene, che non reftaranno alcuni gonfi dal la fciocca ftimationc,che 
(pendono nel di fuori , il baiare alle mie fatiche , Se diranno , che fi poteua far meglio , ò 
che fi douca ferbare il tale , e tale ordine , Se ctuuercbbon eglino latto nella tale , c rat 

f uifa>à' quali non voglio prender fatica di rispondere, badando loro di lapere in che fama 
caduto vn ArchilocOjVn'Ariltarco , e fimili , refi in fine appreffo buominl faggi , ftolti» 
c ridico li . Dirò bene apertamente à chiunque modeftamente giudica, che nella una men- 
te fta fermo quello giudicio, che qualunque vinuofo vuol diuenrar perfetto, operi iu_* 
queflo fccolo, perche dagrinuidiofi , clic fono vna gran parte - y fon biafimate tutte le buo- 
ne onctationi,5c fc potè lieto atterterebbono gli huomini infieme con le opere . Io sò an- 
co, cnc mi fi potrebbono molte cofe dirc,& più oppofitioni fare, del c quali alcune e (Ten- 
do dettcmi,& fattem da carilTtmi amici , non hò ragionato troppo, ebe gl i hò tirati dalla 
parte mia. A chi mi himoftrato edemi di fouercTwo libri al Mondo , fenzachcfi Aia 
più a fcriuerc di nuouo.bòrifpollo che igufti fono ditterò j onde ad alcuno piacciono 
le cofe antiche , e ad altro le nuouc , Se che le non (ì (lampade di nuotto farebbono molti 
buoni Autori naufragio,chccofi no'l fanno. A citi faocllando d Iftoric h animi deto effer- 
ne !c librerie piene, hò rifpofto, danno alcuno non riufcirc per cotal copia, concio- 
fia clic cui non piaccc vno fcrittore, nc piglia vn’altro , Se vn'altrofino chenetro- 
ua vno di fuo vmore . cui non piace legger Currio de’gefti di Aleffandro, legge Arria- 
nevui non talenta Amano , legge Plutarco , Se cui neflunodi queflì piaccflc , potrebbe 
leggerne più di quattordici de gli antichi , ffc co’facchi delie Otta , con tante guerre , Se 
rouine non fodero iti in oblio • Le vite de gl'imperatori Romani fono parimenti fiate 
fcritte da più di quindeci valent’lutOHvni de gli antichi , nc per tutto ciò è (preg ato Pie- 
tro Media , che vltimo le ha fcritte, ma lenza forfc è più ietto di tutti. Co fi le vite dc*- 
Romani Pontefici hanno più di venti fcrittoridc’buoni , c tuttauolta non è dimenticato 

il Platina , ma verfa per jc mani de’dotti oltre ad ogn'altro . Nel reflo fauellando delle ^ 

fatiche mie , non voglio à me ne Arcbiloco efscrc , ne Suffeno , rendo ben certo il corre- 
tele Lettore , che fc non gli parefsc di trou are in efso lo flile , & l’ornamento coli rigo- 
rofamente offeruato troucrà almeno fi nccrità , breuità , Se verità « Più non dico , Se alla 
buona grafia dc Lcttori mi raccomando: 





TAVOLA DE' CAPI 

CONTENVTI nella presente opera. 
libro Primo. 



flEUMmor viccndeuole tra’l Marito, e le 
moglie, eflempi antichi , e modero'. 
Cap.i. i 

Sprezzatoti del denaio, delle ricchezze, 
e degli (tenori del mondo . Cap.a. 6 
•Sprezzatoti di Reami, Imperi) , Se S girone d'ogni 
forte. C»p.$. 9 

Perfonaggì llluilriflìmi, che li fono dilettati dell** 
Agricoltura, antichi, <• modero'. Cap.4. 1 2 
Di donne virtuofe,e carte, cffcmpi antichi, è modcr-, 
ni. Cao.y. . jj 

Delle Vertali di Roma , la ioftiturione , gli riti, e Io 
Arano modo di farle morire , quand’erauo colte 
incrroer. Cap.y 18 

Huomim coiKÌnóti,e carti,antichi,e moderni.C.7 xo 
Giganti antichi, c moderni , e quello, che più di fe- 
g urlato, e notabile operarono.Cap.8 11 

Cor fa li antichi, e moderni , con i lor fatti.e morte. 

Cap.9. ié 

Huomim di doe ftccie, doppile frandolfti.C. jo j 1 
Vcndicoii.e di 1 1 folu t ione molto difperata.C.i 1.36 
Sonnacc Inoli, infingardi, e pigri.Cap.i2. j7 

Ladri, Se Mjriuo!i,AlTalIiin,e Tagliaborfe, Sciceli- 
uerfeartuticdicoftoro.Cap.ij. j9 

Huonniii di bado (lato Icuati in alto, c’han fatto 
palleggio dagli aratri alle Porpore j dalle zappe, 
e da 1 badili à i Scettri, Se alle Corone. Ca.t4. 44 
Trionfi de’Letttrati antichi, emodernóil molto, 
che furono Rimati anticamente , & il poco d'og- 
gidì. Cap.iy. J4 

I.cterati calpertati in varai modi dal m5do.C.ié.é4 
Gran Leiteraci , che di p.cciole, Scriliffiinccofe 
fcnffero.Cap.17. (,(, 

Smemorati folenni . Cap.j». 66 

Huomini di rtnpcnda mem0ria.Cap.j9. 67 

Lcncrati.chc douendo faoellare in pubiieo, per va- 
ri accidenti ammutirono'Cap.20- 69 

Letterate donne, e quello , che di notabile fecero, e 
fcrifleto.Cap.21. 7o 

Ignoranti d’ogni età, con i gerti, portamenti, attioiii, 
c prodezze di cotal forte di hoomini.Cap.22. 78 
Crapuloni, Goiofi, Mangiatori, Parafiti, e Uilipa. 

tori d*ogm f0rte.Cap.2j. 82 

Motti per mangiare,ò per bete fouerchio . C.2489 
Scultori, veri da vino, Se vbriachi. Cap^y. 93 
H ioraioi di forza eftrema.Cap.2S. 94 

id.i omini forti dVtnirao, moderati, e fofferemi dei le 

99 


cole auerfe . Cap 17. 


Trionfi della Pouertà.Sr com’effa albergò lèpre eo 
più fegnalari buoni, in Lettere, Se arm -C.28.10y 
Ciechi,Guerci,Lofchi,Se Monocoli, per fatti egregi 
> iremouati nelle Hirtotic.Cap.29. no. 

Zoppi, sciancati, Atratti ,e Storpiati d 'ogni ioite 
C ap.jo. liy 

Signori difettolì, e diformi in qualche parte del 
corpo.Cap.jt, li 6 

Dcll’occalìone quanto importi il faperlafi pigliare. 
Se quanto habhia fpclfo apportato vn menomo 
errore nell'atte della guerca.Cap.jx zi8 

Battaglie di terra, t> di marejprt ptoggia,per vento, 
o per altro impedimento difcioite, e dipartite. 
Cap j /. 1 2 1 

Timidi, pufiilanitTiì.c codardi. Cap.^4. 1 14 

LIBRO SECONDO. 

V Ccifori di fe ftefli antichi.c modcrni,Sc caufe, 
cheaciòglifpinfero.Cap.i. 128 

Morti infolite.c tirane. Cap. 2. 136 

Inuidiofi.e f ro Urani effetti, dimoftrari in ogni oc- 
cafioor.Cap.j. 141 

Femine di mondo di ogni fecolo , Se huomini lllu- 
ftti.chc per effer perderono il ceruello.Ca.4. 147 
Donne lafciue , e vane , che per il dono della beiti 
roal’mipiegato, capitarono male Cap. y. ry 2 
VceiGont, rottine, c danni, c’hanno originato dalie 
donne.Cap.6- iy8 

Litigiofi.eootentiofi, rifluii, Se mqutcri.Cap.7. 159 
Huomini manfueti , benigni, piaceuoli , fiumani, c 
facili al petdonare. Cap.9. 1 <8 

Huomini coraggiofi,audaci,erifoluti,Cap.io. 17J 
Arroganti, vant 1 tori,gIoriofi,Se ambitiofi.C. 1 1 . j 81 
Tcmerarij.e ptecipitofi.Cap.iz. i8y 

Delle tre Parche fauolofe, quello, che ne hanno 
creduto i Gentili « Se quello, chefe nedeue_» 
dite da 1 Chrirtianr.con vna 1 Mu Itone diabolica** 
interuenuta ad vn Rè di Succia. Cap, 13. 186 

Amici legnala ti, cbelieilpcticnze dell’amicitia lo- 
ro. Cap. 14. 1 SS 

Setm.c Ichiaui fedeli, e vit ruoli . Cap. I y. 19 1 
Quei, che indotti da difperationc.ò da forza beue. 

reno il veleno. Cap. té, 196 

Huomini, i quali per cftr?roa allegrezza perirono. 

Cao.17. 199 

Si defcriuc la fiera, ertrana natura di Timone, del 
C:nico,di Eraclito, e di Democrito , con alcun.* 
elle m pio moderno.Cap i*. 20I 

Sommali nc’pocti per fe ftclfi , o per forza** 

a 5 altrui 
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TAVOLA DECAPI. 


altrui. C*p. 19. a°J 

Madri, c padri, che in caligare i contumaci figliuo. 

li, gcirarono la ni ore figliale da banda.Cio.tef 
ricapitati in varie guife. cap. tj. 109 

l miferabili fini di moiri malefici, Maghi,fitegoni,e 
profeflcri d'indouinace , Cap ai. all 

Streghe, Maghe, Lamie & Malefichejle dopende_> 
operarioni,& li miferabili fini loro. Ca.z 3. aiS 
Alcune cofe marauigliofe veduteli negli Hjommi, 
animali , piante , pietre , e oc 'metalli per tutto il 
mondo.Cap.14. ni 

LIBRO TERZO. 

E Sferciti numcrofì di terra , Se Armate grandi di 
marc,c le cagioni , perche furono radunati . 
Cap.i. i *4 

C fiumi , leggi, Si riri Urani di varie cationi, Se po 
poli del Moudo. Cap i. 141 

Trionfi di Ri , Se Capitani Illufiriper vittorie ha- 
uute. Cap, 3. zfj 

Donne guerriere di ogni età j Se i degni fatti , che... 

opeiarono. Cap.4. ijg 

Finufie.Imaginationì, Srudii, Fatiche, e Sudori de- 
gli Antri per quefta maledetta cupidigia d’or o. 
Cap f. i 6 \ 

Atiacieonte Tiranno fa pillare in vn mortaio A- 
nettareo Filcfofo, alla quale Hilloria frguooo 
cficmpidi Tiranni crudeli d’ogni etd.*Cap.6.i7t 
Due dototi di Leggi , per quelle le (ledi pumfeono; 
a 'quali feguonoeur ioli cil eni pi j di pei fono , che 
prn loto ritroui perirono , Cap.7. 17* 

Mi, lira Salone al Ré Crefo , quanto folTevino,e 
fouerehiameate del, calo , S: pofeia conefTempu 
fallì vedete, quanto d.fconuenga ad huomini 
quella dclica.czza, Se galanteria del mondo. 
Cap 8 17? 

Fami, e carefiie memorabili.taoto vniuetfal, quan- 
to particolari, antiche, e moderne . Cap 9. 1S1 
Gcnocrate vezzeggiato da Fune, da fc vergogno 
fatnente la fcaccia ; la cui mirabile continenza fi 
paragona con quella di Alcfiandro Magno , e di 
Scipione. Cap, io- *9* 

Si fenuono intorno alla materia dei Tefori.diueiie 
curiolc lfiortc, (piegando cali auucuuti, e fuccef- 
li notabili di ogni età . Cap.] 1. 194 

Della vtiliflinia inuentione delle lettere, quello, c he 
ne hanno fcrtuo gii Autori facri,c profani . Cap. 
li. 19 * 

Si (cr ac vnconfulto piefo dall'Oracolo di Delfo , 
la tifpofta data,St pofeia li raccontano le Tempre 
inganneuoii promclfedci Dcmonio.Cap. 1 3.301 
Serpenti, Dragoni , c’Fierc di ogni forte, dali’mge 
goo dell’huomo tele manfuctc . Ciip.14. joj 
Lficmpi notabili della fedeltà de’cani. Cap. 1 j. 30S 


Varie forti di Serperti , de’quali hanno gli amichi, 
e moderni hauuto contezza maggiore. Cap. 1 fi. 

? ir 

Follia eftrema di alcuni pagani,che honorano certe 
beftic dì fepoicri.e funerali di gran fpefa.Cap.17. 

Archimede con la forza del Tuo ingegno fàcofe_» 
marauigliole ; Se fi fogg.ungono eltempi di Geo- 
metri, Se Ingegneri eccellenti . Cap.i*. j 17 
Edremo amore di Padri,e Madri verfo 1 loro figli- 
uoli . Cap. 19. jtt 

Pietà grande di figliuoli verfo i padri, e madri. Cap. 

ao. 31J 

Huotnim crudclifEmi, Se ellcmpi notabili intorno à 
ció.Capxi. 317 

Donne di effrrat» eroderà. Cap.zl. 336 

LIBRO QVARTO. 

L E Vittorie piti fingo!. ti hauute da'Chriftiani, 
dal principio di qurfi’vltima Guerra d*Vn- 
gher a.fino quafi a quelli giorni, controTurchi; 
c quanto poco numero di Chtìihani hà (petto 
fconfitti numetofi efferati, cagione l’hauere ap- 
poggiate le humane fperanze al potentilfimo 
braccio D.uino.Cap.i. 341 

Ptcncipi,e S.gnoti grandi, che per hauer fatto gian. 
didimo conto della Religiooe, profetarono . 
Cap.z. U 9 

Quali cafiighi fono caduti ne gli errori della Gcn* 
ti!ita,fopra quelli, che Tonno vilTuti in modo , co- 
me non conofcelTcro Dio; protclfando peto ogn* 
altra Religione, che la Cbrifitana, effer emp eri,e 
(uperfiitionr.Cap.j. 354. 

Qua: Romani Imperatori , che per hauer pcifegui- 
tato 1 Chtifiiam p ù acerbamente pciitono irxj 
ma!* guifa , Gap.q. 357 

L’HcreSa di moiri Imperatori di ,‘Coftantinopoli , 
quali cafiigbi G natte a dodo . Cap. y. 358 
Quanto la nputa none babbia giouato à Perfonaggi 
eccellenti, inficine con la maefià dcil’afperto. 
Cap.6. 359 

Guerrieri lllufiri, che in quelle battaglie, delle qua- 
li vmonofi furono, falciarono la vira. Cap.7. 
)63 

Qjjr ,che v fleto lungo filo d’anni, ò che prolpera, 
e forte vecchiaia hebbero. Cap, 8. 398 

Quei, clic in vecchiaia hebbero figiiuoli.Cap.9. 345 
Quei, che a beneficio della Patria non rifparoil. to- 
no il fanguc,oé meno la vira. Cap.io 370 
Cafiighi, e lciagute accadute a quelli , che ne’loto 
ttauagh li fono a l’aiuto d’infedeli tiuolti . Cap. 
il. 371 

Guerrieri tl!uftri,che fepper vincere, ma oon feruit- 
fi (rutto dei della Vittoria.Cap.ii. 374 


IL FINE. 


TA. 
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TAVOLA 

DELLE COSE 

PIV NOTABILI. 

Clic fi contengono nella OFFICINA HISTQRICA. 


Cconezza di Pulcheria forili a di 
T rode fio Imperatore , i 
Adulatori in pregio , t 5 * natura di to- 
tali h uomini, 1 6J 
Adulatore quant'efa fot fuo Rè,Calìipide , 1 6g 
Adulatore licentiato con cento fi affilate , Ida , 

164 

Adulatore punito per vnfìfchio,ibi. 

Adulatore come è Scimi a de Grandi, iti 
Adulatore punito net capo,T una gora , jgj 
Adulatore , eh' è f colato da cucina , Dromea } 
iti . 

Adulatore , c’hi fchìen» d'afino , Arifiippo y 
164 

Adula tor perfetto, Annibale, 1 6 f 
Adulatore graffiato da Giu fi ini ano Imperatore, 
16& 

Adula tor Poeta , ch'impiega i verfi in lodar afi- 
ni, 167 

Adula tor moderno {§• file machinationi,ib. 
Adulatore fatto impiccar da Solimano, it . 
Archimedei fuot fatti ingegnofi ,q j 7 
A foide, fitta natura/? veleno, 118. 

Afiutia inaudita di certe fante fiche, 194 
Auaro crudele co parenti ficjfi, -SS 
Auaro, & fue inuen tieni per accumular oro, -66 
Auaro, & v furato marcio, Ruffino , 267 
Auaro padre, che frangola fe, per lafciar ricco 
il figliuolo , 2 6<r 

Auaro i Tuo bel tefiamento,i6i. 

Auaro, ohe in merle fi mangia l oro, ibi. 

Auaro, che fi mttor di fame per rifparmiare , ibi. 
Auaro befiial/Jfimo moderno, ibi. 

Auaro morto per non voler fpendere, ibi. 
Auarii Uro mi ferie f piega te à luogo , 1(14. 
Auaro i fpilorcie^Archeo Rè ,ibi. 

Auaro corrotto per dencn,Demcfiene, 16} 
Auaro, che fi vn banchetto da vn quattrino, Per. 

, lina co llii. 

Auaro, à cui è collato l'oro in gol a ,-66 
Auaro comovecellato da Semirami Reina, ibi. 
Auaro, eh impone datiti ài vrintt, ibi. 

Auariythe fanno Guerra cot Griffi per l’or» , 16 f 
Aitar a donna Jte vende la patria, 2.6 8 
Auaro, che la foia lo terre incolte, per cauar oro , 
Se umor di fame, 16% 


Auaro come motteggiato dal Boiardo, »7a 
Auaro Ippocrit » come /coperto, ibi. 

Auaro Ri come fi auuiUfce, Luigi XI. tg j. 
Auaro , ehcvà di noeti à rubbar la biada delta 
mangiatoia de'caualli ,ibi. 

Auaro innamorato , &fua 1 fiori» piaceuole y 
tbid. 

Auaro moteggiato dal Petrarca, 270 
Aiiari ria de Spagnuoli come riprefa da vn'Zn- 
diano, igi. 

Aucltnato per inuidia, Socrate, 196 
Auelenato da fe (lejfo col fangue caldo di toro, 
ibid. 

Auelenato per non ea de r nelle mani de i Roma. 

niyAnnibale Cartagine fe, 1 97 
Auelenato per vendetta Aleff. Magno, jg6 
Auelenato davna Sfrega,Bri tannico ,198 
Auelenato in vn tenuità, Sertotto,\')j 
Auelenato in vn bagno, Elmige, 1 98 
Auelenato in prigione fitlopomene, ibi. 

Auelenato con vno fputo,Macamur , Saldano di 
Cambaiafibì. 

Auelenato ne fagiuoli Barnaba Vi fronte, \ 19 
Auelenato dal proprie figliuolo, Baiagete, ibi, 
Auelenato di veleno appre fiato per altri, tb. 

‘ B 

Ateo e fua pittura come dichiarata , 90 
Battaglia mutale tri Venetiani , e Turchi , 
impedita da fouerchta calma , 1 2 j 
Battaglia nauale tri certe galee Turche fiche ,e 
Venetiane , guidare dal Cefianzo, con perdita 
dt'noftri per difagio di vento, 1 24 
Kart agita di terra fri Romani, & Equi per gra- 
dinola impedita,i 2 1 

Battagliafri Camillo, di i Tofcani con dubbio- 
fo fine pii. 

Battaglia fri Marn ilo , (r Annibale impedita 
da ptoggia,ibid . 

Battaglia cominciata , e dipartita tre velie per 
pioggia^ gragnuola, 122 
Battaglia tri tucul!» , e Mitridate, partita per 
vento impeluofopbi. 

Battaglia s rotta dì Canne , ptr cagiona di ven. 
top poi aere, ibi. 

Batta glia dipartite! tri fratelli per miracolo , 
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tartaglia crntroi Gotti , e vittoria di Ttod.fio 
per vento faupretiolt , > x ? 

tartaglia tra Vi/contt , cT ornarti partita per 
pioggia ,e gragnuola,ibid. 

Battaglia tra Vt nettarli, e Filippo , di partita per 
gran po/utre,! x} 

Battaglia tra hancefi , & lngleft dipartita per 
pioggia, ibi. 

Bellezza Ut Cleopatra ila rouina d Antonio , 

1 i 

Bellezza com'ì cagione di molti mali, ibi. 

Bellezza di Faufima accompagnata da molti 

viri/, lèi. 

Bellezza di M Arianne fa impazzar Hcrode Rì , 

» ì 

Bellezza d‘ Rofmonda è ragion di morte à più 
Ri,i J 4 

Bt/lezza di Faufia priua con notabile inganno 
Ccjlant.di figlio, 15 $ 

Bellezza d J fabell a Reina,e di Lugrttia Senefe,e 
Icr vari accidenti, 1 54 

Bellezza d Anna Bottina cagione delle riuolu~ 
tieni d Inghilterra, 155 

Bellezza di Frante fca ragion di morte, à fe.tfi .» 
l'amante, 158 

Bellezza d'Anacaona Indiana fi trahe gli Spa- 
gnuoh dielro,ibtd. 

Bel cafe di vno firmato morto, in tempo della pt- 
Jlem Milano, 1 j 8 

Benignità guanto bella virtù fia , j 69 

Benigno che fioreggia le mcrmorattoni de' So! da 
tt,An tigone ,'btd. 

Benigni, che contende di magnanimità, Aìrjfan- 
' dropbtd . 

Bcgnigno,che piagne il vinto da luijo fieffe , An 
ntbalejbid. 

Benigno, th'tfcu fa chilo feri fce,Ligurgo, j 69 

Benigno, che fi duole dinon hauer con ehi vfar- 
pietà,Cefare,ibi. 

Che menta altamente In figlia del nimico , Ve fi 
pAfie.no, 1 70 

Che da dello Jet tiro fui vi fi al figlio empio, An- 
tignilo, ibi. 

Che fà bene al o /traggìatote, Filippo. Rifili- 

Benigno moderno , benefico 4 1’iuitnico, Carlo' 
Imp. 17 1 

Che faina in battaglia i attuar fario , Farinata 
Uni. 

Ch ì ricetto ' di' mi feri , Cave dalla Scala, 
ibtdl 

A cui auuien vn bel cafo,pcr la {tea clemenze, il 
Rìdi Ftf a,i 7i 

Che non sa vendicar fi, per fu.\ benignità, {.edeni- 
co XI l. ibi, 

\ 

l 


Veni tori, àr vbriacchi,& foro di [ordini 1 go 
Beu tor grande, Caton minore , bi. 

Beui/or p-euerbiato ma! a mente, Bono fi ,gi 
B, ut or ,impazzio,C Itomene, bi. 

Fu uitor meno ebro fili fio ibi. 

Penetrici & fuo ftgreto perche non pu^zi da vi- 
no Mir a' e, 90 

Ben t ir moderno, che impegnai libri al magazb- 
no, tafine ,gx 

Benito r cotonato di eauoh,a di pampini, il Quer- 

ne,tbi. 

Biuiior morto in /alterna,/ Agrippa, gg 
Beartor morto da btfiia/1 Ghiot, ib:d. 

Bifolco crealo Re di Boemia, e erme, 50 

C 

C AI zelalo dhiien gran filo fi fi, 47 
Cam fedeli, per pm ijfimpi,xo8 
Cane, che vendica il padron mono, ibi. 

Cane che difende il c adatterò del padrone , ibi, 
dem. 

Cane memore dell'offefi vicchie/tcg. ? ^ ') 

Cane , e fuo gran sformo per aiutar it padrone > „ 

ih. 

Cani due fortij/ìmi , Bczzcrillo , e Aehilo nello 

Indie ibi 

Cane di Mano Qefarini gli confinala vita T 

Calateti magici oftano , che non e fia il [angue r 
ma non la vita, \ 1 1 

Cafo atroce, done il figlio impica'Jl padrc,\ 40 
CaJlo,che s’annega per fuggir il dtfinore, 10 
Che non teme la prigione, Publto giouwetto , ibi- 
dem 

Che vetide il giudice corre rie, Pa tifimi a, - 1 
Che fà morir il Zio, intemperante , Trebonio r 

un. 

Co fio moderno , elee guarda bella prigioniera da 
di fin ere, lo S forati, x 1 

Che veeìii il Proirc intemperante , Robert, ibi - 
dem. 

Che accon finte eolia morte del figlio ’t/itiofi , il 
Venicro,ib:d. 

Cieco faetofi da fi per non mirar , donna Demo- 
trito 1 1 o 

Cieco e Jfe re. e gran fiiagurafibi. 

Cieco per lunga infirmità Omero, 1 1 j 
Cieco per vna coltellata,PoUizello ib. 

Cieco che la filala vtjlane denari ib. 

Cieco Moderno , orbato per inuidia , Beli/ ario, 

Jii 

Ac ciccato con lama infocate , il Dandolo * 
l'J 

la 
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In guerra conducendo eserciti , Cifi a Bttmo , 

l'J, , 

Rer codardia Emir Can, 1 1 4 

Citct fingolanffìmo nelle fetenza , Luigi Gretti , 

114 

Che fi finge zeppe per nen cjfer fcrittt faldate , 
Arìfio gitone , 1 16 

Che in duello figge l'incentri inimici T aurea, 
1 16 

Codardo moderno , che in battaglia nettale fi 
muordi paura, 117 

Che vi con quar.mt kueminì contri di vnfolo , 
Ii 7 

Che fugge la faccia de! nemici, per patirò^, 
«17 

Che fa il tutti per nen entrar in zuffa, 1 18 
Colomba di rame fatta volare da Archita, 
ì >9 

Congiura contro il Ri viuente dt Scotia,e d In- 
ghilterra^ morte de toni turati - j 1, 

Conte fa tri pe fiat ori , e compratori per tratta, 

301 

Contadino Greci, e fuo atto f Henne di ingnoran- 
**, 78 

Cor fai t/trte antica, ma infame, xj 
Cor fate t! figlio dt Pompeo Magno, xj 
Corfa/e detto Archiptrata come fi difende ali- 
ti A!ef Magno, che ì'haueua prefe,ij 
Corfnlc Amazzone A’utda Sierica, 17 
Cor (ale, c'ha I arte di fertuneggiar il mare, Od- 
do, x 9 

Cor (ah Y r cecchi,e /or far' erte 
C or {ale Amurate Rais, e fui danni fatti, 30 
Corfalt f am ofi moderni della chma Limaon , 0 

Vintochian,3c> 3 1 

Corfalt Dragut,c futi fatti,! morte, j 1 
Cofiume Jlrano degli Etiopi , che incoronano la 
pazzia, xq, 

Del gettar gli huemini vecchi a’ cani cornei Ca- 

De Lidi , thè fanno il meftiero di Michelaccio , 

*4 3 

De’ Pi filli , che fanne guerra ridiala al vento , 
144 

De Sarabiti,che venerano gl'ipocriti , 146 
Dei Germani antichi circa il mangiar, e bere, 
I 4 f 

Cofiume Jlrano moderno de'maritaggi,che fi fan 

min FoJfn,xa6 

• Di ceri * I ndiani, c’hanno la virgininà in difpre. 

gio< 14* 

Di mangiar gli huimini infermi in India, 
M 9 

Del pn^zo Carnea ale d' Italia, wq. 


Di quei del Regìe in adorar vn' Elefante , X47 
Di quei di Guinea nel vendere i figliuoli , 

D’ cacciar gli [piriti cola fieni , 1 1 1 
De Turchi , di penfar dt lauar ogni peccato con 
tre ftcchi d’acqua, x f 1 

Cofi più maraiug/io fi dvn'ombra apparfa ad 
A / e fi d'AleJf andrò, ixx 
Di vn fogno inganninole, ibi. 

Di vm riputato per morce,ibi. 

Di perfine che cambiarono fijfe,ìbì. 

Della natura dell Elefante. z:4 
Di 1 ambolo Cf fu* nauigatioue,xx4 
Di Mofirt , & di vn ber ha di figura human* 
ihid. 

Di ealamita,che fera finza dolore. ih. 

Di aie compagni d Arcadia, ibi. 

Dì frumento tonfiruati centanni, & di foglio 
caminanti,x.6 
Di Merlino lndoumo,3oi 
Crudeli huommi quanto cffecrabili ,3 17 
Crudeltà di Altff andrò Ferro , 0 fue inuenoioni 
per tormentar gli huominijbt 

C rudeliàdi Siila & di Mario efireme, 3 x 6 
Crudeltà di' ahgul a Imperatore, 3 30 
Crudeltà di Mczentio di legarti corpi vitti ài 
moni, ibi . 

Crudeltà d Aftìage Rè de 'Medi, 3 f 1 
Crudeltà a' Ezzelino Tiranno di Radoua, ibi. 
Crudeltà de! carrara in Radoua, . jt 
Crudeltà di Barnaba Vifconre,33 3 
Crudeltà de' ambah,e de Seluagifbi. 
Crudeltà de Tur eh te de So fi, J4 
Crudeltà d Vgonotti,ff di Gio-Ba (ilio Mofitui - 

C ruaeltàdt Giorgio Stot Sui zzerò effinitat * 
ne propri f figliuoli ibi. 

Cucme d'indiani tome fornite tthumane canti , 
88 


D 


D Emonio fitibondo d'humano f angue, 

Demento inganna vn Cantano de' Se- 
ne/! , il Rè Manfredi notabilmente, jtj 
Come mgannaffe già vn' Idolatra, ibi. 

Cerne mgannajjt vn gran Signore , ibi- 
dem . 

Come a fintamente rifpondefic negl Oraceli , a 
con anfibo/ogie,jo 6 

Come inganna fst lt A tenie fi, ér C refi Rè , 30U 
3f3 

Difetti corporali di Filippo Rè di Macedonia , 

i 16, 


* 1 Di- 
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Difetti di pieciele^za in Aleffandro Magno. 

lb. 

Di bruttezza in Tilopomene , eh* piaciuti* acci, 
ed e» te taufaffepbi. 

Di fello di /par mezza in Ferdinand* Ri qual 
Iurta cagionaJfe,\ 17 

Che accidenti mortale recò quafi alfifteffo Re, 

ibid. 

Di bruttezza di corpo in Fieno il gran Romito , 
1 iS. 

Dfcordìa perche <IÀ col mantice in mano , 
l‘9- 

Difperato , che s'vccide con tutti i fuoi foldati ; 
Vvlteìo Opitergino ,128. 

Difperata,che s'vccide per lo sforzo patito : Lu - 
gretta Romana,i j. 9 . 

Fcr frenefia efirtma , le fanciulle Mtlefizj , 

• 110 . 

Difperate , che s’impiccano col Diadema Regio , 
1 ’ 9- 

Difperata, che fi da morte co vini carboni , Por - 
tèa, 1 o. 

Difperata Reina come s'auelcita; Cleopatra , Ó* 
Antonie ybt 

2} f per aio per vederfi abbracciati è fuoi libri . 
Labteno 131. 

Per hauer perdute in mare le fue Comedie ; Te- 
renrio, 133 

Difperato moderno vccifor di fe fieffo ■ Pietro 
daUrvigntjtbi. 

Che fi fi rama le ferite hauute ; Ezz*/ino,ib. 

Che s 'annega ad vn cenno delta fua innamora 
la , ib. 

Che s'vccide per non rivelar vn fecrito , Filippo 
Strozzi,'H3- 

Per [degno della mone del fratelli, Zeangir 
T ureo , ib. 

per tor fi dalla tirannide de Spagnuoli , gl' In* 
diam, 1 j 5. 

Per non ejfcr impiccati dal Boia , certi Giudei , 

Per non efjer prefentato a Si/lo V .Curtietto ban- 
dito 1 y. 

Per veder rondar à mone il marito , ©* il figli- 
u ciò .ibi 

Donne guerriere , le Amazon' , Ó" lor fatti più 
fingo! ari, nZ- 

Donna guerriera , oche maneggia guerre molto 
importanti, Semiramide Regina, 15 V 

Che da molto che fare ad Aureliano Imperai 

. Zenebia,i6o. 

Ch’ì cognominata madre degli ejfertiti , Vitto 

. rii, rb. 

Dcnnn gran Guerriera moderna J'alafca , 161. 


Ch* metti metto terrore a Turchi , MarUllcu • 

cól. 

Che fa diteerfe fa trioni impor tantiffime , Buon* 
Lemb & I fabella di Cafitglia, 16 J. 

Che fofienta vn grane affetto , Madama di Ba - 
4 - 

Donne valor ofe , e forti , le Dame di Poiticrt , 
ibid 

Donne fono atte ad imparare ogni di fa pi insù , 

70 

Donna letterata piena di curiofità , Manto , 
ibid. 

Che correge le compofitioni del marito , Fola 

71 

Nettanti fola è Platone vdi’ore Diotima , 71.’ 
Che Ugge publicameute fitofofia, Ippatia,ibi. 
Che fc riffe l’I fioria d Qriente;Zenobia,ib. 

Chi vniutrfale in ogni fetenza. Proba Valeria, 
77 - 

Donna letterata moderna fbe fcriffe molti libri 
Il dogar do ,7 4 

Addottorata in Padoua punicamente, Ca fian- 
dra Fedele jb. 

Di limatrice rara, I fetta, 73. 

Cht le ge fotti habit* mafchtlt in Roma , G ili- 
berta, tb. 

Rara in pittura, Irene da Spi/imhergo,j6 
Et e eli ente in Potfin,Vitt*ria Cotenna., ib. 
Compofitric* divari/ Poemi, Moderata Fon/Zj, 
77 - 

E 

E Ffeminato , (prlafciue , Cnfo di Lidia l> 

1 79 . 

Ch vfa 0{,n' artificio in isbeUettarfi , Stralcnzj 

ibid. 

Dihginto , e fchtrnito da Augnilo , Mecenate , 
ibid. 

Che troppo fi pauoneggta , Ortenfio.1%1. 

Che gorgheggia come l vffignuolo nel cantare , 
Agatone Mufico,ibi. 

Effeminato moderno , motteggiato da Pallai 

Strezzi,z8z 

Che gioiella le fcarpt e tutto s indora il Prenci- 
pe Durato ibi- 

Errori piccioli in gucira , che feno di gran mali 
cagione, 1 19. 

Fa! fo remore tra ' foldati di Lucullo , Elefantzj 
di fedina 1 fuoi, no- 

Difendine per il fuggir d vn cavallo , & [alfe 
A’i arme à Giauortno,bi. 

Efferciti numerofi , & armate grandi diGiudei t 
e Cananei, di Greci , e Barbari , Rem- n ,e_> 
Cartaginefi,e di tutt i Prencipi più moderni , 
1J4 per fino a carte, 241, 

Fa- 
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F Ame,e fiuo ritratto dal vitto fattoi» O midio, 
*8i. 

Fami delta Sacra Scrinar* piu memorabili» 
li } & 184- 

Fame dtC afilino, 184 
Fame di Perugia grandiffima. 

Nell' efferato di Alefsanoro Magno , it. 
Dc'Saguntmi eftrema, ibid. 

In Lacedemoni a , & anco in Teffagli a ,ibid. 

Jn Ca/aorrajCt in Alene ,affediata da Siili,, 
l6t 5 

Fame di Bari in Puglia, 187 

Fame moderna in Milano grandiffma , ib. ' 

Fame nel j 5 iS.in ltaHa,tbid. 

Fame grande in V ette gra per la guerra di Cbiog. 
gia, 188 

Fame eftrema , dotte cinque Spugniteli fi man- 
giano l’vn l altro , ibid 
Itene fi mangiano fcarpe per fame ,189 
Alle Terbi, in Pomeri, & in Coftantinopoli, 
ibid. 

in Milano , e Napoli , 19 1 
Fame vltima in Italia, e furi ptffimt effetti ibid. 
Femina di mondo che di /usagli ftudi de Atene ; 
Lamia , 148 

ter cui quafi tutta la-Grecia , impazzi/ce , Lai- 
de, 146 

Monandro c/ce di /inno, Taide 149 
Che non teme leggi, & beffa il magiftrato trine, 
ibidem. 

Arricchita oltre ogniftima. Flora da No/a , ibi- 
dem. 

Ceduta da Aleffandro Magno ad Apelle, Cam- 

pafpe , 130 

Dietro cui Ariftotile perde il fienno . Ermi tu, 

ibidem 

Che fiauortggia ,& aiuta la congiura di Calili 
na Srmpronia, ! j 1 

Femina dt mondo moderna, che piange di hauer 
la filato il mantello all'amante 1 fiabe la, tb. 
Che manda in rouina tre innamorati in un il, 
•volta, ibid. 

Ch è biffata da 1 in Fabro , & Ero». ibid. 
Femina crudele, che fourapaffa col carro al cor- 
po del morto padre , T u/ha , , 

Che fàftrage grand ffi ma in Cirene , Fcrotinia, 

33 7 

F emme che fanno acerbifftme vendette , Santi a 
PomPonia , Agrippina, & altre ibid. 

F emina crudele moderna , venditrice di più ma- 
nti la R.ma <j ronan.ia,} g8 
Me dtuerfi enfi no tubili intorno a quefto fogge t- 
**, 339 - 


Fig! inoli d'V gelino PìfianO a che cimento di pie. 
eà vonnero, 1 16. 

Figliuola diTomafio Moro , & fua grm pietà 
ver fio il padre condennato ibid. 

Figlio pitto fi rompe l'impedimento della lin- 
gua per faluar il padre g 14 
Figli amoreuoliffimi , Artafierfie , & A n/inomo, 
ibid. 

Che mettono la vita perii padre, ibid. 
Figliuola Reina, che vendetta fa del padre mor- 
te, 3 ig 

Figlio pietofio moderno, & enfio autnutoli mara- 
uiiliofo, 3 1 6 

Figlio, che s offerì fet alla giuftitia per liberarii 
Padre innocente ibid 
Figlio di fante fica fatto Ri, 4 6 
Figlio dt vn Fabro diuien Oratore fingolart, 48 
Filippo Rè di Ma era onm come tana frutto dall* 
dificordte de'G-eci, j 19 

Fittone ffa non rifiuficuì Samuele, uè fanello con 
lui, ma col Demonio, 1 j 9 
Fonuna nome vano, ét da chi trottato, 44 
FortiJJìmo huomo ch'amazza vn Toro con vn» 
pugno , Mitene, 94 

Che getta a terra vna / cola pubhca ,Cltomt- 
de ibid , 

Che sbrana vn Leone, Lifimaco, 93 
Che sbalza vn /affo fmifur-to. Turno, ibid. 
Ch'arrefta vn torrente T oro, Pohd tb. 
Ch'afferra, e ferma vn vafiel/o,Q6 . 1 6 

Che fk due parti d'vn’huom con vn fini colpo, 
Pirro,9% 

Che fiù prone inaudite, Anfioment, 96 
Forti/fimo moderno, che rompe con mano ogni pii 
gtoffa fune. Brando , 98 
Ch ofia afisahr il Gran Turco nella fua ten- 
dala uaher Frane ib. 

Ch iilvero terrore de Turchi , Scandtrbech , 
ibidem. 

Fortezza d animo quando fi ficuepre 99 
Forte d'animo, che perdona grane offe fa, Demo- 
nio , ibed. 

Che non teme la morte, Ttratnntnt, >o 0 

Che (offre grani oltraggi donne fihi Socrate, 
ibidem. 

Che ben dice d? nemici , Tucidide, 1O1 
. Che mette la mano nel foco, Scruola , ibid. 
Che ritiene le lagrime in morte de'figli,Prefia% 
fie, ibid 

C he ftù intrepido sii la fune, Tenone, 1 o t 
Forre donna , che dijjtmulat torti del marito. 
Emilia, 103 

Forte huomo, che non vendica vna rifipofta be- 
ffiate, Filippo Ri, ibid, 

C it 
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Che ftffre di /art viliffìmo curie t , Ep amine nd a 
T ebano, 104 

Ferie buone moderne , che abbracci* vn nemico 
morta le, Fcrd. Rè, lo J 

Che a fsttate ./pregiai acqua recata per fe filo, 
Ottecaro, tbt 

C he famelico da il velo a due ter tonile donati 
gli , Pietro Marg.Spagnuolo , ibid, 

F un aiuolo, che dntenta Imperatore , <9 
G 

G iganti , che condition d huominifofsero, 11 
Gigante antico memorabile , Galli a con 
rutto' l lignaggio di Raffam, ib 
Gigante alto quattro cubiti vn palmo ; Pero 
Rè-iJ 

Gigante di fete cubiti. Orefie, ibid. 

Gigante di none cubiti. Art abeti 0, ibid. 

Gigante virtuofo, e fmi furato ; Stare. 4 . 

Gigante vccidircre di ladroni- Olone, ibid. 
Giganti moderno , Stafferò di Carlo f'. 15 
Giganti dell' Indie feroci, & come domati, ibid. 
Gola cerne de ferina da Dante ,81 
■Go/afà (cordar ad vn mi fero la vita, 88 
Golofo, che fi lungo viaggio per fichi . M .Appi- 
ciò, 8 j 

Golofo, che con fuma tutto' l fuo per mangiarci. 

P Galonìo, 84 

Golofo, che ‘roua gran fecreti di cucina ; Arifiof. 
fono, 93 

Che tran gaggia vn' apparecchio grande . F ago- 
ne, <ig 

Che fi mangia vn toro lui foto, ibid. 

Che meue vna gran Guerra per fichi . Serfe 

Rè S6 

Golofo moderno che trippa per fouerchio mangia 
re. Andeb-ibid, 

Che deplora il fitte bando per cagion di Gola ,77 
Che perde lo Stato per fodisfarc al ventre. Vguc. 
cicne, tbtd. 

Che fi fpefa e frema . Mule affé, 

H 

H Verno che fognato fi di vn teforo fi troua con 
le mani piene di mofche, 195 
H uomo col capeftro a! collo c fatto Signor di Lu 
‘*,ìì 

Duomo temperato che f ugge te dignità. Pietro 
Mr cinico, 1 1 . 

Che rifiuta il DogatO'.Pietrc Or [eoli, ibid. 

Che non vuol falariodel fuo Generalato, ibid. 
Duomo di ran memoria , che f aneli* impreme- 
ditato Gorgia 67 

Che fi lagna di haucr fotterchi* memoria. Te - 
rniftocle, 68 


Ch è poffejjor d ogni fetenza . Pico Mirandola » 
Inno. 69 

Ch'è ftttpor del Mondo. Lo Scozze fé. ibi. 

I 

I entrane.* , come figurata dalli Egitti jr da' 
Greci, 7j 

Ignorante motteggiato da Scipione . Metello , 

?S 

Dtìegiatt da Apelle Alejfandro Magne , 79 
Che mone afpra Guerra a' Letterati . Licinio , 
ibi. 

Che forma fenttnza fitn^a vdir le parti : Clan, 
àio, 84. 

Ignorante moderno, c/re offerì fcc quello, che non 
è fuo. Fenetto, 81 

ignoranti Indiani < 5 * perche prcndtffcro nemi . 
fi* convn albero, :iid. 

Ignorante , che compera vn Pigolo per vn Pa- 
pagai! e, 81 

Imperator dag ittico , creato da donno , 50 
Ingegnerò, & ncuo Archimede de tempi noflri . 
orbolo, 3 io 

Ingegneri moderni, e lor opere tbtd. 

Ingratitudine fuggita fino da fer penti, moftra- 
fi con l Effempto del! Afpidc , j 60 
Inuidi*,fuo r tratto, fr oper adoni, 141 
Inuidia fece trouart alti A tenie fi l’Ofiracifme , 
& che cofa era ibid. 

Intuita, f a che Catene vccida,fe fieffo ibidem. 
Che Adriano Uaneggì l'Imperio, ibidem. 

Che Alefsandro Magno ragioni contro la fama 
del padre, 1 4 3 

Che Zoilo abbai contro di H omero ibid. 

Didimo, & Sal/ufiio contro Tullio, ibidem. 

C he Senofonte, & Platone gnreggino, ibid. 

C he Artfiottle fi me fin ingrato contro il Precet- 
tore, 144. 

Che ( aliga! a impani fica, i bid. 

A finto /• afini fica, ibid.de 
larbìta crepi mi fieramente, 145 
Infido moderno, che allofca altrui per bellezza 
degli occhi ibid. 

Inuido do infittine crudele , ibid. 

Inuidia,& fue parole pazgfe Sapi* Sanefe. 

L 

L Adro f amo fio appriftot Pcttii Mercurio. 39 
Ladro, e fina arte molto anttca,[ibid. 

Ladro dì gran teforo . T ro forno , & Agam, ibid. 
Ladro hmofintero', hargolo, 40 
Ladro che nafeonde i denari nelle calcetti, ibid, 
ladra, che j' agrappa ad ogni tetto. Euribate, 
ibid 

Ladro lapidate per communi, Bahfi*. 4 1 

Moder- 
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Metterne, che hi Rufo delle mani pofticcic-t , 

4 I 

Ch muoia il teforo di S. Marco , ibid. 

Che, alba per efser fot liberale con gl' altri Ghi- 
no, 43 

Che fugge accortamente dalle mani dei sbirri, 
ibid. 

Che rubba, vna S.’greftix a P’floia, ibid. 
heg ■tlator g:vflo,chc cava vn’occhteà fe,e l’altra 
al figlio aduli tre. zalouco. j 8 i jSg 
Ch- fic mede ma uccide per l o/feruauza di offa. 
Cardata, i 7 

Leene co :o,citor de beneUtij 308 
Leoni d Agla a quali 1 vacilli mangiano la co- 
da, 116 

Lettere da chi trottate ,159 
Letterati, che di viltjftrne cofe fcrifftro, 66 
Letterato vi fi tato da G randi, Pefidonio ,5 4 
Letterato arrichito da' Romani: Ennio, e V irgilh 
ibid 

Letterato quanto vendè vna fun orationefifocra- 
te, ibid. 

Letterato inai tato con molti prieghi da Ri : Ippo 
trate, 6 

Letterati, e fitte proti filoni pub fiche appo li anti- 
chi, 68 

Letterato moderno incontrato alla grande . Er- 
molao Barbaro, 6 7 

Letterato e fattalo da Roberto Ri ; il Petrar.69 
Latterato prtfcntate da Vicentini i il cieco 
Adria, 1 j 4 

Letterato favoreggiato grandemente dagli ficola- 
ri. Pomp.Lcto^q 

Letterato ariti) ta da’ Duchi di FireZtiFicino,6o 
Letterati, e loro gran Jet te, vedi nel Lembo, Sa- 
dot etto, Egnatio, & Maino. 60.61 
Letterati moderni . Guarino, Manno, Chiabre- 
ra, Siig/tani , Rouet/i, Baggiano Gentile ,Grofi 
fio, 6T altri molti ,6 1 63 ■ (T 6q 
Litigio fio, e fina natura de feruta, 159 
Litigio fio, ( 5 * inquieto , Cola pedante, 6 1 
Litigio fio pervn quattrino, 1 60. 

Litigiefio, e (pia di palazzo, tb. 

Lttig o fiele mogli di Socrate, i6l- 
Liti gufi in vita , e morte : Pohnioe , & Eteocle 
ibid. 

Litigiofio moderno, e tato di congiura : Cola pe 
dante, 161. 

Che aiuta la congiura de Pa'gzi de Firenze : Sto- 
fano, ib. 

Che tictt Italia in guerra 1; LcJcutco Moro. 
1 « 3 - 

Litigio fi di più forti moderni, 159. 

Litigiofio , come deferirlo, ib. 


Litigiofio per vna barchetta, 1 60- 
Lirtgiofi vini, e morti, iS 1. 

Litigio fa Donna, Santippe, ib. 

M 

Aghe , £r lor prof, -[fi otte mxladttuu, pag. 

Mago, che fole rifilai fiue nafieere : Zortafiro, 
ili. 

Mago mangiato da’pedocehi: Fe recide, ib. 

Mago morto di fame. T rofionio , ibid. 

Maio precipitato giù da l'aria . Simont. 1 13 
Ria 0 ohe predice la rotta di Canne , ibid. 
Maghi, e lor dtutrfe perda ioni ,11$ 

Mago /traccialo da cani Afdttar, ibid. 

Mago moderno, e famofio . Mirtino ibid. 

Che fi Cerne dc,orefhgt Maometto , ibid. 

Che fu /'dia temOefile orribili . Errico, 1 1 6 
Che muoia i fiontuofi definari Michele Scout, 
ibid. 

Che fa apparir vn fatto d arme, 1 1 g 
Maio come vitella to da vn contadino, ibid. 
Mago indiano! aro Correi) idax:,ibnl. 

M ugnali, rm fono anco nfio!uti,ib. 

Magnammo , che non da orecchio a' tradimenti. 
Camillo ,( 71 

Magnanimo che taglia il ponte contro i Toficanì, 
Orano, i-jg 

Ch e/fiangue forma trofei . Pofiinmiofib. 

Che fi taglia 1/ piè, per lor fi di /chiatti: ti . Egefi - 
firato, I7i 

Che fendo Ri da giuoco, punì fico da deuero.Ciro , 
174 

Checieco non teme d'entrar in battaglia Enrico, 
tb. 

Che fià rifolutteni inopinate, e grandi , Claudia 
Ntr. 175 

Magnanimi moderni, che fanno ducili fitrani to’ 
Tartari, 117 

Magnammo in grane pericolo . Ferrando Re fi bi- 
dè m. 

Magnanimo, & inuitio , F rane. Ri, ibid. 
Magnanimo, e fine beile prone .Diego di Sala^ar. 

178 

Magnanimo quanto fofific, il Colombo, 

Marco Polo. 1R9 
Antonio Siciliano fibid. 

Gabriele Scrbcllone, 180 

Magnanimità di certi fichiaui Cbrifiiani , 

\6l 

Trance fi e Pizzaro, 180 
Di G incapo Sor amo, i 8 1 
D vn Gianiz-ero, 1 g 1 

Marauigita,c fingo/are e'vna madre di trecento, 
e fiefifianta quattro figliuoli. 148 

33 ' v» 
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D’vn Tritone mefirt marine, 118 
D’vn! acqua, che accende il fuoco , 119 
D'vna nane trottata in vn mente co’marinari 
morti di migltiaa d’anni ibid. 

D’vn verme trcuatoin vna pietra, ibid. 

D’vn muto, e come d'improuifo fauellajfe »jo 
D’vnvccello , che rode il cuore alla Salente, 
117 

Di certT/ole di troppo contrarie qualità ibi- 
dem . 

Dc/lorodelle Indie , 13 1 

Di vna carni [eia di maglia di legno, 133 

Di vn baftone di /lucendo lauoro, ibid . 

Marito, che impazzifeo per moglie morta , 1 
Marito, che fi elegge di morire, perche ella vi- 
te», 4 

Marito , che fegue per mare a nuoto la rapita 
donna, 5. 

Marito, che non vuol prillar del letto la fcabbio- 
(a mogliere, 7 

Mendico, che diuenta Confole, 49 
Moglie leale , che vuol morire infume col mari - 
10,1 

Che vccide chi gli f aneli a di feconde notte . Re - 
dog.i 

Che muore alla nuoua di marito morto .. 
Laud 4 

Che combatte tra te nemiche Jchiere ,4 
Mo giuri , che fanno vn folenne inganno à dife- 
fa de' mariti ;le Me/fine fi, 1 
Moglie moderna , che dà vna beuanda amatoria 
al marito Imper. y 

Che fi lafcìa morire nella tomba del mari- 
to^ 

Moglie d'Antonio Perez Spaglinolo , che accorta > 
mente liberali marito di prigione, 6 
Che fegue il manto in peritolofa nauigatio- 
»«. 7 

Morto impicca lofi m aur imamente peri capti- 
li, 1 }6 

Morto in vn toro di reme infocato-. Per il lo , 
1 3 7 

Morto di fumo. Viri dio, ib. 

Morto di tifo . Zeufi, 1 3 8 

Morto, e [poh ovino 111 vn bue morto,ibid _ 

Morto mangiato da'vermi.Eredejbtd. 

Morto vomitando. Alida , ibid. 

Morto fquarciatofrà due alberi , ibid . 

Morto di giubilo. Chitone , j 39 

Morto in vna botte dì chiodi. Regalo ibid. 

Morto mademamente per fouerchia allegrezza, 
Sinan, ibid. 

Morto fiancando il ventre . Arrio, ibid. 

Morto per vna mofea . Adriano IV. 14» 


M 0 no per vn riccio di cafiagna , 141 

Morto per feuerchio mangiare . Domiti» Afre , 

89 ..... 

Per mangiar le carni crude . Settimio, ibid. 

Per li fptjfi pafii . VaUnt. ibid. 

Per vn' acino d vua paffa- Anacreontt, ibid. 
Morto di tifo per vedere vn’ Afino mangiar fichi, 
100 

Morto mirando vna pittura di vecchia brutta » 
Zeufi, ibid. 

Morto per allegrezza in opinata , ibid.. 

Morir d allegrezza più facile e , che per trifiez- 
za, e perche, 101 

Morto nel ri trono da lui fatto .Tral.igj 
M orto nel Toro di ra me da Ini fabrìcato . Perill»' 
ibid. 

Morto mangiato , da’ cani aucgxj da lui a colai 
pafto, Diomede, 157 

Morti nelle loro inuentioni , Scìrone, Stiro, & A— 
rumi», ibid. 

Mulattiere fatto con fole, 49 
Mule affo Rèdi Tunigt golofiffimo , 88 
AT 

N Au i tondone / opra carri da Annibaie, 319 
Naufragio /Iremo, & fame inaudita di A- 
lonfo Zua/o, & de’ compagni, 1 83 
Diva’ al era natte, dotte fi patteggia chi primo det: 
e/fcr mangiato , ib. 

D: PietroQuirino nella Noruegia, 189 
Di Frame/co d'Ortigliana nel fiume Marnino- 
ne, ibid „ 


O* 

O Slio come deferitte da Ouidio , & che /igni- 
fichi, 66 ^ , _ , 

Occafione perche col ziujfo , & perthecalua nel 
tfi dietro. 118 

Occa flotte, & caufa delle grandezze de’ Turchi , 


Oracoli antichi di che forte ft/Jero , & dotte,} 02 

Oracolo d Apollo, & fuaftnttnza folle, ib. 

Rifponde a Crcfo con fallacia , ibid. 

Non là il tempo della venuta di Serfe,}o} 

Adulta a Ligurgo , tbid. 

Non ri fonde a pr epe fi ti, & /luccicato n/pondt-, 
con /degno, 0 non sà che dire, ib. 

Come ingannale vn'ldalatra , tbid. 

Ortolano fatto Rè, 45 

Otiofo,cht tramuto l'vfo del giorno in notte\Elio- 
gab.} S 

Otto fo, che confami 66 -milioni d’oro, Calìgula, 
ibid. ^ 

Otiofo moderno , che dorme , & hà la morte alta 
gela , j 8. 

Pt Art 
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r 

P Adre che muor per del tre di figlie merte.Sce - 
dafo.gn. 

Padre, che fanne eftreme dimeftraeioni per amer 
de' figliuoli, ih. 

Pagani, che honerarene beftie di fan tanfi fepel • 

Paragone di continenza tra Ale ff andrò, Scipione, 
tir Sincerate, 2 

Parche tre fauolofe , dr tote vfficif, 1 86 
Pecoraio rtefet gran Capitanerò 
Platone acca fato d’alt, trina, \6% 

Porcaio fatto illu/lre Capitano, 5 8 
Penerà , cha vna fol vejle , Epaminonda ,117 
Sepellite del pubhcc,Publnola, io 6 
Che non teme ladri, ibid. 

C he vite e più lieto i» mi feria, 1 o 7 
Che vende i libri, Popilio Androntcojb. 

Che n on ha fianca, fua. il. 

Che aftretto da debiti abbandona la patria, Val . 
Cat.lot 

Penero moderno pe fattore Caimani 1,109 
Che perduta la robba ojferifce la vita a'Vinitia- 
ni, MatJrag.ib 

Che fi fa beffe de' ladri . Chrifiofane, no 
Che muor ut eflrema mi feria- pii 'tifo, ib. 

Pouertà di tre forti, & tffempi di eia fama, 

loy 

Precipitata per fua ingordigia di monili , Tarpo- 
ia, 109 

Precipitato per tema di fua grandetta; Manlio , 

ibid . 

Precipitato da va’ alta rupe , Efopo, no 
Che cade tbro già di fcala, Elpenore, ibid. 

Che vecchio cade alt" indietro jAfcltpiadt, & al- 
tri, ib. 

Precipitate moderno, in vn vallone , Bai, lutino 
ni 

Giù d'alto foglio, ibid. 

Precipitato dal fuo palagio , Carlo Caltrgo , itu 
Candì a, ibid. 

R 

R Piattone d'Olao Magno delle tre Parche fa- 
uolo/e, 187 

Rottine vcct fieni, & danni originati dalle don- 
ne, 158 

S 

S Alttmkndra, e fua forma, ir veleno, j 1 j 
' ergenti varij addomentteati, 514 
Vn Dragone da T roade di P arraffo , ibid. 

Af tdada vna donna Egittia , } og 
) n Dragone di Tiberio ,& vna Tigre da Augii 
fi •, ibid. 


Tir fa Serpe, & Leone, ibid. 

Smemorato per cagion di lunga infermità, Me f- 
fala Cornino, 66 

Smemorato per difetto d'intelletto , Caluifio 

67 

Per veleno, tamba Ri, ibi 

Per decrepità, Francesco Barbare ,r Giorgie Trtt, 
pezontio, ibid. 

Semmerfa per maluagità di matrigna Proni, 
ma, 104 

Semmerfe col vafo ne! gozzo, ibid- 
Semmerfe per non perder la virginità, ibid. 
Semmerfe peringane di pubi tea donna, ibi. 
Semmerfa moderna, per humor melanconico s 
ibid. 

Semmerfo per vendetta in vn po^zo Pietro Zoe, 

tuo, ibid. 

Per vergogna Laurentiano , & altri, tof 
Spe faceta a ftpellirt vn' Elefante, J 1 7 
Sprezzo di denaio,& robba, e fogno dt grand' ani, 
me, 6 

S prezza tor di gran denoto. Abiette ,7 
Che femmergt le fue ritcchezze nel mure, CrM- 
te, ibid. 

Che rifiuta vna ricca argenteria mandatagli. 
Elio, ibi. 

Ghefà otroffir Pirro, Pabritio.8 
Che fi priva di gran fomma d oro per vìuer più 
pofatOyA no Creonte, ibid. 

Strega, & fua riputatane apppeffe di Mario 
Ufi 

Strega che fà veder vna co fa per vn'altrayAga « 
ntcefbid. 

Strega, che fu feita tempo fle attroci , Loti/da 
ibid 

Strega moderna , il oui torpo è portate via dal 
diabolo, ibid. 

Che fi fà in varie ferme, Agab ilo 
Chefà parlar Vn cane, Frati cefo, ibid. 

Che meue gran temp.fta.Agntfe, m 

T 

T Emerita, che vi ciò fi a , itf 

Temerarie , che cade nel pericolo daini 
fp reggiate ibid 

Temerarie, e pa^ze , Alcibiade da giovinetti, 
ibid. 

Ternarie, che ignudo combutte, fr vince i veftitì t 
Ifada, ibid. 

Temerarie modtrno,eh'ofa combattere con poti 
contro molti, il T omorecybtd 
Temerario, che affale Duca in mezo la guardia , 
Boni fi 1 86 

Temerario, che fi getta in m ir Oceano per 

m ofiiar 
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me finir ardire ibid. 

Te fero trottato con l'indicio del Sole , 144 
Te fori in mano di Dio fono tutti , ibid. 

Te foro cercato in -vano da H erode ,& da Dario, 

145 

Ti foro trottato per atti fé i'vn sogno , ibid. 

Te fero feopertodavn ferpente, 296 
Timido perche figurato per la lepre ,114 
Timer di panni fatto Signor di Gcncua . 3 1 
Tiranno crudeli Anacrtonte & fuoi fatti,i-ji 
Tiranno btzarro, & infopportabtle , Aritlotimo, 

-73 ^ 

Tiranno fuptrbo, & infoiente , Tarqumto, j 74 
Tiranno di Siraetifa come diuenne pedante ,177 
Tiranno ajfetato di fingile, Ezzelino, ib. 

Tiranno centra'/ quale fi folleua Venctia, Pietro 
Canditine, ibid. 

Torquato Taffo, & fitto fortuneuole fiato, C6 
Traditore della patria , Me fio,) 2 
Traditore, che vende Roma a Ce fare , ibid. 
Tradimento folenne contro Demetrio, ibid. 

T raditore moderno, & fuo perniciofo configlio,3i 
Traditore Ferat Bafciù,chc fa contro diSinan,g 3 
Traditore, che mette in confufione l Inghilterra 
Eboractnfe, ibid. 

Trionfi de* Rem ani f piegati, 133 
Trionfi di Paolo Emilie , vinto Per fico ah 
T rionfo d Antioco spifane per follia, 1 36 
Trionfo di Pompeo vinti 1 Corfali, 157 
Trionfo moderno del Caftrucci vinti i Guelfi, ih, 
V 

V Afctlli da guerra in numero di trenta tira- 
ti per fopra 1 monti ari lago di Garda, 3 10 
Vantatori guafi ano l altre lor virtù, fe ne han- 
no , 183 

Vantatore, che am a far fi dar del Signore , ibid. 
Vantator pazzo ne titoli, ibid. 

Vantator, che fe fi e [fio teda . Neuio,ib. 

Vantator & titoli balzani di Domitiano, 1 b.% 
Vantatori diuerfi, 184 


Vanti, dfoftentationì di Cali fané, ibi. 
Vafaiodiuenta Rè di Sicilia, 48. 

Vbriachijt loro fierezze, 8» 

Vedali come riccuute, (T lor carico, & che Vergi, 
ni erano, 18 

Quando potè unno vfeire del Tempio, ibid. 

Come punite quando erano violate, 19 
Morte di altane di ejfe.ibid. 

Vcftalc come portaffe acqua in vn crinella ; t li- 
raffe con la cintura vna nane , ibid. 

Villa, & argic altura deue effer f attrita, 1 2 
Villa, e fuoi piaciti, doue Paride habitauajbid. 
Dotte Ciro fi compiace , 14 
Curio arroftifee rape, 1 3 
Siila fi rifanajbid. 

Cornino lauora di fina mano, ibi. 

Diocleiiano adacqua le la luche, 1 4 
Elio fi gode ib. 

Villa doue il Petrarca va poetando, 1 3 
Villanzuelo gouerna l ImperioTurchefco , 33 
Vil/anzuolo faffi raro Filofofo. ibid. 

Villani due d'Arpmo fatti Confoli , 48 
Vipera, fuoi effetti, t veleno, ( 1 1 
Virtù quanto facci l Intorno eccellente, 54 
Vita, e morte infelice di molti letterati antichi, i 
moderni, 63 

Vmor bcfltalc di Timone A tenie fe odiator degli 
huommi, 201 

Rigido, e faceto; Diogene Cinico, 101 
Strano oltre ogni credere . Eraclito , Ó* Democri- 
*0,103 

■Affrtjfimo . Giouanni Puzzcno . ib. 

Z 

Z ingari, e loro rr.berie, 44 

Zoppo di' fue fcarpe ftoncertate, 1 1 3 
Zoppo, che fi vanta della cagione del fuo zoppi- 
care. Orano, ibid. 

Zopo fìnto per non gir alla guerra. Adriflogito • 
ne, ibi. 

Zoppi valorofi, 1 16 
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Comprefe nel 
Leflanfro Ferneo , Brenno , e Nerone 
non freer conto di Religioni, .J- J 6 
Amor della patria di quanto moraen. 
tofi>. 3 fi 7 

Annibale non feppe leruirfi della vittoria hauu- 
ta contro i Ro nani, 571 

Antioco Re imparò pct le paghe hauute ico- 
nofcct D 0,55 i 

B EIi.'ario lal'cio di fpegner i Gatti del tatto , c 
perdè il fruito di gran vittoria, 571 

C 'v Arnbifc ferì il fallo Dio Setapi , & quello, 
'j che gli fueceflcjjfj 

D IO benedirlo è Rato conofciuro in qualche 
modo da tutte le nation ,j;4 
Dio reità off. fo da chi fi volta ad alrri, che a lui 
nc'l’uoi franagli,) j $ 

E Liodoro cabinato per voler fpogliare il Tcra* 
pio diG.cnifalemme.j/d 
E' ri co Iv.lmper. S: Ottone IV. fcomriionicati , 
vanno le lor cofc di mal in peggio, j 57 
EudoiTìa Imperatrice feomma meara , Se non puh 
pofar viua,nè morta, & perche, ibid. 

F Rancefco Sforza, Gio:d* Angiò Franceli.il Car. 
mgouola.it altri Capiran , come G lafciaro. 
no fuggite di belle vittocie dalie mani , 57 5 
Fuorofcm di Firenze, che mali fi trafitto adolTo 
per fpogbate r Tempii facti, 3 57 

H Erefia è peggio aiTai,che la pelle, 5 jg 
Huommi.chc lungo tempo videro,) J4 
H uomini,; he in vecchiaia genc.-aroco figliuoli, ib. 

I Mpcrsicr. perfecutori dc’Chriltam, in numero 
di quindici , come penderò tutti malamente, 
317 

Imperatori di Colta ntinopoli Heretlci in nume- 
rodi dodici, comefividdero girle cofeloto 
tutte m rouioa, e morirono per lo piti in mala 
g« if *» 358 -M 9 

"X Jf Oni per la patria, Aucnro, Spartio.Currio, 
IVI MariOjClcomene, Bruto, CafIio,Rotiho.c 
e molti altr 1,366.3 67 

R Eligioneè l'ornamento della pace. Se il preti- 
dio della guerra,) 41 

Riputinone di Cefarc, dell 'Africano .d'Ariltide, 
Coione, Matcellci,Sc Agefilao, quanta folte,') fg 
Riparationc d*Atato,Flamminio, Germanico, Li • 
uio.e Troiano, che beo cagionadc Ioro,)fo 
R’putanotK d’Alcfiaadxolmpc r.fc di Gordiano 


T A B I L I. 

Quarto Libro . 

quanra.jdi .... 

Ripu catione dello Sforza, di Boemundo, di Lui. 
gì IX.di Pietro Loredano , e del gran Conf al- 
no, che effetti dirooltradepbid. 

S Tudio di Religione d'juooe Rè dTnghilcetU 
3lo 

Di ClodoueoRèdi Francia, >bid- 
DiTcodofio, Pipino, Ferdinando, e Carlo IX. 
549 310 

Di Edevulfo,Rodolfo,GioiVnniade, 5 cdc’Duchi 

di Sauoia,)yo 

Di Stefano Battori.de'Duchi di Gùifa, ) j 1 
Di Cafimo Med.ci, rdiScbiltianoRè di Porto-* 
gallo, jpt 

De’Veiietiaui, di Carlo Y.edc’G:noiKfi,jf) 

Di Adonto Rè d, Congo , di Cafa d’Eite, Aedi 
duella della Roucte^jd 

T Vichi chiamati inaiuto da'Chrilliani han- 
no più nociuto a quelli, che ad altri, 5)4 

V Init aui profperaiouo in guetra , pct eflerfi 
f rifiutando il loccorfa d.'Turchi ) riuolti 
à D.o foiosi 

Vittor Pifaoo , e fuo beU’efempio d'amore vetfo 
la patria,) So 

Vittoria (ingoiare hanuta da quattro mila Chri- 
ftiani.di venti mila Turchi, 541.541 
Hauuta da otto mila Chrifltam , conno di venti- 
mila Turchi.544 

Da fette mila,comro diciocco mila 545 
Da noaeccnto.controdi tre mila, 144 
Da dieci mila,conuo quindeci mila, 546 
Da cinquemila contro vn graffo campo Turche- 
fco,ibi. 

Da vintimila, contro tatto il campo di Situo,) 46 
Da dieci mila controventi milapbid. 

Vittoria del Tranfiluano, hauuta dcll*el!ercito di 
Sman.ibid. 

Vittoria di pochi Aiduchi,riporratadi moltiTur. 
chi, 548 ‘ 

Vittoria di fettanta faldati , riportata di molte., 
bande diCauafletia.e Fanteria Turchcfca,ib:d. 
Vitlrotiofi, che lalciarouo nelle battaglie la vira, 
Epaminonda a Leu tra, 34% 

Codro.Decio, Demetrio, Callicratida, Pirro, Ca- 
tino, e Filopomcne.ibid. Jc fcq. 

Moderni, Edouardo d'Inghilterra, Ali BalTi,Sirù, 
•MagagliancVjBarbar.FoiijDragur.at altn.jéj 
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TAVOLA DELLE COSE 


P I V NOTA 


B ;I 


L I, 


Contenute neir*Aggìunttt à l'Officina iHorica , 


A Cconeizcdonnefchc, nell'cfscrc tio di 
virtù- l« 3 .. 

Accortezza , per Tatuar il manco da morte. 
394 - 

Accortezze , per porre in ficaro la vita de’- 
mariti. 394. 

Accortezza ftupendiflìma, Se pietà di vna_j 
dorma Romana nelprolongar la vita alla 
madre. 386. 

Acconezza di Chilonida nel liberar il mari- 
to carcerato. 384. 

Pi alcune Spartane per liberar i mariti pri- 
gioni, 385. 

Della moglie di Cabade Rè di Pcrfia. 384. 
Della moglie del Conte di Cartiglia. 385. 
Della moglie di Vitoìdo Signor di Lituania, 

385. 

Della moglie di Clcomcnc Rè di. Spanai : 
385- 

Di Tefta, torcila di Dionigio Tiranno,6c Tuo 
ftremo amore dimoftratoal marito. ;8y. 
Di Snlpitia Romana. ibid.. 

Di Retana fantefea , vfata nel Tatuar Roma 
da Franccfi. 386. 

Di Crirtina doona Suizzera per tatuar 
Giorgio Sopralàfsofuo padre. ibid. 
Di Liuia mog ie d’Auguftò nel moucr a pie- 
tà il marito. 389. 

Di Giouanna Cucilo, nel liberar Ant Pcrez 
mai ito di carcere. ibid.. 

Di Mcdullina Romana, nel conoTccrc lo (tu 
pratote. 39 P 

Di douna fanata da vn Medico ladro, ibid. 
Di vna Tebana contro vn Toldato auaro. ibi. 
Di vna Signora Vogherà. 39 t. 

Di Eudofl»,pcr maritatila Tuo modo, ibi, 
D’vna Miletana,ncl far tornar a) feuno mol- 
te fanciulle paz te; 393, 

Della moglie diTcofdo. Imperane) diutrtir 
vo gran male. , ibid. 

DellaRofsa di Soliroano. 393 

Della moglie di Pitc, in fauordcìl' Agricol- 
tura. % ibid. 

Di più donne per parete più belle. 395. 
Di più altre, vfate per piacer «'mariti ibai. 


Adeleide Duchefsadi Safsonia rradifee il ma* 
rito, per adulterar a modo Tuo, 405. 
Adultcrio di Villa moglie di Berengario Rè 
d’Italia ; Si come li dirtele accortamente ,, 

403. 

Ambiciofi , Se loroftudii , Se crucciamenti 
408. 

Amori di SinatOtèc Sinoriperfonaggi Fran- 
cefi,& lot tragici fuccefli. 41 u 

Amor fcnfuale,e Tue recconTeguenze. 39J, 
Auari^c loro penficri confideratì. 435. 
Auari à varie bertie a (Tornigli iti. 43$. 
Aiiariria donde Ila detta, quale , & di quan- 
te fotti fia, 437.. 

Auari popoli del mondo, quali. 438. 

Auatitia aafccntc, corni conofduta. 439. 

C Laudia Vergine Vedile, Ino valore, 
&pictà, 387. 

Cafo atrtoce fcguito; per lnfciar vagheggiar 
le figliuole da portóne difpari di grado v 
401- 

Caio attroce,^ folleuationc grande in Pra- 
ga^icr lo ftupro d’vna G iudea , Si con fe- 
guenze che wgttirono. 397-39 8; 

Calooccoclo io Fiorenzo per nozze impe- 
dite^ per mancar di fede in tal'affargjj,. 
399 - 

Oio tragico, in Italia per vn'adulterio- 
perfona potente.. 404. 

Caterina Indiana , Se fuadi’shoneflà'. 4 1 }.. 

D lonigctto Capitano , per giuramento- 
fatto i donnauradilcc i Tuoi; 404, 
Donne antiche come vincano lontane cì ap- 
pratì ica, _ 401.. 

Donna Perfiana, pofla in elenionc di libera* 
re vn condmn uo, perche non il marito, c l- 
figliuolo , Si il Cratelio elegge.. 388. 

Donna Vnglicta, &. futa valore dimofiiato 
loir’Agria. 392. 

Donna Genoucli belliiTìma fa fi, die vn geo- 
tilhoomo cangia le fiamme d’amore , in 
fiamme di cacità.. 387. . 

E VdolTìa Imperar-come a'tamenrc fa vna 
vendetta. 

Sfe 
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TauoU delle cofe più notàbili . 


F Ittioni fatte della perfora altrui. . 414. 
Finto Nerone^criboniano, Caligola^. 
Clodio,c Childibio. _ 3 + 7 - 

Fittione ftrauagamiffìma di marito di vna 
donna dc’tcmpi notlri. • 382. 

Fimo Prencipe di Siria. 3*7 j. 

Finto Ricardo Rè di Bertagna , Rè di Nor- 
uegia.fc Conte di Varine. . 380. 

Finto Aleffandro Zcbenna , Se figlio di Mi- 
tridate. 37J. 

Finti Federighi, doe, 381. 

Finto Idelfonfo Rè di Spagna. 382. 

Finto Errico 4-figl io d’Emanue lo Imperato - 
re:&c. 319. 

Finto T iberio Gracco -, Nipote di GMaricr , 

' & figlio d'Hcrode. 376. 

Finto Druf'o Germanico-, Nipote d’Auguflo 
Q.Sertorio;Clodio,& altri. A>id. 

Finto Rè «H Macedonia , Se di CapadoCia . 
375 * 

Finto figlio di Baiazer , Se Rè di Borgogna. 

■ j8x. 

Finto Re D.Scbafliano di Portogallo; Se fu* 
fatui) e,& morte. 383. 

Fuorufeiti, come deuon e (Ter con fola 1 1.41 6* 
Fuorufciti innocenti, poco (limano il bando- 
. ibidem. 

Fuorukiti virroofi. 417. 

Faotufcito difcreto,Tami(locle. 420 . 
Fuorufeho abbonda di cartiui ConGglicri, 
421. 

F uoru (cito M. Crafso , gode gli amici Fattifi. 
ibidem. 

Fuorufciti fatti rcligiofì. 421. 

Fuotufcito codardo, M.Tullio. 413. 

Fuorufcito difperato.Pictro dalle vigne*^. 

C Aleazzo Mantouano fi Vccide per a* 
more. 416. 

Giuditta figlia d’Ottone Imper.come accor- 
ta in por pace tra Cefarc,& Bretislao ma- 
rito. 396. 

Guerra crude! in Dannia per cauTa di fouet- 
cbia cupidigia , Se fcnfudlità, 400, 


I Nfcrmi come denono cfscr ferii iti, più ra- 
gioni, &c(Tc inpi. 431. 

Infermi difprcgiati non fonone anco da Bar- 
bari- 433' 

Infermi » vificati da Prencipi > Se huomim 
traodi." • .. v -* ■ * ibìtk 

Iflìfilc pictofa , tra molte donne empie. 387. 

M Àdrc pit-tofacomc Ubera il figlio da_j» 
mone. 386387. 

Manfredo Rè di Sicilia petifuoi adulteri;. 

ttadl o, - . 406. 

Margarita Principefsa dì Carintia,come fug. 

gevià dal marito. , 410. 

MogHc d’Ottone III. Coinè fu inclinata à li- 
• bmine. . , 405, 

P Edilcnze memorabili antiche Gnoal 552 

pag. 

Pcftilcnzepiu moderne. 43 1 . 

Pretacipcfla di Miletocome tratta vn gioui- 
nctto. ^28. 

Ptcncipi d’infedeli, & loro fceleragini^ofi. 

3 ° 7 - , 

Prouetbio.Nonè pai il retUpo^he Berta fila- 
ua,dond’htbbc origine. 3^9- 

Proncibio,Non dormo atutti>ondc battette 
principio, 401. 

Proocrbio; Non far guerra i Donne, onde 
nato. ‘ 388. 

S Erm’rore perfid i(G ruo > come tafiigato da 
M.Bruto. .. 387. 

Scolare , come trattato da vn'Ombra, per 
haucr voluto violar vnconucntodi Mo- 
nache. , 3 96. 

T Aranto Citta per donne hauuta , Se per 
donne perduta da Annibaie. 406. 
TraGmède Greco , Si fuo ard ire in amando 
la figliadiPififtrato. 409. 

V Eccbidue innamorati che proue fece- 
ro. 4TJ. 

Vinci'slao Impcrat.comc sfrenato ncla libi- 
dine. 404. 

Vflla,mog!ie del Rè Berengario,che fine vc- 
deisr del fuo adulterio, & come fù punito 
l'adulterio. 4°J. 


Il FINE* 
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El Afondo, 441. 

Delti dodici {igni. ibid. 

Delle Stelle. 443. 

In quali partì rifitdano i dodi- 
• ci fegni del Zodiaco. ibid. 

De'l'enti, ibid. 

Della T erra. 444. 

Del giro de Mari. xbid. 

Le Marmàglie del Afendo 1 ibid. 

Ottanti furono i Gioiti, e gl* altri Dei, CT 
Dee in ciafcun luogo, 44 6. 

Degl Imperli. 447. 

Li Re digit Ajfirii. ibid. 

Re de' A ledi. ibid. 

Rè di Perpa. 448. 

Capitani, e Rè de' Lacedemoni. ibid. 
Rè e Capitani famop degli Attniep 44 3. 
Gli Rè di Macedonia. ibid. 

De' Rè de' Romani. 450. 

De Capuani famop de' Romani . ibid-. 
Romani fegnqlati in T oga-, 451. 

Coltro, che p offerirono per la f alate publi. 

ca . 45 2 

Quelli, che riportarono le fpoglie opime, ibi. 
Qnellt,che prouocati da' nemici, combatte 
rono generofamente. ibid. 

■Qiielli che per li Romani vinfero diuerfcs. 
nati otti. 453, 

Quanti furono gli Scipioni più celebri 
che fi fegnalarono nelle loro tmprcfe , ecj 
prefero il cognome dalle loro littorie , e 
dalle impreje loro. ibid- 

Difcordia della plebe. ibid. 

Le Sedieioni. ibid. 


O LA 

E NOTABILI 

ONDO 


A M P E L I 0. 

Quelli.che machinarono contro la Patria, 
ibidem. 

Quali Rè, e Capitani guerreggiafero coniò 
Romani. 454. 

Mutuitene di Stato del popolo Rimano 
ibid. 

Principio del Regno di Mitridate, ibid. 

Rè de'Parthi. 4 4 J« 

Rè di Cappadocia.e d'Armenia. ibid. 

Rè d'Apa,e di Pergamo. ibid. 

Rè di Ponto, e di Bithinia. 45 fi. 

Rè et Aleffandria. *£/'«/. 

Capitante Rè de Cartaginep. ibid. 

Rèdi Numidia • 'hid. 

Rè di Mauritania. _ ibid. 

Coloro che prefero l ’armi centra il Popolo 
Romano. _ 457* 

Quante fojfero le Guerre Ciudi tri i Ro- 
mani. ibid. 

Quante maniere dì Guerre fi trouino . ibid. 

Ordine della Guerra Ci uile eccitata d/i-t 
Mario ■ ibid. 

Ordine della Guerra tra Cefare,t Pompeo. 
458. 

Della Guerra Macedonica, ibid. 

Di varie rotte che furono date alti Roma- 
ni. _ ibid. 

Delle tre Guerre Cartaginep. ibid. 

Quelli, che furono vinti fino all'Imperio di 
T raiano. 45?. 

De’Comita 45 9 . 

Delle diuifìoni del Popolo Romano. 460. 

Delle Republiche, ibid. 



II Fiue delle cole notabili di Lucio Ampclio . 


DEL- 


Dìgitized by Google 


I 



DELLA 

OFFICINA 

HI STO RIC A 


GIO : FELICE ASTOLFI 

LIBRO PRIMO. 

Dell' After vìcendeuele tri il Attrito, e U Ategiie , Efftmfi 
antichi, e moderiti, Cap.I. 

L giogo matrimoniale honorcuolc , c Tanto , quantunque fia da 
vn lato ripieno di tanti beni, agi,acqui(li, piaceri , honori , f É 
contenti , che lungo farebbe il fpicgarli catti , è tuttauolta dal- 
I altro accompagnato da canti pericoli , angofeie , lagrime , Gn- 
guki, fofpici , ge’ofie. e fofpetti d’ogni torte , che non è lingua» 
che nondouefle adoprarG in benedire, e magnificar que* mariti» 
che in pace , & in concordia G fono vintiti di vn foló amor e a 
contenti , Se non è penna , che non douelTe inalzare le iodi lo- 
ro Gno al Ciclo. Le altre amicitic , che naicono tra gli buomini » fono amore , Se 
ami Uà dell’animo lo lo, ma trai marito, e la moglie, è concordia, c legame del 
cuore , del corpo, c dell’amore, fuggellata con la forza del Sacramento : di mauiera 
die fri lor due non c cola veruna particolarmente propria , pofciache il cuore , e la 


1 

É 


volontà fono communi crà buoni , c leali maritati . Et doì le altre amìcitie picciol 
cofe le disfanno , lieue colà le volge foffopra , e pochi u fono veduti durare amici 
fino alla moneipoichc il lufingbicro in particolare , mentre arride il fcrcno dell e a 
prolpcrità, fi trni.inta di douer adegui opportunità fa re, e dire, & quando poi Cor- 
rono quà , Se là folti mutoli di perieeuuone , e borafche d'ira , G trae in Gcu mido- 
lle che in contrario , l'amore, eh ’è trà’ì marito , c la moglie , non lo fepara infirmi- 
ti, non lo difcioglic potici rà , non lo raffredda difagio , non lo feema pcrfccutione » 
uè muore anco con la morte fteffa, come gli effempi fi mo (Areranno 
La Moglie di Ligario , vno de’condennati da Antonio, mentre ch’egli era folle- Srame fa 
citami me cercato da’nemici, per dargli morte, lo nafeofe cofi bene , che fc non era di merita 
da vna maluagia fcrua fcoperto,t tradito, gli faloaua alltiora la vita . Ma effendo al t*l mari* 
mifero in vlrimo tagliata la tefta,efla («pigliata iua gridando dietro à colui, che fcco te . 

G j oua ila il capo del n»rto marito, c dicendo ad alta voce 5 io fono colei , ch’hauea 

A Balco- 
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fio Ltgario mio marito, c però fono incorfa odia pena della tefta: fare dunque gru- 
fi aia, ìc vccidete me ancora . Ma non volendo alcuno totie la vita , andò ad accu- 
lare le della a' C iudici , & in fine aon veggendo di cfferc , come defiaua punita , à 
lalciò morird] fame. 

, 4 MFNNONE vnò de' vaffalli del Re N no di Africa , fù pregiato dal fuo Rè è 4 
D ma m f ar? n dono Scoiiramis fua moglie , di cui era grandemente innamorato, oliere rj- 
nregtsnt ^gj, ,,, ricompaia fua fig iuola in matrimonio • Ma il marito I amaua tanto , die 
non volle accontentimi : di che fotte adirato il Rè, c minacciandolo di fargli caute 
gl occhi, e toglierla, come fece, per forza, egli per dolore s'impiccò. Gelilo. 

Doler di PERI ANDRO Rè eli Corinto , amo cosi focofamcntc fua moglie , che dopò la 

menu morte di lei, che fu sù'l flore degl anni fuoi , fù vicino ad impazzite . Trafcorreu* 
mona, qui, e làper iipalagio, cltùmanJolapcr nome , e forfè» nato fauellaui con effa lef, 
come fc viua la fi vcdellc atlanti; anzi, che per alquanti giorni imball'cmata la fi fece 
coricar appretto . Lo fletto leggiamo lianer fatto Erode per amor di Marianr.e fua, 
Erede, la quale il folle, c gcloio Re fatto haueua per mano di manigoldo morire . Giofeffo 
nelle fue Antichi** ■ a • i 

.. S 1 LLANO Romano’ s’abbattè in quei tempi , che Nerone Imperatore coil* 

to 'berme crut * c ' ta affligge®» quello , e quello, e perche egli haueua vna moglie da lui per le 
elurapt- fuc v ‘ r ™* c rare qua'ità voicaaicnre amata, fgqualc egli fù per forza tolta di cafa, e 
r menata per piacere all’empio tiranno, difperaro di piti potere ,vnbora haucrt__> 
di bene lenza lei in -quella vita, fi ferì nei petto con vn pugnale, e tic reftò motto 
Saettato. 


Vitifere M.PLANCIO , chiamato Numidico , per bauer con fòrza d'armi foggiogata la 

di f'ft'f- Nuinkba.iiofenc pei ordine del Senato con 60 Naui à Taranto per traghettar di lì 
fe. in Afia, perde Oreftilla fua moglie, la qua l amaua come fc lidio: per la cui motte 
htbbc tanto dolore, die mai in l'uà vita nc prouò ralc:anzi,che celeorandofìfcome li' 
vfaua in Romajil luneralc di quella , difpcrato di più poter condolanone hauer iu> 
queflo mondo.fi cacciò il pugnale nel petto, e mori anch’egli. Faler.A-faffinto. 
c trifola. * RODOGONA figliuola d Artalcrle Rè di Perfia,cffcndo rimafia vedoua di O* 
trite uc- ,oritc > eoo cui s era congiunta d'ainor da douero, pache giouane era beila,e ricer- 
iifn cata da molti, la fua Nutrice auifandofi , che coftei pretto fi doueffe merter quell’- 
amor dietro le (palle le hebbe vn giorno à dire . Figlia inia,non hauer dubbio, che ti 
fin per mancate vn giou.pe Prcncipe.difpoflo, e quanto l'altro bello , per marito. 
Ma coti quan a modeflia fi sforzane coflci di cofi confolarla, non valfc , che la pu- 
dica donna. tutta fdcgtiofa.le fi milè attorno convn coltello, e \’vcci(e.Batr*Fulgo[t, 
Ctmpa- SVLl’lTIA amò tanto Lcntulo Cruièlionc, fuo marito cti’cffendo egli conden- 
sa* di nato da Ottatiio, Antonio, e Lepido, c fuggeofi in Sicilia, quantunque fofs ella-* 
trattagli, con gran diligenza guardata dalla madre G olia, vellicali à guifa di Cerna , con due 
ancelle, e due fch ratti fi foggi di cafa , e l’andò a ritrouarc . 

Le mogli de MefTìnefi, effend’ilor mariti incarcerati per doucrcirer morti, !a_* 
Salariti mattina andarono velate, e col capo chino alla prigione , fingendo voler vedere , e 
& amor bilicar qudi', prima che motifTcto cntratcou erano i mariti mutarono con etti 
eftremo. jort» fc: vefti, i quali vicitono veftiti da donne, fi com’entrarono le mogli , e quelle 
rellarono in cambio de’ condennati; itche fecero parimenti le donne di Lcnno , cf- 
Rifpcfia (cn d<> fiati fioro mariti da Lacedemoni in prigione, Plutarco, 
tnefi a ARMENIA , donna ncb liffima, e molto bella , tornando da vn conuito del Rè 
Ciro, dimandata per via dal marito di quello , che le parefie della bellezza di Ciro 
fletto, ch'cmpiua di marautglia chiunque Io iniraua , rifpofe Marito mio a dirui il 
vero, io non vi poffo dire, quanto fia Ciro, od altri bello, ò brutto , atccfochc io 
non vi bò mal leuati occhi d addotto . Senofonte. 

Amor di CHILON I A fù figliuola di Leonida Rè di Sparta, e moglie di Cleombroro, po- 
marite , feia Rè delia Città illcffa.Ma fendo rfirte alcune difcordicciuili, Cleombroro man- 
dò 
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dò in efifio Leonida, il quale à preghiere della figlia ottenne ilritornoalla patria di gl' altri, „ 
Clcorobroto : ma volge cdofi la ruota » occorfe chu'l padre mandò io bando il ma- mar paf, 
rito della figlia , la qua! non potendoottcncre con preghiere if rito* no del marito , {*• 
potendo viucc regalmente col padre » volle più coito fiat bandita coi marito Plu- 
tarco. . 

La Moglicdi Stratone Prcncipe di Sidonii , c [fendo la Città afleddiata da Per- 
fiani»dubitandodi venir in maqo inficine col marito de’ncrmci, e di perder Ilio- 
oor fan con lui infi me , colte al marito il pugnale , c fnhito vccifolo acconciò per 
quanto hrbbr tempo il fuo corpo „epofcia fopradi quello; a fc mod dima, col fer- 
ro ifleflb tolte la vita ,Procopio. 

EMILIA , & Africano il primo , fi amarono grandemente infieme , ma la don- Gtntrtf* 
oa pattò i termini ordinarli di concila ; perche quantunque ella Capette che il marita 
figodeuadcWamor di vna fua ierua,diffimulò lemprc ri fapcrlo, c fù tanto amoro* 
uo'e velie morto il marito La fece libera , e le diede in imuimomo vn fuo liberto. 

Valer. A4 a [fimo. 

PP RIC.LE Gran Op/rano de Greci, fù tanto innamorato, c guado di Afpafia vn.fi, 
firn Moglie, che ogni volta, eh egli vfc;u.i,c ritornaua à cafa, quali. che mai non l lw- 
uefl'c vedatasle faccua mille (òrridi vezzi attorno Egli effe rido infermo ì morte. Si 
vdtndo,chc morti fuoi a mici, che (lattano attorno il letto lo lodanano ,fi leuò sù , e D, / t> n> ' 
ditte ; eh egli non tncritaun molte lodi di quelle cofe , ch’eglihauca fatte coi fauor u '" le - 
dclla fortuua , ma ben perche ne (Tun Aleni efe bauea hauuto occafione di veflirfi à _ , 
bruno per Ina cagione. F/wr. 

FAYLINA moglie di Seneca, frinendo intefo efler fiato il fuomarito mortoda Sromodo 
Nerone, e ch'egli tagliandoli le vene fi haueua eletta quella morte , non lo lamen- Are. 
te volle accomoienario morendo ma coniai de da maniera di morire, facendoli ta- 
gliarle vene. Ciò- intendendo Nerone^ patendogli grande amore, le fece Cubito 
legar le vene,c porre guardia, acciochc non fi ammazzatte, onde ella re diucni<_j 
fiiordi modo afflitta -, e pallida , Attori lenza poter trouar rimedio ali cfltctno ino 
dolore Sntronio . 

LIVIA Drufilla moglie di Tiberio Anguflo, teppe sì fattamente fecondate le vo- Maniere 
glie del marito, che da lui timo c f» ch’baucflc ricercato ottenuta, per il che efitnd - f A £S'* 
vita volta da alcune eentildoBiK Romane, ad dim andata qual modi tentdc nei far denN *- 
fine a modo Ino ad Àngutto.rilpoic con inodctìia Facendo volcmicriquello , ch'io 
concfc’rffirr di Ccfare in piacere , e non ricercando i farri Cuoi . Dione 

ANT( NI A minor figli» di Marc Antonio, mogie ri, Germanico, c madre di Ca A no ~ 
Claud-Jmp c ratorc mai non beuc v/no.nè mai fputò(t he pare impofTibilc) in tempo Mo . 
di fua vita. E colle: mortole il mari(o,qoanmnque fulft gioitane. e bella, non fi voi- 
k mai più marita re,tna dormì Tempre con Lima fua luocerancl. mede fimo letto , 
otte rrv't f il marito . A4ajfi/na, 

T BFRIO Gì acce- , m . rito di cornelia , figlio di Se 'pione Africano, che virlfi*_» ln;atini 
Annibale , volle tanto- bene alla moglie , eh ellendo litrouarc due lerpe nel fuo let- dialoliti. 
to , non volendo gl’indttuini^h' 'erano (lari chiamati per quella co(a,nc che amen- 
due fòdero ammazzatemi meno a tremi uc lafcinrc dittcrotche btfc gnaua ammaz- 
zante vna.ma fc fi dami morte al mafchio,Tibcrio à morir hauea , c le alla femina, 

Cornelia morirebbe, Egli per amor della moglie, & ancora perch’egli era di mag- 
gior età <1 i (finche per ragione à lui mccaua di morir , primi che à Cornelia . Così 
morto fi ftrpc^lafdata la femina ..Tiberio poco apprettò moti. Si lafciò 12 figli- 
uoli. Plutarco, Ad ogni modo fi vedecl)ja(amente,che il. demonio ci mettcua del 
buono, per fedurrc i miferi Gemili- ^ . . 

TAMISA nafeofe Tito luo mariroich’craprefcritto , in vna catta , & pofelo ap- */}„,. ’ 
effo Ftlippone fini liberto, e ih tamo,,ch’cffa fece creder.ch egli folle morto,otien- J 

,4»rYY»-».v.7i ferali-, J; A.. /*_ 1 A. - - - 
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4 OFFICINA HISTORICA 

La Moglie dì Apuleio piofcriiio,per l’amor grande,chc li porraua, lo minacciò ; 
che lo tradirebbe, fe non la rnenana fcco, ond’egli contro la tua voglia fc ne fuggì 
con effa lei . Lo flejfo . 

ANTIO hebbe cagion di gloriarfi di hnucr moglie fideliflima , per il legno, eh - 
egli hebbe quandofù proferii to.Coflei nafeofe aflutamenrc il manto in vnn coltii- 
ce : & quella mandò (opra d*vn carro al porto d’0fiia>con altre mafferitie , Se egli 
condottoli al mare fi fece pattai in Sicilia. Lo (fcjfo. 

L AVDOMI A figlia di Acafto,c moglie d’Ificlo.haucndo accompagnato il mari* 
to alla guerra Troiana fin’al lirodel marc,à pena fi pttore diftaccar dai collo di luk 
& fendole portalo il corpo morro del marito, vinta dal dolore, morì fopra_» 
di quello . Fulgofo- 

SOSIA Romana,mogliedi P.Varrone Confole, hanendo inrefo , che ne la me- 
mo rabil battaglia di Canne,ftaro era il marito vinto. Se Paolo Emilio luo fratelli 
morto, fendo grauida infette mcfi, Cubito cade morta, & le fu aperto il ventre per 
cauarnc i 1 figliuolo .Mondog. 

TRIARÌA moglie di Lucio Viteflio, fratello di Vitellfo Imperatore , eflendo in 
vna battaglia perìtoìofa il marito, vm notte (tanto I anima ) ti mife fra quei fcVdart 
per accompagna re,Sc aiutare in morte, e vita il marito , combattendo come il mi- 
glior foldato di rutti , onde puorc il glande amore farle dimenticar la debolezza.» 
del fcminil le fio, e la propria falute Plutarco . 

DARIO Rè di Pei fia eflendo fuperato , & fpoglìaro di gran parte del 'uo Re- 
gno da Alcflàndro, di tutto moftrò grand'animo , fenza pcrturbationc , ò trificzza 
alcuna, ma effendoli dato nuoun,eflerla fi» mogKe mortn,come colà. che più aina- 
u a, ciac il fuo fiato, fenza poter contenerfì, amaramente pimfe Cutrio , Se A inno. 

La moglie del Rè Amcto,pcrdar la vita al marito-, citerà infermo , fi ccìèfia- 
uendo hauuta riTpofta all’oracolo, che farebbe campato.quandovno de'fuoi pifrc.v- 
ri amici foffe mot to per lui- Statto Ouidto , Gioiteti a le, & Marnale Et io non IV 
hatirei ferino tràlcbifiorie veriteuoli per la pota fede, che fi dà à Poeti antichi r 
quando S. Girolamo nonne faceffc menrione- 

La Moglie di vn pefcatorcim vna grandi (Time, Se incurabile infirmiti tff firn ma- 
rito,per la qual ogni dì patina gran pcna.moffa a rompa filone, luifceratamente » 
amandolo, dopò tutt’i rimedi poffibiii aHa fua fa Iute .configliò il marito à non vo- 
ler viuere in tanta pena,? clic poi c'hau catti ogni morto à morire, egli la dove (Ve 
finire con il dotorc. Accettate del marito d configlio,faliti amendue fopr’vn'alti fir- 
mo C .fiorila fi legò fortemente con kit , Se .intendili fi traboccarono à baffo , e fi 
frac.: Ila tono in pezsi. Pii», minore in vna (va Ultra. * 

ARTEMISIA moftlò da doucro di amar Maufolco , edificandogli quel fuper- 
bo,crkcoiepolcro^al, fan nome chiamato, il cui artificio è anuoucrate uà le let- 
te cofe ma rauigliofc del mondo. ' 

Gl VLIA figliuola di Giulio Cefàre,e moglib di Pompeo , cflìndolc rceara vita 
(ànguinola velie, macchiata nel (angue di vn ferito,? penfando ella , che fiato folfe 
il marito veci(ò,r ice tic. prima, che potette intendere il vero della cola , tanta skera- 
rionc,e difpiacerc,chc perduto il Icm-imr neo, partorì vna creatura di che era graui- 
da,5c ella fe ne morì irteont inenre:per la cui morte fi finì la pace del mondo , clic 
col parentado tea Giulio Ccfarc , e Pompeo , mediante cortei fi mantcneua^> » 
Dione* *•« > 1 

La moglie di Panteo dii fogno d r anim© coraggiofo , e d’amar foco fame re- 
te il marirò^tofciachc offende bell filmo, c d’animo riioluto, intelò haucndb,che’t 

marito fi voieu 1 partire dalla patria , e volendo gii ne Con effe Ini , tutto ehi I? f 

foffcvitRuoda parenti , « ritenuta fistio buona guardia nondimeno ro fin me me 9 

prouedutafvdvo buon canai lo , é di dtnari,pirrendo(i d‘ nutre, giunte aTcnaio, 
c d’indi fopra vna nane , thè andaua in Egitto , andò a-riticuar il marito , 
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col quale fopportando efTìlio, allegramente vite P lutare » . 

- ISSICRÀTEA Reina di Ponto , amò tanto Mitridate Tuo mariro ; che batten- 
do egli guerra co' Romani, mai non volle (offrire, che altri , ciac ella fi fteflc al go- 
uerno della fua perlona, onde accorciateli le treccie , c prefo habito d buotuo , per 
meglio cilbr al marito prefente, con lui feropre nel campo (lette , e nelle occafioni > 
maneggiando con molto valore la fpada . sappiano . 

ESSE M PI MODERNI. 

L A feconda moglie di Teodoto Signore di Monferrato figliuola del Sig.di Pie- 
monte, tanto amore portò al marito, die dopò la morte di quello, (prezzando 
il mondo, e le fuc pompe .entrò in vn monafterio di (acre donne in Albani in quel- 
lo vide Tantamente, fino di 'ella pa(sò a miglior vita . Pietro Raccor. 

CAMILIA degli Scatampi nobili, moglie di Scatampa di detta famiglia, amò 
tanto ardentemente il marito, c hauendo inrefo, à quello cfler (lato tagliato il capo, 
per ordine del Signor Collantirto Aranti , Goucrnator di Monferrato , in nome di 
Guglielmo, ch'era fanciullo poftafi inginocchioni , pregò Dio , che le perdonate ì 
filo: peccati, c le defie la motte, per non viuec lenza il marito, vfd cortamente di vi- 
ta . Bucati. 

La moglie di Girlo IV.Imperatorc, figliuola di Adolfo III. Duca di Cleues, vo- 
lendo far creder l’amor in verfo di fc del marito, gli fece dar fcmplicementc vna vi- 
uanda, die lo pofc'in gran pericolo di morte.Si rilanò benefeofi grandi,cfubiti furo- 
no i rimedijmà redo pclato,pcr loche venuto in fofpetto deferuitori, condannò due 
Tuoi Sinifchalchi alla morte . Ma la Rciua , conofcendo l’innocenza di quelli, s'in- 
ginocchiò a piedi del Rè, e gii narrò tutto l aecidcme, & in sè versò, fi come era-» 
verameute, la colpa • Carlo acquetato alle parole della ttoppo innamorata , e fem- 
plice moglie, à lei perdonò , e gli Sinifcalchi fece liberi . Matteo Pillarti. 

Vn contadino del Reame di Napoli , andando con la moglie , da lui appartata al- 
quanto ad vn filo lauoriero, ouiui lopragiunfc improuifamente vna flirta di Mori, e 
prefe la donna, il marito non la riueggendo, e veduta la turta, che (1 era già allarga- 
ta in ma re, fi auidc eflcrgli (lata tolta, onde facendo gran pianto fi mife a nuotar per 
mare verfo la fotta, chiamando i Mori, che pofeia c’haueano portata via la miglior 
pane di fe, volcilcro lui ancora con erto lei accettare . Cosi fu nella nauc introdot- Amoro «j 
to con gran marauiglia de’ Mori, e con moire lagrime della donna . I quali condot- 
ti al Rè di Tunigi, di cui era la fufta, e narratogli il cafo morto il Re a compartìonc 
del marito, liberò cortcfcmtnic amendui . Battila Fulgofo , 

La moglie del Co.Fernnndo Gonzalez moftrò buona tempra di amore verfo il D,utfco 
marito Era il marito in prigione, & ella con arte ingannò il Rè , che rimanendo inganno. 
ella prigioaa con lbabito di huonio, campò lui, vefl ito della fua feminil gonna-*. 

Pietro Afeffia. 

BIANCA moglie di Batrìrta dalla porta, da Ba(fano,nelizi6.etendolc amazato Compii 
il marito auanti gli occhi dal crudclifiimoEzelino,non potendo per la fua beltà fug- gnu in 
gir la libidinofa forza del Tiranno, fi gettò da vn’altiffimi fincftra à terra per veci /ipolmrf 
dctfi, non però morì, ma fi ruppe vn braccio. Si vna (palla . Medicata poi , e gua- 
rita, fù da quella fiera betti a fatta legare (òpra vna tauola , e coli egli adempì la fua 
voglia . La donna pofeia slegata , piangendo corfe alia fepolrura , del marito , fece 
aprir l'arca, entrò in quella, e da per fc chiudendo l’arca , rompendoli il capo (òpra 
la pietra, redo morta, c fcpolra corae.defideraua , approdò il corpo del marito. 
Pier.Ciirardo e Bernardo Scardcone . 

LISABETTA figliuola di Lodouico Vrbino, mortole Roberto di Gifmondo 
Mala teda (iio marito ; per non mancar di fede à l’ombra di quello, quantunque j 
giouonc, e bella, t da molti ricercata per moglie , vide nondimeno fino alia mone 
vedenti, e cooiiiwmc. Polateranrto. 
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La moglie di Antonio Perez già Secreti rio , e di gran Jc auttorirà appreffo il Ri 
Catolico, fornendoli lafciato il marito per priu.uo odio rrofporcarc à far di 
morire il Secretano Scoucdo, ritornato al palazzo a cala, e perciò ritenuto prigio- 
jiccurftt. nc , con dubbio di morte per nuoni deiirti (copertili di lui : ella in vilitarlo , Se in_* 
14 d-spa aiutarlo in quella calamita non cede a qual fi voglia più lo iecira , e cara moglie de’ 
l“*oU. vecchi» e nuoni tempi . Veduto il marito, che la fua caufi pigliana cattiua piega, e 
temendo perciò della vita andana inuentando tutti quei mezzi più fpcdicnti per 
fuggire, cnc fapcua ìmaginarfi, e vennegli fatto di trouarne vno,a!trc volte da altre 
perlohe pollo in v fo, e bencuriofo.c bello . Vfaua di girlo fpcITo a vifitarc fua mo- 
glie, accompagnata da altre donne della fua famiglia,vlciuano,& entrauano fenza 
alcun fol'pctto del’e guardie, die diede loro comoda occafionc di mutarli d’babico,e 
di libesare il mai ito, e i quale veli ito da donna , e col vilò ben coperto , e chiufo in 
compagnia d’altre donne le n'vfci di prigione . Qui fi offeruò la mìrab’Ic accortez- 
za della moglie, ch'tfcendo pregò afFettuofamcncc le guardie, che lafciaflero per 
qualch liora pofare il marito: attefo che la pallata notte non liauca mai cbiufo oc- 
chio . Ben conobbe all hora,chi lo cutlodiua, quanto ma stabbia da credere , ch’il 
prigioniere per laluar la vita non penli, più llrana,e mcn credibile maniera di fuga, 
E coli tu feopertp l'inginno a grand'horadi giorno, Se inrcfofi, che condotto s'era 
tallio nel P.cgno d'Aragona . Ce fare Campana lib. i ideile tflorie. 

LISABELLA d’Aullriafforella dcll'Imperatore,c già Reina di Francia,doppo la 
morte di Cari o IX. fuo marito, Tempre vide con marauigliolò riempio di fa ntità , 
con tutta fua famiglia in Vienna, e fatto quiui fabricare vn Monaflcrio di Rciigio- 
fe donne, in vna parte del fuo pala zzo, diciott 'anni vi confumò in perpetue orationi, 
fc digiuni. Mori alla fine del i J 94 -C fù pianta de' poueU,e da buoni ragioncuolmen- 
te perche quelli, e quelli pcrdcuano vna elementi (lima Signora, che mai fi vedcua_* 
fianca di cflerritarfi nell opre dipietà , e l'Imperatore ancora le ne nienti viu. unen- 
te, amandola al o (Iremo per la Ina bontà Angolare. Lo jhjfo nel mede fimo libro . 

RODRIGO Sarmicnto gran Signor nella Spagni,per dolore ch’egli Irebbe della 
perdita della moglie dormì vn’anno intero vedilo lenza mangiare mai (òpra tena- 
glia, nè polarfi l'opra Tedia, affliggendoli in molti,cdiuerfi altri modi . E Domenico 
fcntahifio Prcncipc di Lesbo amò la mogi edi forre , che le bene ella diuenne oltre 
modo fenbbiofa , non la priuò mai ,'nè dalla tauoia fua, nè del lecco . Accademia 
Francete . 

; L1SABETTA Boadiglia , nipote della Marchefana d'Amoia , fc ben delicata , e 
molto fignorilmcntc Tempre tenuta, pnttondofi Pietro Aria dio marito, con cui ha- 
ucua 8.figliuob',non paura de m rre,nè amor dc'figliuo ila puotcr ntcnere,chc non 
volcffefcguirlo, & accompagnarlo al Ino viaggio, quando egli fù eletto Goocrna- 
toredi mira la rerra te imi dell Indie dal ReCatolieo Quando l’armata patti di Sici- 
lia,& entrò nel Mare Oceano, fri affa ita da si terribil k>:tuna,che due naui lì rupe- 
ro,&!'a tic furono forzate, gettando in mare gran pane delle vetcouaglic,chcpor- 
tauano.ritornirfciie dond 'erano partitc.Mi la nrue Capitana, entro la quale lì tro- 
uaua la fedo 'infima gentildonna ,effcndo goncrnata da Giouanni Vefpucci Fioren- 
tino, pcririffimo nell’arte del nauigarc, cofi volendo Lidio non pali vn minimo di- 
fconcio - D.Picrro Martire Milancle autore , nel fuo fotnmario dell Indie. 
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S predatori del denaio, delle riccheffe, t degli bonari del M ondo. 

Cap. Il* 

N On e cola che più ageuolmence dia à conofeerc l’animo vile,e baffo di vn’huo-' 
mo, eh il Vederlo troppo affetr fonarti alla roblxr, e tetuire al denaio, ne può 
dar il, magnanimo fegno maggiore nel fuo gran cuore , e della (ha nioderanza , che 
«olilo ipiezzo d’cfso, e di quelli beni corruttibili del mondo . Di rado peròci vien 
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fatto in quello fecolo, d’abbnttctfi in cotal tumore, perche il mondacelo ignorante 
hà di continuo in bocca com’vn prouerbio, che chi hi robba , e denari è fauio affai, 
e chi non ne hà Ga vii nulla . Ma quanto meno le ne trouano, tanto più fon colloro 
ammirabili, e degni d'effer celebrati d ogni Scrittore, fi come per me non fi rclkci 
ne’ feguenti effempi di fare. 

ABIONE buomo di molta filofofia , che fiori à quei tempi , quando era più glo- 
ria il faper molto, che lo haucr affai, elle ndo giunto à gl’anni della decrepità,* infer- 
mò a morte . Il Re Antigono lo mandò à vifitare per il fuo proprio figlio, e li man- 
dò gran fomrna di denari facendo Capergli, che doueffe accettare il prcìcnte coli lie- 
tamente, come gli era Cl3to mandato . Il buon Filofofo fpregiò il tdo-o,e lo riman- 
dò, dicendo al giouane: direte al Re voflro padre, che io io ringratio del grande ac- 
carezzarmi ch’egli in vira m’hà fatto, e del prefcntc,c’hora mi fa in motte.Mi poiché 
7jatnnihò trionfato nudo fcnz’alcun pelo, che di gratia , dittegli non mi voglia ca» 
ricac bora nella morte nè d’oro , nè di robba, perche mal volentieri paffarei quello 
pelago, che và da quella »ita all’altra, & ditegli, che dà qui innanzi non foccorrà in 
morte mai più alcuno d’oro, od argento, ma cnc l’aiuti in vn maturo difcorfo,c buon 
configlio perciochc l'oro fa lalciar quella vita mal volentieri, & ilconlìglio fa ab 
braccare qucll’altra di buona voglia • Fiutare». 

MARCO Curio dentato , rimondaua vna rapa aro (lira , e pure all bora tolta dal 
fuoco gl’Ambafciatori de Sannitiandaronoàcalà fiuta ritrouarlo, per fsucl'argli 
delle cofe loro . Si era Curio trasferito à vita cosi quieta , e pouera , lafciato il pa- 
lagìoji biogli, e quanti honori con ragione notcua nella fua Republica afpcttare per 
goderfi tranquillamente quello, che gli reftaua di vita,cofa che parue molto à pro- 
pofito à quei Legati per tirarlo dalla ma , e farli con gran quantità di feudi vn buon 
amico per ogni occorrenza : ma rimafero in quello penfiero ingannati affai,rifper> 
to, che non pur rifiutò il denaio, ma con quelle acerbe parole lor fc rifpolla. lo vo- 
glio più rollo pouero come fono comma ridare a ricchi poffeffoti d ortiche ricco ef- 
ìcr yoltaro nnà, e là per il nafo . Fiutare e, 

BI ANTE Pticnele,effendo prefa la fua patria da’ nemici, doppo vn lungo affedio, 
e fuggendolene ogn'vno con quel più di robba , che recar feco porcua , egli folo via 
le ne pi ti in farfetto leggiero, e ben con poca fretta . Vncuriofetto.thc non può- 
te hauer parienza di tanta, chc-femplicira gii parcua,à lui riuolto, perche ne vai diffe 
ò Biante fen?a t eco qualche cofa portale è cui egli: Io dille porro mecotuttociò 
e Lò di buono,!, .iacinto riguardo alla fcienza,chc poffedeua,e che à lui pareua il pri- 
mo bene, chepotclse l’huomo al mondo acquillarc • Val.Mafjtm». 

CR ATE Te bino , nauigando il mare , A: bauendo feco vna gran quantità d’oro 
fece nafetr mille penficri pc'l capo a quei del la ciurma ,& a nocchieri, di gettar lui 

nel mare, e torli quel gran denaio. Grate chea mille fcgtn fc ne accoifc poiché J 

videdarfi certe occhiate torte, e ridurli coloro à faucllnrc in fccreto , voile torfi di 
quel pericolo, e tolti quei f.icchctti,coG com’erano gettò ncil’onde,e diffe : Itcucnc 
à mi l'ho ra peffì me compagni , ch’io voglio prima fonttnerger voi , ch’io fia per voi 
annestato, e morto . S Cernititi». 

STILPONF Megarefe veduta la fua patria da’ nemici prefa , con vnafilofofica 
coflanzn, vfei lolerto fuori delia porta, e s'incontrò nella guardia del Rè Tolomeo, 
che prcfolo, torto al fuo Signore il menò: ma Tolomeo veduto quel venerando 
vecchio, non pur llionorò al sai , ma offa fegli buona entrata fc baucfse voluto gir- 
ne à dar lecco in Egitto, e tutto ciò fprezzò arditamente . Dammi almeno, gli dif- 
fe il Rè, in nota quel tutto, che polscdcui prima, che la Città folsc data a lacco, ch’- 
io tc’l voglio far rcflicuirc ; ma non puote hauer già mai altra rifpofta , che quella, 
dì non haucr perduto cola veruna,intcndcndo pur delle vere ricchezze dcll’inteW 
letto. Lacrtio. 

ANACARSI Scita di natione , ma non di/Coflumi , quantunque come figlio di 
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Rè,potefft con ragione di fncccffioncalpettar il pdflcflb di gran Reame, ruttauof- 
ta vago folamence di fapere,quel tutto liberamente lafciò al fratello, e fe’n venne in 
Atene à filofofàre . Iodi però à qualche tempo, venutagli occa (ione iti gir it> Sci- 
iti ia a veder i fooi,pen(andodi douern'cffcr fttaordmarntmentc accarezzato, trottò 
il Rè fuo fratello riporto in flato, il quale» forlè per gclofia del fignoreggiaic gli fc* 
ce torre la vita . Leierti a . 

SESTO Elio Otto, perfora confohre , effendo venuti a cafa fua a ritrattarlo per 
loro affari gli A mbufe indori dcgl'Eroli,e vedutolo a mangiare in vali di terra, cofa 
che fi come per la ricchezza ineftimahile dc'Romaoi, c in particolare di votai gen- 
tiThuomo pareua infolita,con penfarono di renderlofi amico, con mandargliene d* 
argcnto,c d’oro. Tot nati à cafa, fped irono immantinente pcrfonc,che gli portarono 
vna bclla,c ricca argentana per parte degl’Etoli a donare, la quale mttauia ci ricusò. 
Et alla fua morte non fe gli trouorno di eofe di prezzo,fe non due tazze d'argento» 
)c aitali ferbaua per memoria di L-Paolo Aio Suocero, clic glie le donò . Plinto . 

C 1 MONE Ateniefe Capitano illuftrìfifiinó, in vna bella vittoria de’nimici, dalla 
quale ei ritornò carico di preda d’ògm" forte , egli nulla per fc ritenetelo, comparti 
gli arneft più ricchi con magnanima liberalità tra i Cittadini fuoiji quali in quell» 
Bora s accortelo di haucr vn Capitano , che fapcua più torto vincere, clic fpogliatc i 
nemici, c far anzi ricchi gl'a'tri,che fc ftefifo, ò il fuo fangue . Plutarco . 

DEMOCRITO Filof prima che fi priuaffe dcgl'occhi, fi priuòdi qutllo,per cui 
gl'altri mertono in rifehio gl'occlti,e la vita medcfma,cioc di tutti li Atoi beni, e per- 
che fi vegga, che gl antichi nelle !or opere per lodcitoli , che fodero- non minutano 
fc non alla gloria vana del mondo, coflui cliaiirebbc potuto co fitoi beni fpclb'c a 
tuttta la poucrrà d' Abdera fua patria, foppoi tò.cbc le lue poffeffìoni finii lauorare 
fi lafciaflc pafcolare delle beflic a’ogni forte. Latr~ 

FABRICIO Romano Capitano di fpcrimentaro valore^) ite llo.c’hauca più volte 
fatto ftarc à ftecco i più temuti nemici della fua Rcpublica, eflendo vifitati nella ca- 
fa propria da gli ambafeiatori de’Sanniti,ehc doueuano trattar concilo lui cole iro- 
portantidìme , egli fece rimanere ftupidi della fita moderatezza d’animo, perche 
penfando eglino di trouare le mitra coperte di razzi di pregio , le camere piene di 
ricche follarne , A: che'l tutto douctfe rilucer d’oto. A: argento pofciaclie ne flit no 
baueita più belle occafioni hauuto di farfi ricco di lui, cofa non videro all vmore, A: 
penficro loro quadrante, contentandoli egli di men clic mcdiocrtrltaocre. La qual 
cofa p.arue tanto (liana a'Smniti,che torto gli offerirono vira gran quantità di feu- 
di, penfando, che gli doueffe hauer molto cari, 'di che rimafero forte ingannati , non 
bauendoli pur voluti guardare . Gelliolib.3x.14. Ma c molto memorabile quel ge- 
nerofo rifiuto , c quella magnanima rifpolla , ch'cidicde à Pirro Rè de gl Epiroti \ 
conno cui guerreggia na^'n occafione, clic gli haueua gran quantità di denari man- 
dato fono (èmbianza d’amillà , per rimcucrlo da’penfictidtlla guerra, hi rifporta_» 
fu di quello rcnorc . 

Non l oropojfedere mi a patria prezzai » 

Ma a cui vofìed: l'or mettere il freno ; 
lo vinto ejfer non foglio- con ricchezza » 

Pirro e non foglio vlWtét con veleno. 

Neffuna retanti ejfuna mente è auezjcA 
Dar Dite di me richieder meno. 

Ho di s't fermo aeciar cinta la mente » 

Che non è il ferro in lei, ni l'orpojjenre . 

FOCIONE Ateniefe , fù mandato à prefentare dal Magno Aleffandro di vn*_# 
gran fiochezza di fpogtic , fe quali eg i riportar» batteria da He vittorie de Perfiani » 
ma perche la mira di quello Capitano Greco non era ad altro volta»chcaU bonorc, 
eli rimandò indietro ogni,cofa,fuccndone ifeufa . Plutar. 

ANA- 
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ANACREONTE Filofofo , haucndo hauuto in dono da Policrate Tiranno di p tnna ‘<> 
Samo alquanti migliaia di feudi, entrò in tanti pcnficri,che tre dì, e tre notti flette “ 
fenza dot mire, fabricando pur di continuo cartella in aria,5c non lapcndoriffolucr- J onHt ' 
fi che farne . Laonde spauentato di cotal incommodo, riportò quei dannati à Poii- 
crate con di’re;Io ri reftituifeo volentieri qucfti nemici,pcrche non mi lafciano dor- 
mire. TonufoFaz.PitacoMitilinel’efccc lo fteflo dc'danari mandatigli da Crcfo 
Ré de’Lidi - ■' • 

PE RILLO(non l'inuentor del Toro infogato per vccider gl’ huomini ) perfona Modtr ■+*. 
di ottima, mandò à dimandare al Ré A effandro Magno denari da poter maritate te. 
vna fua figliuola , & hauurine cinquanta talenti nc volcua fol lo. Se rimandarne 
glabri con dire , clic quei gli baftauano Mi replicò il Rè magttanimoJlo sò , che à 
te baftano,tnà non già à me il donar si poco -Fin. 

FILOSSENO Melopcfc,bauendo hauuto vna glandi filma heredità in Sicilia , e ; 

confiderando le dclitic, voluttà, e diffolutezzede’pacfani,diffc;Per mia fé, cheque- 
fle ricchezze non mi rccaranno già rouina, ch’io piò torto voglio perder loro ; & 
coft Inficiata l’hercdità , fi parti di quel luoco , & ad altri paefi nauigò . Lo ftcjfo . 

FABIO Maffiino haucndo fatt'vn cambio di prigioni con Annibale, con patto , stimiù 
che chi nc haueffe più fofse tenuto pagare due libre, c meza d’argento per vno , à fatta di 
lui nc toccorono più che ad Annibaic,dugento.c quaranta fcttc-Égli ne dié contez. faldati, 
za al Senato, ma veggendo tarda la rifoluc ione, vendè vna fua pofseffione, c pagò il 
debito di fcfsantadue mila ducati.Lo fleffo. 

ESSEMPIO MODERNO. 

P IETRO Mocinico fù riputato non meno graue,che forte Capitano per la prati- 
ca delle cofe,di marc;e s'acquiflò facilmente nelle cofe d’importanza nome di fa- 
nio,c maturo giudicio, accompagnato con fingolar vigilanza , talché fù creato Ca- 
pitan Generale dell’armata Vinitiam nel più tanagliato tempo , cioè quando l’ar- 
mi Ottomane lotto Maumetto Il.più infeftauano queflo ftato.Ma quanro s appar. Modera- 
tiene al noftro propofito,fingolate,fù in lui la moderatezza d’animo,e marauiglfo- t :o»e d'- 
io veramente lo fprczzo del fumo , c della gloria vana del mondo , come in tre di- animo 
ucrfe occnfioni inoltrò. E (Tendo egli (deceduto Generale dell’armata dopò Nicolò gMt/.le. 
Canale, che per le cofe infelicemente operate fù priito di qucil’honorcalla prima_j 
giunta, non pur fi ino Arò cortefiflìmo coll’anteceflorc , ma dileguando egli di can- 
cellar La macchia dell, perdita di Ncgropontc con vn nuouo sforzo per racquiftar- 
lo,& acccnandogli il Canale quello fuo difegno,gli fé il Mocinico quella diporta , 

che s’cgli haueffe alcuna fperanza di ricupera r la Città, che feguitaffe, pcrcioche > 

quan.o a lui non era per vtile della Republicajper impedirlo , nè ricufaua di offerii 
non fuperiore,ma compagno . In altra occaofinc poiché per aiuto delle cole de'- \ 

Chriftiani gli banca intirizzato il Pontefice vn Legato con alquante galee fornire * 

veduto auuicinarfi effo Legato, non pur gli andò incontro con ogni honore, ma ol- 
tre ogn’altra amoreuole profcrta,gli dille quelle belle parole. Quello che da qui in- 
nanzi haurà à Arguire, farà lòtto la condotta voflra; le ben elfo Prelato ciò non ac- 
cettò.Er in vltimo effendogli in quei pcricolofi tempi dato dalla Rcpublica carico di 
difendere Scutari,all hora.bcnchc folo poteffe foftcncrc talcofa, nondimeno non 
efltndo punto nmbitiofo,ordiuò di coinun configiio, di amminiflrare la Prouincia 
con Luigi Bembo proucditorc. Raccolto dal Salicilico lUr.io.Dcca . 3 . 

' Sprel^atori di Reami , d'imperi], Confolati t e di Signorie d'ogni forte. 

Cttp.III. 

S E la temperanza è vna cerra mediocrità, ò moderatezza , che è anco parte della 
fortezza, come diffiniua Platone nella fua Rcpublica, c M.Tullio nelle Tufcula- • 

neai- 
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riman chiaro, die coloro, i qual» hanno ò lodcuolroente operato, ò con quiete ma- 
neggiato le imprefe grandmò conofciuti troppo ben Te meJefimi , ò finalmente non 
lianno fouerchiaco in veruna cofa.fi che ò fe mede-fimi , o altrui habbìno condotto 
à precipiticsficno degni di qitefto bel nome.E perche il rifiuto dc’Regni, e flati per 
la cupudigia.c’hà lTiuomo di fignorcggiarc;è tenuto per più marauigiiofo , quando 
ma fu me fifa per giouat alia Chrifìjana Rcp.fia bette in quefto luogo trattare di 
quefti gcnerolt riffiuti . 

Sili*. Siila dopò hauer tiraneggiato in Roma per più anni.fatti morire 30 Senatori, if. 
Confolì.Cauallieri a.mitln.c fparfo l'angue infinito lafciò la dittatura : Augufto af- 
colcatc con buone orecchie le perfuafioni di Mecenate^ di Agrippa, gli iiaurtbbe 
per certo la Monarchia deporta, fc il popolo d i Roma, l’ha iicrte acconfcntico-Pitac» 

. dato buon fine alla guerra contro g'i Atenicfi , conrro'l voler de' Mct Ti c nc fi 1 a fci5 
Giuliano A prindpato.G iuliano accecò l’Impesio, datogli per forza da’Soldati, che ofta.ido 
Cincia»- c ^> à ciò gli erano con pugnali alla vira. Saluftio parimenti rifiutò l'Imperio doppo 
tt Giuliano, come troppo carco d’anni.Cicinaro non accttò la prolunga del Confol.ua 

tabi». P cr vn'nkr'anno.Fabio Maftìmo pregò il Senato à dar vacanza di onori alta fua ca* 

Ceniti». l at 3 G enitio pretore auifato dall Oracolo che quando priraj tornarti: alla Città ,fa- 
Scìpim'e. rebbe creato Re ; fi tolfc volontarioefilioda cfsa .Scipioncdornnor dell'Africa > 
Selene», il Confolato perpetuo , e la Dittatura con allegro fetr.biante rifiutò- Seleuco d uife 
Ditele- il Reame col figlio,a!qualc bauc un conce Iso di già la moglie propria Dioclcr’am» 
n». falciate le briglie dell’Imperio andò à coltiuar vn’orticcllò . Lig trgo rifiutò 1 Rca- 
Lì*urf,t. mcofferrogli. Sortene il Piincipiarode’fuoijArillomcne fècaftigarc acerbtmen. 
Sefiene. te chi il falutaua Rè. Attalot rasferiil Reame la fdaroglfad altre mani ; e M nutio 
utriftom. nuftro di Cauallicri fatto per vn poco di cagliata de’ncmfc infoiente, ma c iftigaro 
Aitalo, poco appreffo deila fua temerità da Annibaie, vedutoli (àlito pcr opera di Fabio, ce- 
Minuti « . de il l'un goucrrlo a lui, e con le lagrime à gli occhi lo chiamò padre. A ho 1 cric cor>- 
Artofer- cc (Te il Reame al Figlio . Antigono al padre. Audencio lafciò l’Imperio offertogli ì 
fi- Macrino, Virginio Ruffo non lafciò gridarli Imp. Liei dia Megalopolitanodepolè 
Andentio j a Xirann.de, Tcrrcnrio Varrone la Dittatura, & Acheo fa coro-vt.Solone rifiu ò la 
Virginio. Xirennide , con dire.il luogo erter bello, ma non hauer vfeita. Pompeo Magno non 
LaaJ.i f cc ~ conto de'titoli.e (uiuilegi concertigli dal Senato, &: Ariobarzane alla partenza 
Tjrenno. di Potupco rinunciò ilKeamcdi Cappadocia a! figlio, meri lieto della lice pura co» 
rona.che il padre di h.vwrlaglt data -Veltri* Afaffrmo, Liuto- Seneca, Appiano S tee. 
„ ‘ _ . ‘ tonto, Pomponio Leto, Erodoto,? lutarco,lujl ma, Camelia T alito, Eradtano,r olir 
JZiL b trilione, e Celta Autori . 

ESSEMPI MODERNI. 

Lotario. T OT ARIO Imperatore, dopò ij.apni hauer tenuto il Reame, gli voltò le fpnCe 
XachUio. 1 j è Iafciatolo in mano dc’figli fi monacò- Rachifio Rè di Longobardi , a pcrlirt- 
TajJìle. fione di Papa Ziccharia hfciò prima l’affediodi Pania , c poi il Reame ad Ai 'A ulto 
fuo frateUo;Trartìt'o Re de Bauari, porta tra varia fortuna di guerra , moire fia:e . — » 
Leone, yintfsradc volte vincitorc,lafcato il Reame , fi rinchiufc in vn Momftcrio . Leo- 
ne Imperatore , fatto da Leone fuo Zìo compagno del fuo Impero , mcr- 
toquello lafciò la parre il tutto della Signoria a Zenone fuo padre , e di fua muto» 
Zenone-, eli po fc te infegne dell’Impero nelle tmnnZenone itteffo lafciò più torto l’ Imperi» 
Marnilo. Bafilico fuo cnui!o,chc parger con guerra l’hiiman lingue. Ramiro figlio di Saiu 
ciò Re di A raggira, poi eh liebbe foggiogati i Mori fuoi confinanti . per vm lubra 
cofpiratione dt’fuoi cntraco in guerra ciuile. perche ìecpfe roag ' fiero più o\ve có 
lane*. j-Berminio del tuo Regno, e forfè ftioiefcòla £-noria,e fi rinchmfi nc i ch-oflri . 
\£'’ c Enrico rinonciò fi Reame di Francia A Filippo lùo figlio.Carlo M ’gno Rc di Fr uì. 
' eia mefehiatofi pcr dirteli non canto dello ftato,quatuo della religione in pcrigliole 

guct- 
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.guerre , fc vedutone affai felice riafeìn per fine in età per anco robufla,fi vefiì dì 
cilicio, e fi rinchiufe in vn Monaftero à fcruirc à Dio . Ottone Duca ài SaJsonia_j ottnt . 
boomo chiaro per fatiche militari, per valore, e per bontà fingolare,cffcT>do falura- 
to Augufto, ricusò l'Impero con dire di eiser troppo vecchio^ che però dcuclsero 
Tiuolgcrfiachipcrgiouentùpotefse, ardilse, c fapclscbcneadoprarfi , che però Catm- 
Corrado clelsero . Giou anni Caracciolo rifiutò il Principato di Capila , (olito < " >!o • 
darli al primogeni io de’Rc di Napoli, offertoli dalla Regina Giouanna . Amadco 
IJuca diSauoia lafciò la Signora ; gouernara fantamcntc per piti anni»à fuo figlio , 

fc era per fare la vira Romàica, (e non fofsc fiato inalzato al Papato, quale a Amur»~ 

poco appi edò rinonciato hauendo.fi contentò del folo Cardinalato. Amurate ccdè te 
volomaiianicntefdie fu in barbari gran cofajl’ltnperio à Maometto fuo figlio, da- Gl B»rt. 
togli vn goue rnatorc , & egli alla prillata vita lieto fi trasferì. Giouanni Barbaro 
Doge fc (lo di Venctia , fi to lfc Pietro per compagno^ quefto morto, volle Orlò Or/#. 
apprcflò,ma indi àpocol’vno, e l’altro di buona voglia li riduffero, viuerpriuaca- J 
mente. Orlò Badoaro decimo Doge della medefi ma Città, doppo haucr tenuto die- 
cinoue anni il gouetno,rinonciò il Dogato, fi fece Monaco . Pietro Orfcolo quindi» Pietro. 
cefimo Doge .quello, che rifece molto più bello, e magnifico il Palagio, c la Chicli di Or/. 

San Marco,per fine lanciò la Signoria,e monacofii .Vitale Candiano dopò vent’vn* v “*‘ 
anno di felice generati, lalciò il Principato, e fi rinchiufcnc’cbiofiri. Lauro Ma- CMn ^- 
Kpietrofuggcllòlcfuehonorateimpreffcdopò quattordcci anni di goucrno , coiu . 

vnalànra ritirata alla religione. Pietro Zeno, recuperata Candia, e fatta altre a Maltpu, 
degne imprcle, volle priuato , c fcarco finire i lùoi giorni. Giacomo Contarino ‘ ,tr *’ 
Dòge quai antefimo, dopò quattro anni di goucrno, fi ritirò à viucr priuatamenre . ,/”* ' - 
Giacomo Tic-polo General di mare dopò hauerfi ben adoprato per la l’uà Rcpubii- ccn?**' 
ca,odorando , che i nobili, & il popo’o trattauano di farlo Doge, fi tolfc all itnproui- Gu , c;>mt 
fo di Vcnetia , e incognito , e nafeofto tanto Rene , che feotì la elcttione di Pietro Tir polo . 
Gradenigo. Francefilo Donato.neire cttione al Dogato, hauendo veduto che tutte * 

le voci in lui, c Pietro Landò foli concorreuano , tolfc à (e medefimo i fuoi tauori, -penate 
fc a lui diellijdi forte che l'innalzò al Pr'rcipnto , al quale poco appreffo permorte CmrU.^ 
di quello con maggior gloria fuccefle . Carlo Quinto a'dì noftri , lafciata la briglia 
dell’Imperio à Filippo I I. fuo figliuolo , colmo di gloria fi ritirò à viuet con religio, 
fc perfonc . 

E Al ILIO Biondo , Egnatio Coler/uccio , Pantano , Platina , C ionio , Sabclli- 
f o y Ct Bembo autori . 

ALBERT O Duca di R,iuicra, cfsendo morto Alberto Duca d’Aufiria.Rè dell’- GràJer- 
Vngaiia.di Boemia, & Imperatore ; perdici Boemi hauendo ritardo al le fue firn* xm d'ani. 
golar viitù, lo clelsero pei Rè loro, (prezzando queflibonori, che più non poti Aia- me. 
no el'sci grandi, contentoffi del filo Ducato , c la corona offertali con liumanif.fi me 
parole rifiutò . Lo ftcfso fece Federigo Marchefe di Brandcnburgh , non volendo 
le briglie accettai e del Reame di Polonia. Fulg. * 

CÒNSALVOFcrante gran Capitano, chiamato per ordine del Rè Ferrando r 
Catolico à render conto a’Tcforteri dell’entrate.c fpefe fatte nella guerra di Napo- lt a* m * * 
li,rifpqfc,hancr molto più fpcfo,tbe riceuùto, & ch’era honefto.che della camera.* 
gli rii (se lifatto;;! dì fcgiicnic inoftiò vn libro nel quale era la prima partita , per far 
,rare orntione à Dio , che gli delse la vittoria contarià poueri , & à Mona ffcrii, du- 
eerto milla fcttcrcnto trenta fei Ducati d’oro , &nouc radi. La feconda parti- 
ta tu di feicento mil’a quattrocento nouantaquaitro Scudi Ipefi Iccret amente a 

iiilpic, Imela il Rèl’argutia , e la) verità delle cofc, pofe filcntionl fritto. Egli 
f frusto facil difpregiatorc di robha, e di denari, che lamentandoli mol t i Spagnuoli, 
c T edefe hi, che nella prefa di Cn ficlnouo tenuto da’Francefi non haut Alano guada- 
gnata cola alcuna , diede loro à rubar la fua cafa , la qual fù nello fl< *ffo momento 
^pigliata ruttatile non vi lardarono pur vn chiodo . ColUnuccio . 

GIÀ- 
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drDn*a- GIACOMOTicpolo Venetiano ,cflcndo ftato più vokc Capitano dell’armata,' 
' ° ' merco Giouanni Dandolo Prencipc nel ii89.c volendo il popolo, ch’egli fufle crea- 
to De gemmando la liberta della Patria, fuggi di notte à Marocco in vna fica viI'juj, 
ouc flette aalcofto fin tanto,chc quietato il popolo fù creato Pietro Gradinigo det- 
to Perazzo . Egli fù poi mandato in Romania con molte Galee , Se pattando all*- 
Ilòla di Longo,prcfc vn traditor Caloicro, & lo fece impiccare S abellico . 

JDufnia GIANLORENZOPapacodaSig-di Noia , Se Marcicele di Capurfo , fù tanto 
di Bum atT)1to ( j a jj om R,i n a di Polonia, & Ducheffa di Barri, che venendo e la à morte, gli 
rinomi a- | a p c ;j V1W grandini ma, Se ticca argentarla, &: molti danari, & fc fotte flato,come il 
più de pl'huomini fono, inctplebi e. Se ingordo deU oio,&: iniatiabilc de gl’honori , 
ha ut ebbe ottenuto anche il Ducato di Barri , ch’ella gli voleua donare, ma egli con 
prudenza tonofeendo ciò edere in pregiudicio del Rè Filippo, non volle accettarlo, 
anzi perfunle'a à lafciarlo al Rè,comc tee e. Luigi Contarmi . 
ìfeufa. ORIO Maflro Pietro, ettendo eletto Prencipe di Vcnetia.ncl 1 172.1100 volle ac- 

confentirr alla detta elettionc,diccndo che calci ignita, che riteneua fopra di fc il pe- 
lò d vn grandirtìmo ftato , fi conueniua meglio a Sebaftiano Ziani , come quello • 
che più vecchio, più ricco. Si per fapienza più gioueuolecra per edere alla Rc- 
public.i . Egnatio • 

DOMENICO Tciuifano Venctiano,d'anni 70.G diede ad imparare lettere Gre- 
r ontani/ che, nè volle attendere ad altro , & per confcruar honoratamente il fuo grado , di- 
fimo dal- uenne pouero . Fatto Generale di Marc,non volle che gli corrette il falario, dicen» 
/’ Ama- do che pc r la fallite della Patria non fi deuc guardare a denari . Fù Amb.ifeiatore al 
ntt». Duca di Milano, & redimi fino vn pezzo di torcia,chc glcra auanzata.Fù parimc- 

te Ambafciator a Papa Innocentio Ottauo , il quale gli volle poi dar benefieij Ec- 
clefiaftici,fc ben'cgli non volle accettargli. Venuto à niorte,volcua il Senato accom- 
pagnai lo alla fepo!rura,ma fuo figliuolo Marc' Antonio, vero imitatore delle fue 9 

qualità, non o perniile , perche era contro la confuetudine della Pacria. Sabellico % 
NICOLO Lconiceno fù gran nrofeffor di medicina, & nella Iftoria fingolariffi- 
Aftinm- moine fù marauiglia, che fotte nello Audio delle buone lettere indefeflò , pofciache 
Tr * nel mangiare,nel bere..& nel dormire fù molto attinente, Se htbbe tanto à vile ogni 
diletto di corpo, eh 'egli (prezzarla si fattamente i denari, che ne pur la (lampa di etti 
conofccua . Giouionegl Elogi] . 

Ter fon aggi Jllnflnjjimi, che fi fono dilettati dell’ Agricoltura, amichi , 

) C moderni. Cap. IV. 


TO non credo, che pottano i noflri moderni leggere fenza roffore la diligenza da- 
JL gl’antichi vfata nell’Agricoltura,confiderato, che oggidì fi va tanto trafeurando 
si fatto maneggio de 'terreni, con tutto che pur fi fappia,per i poueri Agricoltori (ò- 
jioncruidcllaRcpubiica, & che da’terrcnicauiamo ogni noftro foftcntamcnro . 
Dagl‘inf(afcri(ti «-(Tempi di pcrfonaggi,chc bannofi di ettaro di latiorare con le pro- 
prie ni ni i campi, di migliorarli, & rii far la lor vira tri contadini, imparino i noftri, 
per loto vtile,e profitto à fauorirc le ponete genti di villa, à trattarle bene , à pro- 
nionc 1 le ncH’ingegnofo lauoriero de’terreni , Se à inoftrar d i non gettarfi dietro le 
(palle q. tei, clic fi intendono di migliore , e fecondare i campi, perche l’AgricoIrura, 
clic fù ci 'cita dall’ Alnffi irto, imparata, Se feguitata da’primi huomini del nródo.c ar- 
te tanto r.'cbiie,c dtgna,che Catone, V arone, Columclla , Palladio, & Plinio non fi 
Vcggon mal larolli,di lodarla,^ metterla al Ciclo . 

Ritirata PORI LUÌ Gcmil huomo Atcnielè,doppo lo hauere gouernata in varii vflìcij , & 
lodi note, dignità elicgli Irebbe, la lua Republica,per lo fpatio di tre inaici amv,ftanco di fo ca- 
* re il procelle fo mar Jellc turbolenze ciu ili, & fatio dc'ncgotii publici, fece vna bella 
ritirata da Ai, *iic alla Villa, douc il giorno lauorando nel fuo podere, & la notte leg- 
gendo 
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leggendo i libri lece conofcere, ch’egli haueua trouato qU3 giù in terra la vera aule- 
te, il ficuro ripofo, c lo flato più pacifico del mondo, percioche cofi facendo , di di- 
fettuofo del corpo , ch’egli era prima, diuenne profperofo , c fano, Se ville ancora 
quindici anni molto tranquillamente . T ullio 

M-CV RIO Dentato, in fenno della vita, ch'ei dolcemente f '.cena in vna fuavil- 
la, leggiamo, che gi’Ambalciatori Sanniti , quando ('andarono a ritrouare per trar- f mtnta 
tare con effo lui cole di flato , videro, che fi flaua all'hora per metter à cuocer certi a, P 0C0 ‘ 
cauoli, Se che arroftiua vna rapa. Se s'accorièro bene, ch'egli non haurebbe cangia- 
to il fuo flato , con quello del primo gentil’huomo di Roma. Plinio . Fabritiopa- 
i intente, Attilio, e Serrano, de quali, oltre quanto Plinio n’hà (crino , anche Eu- 
tropio nel primo libro fi faticò per far conofcere quanto bucai folfc la elertionc, 
che fatta hauenano , di tirarli alla tcmpcratezza del viucre in villa . Omero anche 
nel primo hbro della Odifca delcriucgli Audi del buon Lacrre , glie(crciti, c le fuc 
fatiche nell’attendere alla priuata vita . 

SCIPIONE Africano, togliendoli dalle mani dell’inuidia, non volle à partito ve- vita tri-, 
nino pi ouare più l'infl.ibi’ità della mondana ruota , e fi traile in ficuro in vna lua ‘futili, 
villa di Linterno, doue memorabil'è che di fua mano propria mouena,lpczzaua,& 
elfercitaua la terra colui , c’haucua foggiogato Carraginc , Se Ipczzatc le cornac 
al maggior nemico de’ Romani . Plutarco . Et tuo fratello ancora , si come nota_j 
Tullio de atnicitia , fi toglieua gli nuli interi col fuo Lelio fuor di Roma, Se amen 
dui concordemente faccunno la lor * ita in luoghi ameni, in ville , per lo fuo , per la 
coltura, e per I honefta folitudinc dilettcuoli a quello fine , che in quei mezo potef- 
lero dalle continue battaglie, che faceuano con la inuidia relpirarc- 

SILLA già Dittatore, & fi puèdir Signor di Roma , e del mondo , depofla non Tiranno 
già come Augnilo in bilancia del si, ò del nò, ma di buona voglia la Monarchia,an- 
dò a far il rollante di ItW vita nel terreno di Cuma , doue co nuando co' fuoi (udori 
la terra, panie, che s'allungalfc di (ouerchio la vita , che per lo bene di Roma vene’, 
anni prima fuora fiat bora di perderla , Ce non fodero flati gli tempre retti , Se giu- 
fli ^ indici* di Dio, che cafltga i nemici con gli nemici appiano. 

C1NCINATO trouandoli in villa, Se arando il luo podcre.hcbbc le nuoue, co- Ch/Ic tiri 
ine in vn'vrgerite bilogno della lua Republica,cgli era flato creato Dittatore di Ro- viucre in 
ma : onde girati gli occhi attorno lo tue coltiuntioni , fo( pirando dille -, Dunque » villa. 
perdetò io il fruito di queft'anno ? quali che più quel o flim dTc , che la loprema di- 
gnità nella Patria. Ma è marauiglia di quello , perche à chi i beni, Se i piaceri della 
villa conolcc, par troppo Arano il viluppo delie gran Signorie , & degli atnplilfitni 
Staci, dicendo Vii gilio : • 

O troppo fortunati Contadini, 

Se conofccfh il ben de voftri campi 1 • • 

MASSINISSA Rè di Africa, doppo utngo guerreggiare con quello nemico , e . 
con quello, (ortica vna lungi pace, quel tempo fpcle nino in fare , che la Numidia, , D ‘ rttt 
c la parte Mediterranea della Birberia , ch'era prima incolta. Se dilena, diucntafl’e ^ *^ r '" 
con l indilli ri i fcrtiliflìma,& nbondantilTiroa di ogni bene, Se quello col fauorirc_j c ° !Ur *‘ 
con cifentioni, c priuilegi gli agricoltori , che fi toglieuano fpatii di paefe à mi- 
gliorare . / aler. . »■■ 

T:MOLEONE Corinthio, dato honorato fine a molte imprefe degne del fuo y,u a 
valore, fi ritirò fuori deila patria in vna (ùa Villa , e perche non flette troppo a gu- g 0 a, 
ilare il bene di quella ripofata, e tranquilla vira, per non haucroccafionc di lalciar- !e . i 
fi più tirare alle turbolenze (olire della città, disfece del tutto cala in Corimbo, 

« con la moglie, c figliuoli m viltà fi ridulte . Plutarco, 

t CORVINO fù huomo indefelfo nelle fatiche delì'Agn'coltura, e non' fi troiiò ott biodi 
a’ Cuoi di pode re, che folle meglio lauorato del Aio, perche non con l’occhio , e. a padrone 
con la perioda linamente fi trouò lopra l’opere lue , ina in ogni cola quali poneua giema al 

la campo. 
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propria mano: che però- non è ftupore,. che lunghi/Iìmo filo d'anni viucffc_#^ 
Tele». d* QVINTQ Tufculano, quando per commune coofenfo de’loldati fi* creato qiiq- 
l'opert di fi ì vàia forza loc Capitano,era nel, colmo delle lue facendo della villa,e gl i ricrebbe 
vili* per fomma mente il.lafciare cotante opere impci fette . Nella fua carica pcròfi portò* 
cosi folleciramente ,. die raffrenò la licenza foldatefca, e puni acerba mente qua- 
lunque vitro , e djfordjne naiceua nclcampo ,, si ebe fu creduto troppo? auftero, 
* nel cafri gare . Lituo.. 

Militar». TIBERIO Cefarc con ogni ftttdio»e follecirndine i.non fparroianda.fpefe,ò fati- 
uri H ca, rimediò all infecondità della terra , ht-bbe cura dtcondurre per aiutar lanatura», 
(ampi. ò fiumi, ò laghi per il contado .. Trutta.. E Senofonte , quel fornaio Imperatore», 
e raro Filofofo , attefctutto.il cempo.di pace all’opere dell. agricoltura , nehehefi 
ttouòhauer migliorato affai gii terreni. Piinia, Iti). 2 Co It a ntiW Imperatore a. 
procurò di ridurre in: cheto le cole co'Picncipi confinanti, per meglio attendere 
aH'agricoltura , della qual profcilionc fù. tanta vago ,, die ne fcrille anche 1 bri. 
gioueuoli . 

JSjUtu CIRO Rè di Perfia , Prencipe di tntlabileaccoBgirncncov à Lifandro>granCa* 
pitanode'Laccdempnii, die 1 era venuto pedonalmente a.vifitire con pi eterni rie- 
di i‘*r- chifIìmi,noB,i tuoi tefori moftrò , ne guernimrnti del palazzo, mi ned condurti: io 
dtno . vn fuo giardino, nel fuo brolo vicino : doue. in particolare 5 .ordini di albcri.c frut- 
ti gli moftrò, piantati- pota ti,3c mettati da lui có,tale diligenza,chc nè vno più gran? 
de, nè piùdilcoftodeìl’anro fi.trouaua,anzi tutti con, mirabile diTpofitionc in cin- 
que piantate compattici à marauigln : di che hebbe poi il Greco più>dxdirc , che di. 
quante attre cofein qual fior ito Reame veduto, hauetk . Plinto .. 

Cono fri-. DiOCtETIANCfllnpcratore , pofeiarhe fifù.bcn fatiodi fanguc, edttcnerle- 
tari do briglie dei mondo fi ritiro in vna villa pretto Saloni, rinouci no il. goocrno di R«— 
itnì del. ma liberamente.» c perche di là à poco, venne in. bi fogno-grande la Rcpulica della. 
Itt. Vili*., fua fpcricnza,lpcdì'il Senato Ambalciarori à, quella volta ,, che nel prega Ile r a tor- 
nare à.Rtoma : giunti quei Legati alla fiu cara , trouarono ch ei zappaiia nell'orti- 
cello delle lattudic , e gii fpiegjrono l'ambalciaria . Dioclctiano alzati gii occhi da 
. terra, e dano vna girata,d*occhio attorno l’orto , parmi difle,Ò«imicj,.chcchi ha. tali, 
latcuche come quelle , piantate, adacquate, zappate, & ordinate, debba laiciarlg_j. 
ad altri , e nonpiù ptefto le mangi con ripofoi cafa fua ì Vi prego dunque », 
à lafciarmi nello ftaromio , che qual ci fi.fia., ro.lotrouo giocondirtmio- Entrup. 
lomr Leto. 

ANTONINO cognominato Pio , portò nome di follecirq>miglióratoredi ter— 
jplinp . rtni incolti - An. he A.bino Imperatore fece ogni sforzo, per ridurre a coltura^*, 
luoghide'cni, A^a nennone elpugnacorc della fupetbn Ttoi.t di lui man pri>r 
Alami pii a v/i Platano bclliffimo atlanti all’Ora colo Delfico piantò’. Virgilio tcrifscdiffii» 
none.. fimenredcll'Agricoltura , Remoto-, ePàkinonc Vietili, no, Gramror ti «degli 
Sc/iteert. ancècli; nomi nati (Ti ino , cauana vna grnndcmrata di alcuni pochi camp', da lui eoo 
diligenza. & fatica eftrcms coitiuati ,, tanto ehe vna fol vite, piantata con, le Ine ma- 
r)i,p moltipli«.:.ta con l’arte^: diligenza fua gli daua ogn anno t reccnro.c lurantaciny- 
atutntrej . q UH va fi antichi di vino, che farebbono tante anforc,ò brrilc delle noitre . Si ver ili* 
di vi*, còall’hora quel detto Ficitndtor e fi cult* ex g uitas,quam magnitudo negletta, 
vite muli E nel quitto capitolo del quarto libro, di Columeila habbiatno di quelle viti tanto 
ttpUcat». ben tenui e che in ogni campo di.terra fi cauaiuno da’padroni diciatto carta, àiiot.- 
ti di vino, che è veramente ftuporc.da dire*. 

\ ■ . 

E S S E M P I KODE RN I*.. 

X>« far- TTTIOinuic» Hi ino Capirà no, che acquiftò l egna I n irti me vittorie alto Ilnperatot- 
me all * d’Grienie , & che liberòipiù vo-tc l’Italia da Bai bari , fi moli ó inni -meno in 

onlla . tendente dell Agricoltura, che del goucrno.de’podcrofieikrciii. &: ogni fuo fatto. 

appunto' 
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^ppunto-fuegcllò col rkiraTifi in porro ditranqmUicà terrena , ìnvnafua delinofiu» 
villa, taftalroera rioortcìa di ■quante dignità poreua dfpettare, Quiuifi diede à lauo- 
mcdifoa mano certo Terreno, rifohito-di ftnirinqucHatnanieradjviuerc /gior- 
ni fuci, Biondo Jib- T. . 

La Republica di Vcnetia nrlPotcfcne di Rouigo, Se il Gran Duca di To'fcaiUL* faejt mi* 
nel Contado di A rezzo, c d ; Pi f 1 , hanno -f irto miglioramenti grandiffinti, inalzando il'****. 
Papere dell'Agricoltura di forre, diedi là fi cauano frumenti in quantità grande . 

(r<«: Sturo Et ffabella Reina di'Caftiglia loleua dire ,• Che affinché la Spagna ab- L, ^‘ f e * 
bonJaffc d’ogni co fa,bi fognati a clic lì delle tutta a'Padri di S;Bcncdctro, perche que- *“ Jri ** 
Ri hanno cura marauiglioù de'terrcni loro, *• Sen *d 

FRANCESCOPetrarca foleua dire ,' che non gli parentadi metter A conto iru> s,ni deù 
vka,le non quel tempo, c quegl anni.ch’ei fece inconipagnia delle Mule mVaiChiu- 4* villa. 
fa, Se pofeìa in Arqwà,vaia veramente piaccoole del Padoano , douchora ripolàoo 
le lue oda. Onde Venne à defer iucrla fua felieitiin quei veld , 

- ; Qui non Palagli, non theatro , e (oggi» ferrare* 

Ma in lor vece v ri-abete , vn faggio , vn fin* S 
Fra i erba verde , « i bel monte vicino 
Onde fi feende poetando , e foggia j 
Letta» di terra alCit’ nofbro intelletto , 

LODOV ICO Moro, eccellente Dottor di Leggi Brefcìano , che fiori deì mille t)al ». 
cinquecento, e quarantalcne, abbandonò Brefcia fua bonorata Patria , congHio- laxxtal. 
floride vtilhdie vi rraea della fua profertìone per fruire in villa le vere doti dclla_j la villa. 
libertà lontano da gli firepitì de Palazzi , e Icarico del pefo della grauofa toga. Ago, 
fi in Gallo, chcfcrìSe ecceBcnrinìmi Dialoghi dell’Agricoltura, alatore. 

** • • . . t 

Di Donne pudiche , virtuofe , e cafie , ejfempi -antichi , e mo derni , 

. Cap. V. 


N On fu degno di Scena fo’o, mà di Teatro , e di Scola, il dertò di quel Comico, 

Muher.dummodo morata mente Miniai, de tata tflfaris - La donna è affai nel detto 
ben dotata ,Se è faxa baftenolinente,dic ne reca buoni, Se làmi coitami nella cafa plm 

del marito. Ben crolla il cieco mondo le orecchie à quello . Anzi ei pare, che tìa ,4 ’ Wl 
più volontitrieditoil Ré Antigono, che appreffo Plutarco , nella vita di Demetrio 
diceua . Pòi eftlucrum.dacandam qutemcnmqae : Mafc ne tremano affai rollo fiatar. 
pentii indolenti . Donne li ciafain fiato faranno qui polle in effempio , perche a 
vegga il monito il chiaro, Se il rilpìcndcntc della Virtù feminile , 

MARTI A, che fu di Varroi c figlia , viffe perpetuamente vergine , e cosi fiì iry- ^ .uano 
duftrioU delle fue mani, che sì come nel cucire , Se in ogn’alrro lauoricro di ago fi 
lafciò ogn’altra del luo tempo à dietro,così nel dipingere tccc conofccr , die non là 
cedeua i quanti teneflcr pennello in mano à quella età , perche le lue opere erano 
in eccellenza belle, c giudiciofe . Quefio fol penficro hebbe nel Capo, che non ballò 
1 animo ad a!cuno,di fu le dipingete huotno,fc non vefiito, Fulg. 

PANNILA Rcìna di Platradotmò leggi cosi giudiciolc, e profiteuoli alla RepU- ingegno 
bWca,che non fù alcuno, che in ciò benché intetcllato iefapcllc Contradire . Fù la -ao fommUt. 

E ima, che cog' i ite da gii a ibcri la bambagia, la putgaffe co! pettinerà filaffe, c pofeia 
ini cenò a tcifcrc Ortenfio . 

APE,c Galla figliuola d, Remulda, acciò non foderò da’Bnuarì Violate, fi pofero -fetori» 
le carni de’poili crudi (opr i il petto, V- qiulicorrotte dal caldo, gettauano vn puzzo P trl '*n* 
grand iffimo, per lo che i Bauari non pur fi accofiauano à loro, ma fuggiuano da_*» rt - 
qucllc,come dalla pcfte,e cosi ferbirono la loro pudicitie Paolo Diacono. 

BALDRACA donzeda d’oicuro l'angue, Se pouer*ffìma,non volle mai per prìe- 
go,né per prezzo alcuno condcfccndcre aUc difonefte Voglie d'Oitone Imperatore, 
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V *Z* del j| quale promntcuale mari , c monti . La cofa però era per fatta Ce la pudica fai»? 
tonare . cìul In taccila à fcno di fuo padre, c’haueua più l 'occhio à 1 oro, che a l’honore , ma 
cortei fi atciò intcnJcrc,che volcua piu rollo eifcr pouera , e pudica, die ricca con 
difonorc. Ottone marauigìiandofi di ciò , la diede con gran dote per moglie ad 
m, vn fuo nobile, Guidone nomato • Volar. 

Aquile- DEGNA, mentici foldati di Attila violauano le Donne Aquilcicfi, acciò i ne- 
ie/i rafie . uvei non le toglie Acro la virginità falita fopra d'vn’alta torrefa quella fi gettò nel 
• fiume, che le le tolte la vita, pur la conferuò catta , cflimpio non imitabile da dome 

CI iti fiia ne • Paolo Dine. 

tome por- Vna Vergine delle Vertali effendo accufata dalle compagne hauer commetto. 

tafie vka peccato di fiupro,ell.i che fi flruggcua di macchiasi brutta importale , Se in fogno 
■veftale-A della tua, virginità portò laequa del Teucre in vn criuello fino in Campidoglio» 

acqua in f enza fparget ne pur vna gocciola Nel qual propofto non è inconucntc il dire 3 * 

vn t/”' C ' K no ^ ro Signore in lode , c cornine ridanone della caftità moftraflc quel miraco- 
**“*• *. lo,ritenendo quell acqua in quel critici lo ; perche rime le buone opere, che faccia- 
no i Genrili,eranc fatte con l'aiuto di Dio-Mà fe quello fu fatto pur dal Demonio, 
non per quefto farà miracolo, ma cofa naturale,perche la quiete , & il moto locale 
nafcono ad vno fletto principio, percioche per quella natura, che alcunacolafi 
muotieda vn luogo all’altro, per quella ftcCfa fi quieta nel luogo. E perciò sì come 
i Demoni poflon muouce i corpi localmente , così anco poflòn riteneri>li dal mo- 
torie però quello faià miracolo, poiché nafee da principij naturali . E quefto , che 
s’è detto di cortei portante acqua nel criuello , dir fi può di quell 'altra traente con 
la fola cintura vna nauc.doue più propriamente egli pare, ch'il Demonio vi ponef- 
fc,per aumento del fuo falfo culto, la mano . Valer. Ma (fimo ,c T il Viadana . t 

CLAVDI A Quinta Romana vergine tenuta per la molta cura di andar fontuo- 
Bemomo f amcntc veflita,men chchonefta.hehbe porcre,fatripritghi alla madre de fa fi Dei, 
c ’ C0 J.* có la fila cintura di tirar la naue.dou'era l’imaginc dellaDca,da la bocca del Teuere 
nir ^ no a * l uo g° ordinato, cofa che far non puotero molti giouani con quantità di fu- 
f* paga ^ an2l - ,più c hc fi aflfatjcauanodi accodar la nauc al porco, più quella fi dilunga- 
' .1 uà- Valerio . 

*’ ZENOBI A Reina dc'Palmcrini, anche maritata moftrò quanto fotte carta, per- 

T adira .chea fuo poterc.fi dilungaua da gii abbracciamenti maritali, nè fc non per catifa 
prole fi conducimi apprettò . Mono poi il marito, non vaifero preghi-nè rttoc* 
Utioni de'fuoi popoli per farla pafsarc alle feconde nozze , ma fi conferuò fempre 
pudica, e carta .7 rcbctl. Politone . 

Lagrime FARA Fanciulla Francefe di fanguc Illuftrittìmo di quel Reame, cfsendole dal 

fante. P ac * rc Agerico , e dalla madre Lcódcgonda fauellatodi darla ad vn giouane > 

rrcncipc per Ipofa, proruppe in tanta amarezza di lagrime, che nediticnne a 
cicca- Emilio. 

Km dif- GAIA Eirila moglie del Rè Tarquinio Pn'fco , quantunque Reina, non fi trouò 
dUe tifi mai, efie ptiolanuntc natte camere fi ftefse, ma continuamente dauafi all'arte del 
lare alle filar lana, & intorno a quella fù cccellentittìma macftra • Limo Anche le figliuole 
Iran di Orca u ia no Imperatore erano di continuo tenute occupate dal faggio Prencipe 
Botine . jn lauorare di ago,& io filare, con quefto ben faggio penfiero,che fc mai per i fpef- 
fi rauolgimenti del mondo cadclscrj in balso flato, potefsero hauer di che honora- 
tamenre viucre. Suetonìo . 

Granfii- C1NQV ANTA Donne Spartane mandate à Mefseiiii per facrificarc fecondo il 
ma dell - coftume loro, furono da quii padani , che le videro belle ricercate di lufsuria , Se 
htnort . elleno acconfcntirc non volendo, fi Infoiarono più pretto ragliar fenza diffefa a pez- 
zi, clie torli quella brutta macchia di dishonore , ii che fù poi vendicato da Lacede- 
moni acerbamente . Fulgofo . 
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I N damo hauti afpcttato il curìofo , & anche il Pio lettore gli cffempi delle fante 

Vergini, che per conferirne ia caditi, c verginità a Dio * non hanno fatto conto scempi 
di fuppUcij,né dì tonnenti inauditi,pcrchc, oltre, che non ci pareua bene il traporrc di fante 
die pagane, le Cbriftiane vergini fante, non effendo tra quelle, c quefle diccuol pa- Vergini 
ragonc,quefti e (Tempi fono flati copiofi , A: elegantemente racholti da Marco Ma- in Mar- 
Uj!o da Spalato nella fua Iftir.Qirift-l^.c.8. fa Mara. 

ENGELDR ADA figlia di B licio gentil huomo Rauignano.mcntre era in Chic. • 

fa, vdeneo che il padre detto haucuaad Ottone Imperatore, che addimandato gli 
baueacbi fotte quella fanciullata quale molto piaceua al fuoocchio, che ella era ta- riffe fin 
lc,chc ogni volta , ch’elTo voleffe commandarglielo porgerà il bacio a fua Maeftà , 
fubiro rizzata in piedi, c diuenuta vermiglia.Piano difle,ò padre mio,non prometter 
mai ad alcuno quello , che non è in tuo potere , poiché prima , eh 'alcuno mi tocchi 
fuor che quello , che mi farà marito , con queflo co!tcllo,e quel fuori t rafie (lì, ferì- 
commi il petto . Batt Fulgtfe . ReindS 

ANNA Reina di Francia, fiancò le penne di molti Scrittori del noftro fecolo virlHO r 4 
in raccoglier le fue lodi, pere io che fu vn chiaro fpecchio di giuftitia,di liberalità , di J • 
honcfiàìdi pudicitia,c fù vn viuolumc alle altre gran donne difantifiìmicoflumi. 
Alambrin Rofeo . 

CVNEGONDA figliuola di Ghiro Rè d’Inghilterra, e poi moglie di Enrico, Per r e , u j_ 
detto Barbancgra.fù ingiuftamente accufara di adulterio , e liberata con honorc da 
così enorme infamia , pcrtodic le venne l'iniquo , e federato mondo in tant'odio, 
che datafi alto fpirito,fi fece contro il voler del marito monaca, e vide fatuamente . 

Po tei Ferg. 

BRAZtLLA daDurazzo, veggendo non poter (àluar altrimenti l*honefìà fua 
contro d'vn Barbaro (oldato, fotto fpecie di farlo col fugo d’vn’crba impenctrabi- , 
le dalle armi,tamo lo trattenne, die raccolte le erbe , e trattone fucco,tutto il collo aA * 
fe ne vnle , poi offerte al Barbaro , che faccffe nelle fue carni la proua , iiquale cre- 
dendo alle fue parole, fpicolic dal butto il Capo. Nicoli) Granucci , e Lodouico 
Vinti , c di qui vuol. Luigi Co marini , chabbia tolto l’iftoria della fua Ifa- 
- t>c I la — -• . 

ILDEGVNDA Germanica di Mattia , cartello oon molto da Colonia lontano, è 
nella tipa del Reno, dopò molti fuoi trauagli, veftitafi da huomo fotto nome -« 
di Giotcppe andò a monacarfi nel 1 188. nell'Abbatia Seuuabencin, doue fini la tua 
vita tra tanti Monaci pudica, e catta, tenuta Tempre per huomo; ne prima conobbe- S ann * , ° • 
ro l’inganno, le non doppo morte nel laoardc! fuo corpo .Lippamano . 

LE ÀLEMANE , Donne d’incrcdibil ardire , andarono con i fuoi all’imprefa di Donnea 
Gcrulalcmmc,nc già caualcauano co’pic congionti, ma diuifi come negli huomini, a Umane 
e fedeuano lopra i m.intdliarmatc,con le hafte nelle mani, vefiite da huomo con le prode. 
faccio marciali, c più delle Amazzoni ardite, trà le quali vna ve n'era ecccllentittt- 
nia,chc per gl ornamenti, e c vedi, c’haueua Picdoro era chiamata . Niceta . 

PV i.CHERIA Torcila di Tcodofio Imperatoi e, cffenJo egli folito fottoferiuere tr *f' 
inconGdeiatmnentc ogni lettera, che portata gli fotte , fenza leggerla , &bauendol 10 d ‘ f*~ 
più voltcammonito,che ciò non faccffe.fè prima non le leggeffe, rifpondea , ninno &*“ * on ' 

potei lo ingannare ch’egli fapeua molto bene il contenuto di ella . La giouar.e » n *‘ 

accortn,ptr far meglio raueder il fratello della fua trafeuraggine, vsò cotàl attoria . 

A nome di quello ella conipofc vna poliza, per la quale egli fi vendeua Eudottìa_* 
Imperatrice, c presentatala con altre alto Imperatore, il buon Signore la fottoferifle 
fecondo il folito fuo fenza leggerla . Fatto quetto non molto dopò I Imperatore^ 
mandò chiamare la Imperatrice, t Pu'chena non volea lafciarla andare. Or di- 
mandando Tcodofio , perche ella gli teneffe la moglie , rifpofe, ch'ella era f.ia_u» 
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fubito gli moftrò quella polizza della vendita da lui (btrofcricta , & in tal modo nel 
conuinfe eh egli molte volte fottofcriucua , non fa pendo ciò, die fi facefle . Piac- 
que al fiaterò il modo, ch'ella tenneper farlo di ciò accorto , e di quel hora fec e Ra - 
ntolio capitale de’ cortei configli. Zonara. 

BARTHOLOMEA di Napoleone Orfino, Confalonicrc della Cbiefa, e forri'a 
di Virginio gran Conteftabiìe di Napoli, fùcofi liberale, magnanima, co t.fe, edi 
animo virile, che ritrouandofi il Liuiano fugato da Francefco Botg a ,ci’c era con- 
tro lo fta’odi Virginio, e trauagliatoconli fuof foidatl , fpogliaridiarmi dicaua fi, 
v*c redimenta» ella gli rimife in arnefe , hauendo allegramente meflo fuori le cinto- 
le maritali^utto’l fuo corredo , e le vefti nuttiali per farne faioni a foldati . Ctonio, 
L VC 1 A Etna Gentildonna Venetiana, douendofi maritare ad vn nobile par fuo. 
ertendo condotto alla prefenza di quello, perche à lui panie che forte alquanto fpro 
portionata nel vifo , e però ftaua in dubbio , fc prender la doueua , ò nò, dirte al di 
lei padre, che doucrte aggiunger altri danari alla pronte flit dorè , che altrimenti non 
intenderla di torta. La giouanetta.all’hora, fi come quella ,chc il tutto fentito ha- 
ueua, fubito auanti, che il padre romperti: il tacere , a nimofamcntc fi ficee auanri , e 
dirte . Non piaccia à Dio , che diuenga di me poflefibre , chi più ftima la dotte , 
che la donna. Mà fi come io fono di corpo non compiuto, cofitengomi dell ani- 
mo perfetta } e riuoltafi con allegro fembiante al padre , teneteui padre gli diflc__» 
la dote, che io intendo di confccrarmi à Dio : e con molto approdo fi fece Mona- 
ca. Sanfouino. 

Delle Follali di Roma , la infìitutiont , gli riti, lo flrano modo di farle 
morire , quando erano colte in errore , con alami effempi 
deffo. Cap.VI. 

I NtrodufTe Numa Pompilio Rè de’ Romani nella Città loro tra gl'altri riti di re- 
ligione falfa, c profana, quella ancora, che nel Tempio della Dea Verta , qual*— 
egli edificò rotondo , c molto alla grande , fofscro à cuftodia del fuoco , c del Pal- 
làdio, cioè, della ftatua di Mincrua fei Vergini belle, faggie , c carte , e che per nef- 
fun modo entrafsero a quefta cuftodia fanciulle maucbeuoli di parte alcuna del 
corpo, nè del ceruello , e che fi togliefsero da gli fei, fino a gli dieci anni , non più. 
I primi dice; anni poi imparauano la forma de' facrificii , altri dicci (lattano occupa- 
te attorno di erte alfiduamcnre , e gli altri dicci infegnauano alle altre ; che nouctle 
entrafsero . Plutarco, t Gelilo . 

Venia tolta la Vertale dal Pontefice qell Idolo, di mano del padre , nccioche non 
fi vantafseiod’efsere d'altri creare, o elette prefa ! a per mano introduccuala nel 
Tempio, e quiui la confegnaua alla Maffima , che cotal nome portarla 'a maggior 
di else onero anche Antiftita.fi come nella nortra vera, e lauta Religione fono Ab- 
badefse chiamare . Lampridio nella vita d Etlog, 

Potcuano far rertamcnco vendere , c comprare terre , c pofscflioni , fi come ve 
n’è l’cfsempio in Plutarco di Licinia nella vita di Crafso . 

Era loro pcrmcfso l’vlcir del tempio per diuerfe caule , At occafioni , pur che » 
folsero ragioncuoli, e dauarte la licenza la Maffima . Occafione era , lo andar a_# 
vifttar il patire, la madre, o gli parenti infermi , e moribondi , il giorno ad aiutar le 
partorienti, a confolare, e confortare graffiai conofccnti, Scarnici, c fintili. L- 
cfsempiodiciòhabbiamo in Plinio all eptflol.19. del lib.'j. cominciarne , A ngit 
wt.&c.diFauia Vertale, che per quello affare nera n'chiefta. Non era lor fatto 
■lego di girne a vedere fpettacoli, publici Trionfi, Ouationi , Caccie, ma er*_j 
lor furo luogo ampio;, e largo feparato da gli altri huomini , c donne per ftarui più 
agiatamente. Sei come fi è già detto erano , &ogni vnadi cfse fi mcnaua auanti 
vn Littore per legno ,chc ella fofsc vna Vertale , perche era portato loro incredibi- 
le 
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bile tifpetto,&- anche per gli vari fcandoli gii nari, e che potcuano nafccre, Plnta r ~ 
co nell* vit* di Num*. 

Quando erano trouate in peccato carnale, pareua,che Roma tutta fi andaffe_4 
lòffopra, perche fi prenderla ciò a molto fini Aro augurio, e fi faceuano morire in-» 
quella . le digradiuano prima, e le portauano poi (opra vna barra legate, e col vifo 
coperto con grandifiìmo filentio per tutta la Cura . Mentre portata era fino à por* 
ta Salaria « tutte le perfonc erano in pianto ; quiui apprefiò era la contrada federa- 
la, cofi detta, perche T ullio ini era pafsato Copra'l corpo del mono padre con la car- 
retta, Se in vn canto di efsa vi era vna fepoltura fabneata in volto grande, c'haucua 
due fincfirctte picciole, in vna delle quali metteuan vna lucerna *ccefa, e nell’altra 
«equa, latte, e mele . Giunti ch'erano al detto luogo , il Pontefice diccua alcune.^» 
Orationi fccrcte, tenendo le mani verfo il Cielo , c poi faceuano entrare per vi ua_# 
forza la intiera Vertale in detto tempio per picciol buco . Fra tanto il popolo volge* 
ua il vifo a dietro, mà tolta poi via la (cala , e coperta la tomba con vna pietra à gui- 
fa di fepoltura , il popolo vi gettaua (òpra della tetra , e flaua tutto quel giorno in-# 
continuo pianto, Lmio in più luoghi . Plutarco in Num a > t inTibcr. Gracco, t 
t nt'Tobl-Plin-Cr Juuenale Autori. 

OPPIA Vertale fi lafciò corre nell’infamia di rtupro , e non giouandole cofa_*>, 
che diade in fua diffida, fù fcpoita viua, cola, che fpiacquc,e conturbò tanto Roma 
tutta, che nc fletterò per più giorni le botteghe , c cera luoghi publici ferrati come 
fe qualche gran ftrage, e tutta riceuuta da’ nemid fi forte. Liuto lib. n-Strozza-j 
il figliuolo benché tanto tempo doppo , fece fopra la tomba qucfto lagtùncuolc 
Epitafio. 

Veftalis Virgo lajì damnata futUris, 

Contineor hor viutns Oppia jub tumulo . 

Due di qucfto nome Claudia furono già con lode al fcruigio di Verta delle quali 
£ì Litro mentiont lib.it, 

FONTEA s impiegò nello fteffo miniftetio , che fu di quel M.Fonteo torcila-#, 

ilqualc rrooandofi Capitano dell'effercito Romano nella Galiia, fu accufàto , e a 

comlennato per mal gouerno . Liuio. 

MARCIA, perche fù più di quello, ebe doueua prodiga del filo honorc,fù anch - 
effa fcpoita viua . Lo fteffo. 

. MINVTI A pofe tanta cura,efollecirudine di farfi, c di parere bella, che fù trop- 
po: c le nocquc di (òrtc,che per Io foto fofpetto di libidine lù condcnnaca ad effrr (e- 
polta »iua , Il medi fimo Ub 3$. 

FLORONIA parimente fù colta ncH’ctTor di rtupro, e non giouandoli fauori di 
ncffuuaforte, perche fi vidde condannata ad cffcrcotbc le altre fcpoita viua , per 
fuzg r quel grandiilimo fupplicio, tolfe audacemente à fe medefima la vita_# . 
$ /ut a reo • 

FOSTVMIA cade in fofpetcodi rtupro , ediede occafionc di ragionar male de* 
fatti tuoi, lolamentc perche (pcndeua le giornate intere , in lifciaru , pettinar fi , e 
far(i,con:c fi dice.belia,e le cole gli farcbboti ite molto male, per !c accufc, che l e a 
erano date , fc il Pontefice di Verta dopò ibauer fopra ciò hauuta matura confide- 
rà tione,ai difpno delle male lingue non l'haueffc, con graue però riprcnfionc, a do- 
luta. l iuto lib -zi. 1 

SESTILI A , e Tutia furono parimenti condcnnate , per effer fiate troppo buone 
rompa erte. Le fteffo- 

V BI DI A fù quella vergine Vertale, laqualc,perche Meflalina inrefo haueua.effcr 
il fuo Claudio graucmentc contro di erta, per le fuc difonertà adiraro , non iapcndo 
coinè altrimenti piccarlo , mandò à metterlo in cheto , c far fua fcuù , cofa 
le riufei troppo bene . 
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Huomint C munenti , * Cafri , Antichi , e Moderni » 

Cap. VIL 

I N quella riprenfione, the Sripion Africano , gioitane di trenfvn’anno , fi al Rè 
Maffinifla, ilqual fi eia I. ale iato volger il cuore dalla Re ina So fon isbà , e con- 
dottoli à cofc non punto lodatoli; v i tono quelle parole, particolarmente degne di 
memoria: Noi nonhabbiamoò Maflìnifsa,da temer tantodi numeroso cfscrcito» 
di nimici artnati,in quella noftragiouinil’etàfepurbaueanamcnduequafi i mede*- 
fimi annyquito temer dobbiamo del Suolo grande de piaccri,che da ogni lato corri» 
battono i noftri fenfi , i quali fe noi con la temperanza no lira laprcmo vincerti , 
non lu dubbio che viatoria grandilTìma non fia la no il ri . Cofì Liuto. Non e/? tan- 
tum ab boflibut armati s tuati s n offra pericnluu* quanta»; ab -dream fu/is vndi - 
qui Voluptatibus], qui eas temperanza franauit oc domutt.viEhriam inaieremo 
pracepit . Et perche non paia tanto malageuole al mondo , il confeguirc cotal v it- 
toria de’ fenfi rubelli, che apron si volentieri à piaceri mondani le porte , giouerà 3 
porre vn conueneuol numero di caftihuomini -, edi quelli farà il primo vno della-* 
più verde, e renerà età . 

DEMOCLE fanciullo bcHiflìmo , ma quello che Ittperaua di gran lunga quella 
dote corporale, caftilTìmoguardatorc della fuapudicitia, battendo prouato pii 
volte diuerfi alsalti da Demetrio Policratc, e fapcndo di certo , che per la focofa li- 
bidine del tiranno, egli correua cftremo ritco ncll’bonorc , pensò, die fo Oc meglio 

morire innocente , che viuerc macchiato di que la vergogna vn giorno dunque 9 

fi gettò in v na caldaia d'acqua bollente, e quitti fi lalciò litofite Plutarco 

ASB1LO Crotoniata eccellente Lottatore fi Sette tempre vergine , ma_* 
non peraltro miglior rifpecio, cftcpcr lo 11 udio del correre , nel quale fù/cuiprc 
leggieri Ili ino, c preBo. Anche Ceftc fànciulio vicn da Mtrtiaic grandemen- 
te lodato per la beltà, accompagnata da maranigliofo ftudio di ferbar fi callo 
ouedicc. t * 

Quanta tua eff pr abitai , quanta e{l prtffaetia forma. 

Caffè puer, [nero caftior Hippolito . 

T efecum Diana velie , doceatque natane, 

T e Cybele fecum vellet babere Pbryga. 

ALESSANDRO Magno con tutto, die fia incaricato da moiri con nome di la. 
feiuo , e fouerchio à piaceri dedito, nondimeno per l’altra parte vi fono piti Scritto- 
ri rhc’i difendono , e fi sforzano con buoni argomenti di predicarlo per cnSifTìmo - 
Continente fi fece conofccrc , quando non pur non fi auutdnò alla moglie , 8 c al- 
le figlie di Dario,chc pur bcliiflìme erano, ma per pub'ico bando diuietò , che altri 
non ardiffedi molcSar quelle nobiiiSìme prigioniere . Et è chiaro, die oltre La mo- 
glie, & vna cena Vedouctta di Damalco, di l'angue Reale, chiamate Bcrfanc, altra 

donna non toccò, e quello, che più importò, non fi trictcolò nel brutto v rio, che ? 

rcrtdcua quel fccol infame quantunque tenefle ventimila fanciulli in contìnuo cf- 
fotCino dell'annipcr agucrrirli, e farli coraggio!! . Gettio 1.6. e Curtio l.\. 

CLITOMACO eccellente lottatore, fu così callo , che quando hnueffe veduto 
due cani attaccati inficine, riuolgcua la faccia con tanto orrore di quel forzo at- 
to, che fette Sauapct quel giorno tutto contrifiato. E vn’altro Lottator Tarcnr 
fino Irto per nome detto ; pofe tutto il Sto ingegno nella lotta , c perche barn. ua_*» 
ine efo ,chc non fi poreun confcruare Utngamentc l’agilità , c la defttezza del cor- 

E » da ehi praticaire con donne » offerirò fentpre cafti:n per quel folo rifpctto- Po- 
teranno. 

PVBLLO garzoncrto fi mofiròcofi lontano daJl’ncconfentire nell orrendo vitto 
i Lucio Papirio luo padrone , clic per cotal cagione riiaucu» meffo nc'ceppi in luo- 
go ofcuro,chc più. volte filafciò intendete ali’nperta,che più tofio ei fi Uauercbe io!» 
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tainpacelamorccxhecondifcenderni, Et il bcflialilTìmo huomoglì diede tante 
battiture, che poco mancò, che perle fuc mani non mor iffe.Plutarco. 

PAVSANIA gir umetto di Macedonia andò à querelarli al Re* Filippo, cheAt- Vendetta 
talofuo famigliare gli hauerte fatto federata violenza, e per molto che fatica fife con ao, *^‘ le • 

S arole e con lagrime, à dichiarargli il ratnarico.c’hauea di coral sforzo , perche ve- 
cua i 1 Rè ncll’vdirlo far fembiante di ridere , falle in ramo furore, e rabbia, per ef- 
fetti accorto, che il maluaggio giudice tacitamente acccnfcntiua alla fcelcragine . 
quella vendetta, che non haueua prefà dallo ftupratore , all'hora , allliora dcH’ini- 
quo giudice fi preie.7* rc"o l.g. 

SPVRlNA gtouane Romano, conofccndo chiaramente, che la beltà del fuo voi. N 
to.rraeua à difoncfti pcnficri huomiiìi , c donne , per torli gl’altmi occhi d'addorto 
s’andò à poco à poco guadando la faccia, di modo ch'egli ottenne il (ito inten- 
ta Et Vetturio pur Romano, fù aframente battutto,polio in illrettta, e puzzolcn- 
to prigione, e quafi A morte condotto più rollo , clic darli in potere di Celio Piorio 
fuo federato pad ione Valer. Alajf. 

BEI.LOROFONTE fig iuoio di Glauco Rè di Corìnro , per molto ch*ei foffe Doniti 
con ogni più erti enee m mieta follccitato à difonclliabbracciamentida la moglie^» 
di Prcto Rè degli Argiuùnon ci tu mezo di rompere il Ino callo propofito-Tortel- 
lio . Euripide nel tempo, che per il decreto degl'Atcnicfi di torre due mogli per vno 
due ne hauea prouato iniquiffime , fallidito della pratica fcminilc , panie ch'ci mo- 
uclle guerra perpetua à tutte le donne, perche de indi in poi non volle guardar 
nclTuna . Celio 06 - 13 . 

TRERONIO iodato di fpettabilc efsempio,per l'incorotto (ludiodicallità,do- Vende** 
pòc hebbe lungo tempo hauuto vergogmilà mole dia da Lufio fuo Areno parente, 
per ìshrigarfi da lui vn giorno gl’isfbdcrò la fpad3 adofiò, & vccifelo,fenza hauerne 
vn minimo caftigo dalla Giufticia.Piut.Giuliano Imperatorc,mortochegli fù l « -« 
tnoglic.non polè mai più ad altra donna penfiero -Ammuuio Marceli. 

P.MEVIO amazzò di lua man propria .n fuo liberto, del quale molto fi fidr.ua, Semiti 
e cui molto amore portaua , perche trouò egli haucrc dato ftgretamenre vn bacio 
à lua figliuola, ch*cr.a da marito - CVFabio Seruiiiano fiato lungamente in' (òfpetto 
dall’honore di lua figliuola , vn gioì no i’vccile , *c polcia fa (lidio del mondo, & in_» 
particolare de’tumulti della Città di Roma fi ritirò in volontario clTìlio. Valerio 
Buh Attilio Fi ileo, non lafciò viua vna l'uà figlia , polciache 11 lafciò leuar Ihono- 
rc . Lo (fcifo . 

DA MON E Pcripolra gai zone di ftraordinaria beltà di corpo, per conferuar Ia_j Congiura 
caftita, raro ornamelo delPanimo,s imaginòdi far morire vn Prefetto Romano, per Fono- 
che gli tendeua di continuo inlidie. Ragunò dunque nella Ina Città di Cherona i ", 
piu arditi giouani luoi compagni , & imbrattatifi il volto di caligine , con le fpadc 
lòtto, la fi condurtel o dou’egli adì (lena ad vn publico facrificio , e fenz erter cono - 
feruti gli fumo così predo aderto, die cigliatolo à pezzi, hebber anco agio di fuggir 
dalli mani detergenti. Àiicarn. 

CONST ANT INO Impcrat-vccife G rifpo fuo figliuolo, che fatto haueua forza Ft * la 
alta matrigna. Fiutar, leeoni: Siraculano fc dare vn buon caftigo ad Epicarmo Poe- c j* u 
ta , che non fa pendo il fuo vmorc era ftar> ardito di recitare alcuni verfi fporchi,c dH *~ 
lafciuùalln prefenza di fua moglie. Lo (lejfo . 

A NTIGONO hauendo laputo , che fuo figliuolo era ito ad habitare in vna cafa. Legge nel 
dou'erano parimente tre bcllilfimc figliuo!e,gli dirtc.Io odo, die tù foggiorni il luo. tubile , ' 
go picciolo,e ftretto,c conpiù habiranti in vai cala fòlaiperò trouati vn albergo più 
commodo, c largo, c cosi hauendogli detto,ordinò pofcia per leggerle neffuno,chc 
non partaffe cinquanc anni.haudiè ardimento per l auuenire di albergare, c conuer- 
lare in cala di madre , c'baueflc famiglia Giulio Stfto . 
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ESSE M PI MODERNI. 

A LFONSO Secondo , nipote d'Alfonfo il Cattolico Ré di Spagna » non co- 
nobbe giammai la moglie, anzi fi cleifero ambi di viuerdi continuo caftiJ'i»- 
lateranno . Edouardo terzo di quello nome Rè d’Inghilterra, non toccò mai la_^ 

moglie , con laqualc s'era conucnuto d’oderuar caftita , c fjputo , che la madre a 

haueua (ccrcti abbracciamenti con vn Barone, la confinò in vn moni fieno . Pietro 
Orfeolo Doge di Venetia pofeia c'hcbbe della moglie vn figliuolo hsuttto,non s’ac- 
coflb più lei, perche fecero amendui voto di perpetua caftiià . Vandcgefilto Conte 
Conte Pallatino, die fiorì fotto Re Dagoberto , haueua prefo, quafi forzata da'pa- 
renti moglie, ma torto pari volere cleffero amendui di viuer vergini, e fi rinchiufe- 
ro ne fieri chioftri . V incislao figlio di Burlino, c Rè di Boemia, offerito perpetua 
ciftità. Cali miro Rè di Polonia, fù Tempre vergine. Enrico primo Imperatore* 
di accordo con la moglie Sincgunda offeruarono caftirà perpetua . Nicolò Lconi- 
ceno. Vicentino, fi alìènnc tempre ni ù dal comcrcio delle donne . 

FRANCESCO Sforza Duca di Milano^ (Tendo nel fiore della fua giouenrù Ca- 
pitari dell'elscrcito de Fiorentini nella prefa di Cafaooua ,• vna gìouane di fouraiu 
beltà fatta prigioniera dì certi foldati , richiefe con molti pricgbi, e con grand’iftan* 
za d’cfser ammefsa al cofperto fuo, & efsendonc compiacciura, fù dimandato da_j 
lui, perhc tanto hauclse defidcrato andargli irtanzi ; Perciò difs'ella , che tù mliab- 
bia a canate di mano a’ foldati. Accettato il partito , la fi tccc la fera corticate ap- 
prefso, ma volendofcle poi apprefs ire t ella 1 obito fi gettò fuori del letto , & ingi- 
ginocchiatafcgli auanti ii fupplicò à làluarc la fui virginità , Se à renderla à c«lu i, à 
cui era fiati pcomelsa ,• 5c cgl i vedendo dall’abbondanza delle fuc lagrime , la tefli- 
monianzailel finccro fuo cuore, promife volonticridi renderla laiua , fi come fe- 
ce Accad. Franccfc. 

ROBERTO figliuolo di Sigifmondo Malarefla, Signor di Rimini , mentre che 
fuo padee lì sforza di voler dilòneftanicntc conofccrlo, per orrore di così deteflabi- 
lcf.eteratezza fece vn arto memorabile ad ogni età, che non veggendo di poter 
cor lofi in a 'trago ila dattorno gii l'pinfe il pugnale nella vita, non iftimando di di- 
uentar parricida, per vendicare co anco ardire . AlcffJ'olluttcl. 

ANTONIO Vernerò Doge di Venetia, può fcruire altrui di marauig'iofo, e » 
memorando elsempiodicartità amata, e di libidine punita , poiché fece morire il 
proprio figliuolo in prigione , per haucr vioiac’vna Vergine . Egnat. 

Giganti antichi, t moderni , e Rutilo, che più di fegnalato 
operarono • Cap.VIII. 

Q Vello, che di vero fi ferine da’ buoni autori de’ G iganti , che furono al tem- 
po di Noè, inanzi il diluuio vm'uerfale, huomini di flatura grande , e più che 
commune, ma vitioft federati , & infoienti , fprczzarori , non pur de gl’aicri huo- 
mini, ma di Dio ttcf so ; Omero non lenza cagione gl introduce a dite . 
ncque ctlicolas colimus ncque lupi ter ipfe 
E(l cura ; caelum nobis nano viribus impar. 

METODIO Mirrile, fcriue,chcqueftagenerationed1iuominifùdclIa ftirpe 
di Cam, e die tri 1 altre feeleraggioi, non teneuano conto alcuno di paremctla d’- 
eti.di fc*fso,ma il tutto violentemente efsequiuano con libidine infatiabile . Macro. 
bio ftefso rie’ Saturnali, dice, che non conofceuano i fuberbi Giganti Dio , ne l te- 
meuano anzi minacciofi.come fe nèi'n Ciclo,nè in terra fuperiorc hauefsero il tut- 
to à Ini- capriccio, e voglia comcttcuano . Lo flcjfo f opra la Gcnef. 

COLIA Gigantedi altezza di lei cubiti, e vn palmo, fùGcrco digeneratione: 
sfidò il Rè degl'Ebrci Saul con tutti quelli , che fotto di lui miikauano a fingolar 
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battaglia, c diceiia loro parole opprobriofe da farne arraffi re ogni Caaallicro d bo- 
llore, in fine quando credeua meno di trouare incontro , fe gli fece innanzi Dauid 
gioii inetto infarinato, che in breue nc’l condufsc a morte . Coftui hebbe vn fratel- 
lo chiamato Adeodato, che penfando dì fare le vendette fue l'opta di Gioab attaccò 
vn fatto d’armi in Gazct con gli Hebrci, 8c dopò elscrfi valorofamentc diportato , 
in cfso fù da Gioab inucftito, rouefeiato giù di cauallo, e morto . Vn’akro fuo pa- 
rente, G igancc di maggior datura di lui, ma più fuperbo , e be Ile mm latore di Dio» 
in vn’altra battaglia fu in Ietri vccifo per mano di Gionata nipote di Dauid , nella 
quale fù li maledetta razza de'Giganti di RalFain eftinra . Farai. c.z o. 

AG AT ONE Ateniele hebbe fi atura prcfso che gigantefea , & vifse ài tempi di 
Adriano Prencipe; Se fe da giouanctto egli fù di altezza d'otto piedi, retta à far g:u- 
d.'cio a quale grandezza nell'età virile ci crcfcefe. 

PORO Re dell'India, fù Gigante alto quattro cubiti, & vn palmo , si che fopra 
gli altri del fuo efsercito molto bene vedeuafi , fourauanzando à gli altri di molto 
dalle fpalle in sù . Pol'c tutto ! fuo sforzo di genti inficine nella battaglia , eh fece 
contro di Alefsandro Magno , e vi fi adoprò molto bene , ma in fine rimafe vinto, 
fe il Ino efsercito fugato . Curt. 

ORESTE fù conofciuto eil'cr fiato di natura Gigantefcjjdi chi vide il fuo corpo, 
all'hora, che per auifo dell Oracolo fù diflepolto,e trouato efser di lette cubiti . Ga- 
barra fù vn G igante Arabo, che condotto à Roma a’ tempi di Plinio, recò gran fiu- 
pore perche fù tronato efser alto più di nouc braccia . Pii». 

MASSIMINO Imperatore, s’ei fotte di ftatnra Gigantefea, e di corporatura , ò 
pur di giolTczza di membra , à l'altezza corrifpondcnte di qui comprendali , che il 
braccialetto d’oro , che le gran Signore anticamente per ornamento delle braccia—, tort ’ 
portauano, & quello della Imperatrice fua moglie in particolare, à lui fittamente 
per anello feruiua . Floro: 

ART ACHEO Pctfiano fù grandiffimo Gigante, Se vifse al tempo di Serfc , a cui 
quanto dira fole mancauano a' cinque cubiti Regi. Erodotto. 

ART A BENO fù Gigante si molto grande, ma fe crediamo à SafsoncGramma- .. 
tico, pafsò) in altezza quanti Giganti habbiamo fin hora nominati, perciò che_-J Infoltn- 
egli ferine, .che fù nouc cnbiti alto . Spaucntofo fù il nome fuo a’ Rè,& Signori del "• 
Settentrione,perche ad alcuni osò (piccar le figliuole da i feni,<?c condurle via ad vfo 
dishonetto. Sajfone • 

ABRACO Situo di fiatura Gigantefea figliuolo di Mencrcpio , regnò in Loe- 

f ;r ia quarant anni , hebbe venti figliuoli, e trenta figlie , lequali egli mandò à Siluro 
V.Rè degli A bani, acciochc fofsero in quelli maritate ,attcfo cha i Latini fempre 
da'Si bini furono l'prezzati. Potid. 

ATVSIOSa uio, oltre che fù di fiatura quafi che Gigantefea, fù anche di tanta 
forza ch’egli per le fca le ad vn tratto portarla dugento libre di pefo co' piedi, dugen. 
to con !b mani, e dugento in ciafiuna (palla. Flirt. 

FILIPOMENE figlio di Craogi Mcgalopolitano , di fiatura più che commune. 
combattendo in fauor di Antigono Rè di Macedonia contra Oeomcne Rè di 
Spina, & fendo vn giorno il campo de’ nemici per voler muouerfi alla battaglia—.-, 
fenz'atpettar altrimenti il legno della tromba , afsali, cpofei nemici in rotta. E 
fmontato da cauallo mentre combattala fieramente, gli furono di vna lancia imcn- 
due le cofcic pafsate, di forte, che a guifa di legato rimafe fenza muouerfi . Nondi- 
meno bollendoli il (àngue per l'ira, piego (fi con preflezza, ruppe la lancia.e diedefi 
a perfrguitare i ncmici.e gli polc in fugafenza gran mortalità de' fuoi Plu ntll'Fp. 

ESSEMPI MODERNI. 

V N Soldato Suizzeto, di cui non so , perche habbiano gli autori pattato il filen Ard mè- 
ùo il nome, il quale combattè contro iMilanefi al tempo di Filippo Maria toefinmo 
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Visconte lor Duca, fu di tintura giganrefea, e di sì ardito cuore , e dure foretti 
che nella battaglia, vecitò hauendo molti nemici, perche d'impromTo, mentre trop- 
po bene fi adoprntta, paflato da vna lancia da banda à banda ; in quel punto con^* 
cdretna forza di cuore , per la medefitna lancia tatuo (1 lòfpinfe,c cacciò i nnanzi , 
che del feritore prefe vendetta , e di qualchcd un’altro , prima che fp iraffe. [Bug* ti. 
Graniti ARTENO Gigante nato nel Regno d’Ei finga verbo il Settentrione arduo in 
^ altezza di perfona a none cu bici . Hebbe al mal fate fcco dodici compagni, i quali 
pareuano la metà di lui. , 

STARCATERO Tauefto fù Gigante molto grande , foniffimo , e virtuofiflì- 
Irhti mo, come quello, che s'impiegò temente nella diffefa de’ poueri opprcflì.e die mor- 
ti» iganie. te ad affa (Tini, e che tolfe molti tiranni di vita . Era nemico delle molte v mando, 
onde vfaua di continuo cibi grò (Ti . Se a gli Scrittori crediamo, vide tre Iccolid’- 
huomo , forfè per la virtù della lua fobrictà, Se continenza . Combatte tra gli altri 
con vn gran guerriero dccro Ama , Se egli prima hauendo toccato vn pugno da_* 
Ama, fù coflrcno per quella botta à piegar le ginocchia , e toccar terta col mento, 
ma ne fece predo la vendetta, perche coìn’cgli fi fù rizzato , Se puote la mano ado- 
prate, di vn colpo di fpada, ma grande, grane, e potfcnrc tagliò Ama per mezo . Fù 
cclebratìdìruo (opra tutto per la velocita, c'haucanel caminare, però ch’egli anda- 
ua fi ratto , che in vn giorno camino dal Li Succia (upcriorc per fino in Dacia, ilqual 
viaggio a gran fatica può effet fatto in dodici giornate . OUo slriiu. df'fp- 
Tonale OLONE. Vegeto, di-quindici anni cominciò àmodrare il valore, molto alla ft.a- 
tmpttz a- tura( ii Gigante conforme, ictchc chiefe al padre farmi, & vii feroci* Imo cane, & 
**' entrato in vna foltiffìmn felua, arriuò fimlmcnte alla fpe onc a di ceni ladt i, dentro 
alla quale, per molto,cbc' aflìepata da forti bali ioni , ripari fofic,pcnctrò.Et abbat- 
tendoli per primo col guardiano della fpelonca lo tagliò a pezzi, e pe’i petto lo get- 
ta in cala . Anzi venendo fuori il padre, & il figliuolo pet farne vendetta, l'vno vc- 
cife col ferro, l’altro col cane . Appiccò poi i quart i, e le tede de’ ladroni indiuerfi 
Finti» l U0 K^‘ ' P*r fegno della libertà al paefe renduta . Loftejf*. ► 

» or fui» ANGRIMO Gigante, combattendo nello (leccato con Egtero Captano de 

J Biarmefi lo vinfc; ondeclfcndo appreffo ciò di molte vittorie , e d’infiniti rrofei or- 
nato,hebbe per moglie Olura figlia del Rè di Dacia,dalla quale dodici figliuoli i bbe 
fecondo che Sa Afone Icriue, i nomi dc’qual i riferiti da S.ilfonc, per breuità tralalcia- 

nto, quello foto dicendo, che facendo tutti loro l’arce del Corfato furono al line F 

tutt i a pcz z i ragliati - 

BIAREO Gigante perfegunò tuttofi tempo della vita fua certi brauazzi info- 
ienti, ed iniopportabih , clTcnd'egli per il contrario perfona qualificata , & di buoni 
codurni. Pero trou, indolì vna volta àconuito , dou’cra vnbrauo di quella tem- 
pra, che dicano, ìlqua le mille ìnlolenze faceua , Se in particolare le olsa traeua_^ 
Sc,rn d nella teda àquedo, e quclic, egli, che ne fù colto di colpo ben gr.aue.con v no nel 
~ JU capo, pensò di vcndicarfi : m* giudicando, die non foffe bene queda ingiur a con 
grani*. fp,nj a vendicare, riprcfc l'ofso, e lo trafsc a quel brano , Se di maniera il collo gl i 
torfe, clic la fronte don era la collotola andò. Se la collottola dou’era la fronte, Cofi 
Girante con rortlìra del capo gadigò molto bene la torta mente di quel pazo bell (aie Ol. 
flrtttnt. FRI DELEVO , (e ben fù Gigante di qualche valore , pur efsendo gran furgo- 

ne, fi valle nelle battaglie più dell’opera dcg ,, incanri>c dell aduna, che delia fua pot- 
fanza • Vedeua vn giorno di non poter conquidar la Città di Dttflino in Ibernia ; 
onde moki pezzetti prcndetado d’efca,in elsa il foco v accefe , & attaccogli al! e ali 
delle Rondini , clic a’nidi loro volandotene, perche i palchi » e le cafe erano di 
legname, fàcilmente il fuoco vi s’appicciò Correunno i terrazzani a i'pcgncr il fu-** 
co delle cafc -, e le muraglie abbandon aitano , della quale occafione Fridelcuo prc- 
uaierklofi prefe in poco d hora la Città - Ojao. 

Vù Gioitane Da. raattuo di datura G ,'ga ntefea ,ri t roua ndo fi à caccia nell’Ilòfa di 
'■CI.» . Santo. 
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Samc, s’incontrò in vn'Orfo di rrarauigliofa grandczzaie volendolo con lo fpi'c-jo Q . 
ferire,! Offe ifdiifitto il colpo,eli fi aucntò adoffo, c ’1 batte in terra . li giouane co. 
vaggiofo,& intrepido fubito gli prefe con le mani le orecchie, tenendo dalla tefla di J 
quello la faccia lontana, e tanto lo tcnne,chc fopragiunfe vn’altro Dalmatino , clic 
l'Orfo veci (c-Coriol-.Ctp. 

Vn Morohanea Carlo V.nel fuecffercito di flatura di Gigante, ilqualc crafuo A Uro Gì. 
flaffiere .Venne vn giorno alla proua di forza con Luigi Gonzaga, che fi trouaua_j game. 
all'hora nella Corte dell Imperatore, ed in fatti il Gonzaga Io ammazzò, acquiflan- Gomaega 
done da qucll’honorata imprcfa nome di Rodomonte , che gli dui ò fino che ville, 
che poco fù-.pcrò che dfendo accampato con le genti di Clemente VII. à Vigoardo 
fu nella (palla fìnifira ferito, per la Oliale in quattro giorni mor ì. Giorno, 

GIORGIO Fraifpergo,nato à Mudano terra di Sueuia, oltre la grande , e non_# Rtkufie. 
comrounc datura, ch'egli hebbcflù fi gagliardo di fòrze di membra , che lolodiflen- 
dendo ildito di mezo della man dcftra, con facilità rifpingcua qual più gagliardo 
huotno-& correndo di maggior corfa vn cauallo,prendeunlo per la briglia,e ferma- , 
ualo:& (òlo appoggiandofi con la fpalla, fpingcua vn artiglieria da mura dou'ei vo- 
Icn a. Idem. 

B V( CI ALDO gran Marchiale di Francia - buomo di fiarura di G igantc fu pre- Granita 
fo da'Tm chi nella g ornara,cheSigifmondo fece ben infelicemente con Amurat I. vinta da 
Si preio , era per effer morto di Cubito , fe il Conre di Niuers , eh banca ottenuto vn pica». 
pei doro dal Turco, non l'hauefic chiedo , & hauuto in gratin. Coduieflendo lo. 
Gouernatorc tii Genoa, fece decapitare Gabriele Vifcontc Sign.d i Pila, e combattè 
à corpo à corpo con Galeazzo Gonzaga Intorno picciolo , ma forzunffimo 
Se perche ne redò fupcrato , fece voto di non portar mai più corazza. Ktcord. 

Afrtlefp 

Fù Icoperto vn paefe fotto l’Antartico à i dì noflri, poco lungi dal capo di S.Ma- 
ria, dotte habitano Giganti, l’anno 1519 nella nauigatione attorno il Mondo di Er- 
rando Magagnane'. Er l'Autore ifiefiò (acconterà quel tanto , ch’ci vide de G igan- 
ti moderni ne Ile nitouc Ind e. 

Partiti di là ('ciò e dal Capo di S.Marìa)arriuammo à 49.gradi , Se mezo fotto l’- 
Antartico , clic t (Tendo la vern.ata,fi fù ne et diario dimorar in quel luogo due mefi, 
che mai non vedemmo perfora , fe noD per auuentura vn giorno vn’huonto di da- 
tura di Gigante venne al porto ballando. e cantando , & poi pareua, clic fi gettaflc 
polucrc fe pia la tcda.il Capitano mandò vn de’nofiri con la barca fopra il lido , il 
qual face de vn finii! atro in legno di pace.-Ilcbc veduto dal Gigante, fi afficurò , Se 
venne con l’huomo de ! Capitano alla prefenza di quello, fopra vna picciola Ilòla, e 
quando fù in fua prcfenza.lì marauigiiò forte, &faccuafegno con vn dito alzato Grandez. 
volendo dir, che li rodri vrn. fiero dal C clo.Codui era cofi grandc,chc i noflri non ** di Gi- 
gli ardua unnoalla cintura , Se era molto bé dilpoflo,& Iiaucua il volro g'ade dipi»- sante . 
io di color giallo, & firmimene attorno à gli occhi , Si (òpra le gote haucua dipinti 
due cuori , i capelli tutti di bianco , & era veflito d’vnn pelle d’animale , cucita fot- 
ti mente infie me : I piedi et i Gigante erano molti nella detta pelle à modo di 
ficai pe -, haucua in mano vn’arco groflo, e corto, la corda del quale era fatta dc’nc r- 
uidtl detto animale,^: vn fafeiodi frcccic molto lunghe di canna, impennate come 
le noflre , & nella punta in camb o di ferro haticuano vna pietra aguzza, della for. 
te di qtielle,che fanno il fuoco . Il Capitano gli fece dar da nere, e da mangiare , & . , 

altre co fe. Se gli apprefentò vn fpecchio grande d’acciaio,ncl qual fubito die vide la 
fin figura, tu grand empente fpauentato , & faltò in dictto , Si nel fallare gettò tre ò 
quatti odc’noflri per terra Dapol gli furon donati fonaglieli fpccchio , vn pettine , rep<r . jrt 
Si pater noflri di vetro.Quando fu veduto da i luoi cofi accompagnato da quattro 
dc'noflri tuttiarmati, vnocorfepue erano gl’ altri, i quali fi fpogliarono tutti nu- f 
di , & cc.nc arriuarono i noflri, cominciarono à cantare, e ballare, lutando 
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vn dito verfo il Cielo,& modraungli polucre bianca d'vna radice, che mangiauano, 
pcrciochc non hanno altra cofa-I nolìri feccr lor ccnno^he veniflero alle nani , Se 
erti prendendo Colamento gli archi, Si farre montar le lor firmine (òpra certi anima- 
li , che fon fatti come almi, le mifero in dfpartc . Qucfli giganti non erano già coli 
grandi come quel primo,ma ben erano molto grofiì . Haueuar.o la teda quali me- 
20 braccio lunga, tutta la perfona dipinta , c non vediti con. e gii altri , eccetto che 
vna pelle, che portauano alle parti vergognofe . Dnpoi fù veduto vn’altro Gigante 
maggiore, Se meglio dilpotto.che gli altri,ccn I arco.& freccic in ma», il quale » 
s'accodò alti nodri, e toccandoli la teda li voltò, & leuò le mani al Cielo , & i no (tri 
feceroi! fomiglianre.Era molto trattabile,^: gratiolo , l'altana , ballaun , Pc (aitando 
fi ficcaua co’picdi nella terra vn palmo II Capitan gii donò vna camicia di tela, vna 
bcrcta,vn fpecchio,vn pctrine,8c altre cole , Se egli Tic n’andò molto allegro , c con- 
tento Quindici giorni appretto vennero quattro di quedi Giganti lènz’a cun’armi; 
ma le haueuanoafeofe fra le fpine.il Capitano ne ritenne due , li quali erano i più 
giouani, & meglio difpotìi con inganno in quedo modo , che donandogli colte! i , 
(orbici , (pecchi , fonagli , & pater nodri di cridall , & hauendo loro le mani pie- 
ne di tali cofe.il Capitano fece portarli due fcrrc di quel i, che fi mettono alli piedi. 
Si fece mcticrglieli.facendo cenno di volerglieli donate ; Se pcrciochc erano di fer- 
ro , piaccuano lor molto , & non fapeuano come portarli -, pcrciochc le mani , Se 
intorno erano impacciati da ciucile brgattc;c,chc date erano loro donare . Gli altri 
due Giganti volcuano aiutarli àportare,ma il Capitan non volle; 8c quando rin- 
chiufcro li fet ri , che attrauerinunno le gambe, cominciarono à dubitare : ma il Ca- 
pitano gli affittirò , Se perciò dettero fu mi ; &. quando fi videro ingannati gon- 
fiarono come tori , Se gridnuano forte Sucbcs , che gli aiutaUe, Se furono nielli 
fubito indile nani feparati. Aglialtridue non fi poter mai legare le mani, ma-i 
con gran fatica vn di loro fù podo interra da noue de nodri ; al quale hauendo le- 
gate le mani.lubito fi slegò, e (c nefuggì , Pc cofi fecero gli alt ri di lor compagnia ; 
Se i minori correuano più velocemente , che non taceuano i grandi , e nel fuggire 
tirarono tutte le lor freccic , S: pattarono la cofcia ad vn dfnodri , flquale morì , 
Non fi poterono giugnere mai e con frhioppi rè con baie die, ò altro , perche cor- 
remmo borda vna banda, hor da l’altra.Vn g emo il Gigante, c'Imucuano prefo ,Pc 
era nella nauc,diccua,chc il lingue, clunta ndolfo.non vo'ea più dar con ; ti tutto: 
laonde fi fece due tagli vno attraucr o la fronrc.Pc vr.o alla gamba , perche fi fen ti- 
lt a dolere la teda. Quando a'cttn di cofioro n'torc,dircro,chc gKnpparifcono die- 
ci, ò dodici de morii , che latrano , c fallare attorno il corpo del morto , e pare 
cqc ftano dipinti tutto’l corpo. E irà gli altri, dicono vederne maggiore degli altri, il- 
quale fa granfeda, e ride, e non lenza cagione, perche Ceco trae anime di quei tnc- 
fchini all'inferno Quedo ftcìTo gigante mangiarla al piatto vna ceiba di bilcotto , e 
beucua mezo fccchiod’acqua. Dal Uh. di Àut. P infetta Vicentina Canai ter di 
Rodiychc fece vn viaggio atto rito l Monda 

Co rfali anticbi,Cr moderni , con gli lor fatti, e morte. 

Cap.IX. 

L A Piratica arte di corfcggiar per lungo, c per largo il mare , e mbbare ì pattag- 
gicri, Tempre infame, e vini percuolc. non e però, che antichiflìmanon fia,conie 
per rittorie fi troua.Non fù giamai Canaliero di nome, nè perfenaggio di honore 
e grido.ancbc nc’vccchi tempi, che con rune che podo in darò diettrema difrt rn- 
tione.fi (ìa data a coteda forte di rubarne nto;& li.- bene Sedo Pompeo lì iitn >lo de ! 
Magno.chc fù delle più honoratc tede di Rorni,ferin:IVr(lb nel (no bando Corfa- 
lc,fi vede con tutto ciò,che Lucano Poe ta I incarica glande me ntc.comc di cofa in- 
degna del Ilio legniggi'o;douc dice. 

Se.\’- 
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Sextus erat magno prole s indigna parente » 

Qui mox Scyìleis exulgrajfatus tn vndis , 

Polluit aquoreos Siculus pirata triumphes . 

DIONIDE chiamato 1 Archipircta da’Latini , perche in queU'arrc de! corfeggia* 
rc,ò piò torto in quel latrocinio non hebbe pari, quantunque fcorrertc molco tempo 
l'Oceano tutto,& che molti altri Corfali,& infiniti legni battendo feco.parcffe, ciie 
{òffe nell art e di rubbare forrunatirtìino; tuicauoka per vitiino, non accorgcndole- 
né , incappò nelle forze di Aleffandro Nl igno ,chc’l fece con il più de'fuoi legulei 
prigione. Trouo'lo A c (landra per quelle riuicrc dell'Oceano , che con molti 
picc ioli vafcclli era dato in terra«e rinfrefeaua i Cuoi , e con poca fatica, per la difu 
guaglianza delle forze , prclb, & legato, lei fece menar atlanti. Non fi perdi 
Dionidc punto di animo, anzi quand'ei fù dal Re interrogato , perche fi era porto 
ad infettare con tanti latrocinij il mare, incorai guifa intrepido rifpofe. Diman- 
di a me , òAlclT.mdro, perche habbia con querti legnetti correggiato l'Oceano, 
né ti auue ii,cbc con tanti Irgni tuoi, molto de i mici maggiori, hai recato trauàglio 
à tutto il mondo, c ncifuno ti ofta, nè ti dimanda perche lo fai . Io corfcggio con-* 
poche bare lune , & cromi di ladrone dato il nome , c tu con armata grande ti vai 
quello di altrui vfurpando,e nome ti danno di gran Ré, Capitano,& Imperatore di 
eflercitùOrfè io per si lieue apparecchio fono Archipirata chiamato, qual nome à te 
dr.raffi.chc di tanti groflì vafcclli fcr conduttore ? laqual grandezza di animo, £c li- 
bertà di dire tanto à quel gran Macedone piacque, die toltolo da queirinfame vti- 
le,gli die il modo di viuer lodeuolmentc . QCurtio . 

BASILIO, cflendo bandito dalla fila patria, fi pofe prima à rubbare, &: affa Binare 

S iti terra i viandanti, pofeia veduto il mani' fello pericolo d'incappare vndi nella 
orca, comperò vn 'egeo fottile, e corteggiò tutto ! mare ; ma perche i guadagni 
erano grandi, e i collegati foco erano molti , s’ingrofsò di vafcclli, c fecoal mal rare 
molti altri congiunse. Ma ad ogni modo fece mifcrabil fine , effendo con tutta la 
compagnia à pezzi tagliato. Lucane. 

ICARIORE pari non bebbe in crudeltà , perche non contentandoli di fpogliare 
ì nauiganti della robba,& dì torre i legni.ebe guidauano per vfo,baueui di rutti me- 
nate a fil di (pad a . Infettò le riuicrc della Grecia, laquale non fi puotc dalle dì co- 
fiui roani libera re, (e non con gran armata, e molto efpcrti Capitani, che in fine fuo 
ma! evado il fecero nelle reti cadere . 

MNASSE effcrc'tò a’tempidi Serto Pompeo la piratica , e feorfe per vn tempo 
molto felicemente per tutte le riuicrc de. l'Italia, che pareua (aperte di tempo in tem- 
po tutt'i difegni de’nem:ci,cbe alla coda gli erano, taDto era aftuto-Er andò crefcen- 
do di legni tamo.c'haueuano forma di vna giufla armata , ma non fi hà da’Scrittoci 
come forte la coRui furia repreffa . T dette . „ , 

I N ASAMONI , ebe fono vna fiera natione dell'Africa , erano per la maggior 
pane Corfah.c non viueuano quafi d'altro.chcdi rapinarma ben erano i più feiagu- 
rati di quanti ponaffcrocol nome , pofciachc non corteggiando le riuicrc del mare 
manda uano come fan gli aUri,i va cci li à rubare , ma giuano di continuo cercando, 
non gene, ben fornitc,c f3ne,itu quei mifcri,chcdifgratiatamcnteCauano nelle fcc- 
chc di B irbaria.chc ali bora fpogliauano i pouerelli,e fc nulla loro era rimarto di be- 
ne da quelle fortune, tàccuano del rerto . Gio-.Boeme . 

Le Amazzone .quelle, che tornando virtoriofi i Greci del farro d’arme di Tcrmo- 
door.rc, erano megare prieione,caricbe tre naui, tanta portanza hebbero , & ardire, 
che con inganno tutti gli b uomini^ marinari mandarono à fil di fpada. Quindi con 
qitclic tre naui portate in abbandono dal mare, a trillarono alla palude Meorìdc tra* 
Sciti,c fi diedero à corteggiare in quei contorni, rubando , & vccidendo chiunque 
loro fi paraua innanzi.Inloroma per più anni cffercitarono l’arte piratica, fino che 
l’ardire fcminilc fù da l’armi Greche cintuzzato . Erodete . 
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ESSEMPIO MODERNO. 

A LVIDA Suetica, con animo non punto fcminile , da fanciulla cominciò à far 
1 arte del Corlalc , foco molte donzelle hauendo de! medefmio humore,e fi 
di donna portò con tanta brauura , ebe abbattendoti vna volta in v n’armata d’huotnini , che 
in mare . pia niella no la morte del lor Capita no, ch'era fiato ammazzato in bucaglia,ella fù 
* da loro-fatta General Capuana dell’armata, hauendo troppo bene la (uà virtù .bel- 

lezza^ valore in (lima . Colici cominciò ad clfcr perfegùitata da vn certo A done 
con fpclTc battaglie, ond’cgli vna volta nel fcguitarla incappò nell'armata de Balcl- 
mani,!aqual era impedita, e circondata dal ghiaccio;pcrciochc nel verno di là i mari 
s’agghiacciano in maniera , clic né per vento , nè per remi fi può cattamele fuori . 
Or mentre in vano s’affatica di combatterla (ili ghiaccio, Aluida prcfc vn porto , 
alquale Al ione diffegnato h.uicua di la notte rcourarfi. Egli, c’hauea mandate 
ic (pie manzi, quando trottò, che’l porto era fiato occupato , arfe d’ira.e fi accinfe 
al combittere . Ella lubito cattate le naui fuora.lc fi fece inconrro all ho(lc,flintan- 
doefTer meglio affalirc il nemico, che afpettat d'eflcrnc inuertita. Dato princi- 
pio a! fatto d’arme, fi combattè da ambe le parti molto francamente , ma la valo.o- 
fa Aluida faltò (opra la ttauc nemica, c fatta di coloro vna gran Rragc , feorfe dada 
prora fino alla poppa audacemente. All’horafc le fece il gioitane Alfonc incon- 
tro co’migliori lòldati , c’haueffe in tempo , che Brocaro (uo compagno hauendo 
canata la celata di tefia ad Aluida, feoprefe quella rara, & incomparabd bellezza, 
di cui fiata le era natura sì liberale; Laquale troppo à rempo veduta da Alfonc, 
gettò tondifpctto ranni da banda, giudicando , che meglio tolTe adoprarc i vezzi, 
chclalpada, c'1 pugnale. Et facendo fefta, chcinanzi venuta le (offe colei, ch’- 
egli con tanta fatica cercata,per mare, e per terra haueua,qutflo prego le fece j che 
depofio l’habito militare , fi rccaffe attorno di femina le veftimenra ; alche ella prc- 
(iando orecchio, condircele anche con fatica poca a pigliarlo per marito, canto pref- 
fo di lei valle il conofcinto valore delgiouanc . Olao . 

EBONE lù a udaciffimo Corfaic , ma tanto profontuefo, che quantunque fi co- 
Prefcn- nolceflc dalla faccia del vulgo, osò di chieder per moglie ia figlia del Rè de’Gotrf , 
tuofe . vo : cndo per dote la metà del Regno. Aggiunle aquclio, grandi minaccic di dc- 
folargliil Regno, fc non gii fi delfeima fu la coflui fupci biada AUauo rintuzzata . 
Aluarodo, c Lalmcro dopò molti rubbamcnii offendo iVnontaci in terra à fare vn_* 
timone,& entrati nella vicina feltra à tagliare vn’albcro,c ridurlo in forma di timo- 
ne, nel tornare alla barca s’incontrarono nc’lor auucrlarii , iquali tagliarono a tutti 
loro il capo . Idem. 

OLONE Corfaic hebbe oltre alle forze del corpo vn’acutiffimo ingegno, col 
tredez- quale ò vincaia, ò in fuga metteua i luoi nemici . Poi taua coltiti & vn fuo feudie- 
zt d'Olo- re la fpada iti vn baffone incanalo, come «bordoni fon de peregrinile non l'adopra- 
<i«. ua mai, fuor che quando appretto era afeaemico, perche alfltora cauatolo fuori , 
quafi fprcnteduramcntc l’ammazzaua . Non hi ne’mtri Settentrionali il più brauo 
Corfaic, di lui, che vinfc (Se par cola impoffìbilc ) le armare di LX Re circonuini, 
con b. n pochi luoi legni . A che legni che tuct’i più forti htiomini di quclpacfe, 
bramarono d’hauer la fua amicitia , c quali tutti gli Igherri , c rompicolli ic gli ac« 
cozzarono per i compagni, con i quali mife ra nto (pauento a Re circonuicini , che 
rollc loro ogni penGcro di feco tenzone volere. Lafciò finalmente quell’arte itt- 
-*• * fame.c s'acconciò al fcruigiodi Ringone Rè di Succia . Idem . 

ODDO grandiffimo Corfaic per mare fenza nane andaua, le fia poffibil crcder- 
Jtrte di <..l°^cliicé'l liferifce, clolamcnte con le parole tàccua naufragio farcallc armare 
far feria ^ C I U01 nemici - Non combatteua giamai il vigliacco con alcuno, fc non con l’armi 
na tn ma cicl Diftuolo, cioè con gl incanti, co’qitali lufcicaua tali ccmpeftc , c venti nel mare, 
r , che forza era , che i va icclli nemici pcriflcro ,• ma finalmente fù annegato da vn_* 
maggior incantatore di lui . Idem . 

RETONE 
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RETONE Ruteno corteggiando guaftò,e faccheggiò molte Prouìncie , vfando Crudtlt, 
crudeltà grandiffime.Quella tra l’altre v(aua,checong ungcua gli huomini viui co’ 
morti , legandoli ftretti , e faceua,che i vermi del morto mangiaffero il vitto Di qui 
nacque in quel paefc il prouerbio delle crudeltà , de’furti , c delle rapine Retonìu- 
ne. Arrazzò Iidigero fuo tratei carnale, & in fine mori anch'egli malarucntc_y. 

Idem. 

. ALDA NO in Tua giouentù fu valente Corfalc , e fi recauano ad honore quei M*zz* 
forti del Settentrione cffercitare la piratica , per non effer (oggetti à Re. Coftui fa- di ferrai 
pendo, che vn certo Aquino incantatore (dc’quali fon de’paefi picni)fapcua incanta, 
re i tagli, c ie punte delle fpade, acciò quello ricoucro i (uoi rimici non haueffero , 
fece vna gran mazza ferrata con nodi di ferro per di fuori, come grolle captile a 
di chiodi, con quefìa mazza ammaccaua ogni armatura, rompeua ogni feudo, ne_> 
buona tempra d’elmo gli porca rcfifiere.Finalmcntc trouò vn più bratto di lui, che’! 
liberò da’pcngli del maTC.Idem- 

OR RVCCIO da Mctdino fu a*tcmpi di Carlo V. Corfale molto famofo , e te- 
muto, ma (òpra’l tutto della difciplina del mare.de’teni, delle fecche,edcli altezza-^ 
dell’acque intcndcntiflìmo.Perdé la man delira à Buggia Città di Barbaria, d’viL* 
colpo d’arte gliaria, mentr’cgliccmbatteua la rocca. Ma non fi fgomcntò punto il 
fiero huomo per quella di(gratia,ma legatofi vna man di ferro al gomito , grande- 
mente fi trauagiiò,faccndo di continuo guerra à quei Sign.Mori Ma il fuo sforzo , 
che fiato era d i grandiflimo fpaucnro non pur à tutta la Barbaria , ma fino a’Rc di 
Trcmifcne,c di Fcfsa,hcbbc quello fine, che fù ammazzato da’caualli Spagnuoii , i 
quali erano in focorlò iti del Rèdi Tremitene, hauendo egli indarno prolungata 
la fuga per quei ditertiarcnofi, c per tutto verfato denari per far (lar in dimora co- 
loio.chc !o rcrfcguitauano.fz/eMi'e. 

ARI ANDENO fratello d Oruccio, fe non di grandezza d’animo , ò di forza di 
coip.o,di fortuna almeno fù à lui fuperiore.Htbbe tempre fecoanimofilfimi iCor- 
fali,pcr !o che in pochi anni tanto grande , c fpaucntolo riufi ì , che ficuramentc fi 
diede à faccheggiare tutte le riuierc della Spagna, c dell’Italia , c tutte quante l'Ifolc 
del mar Mcd ùciranco-.Cacciò del Regno con aftutia,c fimulationed'amicitia Mu- 
Icaffe Rè di Ttinili,ilqualcra in dilcoìdlaco'fratellfie te nc fece Rè perforza. Mà 
poco tempo godè del Regno, percioche I Impera tot Carlo ne’l cacciò , à gran bene- r * 

fic io de'Chriftiatii . Mori al fine di lento fluflo di corpo jGìouìo- _ 

VSCOCCHI fono oggidì Corteli molto tremendi, c corteggiano i mari dtlla_j Danni 
Grecia, a 'danni in particolare dc’Turchi.Sono fortiffìmi,& accortillìmi , ma ancor dt'Vfcoc- 
Joro veggunben Ipeffo trapollati da’Capitani del Golfo Adriatico Venctìani.Gran, chi. 
di fono i danni , che in ogni tempo hanno farro , non rifparmiandola nc pur a Cbri- 
fliani Utili , Se maggiori ne fareboero,fc la militia Albanelc franca , & Inuitta non-» 
gli facefib Ilare à Icgno.rrprinier.do l’audacia loro, che di ciò hà ella carico , & con- 
dotta dalla Republicn di Vtntria. Hanno colloro vltimamentc l’anno 1598. prefa chfT* 
Cliffa Fortezza del Turco moiro importante, ballandone tutta la guardia de’Gia. p re L. 
nizzieri tagliata i pezz i,fc bene non l’hanno potuta diffondere, & tenere , per non 1 
effer fiato il dificgno,ò< l'opera loro da Prendpi Chrifliani fauorita . 

Il Reame di Cuzzerat,appr:flb il mar d I ndia verfo l’Occidentc(quì appar la del- Militi*. 
la Tramontana alta lei bracciali» gli più alluti Corfali , & iu maggior quantità,chc 
altro luogo del mondo- Cofloro van fuori co’lor vafeelli , prefo alcun mercante 
fubito gli fan bei e vn poco d'acqua di tnare,mcfcolara con Tamarindi, che lor muo- 
ue il Corpo , e fi andar da baffo : & la caufa è quella pcTchc i mercanti veggendo 
venire i Cotfalfiinghiottono le perle, & gioie,c’banno per nalconderlc, onde cofto- 
ro gilè k- fanno vlcire per forza . 

Quei del Regno di Malaba r nell’India maggiore vetfo Ponente , fono in gran,-» Acconti 
parte Cotteli lanaofiffimi* Vanno in mare ogu’anno con più di cento vafeelli , he udì ter 

preti- [»li. 
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prendono, c rubano le muide'mcrcam«,fbe padano per quei luoghi ritiranti ftt_* 
mare con le lor mogli,e figliuoli grandine picciolhe vi ftanno runa ttcftate.Et accio- 
che non vi poda pattar nauc alcuna, che non la prendano, fi mettono in ordinanza, 
di maniera, che vn nauilio fià fono con l'ancore per cinque miglia lontano 1 Vn dal» 
l’altro, fi che venti vaiceli! occupano roamiglia di mare. Subico che vedono vna_* 
nauc, fanno Tegno con fuoco,ò con tumo,c cofi tutti fi radunano,infitmc , e pren- 
dono la naucjdie palla. Non gli offendono nella pcrfbna,ma fual igiata la naug_j» , 
mettono i raiferi paffaggicri fopra il Udo,diccndo lorotlte tiene à guadagnare dell’- 
altra robba, che forfè tornarne quinci di uuouo, c ci arricchirete. Alare • 
Polo lib 3. 

VITALE Sardo,al tempodi quelle afpre guerre , che cdcrcitauano i Venetiam 
co’Genouefi,fi fece largo ne'noftri mari à danno di quefto,c quello, Coftui capo di 
molte futte,armato di vn federato ardimento>intraprefc due nani di mercanti Ve- 
nctìani cariche di mercamie,le quali ritornauano dal mar Ponrico.Prcfc anche di li 
à poco tre naui grò de pur de’noftri,cbc andauano in Candia al tempo delle vinde- 
mie. Ridude in fornii» con tanre infeftationi le cofe i termine , che fu coftrctio il 
Senato ad armare alcune galee, & mandargli adoflò Lorenzo Loredano efpcrto 
Capitano di mare, il quale non dette troppo ad haucrlo ndle mani con tutti i fuoi » 
tc Tubilo felli impiccare alle antenne per la gola «Sabtllic». 

AMVRATE RaisCorialc famofo , diede nel 1 195. molto tramaglio aVafcellt 
Chriftiani nelle riuicre de! mar Tirtno , corfcggiando con parecchie tutte ben atre 
mate , c di genti prolude. Coftui prefe due galee di quelle de la Religione di S Sic. 
tino di cinque ch’ella ne haueua,-Onde il Gran Duca fattane buttar in acqua vn’al- 
tra,infieme con vna geloctta,comandò aCau.i lieti , che incontanente vfciffcro di 
uuouo in corfo.c procurader di vendicate loffefa ticeuuta da quel Corfalc , fi co- 
me feccro.II Barbaro tuttauia dopò non molti giorra’,mni 3 Ddon dicci galeotte ben 
armate,fè preda di quattro naui,che d’Alcdandria, e d’altronde conduccuano egli , 
grani, e fpicierie d’ogni fotte , lequalipaflauano pcrcommuu giudicioil valor dì 
quattrocento mììla kadì.Campatta lii.j. 

LIMAONE CorfaleChineie nel 1 j74-alleuaro da fanciullo nei vfcii,& in liber- 
ti, di natura bcliicofo,& inclinatiflìmo al male, non volle imparare giamai altra atv 
te,chc rubbare alla Brada fpogliarc i viandanti, nella quale riulei tale , die in poco 
tempo mife infìemeda due mila pedone , & fattofenc Capitano refe molto- infetto 
quel fioriti (fimo Reame .Gli furono dal Rè della China mandate di prima infinite 
genti adoffoje quali quando già fi penfauano di hauerlo nelle mani co’iuoi compa. 
gni,prefo tifi vn porto di mare, con tutt’i vaftelli,cbc v’eranoineffi, vis’tmòmà» 
giudicando di effer più fìcnro il rubar m mare, che in terra . Spogliai» tutti , e lac- 
cheggiaua tutti cofi narnralt , come foraftieri-Pofcia moltiplicando le querele , clie 
iChincfi maltrattati faceuano, gli fpinfe il Rè adotto vna grolla annua, di 
cheauifato, lafciata la cotta della China ,fi ritirò in vn'Ifola incognita , & di qui 
vfccndo,facchcggiòtrà gli aliti vna volta due nauilìi di mcrcaruie , die 'eniturio 
da Maniglia , e tornai» no alla China «co’quali non tanto guadagnò conle merci , 
clic trouó ricchiffime,ma feoperfe vna ftrada molto fi cura di rubare quel paeiè , d’- 
onde fi veniuanojaabiiato nouellaméteda Spagnuoli Pattò dunque india poco co’, 
fuoi «trifole Filippine, con animo di occupar Maniglia prima Città , e certo gli là- 
rebbe pur troppo (ucce fio, (c il Sig.Iddìo non vi mettea la fua mano , mandando la 
notte,di’ei doueua fmontarc in terra cofi gagliardo vento, che gli tenne qu». Ila noe- 
te lontani. Tanto era Limaon crudele » che hnuendo prefa vna volta vm galea di 
Spagguoli, g i ammazzò tutti , & abbrufcieuoli dentro . Combattè piu volte co'- 
Spagnuoli , nè mai gii vinfc , fc non à tradimento , perche fette proua di vero va- 
lorc'non pur fi trono ributtato da Maniglia con vergognale con danno. Non fi può 
dire q nani' accorto egì i fotte ; tua qi»ndo Salccdo Ma ftro di campo gli andò attor- 
to , c 


LIBRO P t RlMO.' 31 

fo,e gli abbracciò l’armata, baft i dire, che a(TeJiaco io vn forte, dopò tre mefl,che vi 
era fiato, trouò modo di fùggirfi,hauendo fabricato alcune barchette, che furono la 
fua fallite. In quella fua fuga fi nafeofe co Tuoi in vn Ifola r/mota, doue pensò di cf- 
fer occulto da gli occhi di tutti, e vili trattenne alcun tempo . Quiuiconfidcrando 
la dcclinatione del fuo fiato , c ricordandoli delle pallate profpcrità , cade infermo 
di coli potente humor melanconico, che vi lafciò la vita ; ondei Tuoi compagni lì 
fparferoquà, eli talmente, che non fe n'hcbbc mai più nouella . G tonarti Gote- 
Tal. Ahi. 

* V INTOCHI ANfTi Corfale non menpoderofo, e forte del fudetto Limaone,& Corfale 
fc in cofa neffuna eragii inferiore , ciò era , porche non arriuaua con la l'uà arte, 8c Ckm*f * . 
ingegno,ancorchc inuccchiatofi nel corfeggiare, aU’alhirie, clic Limaonc vl‘aua-j 
alle volte.e ne'partiri più difpcrarì grandiflime . Fece anche coftui di molti mali nel- 
la corta Ch inde, io a come con vn chiodo fi caccia l'altro, cofi appena fi fece quell- 
alrro cofi trincato conofccrc^he quefto rimafe vinro,e fuperato Standoli vn gior- 
no V intochiano in vn porto tutto otiofo , e fenza alcun timore , Se valendoti del 
(olito ardite, bcnch’eglihauertc vriarmatadi leilanta vafcclli firà grandi, e piccioli , 
guemiti di buona gente,fù combattuto in elfo porto dall'accorto Limaone, & non 
potendogli teftftcre,gli cade con tutte le lue genri in mano fuggendo effo con cin- 
que compagni foli: Se gli furono talmente fiaccate le corna , che non hebbe mai più 
.ardir di itici ter troppe genti infieme,& appena gli fù dato agio fol di viuere per po- 
tili anni tri fc!uc,e Dolchi . Idem. 

DRAG VT fi fece conofccr congran dannodclla Chriftianìtì efpertìllimo Cor- Danai 
fate , allbora che fignoreggiando Tripoli di Barbaria , di la infefiaua grandemente f* ni » & 
con l'aiuto di Solimano le eofe della Chrifiianità corfcggiando , e infettando le ri ** 

■uicrc di Sicilia^ di Napo'i . Colini fatto infoiente, per la rotta dell’armata Giri- 
fliara,hauuta dalle forze Turchefchc alle Zerbi , benché rima ne (Te ferito in vna co- 
feia da Moncibai loldato Bifcaino.che rhaucrrcbbe anche vccifo , fe rhauefie conci- 
le iuto feguitò più focofamcntc i (diti danni, e le fditc incurfioni.Mandò in corto più 
galee da più bande,che rollo prefero cinque galee di Sicilia, fatte, e fornite di nuemo, 
c di pctfonaggi illuftri, e di ricche merci cartchc.’Prefe il Galeone del Cicala valente 
Gcnouefc, dalla rotta delle Zerbi fortemente ditefofi , Se fuggito . Itofene per fine 
delle fue infcfiationi.con buon foccorfo fotto Malta, nella batteria della fortezza dì 
S Ermo,morco dalle febeggie di vn laffo, (pezzato da vna cannonata de i noti ri,paf- 
sòà Lucifero. Sanfoutrto . 

BARTOLOMEO Entio , fu Coriale per gran pezza arditiflìmo , e polcia quali v ìf*tu t 
die gl’incrcfccflc quella manieradi rubbare piena di rifco , e c’ha Tempre le forca.* t morta 
auanti sii occhili diede all'anc della guerra, c di coftui fcruiffi il Prencipe d’Oran- mal*. 

del i58o.nclla Frifia.e nella Olanda , e malfime nel'a fpedizione contea la Cittì 
di Croni ngcn,chc per Carolici fi tencuano.Orquiui còdottofi 1 Entio di ord ne dell* 
Orangc,con t z.compsgnicdi foldaci, per ricuperarla ad ogni fua porta , quando fi 
-v enne alla batteria, di addito del reue!ioo,reftò di vna archibugiata in teda ferito di 
fonc,clic iui à poco mori.Ogn’vno puore all'Ilota conofccre , ch’era venuto il tem- 
po di pagar la pena delle fueìcclcraggini,percioche fi afferma da gl'Ifiorici , ch'egli 
fù il più empio>e nefando huomo,cbe fi trouafic in quell’effercito.comc quello , che 
fù infieme Corfale auaro,c crudele . Ctf.Camf.lib i. ■* 

Huominidi due facete, dtfpii, maligni, Crfrattdtlenti. Gap X. 

S Ono alcuni huomini,che taDto di rado dicono il vero, ch’ei par qoafi, che all*hor 
lo dicano a cafo : cofi fi lono babituari nel proceder doppiamente , e con frode * 

Anzi che facendo con l’honefta prelenza, che portano dalla natura, fpalle alle anio- 
ni loro, fi godono poi di hauert meliaci i (empiici, &: incauti. Con vnfcfpctto collo. 
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10 fingono fol principio, e con l'altro ingannano in fine; coh vno arridono alla prer 
lènza, con l'altro tagliano i panni adofTo in aflènza, con vna lingua lodano , con_* 
l’altra vituperano , e con vna bocca baciano , con l’altrafputano il veleno. Si- 
mili fon coftoro alle AnfeGbenc ferpi da due capi , vna al fuoluogo , e l’altro nel- 
la coda, perche anco loro hanno due intenti, di moftrar il mele delle belle 
parole , c porger il ve'eno de’trifti fatti . Simili al Ceraftc , che afeonde il corpo 
di forma (erpentina, emoftrailcapo, elccornad'Arictc, per coglier gli incai;- 
ti,c deuoratgli . Simili al Ragno, che tende la fottilifllma tela per pigliar la mofea. 
Simili alle Sircnc,bel!e fuori dell’acqua, Cozze, c brutte di Cotto . Simili finalmente 
alla Hiena,chc fuge la voce Immani per viucr lautamente del fangue dell’huomo . 
Imparerà dunque limonio à gli eflempi altrui , come gouernar Ce lìdio, e fuggirà 
quelle faccio inganneuoli,c fraudolenti . 

METIO Sulfetio tenendo la Signoria degli Albani, in tempo, che i Romani ba- 
ueuano guerra contro i F idenati ,Tù chiamato in aiuto della parte loro . V i venne 
egli,confornicallc promefle gagliarde, che fatte haueua , ma nel mezo del fatto d’- 
arme voltò il traditore bandiera, abbandonò i Romani , c fi trasferì a’nemici. Le 
cofc non padarono però Tempre à quella foggia , anzi prendendo altra forma Ulj 
carica della guerra, furono pofeia i Romani vincitori , c Tullio Olì ilio Rè loro , 
ricordeuolc del tradimento, fece tanto fio fquartar il maiuagio tra due carrette a _ 
T.LÌh. 

CVRIONEelTcndo da principio della guerra ciuilc nimiciffimodiCefare, 
congiuntiflìmo di amore, S: obligo à Pompeo , perche gli leuò Ccfare vna grat^j 
fomma di debito dalle fpallc.come i 1 più ingrato nuomo del mondo , voltò bandie- 
ra. Seruio dice , che quello traditore vende Roma à Celare per ventilei milita 
feudi. S abellico. 

ANNIBALE figlio d ’ACdrubale, correndo con armi virtoriofe per tutta Citai ia, 
& cffendogli modo ragionamento di pace co’Romani , chiamò leco à parlamento 
flretto Cornelio Afinio Confolc.e con frode Africana toltol di mczo,il fece taglia- 
te à pezzi. Liuto. 

A VLO Pofturaio Albinio,ch'era tenuto per leale, e valorofo Caualicre , c(Ieixk> 
mandato con cfllrcito à guerreggiar, e moftrar lo (Iremo di Tua polla contro di 
Giugurn.fi lafciò vergognofamt ntc corrompere con denari , e venne col nemico 
ad vna difauantaggiolà pace . Giugurta poi fi faceua le rifa, & bcfl'aua i Romani , 
che vende un no à quel modo le ignominiolc paci. 

TOLOMEO Giudeo , figlio di Abobo , inuitò feco à pranfoSimon Prcncip<_ J » 
di Giudei tuo Cuòcerò, c con melate parole quali lo coflrinfe ad andarui , infieme 
con due tuoi figliuoli . Andouui il mifero per tua difauucntura , onde il maligno 

11 fc torre in mezo da certi fgherri, Se crudelmente ammazzare - Giofeffo detieni 
antichità 

ZOPIRO Peritano, quafi fuggitiuo da Dario partendoli , con mille menzogne 
trasfaifli a B.ibiloniefi.i quali troppo creduli gli fidarono vna porta, Se egli quella, 
c la Città tiaoì . 

DIDA Macedone fi trouaua Pretore di Peonia in tempo, che Filippo Rè hauc- 
ua prefo a torto, in fofpetto Demetrio fuo figliolo, per frode di PrcCeo,l'altro figlio, 
che per cotal gu ila volca falir al Regno Coìtili per efier conofciuto attilTìmo (tro- 
menro à iahricar ogn'inganno,fù adoprato da Pcrfeo , che infidiaua alla vita di De- 
metrio, per farlo per via di gagliardi fofpetti precipitar malamcnre. Egli dunque 
s’intrinlìcò con bi lia maniera nella famig iarità di Demetrio , per poter difcalciar- 
fi dell’animo tutti ificrcti, & fpiare ogni fuo nafeofto pcnficro . Adulando dun- 
quc,faccua fcmbiantc di fdegnarfi per fuo amore, c di dolerli dell'infelice forte * 
diluì, & offerendogli fpontancamente l’opera Cua ad ogni cafo , tanto (egli mite 
fono, che datali la fede, traffe da lui tutu i fuoi fecrcti . Con quefte g 3 gliardiiTìme 
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imcfeìne-egiì battè di forre la fprouifta rocca dell animo dell ‘incauto gìouane , che 
bcnindià poco ognuno fi accorfc, egli era fiato cagion principaliffima della mor- 
te di Demetrio , il quale i't rangolato , & auuelcnato moti , sì come fi dice innocen- 
temente . Liuto Deca q.hb.io. 

XICO, Apellc,t Filocle fautori del fopradetto Pcrfco,econtrarii occulti a Dcrne- 
trioJ’aitro figlio di Filippo Rè d < Macedonia, meritano vn’ifieffo bollo in fronte per 
traditori, e per maligni . I due virimi coprirono (orto vna falla lembianza di lealtà, 
vn animo tanto peflifero,i. he hauendo quei Rè credulo , fidatofi di loro mandatigli 
à Roma lòtto nome d'Ambafciaiori, per fpiare, fc vi folle qualche fecreto intendi- 
mento tra’l luo fig.io .Sci Romani , n-pra laitre federatene , prefentarono al Rè 
lettere falle, fuggellate col luggellodiTito Quimio.kquali faceuano certa fede sù- 
lecalunnicdì Perfco.chc inftigaua l’animo dtl Rè fuo padre alla morte del fratello, 
per regnare egli I0I0.X1C0 poi foiiccitò relU rotte l'occulta trama, e unto riduffe il 
Rè co’luoi maluagi artifìcii.cbe’l difpofeà far mot ir il figliuolo : Ma e qucfto , e a 
quelli furono finalmente (coperti,* sì come meritato linueuano puniti. Idem. 

CALLICRATE fù folcirne traditore.che à Dione S iracufano>il quale non ci ve» 
deua per altri occhi^hc per i ftioi.trucidandolojiolfe la Signoria,c la viu inficine . 

IOLA Maefiro dicala dvn Rè A le Sandro, lolle millramentc di vita il luo Si- 
gnore, che troppo di Ini fi fidaua . 

CLEOMENE Rè di Spatta guerreggiando con gli Argiui , e trattandoli di tre- 
gua , egli loconcefse loro , come panie , molto benignamente , per certi giorni, ma 
itandofenccofioro, folto la fede del maligno, fprouifii, furono da lui improuifa- 
inereedi notte afsaltati , econ ftrage grandiffim* ridotti infc icemente in fcruitù. 
£ per feufa, ben vana, e vituperatole, adducala il perfido ^he la tregua s 'intendala, 
de giorni, e non delle notti . Plutarco. 

E VR 1 BATO Capitano del Rè Crcfo di Lidia , riccuè molti denari per far gen- 
te ne gli altrui fiati da guerra, ma non prima fù dello fiato del fuo Signore video, 
che per fc quel denaro tenendoli fi condufse à Oro nemico di Crcfo , e maligna- 
mente gli (coperl'c turni i difsegni itivi . Diott. 

MILONE fti molto bene folto quella bandiera infame di traditori, come quel- 
lo, che tradì Epiro tua patria à Popirio Capitan dc’Romani , non per dcaiio , ma_rf 
per fumo di lòia Ipcranaa di efso, della quale però beffato rimale . 

APOLLONIO non fù Gouemaror de Samii , cerne puttana il nome , ma tradi- 
tore, che guidò i (>oucri Guadici nelle mani di Filippo Rè ,comepeeoie al macel- 
lo, ad efser crudelmente, lòtto nome di fede, tagliati à pezzi 

EVCRATE , doue fi trattaua di fede , c di lealtà , ne haurebbe fatto Ilare f Cin- 
gati di oggidì . Al promettere egli era facilismo , ma a lo attendere trouaua mille 
aftutic pergabbare il compagno . Non fi rumarono le più belle paroline delle fac , 
né meno ipiù trilli fatti. Non prima s'imaginaua alcuno vnacautella, ch'egli ne 
fabricaua vna maliria . Entrò finalmente inprouerbio cuccilo luo infidiofo,c mali- 
gno procede re . f'ias nouit , quibus effigiai Eucratet 

FRINONDA hi maftro di tutte le iriftitic , mai difse parola , che nontendef- 
fc al danno altrui, mai fece cofa, che bene ad alcuno apportafsc, e tante allutie 
bauea nclccruello , quanti capelli in capo . Accompagnò anco quella diabolica_j 
natura con vn ftretto commercio con Satana, che’l faceua parere fpelso vn’Ariflt- 
dedigiullitia, ladou'era vn'Architofele di malignità. Finalmente entrò in coli 
buon credito tra’ fuoi , che oliando fi volata oltraggiare alcuno , non fe gli pote- 
va dir peggio infaceta, cheFrinonda. E che ciò fia vero, vegga!! quello, che 
Ariftofanè dice,c fcriuc d’vn fceleratiffìmo huomo : Seder att ih,*c Phr inondale? 
jmpurifjìme . 

DIONIGIO Tiranno,pcr corpo pieno di malitia vien predicato, perche vna vol- 
ta tr.ofirando campali! onc allaftatua d'vnGioue vellica d'vn manto d'oro gliel 
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tolte, c la cinfc con vn feltro, diccndo,cbe quel mantello d'oro l’eftate pefaua trop- 
po^ l'jnucrno era troppo freddo,ma che il leltronc fcruircbbe commodamente per 
1 duoStempi . Vn’altra fiata fimulando di tener conto dell honor d Etculapio , c’ha- 
uca la barba d'oro , gliela flrappò dal mento , dicendo effer vergogna efpreflà , die 
dipingendoci Apollo fuo padre giouanc sbarbato, douefie parere egli vo vecchio 
Btff*. ranc ; 0 , Vccctlo anche commodamente vn luonatorc di cetra , alqualc, perche be- 
ne in vii fptttacolo fuonaffe , premile vn bel denaro , ma finito il iuono , il pagò il 
giorno dietro di fumo. LamenuuaG il pouero Citaredo , ma indarno, perdio 
doppiamente plielacinfe con queft 'amara rifpofta: Tupervn pezzo mi dilettarti 
col mono, & io aitrotanto fpatio ti hò con vane promefle recato piaccce.£,4/.F»r. 
Fai furio. IPPERBOLO è pur fegnnto da gli antichi con la fua marca d'infamia. Coftui 

di Chcrcmidi» figliuolo, che focaia lucerne ad vn banchetto delia piazza d’ Atene, 
non hcbbe b .'loglio di maftro di faper falfificarc i metalli perche per mrura aftutif- 
tirtìmo, mefcolaua il piombo neiraivricalco,c nel bronzo tanto gcntilmente,chc_p 
lenza <Ì 3 nno del maeftro , faceua il pelo quanto grande voleua , e fi facaia pagate 
vna fol volta . E con tutto ciò egli fplendeua nome di vaiemiffiuio , ettoppo leale 
neU'attt fua appreffo chi no’l cenofceua. 
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B OSIO 'della famiglia da Duero di fattionGibcllina,andato con molti a vieta- 
te il parto a Guido di Monforte, ilqtial cundoccua di Francia l’cffcrciro di 
Cario I.nc! Regno di Napoli contro Manfredi, corrotto con denari operando, che 
i Franteti parti (fero, tra gli amiti vergogno! amento. Lindi». 

ALBERIGO de’ Manfredi, Signori già di Faenza , tu tanto federato, che effen- 
do in dilcordii con certi, defiderando toglierfdi dinanzi a gl’occhi, finfc volerli ri- 
conceliare con erti loro, e fatta ia pace, couuittolli inagn ificamcntc . Non fi porca 
veder nella faccia, e ncite amoreuoli accoglienze il maggior galant huomo di lui , 
ma nel fine de! conuiro ,commandò, chcìoffero porrate le frutta , legno coli dato 
perla morte loro. Subito falcarono dentro moki, & vocifero tutti quelli, dici! 
traditore volala, onde reftò il prouerbio. Le frutta di Alberigo . Idem. 

GVIDO da Montetelrro Signor di gran ftaco , fù perfona notata per traudolen- 
te,& c pollo da Dante Poeta nell'ottaua bolgia dell Inferno tra'rradicori fuoi fimi- 
li ! Coftui notili) mo a tutti per vn volpone vecchio , fngli ricercato configlio da_^» 
vii nerfomegio come far li potè de a toglier la Città di Prencfte a’ Colonefi . Egli, 
che fapea tutte farti dellingannare, gli diede per rifpofta , che promcttertc affai > * 
che attcndefle poco, nè lì dubirafle d'ottimo fuccefso. 

Lunga premejfa con l 'attender corto 
T i farà trionfar ne l'alto fegio. . 

Il che fù tiro da vero, e perfetto traditore, e porta ad effetto, gli nufet aoche. Alef- 

"^gI ANNI Schicchi, che fù deóualcanti di Firenze, può gìrfenc al pari di ogn* 
altro iodi adetto in maluagità, e triftitia,cflendocortui amicillìmo di Simon Dona- 
ti alqoale era morto Meffer Buofo Donati , huomo ricchilfimo , fenza far terta- 
mento vergendo , che perefferui altri più (fretti parenti la robba non poteri* toc- 
care a lui, s’accordò con Simone di far da galantuomini infieme , c fingendo,che 
Bno(o non fofsc ancor morto, li fè porte nel letto al fuo luogo conttnfacrndo be- 
ni Ili mo la voce del mono huomo.Fcce dunque teftamento a fuo modo,e lalciò he- 
rede Shvione,riceuendonc come per caparra vna caualla di grandiffimo prczzo^b* 
era chiamata Donna razza. Loflejfo. .. 

Vn Schiatto Iccleracillìmohebbc il Capitan Magaglianes alle Molliche , ilqua| 
rimafo in vna hatwglia non graucmentc ferito , perche il padrone vi mori , ftanrt 
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fu! lettoti guarire, penando tf’efTer libero non Iwdaua più a gli feruitiidi Serrano» 
che intono gli fuccefle Capitano, e padrone . Comincio Serrano a riprenderlo con 
af'prc parole, e fe non feguitaua ncll'vfficio d interprete fedelmente, à minacciarlo, 
ma l’huom befiislc nnouc cofc volgcua nell’animo . S’accordò egli co» gli nemici 
Indiani , e fcopevti lor diucrfi (ecreci,fece chiamar lòtto finca di pace >d vn folcn- 
• ne condito il Capitano, con tutti gli altri primi, di 'erano al numero di 27. Coftoto 
non fi penfando male alcuno , perche coloro haueuano filtro ogni cofa alatamen- 
te, e fenz’alcun fofpetro, fmontarono in terra, come quelli, c’haucuano a mangia. 

-te col Signor di Zubut, ficoramcntc . Mentredunque, che definauano , furono 
affaicati da molti, ch’crano fiati rtafcofi, e IcuolTì vn gran rumore per tutto, c (libi- 
to andò la nnouaalle nani, come i nofiri erano morti , cofa , che le ben non fù ve- 
ra all’hora nondimeno di làa pochi giorni fi vcrificò,con molto danno de’ Chriftia- 
ni;. Afatfimilian.T ranfìluano in vna fu* Eptftola. 

'Ferat Baisi, vaiente Amurat gran T ureo, padre di quello, già rempo, del j 591. 
fi diede ad ituenderc per vn gran maligno, eh . troppo ben fapefse l’arte da sbanda- Do P oit Z: 
re qualfiaoigiaperfona della gratta del fuo Signor. Poiché per qualche tempo mi- *•* 
trito s’era vna legrcta garra, Se vn nafeoflo odio tra lui , e Sinan, parimente Bafsà l * re ,T ~ 
de" primi della porrà : occor(e,c’haiiendo vdito Sinan della morte di Afsan , condì- , B *J~ 
maro dal mal Ftancefe,che i poucri fuoi figliuoli non haueuano potuto hcr editar la 
facoltà del padre, no’l permettendo Amurat, che fi fece portar nel fcrraglio trenta > 
mila zecchini , rrountifigli , venuto ciò à propofito d’vn ragionamento con Fcrar, 
prorupe,macon vna vana confidenza à cofi dirg!i;Enormc in impiota è quella, che 
a gli fchiani ancorché di fomma fede,edi fopremi gradi dopò l'hauer tanto operato 
in (èrnigiodcll’I storiche noi diremo della corona, fi leui dopò mone l’ha ucce non 
rigirardando,che i miferi figli va lene poi medicando indernamére il pane. Le quali 
parole paniere al malif no, che douclTcro effe re la fua ventura, gradczza,c reputano 
ncjvfcite maffime dalla bocca di vn fino anulo, e fc ne moftro più allegro, che fc ba- 
ruffe guadagnato vn Reame: Et è pur gran cofa, che 1 huomo quando bà fciolta la 
briglia al dire,qu 5 lo è fcaldato dall’ira, non habbia il cuore à peniate di che ragiona, 
e có cui ragiona, perche fe ben fapeua Sinan, che per la fua tefla non indorai da al- 
troché da brama di ptroenire al primo grado di Baisi bruca più volte offerto vru» 
milion d’oro, tuttano Ita da quella falfa Icmbianza di amico, iafeiofi difcalarc quelle 
parokvthe furono la fua rouina : Ferat quanto prima fi vide I occafione in deliro , 
ne fec’nucrtito per polizza, ma con qualche acerbezza il gran Turco: Et egli in vn . 

trarrò (corda tofi, che Sinan era quello, che già terminare hauca in beneficio della J'f'j* 

ca'a Ottomana aj.impre(e,l’vltima delle quali fù la ptefa della Golena, c’hauea ac- ’ ,T * U ' 
quetati » tumultuanti Spai, io fece fubito Maful, che noi dtremo ; priuato,e contcn- m<Ht ° • 
roffi à gran fatica, che fi condnccffe ad vna fua villa detta Marmaraiungi quaranta 
miglia da Coftantinopoli. Succedette poi nel bramato luogodi primo Baisi l’ac- 
cufaror Fctar.Eg!» c ben vero, che di là tre,ò quattro anni et tornò in grana del Tut- 
■cc. fc lefcbe ancora condotte honorate. Campana li.ì.t r> 

TOM ASO Eboracenfe non può cfler menrouato ferrea ira , c di degno della fua 
maluagìtà, perche fin egli caufa, c principio,fe ben fi guarda , della rouina del Regno 
d Inghilterra . Coflui di animo ambir iofo» & inquieto, ignudo di ietrcrc, e coperto 
à fette doppii di malignità , eflcndocaduto in gratiad’ArrigoOtrauo Rè d’Inghil- 
terra, lì valle di quel polente mezo per metter in confufionc ogni cofa •. pofciache 
conofcjuto il fnomal animo, alieno dalla Rema Caterina, donna di gran vitto - e -a 
conolcitncnto,egli confiderò,ch’cl!a fola poteua precipirar!o(come Ita uc uà' predet- 
to vn’Aflròlogo {dalla gratis del Rè, fi rifolfedi tcflTtrevna iniqua rela,ecosì fece. T , >,■_ 

Veduto il Ré allacciato nell’amore d'Anna Bolcnìa , donzella della Re ma di qua!. j" 
clic bekà,gii perfuafe vn giorno eh Vi farebbe fe non bene, di ripudiar la Rcina Ca- crdu» ■ 
termi, che per effer fiata moglie defifraccllo Ar turo , non poteua eficr fua nitri- 
ci 2 menti. 
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{ira altrimenti , fc ben il Pontefice anch'egli hatica ciò concerto , e torti di quello » 
ch’eichiamaua peccato mortale. Per tal modo abbati il primo colpo l’animo del 
Rè , e ripudiò quella , ch'era Zia dell’Impcradorc * con dichiarar però , che la fan- 
■ ciulla nata ne era di vero . e Icgirhno matrimonio , e quella (i tolfe . Del qual atto 
fi fdegnò sì fattamente Giulio li. Papa , die lo minacciò di fcommunica , e pofiria 
fanno J5 53. fcommunicollo. Et il Rè Arrigo all’hora , che per innanzi defenden- 
do la Fé Cattolica , hauca contro Lutlicro fatto con fue affertioni vn'honoratau* 
Apologia , e publicacala in (lampa , iafeiatofi vincer da gran fdegno , abbracciò an- 
ch’egli lhereua, con clic fi venne ad infettare tutto quel Regno. Mambrin R/a* 
{co nelle hiftarueggiunte al T arcagn.l ib.z. 

- w . Vendico fi , t di rifolutiotte molto disperata. 

Cap. XI. 

L ’Ingiuflitia fuole per ordinario haucre vna compagna , qua fi infeparabil e yU 
che la Vendetta : la qual però tanto piò difdicc ad Imoino ingenuo, quanto» 
«r- che fi vede reprimerti per mezo fuo l’odio di pochi , e fdegnare molto granimi di 
molti, & cfferaS'ctro pili torto feminile, dicvirille, lenza .che la Diu ina legge* 
la qual dobbiamo haucr atlanti gl’occhi , la toglie affatto ; ma chi non fi muouc per 
tutto ciò à fuggirla , muouafi per i danni da lei feguiti . 

Crudi ! - Vncapo di ladroni, edi alliffini da llrada, long unente cercato, infidiato per 

mau- batterlo nelle mani, finalmente con tutta l'arte, e la guardia, che fi haueua, ca- 
ufìto . dè nella trappola , e fù ri ferrato da nemici in vna Ijx-lonca , turatala ben bene con 
grofilTimc pietre. Doucodocoftui ad ogni modo morire, nc luogo bauendo di_# 
poter le fue vendette co’ncmici fare, sfogò la fitta crudel rabbia confette figli, c 
con la madre, che fecorinchiufi erano. Tolfe il pugnile in mino, e comincian- 
do dal figliuol maggiore , gli fegò la gola , e cosi de gli altri di mano in mano fa- 
cendo , gemmali giù Ji vn'altirtiim rupe morti : Et per fincdcll'horribil tragedia , 
abbracciato con Aia nioglicre, fi lafciòdaaltocaderc , Se rotte le ce lucila, fi diede 
la morte. Gioie jfo della guerra Giudaica. 

Nemici I Cittadini di bagnato , e malli me i più ricchi, e i primi della Città , ertetvk» af- 

di ferui- fiepati d'ogn’intorno da l 'elfercito di Annibale Cartagincfc, per non cader nelle » 
odiò. mani al crudel nemico , acccfo vn gran foco in piazza , vi gettaron dentro cune le 
cofc più pretiofe prima, e finalmente fc (k tfìrtafciando la Città quali vuota ad An- 
nibale : E tutto ciò fecero per fcrb.tr fede a’Romani , Luu 

I Numantini in numero di quattro mila , vedutili ridotti tanto alle Uretre per 
due forti fatti loro in faccia da Scipione il Confole , che nonpotcuano nè combat- 
tere, nè vfcirnc,coftretci dalla fame fi tagliarono tutti infieme à pezzi . Fior » . 

I Campani , i Mctulij Aftrapani , Contatori, Iotapatcfi , e gli Martcdcli , prima 
che venire in mano dc’neniici, ò con farro , ò con fuoco , ò finalmente con veleno 
fi col fero dal mondo . Vari) Autori. 

MARTIA fece ftrangolare Commodo Imperatore, perche haueua deliberato 
fax morir lei, con molti altri nobili di Roma lenza cagion alcuna, sì come ella vid - 
ei c per vna fua pollza trottata à calo nelle mini di vn tanciullo . Erodiano. 

Crudele. AB AG A Can Rè de’Tartari , hanendo Pantana Prefetto delia Turchia vendu- 

ta quella regione al Soldano dell’Egitto , fi Ikiniè quella ingiuria al cuore : ina di lì 
non troppo per profpero fucccrtb di guerra tornato al portello della Prouincia , ca- 
dutogli nelle mani il traditore, leccio legare per inrzo , e fatto poi cuocer il corpo * 
con a Irte viuande lo mangiò infieme con i Iboì Baroni . Aitone Armeno. 

Cafe mi. ERVOIA Duca di Spoleto , hauendo prefo in guerra molti Tuoi nemici , gli ri- 
ft rubile, mandò tutti alie cale loro, da vn certo Paolo in fuòri, il quale folcita perfprczzo 
falutat lo con voce di bue , perche era brunimmo di afnetro , faccio dunque cucic 
nudo, e viuo in vna pelle di bue , & fepcllirc . Micbiel Riccio- 
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Vn Schìaiio Cittadino di Maiorica rifcoflfe vn giorno di buoni iti me baflonate j 
dal Tuo padrone di foucrchio adirato. Egli perciò ùibito s'imaginò vna inaudita-» 
ctudelta, & cofi effendofene ito il Signore in villa, la mife ad effetto . Riferòffi 
ben dentro in cala, fortificò la porta, Se i balconi di terra, e fi pofe attorno alla—» 
padrona , e tre figliuoli puccioi i , c’haucua , e legatigli l 'vn dopò l'altro gli portò in 
cima della cala , e là fi flette il padrone afpettando . Tornò il mifero da veder l e a 
lue poi sci! ioni, pieci dò vna,c due volte alla porta, Se di alto videfi precipitato man- 
zi a pied i il maggior figliuolo : tornò a battere , Se gli cade vn’altro con le ceruclla 
frante auant gli occhi , e poco apprcfso la cara mogliere . Alzò gii ocelli à vedere 
ii crudcliffì ino boia delle fuc carni , c gli »ide il terzo figliuolo nelle braccia, che a 
ftaua per giù lalc/arlo ; e peniando trouar appreffo il crude! Scita mifcricotdia , fi 
raccomandaua , che ferbalsc almeno ^udl’vltimo in vita • MoArè colsi di voler 
contentarlo, feàfemedefimotagliaua il padrone il nalo. Fece anche ciò, raofso 
dalla pietà paterna, ina rimale frodato, perche lofio fi vide l’vltimo precipitato , Se 
mono innanzi, con cui fi era parimente gettar o lo Scbiauo per morire, & non pro- 
uare i meritati fupplici. il Pontino. 

I GIBELINI al tempo , che più regna ua no quelle maledette fàttioni, prenden- 
do nella Città di Pila Tarmi in mano , andarono a combattere la caia diVgttlino 
Pifano ,capo alThora della pane Guelfa , e doppo molto con qucfto , e fpargimen- 
todi fangne , ammazzarono vn fuo nipote , che neH’entrare volle far difefa. Se egli 
fiefso fù fatto prigione con due Tuoi figliuoli , Se tre nipoti . Lo rinchfufcro i ven- 
dicofi , e crudclimnti nemici in vna forte , Se ben alta torre , Se gettarono tutte le 
ehiauideile porte nelTAmo. Quiui lo fuenturato padre, prima che miferamente 
fin Use i giorni fuoi , fi vide dinanzi à gli occhi , e nel grembo ificlso morire di fa- 
me i fuoi cariflìmi pegni , Se gridando, e chiedendo a'nemici fuoi , che fatii di que- 
fli fupplici i gli mandafscio almeno vn Sacerdote , che lo confcfsaise prima che_» 

5 lira (se, non puore da loro ne pur quello ottenere , più d'ogni fiera crudeli» più 
'ogni mofiro inhumani . 

Corpor 4 magnanimo fatis tfl proftrajfe Leoni , 

Pugnar» Juttm finem cum tacer hofìit , hahety 
jit Lupus , CT turpe s inflant moriennbus f'rfi » 

Et quacumque minor nobilitate fera ejl ■ 

CESARE Borgia fù a’giomi noftri vn mofiro della natura humana per crudeltà 
< 5 'animo, c per malignità di federato penderò. A cofiui/rh’cra fatto Signore di gran 
patte d’iralia , per to fpiactnole Iùo dominare , fi ribellò V itcllozzo, ma poco ap- 
prcfso per nKzo di amicife gli era riconciliato, c tornato in gratia . Il Tiranno con 
fcclerariflìma aftutia gli moflrò buon vifo , e trotta ndofi in Sinigaglia , moftrò c'- 
hancfse à ragionar fccodicofe di guerra , Se lo inuitò infieme con Paolo Orfino , 
con Francefco Orfino, e con Oliuerotto da Fermo : ma i poueri Caualieri , che fi 
ciano fidati del fanguinoGffìmo huorno, furono fimi ftrangolare. Il Giouio gioua- 
nc in verfo ileo (fui ritratto faueilando, cofi difse, c icrifsc : 

T i deueafottuentr quel , che Pompeo 
Dijfe de ver/i già del Greco Hotnero » 

Quand egli andò in Egitto à E olomet . 

Pian è ficur con figlio , nè /incero , 
il Jidar/i in T tran ..... 


Sonnacchio/i , infingardii otiofi, e pigri . Cap. XII. 


S I rruouano ceni buoroìni al mondo , [quali hanno fol la faccia d’huomo,e me- 
nano la lor vita à guifa di ghiti , e di Tallì fonnacchiofi fenza voler adoprar- 
liincfscrcitio» che lodcuolc fia, ancorché ingegno fi trouino molt'acto ad ogui 
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forte di aftaretconrro dì loro fù talmente rigorofo quel Dracone,di cnt fu dcrro^lie 
fcriuc.de le lue leggi col (angue, die non conccntcsche fi fc.iccàfl'cro deila Città, co- 
me coman lana Piatone, vòleua , die fi punilfcro nel capo . E di vero non, v’bà la_> 
peggiorpefte di coflorovna Città, i quali iguifa di gramigne fi aggroppano poi 
ageudmente infieme, & fono di noia à gli altri, che virtnofiuncntc faticano. 

D ca pur P ita gora quanti ei vuole, douerlì rimouere Quelle quartro cofe dal 
ni. n o; la lu (Turi a dal ventre : la fcd.tlonc della Città,- ladilcorJia dalle cole; e 
lafonnolenza, ò tepidezza dagli animi; fetiua purquant’ci sà fra Tuoi precetti 

enigmatici doucr guardar bene dal federe ibpra il banco, volendo inferire, che » 

bilogaiua fu gir la pigrezza ; fi affatichi pur A ri dote e .i confufion di cofloro a_*» 
primate , che ncflun'cnrcn mirale cottolo: gridi pur Seneca , die l'buomo otio- 
fo c mezo mono ; alzi pur Dante la voce : 

Ratto , ratto , che l tempo non fi perdi . 

Et dica pure il Petrarca , che 

La gola . , il fonn • , t i’otiofe piume 
Hanno del rifondo ogni virtù sbandita . 

Ad ogni modo dicono , gridano . c fi affaticano indarno , ò predicano , come fi filo 
dite , al diletto , perche tempre fe ne fon trottati di quelli , c han fpefo la propri» -» 
moneta in quella foggia, & in quella vitaà gonadi porci lì fono iramerfi .Vanne 
( diccua ilSauio ) ò Pigro alla Formica , confiderà le vie lue , & contempla il modo 
del gouerno , ch'ella tiene , la quale non hauendo altra guida , ò raaefi ro , che la_» 
natura , s affatica ajiparccdiiando la fiate , quello eh ha da mangiar l'inuerno . Ma 
coftoro infami per la pigrezza ,c vitupcrcuoli per l’otio , lanciano la Formica pru- 
dente , c s’accoftano per configlio co'Talfi ionaacdiiofi, in nulla più occupandoli » 
che nel mangiare, bere, e dormire . 

COMMODO Imperatore non portò indarno eotal nome, perciochc datoli a l’- 
otio non fi lafciò nc per querele di Òrfani, di Vcdoue, ò di Pupilli, né per parole » 

d'auuocati , nè per llrcpiti di litigmti, muoueregiamai dalle lue comm aditi . Fe- 
ce gettar nel Teucre quattordici Senuori Romani , perche parteggiando glirom- 
peuano il fanno, cofi icriuono alcuni, mi Tranquillo nc tocca la veracattfa, che 
ciò faceffe, perche palleggiando ragioonuno alla lunga dc.le virtù di M. Aurelio 
Imperatore, che fù appunto il contrapofto di colini. Lalciò Commodo vin volta 
le commodità di Roma, e fece fpargere voce di andare in Africa , e leuò per quello 
infinito dcn rodeil erario ; ma il rum are diquclla ernia fi rifalle invna gita pia— 
ccuolc in Campagna , douelpcfcinogni fortedi piaceri quei denari. Finalmente 
«o’ui , che fatto haucua la maggior parte della fua vita nel letto , la vi lafciò anco 
li rangolato vra notte da tre Tuoi leni itoci. /' opifeo . 

CALIGOLA infamillìmo tri glTmpcratori di Roma, non fi puote mai condor - 
re à dar audienzi à poueri affitti , le non palpato mezo giorno, perche tanto fi 
profonJaua nel tonno, che poco di tempo gl'juanzaua oltre il mangiare , e'I bere ì 
f ,r a'tra cola ; Fino, che gli durarono i 66. milioni d'oro , che lo antccc (Tore gli la- 
fi iò, dormì ficurotrà le iguadre delle l ue concubine , ma quando vide efaufio l’- 
erario , all’hora gl’incribbe torfi dalle lue commodità , quando gii conueunc gire à 
difendere all'Oceano i confini de l'Imperio . Suer. 

ELIOGABALO fece quella belli r.f >rma dell’anno, che tramntò per fua com- 
medita il giorno in notte , c la notte in giorno, volendo , che i negorii del giorno fi 
facefii ro di rotte , c die il giorno non fi ('penderti: in altro , che in dormire , col» .. 
dice il Mcfifia , che per fomento dii vitto , il Diauolo non li 1’haurehbc immagina- 
ta - Cofi leuaua quando I Sole tramonraua , & era (aiutato da gl’altri per 1 1 m itti- 
in -, fi che parer douca , thè il mondo andarti: a riuerfeio . Per vero rutti gli lindi dì 
quello v ; t topt roto I (operatore furono intorno al mangiare , al bere , & al dorili Te 
tolaunutc . L-amprid>o > Sparttano,0' Atri, 
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ESSEMPIO MODERNO. 

’ 'VLANO g'otune creato dello Allibrante delle Indie Don Diego Colombo , fi 
-itrouaua nel 1513.111 vnanauc, nella qual era nocchiero Giourn Lop. s d- 
1, & andando per annegarli ,c quali perduri nel vallo Oce\no,&: aUrgian* 
bn , come li via in quei pericoli , etto dico , come le à lui non appartcnelTe 
ilo,ò pur come le non lo conofccffc andaua itormend 0, 8 c ione heggian- 
'latamente, come le folle flato in Toledo fui Tuo ietto. L’Almiranrc lo 
tempo in tempo » e diceua , Fidano, non vedi tù , che ci anneghiamo ? 

.ioti ti iuegli tù traditore^ non ti raccomandi à Dio'; Etto quali he volta rifpon- 
deua ad occhi ferrati, già i veggio Signore , e quali di fubito ritorna na ai fuo folito 
ripofo . lafciandoche la nane combattette con fonde quanto volelTe . In tfferto , fi 
trouatiano molti, che non hanno dell'huomo fe non la fembianza di ftroriye’i nome, 
che del retto per cotanta trafeuraggine hanno più drgi'Akxhi , che d altro . Chi Ir.-» 
ueua la morte più sii gl occhi di cofluitPcr gran miracolo di Dio, però, fe ben la na- 
ue peri, laica ronfi nondimeno le perfonc. Lift maturale deli' Indie lib.ia. 

Ladri, Marioli , slITaffìni, e T aelaborfe, e le diuerfe aftutie di colf aro* 

Cap. XI 1 L 

E ' L'arte del la 'ro quali la più antica del mondo; lìuolganfi quanti libri fivo- 
v 1 licno , fe fofser più ranci dc’fogli della Sibilla, per tutte le carie fi troua qual- 
che prode? za a di co fi oro • GTantichi incielarono Mercurio,ecoflituitoSfi,pcr Dio, 
glidiedrr luogo in Ciclo tra gli altri della tnioloCi ciurma , con titolo di protettore 
dcladri . Per quello prele Omero negl Inni à dire . 

Hunc fumerai inter poft hoc retinebis honorem , Omero. 

La.’ronum yrinceps diceri f tempia inomne. 

Non e marn raglia, fe diedero quello vfficio à Mcrcurio,che fù il più afiuro , C J 

trincato huomo del mondo, polcinchc lapeuano bene, che nell’arte del rubbare ci 
vuol l’afluria.e ritto grandiffimo Per il vero coftoro.che fi fan fcriuer in quella (co- 
la dc’lutbi, non hanno paura di leggi , perihe fanno che non fon ferine co! fangue , 
come quelle di Diacene, che roctrcua pena la vita à chi haiicttc rubato vn parto di 

vcrzc;fi ridonò de’ctiiauifleH grotti perche fanno limarli, fi fan beffe delle tante a 

forti di lcriaturc,pcrche han chiatti d’ogni confacitur.t^r grimaldelli da aprirle ; non 
fi fgomcntano rìc groflì marmi, perclw (ànnocauarla terra intorno, ò da qual- 
che banda,c far delle cauc fottcrranee,e par anco, che non temano la forca , perche 
tanti han fatto loro la Arida innanzi.Per tutti ciò dunque intrepidi,pefcano giorno, 
e notte Tocca fìone di inuofctr 1 alimi, vccellano alle buone borie , danno la caccia à i 
corrieri , mettono aguati à gentil huomini , e lamio delle imboicatc à i mercadnnri . 
MiletaconJiticMidijperlotx-.ch’efpongono lalor vita pcrduclcudi, clic per veder 
Tahruicafligo.non fi emendano, per la rouina dclTanima [non fpaucncano, & per 
baucr la morte alla goli,noD s’arreftano dal mal fare. 

TROFONIOA Agi mede figliuoli di Ergino, ouero di Apollo, huomini efper Tomo fi 
tittìmi nclTarte del fabricaTe , fecero vn Dclfo,vn tempio, & ad Irico , vn luogo da vàal]poi 
ferbar le fue ricchezze incll iraabili , e coli aftutamente vili adoperarono, chele- 
nandofi vnapietra.pqtenavno entrare nel luogo, e rubbarncil telerò, e poi rima fi ‘‘‘fi’*-' 
tcnanodi modo la pietra, ebe non fi poieua veder legno alcuno, doue poteffero ‘ lman,co 
entrare. Qucllipiù volte rubbarono denari, onde rrieoftupiua di non veder fe- 
gno alcuno, doue potettero entrar ladroni, cbc’ltcloro mancattc: Perlo chg_j 
egli fece fopra l’arca nell oro ;c ncITargento lacci, nc’qtiali Agamcde incappò . Aù’- 
bòra Tiolonio , accioCltc la colà non fotte (coperta, tagliò ti capo al fratello, cG 
fuggì . Paufarna nel 9, 
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SPARTACO fu fcgnalatiflìmo ladrone,! - ! quale prima con altri piccioli faneiuTB 

attcfe à furti minori, indi diucn,ato aflaflìno da ftrada,pofe à lacco vari luoghi,? > 

depredò infiniti palfaggieri . E perche gli altri mafnadicri vedeuano codui andar 
profperando , facendoli fuor di modo ricco , e potente, fegli accodarono in nu- 
mero grande; c*l fecero molto più forte. La cola procede rant oltre , che farro per- 
ciò inlolentimmo , hebbe ardimenro di muoucr guerra à i Romani : Per fine P. 
CralTo il debellò, e fece io con molti altri, che auanzarono alla battaglia, im- 
piccare per la gola . Colio . 

T1TIG IA famofo a Badino , fece quali rutta la fua vita tri le felue di Arcadia.*, 
cflercitandofi nell'infame arte del rubbare,& era cofi empio , che non gli badando 
il torre a’poueri viandanti la rohba,toglieuano loro anco la vira • E fi era fatto cofi 
prattico di quei bofehi , che niuno fù badante di trottarlo ,di quei , che lo tercauano 
con idanza . Tutte le più pretiofe cofe daua egli ad vn’huomo riputato da bene da 
vendere , Jc di concordia nc fecero vn danaro grandlllìmo . Diede finalmente nelle 
reti della Ginditia c fù punito fi come ci meriraua Zenodotto. 

B ARGOLO c il nome di vn Ladrone approdò Tullio nel 2 degli Oflfic. il quale 
anele (blamente à Taccheggiare i più grandi. e più ricchi del fuo paefe, & fé per calo 
gli capitauano alle mani pquerclli dracciati,faceua lor qualche parte di quello,c‘ha>- 
ucua, facendo vedcrc,cli ci non haucua l'animo in tutto fpogliato di pictà.CiV. 

V OR ANO aguzzò fi bene il cerne ! 'o nel rubbare, & quello, che più importa » 
uel nafcondei c le cofc rubbate.che per vn pezzo dette approdò QLutrario Catu- 
lo con nome di fidcliflìmo Ichiauo , perche non fi haueua ancora dc’fuoi funi ac- 
corto : Anzi che in capo à ceno tempo di febiauo il fece libero , & più che mai fe I 
tcnea caro . Tanto pelò frequentò il latrocinio , che il madro di caia del fuo ricco 
padrone, vn giorno mentre annoucraua foldì , s'auuide , che codui dedraraentc ne 
toglieua di buoni feudi , e con mirabile giuoco di mano fe li poncua nelle calcene» 
Trounto dunauein tal furro, pagò le pene di tutti.Ce/ nel to. 

T VBVLO nebbe tanta pratica di rubbarc , che per nulla Bimana l’aprire vna_* 
bottega , il taccheggiare vn Tcmpiofcom empio (àcrilego , che anco fù) & il rapire 
vna borfa ne’publ ci me rea ti. Vide per più anni in quedo traffico , che non badò l’- 
animo ad nlcunoftanto fapcua nafconderli,e celare i furtildi accularlo à i Magi dia- 
ti, fe ben in fine ci cade nella rcrc,fotto iiConfolatodi Faoticio.Aufo*. 

EVRIBATO fi falciò facilmente adi«ro tutti i ladri della fua età , perche rami 
erano gli anificii.thc vlaua nei (archeggiare le cale de particolari , che tutti impaz- 
zivano di mirati -glia , c Intorno porcile con la perfetta arriuarc , doue codui con le 
mani arrtuaua . Cne più ì Non fec’cgli rimaner confulò il bargello co sbirri ftcflì - 
c’I Giudice, che donea fenrertt tarlo, con rifa di tutta Roma.quandoprefò, e legato, 
hebbe folo tanto di libertà . che potefle in arto far vedere l’arte , c haueua nel Tac- 
cheggiar vna cofa tenuto ; Perche accoro moda teli due fpongie fottoa’p/edi , medi 
certi ferretti adunchi a calcagni , con alcuni vncini hmghi di ferro , lanciotti entro 
vn parete , c con la fune iftefla , c haueua ancora attorno , aggrappo ffi al tetto del- 
la cafa , e fuggi dalle mani della G iuditia . Di qui nacque tra gli antichi quel mo- 
dodidirc, quando fi palladi alcuno , clic vfi qualche grande aflutia , Euribati- 
zas . il T off ore 

ATTABA,& Numenio fiirono tanto buoni compagni i che mai vennero per 
cofa alcuna >n difparere,& pur il tuo,e’l mio, fauellando della robba, fono due paro- 
lc,chc fanno nafeer ride anche tra frarei li,coinc Cicerone dice ua . Co fi oro f .irono 
tanto conformi di parerebbe qnello,chc voleua vno.voleua anche l’altro. Vero è» 
che gli dodi , ti artifici loro non s’impiegareno in ahro , che in isbude lare qual- 
che forzicro , in rompere qualche fondaco , e nel «fase à lacco le più ricche bòtte- 

S hc eli Efefo . Non era itnprefa difficile, fatto arduo, e periglialo , à quale poBen- 
ouifi,non faccflero botta.Quaudo erano veduti inficme,& comparire da qualche 
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cantori di ftrad.i , tutti corre unno ad ifìangare le fincRrc, e fortificare le pone , tal- 
ché in breue fu al prouerbio dato luogo: Cenuentrunt Attaùas , GT Numeniut. 
quando fi accozzano due, ò più ladri inficmc . 

AMASI , quantunque per facoltà lafciateglida’parenti , fofle ricchiffìmo , nort- 
ditreno quella , per mclra che foffe , effendogli mancata , diedefi ad inuolire quella 
d’altrui , Se non gli mancarono animo, afturia, frode , e malii/a nel faper nnfeonde- 
rr. Si era poi accordato con I Oracolo , (ò irò chiaro) col Demonio infermile , di ri- 
correre à lu i per rifpoRa , ouunquc ci ne fofle acculato da chi fi fofle , per fcclpar- 
lì, & parer huomo da bene. Infelice Paganefimo , cheriponcua nelle manidei 
fuo nemico la fede, da cui rame , c tante volte fiato era ingannato ì Se alcuno dun- 
que fi qucrelaua di lui à i Magiftrati,tofio il mariuolo il menaua à I Oracolo di Gio. 
ue , & ne hauea tutre le t ifpotte in fauore . Lefuecofe andarono alla lunga bene, 
ma in fine gli venne il Dlauolo meno del fuo fauore , perche coftui fi polie anco » - 
Taccheggiare i Tempii fteffì , dou’era adorato Mercurio , c Gio ut , Se affiora ca- 
de nella trappola, & fù impiccato . Eredote. 

B ALIST A Maeftro di fcuola , afta ffinò rame perfone à’ (boi dì , che venuto per Lapidai» 
tantcfceleragginiinodioàtutti,glifù vngiornoda vna moltitudine meffo le ma- per rei%- 
ri adoffo , e tantofto à furor di popolo lapidato , e mori tra’faff] , & in quelli fu fe- f ,n fe 
polio. Virgilio afa coftui memoria queftodifticoconipofc : mane. 

Ai ùnte fub hoc lapidai» rtgjtur Bah (la fepHltus : Diftìcedi 

Nette , dieque tu ut» carpe vi ater iter . Virgilio. 

CAIOVERRE , in cui fece quele gagliarde inuettiue Cicerone , effendo mcfso y p ’ ! * t<>r 
dr Ha RcpuWica Romana al gommo della Sicilia, prefe tanto l’animo ai rubbarg_-, * si ' 

che non lafciò di commettere ogni forte d’ineiuftkta , ogni frode per far denari. 

Imaginifi pur, che forte di rubberia può vn mali) agio Signor fare , ch’egli la fece a. 

Chi vuol poi vedere le lue rapine piu à lungo diflefe , legga l’Orat. di TnllJiauute, 
con vittoria della caufa contro coftui. Baffi à noi il dire, che non furono pc I Rea- 
me di Sicilia ficuri i Tempii, nè i fimotacri dc’falfi Dei ,che fiati erano l’età poffare 
in piedi , pur che ha mito naueffero qualche prctiofa corona, qualche ornamemo d'- 
oro , ò d’.irgcnto attorno : cofa , che fece paragonar la fua rapacità à quella di Dio- 
nigio già di oue’ Reame Tiranno . Latt.Firm.l a. 

NERONE Moftro di Natura fece vero Quel detio, che i Ladroni non più ftia- fatto dì 
no ne difagi uà le felue , e bofehi , ma ne'palaggi , & alloggiamenti ricchi ; perche 
egli fi feruì delle Infegnc Imperiali , {blamente per cuacuarc l’erario , per cfpilar le 
proti incic , per taglieggiare i vaffalli , per depredare le grandi eredità , per fpogliare 
1 Tcmpij dc’feifì Dei , nequali erano i prcriofi doni , portarmi da mete le parti del 
Mondo da’Scipioni , d l’Mctelli, da’Fabii ,eGracchi, & da’Pompci : E finalmemc 
per efìcrcitarogni forte di rubberia poffibile , Se imaguiabilc ad fiumano ingegno, 

Bcqut fio di lui nel propoli co nollro baffi. CorneLTac. • 

LADRI MODERNI. 


P Erchc feriuendo in vna materia cofi fordida , com'è quella de* ladri : Se volen- 
do dir de’ moderni, c maffìme di quelli, c’hanno le Oliate oggidì bonoratif- 
iimc , i parenti vinuoGffìmi , fi verri bbe nel nominargli (fuori del o intento no- 
ftro) ad offender qualcheduno , fi prenderà nello fcriuere vna via dimezo: cioè 
di tacente di alcuno la cafara , di tale il nome , & di qualch’aitro la patria , riferen- 
do (blamente la virirà del farro ad vtiliti de'mortali, che fpcccfiiandofi nelPalirui 
vita , impareranno à fuggirne fi vitio , che appicflò l’anima toglie anche à l'huoroo 
Ihonore , Se la riputatione . 

Vn fottiliffìmo ladro fù à feti del Cardano, sì com’egi riferifee, fintiate piùd’- pyj a 
vna vola tubbò la botfa à quello, c à quello, nelle principali Cfiicfc di Milano, nel- msni 
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le maggiori fo'ennità dì Santi , c nelle più gran calche di genti,* quello modo . Hai 
munii coflui fatto fare due mani di ferro , Ir qua li quando voleua rubbar la borfa à 
chi che fia,fc gli inginocchiaua alla Meda apprcflò,$c incrocichiandole come fi vfa» 
e tencndoui la corona di n»czo le dita, faccua fembiante di ottimo Chrifliano , fino 
alla c eoationedcll’H jflia Sant ilfim'.-A'l bora poi l'nftutiflìmo compagno, me ritte 
vedeua la perfona interna à chieder , battendoli il petro , perdono de i funi peccati, 
aiutato dal deuoto fuflùrro degli occinrit'Fedcli , carnai di fotto il feraiuol o le vere 
roani, toglieua la borfa à colui, che gli era acconcio. Se faccua bene i fatti tuoi . E (e 
per difauentura alcuno fi accorgeua, che gli fofsrro tocche le facchc, veduto il vid- 

no Indro con le mani falfe maneggiar la corona, e far atti coli denoti, nè per ralc > 

i (limar potendolo, forza era, che fi ache mise per non far romorc nella gente , & io 
quel mezo il federato I ppncrica fi fùggiua con la botfa . Quello fece più volte eoa 
buona riufeita, ma fu alla fine (coperto , e dato nelle mani della Giuli itia ,c glie uc 
fece pagare le pene . Cardin.net 16.de f uè tilit. 

GiAMPOLO Nauarrdc.lc beu nacque dì gcnti'donna. La feiato però dal padre, 
che diifip.aro haueun quaft ogni ioftanza;mo!to pouero, fi diede à fa r feruitù ad vn 
Signore del fuo tempo, c fù di tanto auuenturato,cl>c ne hebbe l’auttorità di confe- 
rire gli vmd, e le d igniti . Di quella accattone non fe ne femi il valcnt'buomo» pcc 
drizzare come doucua con honore cala fua,con la mediocre crttrata,clie ne Imteua, 
ma cominciò à firc vna da prima fecrcc.i mercanti!, vendendo gli vfficf,lc gracie,!e 
fentcnze,c ogni tauor reale: pofcia,qitili c'haucfsc à viuer tempre, fi diede per dric- 
to,e per torto ad accumular denari , ci sci citando quali cioè alia manifella vn latro- 
cinio infainiffimo. Collui vicn introdotto nell Interno da Dante à dire da le ine- 
defimo la cagione dc’fuoi luppltcij . 

Qui ni mi rni/t a far baratteria , 

Di ch'io rende ragion in qucfto caldo . 

STAMATO Candioto, infieme condite aliti Tuoi compagni effendo fagacilTE» 
mi ladri, hancndcnc fatte a i fuoi giorni più di due, rnban lo a particolari, lalciaroru» 
finalmente come huomini viuaci,c di gran cuore, i furti minori , e fi pofero ad vn*. 
federata imprcla , cioè di rubar il reforo di S. Marco in Vcnctia . La fceleraggine, 
c’haucano à commettere era piena di molti impedimenti, ottima guardia dcila_ar 
Chiefa, vicinanza di genti, grolle mura di pietra viua,e porte grofliflìmedi bionzo, 
cofe,c‘hanrcbbono potuto torre di animo i più fcaltriti furbi del mondo , nondirack 
no i tutti quelli odacoli trou irono quello rimedio,di fard fvn l'altro la ièntinella , 
e cauar dalla larga fotterra, fino che nella Chiefa entrando jcofiauenne, portando 
fuori nc’facchctti la terra, lì crollarono elser padroni del ricco teloro . Il volgo pe- 
riscile vi aggiugne fempre, volle , che nel far le parti veniflero inficine a parole, Se 
IVno feopriire l’altro, di clic non trono Autore , che ne ragioni.E ben collante opi- 
nionc.chc quelie tre*ftaiue di porfido di vn fol pezzo.cbc len vicine alla portadi pa- 
lazzo, fieno in memoria di quedi ladri. L'autore . 

GOMITA è il nome di vn famofo ladro.ilqual ferui appreffo Nino de iVìfeorv- 
ti di Pila, & effendo pofeia per fauorideldcnaio, mandato Signor del giudicato dà 
Callura in Sardegna , Teppe coli ben palliare i fuoi furti fotto nome di giuditia , che 
quantunque fodero di lui a Nino riterrà , edimodrati li molti vini , c le baratterie, 
che vfaua nel gouerno, nondimeno poteua tanto vna inuecchiata impreilìonc , che 
haucuadi lui , che foffe huomo giudo, e da bene, cheneffuno voleua in quello 

E redar orecchie, giudicando , che fofle detto per inuidia ; fino à-tanto , che j 

auendo Gomita Uiciato per denari andare alcuni nemici di Nino, clic gì erano 
venuti nelle mani, fù fatto chiaro dei tutto , Se lo fece appicar per la goti. Alcjf- 
Fclur. 

GVNNONE Sueuo fù per vn tempo .menni rati filmo ladro percioche a Ila (Ti- 
no con graffi boteiui alli fliada,c Taccheggiò i luoghi vichi. alLi patria fua, netro— 

uò 


Digitized by Goo 


LIBRO PRIMO. 45 

■uh alcuno .che gli moftraflc il vifo-Corfeggiando con vna compagnia di mafnadicri 
xertcua quafi a {Tediato il paefe, Se poi fi ritiraua nelle reluecirconuicine , Schaucua 
di già meffo in terrore tutto il paefe . Venne però il tempo del fuo purgo , a ! l’hora 
cbevnvalcntiflìmo gigante dcttoOlone Vegeto, dieta di quindici anni, haucn- 
do ha mito dì quello alfa (Tino odore , tolte per prima prona della firn caua!lcria_j , 
adifmorbarediloroilpaefe. Cofiuichiele al padre Tarmi, Si vn feroci {fimo ca- 
ne ; c montato à cauallo , entrò in vna fòltiflima felua , ouc ftampatc vide nella-» 
ncuc le veftigie d’huomo . Seguitandodunque quefle pedate , dopò ch’egli htbbe 
partati molti pericoli, arriuò finalmente al a Ipelonea de’ ladri, la quale ritrouò cinta 
di baflioni, & ripari: Et a bb.u tendo fi qui in colui, che attendeua alla ftal;a_» 
dc’detti ladri , lo tagliò à pezzi , e pel tetto lo gettò in cala; & venendo fuori il 
padre , Se il figlio per farne vendetta , vno vccife col ferro , e l’altro col cane . Fece 
poi a ppiccare i quarti , e le tefte de’ladroni in diuerfi luoghi , per fegno della ficur- 
tà rendtua al pacte.Ohw Maino Hìft-Settetnr.1.6. 

GHINO di Taccole none già fauola quefta , febenè tra quelle del Boccaccio) Latrici- 
fù Scnefcd’vr. Cartello detto Turrira.ilqualc inficmc con Tacco (uo Z o hauea_» motftrci- 
prefo vn Cartello alla Rcpublica Senefe.cietto Radicofaniin Maremma. Or èflendo tato per * 
ito Mcflcr Benincafa ne Pontificato di Bonifacio,giudice dei Tribuno di Roma_», donare al 
altri dicorto Àud.roredi Rota.condennò à morte Turino fratello di Ghino di Tac- 
co . Intendendo Ghino tutto ciò , fù di tanto animo, che andò à Roma, & entrò in 
cafa, e nettatala, doue Meffer Benincafa fedeua à banco , enei cofpctto di molti 
l’ vccife , c vcMtefene à faluamcnto con la tefta , che gli hauea tagliato . Dicefi , che 
Ghino fù di gran rtatu'n,membmto,roburtiffimo,e molto liberale : & eflcrciraua il 
latrocinio non p*r auaritia ma per poter vfarc la libcralitl;e femprc volcua, che_j 
chi gli vcnìua all* mani, fi poneffe per fc medcGmo la taglia , e dopò gliene rendeua 
buona parte* Se trottando h uomini rtudiofi,donaua lor denari , e confortauagli «Ili 
fludi.Conofcendo Boniftcio,che per liberalità rubbaua,lo chiamò à Roma , c lo fe- 
ce CauallierFriere in Roma, che potcuaviucrc honoratamence . La Noutlla di 
G io: Boccacio narra in che modo guari del fuo ftomaco fconcio il Goucmatorc 
Ouniacenfe - L's4lim.& il Land. 

Vn Capo dì Ladroni nella Campagna di Roma, ch’eflercitato fi bauea in ogni ^flntia^ 
forte di aflslTìmmcnti , non perdonando ne à robba,rte à vita, finalmente dato nel- ,n **dita 
la rcte,chetefagiihaueua vnCipitanfagace, ch’era Ipcdito contro a'banditi.fi tol- 
fc con quell 'alluna fingo 1 a re delle lor mani,e fugg.fi -E {Tendo attorniato con rutto I 
groppo dc'fuoi malhadieri in vn Oftcria , perche vide ,che le daua lor nelle mani , 
ii capo era Ipcdito , prete quelli rifolutionc inanzi che il Capitano co'fuoi cntraffe 
nel luogo che fiuto buon lembiantcfcome che non (aperte, che la rete era tefa)di vo. 
ler gire a trarfi del vino, fi pote il grembiale d’vn famiglio dqJTOrtc dinanzi , & ito- 
fene alla volta della porta col boccale in mano, dato di occhiaci capo degli altri, in- 
uitollo entro à bere, nè prima gli vide afeenderc le leale, per andar à legare i miferi 
funi compagni.chc gettato il boccale in terra, via fi fugg i.Giraldi. 

VANNI Tacci da Pifioia fù macchiato anch’egli di quefta pecc.con tutto chc _0 sacre/fi * 
di nob.'l.c commoda famiglia diri netta Città ci foìSc-Viia fera di Carneuale hauen- r *ù*ra. 
do coftuicenaro con altri Pifloiefi , andatoli tutti per la terra a diporto , fonando , 
c cantando Urambotti, c per forre abbattendoli alla cala di Scr Vanni de la No- 
na, eccellente Notaro molto da bene, c di ottimi coftumi il qual era in compa- 
gnia con loro , perche haueua vna donna fcfteuolc , e lietacome lui , & molto bel- 
la, fi ferm. ua quiuià fcfteggiare : ma Vanni pauitofi da loro con due compa- 
gni, diflegnò vnaitra fcfta,& aridoutii.Se n’andarono dunque alla Qiiefa di S-Gia- 
copo quitti vie ina via qual trottata per trafeuraggine deminiflri aperra, in firme con 
laSacriilia; auucnga chealtridicano, chefù aperta da lui con alcuni grimaldel- 
li ( il ebehi più del vctifimilc) trafitto della Sacrcflia le più prctiote cole. Tor- 
nato 
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nato a compagni con la facra fuppcllcttilc , furon tutti sbigottiti del cafom ondime- 
ne p rC |b vUìmamcntc per partito , chc’l furto fi ri pone (Te in cafa di Scr Vanni, co- 
me luogo più vicino , e che per la buona fama dcli’Iiuomo , ne (Tu no pcnfarebb<_j 
mai d’andarloà cercar quiui. E coll la mattina auedurifi i Preti delia cofa, ne dic- 
ron noiitia al Podcftà, ilqual facendo diligentidìine inquiGtioni per ritrouar i mal- 
fattori , e neduno indicio potendone hauere , comincio i far ritenere, e tormentar 
tutti queTwebe (apena effer di mala fama . Nè quello anco giouando.vli imamente 
lece prender Ramponarne da procedo) figliuolo di Francefco ForcG notali (lìtuo 
di quella Città,al quale per efler di malidtma fama, fece dar molti torme ori, ina_* 
nulla confeflando, po ; cbe di tal cofa era innocenti di mo ; cnondimcno effaxio il 
Podcftà incrudelito contro di lui , haueua determinato per ogni modo volerlo dan- 
nare^ haueali già sdegnato certo termine à congegnar il furto : Intendendo que- 
llo Vanni, che aìlhora G ftaua in quel di Firenze , Se era mo to amico di Rampino, 
increfcendogli di lui, determinò volerlo aiutare, e coG fende al padre di Rampino , 
che in vltima difperationeera del figliuolo, che faceffc prender Ser Vanni della No- 
Ilqual prefo non fenza indignatione di tutto il popolo , confclsò liberamence il 


na 


Zingari, 


fatto-, Onde Rampino^lqnal era fialfamcnte{comc G dice)appofto tal delitto, fu libc- 
rato;e Ser Vanni appefo per la gola . V tlut. 

ZING ANI,0 Zingari fono vna razza di gente tanto dedita al rubbare^ pratica. 


• loro th • C | 1C Q | trc llon v ; è luogo,ò prouincia del mondo, oue non vi Ga di quefta buona 

• femenzauion vi è anco perfona coG occhiuta à veder i fatti fuoi,à cui volendo, non 
la faccino . Nell' Africa nel Reamedi Agadez, doue vi fono Mercanti affai(Tìmi,al- 
letrati dalla preda, c’bmno preio volentieri gran quantità di loroadbabitare, Se 
hanno ridotto a unto quel paefe , che fa medierò , ch'ogni mercante mantenga vna 
quantità grande di Schtaui , da menar qua , e là , per guardie delle mcrcantie loro. 
Vanno dunque i Mercanti con la compagnia dc’Schiaui , molto ben forniti di par- 
tig?inne,di fpade,c d'archi, & hoggiiiì hanno cominciato ad vfar balcftrc, di manie- 
ratile i Zingari non poffono far quel tanto di profitto, che vogliono. Et (ubico, 
che alcun Mercante è pcruenuto a qualche Città , metre i Gioì Schiaui à diuerfi la- 
uori, acciò fi guadagnino il viucrc/erbandonc dieci, ò dodici alle bifogne della per- 
fora del Mercante, & à guardia delle robbe . Gio-.Leoni. 

Litri tir! BRVN ACC1NO di Gionanni, fece vn libraccio , nel qual forma vn paradoffo. 

Iurte del & moftra quanto fta bcl!a,c buona l’arte del ladro, e del traditore , & hà detto affai 
rubare, buone ragioni, coqje colui , che n'è (dice il Donij rnacftro perfettiffìmo di tal arre . 

1 Libri han queftibei titoli. Arte del Ladro. Modi del traditore. Dilanio del 
maligr>o,in tutto Libri cinque . Nella teconda Libreria , 

Huomiui di ba(Tt fiato , lettati in ulte, c\ban fatto paf aggio dagli 
aratri all f far pare , dalie ^tppe , & da t badìl i a gli Scttri , 
al&Vortntc . Gap. XIV. 

F RA gli altri errori, clu-bbero quei filofofi, & Poeti, fatti nell humana & falf» .. 

(apicnza,priui della vera. Se diuina, quello neTù vno , & il maggiore di tutti , 
che non conoscendo le caule dalle quali proueniuano gli effetti, nè chi gli faceua,& 
ordinaria , falfamcntc attribuiuano tutti i cali improuifi , Se Tubiti alla Fortu na .. , 
che non i fc non vna colà imaginaria, Se fenza cfferc,da loro creduta vna caufa,& 
vna Dea pnrtico'arcjondcdiceuano . 

7 e faetmus , Fortuna, Deam, caloquo loeamus . 

Omero Quello fallo,& imagirato nome , ò nume di Fortuna, che da i tempi di Omero , 
franano. Se fecondo a citili da Omero ifteffo hebbe principio, entrò in tante eftimatione ap- 
mmì leu preffo la folle Gentilità, clic i Poeti ad v(ò fauoleggianao, ardirono di dire, che per 
Fon. colici folle Gioue cacciato dal Ciclo, toltogli lo Scettro Reale di mano,& che vclgc. 
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«a dia à fuo piacele fortofopra i! tutto , quali che il tutto feguifle à calò , & non 
per determinato voler di Dio . Quindi Virgilio tolfe à chiamarla onnipotente.,», Virgili» 
Cicerone moderatrice del tutto , Salufìio rcina fublime , Giuuenalc padrona dell’- Tulli » . 
Vniuerfo,& fimil altre pazzie, che sò, che fe più andaffero à lungo potrebbonoage. salufti ». 
tiolir.cntc offenderle orecchie Chriftianc, & pie . Quello fù l’errore de'Pagani. luuen »- 
Ma il Chrilliano,che non confeflà altro, che vn fol Dio,Creatore del Ciclo, & deh /« . 
la Tcrra,sà,rhcfele operationi fuc non gli vanno à verfo, non ha da lagnarli fe j Viriti 
non di fe fteffo , da incolpar fe medefimo , fermamente credendo,cbe non è pei fa Catotu*. 
uolofa fortuna , che Ila prodiga a quello , & auara a quello , cagionato qualche rio 
(uccellò, ma dalla nollra bene fpeuo ingorda voglia , che ci raggira i I cerucllo, & là 
fouentc,che per voler il molto, e troppo, perdiamo il tutto . Sà,chc Iddio benedetto 
c padrone delle fuperiori, & inferiori cole , lenza cui non fi fc ute pur vna foglia d’- 
albero; ch'egli è quello che fà il piccielo grande.c 1 grande picciolo , che toglie dalla 
poluere il mifero , Se dallo (lerco il poucrdlojch’ci trasfetifee i Regni, e muta gl’Im- 
goucrna il tutto con la fua prouidenza . Mà veniamo àgli effempi. 

Ortolano Ri . 

T ROVANDOSI Aleffandro Magno attorno la Città di Sidoce, & conefferci- 
toaffcdiandola , i Cittadini fcacciarono fuori vcrgognofaraentc Stratone Rè 
loro, come palliale di Dario, & fi refero . Anzi diedero licenza ( per farli piu benc- 
itolo Aleffandro) ad Efeilione fuo amiciffìmodi dare lo feretro à colui ; ch’egli più 
bnueffe giudicato degno . Offcrfc collui la corona a molti giouani ncbili di quella 
patria , dc’quali neffuno la volle accettare . Per fine vn certo Abdolomio fù creato 
Rèsil quale non pur era inpoueri,& ignobili panni inuolto , ma le mani ancora in- 
fangate haueua , conforme aU’cffcrcitio delle fuc mani. Lauoraua codili in vn ben 
picciolo podere v n' orticello, dal quale andana il viucr iuo raccogliendo , Se fi r.cc- 
ttfua a ventura di non vdirelo lliepitodell’armi, chaueuano già tutta l’Aff» fpa- 
utntata . Egli credette da principio di efferne beffato , ma poi s’auuidc che fi faceua 
da buon ler.no, & accettò,il goucrno . Aleffandro Magno, che qui fi trouì> prclen- 
rc,perche i ricchi di quella patria lobiafmauano , come inetto à firmi maneggio , & 
ine (peno delie colè di Stato,volcndo vedere quanto degno ne folle, gjiaddimendò . 

Dimmi ti prego Abdolomino, con qual’animo hai tu fofferto la gran^ouertà palla- Rì/poJftL. 
taf cui egli prontamente rilpofe : Volcfse Dio , ch io poteffi cosi fo.frirc il Regno: magnimi. 
percìoche quelle mani feinpre mi hanno dato ballcuolmente da viuere , & nulla ma . 
battendo hauuto , nulla ini è però mancato . Dcllequali paroletanto pfaccrheb- 

be Aleffandro , che gli diede non folo la facoltà di Stratone , ma raolt’akre cofe p 

ancora della preda Perdiana , Se appretto ciò tutta la contrada , ch’era nel diflrctxo 
di Sidone. Q. Cure io , 

J 

Fantaccino Re . 

T OLOMEO Soldato a piedi deirelTerciro d’Aicffandro Magno, per la gran vir- 
tù dell'animo , e pofsanza de! corpo , di grado in grado nelle cofe militari, di* 

«enne pofeia vno de principali Capitani delle Falangi Macedoniche . Anzi che do- 
pò la morte del Rè luoSignore,cgli fu creato Rè de ll’Egitto, e della Siriaca cui di 
mano in mano tutti li fucceflori Tuoi Tolomei fi nomarono. Moftrò collui , che 
poco giouano le imagini,e memoria dclli antenati, quaudo la virtù inalza con mag- 
gior forza i’huomo fopra li altri. 

Quid itejtat adulata per auorum nomina cotto , 

In ter cognato! pojfe rtferre lovem t 

man- 
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Fillatnjtofo fafiì raro Filo f ofo . 

E Sfendo vfcìto vn giorno fuori di Abdcra Democrito Fi ofofo,fe ’e le incontro 
vn giouane de! Contado, chiamato per nome Protagora, che portana vn fifeio- 
di legne sii I c fpallc,affai maeftrcuolmente legate • Di che molto marauigliato De- 
tnocritojfcce fermare il giouane, & intefo, ch’egli à quel modo legato baronia il fa* 

* Artificio fciojcorrefcmcnte il pregò,chc l’haueffe voluto difciorrc,e ritorna re di nuouoa Ic- 
imndgdi garlo nel modo ftcffo,&eflodiciàt tifò cortefe. Democrito ponderando ('altezza. 
vìlUn- del mirabile ingegno, che fono quei (lucci fi nalcondetia, le fa uellò così Figliuolo- 
xjioto. fà à mio mododalcia qucft’eflètcitio^he affai cofe migliori potrai co’ 1 ruo bc L’inge- 
gno predo di me operare in proceffo di giorni . Seco dunque àcafa ne’lmcnò,e!e 
ìnfegnò filofofia t onde ne dùjcnne poicia si celebre protettóre, che Platone non f i 
f degnò punto d’ìnt ito bugi! vno dc’diatoghi Cuoi. Sctiffc le leggi a’Turri popoli d’- 
Italia, c roolt 'alerebbe Con fiate dal tempo contornare * D>og L atru 

Figlio di fantefe a fiotto Rè » 

O Vefto figliuolo d’vna vii faneefca,fii reronc, nato però di padre nobiliflTmo St- 
racufano , che fe ben da prima lo cacciò empiamente con fua madre di cafa* 
tuctauolta k> ritolfc pofeia , a parole dell ilndouini, cheliauguraunno granfiato* 
Dicdcfi coftui airarte della guerra^ fi pofe nel feudo l’Aquila , c la Ciuctra, legno* 
ch'ci douea effer fauione’difcorfi,cprontodi mano . Fo molti duelli combattendo,. 
fatti di re fio tempre vincitorc,onde Pirro- gli fi aftèttionò molto. Era dil'poftiffimo ancora 
Jtrene * <j; perforatosi piaccuolc nel ragionare, c così mode fi# nel conuerlàrc, che pareua». 
che non altro li mancaffe, che lo feettro , c Imporpora d’vn Regno . Effcndonaco* 
doppo la di Pirro partcnza,frà reffcrcito, e la Città di Sìragofa vna meza feditione, 
creo Yeffcrciro due Capitani, Arcemidoro vno, e lerone l’altro, clic allbora affai gio- 
uinrttocra. Entrò dunque Ferone.prima nella Città, e fuperò la fatrione contraria r 
ma vi fi portò con tanra humanità.chc ne fù dal popolo gridato Capitano,e Signore.. 
Vinfc i Mmcrtini predo il fiume Longano in vn fiero tatto d'armi, Se a>l Imra- 
con molte fpoglie nemiche fece in Siragofa l’entrata, con allegrezza de! popo o tan- 
ta,, che ad vna voce li fù dato nome di Rè .Nel qua! fiato fece alcune Guerre eoa 
» Romani , ouenon Tempre rimale vincitore , ma vedute le cofe pigliare catti ua_»- 
piega, fece pofeia con loro accordo. Se fcruò femprc, ebe vific l’amicitia. 

FnPa fiore di pecore, fatto Ladrone a fiuti (finto , fa fi are 
ir (lecco t Romani . 

71RIATO Pormghefc , perfona aflutiffima ,paffatic'hebbc i primi anni dietro’ 
V li armenti delle pecore , fi diede poicia aH’cffsrcitio del cacciare le fiere , indi 
col feguitodi molti fciaguratr, ch’cfponeuano la lor vira per vn quattrino fi poi’e al- 
la ftrada, rubbando, Si affaifinando quello, c quello , a gitila del ranto famofo poi 
Tamerlano. Quelli furono i principi/ fuoi.Ma ingroffandofi di gcnte,non fù ficura? 
Ardirne- la Lufitacia dalle coftui correrie, anzi, come vn’airro Bruto diceua di v»ler riporre 
to di vi rutta la Spagna nell’antica fua libertà . Debole fù il principio di quella Guerra . ma 
nato. crebbe poi tanto, che ponendoui Vinato di quà , c di là dal fiume Ibero, e dal Tago> 

rutta la contrada a fuoco, e fiamma, combattè co’Romnni quattordici anni,tcfiàdo» 
ncquali Tempre al di fopra. Vinfe prima Vf. Virilio Prcrore , c li tagliò a pezzi tutto 
lo elfcrcito.L’itleffo fece à Caio Plancio, & à Claudio Vnimano . Ali’hora s’accor- 
fe Roma d’hauere vn troppo poderofo nemico , che però li mandò contro eficrciti 
Conlòlarqrru conuirtocio egli vittoriofo, raccolte le Laici cotigPaltri ornamenti de 
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•nemici vintane drizzò in quei Cuoi monti vn trofeo Finalmente Torto più feiicr a 
aufpicio di QjFàbio Maffimo»furono molte Città delia Lufirania ricuperate, eri- pttnW 
dotte a l’obedicnza de Romania l’cfperto Capitano Fabio fece con Viriato la pa- ‘ 
ce,ma fenza vantaggio alcuno del Senato S .Anton nelle croie. 

Calzolaio dikien Filofofo. 

S Tuporc non poco fi prefe la Città d’Arcnc,che Simonc calzofaio , con repenti- 
na mutationc,fi trasferifle dalla hottaga alla fcola, del banchctco.ouelc fcarpe j 
< uciiu,à 1 Academia;doue s'impatauano lettere > Se che in vece della lefina , e dello 
fpagOidetledi piglio a'iibri tìlofofici.con rama gloria del nome Tuo • Et è pur vero , 
per teftimonfo di Laert?o,che colui , che già infiniti tauorì di (carpe, di fliuali , e dì 
pianole fatti haucuain quella vece, ferme pofeia limatamente con altezza di (lite 
trentatre Dialoghterattando di Fftofofi*,di Liggi,dcl!a Mufica , e di cent ‘altre cofe 
alle I btrali difcipline pertinenti. Solcua ("per ditela cagione di tanta mutatìonc) riti- 
rarfi Socrate fpnSò^con i Tuoi difcC|>oli nella cofhii bottega, de perche tutti s’accor* 
geuano che ma ftro Simonc, fi compiacsua difentireà regionat di Filofofia » di 
coftui, ci concorreuano i primi Filolofi di Atene, nè prima poneuino fine qttcfti 
letterati à loro ragionamenti, che Simeone rogiieua lo ftile, de diligentement e _jo 
fcriueua tutto dWhaueua vdito • Quando poi la bottega chiudeua , ruminaua.# 
ben bene tutto quello, che ferite© haueua , & alla memoria lo raccomraandaua . 

Cofi auucnne , cheli Calzolaio con quella indudria imparò filofofare , de ven- 
ne in tal petfetuoDc , che Pericle bramò in damo di haucte vn rane huomo prefio 
«di fc ^ - 

Mulattiera f tetto Confale. 

V ide pur con qualche marauìglia Valma Roma Ventidio Baffo , appunto ba ffo 
per la viltà del legnaggio, fatto di poucro prigione , portato nelle braccia da-* 
fua madre nel trionfo di Gneo Pompeo ,& pofeia di tnnlattiero, che fi guadagnau» 
il pane col (fregiare delle mule, & dc’canalli fatto Confole , fuprema autorità dell’- 
Imperio fuo,dalla Dittatura in poiEra co (luì giouane affai dii pollo, & fendo Giu- 
lio Cefare l pedito a I gouerno della Francia volle con lui andare. In procefio di tem- 
po ei ht creato Tribuno, pofeia Pretore , c Pontefice in Roma . Finalmente a 
egli arriuò pure anche alia dignità del Confolato, laqual cofa pofe intanto ftu- 
porc il popolo di Roma , che veduto lo hauea dreggarc caualli , che per tut- 
ta Roma caminauano come hoggidì le Pafquinate. Vnave ne fu di qucfU-$ 
foggia—* . 

Concurrìtc omnes Au&uret,0‘ Aurnfpicet: 

Portentum inufttatum confla'um e fi recenti 
Nam mulot qui f rie aéat, Confai factum efl. 

Porcaio fatto Imperatore , 

G 1STINO nato in Tracia dì ponerifCmi parentì,fù da fanciullo pattare di por-' 
cl,ma fatto grandicello , fdegnoffì di tare quell’ cflercito , e datofi al maneggio 
dcii'armi diuento lUdato . Mà il fuo valore non flette troppo nafeofo, perche j 

K ffò per tutti i gradi della militia , che poffa foldato haucte con (ingoiar gloria-#- 
a . Egli acqnillò finalmente l'Imperio nel più Arano, ma aduno modo; che fi po- 
Ufle vedere . Pcrocbe à G indino dopò la morte dell'Imperator Anadafio , fu da-* 
vn certo Amarre io vna gran lomraa d’oro data,accioche come gran fauellatore_>, 
t prartitonc , corrompeflic gli animi del. ’eflctdto , à fauorc di Tcocretiano fuo 
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grandiffimo amicone ne fotte creato Imperatore . G iufti no h amico l’oro nelie ma- 
ni, cominciò à donare Uberamente à quello , c quello, obligandofi li (tumori de*fol- 
dati,e Capitani, per la futura elettionc.Ma in vece di faucl'are di Tcocretiano, parlò, 
c procuro caldamente à fc medefimo io fecero Impcrialc,conuertendo l’vfo di quel 
gran denaio in fuo proprio fauorc. E che non può l’oro, Per fine egli ncfùad vna 
voce creato Imperatore. Vero è, che Amantio.c Tcocretiano, die erano ritmili i_j 
quella guitti ve celiati, fdegnati fenra fine,le ordirono ben toilo vn tradimento , per 
farlo morire. Ma egli fatto del tutto confapeuole,fcce morir loro, & nttefe à gouet- 
narc in buona maniera l’Imperio in gratta del Pontefice Romano , c della Qùcfa . 
Zottara. 

Figlio d'-vn fabro diuenta (ingoiar Or Moro. 

D EMOSTENE, quel (ingoiar lnme della Greca eIoqucnza,fù alleuato fri 
lo ilreplto de’martclli,e delle lime, come fi hà da Lacrtio ; perche fi bà certo, 
che Ino padre fù poucro fabro in Atcnc,& come pouero non pnote impiegar fom. 
ma di denari in mandar Aio figlio à fcola.Si accrcfceua anche a Demoilene la diffi- 
coltà dello imparare,pcrche dà giouane triiliilìma prononcia hauea,di forte, che gli 
fu biiogno per imparar à beu fauellate,di vfare vn fafielino,che gli ageuolaffe il d i- 
rc:Ma chi non sà poi , che quando orare doueua, fi guardai» nello ipecchio per 
meglio conformare la faccia , c i getti alle parole / Dunque da tutto dò 
feguì à Demoilene gloria tanto maggiore, quanto più grandi furono gli feo- 
gli delle difficoltà , di pouertà > milèric , che gl’intopauano il guado alla_> 
vera gloria. Laertio . 

,• Vn Vafaio diutnta Re ai Sicilia. 

A G ATOCLE fanciullo Siciliauo,nacque di padre Vafaio ben pouero, ma à pe- 
na fù dalle fafeie il triftarello vlcito,cne fdegnando quel vile efferato, per fug- 
gire i difagtVcappò da bottega,^: fi diede al più infame guadagno del tnódo-Era bel, 
Mimo giòucne,c da l’ignominia della primavira,fi Trasferì lo feiagurato afa puzza 
della feconda fattoli congiuntiflìmo delle meretrici, fcamico infcparabilc del gioco. 
Ma per fine quando nò pur fc medefimo, ma gli altri ridotti à fatictà della fua mala 
vita haueua,tolfc la fpada,e’l pugnale, & fi fece foldato. G t .inde il fuo valore , mag- 
giore la fua deftrczza,&grandiffirm la (ua a (furia, che però paffando per tutti i gra- 
di di Centurione, di Pretore, c di Tribuno, non è marauiglia, che accompagnato da 
gl’inganni , c tradimenti , finalmente fi faccffc Ré di Sici ia . PcròAulouio loin- 
troduce à cofi di fc fletto dire . 

' Rex ego qui fune Sicania.figulo fum genitore j atus . 

Due Contadini d' Arp ino fatti Confoli. 

H A pur prodotti l’ignobil Villa d’Arpino due grand’huomini,nclle lettere l'vno» 
& ncU’armi l’altro tanto fingolar;;che al lor martio difpctto ha bifognato pure 
à Sicilia, a Lentulli.a’Clodii, per non dire di quelle fupcroc tette dc’Pompei, 8c 
Cciari , portargli rifpccto . Cicerone fù I vno chiamato per difpregio da’fuoi nimi- 
ci , Si da Salario in particolare , huomo uuouo , fenza nome di cafata , ò titolo di 
maggiori, al quale diè poi quellabclla tifpofta; lodò principio alla mia cafata, & 
tu con vituperio dai fine alla tua . Egli oltre la foprema dignità Coniolare , venne 
anche a tal colmo di r cchczzc, che per poter habicarc conforme al grado fuo , egli 
tolfc , & comperò il palagio , che flato era di quel riccbiflìmo Marco O.affo tanto 
iiclk iftoric uominato.Caio Mario il vecchio fu l’altro, il quale con ftupore non di 
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Roma fola,ma de! rftondo tutto, fù ferte volte creato Confole, cofa , che non fi leg- 
ge di neffun’altro GctuiThuomo Romano, fuffe pur de'G tacchi, ò dc’Cornelu,ò d’- 
altra potente più,ò autoreuole cafa di Roma,P/«r. 

Vn potar 0 mendico diuenta Confole . 

G ADAREO Sofifta , che mai con arte , ò con ingegno , ni con quanti fofifmi ei 
puotc fare , s'h lueua potuto guadagnare vn ftraccio di verta , che lo coprirti 
tuttofi mai per molto che fen'giffef dice il teftone) accattando a porta per portai, 
tanto hebbe di pane, che fi cauaffe la fame, fùpur vna volta malgrado di quanti 
fprezzatori di lettere hebbe quella età cauato dal fango della miferia , c dal ri Areno 
della poucrrà,da)la magnificenza di Maflìmiano Imperatore , che non contento di 
ciò quando tolfe a imo ri re il poucro Sofifta, non posò mai , fin che di grado in gra- 
do non l’inalzò al Confidato. 

Vn Carraro è fatto Ri de' Lidi. 

T ELEFANE é commemorato dal Teftore per vnodi quei mifcrabìlì, che d’im. 

premilo forfero da vno fiato poueriffìmo-, a’maegion bonori,chc fuol il mon- 
do darc.Pcr il vero, egli fù da prima pouero maftro di legname, che lauoraua attor- 
no a 'carri, facendone di nuoui,c racconciandone i vccchLCoftui dunque , che per il 
continuo maneggio di Teghe, c di aiutile, haucagià purtroppo fatte callof?_^ 
le mani ( non fcìiuono come) fi rrasfetì a 'gli agi Reali , fatto Re delia Lidia. 
Offie.Teft. 

Vna Meretrice diuenta Regina d’Egitto » 

£ ' T che non può con le fue aftuticjco’prieghi col fuo fauellare l’ingegno fatimi. 

> le; A Rodopea femina di mondo, che non faceua niego di fe flcrta ad alcuno ; 
che ricercata con prezzo l*haucfle;non baftò l’animo difarfi Regina d'EgiitoìTan- 
to vezzeggiò, ò pure,comc altri dicono , incantò con atti da Strega il Re Santniti- 

co,chc le pofe la Corona reale in capo,lc commife il goucrno di tutro’l Regno.? p 

rutto le fi diede. P#/id / / /rg«7.L’occafione della cortei grandezza fù, che mentre^ 
Rodopea lauauafi ad vna fonte* , vn’ Aquila prefa di mano alla fua ferita vna calza, 
recolla in grembo al Rè fudeito, ebedaua al! bora in Menfi le leggi . Di che mata, 
uigliatoù il Rè lece diliguwemen c cercare di cui forte quella caìza.Finalmente^j, 
fù trcuato,ehe ella era Rodopea, donna tra quelle oliuaftre Egiitie bclliflìma , la_a 
qual tanto al Rè piacque, che la fi prefeper ma . Mi (eleggono Erodoto, eS ra- 
bone, douc di Rodopea tàucilano, creder bi fogna , che fiate ne* fianoduc dello 
Ceffo nome , 


Vn Fienaiuolo diuenta Imperatore di Roma. 

IT ALENTINI ANO portò i! nome,e i fiuti di gagliardo,forte , & robufto huo- 
V mo, perche nell arte paterna ,in ch'ci nacque, di Funaiuolo.ò come chiamiamo 
I più volgari,di Cordaruoìo; egli con lo fi tomento folo delta man propria più face- 
ita nello ftringcrc,& nell’allungare la fune tir.mdo a che due altri con gli ftromen- 
li di legname- à ciò fatti , c fabricati . Lauonun poucr’buomo nella fua bottega , & 
à due,ò tre foldati Pretoriani ,ch'el v- dcro fàticate’incorno ad vna fune , panie co- 
fa prodigio fa la forza del gioitane - Che pcrògli furon divn fubito attorno, c » 
con parlare da buon (enno , gli perfuafero con fitticapoca , che lafciaflc quell'arte 
vile, & fi daffe con loto al mefticro della guerra. Tanto dunque ci fece, .V io_* 

D proccf- 
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procc (Todi poco tempo per tutti i gradi [ affò , che folcile alltiora la militili dare, fi- 
no che fù creato à voce di tutti Imperami e Romano > e fi portò molto bene* Cat- 
tolicamente. Aurelio fattore. 

fan' Imperatore da giuoco (affi Imperatore da dottoro. 

P ROCVLO nato vilmente, viffc per vn tempo con altri Tuoi compagni, di rapina 
perochc fi poneuano alla (ìrada , Se chiunque in loro n’incìaropaua , tempr e * 
& la borfa,& la vefie *ti lafciaua, oltre le taglie. Quelli ladroni tra loro vn gior- 
no giuncarono, coi à forte toceaffe di efler cnpo,& Imperatore di tutti, Se non pur*— 
vita ,6 due volte.ma lci,& dicci, fempre à Proculo toccò.Vno di loro, da giuoco cof- 
fe vn panno rollo in vece di porpora, vn bafloncello per feerro, & felli di non sò che 
■forte di robba vn diadi ma Reale , Se come Teppe lo vellLCoflui fid.edc vn'occbia- 
ta attorno, & à gitila di pauonc inuaghitofi di quelle infegnc,& della Tequila di tan- 
ti gagliardi giouani, s’andò fermando i a quel nomc,& auttorità Imperiale, fino die 
da buon lcnno,(corfi molti anni^egfifù creato Impctatote.G io.Rauifo . 

fatta /etiti nella da campthdiuettta imperatore. 

E Gli non è tanta merauiglia^hc vn loldato.benchc ignobile, con l’arte del vakv- 
rc,e con la bencuolenra de Capitani, e Signori, peruenga ai Troni reali -, ben e 
Bupore,chc vn firuo ignobile , eoe m pezzo ha fermio per condur le vetrouaglie 
nel campo, & polcin non habbia hauuto alti’officio,che di fare !a (ttuinella, fia ditn- 
p reni; lo loLleuato all’Imperiorfome à M rancio interuenne-, nato in Cappadocia di 
padre, e madre vilifTìini che (ucceffcà T -ber io li. Z a /?fj fo. 

QVINTIO Cincinnati) quand'egli^' .'tiratoli, in villa per fuggire il faftidio delie 
Coi ti,folo alla coltura della lua poflcflfionc aitcndcua.cofi faticato , Se pieno di fu- 
dore,fù da i medi del Senate foprngiunto ; che gii veflirono la magnifica toga , e’L 
trasferirono da l’Aratro alla Dittatura . Flauto fanpifea 

EVR1PIDE Filofefo , ino to da Arillotile commendato, da fanciullo accompa- 
gnò tua madre alla piazza, portandole dietro iccfli.e le corbcticd indiata, ed altre 
bei bcnucotne hortall.ma ch’ella era -.taenia 

IPPERBOLO,cbc gran pezzo era del fare,e racconciar lucerne viflùto, acquili» 
d'improitifo per il Tuo valore il Principato d'Atcne. 

FOC IONE ginn Capitano c’Atene, chi die finca molte guerre riportandone 
gloriofe vi.tork.fudi vn vi iffimo artigiano figliuolo, die fàccua , & vendett a cuc- 
cbiari di legno Dto&igiq Alieamafeo. 

BONOSO Imperatole fù fig iuolod’>npouero rrultroda (cola ,chr per venti 
(oidi al meleinfcgn.iua a'putti l 'A B C.Flauio faopifeo. 

PROBO anch’cg'i Iinpcratorcjubbe tuo padre licibaruolo, C di quella Tua balla, 
origine glan'auafi.jPcrro Adeffia. 

Galeno fu pallore di pecore, & nacque di parenti Contadini. A’.rni/. 
GIVSTINOjilqualc impetòinanziaGiulliniaDO Iù pallore di porci . Laftcjfa 

Autore., 


fan Bica! fo fatta Rè di Boemia. 

O VcftofùPrimislao figliuolo d'vnponcro contadino , >" quale mcnrrr aratri» 
fù chiamato da Bocmialprincipaio,& dato per marito a Libifla loro Signora. 
Giò fece la nation Boema con l'augurio iiivn cannilo, il quale correnda fonza^» 
Iella ; e bril l a , te n andòal dritto a ritrouare Primislao , che mangiami alfhora_* 

fu l'arac roventarono i luperlliciofi huomini , che in qucliT,» a adempiuto foJg 9 

quel!o,chc già fiato era lor prediti» i cioè , che farebbe flato Rè de Boemi colui , 

che 
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che mangtaua fopra la tauoladi ferro. Il cofluiPrenciptro Ili tanto auuenturaro, 
che la Gnidi Praga ne fù cinta di mura, riformata dileggi, ctuttol Regno be- 
ni fTimo goucrnatò . Et fù quello Rè in tanta r/uererrzadi tutti, che nel Tempio 
maggiore faluarono i zoccoli di legno vn gran tempo , ch'egi portar folcita , men- 
tre araua ; Se g’i portauano inanzi a gli altri Re nuoui, quando pigliauano la co- 
rona Reale. Er colà , doue fù munto arando , quando fu chiamato al Regno, fi 
edificata vm Chiefa , c tutti gli habitanti di quella villa , doue nacque fatti t ff.n- 
ti da ogni grauezza . Enea Stinto . 

HISTORIE MODERNE. 

Vn Contadino da Cotignuola fatto Hlnflriffìmo Capitano. 

M ADR AR A , V fila difeofta da Cotlgnuo'a poco più d’vn miglio , produfle a 
( fenza inuidiar punto Arpino del Aio Mario ) vn vaìorofilTìmo Capitano » 
che fé ben nacque per origine di parenti Contadini, e fù nelle fatiche di agneo 'tura 
nodrìto , nondimeno datoli pofeia à l'arte della guerra , illuftrò grandemente quel 
fecolo. Quefto fù Sforza Atrendoli . EgiicfTendodietà conucnicnte, emulan- 
doli nel campo à lauorare, fù da certi fotdati , che di là pa (Taluno per gire alla.-} 
gueira , inuitato ( come accade ) che voleflc con erti loro andare . A quai porgen- 
do fenza dimora gli orecchi , rifpofe prontamente , ch'ei iA faria andato , re quella 
zappa , con che zappaua inqucl tempo la terra , re (lana gettandola , attaccata aera- 
mi dvn felce quiui vicino. Gctcolla dunque, & vi rimale : Onde fenza penftrui 
più.accompngnofii (benché contro il volere dc’fuoi parenti) con quei ioldati , c nel 
principio lerui per garzone nel campo , d’onde (pedo vfciua fecondo II coftume de’ 
Saccomant à predare . Er come colui , ch'era animofififìmo fopra ogn’alrro fuo pa- 
ri , toglici» hor à quello , & à quell’altro fuo compagno la preda . Per quello gli fù 
poi da gìudiciofiffimifoldari daro'l cognome di Sforza , porto inoblio il nome di 
Mimo , che dal bai te fimo tra (Te : Diucnnc pofeia ii proeelso di tempo si Rimato 
per il fuo valore , che oltre l'haucrnc hauuto egli ftcfso iprimi honori della miliria , 
anche fuo figlio Franccfco , che da lui non volle punto degenerare , fù creato Du- 
ca , c Signor dello Stato di Milano . Corio , & Onofr.da Coti. 

Vn Paflor di porci ifajfi Capitano lllufire. 

E Sfendo ancor fanciullo Franccfco Bufone, per foptanome detto il Cattnignuo- 
la,haucua aria di Terribile ingegnosi volto brauo , talché p.-.rtando per la vil- 
la ,on’cgli pafeena i porci, come figliò d vn vii contadino, vn faldato , che alla guerra 
andauado menò Ceco per ragazzo. Auczzo poi per diuerfe guerre, fi come quello 
ch’era molto patientc della fatica,pronto , Se ard ito ad cflequir tutte le anioni im- 
portanti, btbbe facilmente la condotta di vna banda di Cnuallij & finalmente cflen- 
do condottiere di quattro baule farro Facin Cane, dopò la morte di quello fù fat- 
to Capitan Generale , de ciò affine , eh egli delle a'po fieri grauc eflempio de'rauol- 
gimcnti hurnani . Semi lungò tempo Filippo Vifcontc con fua gran lode ; indi per 
ceni difpiaceri da lui partito , andò per la via de Lamagna a rrouar i Vcnitiam , i 
quali non troppo fletterò à crearlo far Generale . In quell vfficio valorofamentg_j 
portandoli ,rolle Verona , e Brefcia^tf i'ippo ; ma perch’egli non hauea dato (oc- 
corlo à l'arm tra Venctiana rotta à Cremona dal Vilcontc , come ehaueflìe lafciaro 
vfcirfidallemanil’occafionedipigliarqucllaCittà , fù condennato . Contuttociò 
la memoria frefea delle co fe, da lui honor3tamenrc fatte in guerra , fraise qtiafile 
lagi ime agii occhi nel vederlo morire tra le due colonne, e mofsc a compartitone 
g ì animi di tutti, che lo conofccuano . Giorno negl'eiogt. 
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Fornaio diuentagran Capitano. 

G ATTAMELATA canto famofo, e nominato in quello Stato, come quello, 
che lenii (cmprevalorofamcntc la Repubiica Vcnctiaiu , fù fig molo d’vn_. 
Fornaio da Nami, Se egli fece i primi anni quei medici vite . Coflui della (cola di 
Braccio (ingoiar Capitano , per tutti i gradi della militia audacemente afeendendo, 
riufei chiari (Timo in guerra . Fù molto fedele a’fuei Signori Ve nera ni , i quali nel 
fuo Generalato riportarono di belle vittorie ; Onde meritò da quella Sereuiffima 
Repubiica, che gii foffe lizzata à nome publicovna (tatua a Causilo stila piazza 
di Sant Antonio di Padoua , laqualc anche hoggidi fi vede . Ctonio. 

Figlio tfvn Beccaio Capitano JRuflre. 

D VE cofc haueua in fc Nicolò Piccinino , che poteuano toglierli l’animo d'afpi- 
rarc a gradi, Si honori nella militia, più alti, e fublimi : L vna,pcucrra di con- 
dir ione,pei ò che luo padre, come alcuni dicono, fù Beccaio:& I altra, c’htbbe tanto 
piccola, c (paruta datura, che fi chiama ua per lopranomc il Piccinino . Ma i’ynadif- 
fico'tà vinfe con l’appoggio di Braccio luo Zio, quale fece la guerra molto ricco, Se 
1 altra con l’acutezza dell’ingegno . Imperò ch'egli auuicne per lo più naruraimcn- 
te,cbc la forza dello fpirito innato, immortale, quoto più è raccolta, con tanto mag- 
giotc agcuolezza , e prontezza regge le membra della picciola fatrura mot tale ; Se 
quella parte della mente atta alla contcmplatione , più ampiamente, c con maggior 
valore a:uzza,& aliuma.Datofi dunque Nicolò all’arte della guerra, afeefe ben iti^» 
breue al grado di Capitano ; si come quello , eh era di cofi gran credito , che molti 
diceuano , le vittorie, che per (ua moda, e configlio s'acquiftauano , guadagnauafi 
per vera viriti di lui . E che fi vuole più ì Quando anche venendo alle manico'l ne- 
mico re fiaua perditore, diceuano ciò non auucnirc per ignoranza,™* per viltà di lui, 
ma che la vittoria gli era tolta di mano per malignità defilare (fi. In fatto egli ncll’- 
efl rema difficoltà ancora non fi pcrdcuad animo mai, nè in luogo alcuno, perduta 
la ragione ne’caG, benché Tubiti, Se non penfati, non fi rompcua mai . Et era il Pic- 
cino ì'vltimo di tutti, che combattendo , fenza voltar mai le (palle folcila sbrigarli , 
e ritirarli in ficuro . Paolo G iouio il giounne non celia di marau gliarfi , che corpo 
sì picciolo si gran cole opcrafse, in quel Sonato : 

Ma og/ivn di noi di marauiglia pieno , 

Come a tal ptfo rt cosi gran fatica 
Si piiciol corpo non venire meno . 


Vn Doganiero fatto Signore d' Imola , & di Fori). 

N ON fi potendo òirolamo Riariq elsetcitarc in ncfsun pòi bonorato negorio, 
fù nella patria fila d’Imola f per vii prezzo Cnnceiliero , ò Icriuano de Doga- 
nieri : Ma portato d’improuifo dalla volubilità delle cole, vn poco più in alto, non 
fini di girare quella ruota fauolofa,ch’c» Iti fatto Signore d'Imola, & di Forlì, & di 
alcune altre terre . Nè qui (lette lungotempo fermo ; perche portato più innanzi, 
fù creato gran Contcflabile del Reame di Napoli , primo bonorc dopò'l Rè , & fù 
fatto etinndio delia Chic fa generai Capitano . Nelle fue mani era talmente lo Stato 
Ecclcfiaftico , che gli Ambafciaroii de Re , Si di tutti gli altri Prencipi , andauano 
prima a trouarc d’ogn 'altro , il Conte Girolamo, cerne ncccfsariifiìtno, Se princi- 
paliffimo mezo a far compiti i dcftdcri loro . Onofr.da Cotignuo/a. 

Vn T intor di panni diuenta Signore di Genetta . 

D lfse bene il vero Valerio Mnffimo,chc per la concordia le cofc- picciole diuen_ 
tano grandi, e per la difeordia le grandi fifanno picciole, c tengono al meno". 
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Fino che le forze de*Genoucfi furono infieme mite, non vi fu Prencipe , nè Signo- 
re, die recafle loro mole fifa, nè torbidaffc il fcreno della tranquilla libcrrà loro: Ma 
quando cominciarono per il contrario a cozzare infieme i nobili, e la plebe , fi ri- 
uoltò foffopra curro il ouorno publico ; Se doue prima fi reggetta no a Republica , 
cgn’vno cominciò poi à far Stato, Se Republica del fuo ccrucilo , a danno di quella 
magnifica Citrino quelle turbolenze auenne, che per la gran poflanza della fatrion 
popolare furono i nobili della Città cacciati, c durante quefln fedir ione fù pofto nel 
l'uprcmo Magiftraro.c loogo,non perfona nobiltà illuftrc per parentella, roà vn - 
ìguobil Tintore da panni, che fu Paolo Nouio . Accertò forzatamente la Signoria, 
tua fi portò ben modeflamente , e con tcmpcratczza . Le and. nell a fuo I tal. 

Vn'huomt col capeftre al collo , condotto ad imficcare , diutnta 
Signore di Lucca . 


C Hi non fiupirà a leggere vn fimi! efsempio dell’inftabilità mondana nella per- 
fona di Cafiroccio? Era egli dopò lunga prigionia , per Ueuc caufa di leggie- 
ri ITÌma fofpettione, condotto ad effer mono per man di boia , accompagnato oltre 
molta guardia , da Neri figlio cfVguccionc dalla Fagiuola , all'bora Sig.di Lucca ; 
quando all'improuiTo il popolo , che fiaua a guardarlo , modo a compartìonc della 
miferia d'vn rant'huoroo , lo cauò dalle mani de'sbirri , lo fciolfe , e pofe in libertà. 
Non badò quello , che cacciarono a furore il tiranno, Se al valorofo prigione , po- 
ltro il goucrno del a Città loro in mano , facendolo Signore . Quelli fece guerra 
«■Fiorentini , e gli ridufte a tal difpcrationc delle cofc loro , ebe per non perder to- 
talmente la libertà, fi diedero al figlio di Roberto Imperatore , perche gli difender- 
le. Mori finalmente con quella gloria di hauer fi conferuato fin’alla morte nella—* 
Signoria, che con tanto fauore li fu data . T are agnolo. 


Vn Romito difalfa Religione diutnta Re di Perfia. 

t riffe per vn tempo Ifmael Sofi folirario inalarne grotte , nel qual tempo s’aò- 
V quìftò tanta riputatione apprefso quella gente T urea, Se Ptriìana,che ne ve* 
niua tenuto da tutti per Santone : Dal qual nome fatto infoiente , fi diede prima * 
fare nuoue interptetationi alla legge di Macomctto , inducendo nuoua religione , 
pofeia veduto il (cguito grande , ch’egli haueua di gente bellicofa, dopò varie vitto- 
rie fi fece Rc3i Perfia. Tanta era lafamadi quello giouane vincitore ditutto’l 
Lena ntc, che fino in Natòlia feorfero i fuoi Capitani,e pofero tutto*! paefe a rumo- 
re. L’eflcrcitod Ifmaele era tumultuario , macrcfccua ognidì più, di modoche 
furono alle mani con Caraius Bafsà, Capitano di B.tiazetto II. Se fu morto, Se im- 
palato da gli Sofiani apprefso alla Città di Curia . A quella guifa crebbe in forza, & 
riputatione. Giouio nel Commentatile cofe de 'T urchi . 


Vn Villan\uolo della Porga gouerna l'Imperio 7 urehefeo . 

V N Villaggio vicino a Corfù , detto la Parga , diede a l’Imperio Turcbcfco, vn 
Beglicrbei, vn Bafsà , & vn primo Vifir tutti honori , che furono da Solima- 
no conferiti nella perfona d’Abraimo . Coftui fù prima fchiauo di Scander Bafsà , 
dal quale hebbe vna figliuola per moglie ; ma la fila buona ventura fù Pcfscr alle- 
nato da picciolo con Sultan Solimano, che perciò 'iprefegrandiffimo amore ,Sc 
quando hebbe le briglie dell’Imperio, communicò concfsolui ilgonerno. Così 
grandi furono i fauori fattigli da Solimano , die molti battendole inuidia, fi rou na- 
rono , e fra gli altri Forar Baisà , qual fù fatto morire, per non voler colera re tanta 
grandezza di Abraimo.LIroperiodunq,- Maomettano tutto col fuo cófiglio fi go- 
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pouerraua , c le grand'imprefe , e fpcditioni, tutte per f uo mczo fi fpcdiuar.o . Mà 
cosi vuole il mondo per fuo vecchio collumc , che 

à i voli troppo Altieri , e repentini 

Sogliono i precipiti j effer vicini 

Si fdegno finalmente Solimano tanto contro di lui per le cattine rtlationi fa teli 
dalla Rofsa, fua principalifiìma fauorita, per rifpetto d'aldini fuoi particolari d i se- 
gni^ per cagione di cene lettere , che molto 1 accul'auano di perfido, che vna rotte 
mentre egli dormiua nel fuo letto, lo fece miferamentc priuar di vita . Giorno . 


Antonio Campano nato foto vn Lauro, qual diuentaffe ■ 


V Na ruflica Villanella fianca di molle facendo, che fatte hauca per campagna , 

fono vn Lauro partorì Antonio Campano, & allcuò'lo, infino eh ci Teppe > 

pari .re. Il che facendo poi fecondo ietàafsai accortamente, lo diede . 1 Prete % 
della Villa, acciò gl’inlcgnnfsc qualche cofetta, Se l'adoperalsc per Chierico , c (cr- 
uente fuo . Dal quale hauendo imparato in breue (patio di tempo molto facilmen- 
te Grammatica, fi ri' rouò in Napoli precettore diuenurodi vn nobile fanciullo-che 
delle lue fatiche gli era cortcfcmcntc riconofcirore . Lefsc pofeia in Perugia pub i- 
camcnre, c nc fù poco dopò fatto Cittadino loro . Finalmente per la ftrada dc.l*_j« 
virtù frcttolofa mente cantina ndo , aiutato da l’amicitia dc’Grandi, fu Gouernato- 
rc di molte Città dell’Vmbria,e farebbe lungamente profperato, (e il fa uore, che a 
predò di foucrchio a’Signori di Città di Caftello, non gli baucfsc attrauerfata la_j 
firada della lue gloria . Giouio negli Elogi . 

T rionfi de Letterati antichi >e moderni: Il molto, che furono (limati antica- 
mente, à paragone de'tempi di oggidì . Cap. XV. 

S E la virtù è mercede a fe medefima; fc fola fà l'huomo nobile , immortale, e di- 
urno : fc luogo hà fopra le (Ielle : Fe in cialcun loco fi può dar I luiomo a quel- 
la, fia pur in Scitnia con Ouidio, quanto fi vuole: Se s’ella è coli podcrula, che vin- 
ce il tutto, come Silio, V.rgilio,Scncca,f Platone affermano, ben contea ogni ragio- 
ne molti huomini, voltate a lei le fpa le, a lei, che (ola gli può cauar d’oblio, fi g ac- 
ciono nel fango dell'olio ncg'ctti, e vili . Mapofciachc I eisempio di chi n'hà , vir- 
tuofamente operando , lode, ricchezze, c premi crnfeguito, può muoucr altrui ad 
abbracciarla, come Icmprc ha potuto moito.ad eflì faremo pafsaggio. 

Fìlofefo POSSIDONIO Filolofo giaceua nc letto infermo, in tempo , che Pompeo Ma- 
iiifermt gno,dopò hauer in battaglia vinto il potente Rè Mitridate ritornaua di Alia vie— 
•vifitMto toriofo,etrionfantCjdouc pafiando per Atene con tutto I fuo apparecchio, Se ve- 
da gran- nutoli alle orecchie del coltili malo, non put volle honorarlo co'l vifirarlo in perfo- 
di. nn,ma giungendo alla porta di cafa fua.ncn petmife ch'entraficro dentro i Littori, 
nè altre infegne Imper:a!i,che fcco haiicua parendogli che alle virtù , Se al fapete , 
tutti gli Imperò doni fiero vbidirc. Se lece con quei Filolofo quello , che non hau- 
rtbbè fatto con Rè alcuno del mondo .Plinio- 

Donanti! ENNIO Poeta fingo are,fù carifiìino a Scipione Africano ramo , che lo mcna- 
ua leco nelle fueimprclcdi guerra.ouunquear>dafie,di quello che vino fù fuo corti 
pagno, voile dopò morte la (fatua fopra'. (uo fcpoìcro-Si dice parimcntc,che gli do- 
mile in Roma certi orti ameni vicino a’Iuoi, fogno del molto honorc , che faceua 
alla v irtù.Owò(Ì 0 . 

ferma di OMERO Prcncipc deToeti Greci, ftupore dògni fccolo,fc ben non sabbatè a- 

°rz°! n ù loi in perfona,che fauoreggiafie la lua virtù , pur dopò morie la dia Iliade ^ 

me pregio ^ |cmf ., c ; n m ano di Alcfiantlro Magno , che ne riferuò io fcrigno prenoto di Da. 

rio » per kibatlaui dentro, & di fumo le folle fiato nel tempo ni quello Monarca J 
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e da penfare , che gli (mettere bbc i mede fi mi benefizij fatti , che ad Anfìorcle fece» 

Plinio . Lo fi t fio Àlcffandro affed landò molto ftrcttamentc la Città di Tebe, gli fe- 
ce molti danni , Se quando anche vi entrò vittoriofo dentro non volle che la cala di 
PindaroPoetafoffepurtocca. Donde non è marauiglia fc per fauorire Ar ftotile 
fno Precettore, manda Oc vn decreto per tutto il Tuo Reame , che gli folle preftato 
ogni aiuto da ciafcun'huomo , ouunquc foceffe di meftiero , per fcriucr con verità 
dè'fccretti della natura . 

PLATONE , quando peruenne dopò lunga peregrinationc irtSicilia , fu incon- Incontri 
trr.to, viccnte pur all'boradi barca , dal Tiranno Dicvnigio con vna carretta tirata.* » !U gra- 
da caualli bianchi ; Se pur cofiui come per i Tuoi grfti appare , nato era Ibi per efler- do . 
citar atti di a Aerata natura . Et vna volta ,che fiato era prefo , Se indiò al remo da 
certi Coi tali di Egina , non prima fù da Aniceto da Cirene veduto , che lo fiato di 
tanto huomo commiferando , sborsò vn bel denatopev fuo rilcatto , Se con honefta 
compagnia nel rimandò ad Atene: anzi che >1 magnammo Grcncfe di li à poco ha- 
ucndo hautuo il prezzo , sbollato per la fua libertà, querulolamenre dille ; Ah ch’- 
io douena con maggior (omnia di denari accarezzare , Se farmi amico vn Piatone . 

Guarino Vero». & il Poma». Autori . 

ISOCRATE vendè vna Aia oratione venti talenti , &per ogni talento valeua Dodici. 
fencccnto fendi , poco più, ò meno, fecondo gli fiati . T ucidide, die fi ito era da gli m>l» fin. 
Atcnicfi mudare in bando , nc fu poi con infinito fuo honore reuocato,per (lupo re di vn'Q- 
dilla belli (Gnu Illoria , ch'ci fertile del luo tempo . Demoflene fece tanto comodi rati *hzj. 
lui,c fiimòditrarnetamt>frutto,cheo£tovoltcl3 copiò di Tua mano. Malandrò Tuaddi 
Comrdiografb iù inuitato con groffo ftipcndio da’Rè d Egitto. Dimoi}, 

VIRGILIO fù apprezzato di Otturano incredibilmente , c '1 popolo Romano Meandro 
l’ha lima in tanta vencratione, die nell'cnrrar nel Teatro , a recitar i fuoi verfi , fc h onori, 
gli Icuò in pié tutto quanto , & con la mede (ima riuerenza , che focena all’Itnpera- & rii be- 
iate, Se ce ebraua i giorno della fua natiuità ogni anno . Furontanti i doni, che ri- zcdiVir- 
«enè da 0 :tauiano»da Mecenate, Se da molti altri; che di nulla, fece in bteuefa- pi io. 
colta di fei mille fcficrtii, che fono dugento, ccinquarti mila feudi doro. Haue 
«a hano rati (limo palagio in Roma , Se Giuuenale lo annoucra fra i ricchi di quei 
tempo . Recitando vna volta Virgilio alla prclcnza d'Ottauiano, e di Liuia fua don- 
na, madre di Marcello , certi libri della lùa Eneide, venendo al a fine del fello.douc 
tanto elegantemente park di Marcello, eh era gii morto,fuennc Liuia , c cade tra- 
mortita . I verfi lonqticfti , così tradotti dal Sign Èrcole Vdiuc : 

Ecco MARCELLO il Citici ter (uè lime, 

Ch altero vien di mille fpoglit opime. 

Qitt fi a e quel Canai ier o arduo , è franca , 

Ch à l'imperio Roman qua fi cadente , 

Para foce orjo , debellandoli Frane* 

Hofte rubello , e a' Africano arderne . 

Al gran Ouirino apprenderà pur ’ anco 
L'armi captine, predator vincente, 

Pop'o ch à Gìoue Romulo gran parte 
D'altre baurà appefe -, e Caffo al fiero Marte . 

Ma dopò, che fù in fc rinnenut a, comandò, che per ogni Vcrfo , cliauea perduro in 
vdìrc, fofler dati a Virgilio tanti fòficrii , ch’cffendo Verfi vcnt’vno , montarebbo- 
nocinque mila ducatid'adcfiò. Stracciò Augufto il reftamento facto da Virgilio , 
nella lùa morte , in quello, ch’ci ordinila douerfi abbracciar certa parte dc’fuoi 
verfi , perche fi rccauaà troppo gran pctdira quella» claurcbbe il mondo per quei 
Verfi Ùiq. Fliu -nei 7. 
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BVR 1 PIDE Poeta Greco fù (limato da’Siracufan» tantoché leggiamo , efie ha- 
tiendo in Sicilia prigioni alcuni Cittadini di Atene , perche fapcuano a mente certi 
Tuoi Vctfi,e li rccitauano.gli lafciarono andar via lenza rifeatto al paefe loro ftcu- 
ri.Silio Italico Poeta diiigcntiilìmo , nato in Spagna fù fatto Conloie in Roma tre 
volte da Dominano Imperatore. Fa la reo difccpolo di Teofra fio, per la fua dottrina, 
e prudenza meritò che gli Atenicd gii poneffero la fua (latua in trecento parti del- 
la Città. Ariflotde hebbe vn grandiuìmo prefente da Alcflandro , per il Libro , che 
fece degli A nitrati , che furono ottocento talenti, die farebbono 480000 feudi- 

FRONTONE Filolofo , hebbe in bella ptofpcttiua di Roma , vna (latita da M. 
Antonio Prencipc. Ablaio Filofofò d'Egitto, tù da Coftantino Imperatore eletto 
gran Macftro di cala fua, c*i diede, e confegnò per compagno dell’imperio a Co- 
ftanzo fuo figlio.Augufto potcua diftrueger la Città di Àleflandria , Se per quelle 
tre cofc dopò graue afledio perdonò a’Cùtadini per la memoria di Alelfandro edi- 
fìcatore,per la bellezza di erta , Se lo ra il tinto per l’amore , ebe ad Atrio Filofofò 
di ella portaua. P lutare 0 nella vita dì Antonio. > 1 

DIONE di Pruda, Soli Ita, Se Filolofo di conto fu pni volte tolto in carrozza^» 
da Tiaiano Imperatore , Scfcco entrò trionfando in Roma. Suid.Giunio Ru- 
nico filofofo fù ii primo Confìglicrc di Marc’Anionio Imperatore , quale fecg_> 
anco Confolc , & morto , meritò (lama da lui . Cicerone cacciato in bando , t ùr 
aiutato da Pomponio Attico non pur con le parole , e tàuoridegliamici , ma quel- 
lo,che più importa al mondo , condugento, e quaranta miia feflertii. Oppiano 
Pocta,bauendo all'Imperatore Antonio dedicato vn luopccma de piftbus , ireb- 
be in dono tanti feudi d'oro, quanti verfi in effo ar.noucrati furono. Felattr- 
ratto. 

IPPOCRATE Medico , col grido delle fuc virtù infidiò talmente di fe Artafer- 
fe Rè di Perda, che fctilie ad Ifcano Perfetto rei fuo Ellolponto vna lettera di que- 
flo tenorcq>rocurando,che glicl o mandarti, Il Re de Rè ad Ilcanio falute . Emm£ 
pevuenuta alle orecchie la fama grande dlppocrate Medico, defeendente per pa- 
rentela da Efculapiojonde vorrei, che to faceffi ogni tuo sforzo con quanr'oro , ar- 
gento od altra cola del mondo,cbc tu fape/Tì piacerino farli bifogno , Se che tu me'I 
mandaflì.Fa,ch’ei lappia, tire farà il primo nella mia corre, ne alcun Perdano in ric- 
chezza c portanza , Se autorità gli andrà innanzi ; Se coG le tu (aperti , che la ia_* 
Europa ci forte qualche penosa di ottime lettere, inuialomi, nè ifp armare a_u 
denari . Suida. 

ZENONE Filofofo fu in tale duna appretTo à gli Atehicfi,che depofitarono nel- 
le man fuc le chiaui della lor Città JLcnco Maftro diScola in Roma di fihiatio.clie 
prima era, per la bellezza del dio ingegno Jù da Pompeo fatto libero- Alcibiade norz 
£ vide mai fario di preleniar denari, c rob’na à Socrate perche ammiraua vn lume 
di tanto fapcrc-Giulio Càllido Poetabile prima era flato aferitto , nel numero dc’- 
profcritti condcnnaci da P.Voludo,fù poi afloko,e liberato da Attico per l’ingegno 
& la lua rara erudii ione . 

OVIDIO eflendo (lato per fette anni bandito da l’Ira di Augnilo tra'Gettùcflcn»- 
do poicia nc’quindeci di Gcnaio morto quella gente barbara , inhumana , & igno- 
rante delle già ottime difcipline,c’haueua più del ferigno & del be(liale,cbe d’altro , 
lo accompagnò con efquiflta pompa alla lepolrura.che ben magnificamente, come 
in quei patii horridi meg lio G poi tua, gli crederò./! Fontano. 

PLINIO il minore, riferiua, non già vantandod , ma dicendo il vero ch’egli hati- 
rebbe potuto, fc volutobauefle, vendere i diol Commcntarii a Largio Licinio per 
dieci mila feudi d’oro; Se qual è quel Rè, quel Prencipc .quel Signorc(dicc il Budeoji 
dc’rcmpi d adeflo,chc non in vn fol I bro,ma in vna libreria di qualche valcnrliuo- 
mo I pende flc vn tal denaio, che vn prillato Cittadino di Roma volcua per i Coni»- 
mcntarii di Plinio fpcndcrc,c <Luc.Plt>ite hù.x.Epift. 
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ST ATIO fù ricemito molto alla grande da Dominano I (operatore nd palagio . 
&hebbc luogo alla fuamenfa ; oltre che gli donò vna Corona di honore con pre- 
fetto cfquifuiffimi. Cornelio Gallo Elegiografo, per fauordi Augufto perticone 
alla Prefettura , Se fu anche fatto Tribuno delle coborti. Salcio Baffo Poeta lirico 
bebbe da Vefpafiano.per la fna gran dottrina, in dono cinquanta feflertii,& pur fù 
Vcfpafiano quel coli tenace, & auaro Prencipe , che impofe il dacio ddl\ rinain-# 
Roma. Crinito • 

DEMOCEDE Mcdicoqxr bauer medicato Dario, & ridottolo in flato di fanità, 
bebbe da lui due coitane d’oro di grandi (fimo valore,^: dalle mogi ieri di eflo Dario 
Riebbe anche di moire tazze d'oro di valore ineftimabile. Steucoro Poeta he bbe 
da Falari Tiranno di Agrigento i diuini bonori , Se pur oltre , che era crudcliflìmo 
«Tirannouxr gran pezza gli era flato nemico . 

» TOLOMEO Filadelfo lapeua ben , che guadagno ei douena fare , con l'hauer 
preilo di fe il fiore de’vecchi , Se de'fcientiati dalla G iudea , che però ne gl’inuitò in 
numero di fertantaduc , & fi fece cfporrc la facra Scrittura, che recò il primo , Se 
maggior ornarne nto.c’haucr potefle la libraria, ch’andaua radunando: inuitolli con 
magnificenza di grofTì ftipcndii , ritcnneli con v ari (orci di ricrcatìoni , Se per fine 
liccnriolli con doni di efquifito valore - Sabtllico . 

T ADEO Fiorentino Medico, fù in così marauigliofa Rima d i fapere , ebe non_» 
baftò àneffuno l'animo di cauarlo dalla f tu Città per qualche cura d'infermo, con 
manco denaro , che di cinquanta feudi d’oro al giorno , Se chiamatone da Onorio 
quarto, pafsò finoa cento feudi, dal quale riianaro non fi partì,fe non con dieci trul- 
la ducati d’oro nella manica . l'olat errano . 

M.POLILIO Andronico vendè vna tua operetta d’Annali,fedeci mil a nummi . 
Cirio Ponnopolica Poeta egregio, per beneficio di Theodofio il minore , Se in Eu- 
doflìa (tu mog ie,afccfc «'primi gradi d1ionore,& dignità, meritandolo le virtù lue. 
Diagora Mileuo Filofofo , ebe era nelle vltime mifcric della feru itù, fù comperato 
da Democrito per mille dramme , acciò refiituicoalla libertà, infcgnalfe anche a_* 
lui le buone difciplinc . Sui da apfrejfo il Folattrrano . 

LE prouifioni, che fi dauano a'Lctterati nc’tempi di Vefpafiano, che pur fù il più 
fpilorcio de gl Imperatori, erano tante , che a ridurle alla noflra moneta , fecondo 

Bcroaldo,& il Budeo «alccndeuano a duemila cinquecento ducati, di (cute ciré fi 

quello, che era auarillìmo con gli akri , per amore della virtù fù fplcndidiffimo , Se 
liberale co' vi rtuofi . Suetonio . 

ANASSAGORA per eflcr più fpediro ad imparare, la fciò tutto’l fuo patrimonio 
in mano de’parcnti,abbandonò i negotij publici, Se priuati,chc per !é mini Ijaueua . 
Nauigò Democrito in Egitto, Se in Perfia fino al mar Roffo per meglio filofofàre, 
hauendo prima ferro libera nnoncia dc’fuoi beni , che tanti furono , clic non fu di- 
feommedoa fno padre di vcuotiagiiarc del fuo tutto l e ffercito di Serie . 

GORDIANO Imperatore, fpeie più denari in honorar i vittuofi , e dell'allineo- 
tarli alla grandc,cbe in quell'ale» opera, fi rrouò che molte volte fatto più conto 
haucua di due pezzi di libri, die delle migliaia di feudi ; Onde fi legge, c’hauca nella 
fua libreria oltre feffantaduemila libri. Ciul Capito/. 

MONlMO figliuolo di vn certo Siracufano,c (Tendo per feruirore di vn ban. hie- 
ro publicodi Corinto,tcneua i conti del denaio, delle vfure,e del guadagno, chc__j 
giornalmente correua,ftandofeue dalla mattina alla fera co’libri del dare,c dcll'ha- 
uerinmano. Marmo vn’improuifodcfidcrio in lui di filofofàre con Diogeng_j» 
Cinico,prcfc rant’odio,à quell’arte, che non hauendo poturo impetrar libera licen- 
za da! patrone di partifi,vn giorno fintofi pazzo gettò il hanco per terra, fece vola- 
re per piazza quei maladetti libracci dc’conti, Se teminò molti lacchctti di feudi rrà 
k genti, Jc fc ne andò con Dio cne à far la fua vita . Lacrtio . 

PLATONE»fc ben per quello , che fi fcriue , non fù nc anco troppo commodo 
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dc'bcni di fortuna > nondimeno leggiamo ch’ci fpefe /otre libri di F ilo !ao Pitagori- 
co cinque mila libre,tirandole alla valura delle no fi re d'argentoni venti Iòidi l'vra* 
denaio.c’hauea da Dione Siracufano in dono hauuto . Ft morendo, fc li trono fot» 
to’i capezzale vn libro del numero di Sofrone » che poco auanri feorfò hauea tutto » 
Coti ne anco ncli’vlcima bota ci puoic rallentare quell'ardore , & fludiadi fapcre. 
Valerio Maltinta. - 

ARISTOTILE comperò della facoltà di Speuiìppo Filofofo,pocodianzi morto», 
alcuni iibretei per più di due mila feudi d oro - Catone Vticefc , per non perdere nè 
anco quel tempo,ch*ei afpettaua nella curia la radunanzadel Scmtodcnza qualche 
fruttuoCi occnpationc , leggera». lenza attendere alle altrui ciancic. Libri Greci » 
con guflo incredibile a. 

TACI! O Imperatore » ordinò , che in tutte le librerie dell lmperio,fi haueffe L*i« 
Ittoria di Cornelio Tacito perfora Confola rc,& volle appretto, che ogn anno fe_> 
ne ferine dei o dicci copie ad vtilità publica. Fiatilo Vopiico .Cameade Filofofo piti 
volte a Ili lo à menfa fù pre fo da coli alta comempìatione delle cole di matura ,che fi. 
dimenticò di m ngiarc. Valerio Muffì. 

ELICONE Ozicene hebbe dal T /rannodi Siracufa fctrcccnro (curii d’oro , per 
hautrgbdctroil verodivno EcclilTc.chcdouea fuccedcre.Cefare fece Cittadini dì 
Roma tutti ì profeflbri di Mcdicioa,& delle buone ara , per tirare alla Otta di Ro- 
ma con qnell’hamo piaccuo!e,quanti virtu olì erano per le Prouincic dell Imperio.. 
Aleflaodro , per alcuni pochi verlì , die gli apprefentò Archi loco Poeta », gli empi it 
capello dideuari, quanti ve ne poceuati tiare . It Pantano.. 

ESSEMPI MODERNI. 

E RMOLAOBarbaro Vinitìano, Amtufciatore per la fua Republica aiva_j» 
gran Pi encipc,quando per paria gg io fi auuicinò alla Città di Fiorenza, Lorcti- 
zo^ic’Medici Duca.honoincoconolcitore dcriobili , virtuofi ingegni, gli andò, 
coprimi della tua corte incontro lo ciceitè molto alla grande : facendo marairù- 
gliar ttt.ti quei, che conofccuano , de fapeano egli edere grandemente mole [lato- 
dalle podagre, che per honorar con clltaordinaria dimottrauone vn virruofo , folte 
falitoconiuograue fcooxnodo à causilo per incontrarlo. V aggiùnte» che gli diede 
per quei giorni,che quitti dimorò-piaceuolc alloggio itvvna villa amena , & in pai- 
laggimche oltre gli altri.adoraimaiti,vna ricca libraria per entro haaeua , & con_»> 
magnificenza degna di quel Prencipc glie la offerfe in dono. Crinita cag.g. 
hb. 1 5 . 

GIOVANNI Monrcregio,grandi(TìmolettcratoTedetco.fù inuitato alla fut-j- 
corte da Minia Rè d Yngheria.tbc non fi vide mai fiuio di colmarlo d honoti, 
diart /cchirlo di facoltà., Se quiui ferirle gran parte delle (ùedottiflìme fatiche II 
Petrarca nel tempo che (terre nella corte di Roberto Rè di Sicilia, paflò auanri gl» 
altri in bonori,& dignità, perche quello Rè conrefe co maggior Prcncipi di magni., 
licenza, & di liberalità vcrlò le perfone di lettere A Giouanni Campcgio, che chia- 
mato ad vna lettura publica nclio Audio di Padoun,s'intendcua auu/ciratfi a quella 
Città andarono incontro non pur tutti gii fcolari di Padoua » ma i Lettori pubi ci 
di tutte le difcipline , c*t riceuerono con incredibili legni di honorc . Il Vaiatemi^ 
no & il S abellico . 

STROZZA Poeta Fiorentino fù grandemente fa fioreggiato da Borfo Duca dì 
Ferrara , ilquale non retto mai nè per derari,nè per altra colà del mondo di procu- 
rar di hauere appretto di fc i primi lumi delle buone lettere c haueffe all bora Ita l/a è 
bqfcbe nella fua corte Giouanni Auufpia,Vgone Medico, & Pietro Buona» perionc: 
dii ottime lettere l'ohit errano. 

I MARCANTONIO Coccio Sabellico , Dato di vnfabro à Vicouaro.hebbe > 
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vn’mgegno fuelto,& ad imparare ogni forre -, di buone lettere molto atto» Tenne 
(cuoia in Tiuolijin Vdincidc di là fùda Vicentini riebiamatoà legger con due tol- 
te tanto falario nella Citta loro • Io non sò fé all bora il pubiicodi quella nobil 
Città gli mandafle à donare quella raz 2 .i d'argento, per il lauoro. Se per lo pefo, Se 
prezzo di ella riguandcuole,deila quale fa il RauiGo mcntione. Ma non flette trop- 
po in Vicenza, ch’ci fù chiamato a Vinegia da! Scatto con quella conditione , ch’- 
egli haueffe a (emme, cominciando da l'Iftonc dd Giufliniani , tutte le cole fatte 
intìno à quel tempoda quella inclita Città , Se che con trecento leudidi prouiflo- 
ne douefle leggere publicamente.il Giouio a torto gl'impu», che con vna inconfi- 
detata adulatone G parriffedal vero nello fcriuere de' Venetiani . cofa.che voleffe 
Dio , che non G poteffe dirccon più verità , dcll'Ifloria dc’fuoi tempi, da lui fetirta, 
c'ei non dice del Sabellico , vedutolo tmncbeuolc netto fctiucre la rotta di Brefrìa 
nella giornata del Tarro, & in più altri tocchi, ma (Time oucde’Vcnetiani, Se 
di qualche altro perfonaggio Galiano parla . Da gii tingi del Giouio , telai Ra. 
mi fio . 

DANTE Aldigierì non prima per l'altezza del Aio nobile lpirito, fù da’fuoi Cìt» 
ladini conociuto, ch’egli fù fatto capo de gli ctro,ch’cra nella Città di Firenze Ma- 
gi Arato di fomma auttorità . Morto pofeia in Rauenna, Bernardo Bembo allliora 
Podcflà d’effa , vedendo il fcpolcro di quello nobiliflìmo Poeta cflcrc da l’antichiri 
rouinatc, glielo fece rifare affai riccamente ,& feeelo adomare di belle fcolturc, & 
kuar tu le colonne di marmo,con vn’arco magnifico . Giouio . 

BARTOLO da Saffoferrato , per l’incredibile fottig iezza dell’ingegno fuo eie* 
uato,fù ammirato molto da Car o I V.Tmperatorc . ilqunle in mercé della fua gran 
Virtù,glìdonò la nobile infegna de Rè di Boemia , clic è l’effìgie d’vn Leon rollo io 
campo d’oro,.. he con la coda partita in due parti, moflra voler faltare . 

FLAVIO Biondo,Iftorico celeberrimo, per fauori dc’Sommi Pontefici confcgui 
facoltà affai al grado, & alla dignità fua conucneuoli. Et perche tri l’altre nobili 
1 borie lue, egli Icriffc la Roma riftaurata , dando in effa minutiflìmo conto quale 
anticamente folle , Si quale oggidì fia,però G io; Vitali confcffa in quelli due verli 
l’obligo.ch'clla li tiene : 

J! Bioitdo.qual figli noi nuouo di Marte 
T otite Roma di mano a l empia morte . 

ANTONIO Campino poucro contadincho , AI nondimeno per merito della.» 
fua virtù iCttato da Pio ILVelcouodi Terni- c da Piolo di Pio fucceflbre,fù poi ar- 
ricchito, come al lùo grado fi conueniua . Il Platina in quello lol verfo moflra-* 
di quante belle lcicnze,e lettere foffe profcllorc ; 

Hiftorico,Poct'cra,Q' Oratore - 

BESSARIONE Niceno meritò gli ornamenti de! Cardinalato , nel celebratìffì* 
mo Condito di tutte le genti in Fàcnzc,oue fra Icdifpute de Greche dc’Lntfni,die« 
de chiariflimo fpiendore delia Aia marauiglio'a dotrrinaalla prelenza d’Eugenio 
Pontefice . E le non età la balordaggine di Nicolò Perotto fuo vfcicre , che dopò 
la motte di P..oto Unici conclauc , non haueua voluto lafciar entrare tre Cardinali 
di lemma autor tà neila fua camera, che erano iti per adorarlo, certamente era egli 
Papa, fi al Giouio crediamo. 

M A RCO Mufuro Candiotto , Grammatico di!iVrntìffìmo,e Poeta di raro,c fe- 
lice ftilc.pcr vn te npo interpretò i Greci Autori in Padoua , a flinendio honorato 
della Republicadi Venctia.Itofone pofciaà Roma à rrouar il vero Mecenate di vir- 
tuofi, Leone Pontefice, non vi Hate molto , che fù creato Arciuefcouo di Ragufa, 
Si alttihonori hebbe . Luigi Contar ino - 

POMPONIO Leto, fauorcndolo Sifto>& Innocentio , l’vn dopò l’altro quali à 
gara, intignò nelle A ole publichc di Roma,con incredibil fama del nome fuo, lungo 
tempo . Et haueua sì gran numero d’auditori, che leggendo la mattina inanzi l’Au- 
rora» 
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rora,i giouani Romani andauano da meza notte à pigliare i luoghi , ou'ci leggetu . 
E (Tendo morto di feTtant'anni,per bere troppo freddo, honorò k effequie fue la fami- 
glia di Papa Alcffandro,tutta veftita di porpora . 

MARSILIO Ficino,accefo del fanto amore della Filofofia diuina , fi diede à tra- 
durre Platonc,con si fubita fertilità del Tuo nobile ingegno, che la maggior parte de 

Ì -li huomini ftupiuano del come , che in vn corpiccinblo coti eftre inamente picei o- 
o,(aucnga ch’ci non era ben mez huomo ) poteffe con tanta viuacità albergare tal 
forza di (pirico inuficato . Da Co (imo de Medici a Pietro fuo figìiuoloj & da que- 
llo à Lorenzo pafsò.qiiafi per heredità vna grande affetnonc à quello letterato ac- 
compagnata da grò (Ti fuffidi di facoltà, che gli diedero . Et n’heboe cafa honoreuol- 
mente fabricata,amcni(Iìma vi:la,poffefTìoni,ccdefiaftici bcnctìci,continoue proui» 
fionùnc mai fi vide fatio di ben fargli . 

CARLO Quarto Imjpcratore , cflendo.andato vn giorno nel Collegio di Praga , 
perfentirelcdilpute, che vi fi facenano delle virtù, egli reflò più di quattro bo- 
re intiere ad afcoltare ; & quando i Tuoi corriggiani, annali ciò era noia , gli 
differo , ch'era tempo da cenare, rifpofe loto^h'cra già paffuto per lui,& c ha unta 
cenato . 

ROBERTO Re di Gierufalemme , Se di Sicilia, dottiffimo Prencfpc, fù tanto 
affett ionato alle kttere, che diceua ordinariamente , che fc gii ròffe conucnuto per- 
dere i Tuoi Reami , ò la dottrina , gli hauerebbbe più predo deno di perder quel- 
li,che il faperc . Carlo Magno dotto nel e Greche, & Latine lettere, infauorde* 
Letterati erede 1 Vniuerfita di Parigi , & quella di Pania , ad imitationc de gli anti- 
chi Il udii d’Atcne . 

FRANCESCO Primo di queflo nome Rè di Francia , Prencipe d'anguftiffima 
mcmoria,talmcntc amò,& fàuori le lettere, & i profellori di quelle, ch’egli ne me- 
ritò il nome di Rcftauratore delle feienze, &c buone di(cipline,non ifparmiando fa- 
ticai fpefa alcuna, per ridurre inficme libri , & volumi da tutte le parti, & in tutte 
le lingue, per ornamento della l'uà tanto famola Libraria , degno monumento di si 
magnanimo,& generofo Rè . Dall'Acad Francefe . 

LEONARDO Acetico, Filofofo. & Irtotico eleganti (Timo, fù inalzato al fecre * 
tariate da più fonimi Pontefici, Gregorio, Innocenzo, Alcffandro,eGiulio;& fi tro. 
uò al Concilio celebrato in Coftanza,doue fi fè conofcerc à tutto'l mondo per ver- 
fatiffimo in ogni feienza . Indi chiamato à Fiorenza , fù fatto Secretano di quella 
Rcpublica,laqua! gli diede ancora falario,perpctuo, per hauer fcritto con ftiie mol- 
to acconcio le fue Cronico. S. tn foniti . 

P I ETRO Bembo Cardinale , V initiano,che nobilitò a fuoi tempi l’Acadetnia_^ 
d’Vrbino , (ali à quel grado di feienza , che infillibilmcnte afpcttarc fi poteua , da 
chi conobbe in fua età l’animo fuclto , l'ingegno perfpicace , Se la memoria fua ve- 
ramente (ingoiare. L'eloquenza ,di molti anni giaciuta fino a quei tempi, vile,e 
deprezzata, per la collui opera fi eccitò , & cominciò a prendere i fuoi primi trala- 
feiati honori,& ornamenti in tanto, che chi paragonerà gli ferirti di coloro , che al 
fuo tempo, & che dopò lui hanno compofto , à gli ferirti di quei, che molta età in- 
nàzi di lui fi vcggono,potrà per fe ffeflò ageuolmentc giudicare, quanta differenza 
fi a trà quelli, e qucfti.Ptima,rrasfer(ofi à Rom i,fù tolto per Secretano de’Brcui da 
Leon X.cPapa quello morto , andò à flarfi a Padoua per viuer quieto , lontano da 
tumulti: ma fattopoco appreso Cardinale da Papa Paolo III. fi portò di modo,cbc 
tutti defiauano veder vn giorno in lui il primo honorc. Dellaj vita di effo , Bembo 
pofia in fronte alle fue Iftoric . 

G IACOPO Suddetto compagno del Bembo, caminò per le iftefife veffige a 
di feienza al Cardinalato . Giou.in Baruffa Egnatio Vinitiano per le belle lettere 
Latine, fall alla lettura doppo'l Sabellico ; nel qual grado morì affai vecchio , Se fù 
piànto da tutti iconofcitori,& ammiratori dei fuo fapcrc , Aut. 
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LODOVICO Arioflo Fcrrarcfe,nobil Poeta , huomo di poche parole ; fupcrò 
tutti <icl iciri}>o col fuo Orlando Ftiriolò , onde Carlo Quinto conolcitore di cosi 
marame iofo ingegno, c lo relè degno di effer cotonato di Lauro per le lue mani : 
Se altri nonori indubitatamente haurebbe confcguito, fé non folle (lato di qucl- 
1 hunior libero , Se di poco contento , ch’egli di le (ledo ictiuendo, (piegò , cou_# 
dirc_j» . 

Ji » e afa mi sà meglio vita rapa , 

Ch'io cuoco , e cotta t vn flocco l inforco » 

E mondo , e [parvo poi di aceto , e fapa : 

Che a l' altrui menfa T ardo , Starna o Porco 
Scluaggto , e cosi f otto vna vii coltre , 

Come di Jet a o d'oro , ben mi corco . ' 

GIROLAMO Donato, oltre la bel ezza del vifo , & della perlbna,hebbe vna_# 
fingolar prudenza da Senatore , refa poi molto maggiore da vna eccellente dottri- 
na , & dalla lunga fptrienza delle cole . Placò I animo di Papa Giulio II adirato 
gt ìuementcco’Venitiani, & con alti Rè edemi, clic contro lui ballettano fatto 
lega infume , & altre ambalcieric importanti (lime felicemente condurti à fine ». 
Egnatio. 

IASONE Maino, poi c’hcbbe pattata tanto fconcrmcnte la fua giouentìl.che 
bilognòvn giorno per lodisfarcvn Ode, metter àgli Ebrei vn fuo libro dileggi 
fcritco a penna in carta pergantenaifatto per le fue virtù degno dalla publica lettura, 
ledè I Indiana, & fi trasferì finalmente à Pad ou.i . Di la tornò à Pauia, chiamatoui 
da Lodouico Sforza.Lodouico Rè di Francia gli donò vna robba di bracato d’oro, 
& con efia lede quel giorno ìa fua lettione . Anzi per più honorarlo» andò il Rè 
vna mattina ad vdirlo , infume con cinque Cardinali. G ionio. 

GIROLAMO Dicdo nobile Viniriano , c Scnator granirti ino, è partito hoggi- 
mai per i primi gradi della fua Republica,& ne'gouerni,Magifirati,e carichi impo- 
fliglisèacquifiatoamor, cgridgtìngolare- Macg’iè poivnodc’fin olar lumi di 
lettercube villano boggidìtpctciocbc in Filofotìa , in A Urologia, in irtoria ha pochi 
pari. L’anno dcll’vlcima Guerra nauale.il i J70. ch'egli era Proucditorc diCorfù 
per le cofe della gucrra.e della pace, fetide in vnt Lettera tutto lordine di quella»# 
tegm'ata Battaglia,con (lilc sì aito,& acconcio.che fa defiderare, che vn tal Lette- 
rato baueffe il douuto agio per fcriuer à lungoiilche però, per cagion de'publici af» 
fati.nc’quali Tempre è occupato, non gli è concerto . Ha dato alle Stampe 1 Anato- 
mia Celeftc, opera ftimatiflìma . La mentou.m lettera della Battaglia Naualc , va 
intorno con le lettere de’Prcncipi.G vede però anco fciolta, ma di rado.perche vicn 
raccolta con brama dal mondo. Io non portò pei fuadermi , chclalua pennapofi 
giamai dal compoi re. Ha vna libraria (celta di peregrini libri 5 & c fiumani (limo 
con tutti . I luoi fratelli, Giouanni» c Fantino, fono adorni di quelle qualità che * 
fanno vn compito Gentil bucino. 

TOMASO Stigliarne vnoddauoni, & leggiadri Poetidi quella età. Valt_> 
quali in ogni lorte di letteratura, i principali foggettid Italia cercano d’affettionar- 
(egli,perciochc dalla grauità de’fuoi componimenti, refiano iuuaghiti di connofce- 
rc perfona ditanto valore . Il gentilirtìmo GioiBattifta Ciotti Scncfc , il quale, per 
quanto fi (tendono le forze di lealirtìmo Mercatante , c benemerito di tutti i lette» 
rati d'Italia , e d’Europa (lampo a’giotni partati vn giudo volume di Rime d’erto 
Stigliani, e già ne vede vuote le librerie , legno che il mondo l’ha grate .quanto me- 
rita il valor dell’vno, & l’honorata induftria dell’altro . 

GABRIELE Chiabrcra di nobile Sauoncfe , è vno dc’più laggiadri Poetidi 
queftaetà. Le prime Acadcmie d’Italia fanno grandini mo capitale di lui, c del- 
le fue rare compofitioni. Il Granduca di Tofcana Ferdinando gli hi moftrati , e 
moftt aguuauia viui fegni di gradire l’honozau fetuitù fua . Non farebbe Principe, 
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clic rv n nmtffc di hauetb appretto , ma egli , col pendere medefimo , che t! chuin’- 
Ariollo , fi vuoi più rodo godere il (oauc della libertà tra i cari parenti , & amici 
re 'a patria, che pafeerfi delia perigliosa gloria de'dorati tetti . Infinite compofitio- 
ni fue già fi veggono per le (lampe . Rime d ogni forte , facre, e non (acre . Ha**» 
cantato loauemente la niorrc di San Giouann. Butifta*la sfida dei G ignite Golia, 
gli encomijdi vari perfonaggi I lufiri viui,e mocci, in dirci fi foggettih.t già impie- 
gato lodile. Cenando il Signor G io; Andrea Rouetti nella ma rara Canzone, li_*> 
fama v a induce a dire . 

Qual Siderite fia , qual Tramontana, 

O nouel'Orjaferfo car l'Egeo , 

Della tua gloria , e fua virtù [ourana. 

Non Arpa fi a , del tuo nouetlo Orfeo . 

Ancoraché lo ipolitorc di ella il gentiffimo Gentile ,<leffe,con dnbbìo.pcr cui ‘.'in- 
tende fl'e quello nouell O fco,(de*più canori Cigni della Liguria) del Gi i lo, del Ce- 
bi del Pinelli,ò pure del Chiabrera;parc nondimeno , che vadiafiacurandofi , cli’ei 
del Chiabrera in tende (lè.qual’è con fommo (Indio da quello valorofo pcrfonaggio 
imitato . Sono ampate fin’hora le due prime Parti delle fuc Rime : La terza, e la 
quarta parie fono (otto 1 torchio . 

GHERARDO Borgogni.Poeta di molto grido, c pur anch'egli nito in grembo 
alla Liguria, famolà producitricc d buomini di valore . Prencipi, & Signori grandi 
l'hanno fouente voluto appretto, nè è marauig ia, valendo egli in rurte le faco!tà,dc- 
gne di nobi'c foggetto fuo pari . Il Contcftabilc di Cartiglia, gii Gouetnaror di Mi- 
lano, gli mortrò legni viui,e molti, di far ladouuta (lima di iti, e fpcttc volte, per 
goderfi gli honorati difeorfi di quello letterato, fi tolfc dalle compagnie de'più gr?n. 
di . Ecci di tuo vn bel volume di Rime , che l'etter più d’vna volta riftamparo,fii~« 
vedere quant’à dal mondo gradito. Hatrouato anco in profe dc’danni delle Di- 
feordiede Prencipi Chri(liani,& ha modulo con feliciti marauigliofa, che eg i ac- 
quili i de gli Infedeli, & e perdite di Reami, Città,c Caftclln.non lono (lati per il po • 
tere di qudl'armi infdlc,ma per i mali effetti di effe gare * Et la Fonte del Diporto , 
dal mondo vltimamcnte veduta è ripiena vi varia erudftione . 

GIOiBATTISTA Guarino Caualiere , Aurore del Paftor Fido,c così compito 
di qualunque letteratura, che ne la fua Nobiiiffìma P-.tiia dctie inuidiar alcun'altra, 
in quella parte di gloriarne il noftro (écolo può g'rnc.lc non altero . Singoiar com- ' 
pernione è il ftro Pallor F. do, recitato hoggimai tante volteauanri à Prencipi gran- 
dine in occhio di tutto il mondo ,che non sò bene fc Soffisele , fi vid<* tanto fauore 
alle fatiche fue, ò quale fi fia altro de gli antichi, & moderni letterati,e Poeti. Vari 
componimenti in rima, e in profa fi veggono del fuo. Fauori immenfihahauuti 
da’Principi di quella età . 

• GIÒtBAT'l ISTA Marito, vede heggitrai raccolto il fuo volume di Rime va- 
rie, con tanto piacere da tutte le Accademie d Italia , c da i primi letterati d Europa, 
che non Iva che dcfiderar più - In vari foggetri elle fono compartite,graui,piaceuo- 
Ii,lugubri,Y>ofcherecci, e fino pelcatorij , legno della viuaeltà del fuo peregrino in- 
gegno , & della moltiplicità delle (citnre da luipottedute- 1 primi valcnt huominì 
d’Italia fi rcctano à fauo r immenfo I clfet degnati di qualche fua Rima,& odo dire 
eh egli humaniffimosC grato con tutti fi dimortra, e compitiffimo in ogni maniera 
di cortcfta . - 

GIVSTO Lipfio è dc'buohi letterati d’Europa. Fiorifce nelle parti di Aleina- 
gna,e di Fiandra,& è tenuto (ingoiare in molte difciplinc,di forre, che non è hoggi- 
mai parte del mondo douc non corra il fuo grido . Sono ni alte le fide ’ compofuio- 
ni,& fi vede che non pofa giamai , Se che s è refo infaticr.b le ne gii (ludi . Et doue 
noi: ari ina il (nono della voce , purché vi pcruenga il vi uo de gii ferirti ,‘non I n .. 
dubbio, che balla per far , di’ci fia ammirato per ic lue qualità . Da cafcuna parte 
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dell’Europa, cercano i letterali a gara di farlofi amico , Se è affai amico fuo dii (e* 
gite l'orme di vittù • 

GlOtNICOLO Dogiioni fa sì con i degni parti del fuo intelletto, clic non con- 
tenta la fama dell’angu Ilo della fui partii, rie dell'am no feno di Venctia, doue i òg- 
giorna,và tuttauia facendo! conofccre/kxmnque fi troni per huomo di gran virro. 
Principi, Senatori grauiffimi , Capitani di fenrto, e valore hanno fatto Tempre capi, 
tale di quello liucraco.nè è marauigliajpofc ache ò leggali Vnglteria fua ò il Com- 
pendio vniuerialcdell'Idoricdel Mondo,òla Vinitiana Iftoria, ò qual li fi.ftiltnL* 
opera fu siti fogna dim.irlo,&: honotar'.o lènza fine • Egli è zio di quella vaiorofa^» 
donna, Moderata Fonrc.c'ha (critto piùà fuoi di in pcoln, e v erfo,chc non leggeran- 
no moire donne infieme . 

GlOANDREA Rouctti, nobi ilfimo d’anima^ di fingile, c tanto verfiro nelle 
più nobil ditcipline, che pochi fono i letterati nell’Italia , c fuori, che non loconofca- 
Doatlmcno per fama, &: riuerifeano . Nacque tri Tofcana >doue gallò per fuoi pri- 
mi ah‘menti,la dolcezza delle cbiaronJe del tamofo Arno. Il Gran Duca Ferdinan- 
do Medici gradifce fòmmimcnte gli honoraci teftinvanij di quello nobil giouane, 
eh ci vi intedcndo co', mezo delle Mufc, per diroollrare la fcruit ùcb ci r ene con la 
fua Illutìrifs Cala.Varie coropofitioni lue già fono alle llam e , collie melfaggicre 
aptinro delle Rdationi vruuerCali del Paradilò, clic {loco polTono ftar a farli vedere. 
Sua c la FanvuCanzone ripiena di nobil faggio di tutte le diiciplinc-, nella quale rin- 
cb ude in ogni quattro ver li concetti rar', e molti, & (clic c più) con t mta faci' ita , 
che non fi può leggere , fenza ammirare l'artificio grande fuo. Con [file heto.'co 
b.i lagrimato in vm Canzone la morte di Federigo Stipola Ammirag io nelle rìu e-., 
re di Fiandra • Molte fono le fue compolìcioni,che gii fi veggono ;mu colte Rune, 
cdomflfnnc Prole li vedranno todilfimo . 

BARTOLOMEO Dionigi, chiaro pofledirore di varie difcipline, fi è liogg'mai , 
fatta patria Vcoetia,pcrk rare amiftà dc’mcaani acqui datene . Egli, c Francelco 
Dionigi fuo fratello , dopòhauer vna volta prclà in matto la penna , hor feriuen- 
do Agruntc à quel gran corpo d moria del Tarcagnota.hor comprai Landò colica 
Sacre, c non Sacre, Se hor giouando con compofitioni , rare mai l'hanno polita_u , 
nè la poferanno lenza la viia.Fcatrcclco à partcdia donato al mondo il Dccamcronc 
^{rituale, c donerà tolto vai richczza immcnfadivociTofcane per via di Dittio- 
nario.da raffinare la noflra lingua Italiana fenza paragone . 

P1ERGIROLAMOG enriie nobile Siuonefe, và tuttauia, con varietà di nobi- 
litimi tei tri, che li danno al e dampedi Vencria.cdi Genoita, itueOcndo ali a la_* 
fama , onde ne porti il nome fuo chiaro per l’Europa tutta- E ben li lene la F una 
più che mt'ltnqioichcclU canzon leggiadra » ccmpoft.icon quello titolo da.Sig. 
Gia:ArKÌrca Rocictti elfo v ha aggiunto vnchiariflìnvJ lume di Spofitionc , onde 
ne pnòl.i Fama delti gir a Itera .Gli (I renile oLWgito il iiiond > cò varie pretiofe rac- 
cokcrli Rune p;lic va ponendo inficine, de primi lumi della Poefia : con le fue deifc 
compolirioni , come il Mlcrocofmo,l Indirne ione delle marauighofe dcuotioni di 
Nodra Signora di Sauona , edi Coronato, le Rclat ioni vniucrfali dei Purgatorio, 
ceon altri mezi bonorariflimi . Sono ripienili feri ti Aioi noti meno divariti 
erudii ione, che di pietà Chridiana. Ha la grada di perfonaggi più i ladri di quello 
fccolo : c in Sauona patria , c in Gcnoua, doue dimora, egli c vgualracnie amato, 
e riucrito. 

M ARCANTONlOGroflò , Nobile Gcnoucfc , ricco de benidd 'animo, e di 
quei di tottnna,niodraficnn quanti leguono l'orme di’vircù, vero Mecenate, aiu- 

wnloli con ogni fauor potàbile . Lui è intendente di tutte quelle difciplmc che a 

eoncon o no a Cir compito vnGentil’buonlo Oiridiano. Và ponendo luttauùt-i » 
inficine vm libreria di tutte le feienze , laqual infarti fi potrà più codocbiamare 
libreria di quauti virtuoli capiicrtauuoa quella nobilidlma Città , che alai, cu 
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ti.perciocbe con l'animo Aio hummidìmo abbraccia cortefcmcnte quanti profc Sa- 
no virtù . Si vedono compofitioni fuc molto leggiadre à gittdicio di chi sà . Vanno 
due Orarioni fuc per le Rampe, fatte nellelettionc de due Duci virimi di quella Se- 
rcnifs-Rcpubl ca, ripiene di bori più (celti delle dittine, c delle hutnane feienze . 

GIOiMARIO Vcrdizotti profeffore delle più belle letterc,bà dalla fua giouenttk 
per Ano alla canutezza , dato pregi iti fegni della viuacità dell’ingegno arto ad ogni 
maniera di componimento. Le Mufc Latine, e volgari fono quali (uoi propri Audi. 
Hà felicità, e facilità grandeiondc fi vede ben, che di (Te il vero Platone, volendo, che 
i Poeti nafeano . T radufle fin nella più verde età, & Eneide di Virgilio in ottaua_« 
rima il primo delle Meramorfofi d’Ouidio. Le fuc fatiche fono fiate degne non_* 
pur di comparire auinti Pontefici, c Cardinali , ma di effer lette con app!aufo;onJc 
riè nato,c ha confeguito in ogni tempo fattori Angolari, feben come inodcRidìmo 
non ha fecondata l'aura delle cofe mondane. L'A(pramomc,fuo poema, Se di mol- 
ta Rima approdo gl'intendenti, è già ridorto,pcr queilo,chc odo dire, al diefottefimo 
canto', & non follmente Ai Rimiro dal Duca Alfonfo II. da E (le, ma gli fece alìltor, 
chc,lc dedicò i primi Canti,intenderc,che non fi prcndede noia della Rampa , finito 
die foffe, perche gli I haurebbe pagata d’auuancaggio , nè men della fua perfon*_a , 
perche le naurebbe dato vu’honorato trattenimento . 

PIER ANTONIO Bianchi, huomo come di molta , cofi di varia crudition? >, 

nella mnfica però è Rimiro Angolare, di che riha dato faggio grande, con varie tue 
compofitioni ecce!!enti,al mondo. E perche vanno con le lettere al pari.i «adunai» 
c'hanno del grane .li bontà,ch*è ben nota, e rhummit.uch’è fregiata di mille bei or- 
namenti d‘animo:quindi è, che nella Corte del Serenifs. Arciduca Ferdinando d'Ati- 
fìria,rgliefl3to,Sc e tumula accetti Rimo, di che nc fanno piena fede le dignità Ec- 
clcfi attiche confcgu ite,!c Ba lie, le rcnditc,e li honori , che dalla pietofa liberalità di 
quel gran Prencipe.raro conofcitore di virtù in lui fono conferiti . 

PIERPAOLO TcofilijGentil huomo Fanefc,e vnde’buoni Scrittori, ò letterati 
di quella patria ; & e verfaro nella lingua Greca , Se Hebrca molto . E gli ha fatto 

orarioni à più perfoivtggi illuRri, in varie occafioni di momento . Più opere fti< > 

fon all i Rampa degne vcranienrc di luce.c di vira • In oltre è cofi vago di antichi- 
tà .che riha raccolte vn numero quali infinte o,con quella fpefa^he fi può imagina- 
re Ja chi sà quanto fon bramate le più pregiare cofe . 

Letterati califfati in varii modi dal mondo . Cap.XVI. 

E Vua fir'rczza d’animo l’ignoranza, diccua Piatone, e dopò di luiM.Tullio, la- 
quii fc peraiienrura vuol tal hor sforzo d'arriunr al vero , non può fenza la_* 
icona del l'intelligenza , rronarne la traccia . t'norantia e(l quxdam dementisur, 
qua dun ad veritetem unì tur , tuteli trenti* /fifa yrtuaricatur Non e inarati» - 
glia dunque , (è lu l’ignorante vna continua battaglia , folle però (come quella de* 
Giganti con Gioite ^co’lcncratfipofciacbe effe rido lui come vna tauola rifa, vorreb- 
be, che tutti fodero come edo, c d'ogni v irrù ignudo . Hora , che fumo per fcriue- 
re lo fprczzo,che di molti letterati à Rato fatto, allertiamo volentieri , che li inluiti 
farti à qualche vimiofo, fono flati ò modi , ò cagionati da quei fiali, die per far nu- 
mero l'otto al mondo. 

SOCRATE tu dal magiAratod’Atcnecoflrcrtoibcrc il veleno, per batter der. 
cola verità; mibcnroRo moRraronoli Atcniefi fegno di pentimenro di «Hat 
morte ; pcrciorhc ne punirono acerbi mente l’iniquo nccufator Anito Anadagova 
andò per e (lede ve Aigie ancora lui . Turte le pe rione di lettere furono malamen- 
te cacciate in bando da Licinio Imperatore, che (bietta chiamare» virtuofi fog- 
gettf peRilcnzi delie Città-, di che non fi rmratifgliaua già l’Egnatk» ; poiché non 
(apata(ei dice)qucfto bufilo Imperatore, nè anca louolcriucre a’fiioidccreci . An- 
che 
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che Valentiniano Imperatore , figliuolo di Gradano , non Capendo ben metter e j 
due parole inficine, bandì guerra aperta à rumi proiettori di lettere . Zenone Stoico 
fu crudelmente vccifo per comandamento di Falari Tiranno . A natta reo , caduto 
nelle mani divo Tiranno fuo nemico,nc fù pittato in vn mona io , fino che reflex 
l’anima.Pitagoia con feflanta discepoli inficme fù tagliato a pezzi . Platone fu ven- 
duto per fchiauo da Dionigio per benemerito, e guiderdone delle fue fatiche.Arifto- 
tele poi c bebbe perduto il lauor d'Aleffandro^ffcndo in Calcidc, s’affogò nel fiume 
Euripo. Califtcnc fuo caro difccpolo dopò vari} meriti hauutida Aleflandro per 
non volerlo adorar per Dio , fu gettato tutto dittamo fuori di vna fineft ra a’cani . 
Tcramente filofofo Atcniefe , fu attoflìcato per comandamento dc’trenta Tiranni 
d‘ Atene. Dcmoftene>dccoro della Grecia ,per I odio di Anripatro fucceffor d’Alcf- 
fandro.fù forzato à tot il veleno, e morire. Euripide porca per l'inuidia di alcuni* 
ebe volcuan sbandarlo della gratia di Archelao Rè , fu fatto sbranare da’cani.e cru- 
delmente come Atconc morto • Licofronc Poeta fu da vn certo fuo einuho con 
facttc trattura , c morto come anche fù Anacarfi Saia trattino per mano di fuo fra- 
tello^ bc viuere ve eua à fuo modo . Auenoc, che fece il gran Commento, fiì fatto 
(doppiate con vna ruota . Seneca il moralc,per battere infegnato all’Impcrator Ne- 
rone bebbe quefia mercede, d’ederne sforzato à tagliarti le vene in vn bagno. Se 
morire* M. Tullio fù trucidato da ifateliti di MatcAnronio, tagliate le mani* 
tratta la lingua, Se con le agucchie da vna vii ftraina publicamente trafitta : Se pri- 
ma di quello era flato mandato in bando: La cala gettata per terra ; la robba_* 
confidata; la figliuola Tu II io la vituperata ; Se la moglie Tcrcntia finalmente a 
vide nelle braccia al fuo aucrfario • 

ESSEMPI MODERNI. 

G IOVANNI Scotto leggendo in Inghilterra, fiì da vna cofpfratione di fcolari 
con gli temperatoti vccifo . Dante fondatore della lingua Italiana fiì dall a_a 
fila ingrata patria mandato in cflìlio, nella qual botafea delle lue cofe, quella belltL-» 
Comed ia compofe . 

DA NT E in Inferno, e in Purgatorio andando * 

E in Par adi/a per n lunga via 
D'tjjì canto della Città [ita in bando . 

Bartolo da Saffoferrato , per vn fubito moto popolare , ma à lui pericolofo , Se 
tnortale,s'andò à nafcondcrc in vna villa fulitaria , Se quiui fi diede a voltare l e a 
carte. Poggio da Terranoua, nella Cancellarla Apoftolica oue fi riueggono, Se 
correggono le bolle Papali , rietini due guanciate da Georgio Trapezontio in pre- 
fenza d ogn'vno-,& per fine nella congiura de’Pazzi contro i medici fù ftrangolato, 
& impiccato da vna delle finettre del Podcttà . Teodoro Gaza da Salonìchi,huomo 
che fuperaua tutti i Greci , coli nel poffeder ben la lingua , come in perfetto giu- 
dicio , hauendoprefentato ad vn Signore grandini mo , alcune fue nobili. Se degne 
fatiche, ferine accur.it itti inamente incarta pergamena , & non gli bauendo domto 
pur tanco,ch’ci ne potette pagare colui^he le fcrtffc , fdegnato di quel gtudicio.dilTc-, 
Egli non è più tempo di ttar io quello luogo , poiché le ottime biade tòno in man- 
co prezzo ,che le ghiande. Pietro Lconio Medico {ingoiare , fiì gettato nella Villa 
di Corcggio in pozzo , ò di fua volontà difpcrato , ò come il più crede per for za-.» 
v'affogò ad ogni modo . Ermolao Barbaro fù bandito da’fuoi , ma con fotte * 
animo lotterie la feuericà delle voci, che gli furono date contro da’Nobm, Pan- 

dolfo Colcnuccio da Pefaro , fidandofi incautamente di vn Tiranno, ii quale p 

moftrauad’haucrgii perdonato vnaoffcfa, fùdalui fatto ftrangolarc in prigio- 
ne . Ercole Strozza rcrrarcfe , poeta di preggio, effendo flato a cena fuor di cafa, 
c tornandofene di notte a caualio d'vna mula, fu ammazzato, nè mai fù trouato dii 
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l’huom iddio fatto haueffe,pcrche il Podeftà non vsò diligenza alcuna per rrouarlo . 

JLODQVICO Dolce Viniciano,pcrfona di belle lettere, valfc molto nelle rraduc- 
tion ,e più certamente, che in altra cola ei fi mettefle à fare, peroebe come di animo 
molto arido di gloriai bramolo di cauarfi di braccio alla mùtria , non fu cofa de- 
gna di nobile, e peregrino ingegno , ch'egli non imprcndeffe a fare . Con tutto ciò 
non pnocc mai tanto auanzarb,chc vfeifle dalle mani della poucrrà ,ondc morì mi- 
fer. mente lecoudo l’vfodc Tragici , Se fù Icpolto in San Luca in Vincaia, in vna^* 
tomba dou’cran fiati medi poco aitanti Dionigio Atanagi da Cagli, Girolaruo Ru- 
fcclli da V itcrbo,& Alfonfo Valloa Spagnuolo, tutti poco auenturati nella robbade 
ben non nel polito fcriueic . Francefo San fon. 

TORQVATO Taflò figliuolo di Bt rnardo,Pocta molto leggiadro, fù ripieno di 
sì bella cognitionc di varie lcienze,che fc'n può gire con quale li fia de glianrichi al 
pari E’ràro nella mucntione,e limato nel dire. Si nello ftile ha pochi pari , sì come 
c bel vedere per tutta la fua Gecufalcmc conquiftata; okra che nelle rime fi rnoftra 
motto viuacc.prontOjS: efficace, vacillò vn poco del ccrutllo, & pafsò ad vfo de gli 
altri per tante l'ciagurc di prigionia , Se altro, che far' .io fiate foucrchic al più forte 
huomo del mondo . Egli và il l'uo fortuncuolc fiato (piegando perle fuc lettere, 
die fono alla (lampa • 

Gran Letterati , cht di minime , C vilìffimt cofe fcrtffero . 

Cap. XVII, 

N On fi fdegnarono i grandliuomini nelle lettere , ò per loro piacere, ò pur à ri- 
chieda d’amiei,e d'impiegar lo ftile in cofe.ò di neffuno, b di leggicr momen- 
to . Sincfio Circnenfe feri ffc vn libro in lode della Caluczza: Dione cognominato 

Cril'oftomo, fcriffe in lode delle lunghe diiome : Omero fcriffe la battaglia delle * 

Mofche:Marone fcriffe in lode del ailice, e dcH’Api molto lunga : Ifocrate alzaro- 
no al Ciclo Bufiridc tiranno infami (fimo appreffo tutto I mondo : Glauco celebrò 
l'Ingitìftitia : Fauorino s’occupò in lodar Terfitc, elafebre quartana: Luciano 
efaltò l’arte Paraffitica-c lodò la mofea : Plutarco fcriffe il Dialogo del Grillo con 
Vliffc j Luciano, &: Apuieio confumarono del tempo in lode dcll’Afino : Tcmifo- 
nt moftrò alla lunga le virtù dell’hcrba piantaginc: Omero feccvn libro in lode 
del vinoiEfcem Siro biafmò alla lunga il fouerchio rifo : Marcionc Greco fi occu- 
pò à fcriucr le lodi del Rauanello : Ippocrate Medico fpefe molto tempo a com- 
medar la ptifana : Medila tante lettere , quante ha l'Alfabeto noftro, tanti libri vi 
compofe fopra ; Giuba Rè compofe yn gran volume in lode dell’Euforbio herba : 
Erafiftrato fpefe tempo affai intorno la Lifimaclùa herba ; Democrito fece vn vo« 
lume ben grande in celebrare il numero quaternario ; V n’altro ne compofe in lode 
del Camaleonte : Pitagora ne fece vn’altro in lode della cipolla maligia: Catone 
cantò le lodi de’cauoli : Dione con lodi efquificc innalzò la rapa;Mufco,& E (lodo 
llierba poUona celebrarono ; Famia fifico fcriffe in lode dell'vrtica ; Antonio com- 
pofe vn libro in lode del moftro . 

Smemorati folentti Antichi, e Moderni . Cap. XVIII. 

I L Poeta Ouidio nell’i i.delle fuc Meramorfoft , mentre và con marauig'ìofa va- 
ghezza deferiuendo l’Oblio,chc in compagnia dcll'Otio,e del Silentio fa la (cor- 
ta al Sonno , die profondamente immerfo nel fonno giacc;à me pare , che tocchi 
molto bene il pollo à quei poucri (memoraci , ch**ò pcrvitio delia natura òper 
qualche accidente ftraordinario , mentre , che l’huomo é adulto , perdono tal- 
mente la memoria , che come fi dice fra'volgari , non fi ricordano dal nafo alla 
bocca. Vcggafi; 
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Lof memorata Oblio rtfiede appreffo- ^ 

Jll nero letto , dono il Sonno giace ; 

JSIon ha tu memoria altrui , nè men fe JìeJfo , 

Se alcun gli parla, et non Pafcolta, e tace. 

Che per il vero fon quelle rune le proprietà dclli Smemorati , ftar nel confortio 
detti altri iiuomini,di maniera, che paio (cmpre dormire, non haacre difeorfo , non 
poflcdei e in loro vna menoma fcintilla di mcdirationc, quando «no gli pariti»., 
rifpondcrgli ( fepur glidan rifpoda ) fuor di proposto , c non h.inerc in memo- 
ria cofa di forte alcuna , dal mangiare , de bere in poi. Gli cfTcmpi di ciò rettifica- 
no al mondo. 

MESSALA Contino oraror egregio del luo tfcmpo , due anni auanti che morif- 
fe , perde talmente la memoria , die non era badante à congiongcr inficine quat- 
tro parole, che fteffer à propofito , c faceffero fenfo perfetto nell’anime , Se ncila_# 
mente de gli auditori , di che fi prefe tanta melanconia , che la morte fi accetterò. 
Celio . 

C ALVISIO Sabino hebbe tanto poca-ò per dir meglio, fù di memorie tanto pri- 
vo, che fpeflo non fi n'cordaua i nomi de’pin famigliari fuoi , c quello , ch'd più, di 
fuo padre, e di l'uà madre . Seneca . 

I Popoli della Tracia fono per natura tanto priui di memoria , che nello annouc- 
rarc non poffono paffare il quattro . 

Attico figliuolo d'Erodc 5ofifia,fù tanto graffo di ’egnarae , c nudo di memoria, 
che mai non fe gli puote cacciare nel ceruello 1 \A,B,C,D. 

BAMBA Rè de'Gori, hauendolc dato vna tìrana forte di veleno Eringio fuo 
fiicicflòrc per lcuarlodal mondo .rimafe non della vita, nu della memoria priuato 
del rimo . , 

ORBILIO da Bcneucnto venuto à l'vltima decrepitaci feordò d'ogni cofa,quafi 
come fe all'bora nato foffe . 

CVRIONE il padre andò à poco à poco talmente perdendo la memoria , che 
per fine douendo vna volta parlare in vna cauta , fi feordò dal principio fino al fine 
rutto quello, ch'ci doucua dire, per teflimonio di Cicerone . 

ESSEMPI MODERNI. 

F RANCESCO Barbara, amiciffìmod’ErniDlao della tnedefirm illuflriffìnuu# 
cafa,vemito ad vna noiofa decrepità, fi feordò quant'egli fapcua } ami offendo 
introdotto beniffimo nelle Greche lettere, & hauendone fcritto lodcuolmcnte ». 
quelle ancora di maniera gli frapparono dalla memoria , come fe mai non bauefle 
conofciutol Al falcetto . Rauifio • 

GEORGIOTrapczontio, che fù riputato il primo fra'Grcci in Roma, che ia_# 
ouel fccolo delle rinafeenti lette re, con felice fiilc traduceffc in Latino le cofc Gre- 
ciie,peruenuto ad vn'ellrrna vecchiezza, tornò vn’akra volta fanciullo, & vfc to d\ 
intclletto,pcrdc la memoria di tutte quelle cofc, che prima haueua fapucc . Giouio , 

Huomini di jlupenda memoria . Cap.XIX. 

G ORGIA Leontino,che nella profeffìone di lettere pafsò innanzi à tutti gltiuo- 
minidel Ilio fccolo , tremandoli in vna ragunanza di pcrfonc lerterariffimc in 
Atene , die in arbitriodi chi fi voleffc,fi propor il foggeuo,fopra'l quale egli doucua 
«wlaretFaueÙò dunque fopra cola non premeditata tanto altamente , che uma_j 
la Grecia, venuta ,n ftuporc di così eccellente memoria , gli ereffe vna Ibtua d'oro 
nelllfòla di Delfo . fiat. nel Gorgia nel prin cipio, Plin. cap 4. lib. 33. Val.Aiaff. 
«y altre • 

E z CINEA 


Digitized by Google 


**••• * 








OFFICINA HÌSTOKICA 

CINE A Ambafciatotc di Pirro appreflo la Republica di Roma, in vn giorno fbi 
|o mandò i nomi de’principali Senatori alla memoria , di forte , ch'egli pareua vec- 
chio di Roma habitatorc , tanto della curia lì nooftraua pratoso . Eutrep. hb. x_ 
della guerra T trentina. 

TEMISTOCLE fu si meroorof»,ch'egli diffe vna volta à Simonidc ,che fi pro- 
feriua d’infegnarli vna memoria locale : voltile Dio, ch’io poteffi vn’arte più tofto 
impararceli ('cordarmi quello, ch'io non vorrei fapcrc, nc ricordarmi, perche certa- 
mente egli fu di memoria eccellenti finoa . Ctl.ìM finib. 

GIVLIO Celare in vn'iftcffo tempo quattro lettere dittata -, fcriueua lui ftcflfo » 
detta ua ad vn'altTo, leggcua,& afcoltaua le fcrittc > con incredibile pau'eoza , c me* 
moria . Plin.nel [opratiti 

SENECA ferine di fe medefimo, di hauer battuto cofi felice memoria , chg_> 
fuperaua ogni credere . La tnara uiglia fù ["hauer recitato per ordine due mila no- 
ni i.fccondo, ch’egli trouò in alrroautorc ferini . Oltre di credendogli letti dugea- 
to verfi, con l’eccellente fua memoria cominciando da i’ vltimo gli tonfo a replica* 
te fino al prìmo^he fu doppio ftnpore . 

MITRIDATE RèdiPonto» feppe fauelLire in vertridue linguaggi . A ciafcu- 
na di quelle ventidue nationi parlò ramo propriamente, che pareua nato in effe j. 
tanto ne’tagioranienti ptiuati , quanto oe’publid à gli ederdti interi . Valer* 
Cr Plin. 

ELIO Adriano fi ricordai» luoghi tonraniffimi, negorij di lungo tempo , & non 
•fi trouò foldaro , che mjlitaiTc (otto le fue infrgrtc , di cui non fcrbaffc à memoria il 
nome; cofa, che gli conciliò molro gtianimi degli effcrciti fuoi . Aurtl Vit. 

CIRO non fu di racn felice memoria del fudetto: poiché anch’egli fapeua i nomi 
«li tutt’i fokiaci fuofie pur hebbe grandi filmi eflcrciri ièmpre feco, perche potenciffì. 
mi erano i nemici, co rnali baueua à fere . SenofJ y 

SCIPIONE Afiatico fratello dcll Afr/cano, lapeua i nomi di ciafeuno del poptv 
lodi Roma. che reftaua ogn’vno ftupefatro. Plia.nel j. 

ARISTOFANE Poeta fingolare, fùdi si profonda memoria, che reco à Tolo- 
meo Ré d Egitto dii por e ; Pcrciochcin vua puWica radunanza di poeti recitando 
i gara ciafeuno poemi belliffimi, egli trouò, che vno recitati haueua gli altrui verfi 
per fuoi,palclollo,replicò con felice memòria aitr*! verfi di quel Batilio,c Ircelo co* 
me incantato rimanete . Vitrurunell a Pre far. nel 7. 

PORTlO Latronc non feppe quel , che fofic obliuione. Tutto ciò, ch’egli fcri- 
ueua e (Tendo per orare, non accadeua che rornaflfe à leggerlo > perche la fua memo- 
ria tenace,e felice non fi l.ifci.iua cader vna iota in terra . Imparaua quanto fcriue- 
tia,nè la memoria fi trouò mai . che di vna parola 1 inganna fic • Non prima le gli 
tccana alla mente il nome d’vn Capitano , ch’egli rollo recitai» t urtj, la fua vita , c 
gefli per ordine. PlinMb. 20. 

MEMOROSI MODERNI. 

N ARCISO Teologo di gran valorr, hebbe cofi fiorici memoria , che ne’libri dt 
Tcologia,c Fìlofofia cofa non ielle , ch’egli non tcnefle fclicemcBte à meroo- 
lia .. Portaua fpdfo molte, c lunate fentenze dc’Padri, ò di Commentatori, eh 
porgeua fiupore à chi ftaua ad vdirlo . Pontan • 

ANTONIO Rauignano, à 1 età del Sabeliico fece ftu pire il mondo del fuo mr- 
■auigiiofo ingegno, e ftupenda memoria . 

GIOVANNI Pico Conte della Mirandola > perfora , che pofsedcua ogni fcicn- 
za,c intendeuafi d’ogni profeflìone, hebbe vna memoria sirara , Se eccellente, che 
inbreue fi fece di cinque lingue padrone , della Latina >G recuCaWcavAraba, ed Ei- 
btca,in età di venticinque annicNouecento cóckifioniegli tene in Romaafsai già* 
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rótto, «fogni disciplina ,ed arte . Tal volta gli erano molti verfì col foglio in mano 
recita ti«cb 'egli ripieliaodo da l’vltimo fino al primo,tornaua à recitare . 

GIO.FranccfcoPico nipote ddfopradetto, hcbbc anch’egli ccccllcntiffima me- 
moria dd*e paroksfopra quanti ftudofi delle buone arti , acridi del fcriuere fof- 

fcro giaruai. Affaticò nondimeno in vano alla gloria afpirando ài Gicmannifuo zio, 
aucnga,chc fc ben, egli entrò.gnidacoda Wnfiuiabile Tua lettionc, nelle più recondite ' 
dottrmC'.non fece però a giudirio di moiri profitroin alcuna di etsc.t houio. 

BVONINXZONTROeccellentilsimo Aftrortomo,di ortant'anni,che aocrefoe lo 
fluporc, hebbe memoria fclicifsima , ccofi intera come giouancrto di quindici an- 
ni. Timo ciò che letto. & nella fanciullezza , encllìrtà virile haucua, Sfatto, 
itcùMta o>fi bene, come fchauefschauuto illibro innanzi. Brandolino ncilibro 
dell’bumana vira . 

FERDINANDO da Tiriate Gentil huomo Vicentino, Dottor di Legge famo- 
fifsmto>baueua nitri li Commentatori , e tatti i volumi di B molo , c Baldo à men- 
te; & fc bene con frcttoìofo pai so alla vecchiaia con varie infermità cnminaua-*, 
cuttauolta egh' niente partendo di quella felice , & ftupenda memoria fua, godeuali 
di recitare nelle compagnie di l«rerati,cofc di leggici cali fogniti, difterie, guerre, 
di clienti fooi , Se d'infinite altee materie più da la memoria commune de gli huo- 
niiai lontane . Et quello, ebepiù era marauigliofo.fino à l’età degli otrantaotto an- 
ni, ritenne fcmpre verde coli rara memoria . Giulio Barbar ano. 

LO SCOZZESE è notifsimoa rutti cbia manali GiacopoCrtronio j ilquale, 
quaft per vn moli io marauigliofo à tempi noftri fià ammirato per la Ina ftupenda-* 
memoria , fi come quello s àx penetrando quantunque giouanctto disi, anni, pet 
entro alte più recondite fetenze fponeua lenii ofeuri , fenrenze difficilifsinie di Fi- 
lofofi, & Teologi, siche a tutti quei, che la fua prima lanugine guardauano, 
parata impolstbilc , ch’egli leggere non che ma adare alla memoria hauefsc potuto 
tanto. L'Auttore. 

Lttttratijiec douendo f attillar 1 inprtblico.per vari accidenti 
ammutirono* CapJCIX. 

XtON fempre auìene per difetto cfmgegno,nè per mancamento dì memoria , o- 
jJX uero per cagione di negligenza ò poca habilùà alle imprefe affonrc, fc vno 
douendo fauellar a qualche publica audienza , fi perde d’animo , & fc gli agghiac- 
cia la lingua nel dire . Talché, fevcdu.ofiha qualche letterata perfona orando , 
pred icando, e (ponemkt qualche ambafcici ia a'Prencipi d improuifo ammutire, non 
fc’n delie I huomo marauigliarc, facendoli a credere , die ciò più tofto aucnga_* 
per qualdte fl rauagante timore cagionato dalla Maeftà troppo grande «fi chi afcol- 
ra . Hanno potuto certi gran perfonaggt con gli (pirici de gli occhi loro atterrir l'- 
innata viuacttà ci qualche intelletto, che fi conolccua d’hauer prefo a paiate in- 
nanzi a troppo Iliuttre , c tremetido foggetto . 

TEOFRASTO douendo fare vn'oratione al popolo Atcniefeinoccafione, Se 
foggetto importamilsimo , fc gli conuerfc la faccia d’vn’improuifo tofsere, gli ven- 
ne meno la 1 ingua , Se dopò due , c tre parole di principio , fi tacque , come fc mai 
non rhnucfsc premeditata . Plinio . 

DEMOSTENE , primo lume dell 'eloquenza Greca , af cefo in pergamo per do- 
uer cfpor vriambalciata per la fua Republica a Filippo Rè di Annota figliuolo » fi 
perdè d’animo in maniera, che non puote darle principio. S abellico . 

ERODE Attico , al cofpctto di M.Antonio , Se Eraclito di Licia Sofifta innanzi 
Scucro Picncipe.douendo faue] lare, che ogn’vno gi'intcndcfse, fuori d'ogni (pcran, 
za, e d’ogni lor coftumc s'ammutirono ignatio. 

IPPARCHIONE, venuto a djfputta con Ruffino Citaredo, quando à lui eocca- 
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di fauclla re, diuemò muto, come fc mai hnirflc h riuuta lingua iquef, che s’cnnoap- 
parccchiati per afcoltarlo vedutili come beffari,tolfcro la co dui taciturnità per vu_^ • 
prouci bio di quella foggia -.Mutui tpparebian- 

M ARCO Tullio primo lupie delì'doqucnza P„omana,douendo ragionare al co. 
fpetto di Pompeo , da molte genti da guerra attorniato * fi finarrt dal lòlito vigore , 
co£a,thc mai più gli era interuenuta.P/of. 

ESSEMPI MODERNI. 

B ARTOLOMEO Soncino Ambakiator de'laRepublica Sanefeà Papa Alef-, 
(andrò VI. douendo far l’oraiione congraru .noria à nome della fila Città pec 
la tua nuoua affontione al Ponrcficato.cofpeno d’infolico rodere , mai puote inno- 
uec la lingua dinanzi à tanta Maeflà.cdel fictoconciftoro.il Rauifio vuoic.die ciò 
gli aucnlie a mezo’l filo dell'oiatione a Francefco Barbaro Ambakùtorc per la -» 
l'uà republiea à Filippo duca di Milano lo Odio uittaucnne. 

Liner ette Dortnc i Q‘ quello, che di notabile fecero, fir fcriffero. 

CapOwXL 

S E ben Plauto in vna fua Comedia,ad vno interrogante. Qualdonna fia fapicntìf- 
fima fà dipendere, che quella fia tale, che nella profpcrità sà moderarli , c nelle 
auuerfità sà oppor lo feudo della tolet anza. 

Qua rum quomodo res fecundafitntJe poterit nttfcerc. 

Et qua equo anno patictur j Ibi cfje peius, quatti fuit. 

Quafi che fiadoua.c faggi» à baftanzar,c (appi» regger fc fteflc ; vediamo oltre ciò 
per ifpericoza. ciac non e habitoakuno vimiofo, del quale poflà l'Intorno col mol- 
to fat car,c fudarc.farfi ricco, che la donna parimenti non lo confcgua . Iu ejafeuna 
delle arti liberali fono fiorite in ogni tempo Donne famofe , A: in quelle anco , che 
liberali non fono Ri . co n’e fiato il leccalo primiero . c ricco n‘è quefto ancora, -e fc i 
Mecenati non fuflcro cofi radi oggidì nel mondo, come foioo , non hi dubbio , clic 
non iiaurcbbc il noftro fecol,cbc inuidiacc gli andati, ma che andarebbe pera uc mu- 
la à raihora quelli atlanti. 

MANTO figliuola di quel grande indouinoTÌrcfia,di cui fauolcggiano i Poeti, 
che foffe per vn gcnerofo fclcgnodi Mincrua refo cieco, fu donna di bclliflimo in- 
telletto, ma tanto cntiofo à I v lo deceruclli donnefebi , che per oltre pattare a con- 
fini del làpercommune,fi diede anch'eila,comc il padre, à l’ano dell in iouiuare,che 
le pareua doucr apportarle fama, a giudicio fuo graudiflì.na . Quella è quella Man- 
to,^ cui fù valorofb figlio Odio .clic fecondo il tdlimonio di Virgil.10.Ea diede 
alla Citta di Mantona il nomc,c l'origine, per lafciarc all» poftetirà hoooraro legno 
della pietà materna. 

llle etiam patrtis agmen ciet Ocnus ab oris , 

Fatidica mantut.G' T ufei filmi amnis. 

Qui muros,matrifqidtdit ubi,Mwtua,nometu 

Vcrfi,checoG furono dal Sign.Ercolc Vdinc tradotti. 

Vitti date patrie (ue contrade amene. 

Quell'Ocno à chi fu il T ofeo fiume padre , 

E manto Magajy" mdonina Madre. 

Queiyth'a Mantona. a te le mura pofe , 

E'I nome della madre anco ri diede • 

Coflcidiucnnetamolauuto, che rutti 1 curiofl dì faperegli accidenti futuri 

delle 
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delie vite faceuano capo à lei : percioche mafcheraua ella il vano di cotal’afte , con 
rornamen:o delle buone difciplinc , da lei con tanta prontezza,^: felicità poffedu- 
tc,chc i perlonaggi più illuftri, Scienza vomimmo dubbio chiari citila vanità di 
qiicli'arte incerta per quello folamente 1’ammirauaoo . il T eftare , Notai Conte , 

& altri. ' ’■ 

ER1NNA nata inTeia, onero Telia (qpefta è vn’Ifola dirimpetoà Gnidojfiori 
a’tempi di Dione Siracufano . Scriffc vn poema in lingua Dorica di trecento vetfi, 
tutto compito, che fece arroiTìr di vergogna molti poctucci del fuo tempo , Se certi 
altri epigrammi ingegno fi molto . Vogliono,chc i tuoi verfi s’apprcffa tlero affli al- 
la maefià dello ftilc Omerico . Mori quella marauiglioia dongdla di dicinouàntù. 

Non tacque i collei pregi Troper.l.i . 

Carrninaqua Erinncs non purat equa futi. 

SAFOdcil’lloladi Lesbo , datai! con Ipirito viuaciiTìmo ,c Giouinle aVerfi Li- Preterì. 
-rici, ne fende in vanì (oggetti c'egantcmcnre noue librùSincontrò perauuentura di 
tempo cò Alceo, e Steficuro poeti di gran no mediche accrebbe alla fioritola donna 
honnorc, perche in foauiti di dice, Se in breuità di ben concatenate (ente me pafsò 
aloroinanzi. Trono vna forte di verfo, da lei fu a inttemrfce chiamato Si fico . 

Hcbbc coftei per marito vn certo Corcilla ricchifTìmo Intorno dell’Ifola d'Andro, 
liquame fùgran tempo indarno vagheggiatore delle lue bellezze, con cui vdlj» 
figlia hcbbc poi Clio chiamata . Alcuni la fanno l’iftefTa con quella Lesbia , chq_j 
tanto di fouerchio amò Fjodc, che per lui di Leucad* fi precipitò. Se anne- 
go ffi ; comunque la cofa ftia , i Latini non ne celebrano altro, che vtià lolita* 

■Srat Cr SU. Itti. ‘ ' 

FOLLA Argentana moglie di Locano Poeta, fece vedere a*fuoftH,chc anco nel 
delio femini e fi trouano ingegni molro fuelti , & ad ogni profeifi oitPrk fciehr a_à 
molto atti. Scrilìe dàmendui coli Manille . ^ - 

Hoc ejt illa dies qua magni confcid p arcui, 

Lucanunt populis,Cr libi POLj 4 aedit ■ Ver/ìÀi 

Fù di tanta dotn ina,chc pnote preftar aiuto a fuo marito nel corregger i tre pri- 
mi libri della fua F trfaglia ; Se aggiungono^rhc trouando ei a moni verfi fohmen- /f . 
te principiatici ic loro fine con pari grauità , Se eleganza, che Lucano fatto haurcb- *' 
bc. Storio . 

ASPASIA donna Milctam , dandoli à gli ftudii delle difciplinc più grani , cioè 
alla Filolofi;), vi riufeì fcliciffimamente , & penetrò tanto nelio indentro de’più re- 
conditi fccreti naturali, e nelle caule loro,cbc recò ftupore a’primi Fdofofi dell'età 
fua . Si pofea richicfta de’magiftrati fnoi, a leggere Retorica perche grandicitrite 
era, Si verfata in ciò affai , Se da ciò s agromenti il fuo valore , che Pericle Atetriefe 
frequentando la fua fcola , giurò d hauer imparato più da lei , che da tutti gli altri 
-Retorici di Arene, & diuentato honeftiffimo amante di si viratola donna, la fi prc- 
ic per moglie . Plutarco nella vita di Pericle . 

c CLEOBVL1NA del Reamcdi Lidia di quel Cleobulo figliuola, che vno fò de'- Unimmo 
fate Sami della Gredajfcriflc molti dotti cnimmi in veri! diametri, dc’quati quel!' rune/e. 
vno è ancora in memoria de gli huomini . 

Ejl vnusgtnitor .nati bona pignora bis f ex , 

T ritinta cuius netta ftd difpare forma : 

Ha niuea afptUu.nigraque colombus illa , 
yltque immortalai omnes mortuntur ad vnam . 

Queftoe !’anno,c’ha dodici rnefi , ciafcnno de quali ha trenta di in circa.Ia metà 
fciacchùe la metà neri, cioè i giorni, c 'e notti . Lamio . 

CORNIFICIA forella di Cornificio Poeta, elegantifGmi Epigrammi fcrifle,clie 
don fono penò alla età noftra arrìuati . 

CORNELIA moglie dell’Africano Scipione, Se madre dc’famofilfimi Gracchi , 

£ 4 Uuciò 


Digitized by Google 



fiatone 
e do Icj 
U uieni 
ii don a a. 


72 OFFICINA HISTORICA 

fefciò trine in mano dc*più letterati non pur di Renna, ma d’Italia epiftole oroatrf- 
fimc.ebelle. Nee marauigli», perche quella donna cerco Tempre di mantenere 
Bella caia fua^quclla chiari Hi ina vena di Latino portare , che à quell’età era grandi^» 
fintamente in pregio. Et Gracchorum eloquenti a ( querte parole in lode Tua im- 
piega Quindi.) multane contulijfe accepimus Corneliam marre** , cairn dolhfti, 
mas fermo, in po/hros quoque ejì epifìolii tr adita s , 

DE.MOFILA Greca moglie di Panfilo , e compagna della dottiffima Saffo, fpe» 
te tutti li anni tuoi in poetando à gara degli altri (noi contemporanei. Scriffe poe- 
mi araacorii, certe lodi della caccia tricc Diana, e delle Ninfe ine . T co fr. nella vie* 
4' Apollonio . 

IPPATIA Donna AJcffandrina, figliuola di' Teone gran Geometra, & conTonje 
d’IfidoroFilofofo, fiori a'tempi d’Arcadio Imperatore . Fece varie proti- filoni , Ai 
in più Trieuzc verfata : Scriflfc d’Aftronoraia , cleffcin Alcffandria pubicamente 
Filofofia.con tanta frequenza di auditori , che li fcolati la mattina per tempo ancla- 
uano Tollccitaraentc preparandoci i luoghi , che per la gran calca erano a Tirar».* 
delle lettioni imponibili da contentarli. Snida, 

LEONTIAtanriulla Greca s'infcruorìvdi maniera ne rtudij-di Filofofia,che ne 
fenile ornatamente bene , Si moifrò- tanto contraria alle opinioni di Tcofrafto,die 
no» s’acquerò mai, fino, che non lo CuclTe da 'fondamenti , facendo vedere à quel fe- 
colo il debole delle ragioni mal fondane di quel Filafofo-, per altro appreffo di tutta 
lodai i/Timo. Con quefte acntirtìme>mft dotte Apologie, fece rilplendet chiari film*- 
mente il nome delle ammirate Aie virtù. Valutar - 

TE ANE dono* Locrcfe , nel comporre vcrii Lirici fù eccellcntifsima; Ci fù vn*^ 
altra di qucfto nome ifteffo, leguacc dc’Pitngorci , moglie d vn certo B rotino da_^* 
Crotone, lagnale fcr iffc Commentarti in fi'oTotìadotuIsimi.dilie vinù,ccrti poemi» 
& alcu»»f Apofremmi molto lodati da laurei 0 . it 

ZENOBIA Reina de'Palmerioi , fiì intendcntifsima delle più buone lingue a » 
Greca, Egittia, e Latina: Scriffe vn'Epitoroc del lIAoria d'Oricnte, e delle cofe cT- 
Alcflkndro-.. Infcgnò clla- fteffa ad Ereniano, & a Timolao Tuoi figliuoli „ Spcfle 
volte in gucrrafpcrciodic quella donna di fpirito Marciale effe rato guerre, ma.- 
ueggiò Tempie Tarmile A di Tele dalllmpcrio Romano, fino che puote, molto fran- 
ca mcnte)fccc Oraciorù a Toldati Tuoi honora til siine ,cfficacemence moArando bora 
la grandezza ielle lue foize,hora la-debolezza delle loro^dc con feliciflìma memo- 
ria ipcflò commemorò i farei, le imprefe de'lnoi maggiori , le prodezze di partico- 
lari toldati più lontane dalle memorie de gli huoinini , atte più-a conciliati! gli ani— 
mi dc'robufti,ad ingagliardire per i vecchi effcmpi,i più, fiorali, òcrnenoarditi nel- 
J’oprc di Mmc .Politane Trehtllio... 

ALPaDI A Vergine dininamcntc infpirara-, fi trasferì dalle cottura dcgl’Idolii 
alla ChriAiana,c vera Religione^: perche era non pur delle diuine,Sc.facre,madel— 
le profane lettere aiicora ignorantiflìma , inferuoroffì talmente nella orationc, che- 
per vna icienza duiina mence infuta , imparò.quanto a- pena ogni più acuto ingegno» 
dimoino in vecchiaia per lungo Audio taperc puttffe. 7 * eodorotta 

DIOTIMA, & AjpnGa.donnc in fiioTofin confiti natiflì me» non falciarono fcierv» 
za alcuna, della quale con Audio , c lunghe vigilie non cerca fiero tutte le midolle.. 
Diotima in particolare fu di malti rari ingegni del Aio-tempo rasefira. E chi ma- 
lagcuohncntc Aconduceile acceder, che fi crouafie sì Aupcndo, 4 raro ingegno ini 
donna, legga Platone nel Simpofio,ilqualc arie rim, che Socrate lauijllìmodi rutti i< 
FiioTqfi di quella età non le ne arroTsì punto di metter il pie nella Amia di cortei „ 
non rifiutò di afcoltarlamè fi.Tdcgnò di-moke opinioni abbracciate da. lei conituo- 
niffìme ragioni fondate, fiatone ., 

A RETE versò continuamente ne 'libri filorofici , ediuenuta dottifsirm.tol fi* » 
dalla carena «cada Arillippo Tuo figliuolo >.douc per le cattiuc compagnie piegato^ 

era,. 
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era, e fccdo buon Filofofo . La fua patria f» Cirene , e la fetta , che più volentieri 
fegui.tù la Socra tica,dandofi alla parte morale , che piti le paruc al (un vniore con- 
forme : Morto fuo padre ottimo Filofofo, di cui peto non fcriuono il nome, e ia .. 
rette la fcola, e ritenne leggendo non pur la folita audienza , inaierebbe di affai il 
numero de gliaicoltatori fuoi. 

DAMA fanciulla di altiflìmo ingegno, del gran Pitagora fù figliuola, ne mo ftrò 
di punto degenerare da'parenti inflittiti, perche ipvle tutti gli anni fuoi nello Audio 
di filofofia ; & quello, che apportò incredibile giouamento a’Ictterati di quell'età, e 
à li feguaci del padre, fù, ch’ella fi pofe à fuelarc i (enfi ofeuri di Pitagora, a dichia. 
rame le opinioni, & a far piana l’intricata, però laboriofifsima ftrada deH’vtia,c_> 
dell’altra filofofia . Dante Frigia. 

MOSCA fù donai d ingegno fuetto, & Giornale, che però datafi al volgere 
de’libri, piegò volentieri portata dal fuo vmore alla poefia,& ottenne il primo luo- 
go trifquanti poetauano a l’età fua . Piacqucle il vet lo Lirico, & ne fcrifse cofe 
molto belle , e dotte. Lafciòanche molti epigrammi , liquali il tempo edace l e a 
gli ha portati via . Celio lib.8. 

AGALLA da Corfii , donna fa ptritiffìma delle cofe grammaticali, c però n<_j 

ottenne la publica lettura nella fua patria; Percioche quella donna con vna voce » 

chiara, e foaue , e con terfe parole piaccua incredibilmente alla giouentù , Se facc- 
ela ui profitto grande , ncU’infcgnarc la vera pofitnra de’nomi , & verbi, e dcll'alrrc 
parti dell Oraiione . Lo ftejfo. 

EVDOSIA moglie di Teodoro il minore, oltre l'Incomparabile bellezza , di che 
Ri dalla natura dotata , oltre vna grana Angolare , ch'ella nel fui e IJa re Inneità, cofc 
p< rò bene ì macao iglia accompagnate da vn bonetto rofsore di vifo.e da vn uto,Sc 
vaco nome di pudica, hebbe coli chiara, e grande intelligenza quafi d’ogni libro, ed 
antere, che fatto l'vltima proua del fuo fapere, diede alla luce de mortali vn l.bro 
delle cofc filofofichc lodatiffìmo, per tcflirr.onio di Cto.Battifla Egnatio 

PROUA Valeria fanciulla Romana dandoli allo Audio della Poclia , lafciò poca 
parte di lodi à gli altri del fuo lecolo,che in fimi le profefsion verfauano . Aiutolla 
più che molto, oltre la cogitinone vniuerfale delle icienze.la intendenza, che di let- 
tere Grecite hauetia, per trarre da quei purifsjmi fonti,il raro, e l’ottimo delle difet- 
plinc migliori . Et io credo, che fenza paragone quello la Uccise a molti etterati 
geniti fnpcriorì,& le renddsc agcuole più l'intricato calle della virtù l’amore incre- 
dibile di diritto ,1’oflcFuanza della noilra Religione, i frequentati digiuni, Se ora- 
tieni , percioche Chrifl lana era . Quinci c , di elsa con vigilie continue fi pofe at - 
torno ropcredi Virgilio, e togliendone iverfi interi, fraponcndonede'nuoui fuof, 
e troncandone alcuni , torceua co fi bene quel poema in lode eli Guitto, edeila_j 
B. Vergine , fc Virgilio ftefeo veduto g i haucfse , non (degnato giamai fi bauicbbe 
difi gemile , e rara piegatura. 

v FABIOLA donna Romana orunta di coftumi Chrifiiani , mentre flitliolamen- 
redà opera; alle l'acre lettere , & clic legge anidamentc i Profeti, gli Salmi, Setti 
Euangcli, s'infiammò di tanto amore della pietà diuina, chciedokua non potere 
inimicare le fante donne, & i fanti buomini dcll'vno, dell altro tetta mento « San 


Gironimo per tanto conolciuto il genio de la donna miracolofo, le intitolò quel fuo 
belli I siino libro della vette Saccrdota e - Lo /ftjfo autore 

MARCELLA Romana intendcntilsima delie fiere, & delle Fumane lerrere, 
fùfoucmevifuatapcr lettore da! fanrifsfmo vecchio San Gicrolamo. Anzi, clic 
ciuci libri bcllifsimi dello Sprezzo dei mondo , de dieci nomi co'quaii apprettagli 
Ebrei fi chiama il Sommo Dio , de ila notti a Fede , Se della pianila Eretica, delia 
Beftcnaia nel Spirito fnnro , Bella vigilanza diTcofilo Vcfcouo d'Aicflandrin ,& 
altri opufcoli di quella forte illelsa , a quella deuotùsima, &rara donna uidnz- 
zò. Lofielfu. 

EVSTO- 
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EVSTOCHI A figliuola di quella gran Paola Romana, tanto celebrata da Girai 
lamo Santo, fù tanto ftudiofa di Sapere, che non contenta della lingua Latina , ìa_j 

S itale eccellentemente podaieun , con ftudio vecmentiffiiuo G diede all'Ebrea, Se 
Ila Greca lingua , Se vi fi adoprò coli bene , che in poco fpacio d anni meli ieri noi» 
haucua dì aiuto di altrui . Era in Commi per lo miracolofo ingegno nuouo prodi- 
gio, & ftupore del mondo chiamata. Di qui è che S. Girolamo {lupefatto iti coli 
raro (oggetto di donna , cercò per lettere là fua fàmigiiariu, & mo ri Cuoi libri 
grinciiolò . 1 * 

AMAL ASVNT A madre di Almerigo , e di Teodorico Ré degli Oftrogottt, fù 
dotriflìma nelle lettere Latine , Greche , Se Barbare . Et quello che Cupera ogni Ai- 
ma fù, che le badò lanimodi difputare con ci alcun dottore, & di ragionar con eva- 
cua barbaro lenza interprete . Sua pclTTtm clettione fù , & vitima rouini l’haucrfì 
eflendo Rcina adottato Tendio fuoconfobrino , per fi dinoto, ilqualc la fece di là 
pochi giorni affogare in vn bagno , l’annodi Chrifto 537. Fù anch'egli peròdcll«_* 
W rifa moneta pagato , perche hauendo rcg.mo crudcl.rtetue quattro anni > fù da.” 
Gotti vccifo . Puoi. Ditte. 

CORINA cofi dona fu in poefìa , die ne Caperò nella Otta di Tebe , cinqu e p 
volte Pindaro deputando . Fù di Archelodoro tìgliuo a,& di Prouincia,& diicepo- 
fadi Mirti le . Gogne libri compofc di belliflimi Epigrammi . Eh una , 
ORTENSIA figliuola di Qrtenfio Romano, oratoc eloquenti lTìmo,rol fuo di- 
re ornatidìmo, effendo (late mille , e quattrocento matrone granate fouerchio da' 
Triimiit i» nc haomo trou.it violi , che lidie per loro alla di (eia , fi to fc la cacica ella 
di ciò-fare, & fece vnorationccof» dotta. Se con tanta gagliarda , c prontezza di 
voce «Se di geflo l’efprcffc, clic ottenne da gli (lupefatti Senatori quant’clla vol!e_>- 
Et di f.-rmo (Appiano icrtuc) le jnon del Migiftrato de’ tre impedita j incita ua col 
fuo efficace modo dire tutto il popolo a tumulto. 

-4 

Lettere Moderne. 

Ttde/ce. tLDEG ARDA, fi tienila Alemaru , fu di gran fp ir ito, òrpiù chemedioCTemer»- 
X tcinFilofofìa, Se Teologia inftrum , tanto che nc fcriffc libri pieni di etudi- 
1 ioDe . Spiegò in vn libro le vite di molti huomini Alemani . Seri®: cflcmplannen- 
te dei SantifTìmo Sacramento dell'Altare : de perche non manca Oc indiciodeì fuo 
ingegno marauiglìofamence vniucrfalc , fcsilfe in medicina della natura de i fi.iv- 
plici. Rvfcclli 

CASSANDRA Fedele Vcnetiana , fù nella lingua latina dotti dlcm - Moftiò 
da prima il raro fuo , c quaf» miracolofo ingegno in molte cpiflolc ferine a diurrfi 
valcnt huomini del fuo tempo , c ne’fuoi > crii Lirici , nc quali fpiegò (ourani con- 
cetti. Cofi profcgucndoindefcflamcnte li ftndii Cuoi , fùdottornta concfir3ordi- 
jyonniu natia pompa di protcrtot; di varie Scienze, in Padoua . Orò più volte in. Senato con 
dottoro- mamniglia certo di tutto il mondo , che non haucua di parecchi fecoli feutitopiù 
tu io V» chiara ,c fonora trombi in (ometto fcminilc . E perche non fi penfi, che fiacofa 
dono.. lontana troppo dalia memoria degl Intorniai , il padre fuo fù Angelo, & la famigia 
de’ Fedeli, che dura fiuo adhora inVenetia. 11 Poliiiano inalza con molte lodi 
quella donna alle delle , la quale ri dice , che in vece di lana il I bro , di fufo la pen- 
na, &diagorinchioflro adoprò. Se mmifcdamenie è conofciuto , eh ella vifse 
_ . nell’età del Poliriano , pofeiaebe di Iti quelle parole in vna tarerà fcriue in rifpt>- 

0 tuono jj,- vna | ettcM () a Caffand ra à lui manda t* : O decur Italie Virgo , qua: elicer*.* 
grotes ; Quasve re f erre parerti , quo et etiat» bonorc tua rum Luterarum non da- 
di gn.tr 1 r . are. 

CATERINA Sforza moglie di Girolamo Riario, fù dotata di molto ecce Ile r>- 
k memoria , sì che cofa non Icffc ,cbc in vita tua non la lerbadc a memoria. Efscm- 

dote 
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delegato il marito , non fenza gran virtù dell’animo fa» virile , prefe fopra di fe> 
lo flato , e teflcb prudentemente tredici anni . Nclrilpondcrc alle ambafeiarig* 
de'Prcrcipi : ncll’accettare le fuppliche de’ poucci oppreflì moftrò mar«uiglic_^ 
d’inufitata memoria .perche non le cadè mai vn minimo fatto in obliuìone , non fi 
fcordò le preghiere fattele : & fopra il tutto fù tanto fedele ofseruatricc di fua_* 
parola , che nc per Infingi te, nè per doni , nè per odio , nc per timore mai Fù pie- 
gata à far cofa , che potefse macchiar U fede della parola , che data a chiunque vi» 
volta hauel'se. Caria. 1 

BATTISTA prima figliuola di Galeazzo Malatefta , Signor di Pefaro , fpcfsc 
volte fiù porta à fronte dc’maggiori letterati del fuo fecolo , c difputtando nc ripor- 
tòhonorc tanto, che non perirà giamai , perche grande fù l’acutezza dcliiogegno, 
fdiciflìim la memoria , & in prontezza , e foauita nel dire , non fi farebbe rrouato 
pari. Mortrò in due luoi dottiffitni libri quanto profondamente pcnetrafse nelle 
interne midolle del e icienze , l’vno è della fragilità dcHa fiumana vita , & della ve- 
ra Religione. l’oUtcrran*. 

ISOTTA Nouarolla C stadina Veroncfc , fece in fatti. Se in parole profertìo- 
nedi Filofofia , perche poco hauendo a cu Va quefta gloria vana del mondo lg_> 
pompe , & lalciuie del corrotto fecolo , traiseli del volgo dcH’altrc femine fuori . 
Quefta gran donna fcrifsc più volte di co fc imporrantilTime a Papa Nicolò V. & a 
Pio IL Pontefici , ( quell' vno in part colate il maggior ;Rhctorc , 8e Idoneo della 
lua età ) in quel tempo appunto , che fi trattò gagliardamente il pafsaggio di Chri- 
fiiani, al conquido di terra Santa. Scrilse Rotta vnbelliffimo dialogo, nel quale 
và difputtando, quale di Adamo, ò d’Eua maggiore fofse il peccato. Colmò an- 
che il pregio delle fuc lodi con vn voto perpetuo di virginità conlcgrata a Dio . 
Ifìori a. di l'eroHd. 

GINEVRA , che fiori neH’iflefso tempo , che Ilòtta, fù ancb’ersa dì quella gcn- 
tililTìma patria di Verona, moglie del Conte Brunoro daGambara; Fù dcftata_* 
quefta magnanima donna dall’efsempio d’Ifotta , allo ftudio dcllliumane , c dìuinc 
lettere, nel lequali fece vn corfo così felice , die fi rcfcchiariflima a turt ilccoli. 
Scrifse a diuerfe petfone Iilurtri del fuo tempo epiftole cleganuffime , piene di va- 
ria dottrina . Recitò, Orationi in publico , con bella maniera di gcfto , con foauif- 
fima pronuncia con vna. voce virile , e pronta, accompagnata da vu’incredibilc fpa- 
uità di fa udiate - Egnatio, Crii Stbtll. 

ANGELA figliuola d'Antonio Nogirola Caualicro, e moglie d’Anronio d’Ar- 
co fù donna che oltre l’ho no re della cartirta, che Tempre le fù a cuore, he bbc di qua. 
fi le feienze tutte cognitionc,&: in pat ticolare dc’la Icrittura Sacra della qnalc in_* 
più forte di verfi ornatamente (cvittcyjrtdrea T iraqn. 

COST ANZA moglie d A leffandro St orzi Signor di Pefaro, & figliuola del Si- 
gnor di Camerino, fù nella Pocfia vinca, nell'arte oratoria ram , Se hebbe fingolar 
intelligenza de’Padri Agortino,Giro amo, Gregorio, A: Ambrogio , che Tempre più 
volonticri kggcua»come fartùita dallo Audio de Profani Ciccronc,&: altri. Mori d’ 
anniqiurama nel iqbojfal+ffr. 

LAVRA forella di Gcnciira.c moglie di Nicolò Tron.fù dì viuacifUmo fpirìto, 
adorna di bellifime lei tere, laonde ferirte in dolce, e polito , ftile varie Operette^' 
Diede opere alla Scrittura fiera, & oltre a ciò fù mifericordiola.vifitana gl 'in ter mn 
c fouutniua a^poueri di quanto poteua. 

GILIBERT A di Magoncia>amò di fi fatta forte vn gìouane fcolarc , che porta 
indietro il ri filetto dell bonore,e la paura feminilc, fi fuggi fccretaracnte dicala del 
padre, & inhabito di garzonctto cangiatoci nome, lo legni , & con erto lui diede- 
fi in Inghilterra ai.e ftudio, c in erto fece vn’incredibil profitto : Mortole pofda_» 
l’armato giouane , piacendole ja dolcezza della feienza ritenendo 1 habito malchi- 
ie, non più ad altri fi volle accollare, nè datfi a conofccre pcc donna , anzi con- 
tinuò 
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chinò negli fttidlj ne' quali fece tanto frutto , & in particolare nette facre lerten r a 
che nc fu tenuta eccdlcntiffima . Cofi colmadi fa pere , & adorna di ottimi coftu- 

mi partendoli d'Inghilterra , fcn’vcnnc a Roma , & iui leggendo pubicamente 9 

Gì anima tica, dialettica, c re»orica,hebbc nobiliflìmi auditori , c fcguaci. VollotcL 
SigibCr altri. 

IRENE a di nofìri ( vna de' le Signore di Spilimbergo ) fùcofi eccellente nella 
pittura, che Titiano da Cadoro, granpirtoie fi ttupi del valore in cofi nobiidqn- 
gclia, laqual non (blamente rara nel dipinger, ma (ingoiare in lettere ,& in chiarez- 
za di co (turni, mori ingiouemTetà, c la fua motte , e fiata con mcfti accenti , e Ut- 
crimofc rime cantata da più famofi pece idei tempo noftro. Luigi Cintar. 

ALESSANDRA figliuola di Bartolomeo Scali.fù nella lingua Grcca,c nella La- 
ri ai pcrftillìma. Vi fono di lei molti Epigrammi Grecite Latini, (lampa ti fin’hcri 
per nato . i quali moftran lo ftupore di quel (ubi ime ingegno . Cabriti Simeoni. 

LAVRA di Nicolò Bronzone Gcntilhuomo Veronefe , fù di fi cleuato fpirito , 
che dicci anui (cola che par incredibile , compofe molti verfi Safici . con vna vena, 
c (lille molto arroncio . Fatta grandicella, compofe in Greco , c Latine varie ora- 
rioni . Nc l'italiana fauci la mottrò inuentione di parole inufitarc ,c belle . Occor- 
fc, che orando coftei dinanzi al Prencipe Trono di' Vinegia , marauigliatofi il Do- 
ge della diffidenza fua grande, & del bel concento , che faceuano in quel raro fog- 
ge» o virtù , e non commune bellezza, la diede per moglie ad vn fuo figliuolo. Gn>~ 
Jcppc Betuffi. 

DAMIGELLA diGio-.Triultio Scnator dì Milano, fù nella lingua Latina veda- 
la molto , hebbe nelle Orationi ftiic puriffimo , e chiaro , bella pronuncia nel reci- 
tarle, Se gratta ftraordinaria nel gcfto. Orò più volte innanzi a Pontefici ,& Ve- 
tcoui, Se Prcncipi con tanta Macftà , che nc tefiarooo fi upidi. Eccellente fù nella 
Greca lingua, & di F/lofofia mediocremente inftrutta . La coftei memoria fù cofi 
profonda, clic fupcraogni paragone. Lo ftejfo, 

FOSCARINA Venie» nobil Venetiana , & Aquilina Prandina Veronefe, 'fio- 
rirono nciì'idcdo tempo per ftraordinaria bellezza , non pur di corpo, ma d’animo, 
di tutte le fetenze mediocremente inftrutte. Prudenti (fi me furono nc’difcorfi 


faggie nelle propofte, acuti (Time nelle rifpoflc ma oltre ogni credere intendenti di 
poefia, 5 c d incorrotti cottomi ambe dotate . Luigi Contar. 

BARBAR A Torcila da Parma , tnoftrò chiari legni d'intelletto raro nella Poe- 
fia, Se in quali ogni difciplina ; fece vna Pa fioraie intitolata Partcnia , compofitio- 
nc cofi lodata, che fcn’può con molt’altre belle gir al pari : fiori nel 1 587. 

GIVLIA da Ponte, delle Signore di Spilimbergo, fece diuerfe lettere lodatele in» 
ferie ne' volumidi diuerfi (critrori, & fiori nel 1576. 

ISABETT A Mafiòla donna cloqucntiftìrna fiori cìrca’il 1560. 

MADDALENA Campiglia Victnrina,fu ttupore del fuo leccio, c feriffe loda- 
tamente molte Rime.Dicde in luce vn trattato dcli'Annonciatione, & vna bclliffi- 
ma fauola bofcarcccia detta Fiori , dedicata à Donna Ilabclla Pallai! cina Lupi, 
Marchcfa di Soragna , donna non (ol bclliffima , ma di raro , Se cleuato ingegno i 
Se fiori nel 1588 

VITTORIA Colonna, che fiorì nel 1 54.0. fù di cofi mar.auigliofo intelletto, che 
nelverfo, e nella profa puotegir’al paridi mole Illuflri foggetti, che viucuanoa’ 
Tuoi di. Fra qucftì fioritia anche il dottiffiino Bembo, cheilluttrò la Patria Iua_» 
col chiaro del fuo acuti (Timo inrcllcrto , di cui fi trottano certi Sonetti , ferirti all*— 
Illuflriflìma Donna , c di lei le rifpotte . Laura Terracina non tettò di rettificar 
la politezza dello (Tilt della Colonna, in quel Sonetto, eh ella le icritle cofi 


princip:antg_^. 

Si teme apollo de lo amato Lauro 
Il critt fi c infeudi dolor ripieno , 
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Cosi del voflro (til , dolce , t /eretto 
A/i adorno tipetto , tdi si Irei tefauro. 

VERONICA daGambarn, lancila poefìa mollo eccellente » Se crcd’ìo, che 
Éorìfse intorno al i y jo. Laura Terracina loda il fuo ornato ordire , die ponga fre- 
no à quei Scrittori, che occupano Io fttic in biafimo delle Donne • 

Dthfofftr molte al mondo come voi , 

Donne , cosi a i Scrittor mtttejfer freno y 
Chea tutta Briglia vergati centra noi % 

Scrittor crudeli , e colmi di veleno » 

Che forfè andrebbe infine a'Hti Eoi 
Jl nome noffro , e' l grido d'bonor pieno > 

Ma,perche contro hr nulla fi mofha » 

Fero tengono à vii la gloria no fra . 

CLARICE Orfina, cofi illuftròcol fuo purgato Rite, òpìù to fio aggiunte.? 
folcndore, e gloria alla Aia , per fc IHuflriffima Cala , come la Signora Vittoria alla 
tua . Non tacque la fopradena virtuofiflìma Tenacia» te lue meritate lodi , ina à 
tutto! ftto potere in quell Ottana fpiegolle : _ 
ha virtù grande , e’I bel purgato file 

l'offro , Signora , ch'io pur veggio , & od o, 

S i (/alta , e adorna il (effofeminile , 

Che per rat gioia in voi mi /picchio , e godo-, 
a4n\i , che il dotto dir dolce , e gentile , 

Hà peffo vn de fio al cuor , vn (fretto nodo » 

T al che lodar conuiemmi il fommoTronOt 
Ch'ai mondo fe si gloriofo dono . 

LAVRA Terracina, che fiori nel 1550. mandò fuori in lucerna bellififìmu 
conipofitione fopra i Canti di Milfier Lodouico Arioflo, dotte Ipicgò moiri no» 
biliflimi concetti , fecondo che tenterà data occafione da'principii di erti Canti, 
fccfso m lode de primi lumi d itali» , & alcuna volta in biafimo , hor delle faorio- 
k Donne , hor de’ nemici delle Donne , bor degl'Infiabili , Vfuraii , & altri coa^> 
belìiflfìmornodo. 

MODERATA Fonte Venctiana , che fiori intorno al 15 5 d* hebbe da piccola^» 
vna fama educatone nel Monaftcrodi S.Marta , c grandicella , come di alto , 
viuace intelletto , fu agetiolmente promofsa alle più belle latenze , non pur de la.., 
foltecicudincdclliaUijprcoettori, ma dall’eflrema diligenza del Zio , dite foggiai 
viuentc Gio.-Nicolò Dogiioni ; ilquale& con Itefficacc ammaeftramcnto , e coi vi- 
no effempi© di fc ficlso , la refe talmente ìnftnma , che poco più era da bramai fi io 
giocane donna . Coftei a! Fiamma raro Predicatore , ch’era ito à quel Conucnto , 
Ifc che ammirato di cofi fuelto ingegno di fanciulla, difse, parergli (pirite vederti 
lenza corpo , però chefir» era anzi magra , che nò,di <3 quella bella rilpofia ; Se io vi 
fembro tale , voi anco a me Colo corpo parere ; perche a tei panie, c haurfae ciò det- 
to per inearicaria . Efsa intefe benimmo ogni libro latino ;ondc in qualunque colà 
fi pofe a comporre, riufcì bi ne . Suona ua^: cantaua bene à marauigi.a ; era più che 
mediocremente inftrurta neirArithmetica , ma nel fcriuer bene, predo , e con !a^> 
vera regola dèli 'Ortografia , parue eccellente . Compofe la Pa ffione di Cbrifio, & 
oltre il Floridoro innumerabili Sonetti , Canzoni , Madrigali , e ccrre rapprefenta- 
tioni f chcfe’n vanno attorno fenza nome. Morì poi in dato maritate di parrò. Se 
■quello , cbte notabile , l’iftefso giorno , ch’ella diè fin a! fuo fecondo libro del meri- 
to delle donne , il quale à tempo è vfeito alla ftampa, che à punto in contrapofio ve 
jfc fiato vno mriso dc Dificrti Donncfchi , oue fi dilacera afsai gentilmente quello 
friso . Lconde fi vede cfser riufeito voto qucll’atiifo del Signor Pietro Giorgio, che 
«li ciò quali prefago fcriTst^a . 

EcCfy 




I 


Digitized by Google 


<to . 


Attinta 
tradinu 
da afini. 


Sellar if- 
fofta <u 
ver f». 


78 OFFICINA H1ST0RICA 

Ecco , chefoura d oriti human pen fiero , 

Donna e , che al/ejjo fuo torna ogni honore » 

E con la penna , e'I flit l'alba alle fieli e . 

Ignoranti d'ogni età con igefii , portamenti , atti otti, & prodcTge di cotal 
forte di huomini. Cap.XXlI. 

F Rà gli altri Geroglifici degli antichi Egittij > quello fu non pur vago , ma degno 
di efler conGderato , di dipingere l'Ignorante fono la figura fiumana , con l'o- 
recchi c d A fino , per efler gl'ignoranti ftnpidi come l’ Afino , infcnlati,&: balordi . 
E ben vero , die appreflo a'Greci fi dipingcua l’Ignoranza in forma di vn putto nu- 
do à cauallodi vn’Afino , cita uccia vna benda sù gli occhi , Se vna canna in mano r 
perciochc con quefta pittura voléuano occulta mente lignificare > che l'ignorante 
era difemplicc. Se pucrik ingegno, & nudo adatto d i ogni ornamento virile» retto 
dal fenfo , che c più grò fio , che non è vn* Afino , cieco » Se (òpra il tutto vuoto di 
ccrucllo come vna canna . 

VnCoraadino Grecodièda riderete flupirc affai di vn fuo fatto memorabile ad 
ogni età , perche non è giorno , che non fi vadi rinouando, & rinfrefeando anco 
tra noi . Era vfanza nella Città d'Atene , che in ceni tempi tutto 1 popolo potefiè 
sbandire per fpaciodi dieci anni vno dc’più grandi , &poffenù nella Città» pero- 
ebe i Magiftrati conuocando quei tutti del diflretro , dauano a ciafcnno vna pietra 
bianca, & quei che vckuano , che alcun foffe sbandito, porgeuino a’ Migi fi ra- 
ri la fua pietra , ch’era da Greci chiamata Offraci, Sccofiprefc il nome quello 
Effìiio di Oftrocifmo , & in effe poi lcriucuano il nome di colui , che volcuano fof- 
fe sbandito- Hor queflo (bienne Ignorante del contado , perche non fa prua fcri- 
«iere , nc conofccua Ariftide , fc non per fama , andò a ritrouarc Ariftidc proprio, 
accioche li feriueffe nella fua pietra il nome fuo Ariftide , die per fuo voto vokua, 
che foffe sbandito . Ariff ide marauigliato di quell o gli dille ; Dimmi huorno da -» 
bene, riha fatto alcvin diTpiacere Ariftide? acuirifpofc il buffatone -, nò, ma—» 
mi difpiacc, chef da iurte le bande iolofcnta chiamare Ariftide giufto. Nuli»—» 
replicò a quello Ariftide, ma ftringcndofi nelle Cpallc , fece ciò che colui gli 
comandò , fcriucndogli il fuo nome nella pietra ; & quelli fono a punto i par- 
titi, Se le rilòlutioni dell’Ignorante di non lapcr quello, che ci filaccia. Probo 
Emilio . 

GNEO Metello, fùcosì (lupido,& intentato, che mai puorc imparare due_j 
righe à mente , tanto inetto , Se Igrariato nella conucrfatione , che diede occafìono 
a Scipione fotro a Numantia di motteggiarlo con qoefìa coperta , Se nome di afi- 
llo . Perciochc la coffui madre haueua partoriti quattro fig inoli, d’vno di mano in 
mano più graffo dell'altro , fra quali Metello era il quarto» difse dunque conde- 
ffriflimo , ma fallò morto , che fc la madre panoriua il quinto, non potcua far alito 
che vn puro afino. Pinta-rea. 

GLI Arenicfi a giudicio di Diogene Cinico fi diedero ad intendere d’effer igno- 
ranti da buon telino all'liora, ch’elefsero , Se fcrifscra nc’ numero dc’lor Senatori 
certi Cittadini ignoranti, cofihabilia'Magillrati, come t’afino a volare ; cfclaraà 
dunque Diogene ragioncuolmcntc contro di loro , dìccndoche Troia Hata era per 
via di cauaHi tradita , ma clic la Republica Atcnicfc ( che era peggio ) tradita era-» 
per via di afini. Lofitffo. 

MICELLO da Durazzo , che pura’fuoi giorni fece del fauio , Se del dotto la—» 

Tua patte , fi inoltra ben ignorante in lòmmo grado , quando Euarifto Atenielc 9 

glidifse, periafsarlo da ladro, chcrnbalsci foldia quello , & a quello, ch’egli 
era huomo di tre Jctrcrc f prouerbio. Se modo di dire vfiratiffimo, in particolare ap» 
prefso di Plauto, per oocfae il ladro lauaaauntc fi fcriue contro tre kctcre,cioc for,^) 

ikhc si 
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fiche non intendemno Micelio , pensò , ch’ci vokflc lattarlo d ignorante com’egli 
cra,& rifpofoiloconfdTfc bene, che non tò (indiato quanto tù , ma hò però più ioidi 
al mio comando, che non hai tù, modo di dire , ch'c Tempre in bocca a gl’ignoranti 
anche nel noftro (ccoo.Clearceper rtlatune del Garzoni. 

CLA VDIOCefarc.pcr ctterfi tutto ingolfato nelle cole del ventre , diuenne cofi v>*t t«- 
ftupido^c Interno raro, che tra le viuande,e I vino , hauendo veciia Metta! ina t l ' e 1 1 
mogtiere,poco dopcschc fi Iettò da tauola, dimandò perche cauta ella non veniua_rf *****11». 
ìunanziahii , & molti, cheti giorno aitami haueua fatti lenza cagion alcuna am- 
mazzare, gli faccua il giorno dietro chiamare, perche veniffero à giuocarc feco a’da. 
di-Ad vn Tuo caro , che per poter qual cofa con lui eli add .'mandò perche hauctte * 
proferita vna terra fenunza ingiufìa , Se troppo fuori della ragione contro d’vno, 
rifpofc,io'l feci per tortomi d’innanzi-Di tutto ciò era cagione vna cei ra ignoranza 
coli «affa, e Topina, che lo cingcua da capo à piedi, perche non fi dilettò màidimpa- 
rarc le arti degne di Ptertcipc.i’wfre»»#. 

EVMENfc vguaimentefii ignorante di lettiere, & d’ogn’altra cofaalviuer ho- F * Ttu * 
norato, A: ciuiie fpetranteiondc fi lege quel curiofiffìmo effentpio di lui; che hauen- • rAne ’ 
do tre figliuole bcliifllme da marito, & e (Tendo egli di molto bada fonuna , ma vo- 
lonterolo di accomodarfi ipaftni attorno, non Taptndo rifolutrfi àcoTa migliore , 
ondò a ritrattare il Senato Tebano,& porgendoli vna lupplica,di mandò per ic figli- 
uole vn fauorcjAr per fc fletto vn'alrrctPcr le potine figliuole dimandò , che lor tre 
volte hatie£fero il datio delle mcretrici,per tutto il fiore della giouemù , Se per l e * 
fletto la vacanza del boia, che per all’hora era mancato . La qua! indignità di diman- 
da fpiacendo foinma mente à quel Senato , comandò che l'ignorante per punitione 
delia Tua profont uofa , & infame gode ria fuffe fruttato , Se bollato del publtco bol- 
lo de gli infami, Tatuando le figliuole della ignominia , 8c badando ildifonorc , 8c 
So Tcornodel finito padre guidamente prefo .Cltarco. Al* fan ' 

ALESSANDRO Magno, fù à l’aperta trattato non fenza ragione da ignoran j ro 
tc,dal famofo Apeik.Impcioche vn giorno ch’egli goffamente , &: quali troppo alla’ r ~ m 
lunga nella fila bottega difeorreu t l'eco molte cofedi pittura , & faccua fembiante p re r t% 
di volerne Caper troppo,cffo lo perfuafe à raccre diccmloli,che i garzoni di bottega, t 
i quali imi in usano ì ctlori.frà loro fi ridcuano del fatto Tuo. Il GarTont. 

ARIST ONIO Ateniefe è celebrato anch’egli per tak.percheffendo ignorante,e T affai*. 
grotto ccm'vnca iironc, fi recita .che vn giorno poflo in frontifpicio di firada doue r* igne. 
puilau.i vna proccITÌonc publica di tutti i mifleri della Città coloro fogni pani- rum*. 
colati , per la fetta Colemie delia Dea Minerua , diede à guifa d’vn Momo la Tua.^, 
nota a tutti , come fe fotte fiato ccnfore del publico pagato, Se vedendo ad vno,che 
porrà ua la sfera in mano feg nodello profeflìone d'Aftrologia , non intendendo il 
lignificato della sfera , ditte , che quello era l’Ofie del Soie . Inuentione del 
Gar 

FILOLAOTebano,addimandato che cofa voìeua farGiouc d’Europa ; trattini- Magre. 
tandofi in Toro peretta, rifpofe che voleua hauer vna vacca da fare formaggio eia di fi. 
per tunol colle ggio dc’Dei , pcrdie di queflc cofe in Ciclo ve n’era carcfìia. !ol * a ' 

Lo ftejfo. 

PATROCLO figlio d vnvafaio , fiì dato a (cuoia a Polentone Grammatico da - . 

ifiruire,& ilmaeflronon troppo Rette a conofccre di che tempra era l'ingegno 
del putto.Vngiornopcfelo in certa occaftone diforeflieria preparare la men!a_j J Zataèi 
in vece delia Icrua, Se mentre doueua porre latouaglia fopra la tauola. Se egli „ 
pofc la filzada del letto, & in luogo dei candeliere vi pofe vn lanternone , ch'egli To- 
Icua adoperare communementc in mezzo d vna fala , Talché da tutto ciò conob- 
be il prudente precettore , che il putto non era per far cafa in tre folari , Se lo man. 
dò a caf.i.Lo fteffo. 

LICINIO Imperatore calpeflò di maniera le lettere, &ikttetati, cheeonne- lenirai* 

mifià „ 


iiguerr* 
ton lem 

re. 


Sfitti ft 
ftprm 1 in' 
ignorati' 

te. 


tre feriti 
de 1'nl- 
trui. 
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«emiftà perpetua, non celiò ma idi fare loro guerra, chiamandole,o,c1iistmndoli pe- 
lle publica . Ma 1 Egn.it io feufa il pouero buffatone col<iir/c,the egli era tauro igò®- 
rante,che non fapeua fottoferiuerc vn decreto-ò’ner. 

VALENT1NIANO figliuolo di Gradano , hebbe il medefimo animo odrafo 
contro di quelle, pcrchefpcr vfareil detto di Marcia lc)era di petto. Se di meote Ab- 
deritica.S: più flnpidocomcdicc il Garzon!,che l'afino Diomedco , che non cono- 
fceua il f refepio dal potere. EgffAtio. 

ERACL1DE Licio,fù ignorantilTimo huomo, che da fanciullo fè perdere infini- 
ti denari a Aio padre in fargli uifcgnare -, ne mai puou: imparare i primi clementi. 
Celio . 

FJLONIDE Maltcfe,fù vn grand afinaccio,gr.indi(Tìmo di corpo, Se (lattina, , 
ma non h mena tanto eerueilo come vna mofea ; che però diè luogo al prouerhio » 
IndoSiur PhUonide.pAolo Aitatati». 

BRITANIONEfilquale vinto in guerra da l’Imperatore Coftanzo, trouò ap- 
piedo di luipictà,&; compatti onejfù tanto i netto, & da poco , che non fapeua for- 
mare vna parola, ,fe non v i ilaua due horc fopra, con ftanchczza , Se ftomaco gran* 
de di chi i'vdiua . Egndtia. 

ERODE Atenie(é,con tutto che per eccellenza d’ingegno, e per nmauigl!ofa_# 
forza di dire , fi laièialTc facilmente ogn'alrro oratore del luo tempo à dietro, hebbe 
però vn figliuolo tanto ignorante, che non gli puote mai entrare nei capo, l’alfa, ò l- 
omicran. FiloftrAto >iekn (ha vìtA. 

AT ALO fratello d Eumene , fi die le tanto alla gagliofferia della crapula , del vi- 
no ,& delle donne, clic non gli auanzò mai tempo per imparare à leggere, nea fcri- 
ucrc-Di qui c, che non ignorante del tutto, anzi confàpeuolc della l'uà gofferia , toc- 
candogli il gout modi alcune Città, ne fece libera rinoncia à Filippomcoe vno de’- 

famigliat i (noi .Celi» 

V ACCIA Seruilo Senatore grauiifio della perfona, paflò tutto’l fuo tempo dalla 
fanciullezza, fino alla vecchiezza ncll’ofcuro dell’ignoranza .non curando di fa- 
pere da i coppi in sù,nè faceti a conto di libri, uè di letterati , anzi fi fchiffaua da loto 
comoda nemici notiifimi . Però al (no Icpokro badò vn ’iferittore breuiflmu di 
quello rcnocc ('aci a bic fitm e/?.:pcrdie tutti il conofceuano,comc la malher ha .. . 
SentCA nelle Epijlek & Celi #, 

ESSE M PI MODERNE 

T IMOTHEO di narrane Grcca,fc tan'o fotte fiato fapurotquanto oflinatomon 
baurebbe dato da dir di fc c mto al mondo ; perche fi (èrba ancor a memoria , 
ch’ci profontuofamente contcdendo con Francc(co Filclfo della forza di vna fillaba, 
conpatto,che s ei perdonatone flc Ivfciarfi rader labirbaal vincitore : Se bauendo 
egli perduto, non valfcro preghi, non parole,ch'cl Filclfo volle ch’cl goffo Timoteo 
foflc.fi com’era il patto,raduto.Gioxio. 

FENETTOda Francolino, in tempo che il Papa venuto in Lombardia, -abbocorti 
col Duca di Ferrara, che non poflòn efler meno di fertant’annùcome perfona di prò. 
(ontuofa ignoranza, & di firauagantc fumo di boria mondana , al Legato di fua_* 
Santitàjdf era di quei di Vcnetia, òcchcgiua diuifando come fare di alloggio ji_j 
F errara nella fua gita.cofi parlò. Voi hauere ben poca fede, in me Signore, polciache 
non vi fcruite del mio palagio,chò in Ferrara.Pcrdonatcmi ditte alj’hora i Legato, 
io non fapeue ciò : fe cofi è , mi viene vna ventura inafpcrtata . Vnpillaggio hò io, 
replico il bugiardo, al ieruigio volito. Dopò molte parole s’imbarcò finii mente 
il Prelato, indegno di h.tucr con coftuià fare , Se in due birche Chioggotcc non 
mai pollando, con la famiglia à Francolino arriuò . Quitti polle le valigie , Acrile 
fopra carette s’aouiarono a Ferrata , & il manigoldo gli andana fonagliando 
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per la via , che gli pareua mill’anm arriuare , acciochc vn tal Prelato conofceflc > 

quanto vn fcruitor potcua . Coftui ( per accorci irla ) per cfscr amico di' vn fendi- 
li uomo, il qual fi lafciaua goucrnar ad vn fuo (igliujlo giouanc di tiene anni', Se c- 
bauena tritte compagnie , fi prefe cotal autorità di condurre acafa Aia il Legato. 

Per buona ventura il giouanc afpcttaua certe buone compagne di hora in hora'da_j 
Veneti*, Si ì fuoi fcruitori, clic (Umano sii la veduta, dato dì occhio a quelle carret- 
te vegnenti , fe ben none! vidder donne , pur per la famigliarità di panetto , gli la- 
rdarono introdurli Presto, Jeeonfegmr le ftanre. In quello arriuò il giouanc à . 
cala, che veduto, Se (aputo il tutto , diede delle mani nel petto al gaglioffo , & dilse; tienimi 
via furfante villano beftia ; che trappole fon quelle; la cafa mia , & le danze fonda- nUfar» 
te a due gentildonne. Si altri nobili Vinitiani , marriuolo . Al qual rumore venen- v» Le- 
do il Legato fuori , ciafcnno fi difingannò. Se con buona creanza ogn'vno reftò per fatuefe 
i fatti fuoi ; ma l’ignorante , e'I poltrone fcaatonò via fuor della cala , Se andol'scne 
alla mall'hora . Il Doni nella libraria feconda . 

VNO Schiauo Indiano dcll'Ifola Spagnuola , efscndogli raccomtmndati dal Btl e *A 
fuo padrone. Capitano Spagnuolo, quattro di quegli animali, die in quelle bande * ivn ’ ia z 
fi chiamano Vtias £fim/li à Conigli ) cotti, da portargli à donare ad vn fuo amico ****** 
perche gli diede infieme lettere fedite fopra folic dell albero , die fi chiama la Cop- 
pei , che larghe mezo piede , grofse, e fle (libili fono, non facendo cafo (come rozo, 

Si ignorante da fenno ) di quel plico , per viaggio mangio prima due di quei Coni- 
gli, e gli altri portò, non credendo, che l'amico douefse accorgetene . Diede coftui 
rifpofta della riccuuta de’due animalletti , la quale come il Spaenuolo prefe in ma- 
no , cominciò à far vn rabuffò a lo Schiauo , e dirgli la maggior vii ania del mondo-, 
montandogli , che quella foglia gli diceua , che non haucua dato fe non due Vtias 
allo amico fuo :& che gli altri duoife gli haucua mangiati; il che lo fchiauo, con 
gran paura confefsò. Quefta co fa diuulgatafi per rifola , fece , che tutti gl Indiani 
non ragiooauan d'altro , che delle foglie de l'albero Coppei , Si non fi volata no ap- 
prefsar à quello , quando faucllauano infieme, acciochc quel le non dicefseroal- 
ti Giriftiani , quel che tra loro ragionauano . Dal Som. delle Indie del Signor Pie- 
tro Martire Muanefe . 

VN Mercatante di luogo di Tofeana , del tempo , che Papa Pio IL venne «j rhfhaé 
Corfignano, come quello, che da fanciullo haucua conolcenza di fua Santità per Sfinite 
efser introdotto alla fua prefenza più facilmente , volle banchettare a cafa fua va-» fan ’ 
certo M.Goro de'primi della Corte , Si introdottolo in cafa , delle prime cofe gli fc- * 
ce vedere Tarma Papale fopra l'vfcio della cucina , Se quella di M.Goro dentro l’- 
acquaio , Se perche la fua goderla non haucua fine , nel fargli lume al lauarfi 
mani g i rouerfeiò adofso la lucerna , che in mano haucua , Se fubito cauatogli quel 
mantello rofso , non ricordandofi , ch’era di fiate , gli portò vna fua vede lunga da 
Verno, foderata di neri, & groffìcaftroni. Inqueftopafto ne fece due ótre di 
belle . Prima di ogni eofa pofe in tasoU due odie faluatiche,cottc nel calderone^ 
con tutte le penne, tagliato lor folo il bccco,c i piedi ; douc colui, die tagliaua , pe- 
lando, riempi la fala , Se la tauoladi penne . Indi fece portar vn piatcllo di ge atina, 
nella qual fatte n'erano dentro l'arme del Papa, Se M.Goro, non com'é vfanza in-# 

Vineggia, di zafferano, di latte, di mandole, di fandargli, di fughi d'hcrbe , Se Gmili ffaru 
cofc, ma (eftrcma ignoranza; di orpimento, biacca, cinabro, verderame, die traua- tolte per 
aliarono infinitamente per più giorni la refta. Se lo fiomachoà quel Signore. Per f«pH*l' 
fine licentiato MXÌoro,apparecchiandofi di gir prefcntialmente a bacciar i piedi jl-i fa. 

Sua Santità, s’abbacè in vn contadino , che haueua prefo vn Pico, vcccllo di bcliflì- 
mc penne , Se comperatolo con animo , clic folle vn Papagallo , per tre lire, gli fece 
vna bella gabbia, & mmatolo , per mefso ficuro , alla Corte, gli andò tutto gioliuo 
dietro, doue diede ampi ì(Ti ma materia di ridere d-ogui fua melonaggine & fcioc- 
ebezza. Il Doni Autore, 

, P Vigno- 
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I •ìeot'T.inza , e niflfcìtì dc’Contadìnì , è tanta, che diede tempre ©ccafioneaì 
lwni!o d, ridere jitu vntofempio , die ci reca gcauiffìmo Autore auanti,bafta foto. 
Mote ri l’autorità di cfloà dichiararla . Vnhuoniofdic’egli)cccel!entc nel fcotigiurare, 
< in ° ,c ° interrogando v n Demonio ,in lingua Latina di vno eccedo; gli rifpofe il D suolo » 
*' n De- ctìn a vn latino f a |fo . j Iche Temendo lo Efl'orcifta , & riprendendo que.to fpirito 
i mTO ondo, perche fapcndo faucllare io eccellenza bene latino baue de all bora Coti 
batbaramcnre parlatogli rilpofc il DemonioiNon incolpar me, die $ò molto bene i 
modi di fa odiar bcne,mala lingua di qucfto vilano,ia quale è tanto ptolla^b io noti 
l i puffo vckare per bocca. Per intelligenza fi dice , die i Demoni) adoptaoo la-* 
lingua di tutte quelle nattonLalto quali padaiicsconciofia, die non fi può ricrouare 
lingua alcuna, la qual fia à loro propria , perche di quella noti hanno bifogno , oo- 
• tendo come fpitir i parlarci ititcndcrfi fcì di loro fenza voce . Dal Vi diana, lib> 
Incupii- 

Crapuloni, gole fi , mangiatori , dijfoluti graffiti-, & dijfipat ori 
d'ogni forte . Cap. XXIII. 

4 * ^ % 

N OI habbìamo tolto in quello luogo à defer iuerc la fiera natitra di alcuni,! qua- 
li lotalmente feordatifi d’effer huomini , c di hauer La feccia Volta al Cu lo per 
contemplarlo à parte,à parte non attendono ad alt io, die a palcere,per via della go- 
la^ ingi affare quella parte mortale . Agcuolmcnrc poi f arà cono(ciuto,chc fi bab, 
bia tolto à fcriueredi quell infame numero dliuominijdie dir poffono. 

Orario . Not numera! (umuuCT frugo icen fumerò nati . 

studi di Di quei c hmno tre foli penile ridi mangiare, di bcrc,& di dormire.-di quei eh at- 

iucohea tendono (olamcnte ad ingraffarfi,che (ludiano ndla Bucolica foia, die non feuell*- 
» Pregio, no d’alt to:chc di inaft'co,cbc non famafticano,fe non intorno à nuouc forti di cibi, 
c ad fotoliti condimcnti,che fon diuentati toguaci d Epicuro , fi fono afratcllati con 
Sardanapallo^C fatti amici infcparabili d'Eiiogabalo, & di Commodo ; Di quei fia 
creduto, che lì (crina ,c hanno dato di calcio alle lettere , volte le (palle à i libri, ban- 
dita guena perpetua a’ [.etterati, fatto fetta co'cuochi , tariffa codiamoli , accordo 
co falicicitn , & che pare c*liabbiano fatto ftromento con Caronte , & parrò cotu 
tvtole. Atropos.die non tagli a lor miicri il filo della vita fino die non voglion loro , & di 
quelli a punto ad effe ni pio del mondo fi deferiuerà la natura,e'l vitto abbomincuo- 
leic tozzo . Dante nel terzo cerchio del fno Inferno introduce molto vagamente 
còfloro tormentati dà Cerbero Cane Infernale, con tre voraci flì mi capi, e co*l refto 
del corpo tanto giudiciolamente diuifato, die dalla forma orrenda fi conofce mol- 
to bene l i natura del Golofo . 

Cerbero fiera crudele , e diuerfa , 

Con fregole chinamente latra , 

Scura la gente , che qui ut è fommerja , 

Gli occhi ha vermigli , e la barba vnta , & atra 
E l ventre largo , <S" vaghiate le mani 
Graffia gli [pira , CT ingoia , & ij quarta . 

Gli ra Sembrai fiera crudc!e,perchc come e fiere diuorat»o,e confu mano il gre- 
pc.cofì lor contornano ogni foftanzaiabbaia come cane, perche oppreffo da fouer- 
cbfo mangiare^ bere non parla con parole didime, ma confuto; iù tre gole, per- 
che fi come lono tre le ncceffìtà del corpo : Fame, Sete, & Sonno, ailequali todil- 
faccndo con la debita quantità, fi mantiene la vitatooG il Golofo eccedendo tem- 
pre la mitora , mangia fino, che fi tocca il parto con le dì;a,bcuc fino, ch'<} vbbriac- 
co+ & dorme da vn Sole a l'altroiha per oltre la barba vnta, & atra felice il Vclurel- 
lolcioc ofcurajdi fiordinata , Se ma 1 comporta, perche Ja ingord igia fa , che fi piica 
come fà il Porco, talcùndofi cader la broda giù per la barba , & per lo tono, d'aUro 
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peti curandoli, che dì famfere i'infatiabil brama; & per fine ha’l ventre largoccio . 
che polla infaccar più robba,& empir quella ingluuic,eheimi dice baila . 

MARCO Apicio fù diffolutiflfimo nella crapula , nel giuoco,e inegm di ione ila, vimg%it 
A- per feda re il fuo appetito , ferebfec corfo dal Leuantc al Ponente Se che ciò (la lungi ptr 
vero fcriue Celio, coftuf effer felito vn giorno a cattali» , c di Roma pancndofi per- fu!» . 
che fcDtào baucua a direbbe na (cenano in Libia Fichi di ftraordnaria grandezza» 
bonta,efler andato colà per le pofle per empirfene la pancia . Ma arriuatoui,tro- 
uò effer fallo quello, che gli era ftato detto , perche a pena ve n crano di Picciolif- 
finù & di tri ftp feoocc. di eh—»»** “J 0 '» eo ,^ crj .’ ^be gettando balie per 

fi oocca,tnafetulie colui, che gli baucua data coiai nouella, il pack fleti Ir , che non 
produce uà ic non Leoni. de ferpcnri,& l’hora,e I giorno,che sera pofto in viaggio. 

Io credo, che le cottili li fotte abbattuto a nafeere aiempi noftri, che fi fono feoper- stupirti 
tcTlndicmtoue, effendo tanto giotradifichf » alierebbe venduto rutto’l fuo, & là- dt fichi 
ri bbc ito ad abirarc nelle Indie Occidental i , doue gl i Fichi grandi, A: buoni vi fono “di- in. 
sii gli alberi limo Tanno, & in particolare fi fari bbc litirato nella cotti di Ponente, d,e - 
io luogo che dicono iJ Naflurcìb,douc per teft monio di Gonzalo d'Oruiedo.vi fo- 
no a tx ri, che producono F chi grandi come Meloni piccioli , liquali nafcono attac- 
car Bel tronco puncipal del fico in gran quantità , & hanno la feorza lottile, & tut- 
to! retto dentro è vna carnofità faporofiflìma, oltre che fi tagliano a fette cornea 
Meloni. Ap'cio fù il primo,chc fece conol'ccrc la lingua dei Fenicotcro vccello ellcr 
di eccelle nr flì mo feporeitrouh varie inuentioni di cucina, cibi ftraordinarij Se con- 
dimenti di più foggio . Martfele non fi fianca di dire della <ùa ingluuir , allegando 
qtitflo focecflo» dcllvltiina fua rouinn cagione , che bauendofi tolto (opra di fe vn 
dado di rilcuotere nel Càpidoglio.egli fi mangiò in poco più di due racu ogni cofa. 

ARISI OSSLNO Cirenefe , ftttdiaua dì , c notte intorno alla bucolica , Se gli 
pare ua di hauer fpefo bene quel giorno c battette trouato qaalclx: foggia nuoual^ 
di guazzcttt,di paflici.od’altro, onde fubito correità alle piazze à recarne nuotiti 
à gu tuoi amici , comedicofa, che tocca (Te deiThonorq, & cliaueffc del gentil’ 
buomo, Egli uouò vn fccretoda far nafeer le Lattuche faporitiflìme , & di farle cu '**' 
crtfccrc molto pretto, cioè fpruzzandole ogni fera ben bene con vin melato, co- 
la che fece impazzire i più canuti Senatori, ci vecchi Ortolani di Roraa_*. t 

Afacrab- 

SANTRA/orza èchc fótte vnodi quefli mangiatori diffolutiffimi , poiché die- 
de ocra fi otte à quella buona lingua di Marnale di così fcriucrc di lui , net fettimo . .. 

Nièifift mifirius , ncc gufatiti} Sentirà- * r ‘ ' 

V1TELIÒ, per quello, che Lo Suetonio appare , btbbc più pretto pancia da bue, 
che da vitcllo,f erche dal nafeer fino at tramontar del Sole mangiaun quattro volte, 
tempre bene . Erano ottetti per lo meno fuorpatti , vita buona coluione , vn ga- 
gliafdo deGnarc.vna ottima merenda ,& vna bencacata cesa. Quei che feriffero » 

•Tuoi terapi.loro buoni tettimoni , ch’egli bebbe coli buon ntolino,& cofi acciaia- p * nc «- 
to ttomaco.che à pena leuaco di letto,corrctta à torre de gli fpiedi le carni , & delle da bue. 
pignattc,ancora che fodero meze cottele fe fc trangugg>aua con canta fatne,come 
fe mai veduto bauefle pane . Ma quello , che in lui taccila itupire ogn’vno, & cre- 
dere, c h, mette vii gorgoglione di bronzo fù che per bollenti che fodero ibrod;,,i 
guazzerti,& le carni mài fu veduto foffiaiiu sù, ma lenza afpettarc , che lor fi fpic- 
cafle il bollore d'atiorno» lclidiuoraua prettamente; e in quello non bebbe j 
pari. Su et. 

CELIO, che perfom di gran paren r do,&: ricchiffimo cra,vcndè turco il fuo per _ 
mangiare, & haueodo di molte grotte potteflìoni fatto denari, fece vedere , che in- 
«anzi che la terra uungialse lui, eg i fu buono da diuorare la terra . Virgilio netta v ‘ J-'* 
Bucolica è di c,ò autore, il quale vi ?gg unge, che di unti beni G riferuò folamentc \ tarf 
tanta ter r.t,cbe potette eliti lepolto sù’i fuo ■ V irgli. 
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taf» tan i SERSE quel Re grand rffìmo d ! Perda, che venne con tanto eflercfto in G re càà 
Cuochi . & folcito fé ne tornò vilmente à dietro , non bebbe del Reale , nè del generofo, fc 
non nel premiarci Cuochi qualche nuoua foggia trouauano di cuocere le viuande» 
& farle faporite . Ma (fimo . 

Sacca da M1LONE da Crotone , vno fù di quelli diluuioni, che mangiò in vn patto folo 
brada. venti m inc di carne, alirctanti paniere gran mifure di vino, & vn grotto vitello in 
vna volta. Teodoro. 

2ntarJi- FILOSSENO Erittìo fcongiitrò vna volta G ioue, 6c orando gli ditte, che fe pcn- 
faua di fargli apiaccrcsglì dmwfli «w»r» h; r.n'u ncr cullare più loneo piace- 
* * renelle viinnde . Citare o . 

Sacra fa- CLODIO A bino mangiò vna mattina cinquecento fichi.ccnto pertichi di cara- 
. a f on j<, pagna,dieci Meloni d'Oftia, venti pefi d’vua,quaranta oftrighe , e cento be<cafichu 
notabile'. CAMBLE Rè de Lidi auanzò tutti in gola.fc vero e quel te che gli anticfn gli la- 
feiarono vlcirc della pcnna,chc vna notte lì mangiaffe fua moglie nel letto . 
Memoria CLAVDIO Nerone , per efferfi dato da doucro in preda alle cofc del velitre,dt- 
lafciata^ uenne cofi ftupido,e fmernorato,chc tra le viuande, e’I vino, vccifa Metta, ina ,poco 
nell tu dopò» clic fi leuò di tauola, dimandò perche caufa ella non veniua dinanzi a lui * oC 

■pacchia, molti, che il giorno innanzi hauca fatto tagliare a pezzi , gli faceua il giorno detto 
chiamire. Sua. 

DOM1TIO Afro. Ri tanto sfondato, che non G volle , o non Teppe panifi da ta- 
uolafinodie non la ftrcga,malapiancia \e creppo. Ereclide . 

Sfornirà- Q.ORTENSIO l'Oratore , fù dedito di forte alle cofc della gola, die porto quo- 
j 0 fio vantod’ciTer fiato il primo,c’habbii portato il Pauone in tauola . 7~ rote. 

MASS1MINO il minore, bcucua vna grandi filma mifura di vino al patto, &: vn- 
dici libre di carne gli pareua poco . Seflo Aurelio . 

Xeffafat. ASTRIDAMA da Mileto vien ce.ebcato per vn'lrctoe da cucina,per quella fin- 
** dava gotarittìma baiba.cb'ei fece ad Ariabaraane Perfiano, che l*haucua muitato a dcfi- 
xolafo . nar f cco cor> molti altri . Er fu di quella forte, ch'egli fi ritirò in cucina folo folctto» 

& fi tranguggiò tutto quello che per loro tutti era apparecchiato ,• e vfcitolcnc de- 
diamente di cala, gli la (ciò cortcfcmcnte sù l’afciutto . Arriano Iftor . 

Crudele VEDIO Pollitene .per (eruire alla fua immenfa gola, mutati! fpeffo feruitori, per- 
der gala . ciochc come ne haucua tenuto q ualcheduno vn pezzo in graffa , gettaualo netta-* 
pcfchicta alla Murene, perche rfiuorendo quelle carni humanc , diuemaffero piu fa- 
porirc,&: buone per lo (no ventre . Popifco. ^ 

CALIGVLA diflìpò la miggior parte del teforo, die Tiberio fuo anrecetto- 
re lafciato gli haucua, in banchettare meretrici, huoinini infami, e indegni di vita_* * 
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MITRIDATE Rè di Ponto non offemò mifura nel bere, nè nefmangtare, anzi 
perche pare flc cofa mcn vitupercuole il mangiare louerchio , propofe grandiffirn* 
premi i a chi fi fuffe trouato di haucre più de gli altri ò mangiato ò beuuto , c di fer- 
mo recùan gli Scrittoti, che non nebbe la età fua il maggior beuicore di lui* 
Appiano . 

ERACLIDE Pittiofù il maggior Crapulone della fua età, -quattro, & cinqug_^ 
volte al giorno egli vfaua di mangiare, & in quello apunto egli cercaria di parer ga- 
hmt’buotno.che non prima fi leuaua di letto , che fatto colanone daua vn patteggi» 
in piazza ad inuirare alcuno p*T lodcfinarc, & dopò la merenda andauafcne à tro- 
var compagni per la cena, perche non potcua mangiare vn boccone , die qualche- 
duno fveo nonhaueffe . 

P.G AEONIO confumò tutta la fua facoltà in pacchia , Se fino ch'bebbc labori* 
piena, egi non fi vedeua giam li a conuerlare fc non nelle tauerne, in compagnia dà 
parafi i,& buffoni,che volentieri gl: haurebbono mangiato fino il cuore . Lelio per- 
ciò vfaua di chiamarlo gorgo inùtiabilc di gola. E Tertulliano, quando vuolg^ > 
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Imprecar qualche male ad alcuno, non gli de fiderà per fuo male alrro»che il giuoco vltiofi . 
di Curione,la fpefa di Apicio, ubriachezza di Antonio*& la gola incipit-bile di Ga- 
lonio,chc fono tanto come la compagnia d’Agofto . 

ETEROGNATO fece pur vedere, ch'egli non haueua pari in difoffare vn cap- Preu * ** 
pone,in ifquarciarc vn capretto , & in faper ben predo fparecchiare vna tauola_* , 
pei fornita che foffe ; perche fc gli altrui mo'.ini macinano con vna raafcella fola , 
Eterognato con duc,& in tanto tempo, che due ha uc fiero fpogliato vna tefta di vi- 
tello, egli folo ne haurebbe, & la tefta , Se gli due quarti di dietro ingoiati . Non fù 

mai perdona veduta a mafticare con tutte due le bande, & ordini di denti , come » 

coftui; in quefto ceno fuperiore a quanti Paladini habbia hauuto la Tauola roton- 
da . Seruio . 

FAGONE fù cosi largo di pancia , e tanto per lordiamo attediato da la fame , Ta getto 
che ogni mifura , Se modo eccedeua di mangiare . Aureliano Imperatore fece vna da pam . 
volta vn fuperbo banchetto, inuitouui i maggiori di Roma, per veder purc,fc pole- 
na quei profondi gorghi ricmpire,ma s’accorfc in fine della tauola , che s'era meflo 
alla prona del fette, perche coftui folo fi mangiò vn cignale intero , cento pani, due 
caprciti,c vn porcellino nafeente, & quello, che parue gran ftuporc fù,che macinò 
tutta qnefta robba con vn martello folo di vino nello (patio di poco piu di mezo 
giorno. F lauto Fop. 

G ALBA Imperatore fece nel fuo tempo più guerra alle cucine , che alle nationi Trionfi di 
firanicre.fccc più imprefe nella cantina,chc nella Curia, Ac nella Grecia , tanto che ‘rapata. 
riporre anzi fi può tra gli panigoni, & Tacchi da broda, che tra'giufti Traiani,i faggi 
Peninaci, e gli doni Aureli) ; Di mezo verno cominciaua due hore innanzi à dì à 
mangiare , la notte quafi tutta non baftaua alle fue cene La quantità poi de gli olii 
che gli auanzaua ne dinanzi era tanta, eh haurebbe cauato , la fame ì cinquanta.* 
bracchi. Lo fitffo tutore . t -• '< " 

GNOSIPPOmai fù trouato fenza fame, e fenza fete , & nel mangiare haueua St ila prò 
del porco più, che dell huomo . Però gli Atenicfi grauiftimi ccnlori dicoftumi , Se "ìfionu 


giuàiciofiÌTìmi conofcitori de gii abufi , perche non s’allcuaffe nella Città loro fi- c ? r tT *.?* 
mil fonedicanag ia , Se acciochc i coftui figliuoli, clic due erano, non s auczzaflcro 


nato. 


fotto la fua difc'plina,glie li tolfero di cafa, A: gli fecero fotto modefta cuftodia i 
fpefedcl pubiico allenare . Plutarco. vjfjt 

NERONE frodato non è della fua lodc,pcrche fatiar la fua ingordiffìma voglia, r Mmmt a 
Se ad empire le fue capaciftìmc canne , ci volcui lo fpatio di tempo, che corre dal x ertne . 
mezzo giorno alla mezza notte , la compagnia poi di quei che fcco mangiauano , 
daua agcuolmente ad intendere Ihumoredcl golofiffimo Prencipc, perche iiu* 
luogo de'fiiofofi haueua gli cuochi , in luogo de gli Oratori gl’ingegneri da cucina, 
e in luogo de gli Aftrologi , ci voieua i Lenoni, le Flauic , le Poppce , c le Corne- 
lie. Dione. 

ANDEBVNTO Rè d'Inghilterra infaccòadvn conuito cosi (moderatamen- Qreppad 
rc,che fc gli ruppe la bifaccia,Àc di mezzo alle viuande , Se alle razze, miferamentc t0 „ rmMt , 
crcppò . iflor.lnglefe . / 4 , 

G ATHI A Reina di Siria fece nella fua Càci, otte refidca, quefk^ bando, che * Bando. 
ninno fono pena della tefta faceffe banchetto ad amici, o parenti , dotte entraflc pc- 
fcc,ch'ella non ne foffe la prima inuirara . ’ 

ARISTOTILE quel gran Filofofo , prima che fi delle cofi faticofq , inftante- Arif vn* 
mente allo Audio , fu vn grandi (fimo diluuio di robba, nè ballerebbe unica pottv- volta go. 
to farfi tanto amica Minerua, fc non haueffe dato bando à Cerere, At a Bacco . l °f° * ~ • 
Latrtto . 

ERCOLE fece quefto duello honoratiffimo con Lepreo Ré,di chi più mangiai. p rtkM (< 
fe ad vna ben fornita taunla Se la ignominiofa vittoria fu dalla banda del monftruo- ’ 

fo huomo, che s ingoiò in poche hore vn toro, lenza il pane, de vino .Zeuclo . 
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SIRI, popoli illùftriffìmi fpendcuano del tempo la parte maggiore in conuitarfi 
l’vn l'altro.in mangiare, & bcrc,in bagn?,& io altre lafciuc occupationi , dando del 
tutto bando dalla loro Città a Martedì Mincrua Se a Mercurio , introdottili! fola- 
mente Venere* Bacco per viuer Tempre con loro inhcfnc.Acibano. 

DEMETRIO Falarco fpendeua ogn'anno dugento talenti, da fcttccento feudi 1* 
vno,in banchettare alla peggior forte di canaglia, die regnile nella fua corte. 

LVCVLLO opulenti (Timo Senator di Roma , bauetta limitata la fpefa del viue- 
tc fecondo le danze fuo palagio denominare da gli Dii.Pcrilcbe nel dare fprouedu- 
tamente vna cena à Pompeo, c Cicerone gli badò, che diccffe nell'orecchio ad vno 
de’feruitori Ccncraflì in Apoltine,5c fù la cena apparecchiata fecondo la fpefa [affa- 
ta a quella danzaci mille dugento, c cinquanta feudi doro . Vna volta non cenan • 
do con effo lui a telinogli fù poflo la menta con Tapparenchio per vna fo! bocca , 9c 
moderatamente-, cnd'cgli eh amato a fe il ma tiro di cafa li fece vn buon rabtiffo , ma 

egli fi feusò dicendo ; Io non fapcuo, che ci foffe bifogno di fontuofo mangiare > , 

difendo voi fole . All’hora foggìunfc Lncullo ; Non fapcui tu almeno , che Lucul. 
lo era per cenar con Lucul lo; Eg'i fù il primo, che portò le ciregie in Italia.Morì.ef- 
fendo poco prima vfeito di cerucllo, per vnabcuanda, chcglidicde vn fuo liberto. 
Plutarco . 

ASINIO Celere huom Confidare, fù tanto dedito alla golla, & prodigo » perciò 
nello fpcndcre, che comperò vna Triglia, cioè vn barbone di due libre per dugento 
feudi d’oro. 

AVFIDIO 1 Leccardo.fù il primo ad ingraffar Pauoni, de 'quali cauaua d’entra- 
ta mille* cinquecento feudi a l’anno.vcndcndogli cinque feudi l’vno . Specchio de 
gli ef empi. 

SFRSE Re di PerGa.ritrouandoG vn giorno a tauola , hebbein dono alcuni bel- 
li, Se faporoG fichi d'Atcne , & affagiatone.giurò per l'offa de i fuoi aDtichi , di gia- 
mai non mangiare alni fichi, che quei d’Atcne , & ragunato grandiffimo ef- 
fercito , fi muffe a conquiftar la Grecia, non per altro che per fatiarfi di fichi, 
di modo che molle la guerra , non tanto come leggiero , quanto come gclofò , 
AHicarn 

FILOSSENO.& Gnatone in Sicilia,crano cofi famofi ghiotti, & golofi , che fo- 
leuano (mucciatfi il nafo sù le viuande , per recar ftomaco a gli altri, & magiari 
erti foli ogni cofa .Plut. 

CRAPVLONI MODERNI 

C IACCO Fiorentino,perfooa però di vii conditione, quanto poreua guadagna- 
re lpendeua largamente per fatiar l’ampia voragine della tua gola , per 
lhumore fuo buffoneicamcnte ridicelo, gli veniua fatto ditrouatfi a quanti ban- 
chetti, nozze* tripudi fi faccuano, per quella non già punto diffoluta Città . Viffc à 

quel tempo , che regnauano due fattioni dc’Bianchi,& de'Neri , pcrnicioliffimc » 

certo à quella honoratiffima patria, perche furono cagione della rouim di molte 
famiglie. Niente però in quelle guerre Ciacco fi trapofe, ma a gli Audi foli della 
bucolica attendendo, in dolce ripofo godetti fi la pagnotta , Se la broda_* , 
Dante, giudiciofiffimo conofcitorc di tutti i vidi lo introduce dannato per que- 
fta fua gola nell Inferno , e di fua bocca dice il nome fuo , Se la caufa del fuo lup- 
plicio in quei verfi . 

Voi cittadini mi chtamajre CIACCO 
Per la danno/a colpa de Ugola, 

Come tu vedi ,<* la pioggia mijìacco. 

MARTINO quarto dal Torlo di Francia,trouò di far morire l’anguille di BoJ- 
fcna,uclla vernaccia, & poi di cuocerle con varie fpicicric, dande in ciò ad intende. 
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die gli Audi r«oi erano in quelle ttt cofe foli imeni», di mangiare, berc,& dormire . 
Finalmente per vfar diligenza fouerchia nella gola, s'ingrafsò d’vna foggia , ebe !c 
crespò la bolgia. & gli conucnnc inorile. Pian a Chrifì. Landino . 

QVARTORVPO vitimo Signor della Morauia , bauendo incefo come il fuo bel tratto 
palagio era abbraccia to»& che ardcua ancora mifcramcntc ne'fondamenti, diman- 
dò ai me ilo, ohe gli baucua portata la noua , le la cantimi del vino era fatua, la quale 
era vn cotal poco da l’edificio reparata , Se rispondendogli colui , ch’efscndo il tutto 
confumato dal fuoco,quella fola era rimala illcfa ; & noi (difse) ancora fumo fallii. 

Se contenti . Siluio Htff. 

BERTAZZVOLOda Nuvolata non cedcuaà ncfsuno in menar ben le ma feci- Perette />- 
le, quando fi trouauaà qualche tauola ben apparecchiata. Fù coflui vna volta di a 
tatto al mangiare addimandatofpcrchc vecchio , & canuto era] come potcf$e else- tautU^ 
re vero il proucrbio,che huomo,flando à tauola, non s'inuccchi mai,ftantc quefio, *** , i *~ 
che à lui fofse ncuicato cosi bene sii le guancie , Se sii la barba, che pur fi dilcrtana ****** . 
di far la fua vita con Cerere^ con Bacco npprefso . Tacque all improuifa dimanda 
il goffo para fitto, A: vn’altro con a nello dire fciolfe la queftione . Anzi egli è vero, 
che non s’inuecchi,perche con lo ilare à tauo!a,& crapulare, prettamente, ii muore, 
conforme al detto di G iuuenale . — ' - Gittata, 

Hinc {abita mortes,atquc inteff ata feneflut . Sai. 

Jt noua. nec triffis per cunftas fabula! canai . 

VGVCCIONE della Fagiuola , diiccfo da Muffa Trebara nella Romagna,fù di . 
perfona molto grafso,panciuco , Se però non cosi facilmente fe gli empiila il facco, tr 
cht mo to capcuolm . Elsendo però valorofo Capitano al par d’ogn'altro, che du ' a P ,r 
fofse al fuo tempo^liucnne agcuolmcnte Signore di Pila, Se di Lucca. Aucnne, che badmr .** 
portandoci molto crudelmente con i fudetti popoli, venutagli l’occifione di giffene 
da Pifa à Lucca col prefidio de’foldati.partcndofi il Tirranno prclicro » Pifani farmi, re " 
tagliarono à pezzi la famìglia d' Vguccione gii taccheggiarono la cafa, Se con quel- 
la furia prefero le porte della Città. Ma da quello fi prenda pure argomento delta 
fua ellrcma gola. Era già il tiranno giunto a Lucca , Se mcfse tofto ad ordine le 
rrìuo!c,s’rta pollo a federe per de finare, quando gli venne la nuoua, clic il popolo di 
Pifa s’era Ipiiato all’arme .Non fi muffe il golofo punto al primo mefso ; comman- 
dò pure, che fi continuafse portando d’vna in vna tutte le viuande di quel comiirto 
fino alle (mrr.Ma mentre^he il fecondo, e'I terzo mefso erdeendo runa via la fa- 
rmeli fecero intendere, che Pifa tiara d accordo le gli era ribellata .anche i Luchelt 
fcme ve li io tiranneggiati a quell'cfsempio fi leuorono armi^acciarooo milevamcntc 
il tirannodella loro Città. Sirkouetò Vgucconea Verona a Cane dal'a Scalai, 
eortcGfiimo Signore , vero rìcetio a qne'tcmpi dc’tribulati dalle fattioni. Quiui 
(landò per l’ordjnario a tauola con Cane, fi venne a ragionare di grandi mangiaro- 
litSc Vguccione kebbe a dire,c focali era auczzo a mangiare ,cfser»do gioitane, in-# 
vna cena due paiadi caponi gra Ili, &alrrer aure llaroc.vnquarro df dietro di capre* 
toarofio^c vn petto di vireìlatipirna alefso. All’bora Pietro Nanno , huotnonr. 
guro difse nel comi ito . Noi non ci marauigliamo punto ò Vguccione.ch’efscndo Mt,ù * T ~ 
giuoucrw tu tnangiaffì tanto,poiche elsendo vecchio,^ no n molto fornirò di den- i un > 
ti.Chai mangiato in vn deftnar fok» due Città intere . Pereioctic era chiaro a rimi , Z 4 */* • 
che fc Vguccione non haucfse voluto finire il dcfinare,ch afsai per tempo haurebbe 
potuto ritornare à P»fa,ad acquetare 8 principio del tumulto , c contentarli ameo- 
dvu- le Città faine . Elogi dt l Giani 0. 

VN perlonaggio di comp'effione , Se di natura afsai gemile Se delicaro ma af- 
fai piu, che a) fuo nafeimcnto non conueniua , dedito al crapulare,®: al bere, non sò 
perche fallocornmefsonelta Citta ftt confinato nelle bande di Schiauonia invn’lfò- 
(a diferca,llcriic,ben fornita d'ogni di fagioli fot te,che ragioiieuolmeme fi porca-# 
chiamar il purgo dc‘giotti,$i de’golofi . jQuiui dimorando molti dì mala voglia-» , 
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& {contcmo, per non hauer il modo, come già banca nel'a patria , di fodisfar atta-* 
go'a.c al vcnrrc,de*quali era mo!co,diuoto auenne eh vna galea V initiana ritornan- 
do di Leitanrc per fortuna di mare ini Teorie , della quale fi come il padrone cra_* 
molto amico del confinato , così andò à vifitatb di fubito& à pena fatte le acco- 
glienze, il mal contento con le lagrime del ventre à gli occhi iiKorninciò à ramari- 
carfi , & doler fi infingile {Ielle rii efler fiato bandito in vn luogo, rlouc l'acre era-* 
peftifcro . Dall'acqua no ndi£Fe J & peggio era che la carne era cartiua , il pane peg- 
giore, & il vino peffìmo, & che mcn male per lui fiato farebbe, che laSiguoria gli 
haueffe fatto mozzare la tetta , che mandano à morire di fame in quel fcoglio ari* 
do,& ignudo . Il padrone della galea di Cala Diedi, huom graue,coftuniaro,& af- 
fai Fi lo loto , ilquaie la prua mol to le coodition i dello afflitto confinatogli ditte - A 
me nondi l’animo di poter rimediare al la malignità dei 'acre mal farro , ma ben-* 
mi dà l’animo^hc volendo voi fare à mio modo, la carne di bue, & di capra diuen- 
taranno caponi, & fagiani,i vini di forbe,ò di brugnuoii lelimichi, fi faranno mal- 
vagie, vcrmcie,& così il pane ofcuro.fie duredi orzottfc di Tega lia,diuemara fior di 
fot ina, ò migliore del PadomnoJSc del pane di Puccin di Napol i, ò di g lucchetto di 
Roma . Lo fconfolato riconfortato alquanto ditte Et come fi può quello tare ì 
Allttora il faggio patron della galea rifpole : ciò fora Ili con afpettardie voi fiate 
inuitato da'duc metti della natura, che lono la famc,& la fete:& con quello dire la* 
fciò il mal contento goiofo nel fuo confine . Montigli- Saba, Ricordo 100. 

VN Indiano , nella nuoua Terra ritronara dai Vci'pucci,G vantaua, come fcele- 
t infilino ch’era, d’hauer mangiatoa fuoi dì più di trecenm’huomini, e in ym città, 
douc oucl noftto Italiano dimorò da vintifettc giorni, ci vklde per lecafc di quella, 
e quello, quarti d huominì infoiati, & appiccati alle muramento , come appretto di 
noi fi fi de porcelli , e m:i (Ti inamente vide folcicele , e lucanichc pur fatte di carne 
bumana, cquali teneuano in luogo di cafa delicata ; anzi eòe fi marauigiiauao, ciré 
inoliti non mangiaflero dette carni de’nemici quali d; cenano muoucre appetito * 
& edere di tn irati ig iofo fapore;. Lo fieffo l’efpMCci nel [no viaggio . 

VNgtouancSpagnnoloferuttord vrfpcrfonuggiodi qualità , e pattato alla noti» 
aia noftra per vn inicurato,3e goiofo fopra quanti antichi cffempi,e moderni fi po- 
tettero nel propofico noftro adurrc.NcI 1 5 14- vna Nauc dell' Armata del Re Cato- 
licoat h.iuca per Piìotto vn Anron Caino, per efler vecchia, e mai'atta più à mitigar» 
fi partitali dalie nuoue Indie fi partì con buon vetr o alia voltadi.Spagna ; & elitra» 
dogli in mare più di ;co.k.g!ie ) coniiticiò a far tant’acqua,cbe con due trombe non 
jjotcuano tuppliteàcauamc a .calli fine le ne cefc nel mare. In quella freatiche 
il battello per gran fauor di Do vici dalla Nauc , & che la nauc era piena lino all- 
erto, qiiódo che gii a'niòfi diiamauanj in colpa de lor peccati, ò fiatano apparec- 
chiati per (aitate nei battello, filila k» Spagnolo caua odo da vna catta vn poco di bt- 
firotto per mangiate con vn ilio compagno, e ne banca già pofto invila tquagì;a_* 
ben due libre, quando fù sforzato a fallare nella barchetta > perche poco più che da» 
VjaJnurcbbc pagato il peccato della gola, prima die fadisfuo i'hauettc . 

MVLEASSE Rè d ì T unifi era tanto immerfo nelle delicie^he doppo e (Ter fiato 
{cacciato dal fuo Regno per colpa dcl'e Are Icetcrarezze , e andando in Germania 
Lenza Ipcranza di douer confeguire alcun fa uore , od aiuto dall'imperatore Carlo 
Quinto , fpefe fino à cento feudi per acconciar vn Pauone, & per meglio gufiate 
il piacere della malica fi face ua bendargli occbùMi il giudidodi Dio, acciociic 
gli reftaffero fempre diiufi, petmife j ehi figliuoli facciecotno cou vn {erta-caldo» 
Paolo G tonto . 

PlETROdalh Rouere peruemiro à certa dignità , co’l fauor dì vn Prencipc_j> 
Ubo parente , in due anni, ch’egli vi ilei n tale fiato confuroòio conuiti , e banchct* 
ti la fornai* di doge ut a mila feudi , lenza i debiti , che laido di non minor forama» 
ufféid-Franceft . 
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A RCHESILAO Pitanco fi pofe vna fera à tauola , per lungo caminar à piedi 
fianco, & sfittato, e foUccitò tanto a bere, che da cfla non G parti , che via ne fù 
portato motto, & quefio gli] auucnnc in età di (ettantacinquc anni • Ermipp • ap- 
preso Diogene. 

DOMITIO Afro dopò molto mangiare, & bere], a guifa d i naue carica di touer- 
chio per forza pcricolò:& in vna cena creppatoli la bolgia reflò mona.Enfcbio. 

SETTI MIO Seucro Imperatore conforme alla fua corpulenza mofiruofa, cari- 
caua tanto il burchio , che (pedo era sforzato fcaticario col dito per mezo de! vo- 
mito .Gli venne anche ben auai giouanc vna infermità cofi et udelc che per gli cftre. 
mi dolorijcb’ei G fentiua per tutto il corpo,e martime ne’piedi fi mofiratu in quelle 
angofeie bramofodi morire.Nc fe gl'haurcbbe G di leggieri creduto, (e per vccidcr- 
fi,e cauarG d'impaccio non fi iapclìc , ch’ei fi mangiò .le carni de gli animai i fenza 
lafciarlc veder à pena il fnoco accioche per non poterle fianca ammalata naturai 
digerire, venifle cofi»à mancare, cofa che pur troppo riufcendogli à fuo volere abban. 
donò quella vita, e lalciòdopò le nome di folcnne cra-pulonc-,Sr/?o Aurelio. 

VAI. ENTINIANO Imperatore, hauendodato orecchie a certi ambafdarori 
barbari, nel lenrir loro à dire certe cofc,che non gli q uadrauan troppo, entrò in tan- 
to fdcgno,chc l’c gli ruppe vm vena, e 1 l’angue gli a bendò di forte , ebe in mezo alla 
parola quando volcut lor rifpondere.rcftò muto , e Iccmo di vita : Ls qual maniera 
di morire, vogliono eflerii intei uenuu per la fouerebia auidità di mangiare , e bere, 
perche cibo lopracibo andana fi loefib aggiungendo, che (e come fi dice , folle fiata 
Sa tua natura di ferro , non haucrcbbc potuto fi digerire , quanto (pedo tnandaua al 
molino della digcftione. 

GIOV1NIANO Imperatore haueua quefla ordinaria auidezza nel mangiare , 
che nonafpcttaua,nè voleua che le carni , & gli altri cibi della fua tauola fodero 
troppo cotti, laonde da quefio ne contrade cotanta crudezza di ftoinace, die vna_j 
volta pei haucrc ripiena forucrchio la pancia, fi gettò iu'l letto, & in breue hora_j 
mori Ratt.Egnat. 

ANDEBVNTO Rè d'Ingbilrera,fù cofi buona fpongia da vino, che gli entrò in 
confuetudo quafi ad ogni patto lo inebriarli , & vna volta ne pagò il datio da Icn* 
noverche di mezzo alle tazze ci ne moti di repente Reda. 

GHII.DERICO di Saffonia non fi partiua per l’ordinario da menfa , clic non fi 
haucfi’e, come fi fuol dire, toccato il patto col dito. Vna fera s ingolfo però di for- 
ze nellla pacchia, che indarno per lui leuò ii fole , poicia che fù trouato da camerieri 
la mattina diflefo nel \zito.Gregorio T uronenfe. 

i ANACREONTETeio Poeta Lirico di qualche nome appreflo li antichi , 
non fi mttreua mai à comporre verfufe non caldo da buon lènno,& più che mezo 
vbriaco>difttto,chcgli accorciò la vita da buon fenno ,nc gli dolfc morendo di altro, 
ic non, che fendo fiato laido, intrepido à più gagliardi vini Grechi , vn’acino d'vua 
patta lo fttangolò.^/. Muffi. 

T andem acino paffa cadis interceptus ab vva. 

NISEO tiranno di Siiacufa.ciTcnJoìi fiato detto da vn’Aflrologo , cbeguard.nia 
fu le lince delle mani la ventura, ch'egli mot irebbe prcfto,fi rifolle morir conlolato, 
& fatollo à guilà di porco,c cofi da quel giorno fi o’al ferrar de gli occhi, andò con- 
sumando il luohaucre tutto in mangiare, & bcte.Tomafo Fac. 

TARQVINIO Prifco , fendoli à menfa atrrauerlato nel gozzo vn'oÒò di 
pelce pei la troppa ingordigia del mangiare mifcrabiluicntc riftefla notte fini il cor, 
io di fua viixEutgoft. 
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tenitori , Vltri da Vitto » & Vbriaehi . Cap.XXV. 

S OTTO ta mcdeftma infegna, & nello fletto cerchio co 'Crapuloni, daranno co* 
me nigrata vicinanza quei folenni beuitori.c buoni compagni, che così volon- 
t ieri frequentano le caucrne , vifitano le cantine , danno grotti guadagni à gli otti , 
& fanno rituonar le ofterie , che paiooo la fucina di Vvlcano, per tanti gridi, ru- 
mori , minacci , che a citi non gli conofceffe fembreriano tanti Ercoli di gag'iardia , 
Si forza . Sono cottolo chiamati conforti di Bacco , perche come amici tuoi infc- 
patabili , gli fanno compagnia ne'fuoi trionfi grandi (limi , c gli (òn Tempre alle (pal- 
le ouunque gli guidi à fette, Se giuochi , Se non già come Penrco (pregiato di fauo- 
rir cosi grato trionfò , ma come le Baccanti donne, lenza rifpettod'honore , fenza 
riguardo di honefta , e fenza freno di ragione , ftanno Tempre immerfi nel vitio dcl- 
Tvbrichezza. Ma, chi non sà quanto male fia il yitiodeH'inebriarfi , vadivnpoco 
Mi/rdt/t vcc j crc | c bizzarie de'Pittori , i quali fondati sù le fauolc dc’Poeti, pennellano Bac- 
dt Sacco. CQ , j lor p lltTOi hor dorma , ignudo, tratto in carretta , a coronato d’edera la fronte » 
ne fcaza ragione * perche gli v briachi , come putti perdono il fenno , come donne j. 
vaneggiano come ignudi di ccruello, non fan tenere rnlccreto, come cai ratteri » 
Barino in vna ifhbilirà continua , c come edera , rompono i muri della ragione , le 
pareti de’fauij configli, gli appoggi degli buoni ni prudenti, e tirano àterra ogni fal- 
da, e grotta quercia di ben fondato dilcorfo . 

CATON Minore, cui fu il maggior proauo , benché fotte per altro cumula- 
tiflìmo d ogni vinù morale -, (òuente però confumnua ii tempo , e le notò intiere 
con gli amici in bere fmoderatamente . Di qui auenne , che facendoli nella guerra 
Ciuilc dalla parte Pompeiana, Cefarc fuo ncmicittìmo ne due libri Anticatoni cbia- 
. , roati quello nome,gli dà in face ia d'crabriacone.Ne Orario Poeta tacque. 
tiratiti J. Narratur & prifii Catoni* 

S Ape mero cailuifje virtus. 

OMERO, che per ragione di rifpetrara antichità doueafene andar prima , vici* 
riprelo di qntfto maledetto vitio dello (moderato bere da Oratio in quel luogo. 
Lib.i.tp. Laudibu» arguti ur vini, Vii ofus Omertà. 

ENNIO Poeta per quello, che ne dicono gli antichi, mai fi puore applicare à far 
buoni verfi, mai saccinleà cantare de’Guerricri Illuftri , fc prima caldo nonerada 
omino vinoirimedio,che adoprano volonticri per ben cantare Tarmi » c gli anodi. 
Orane. Enniut ipft parer, nunqttam nifi potus ad arma 

Profi tuit dice rida Oiau'o. 

FESCENNIApreflbMartialev.cn publicatapcr vna folcirne Bcuirrice, viti» 
biafi maro fi negli huomini,tra vituperabile oltre ogni modo nelle donne. 

Marnale Ae granii efhrno flagra Fefccuia vitto , 

PajhllosCosmt lux uriofa voras. 

Ch’era vn rimedio amico per non inebriarfi pcr molto che s’haueffèbeuutoi 
MIRTALE,chc fù vna publica embriacona baurebbe femprehanuto fiato da_^ 
vino, come quella, che non mc-n volonticri ftaua in caneua,che in cucina: Ma vfaua» 
la trifla quello rimedio , per leuatfì il tuffo da vino ». che poneua le foglie di lauro 
tìemprate nel vino.ma non puore quel poeta tacete. 
idem. l.j Estere muko Minale (olet vino , 

Sed fallarvi nos folla deuorat lauri. 

FILOSTR.ATO , per qtiant'habbiamo da Marriale neH’vndecimo libro de’fuoì 
verfi vie» celebrato per vn’vtre da vino, perche t renando fi in vna compagnia di bc. 
uiieri pari à lui, tra cannò tanto trebbia no. die perduto il vedere, fatto pruoua di fa- 
lire v»r, non però molto alto fcala,cadè giù a rompicol lo , c quali tutto difranto vi 
lafciò la vita. Quello poeta paragona la Ina vbtiscchczza à quella d Elpcnorc,mcn- 
touato da Ouidio nel i4a.be ptccipitò anch’egli offulcato da Bacco, giird vna fcala 

ai Sin- » 
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A Sinueffanis ctnuiua Philofiratus vndis 
Conduciti m ripetine notte iubente /arem. 

Pine imitatus o bit finis Elf inora fatiti 
Preceptperiongos dum run ipfa gradui. 

ARCHESlL AO Filofofo,non ponendo mente à quanto infegnaua Platone nel- . . .. 
le leggi, A: Ariftotele nella Politica quel foto togliendo dalibri filofofici , die a Tuo .. 
prò vcniua,menò vita più torto da bcftia,chc da huomo, perche fi dice, che frequen- r oll) n0m * 
rancio più del douere l’vfo dc'vini più grandi , per lo fmoderato bere fi tol/e , affai 1 
giouanc,! i vita. Laer. 

CLEOMÈNE Ré diSparta ftudiandofi d imitar l’vbriacchezza de'Traci cadé in / m p axx i 
tanta aiienationc di mcnte,che bifognò legarlo per pazzo.L’vfo de’Sciti,è il gareg. t0 p„ Vl _ 
giare di chi più bcc,pcr quello che mortrato ia quei verfi. . *, 

Natis in vfn letitia Sciphis. 

Pugnare T hracum cft. 

NOVELLO Milanefc,a l’età di Tiberio Prencipe s’acquiftò il nome di Tricon- Tricon '. 
gio,da tre grandini me di vino mifutech'ti bcué in vn fiato, a vifta di tutta Roma, /»*• 
che flette ammirando vn fatto,cofi grand c.Plin.nel 4. 

BONOSO tenne più vino in corpo a fuoi dì, die dicci fuoi pari. Però vfatit_j 
Aureliano Imperatore dicortui, che non pcrviucre, mapetbeuere nato cra_j. Nat» per 
Effcndo Senatore di grande cafata,c autorità fpeffe volte era vifitato da gli amba- b * r *‘ 
Iciatori di Rè,& prencipi, donde nafcena,chc banchatandoli alla grande ; per mezo 
de gli ottimi v/ni.gli faccua vfcirc del fcminato,Pc cauaua ben fpeffo con quelt'ac- 
cortczzadilorbocca fecrcti grandiflìmi di flato. Et potcua Bonofo ciò fare , per- 
che non trouò vino giamai,che lo inebriale c cauaflc di ccruello , ma quanto bcuea 
gii paflaua toflilsimo in vrina.Diqui rolfe Probo, clic’! fu però in battaglia , a dire, 
quand i! vide appicato da fé per la golategli none impiccato vn’lmomo, ma vn'an- 
fora da vino. Fluu.Vopifc. 

AMITO.& Cianippo S iracufsnf , s’inebriarono tanto vna volta, che perduto il 
beneficio dei vedere abbracciaron le proprie fig iuole, Pc defloraronle . Plut. Stupro. 

MARCANTONIO, che vn folenne «ubriacone era, ficomeglidiffc ben vna 
volta in faccia Cicerone, publicò vn libro in lode del vino,Pc del fuo bere, col quale ** 

attefe à fauoreggiarc la fua vbriaccbezza, ponendo vn manto lcggeriflìmo,& vano ** r,,/ *» 
alle ribalderie, che rifeaidato dal fouerchio vino commife . Dione . 

ROM ACO non fi trouò mai fatio di becere perche s'habattè in luoghi;e tempi, corona- 
e Signori che fauoreggiatono la fua bibacità, meritò per quello vna corona di 700. „ 
fcudi,oerche rertò vittoriofo n vna proita,di chi più beueffe . Plut. „ 

TIBERIO Nercne,pcrchc troppo volentieri s'embriacaua, meritò che li fodero Btberio. 
alterati i nomi, c cognomi à quella foggia . Pcrch'inucce d Tiberio , Bibcrio , d. 

Claudio, caldo, e di Nerone, vbriacone chiamato era . Piet.MeJf. 

NISEO tiranno di Siracufa,fendogli detto da gl’indouini,che in breue tempo do» 
nea morire,fecc quefta eroica dclibcratidne di girfene incontro alia mone vbriaco, , 

Pc così clfcquì . Plut. 

TIMOCREONTE Rodiotto non fù mai fentito à fauellare troppo m cernello, ' 

f erche ocatpato dal fouerchio vino , ftaua gl’interi giorni alieno da fc medefimo. 

'cr queflo fi refe meriteuole in vn'Epicafio di tal forte , che la faggia antichità gli 
fece ne! (epolcro intagliate. 

Multa btbens-.tum multa vorans,malè de nique dicens , 

Multis hic tacco, T imocreon Rhodius. - tafiod'v» 

ATlLA(de’menoantichi)moftruofodiflrimoredi Città, Pc di terre, & nemico b ff“ >trt ' L 
fiero d’ogni humanit i, detto con fnperbo cognome, Flagello di Dio,disfatto Aitino, Mor(ontl 
Concordia, Vdcrzo.Triuigio & Padoa,& unpofto tributo, che non fù poco à l’alma vom,t °' 
Roma, poiché fù trouato in Vngheria,alk nozze di Idc bellini ma donna , mangiò 

tanto 
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«tanto ingordamente , & beuè cosi (conciamente , che trouandofi irtgombtò di fo- 
ucrchio peto, la notte medefima, ch’egli menò moglie > rullando molto forte, tanta 
furia di (angue gli vici per lo nato, ch'eflo , il quale hauea fatto per tutto tante » 
vccifioni , nnondò il letto maritale con vn larghili] mo fiume del fuo fangue . Gie- 
. uh ne gì Elogi. 

Vn (bienne parafito hà I fciato eterna memoria della fua vbriachczza perciochc 
tneritb.pur dalli antichi effondo motto, qucfi'Epitafio sù la fepoltura , che fiata tro- 
ttata a’ ai no fina Roma fuori di porta Capcna , hoggidì S.Scbaftiano , dou’crano 
tit.’l'Epi- anticamente i fepolcri de' Romani .Oli viandante ì qui è fepolto Od? io bubalo» 
tu fio '<*’• bibulo : ilquale mentre vìffe ,ò bcuè , ò vrirvò • Vàinmalhora. Le parole erano 
vn Viri» però Latine . Saba. 

c». ETIOPE Corinto, tanto era dedito al vino, che vende la pane Tua de' campi; 

che gli toccjua poffederc in Siracul'a ad Arditi , acctochc potcfsc più allegramente 
frequentare i magazini del vino . Pietro Meffta, 

ESSEMPI MODERNI. 

G IORGIO Frafpergo Sucuo , porta nel Mufeo del Gioii io vn ritratto di faccia 
tanto (imilcaH’vmorc dell'animo fuo corrotto, che nulla più , Perciochc ve- 
yo;ro U dcl j Jipinto C on vn volto rofso , e quali da vbbriaco, tutto terribile, c fumigante in 
vbnttc. q UC || a maniera , ch’egli bene fpefib caldo per fmodcrato bcuere lafcioflì trafporta- 
rc a vanta rii empiamente volere impiccare per la gola il Prencipe delle cofe (acre. 
Qucfto folcirne bcuitorc valorofo però toldato , calò in Italia a fauore di Carlo V. 
à danni dello fiato Ecclcliaftico : douc per dar fogno dcirereticaoftinationc , che in 
fui regnaua , ben fpelso di mezzo alle razzedi vino tri le compagnie di foldati mo- 
ftraua vncapeflro indorato, chaucuano a ciò fare apparecchiato. Ma Iddio fece 
pona re per l’aria da 'venti le fuc parole crudeli; però di la à poco afiidrato di tutte le 
membra, maledetto da Dio, Se abbomineuolc a tutti gli huoraini fu portato in let- 
tica in Lamagna, acciochr li andafse a morire , Inferro della fupe rfiirion Luterana 
nelle man del Demonio • Gionio negli Elogi li lib.6. GioiAntonio Volpe giudiciofo 
conofciroredclla coflui btftialicà , in vnSonetto , che (opra la fua morte compofe, 
non fan dire la colpa di urta maluagicà , fc non ad vn furore , cagionato da fouer- 
chio rifcaldanaenco di cerucllo, opptefso da vn grandiflìmo ramo di pazzia , chc'l 
copriua rutto ouc dice . 

Gio.Ant. Qual furore già ti poft, t qual pazzia 
Volpe, Il Capitolio a minacciar di fuoco f 

E ( perche tanto mal il parca poco ) 
il gran Paftor, di morte infame, t ria f 

IASÓNE Maino MilaneiCjfù da giouanevn gran sfacendato, & come tale , il 
primo anno , ch'egli andò a ftudiarc a Pania leggi, riuolfc talmente l’animo a'vitii, 
alle cartine compagnie, al o immoderato bere, Se a quello del giuoco, più d’ogn al- 
tro peftifero, che haut-ndo perduto co' denari il credi. o con tutti gli Ofii,e ma (lime 
con Ini, che l'atbcrgaua , gli conuenne vn giorno metter a gli Ebrei per foddisfarlo, 
vn libro di leggi , ferino in catta pergamena , ch’era di grandifiìnio prezzo . Et cfso 
alia fine fc n'andaua per la Citta con vna (porca, c (Tracciata vcfticciuola indofso, e 
col capo feoperto, rato , e roto della tigna alcuna parte , dando Ha ridere al popolo. 
Ma defiato d* quel ptofondo letargo del vitto diuene perlòna da benc,& abbraccia- 
re la ftudiofa Minerua, diede à Bacco bando definitino . Fu coftui vn’alcro Alcibia- 
de in giouentù , Si vn’altro Solone in vecchiaia. 

Ctrmtu CÀMlLLOQucrm» Arcipoeta da Mcnopoli , yenuto à Roma alla corte di Pa- 
di 'forra pa Leone, ad vn folenne conuito nell’Ifola del Tcbro tu coronato (dopò che col be- 
btmeore re innumerabili , c grandiflìmi bickkri di vino hebbe moflrat© tutte le forze del 
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fuoridicolofo genio) d’vnanuona forre dì ghirlanda. Perciocheclla era di Pam' 
pini, é di lauro, con molti caoli inteffura ; per li quali fidimoftraua con gratia.*» 

• Angolare , e molta accortezza , che l’ebrietà fua era da raffrenar col rimedio di ef- 
fi , che fono à ciò molto gioucuoli . Qui si lieto , che gli ftillauano le lagrime da_* 
gli occhi, di commun conlenfo prefe il cognome d'Arcipocta, e fùfalutato da_*> 
tutti con applaufo gì andini mo, e ripetendo ciafcuno d'cllìpiù volte nel falutarlo 
alcuni vera Latini di quello tenore : 

Or viui slrcipoeta, 

Vita feliet , e lieta , 

Che ti fan verdeggiar vaghe corone 

» d’alloro , t caoli , in fegnt , 

De le orecchie eteTrt ■ ■ . — . 

Ouand era cedui ben caldo di vino , U foprabondauano tanre nraic< n . Tf — — 
te tidicol ofe che facendo vcrfaccid’ogni forte, teneua allegra lbonorata com- 
pagnia . Intuonò vna volta richicfto , che facefse qualche verfo di fe flcfso , quello 
vcrfocfsametro: . 

Et flal^do fopra^di fc^*nè foggiungcndo altro cosi torto , fuor dell’afpettatione d’- 
cgn’vno . gli rifpofe Leone con quello pcntamento : 

Et prò mille aliis jirchipoeta bibtt. 

Motteggia G io: Vitali à quella gtiifa fopra la fua morte : 

J’iartgono * Caoli , » Pampini , egli Allori 
Telfuti in ficm e , illor dotto Poetai 
jth7i piu toflo il loroyircipoeta . 

Quindi vinone in lagrime , e in dolori 
Tfiafchi de'foaui almi licori , 

E le coppe, e i bicchier, gli orditoli , e pietà 
Fan l ampolle per lui , ch'à'vin di Creta, 

E di Falerno anello ; hor gli agri humort 
Jngo7zJ del pantanjporco dt flirti 
E che fia f pento il motteggiar foaut, 

Con il Querno , che pur troppo cor ife 
U di morte i e perche tl core aflhgo. 

Le forfè he anch'a'lor gridano , o grane. 

EKrÌcO Cornelio Agrippa, i cui libri pefì^eHlono interdetti dalla ‘Santi fri ina 
Inouifìrione, si com'egli vifse continuamente da belila trà la crapula, c 1 bere , che 
trTglihSm- piamente Cattolici , così mori anche mer tcuolmcnte cali, gara da ■«. 
Dio-perciochc partì di quella vita di afsaì frefea età, apprcfso Lione > in vna vii ta- 
uertw, cfsendo da molti maladctto , e bcllcmiato come infame , per la fofpcttione , 
ch’ei fofsc Negromante - Auenga, che fi dice ch’ci conduceua di continuo feco n 

in Sa di cane : & efindo apprcfso il 

A*') i rinnHi Hf I olisi? chh fcritcì uiOR» icfini d arte 



j a in i*'« — 1 

i piu ttì veduto quel cane, il quale gli 

to fanii!iare.<7w«»* ne‘ letterati, . » . 

IL GLVOTOCapitan valorofo Germano, ma eretico perfidiffimoqiiello.die 
afsediante 1 Prencipe di Parma la Città di Nui.o di Nouefio , che fi chiami , «nno 
is86.mentrt fi douca trattar vicino alla Città di accordo » cercò di ammazzar con 
vna furia di archibugi mofebetti, quel chiaro lume d’Italia nella prefa poi , oc rout- 
i» di detta Città /dou’cgli era Gouernatore > prima che fofsc dato in mano 
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al boia , per farlo fecondo i fimi demeriti morire v indarno gfi fece parlateci tecot*- 
ciliarfi con Santa Romana Chiefa, perche [cacciando da fcognvno, prefeabere- 
vn gagliardo vino , perche a rotai modo gli forte tolto in quel ponto ogm forzic i 
che refi ara gli lode di ragione, 5c raorifie fecondo, ch'era vanito con 1 vfo del 
puro feniò . Cefate Carnai. 7. 

jHuomirji di fori* efirtm <> antichi, e mtdtrni * Cap.XXVL 

M Entre m’accingo à fcriueredi qticgl'huomini , dotati-dalia Naturadlforz^. 

eftrcrua , panni di ©dentar inficine ,che molti di loto, fìdanfi (ouerchio nel 
te robuftezza delle lor membra , hanno luggellau la toc vira coa.SgJ’Rf fòro altfe*» 
fr rakil e-frpw #a«» a vl'rO-d’auantaggio ciò , che diccua Ho mero 

lfcHL)u<rtca,<:he la fortezza fenza prudenza è temerità mera , Se fi.fi ciò mo-pan— 
mente quel detto di Seneca, eh dcofada pazzo, e* notiate hnomo forte it non teme- 
re.//»»» ò/r«zirf mal* nontimcred*jmeniis,e(t,& *lien*ti,Bon fertis Il che & vo- 
lterà medio per gli cffcmpi.. 

MILONE;difccpo o,fecondoa1cunwHPttagpra 4 & ch’bebbe per patria» Crotone,, 
fù cofigagliardo,e fortedclbprc fona .che quando (bua fermo sài piedi , non vera, 
per tona, che fi potelfc promettere di muouetto-pcr vapoco, & le hauerte haaucoi 
vn pomo nelle mani che Intorno glielo ha ucrte con fòrza-canato, e fiaccato dalle > 
maniera impoffìbile Nc’gìnochi Oiimpii fece vedere quefta proua, che cotvvn por 
gno araazzò vagran Toro , e portatolo per lo fpatio dt vn ftadio sù le (patto a cafa*. 
fe'l mangiò tutto in vn giorno . Coditi elfen lovna volta coninplti fìlotoft , perche 
vide vna colonna trem indo minacciar di cadere , le fi accodò , Se ta tenne ferma ,, 
fino che turtivfeirono fuori del luogo egli «Idra f che fù maggior finpore ) coi ren- 
do , fi fatuo & incontanente rouinò l’edificio • Ma nonfi può lenza compaffiorus 
la mone dcllliuoma forte vdire , ilquate fidandofi delle fuc forze fouerchio , vttu*. 
giorno tentandodi fpacar vngroflò albero in due parti , febcncominciò à diuider- 
ìo, pur mancandogli in quel gran, sforzo il fiato-, ritornò il rnezo fpirtito albero, al: 
èlio luogo , & perche gli rertarono le mani incartiate, & riforate dentro il valenti» 
hnomo, re fio in preda à ilupi. dimenale, e Gelile. , 

CLEOMEDE Artìpalcfe, vn giorno ccotundofi difarmato di dodo , venne alte: 
mani con Lacco Epidannio lottatore famofo, &di vn foJ pugno lo diftefe incorar 
tanentc morto interra , ma quello,, che fiYahborritogtandeinente da i fuoìeitudi- 
ni, fù la (frema crudeltà vfar.i nel corpo morto ,,perciochc cofi caldo- nclfira gli cac- 
ciò le mani nel coO.ico , e fittogi larga fofsa , cauogli i) cuore atKor palpitarne ve- 
le inteftina fuori . Quello fù capone , che la corre » &:il magi (Irato lo chiamò nel* 
le forze : ma la ten,b~Ìtcftia ,, che non banca dato.qncl Ibi pc ncipiaàfpargcr l’ha- 
man (àngue , irrtellpnito maggiormente per quella commìfTìone , raccioftì- in vrj* 
fcola pubhcadou’erano da cento putti col mauro., & appoggiatoli- aliai colonna^ v 
che l’edificio toficntaua ,.con isforzo grandi (Timo, la gertò per terra , Se cqncfsa_* 
tutta la fabrica,chc rii la morte di tanti railcri fanciulli ,F uggì poi nel tempio di Mi— 
Berna , & iuwraccjatofi in vnterca grande , fi coprì per l'opra col fafso, nc fumai piti, 
veduto - Plutarco nell* vita eli Rpm. 

Kaffefmì TITORMO Bufequa fù perfona di forze tanto eflreme, che pafsò in que» 
rJ—L fto-auanti a gli gagliardi turti. Fuad vn tempo col fppradetro Mjlonc , in faccia^», 
del quale per moflrarg i , che a paragone di Ini non valcua nulla, diletto in Buo- 
no, luogo, ou’crano farti per tabi tea granddfimi, ne fmofse vno, c (ò (tentatolo. 

conio braccia, ne l tralse per vn pezzo lontano , tortelo anche vn altra volta nd'e * 

bracete,! con la- fin gran forza ne’l lanciò più difcoflo,Ì£duc,e tre volte fece quertea 
giuoco «urne fé ha mise ha auto vua palla nelle mani , lo tolfe per fine di terra , e re» 

caro fido. 


/arato 
maneg- 
giate fa- 
ni mente. 


Digitized by CiOOqIc 


v-V LIBRO PRIMO. S>5 

carofcloiùlcfpa'le» per grati pezzo di ft rada nè*l porrò ih luogo -doue drizzato 
publico g'i fcruitìa per vn trofeo.Qucfto fa (To prouò Milonc di fofkntarto tra l e a 
braccia, nc poteuaà pena alzarlo da vn capo . Et fece vn'altra volta quella proua, 
che nel maggior correre di vn grand iflfìmo,e futiofo toro , gii trattenne con mai» 
vn piè di dietro che nonfù mezo giamai, che la furibonda beftia poteffe ricuperar- 
lo s cgli nonio lafciò.A t utto ciòtronandofi il Crotoncfc prefenrc per gran unpor 
di (Tc.O Gioite, haiforfe mandato vn’altroErcoic qua giù in terra. •Celio Àcsf, 

■ég neli'vndecimo. 

TVRNO combattendo da foto a roiocon'Enea, gli lanciò vn gran faffo alla voi- ***** di 
la della vita, chefènonltiaueflc cefi togliermene fchifato con la deprezza ddliu^ Turno, 
|>etfona,cran fpacciarc lefueproue-.percioche «onera già queflotaffo ordinario, ma 
era vn fatto di confine ben gtzn&e. Virgilio, , 

GIVNlOVa!rme,pctfonahonorata,come quel, che meritò la maggior dignità ,. Tltni i}- 
in Roma da Augnilo, fù coli forzuto/'hc rattenne phi voire convna mano le ea- '* 
rette nel maggior cotfo dc’feroci Ae&r\exv.VeUeio 

L1SIM A CO vno detoritniCapicam di AldTandro Magno,per batter •dato il ve- Ztonfut- 
ìeno alFilfofoCliftenesiùcftJollo manti ad vn Leone da-cflcrne ^sbranato: maegh tot» >dut 
li com’era di gran tot za, A: ai diremo ardimcnto.vcduta la beftia , che gli venia in- $*xzi. 
eontro,a.io!tcm il mantello al braccio fi resamente cacciò le mano in bocca al Leo- 
ne, & prefok» per la lincia, tanto fece, che ramazzò . Curri» , Ciuflin* , 

<jr Di odoro. _ ; * ,fi 1 .. . 

POLI DA MANTE Greco Lotfiwor fperimrntanffìmo , trauandoG fenza fpa- 
da nè pugrol*,vcciT* Ibi tnonreOlìmpo vn Leone di non vfitata grandezza . Entrò S rMM w^. 
in vnamandradibetlfe^ScprcfoVnferociffimo Tcnropervno de piè di dietro , non *’ 

r rima il lafciò, che ,con tutta lafurìa , & sforzo della tremenda beftia » egli ti trouò 
vgna rima (le nelle tnani-Vna caretta ancora nei maggior correre de’cauaHi , rire. 
iK.ua come cofa toggìera.Àllatfamadi<<*w«afottoa, oc valore diiamoHo à fe il Rè 
Dario con grotto mpcndio.ne troppo flette, che sfidato eflendo da trcvalorofi Ca- 
uaKeri Peritarli .egli foto fe gli auentò^Sc in breue mofnenro glibebbe moro. Ta- 
le fù in finela fuamorte : r trouatofi con alcuni altri compagni perauentora *_* 
mangiare in vna grattato Spelonca di vn monte , & ifmoucn ofi per lo tempo vmì- 
do piouofo v n fallo grandilfimo,maniftfto Irtdicio della colli Ili ma caduta..» , 
quantunque i compagni li toglieffero più che di fretta di fott iui.egli, che fi fidarla dì 
foftencr ogni gran mole, tanto indugio,che non vn fallo , ma vm parte fi può dire 
della montagna gli rauìnò adoffo„Ac vccilè il temerario buomo.Ce/i* liblj. 

SABINO Siro, come perlònadiellrema potlanza.fi cacdaua inmczo apericoli atmiiU, 
& militando con Tito dì Vcfpefiano fotte la città di G crufalenime,fù il primo , che 
vittortofofopra le mura fiilfcjAc piegò le Romane idfegne, Acne meritò la coro- 
na murale, » ■ 

TRITANO foldato di gran Valore, vfeìto difarmato de gli Sloggiameli contro > . . 
vn’ nlolemc nemico, che losfidauaarfacllo, fdegnò di tornarti nel campo à torre * ’ 

le fue armi per combatter con lui , che non iflimaua p unto ma fe gli fcagl iò adotto 
di forte , che col dito graffo foto de la man delira il traile i tetra , & gettatoli! in- 
cora ncnt e sù le fpalle.ritornò col nemico prigione alla fua Xtnàauflivio.lib^’J, Rtbuflt, 

AG AT ONE fu vnbuomo in A tene di mata ufgliofa robuftezza d i membra , era 
di grandezza d'otto piedi, anco da giouancttohauea lunghe chiome, gli occhi irfuti 
e talmente I vno, all altro vicini,cbefembrauano da lunghe vn’octhio folci il fem- 
biantc era allegroni nafò aquilino, il collo graffo, il petto largo ,e le fpallaccit pari- 
menti larghe, ma ingobbate alquanto Vfauadicoptirfi con vtta pelle di Lupo, ha- 
bitata per lo più ne’luoghi fcluaggi,oue fe*n giua di continuo cacciando le più tet- 
ribil fiere, & quanto potcua tutto ciò nel mangiare^ nel Vcllire fuggiuatchc poteli 
fe renderlo mole, e delicato» 

TI- 
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■ TIDEO figliodi Eneo Rè di Calidonia, mentre (lette in Micene , Intorno non_» 
trono, che io pareggiale di forze mandato ambafeiator adEteoclcstìdòafeco 
combattere qual fi fofle Tcbano, Se diè loro la eletta delle armi , ma con tutti.ch'ci 
fi aff rontò rimaffe vincitore . I Tebani , che non fi poteano dar pace di tanto feor- 
no, gli polcro vn'aguato de' più forti della loro gioueutù , ma fenza fratto , perdio 
egli fece flragc di tutti quei traditori, & (degnando di^iù colà ilarfi, al fuopaefe ri- 
tornò . T ortclio lib.6. 

SELE VCO Nicànore Rè di Siria, come pedona di gran (futura, e forza s abbat- 
tè ad vn facrificio, in tempo , che vn toro Giudice fi fuggiua delle mani da’ facrifl- 
canri, Se a pena gli pofe le mani adoffo, che à viua forza lo arredò, con dupor gran- 
de d Ale fla udrò Rè, che v era prefente, 

FERMO Imperator : che per Io corpo irfuto , pelofo , & grande fembraua huo-' 
mo feluaggio , ctiiamato era da Aurelio , ladrone Egittio, fece in fua giouentù que- 
lla prona di forzo cdrcmo ,che fi fece porre dando refupino vnoincudc sù la pan- 
cia , hebbe forza , c fiato di (òpportare , che due fabri gli battettero a tutta pofla de* 
martelli fopra, ch’egli non n hebbe nocumento veruno ; Se per quello , Ciclope età 
«immunemente chiamato . Crinito. 

MASSIMINOdiTraccia, Imperatore, che fù vn’altroMinonedel fuofccolo 
Tttt fera- chiamato, fece prone tali, che non fodero vicine all’incredibile , paflarebbono la for- 
t or forti/. di molt’altri robufti . Altri fcriuono l’altre , io porrò quella fola. Vn gran pcz- 

l ,m0m zo di Aldo (ilqual era Tribuno) gli difse tù Ma (Turi ino vinci i foldati ; quali volen- 
do dire, 1 ù non vinccredi già me -, e l’inuitò ; Ma (Tìmino accettando, <?c accodan- 
do fcgli gli diede d vna mano nel petto, e lo (pianò in terra, Se lubito gridò>V engane 
vn’altro, &r fia Tribuno anch’egli. 

A RISTOMENE Mcffcnio, Se Capitano de’ fuoi } ne’dicifctte anni , che guer- 
Fatti di reggiauano co’ Lacedemoni fece cofe fi upende , modrando in ogni lua attione fot*- 
ffremo za. &c accortezza mirabile . Vna notte entrò in Lacedemoni foio, Se mife il feudo 
ardimtn - Tempio di M inerua, ch’era nel mezo della Città con vna fcrittura, che diceu«_j 

**• quello efler offerto da Aridomencne, delle fpoglic c hauca conquidale de' Lacede- 
moni fuoi nemici . V (cito vna volta ad affrontarli eon loro, perche g i Arcadi, ch*- 
crano (eco collegati, il tradirono, Se pafsaiono alia contraria parte , gli lù rotto i 'ef- 
ferato, ma egli con quanti gli erano apprefso fi ritirò in ficuro in vna Città del 
monte Era, otte i nemici vndeci anni ve l'afsediarono . V n giorno, che vfeito cra_j> 
con trecento de’ fuoi per prouederfi di vcttouagl a, fù assaltato da groiso cfsercito * 
di due Rè contrarij, nel qual fatto d’arme , quantunque fi difendcfsc anicuofamcn- 
te , ferito nondimeno con vn fafso nella teda , cofi [tramortito ,|tù prefo con cin- 
quanta de’ fuoi & i nemici condottigli in Lacedemoni, gli gettarono in vn profonj 
doabifsoche lor chiamauano Ceada , doue gcttauaóo i condcnnati a morte. Gl 
altri foldati fi morirono folamente della caduta , e botta riccuuta , ma Arillomenc 
ancorché redafse fenza fenrimcnto , ritornò poi in fe, & conofccndo in che dito fi 
ritrouaua, fi tenne per (pacciato, e riuoltatoli nella fua cappa, apparecchiò il fuo 
cuore alla motte, laqualc almcn per fame, non gli poteua mancare , cfscndo impof- 
fibilc di quiui vfeire . Tre giorni la fi pafsò con diguno, eoccorfe, che per certi 
condotti, fatti per riccuer t acque piouane, che riufciuano al profondo di quel luogo 
(otterrà , v'entrò vna volpe all'odor di quei corpi morti , laquale come da lui fù fen. 
tira nel rodere , econofciuta inqucl poco di lume, che nel fondo fi feorgeua, dette 
fermo, A: attento, in che modo fc gli accodafse,e potefsc prcnderncla,con fperanza 
che da lei guidato, baurebbe potuto egli vfeire per onde ella era entrata . Afferolla 
per la coda con vna mano ,c con l’altra ponendoui la cappa , acciochc nel viuolrarfì 
non hauelfe potuto morderlo, tanto la lpinfc,c dimoiò, che con lei fe ne ritornò per 
i fuoi condotti, ancorché alcuna volta fofsero tìrccti per il corpo d’vn huomo j un 
con la mano, c’haucua libera , allargaua il terreno , &appriua il pafso fino, che 
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vfr ft villa dell’aria, che ali-bora dando libertà alla volpe con ringratiarla molro, fc 
ne ritornò a’fuoi al forte d’Era,oue non poco fi marauigliarono i Cuoi, che non pu- 
re fi fuffe liberato dalla Ccada , ma come non foffe morto de la caduta . I Lacede- 
moni non lo poreano credere, fino che di due compagnie, che veniuano à loro di 
Corinto, lequali a (Taltòdi notre Afttiftomene, & vccifc i Capitani Iinpermenide, e 
Lifillrato, quelli, che reflarono viui, diedero nuoua cena , che Arifiomcne non era 
morto Ortenuta quella vittoria,offcrfe il forte huomo à gi’Ido i (àcrificio,chc chia- 
matiano Ecaconfonia , che fi faceua per render gratic dbaucr vn folo ammazzato 
cento nemici per fuc mani in vna battaglia , perche tanri ne vccifc egli in quella ba- 
ruffai Iqual facrifi^io fece egli tre volte in lua vita . Doppoqueftofù Arinomene 
prefo à ttadimento da fette balcflriei i Crctcnfi, che andauano in Lacedemoni, ha- 
ucndo tregua con c fiòche tutti infieme vnùi non baueriano con cffo lui fano bat- 
taglia apertatDue di loro andorno à darne la nuoua , c gli altri cinque fi fermarono 
à dormire in cafa d'vna vcdoua,c*haaeua vna figliuola donzella ; la quale incrcfccn- 
dogli di vedere condur prefo Ariftomcne,diedc tato da bere à quei j.Cretcfi, che gj» 
inebriò, c togliendo il pugnale al più vbriaco, tagliò i legami d’Ariflomcne , Se egli 
con quello fleflò pugnale ammazzò tutti, e fe nc ritornò a'fuoi.II forte d’Erea,doue 
Arinomene (latta, vna notte fù rouinato da'ncmici,che per la gr»n tcmpefla le guar- 
die abbandonarono le muta ima dandone nuofia vn Lacedemone , che fi rrouo nd 
borgodclla villa con vna donna, con laquale teneua amicicia Uretra del lungo afft- 
dio, Ariftomcne, che in quel tempo fi trouaua ferito in vna fcaramuccia : Ma il gran 
pericolo lo fece vfeire del lerto , e mettendo infieme alcuni pochi dc’fuoi,pcr tr<_> 
giorni continui con le lor notti appreffo combattè per le flrade delia Citta , aiutato 
dalle donne per le finc(irc,e terrazzi,con cole, che tirauano adoffo a nemici; Mt_« 
veggcndo,chc homai non potcua più difendete, mettendo inficine tutte le donne, e 
bambini in mezo dc’fuoi foldati, comandò à tuttoché lo (cguitaffero . Se n'vfcì fuo- Tutù FA 
r,c veduto da Lacedemoni, e la rifolutione Aia , gli aperfcroampia (lrada,c coli le i uo „ t . mi. 
n’andò con la fua gente, lenza ebe li faccffero oltraggio , non volendo pigliar briga u vera 
con chi non temea la morte. In quello modo falaòÀriftomcne le reliquie dcl!«^» virtù. 
fua natione,chc gitofcne in Sicilia,h<ibirarono la Città, che da loro prcfc di Mcffìna 
il nome. Egli non reftò fino alla mone di far guerra aTuoi nemici, e mori finalmen- 
te sù’I fuo letto di fuo male nell’Ifola di Rodi . Affermano PI inio, Valerio^.: Efto- 
ucojdie Arinomene fu aperto fubito , che fù morto,e che gli trouarono il cuore a 
coperto di peli . 

FVSIO Salino faliua gagliardo per vna fcala con dugento libre di pefo nelle ma- 
ni, e dugenro sù le fpalle,e dugento attaccate a piedi . flirt. 

GACILIOloldato valorofo nell’armata diCcfare, appreffo MafTilia in vna^a Magns» 
giornata naualc entrò arditamente in vna nauc nemica ,doue perche gli fù mozzata n,n * • 
la man delira, ritenne lo feudo con la Anidra , c modrò a'nemici la faccia , fino 
che cacciati di ella gli nemici, prefa la nane , fù à pane anchcffo della vittoria.*. 

Fiutar. 

M-SERVILIO huomo Confo lare , ventitré volte combattè à corpo àcorpo,e 
redo fempremai vincitore • Fiat. in quella d' Emilio . 

BITONE(comc tellifica Paulania appreffo Celiojponò sù le fpalle vn Toro per 
gran pezzo di drada , in rimembranza della cui prodigiofa forza meritò vna (lama 
in Argo . 

CI NEGIRO Capitano delli Ateniefi contro i Perfiani , bauendo fino alla mari- Torta te. 
ma perfeguitati i nemici, che fuggiuano ad imbarcarfi , prefe con la man dcftra,e fe- ne impùt 
niò vn legno, ch’era carico , & perche gli fù tronca d'vn colpo da’Perfiani la inan_j ima . 
delira, ritenne con la (ìniflra il Valccllo, Se cffcndogli qàclla parimente tronca, rab- 
biofamentc vi s'attaccò co’dcntì . Lo flcffo auucnnc à L Glauco Romano , volen- 
do ritener vna nauc d’Aldrubaie . Piu te Giufl. 

G EVTIMO 
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EVTlIvfO valente lotraror Locrcfe portò vn grandi (Timo (a (Tosò le fp.ìllead 
vna porta della fua Città.ilqualc gli lenti per trofeo, fingolare indino della lua poi- 
fa nza; Ma non impiegò mai la fua forza mcglio.chc quando ci sforzò Tcmcfco in— 
gotdiftìmov furato, à redimire il maltolto à tutta la poucrtà della fua patria»# . 
Volatcrr. 

PIRRO Rè , in battaglia s'auentò ad vn foldato troppo ben alle infegne del fuo 
valore conolciuto, perche faccua ognlior grati drage degli Apiroci, cdopòbreue 
combattimento gii diede si gran colpo di fpada in teda , che nel diuife per mezo, 
con Otipoic di chiunque') vidde . Fiutar. 

PLVTO foldato giouane, perche nella guerra Iralica,di mezo ad vn fatto d’arme 
fi vidde menar via il padre prigione , falle in tanto furore , che fpirando da gli ocdv» 
fuoco , e fiamma , corfe dietro à quei, che’* mcnauano , & à viua forza iìc’1 ricu- 
però. Valer. 

Quattro mila Numanrini fatto vn sforzo grandiflìmo contra vn'cfTerc.'to di qu*. 
tanta mila Romani,gli vinfero, e pofero con drage grande in fuga , & haurebbont» 
anche peggio, fc non gli gaualfc Scipione, con indudria, e fame , più che con armi , 
domati . Eutropio* Floro . 

ESSEMPI MODERNI. 

S Ordcllo Mantouano , ventitré «olte fu vincitore di duelli , abbattutone i primi 
giodramijSc combattenti del fuo tempo, Se in vno dettò giorno di tre amterfa- 
tii hebbe honorata vittoria . Gar imberrò Trotto^ Paolo molar ianùfra tetti Roma- 
ni, ^ vicinano con trecento foldati foli del luogo douc attediati fi trouauano con si fe- 
lice fo rt ita, eh e podo vn'cflercito copiolo in vergognofa fuga, rotti gl i ordini, c tur- 
bate 1 infesnc loro,con le fpadc in mano fi ritirarono anco in ficuro.Biondo Galcto 
Bardafio Catincfc.huomo di datura più, che commune , nella maggior corfa di vn 
ca ual'.o, fc gli tacca con vna pertica trauerfa auanti , &l’arrcfiaua per fiero, ch*- 
ei fotte - Mari». 

BRANCIO de'Lofclii nobile Vicentino , fi come hanno anco in memoria alcu- 
ni ; fù si forzuto , che rompeua quali ogni grotta fune nuoua quando vi daaa vna 
buona tirata di mano . Vn ferro da cattailo rompeua si a ;cuolmente in due pezzi, 
come fc fiato fotte fragil legno . Atta lotta , non v era intorno gagliardo tanto, che'I 
gettattclotto. Giulio Barbara »» . 

GIVLIELMO Poderla gentil Intorno Miianefe .arrefiaua nella maggior corta i 
più feroci defir icri.poncndoli vna mano adotto; rofnpcna anch'egli facilmente ogni 
ferro da cauallo ; & à lottare non eua tal forza,c dettrezzs, che da folo è foto , non 
fù poffibil , che fi trouaUe valtnt'huonto in Italia , clt’ei non fottormncttettc_j . 
Lo Mo Autore . 

ALESSANDRO Scandcrbcgh.Caftriotto, Prencipe d'Epiro, ancor gìottanerto , 
quand'era nelle man' della pc tidi.i Turdaeica.hebbc di molti ducili con si felice, 
honorata rinfcita , che AmuratcGan Turco gli polc grande amore . Prouocato à 
battaglia da vn fiero , & infittente Tartaro , che nonccdcut à nefluno di forza, gli 
rintuzzò t limine l'orgoglio, eh ci non vedi mai più armi. Vccife Iato, & Zampfia 
T urchi di noto valore egli loto , alla prefenza dell Imperatore . Trottandoli al!a_j 
caccia, <l’vn colpo folo amiti tzzaua le più grandi fiere bcliic . Il Fontano . 

\’N valorolo Caua'iei Franceic.il cui nome è lepolto in indegno ob!io,gtterreg. 
glandoli tra’Chrittiani.e Turchi nel 1071 Ai grand’animo.c di ccrpo molto g igliar- 
ìlo cò trecento caualli per mezo l'eflcrcito de’nentici véne alla prefenza di Óctoma. 
no, quale già d Alia era venutoco fuoi.Et contro di lui fiera mère mouendo,prima 
lo pcrcofle graucntcnte con l'afta , & dapoi con la fpada ; Si perche glihauciu vna 
fopraucllc d'oro, fu creduto, ch’egli Ladislao fotte Ré d’Vngbcria,& perqucfto ani 
tnofamente circondate da ogni lato da’T urtiti, effendo ridotto in vn cerchio, lunga. 
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mente combattè, & vccife moli i huomini : ma finalmente crefcendo la moltitudi- 
ne de' nemici, morti i compagni dopò grauiffima pugna , rimafe anch’egli e (finto , 
Cosi motto lo mirauano quei Barbari per vn’huomò marauigliofo,non latiandofi 
predicare la fua eroica virtù . S sbellico hb 6. 

VN Aicmano»in tempo d’I tacco Imperator d’Oriente, fendofi ì Tedefchi impa- 
droniti d Iconio , come grande d'animo, e di corpo, feguendo l'effcrcito de 'Turchi i 
piedi, e condticcndo il causilo à mano, fu affai ito da cinquanta Turchi , cbcl’haue- 
uano circondato con armi, & faette» & egli coperto dal grandiffìmo fcndo,fi diteti- 
dcua con molto valore , non dimando piu le faette de'Baibari , che qual altra licue 
cofa. Onde vn Turco hauendo gettato via l'arco pofe mano alla fpada , e fpingcn- 
do i cauallo,vtto con impeto i'Alemano per combattere con effo lui vn poco più vi- 
cino& haucndogli datto vn fieriffìmo coipo,paruc, che colpiffc vm colonna di bró- 
zo.Voltatofi l'Alemano con la fpada,tagliò amendue le gambe dinanzi del cauallo à 
vn colpo, come s'haueffe tagliato tanto fieno; e caduto il cauallo fopra le ginocchia, 
fofìéne il Caualiero in lei a;ma intanto il Tcdefco raddoppiò vn’altro colpo fopra la 
te (la del T ureo , di modo che lo diuife in due parti inficine eoo la fella , e ferì la_-» 
groppa del cauallo. Rimafero ftupidii Turchi di quel corpo, & prilli d'ardire fi 
partironojc’l Tcdefco giunte la fera à gli alloggiamenti . 

Hxemim Forti damme , Moderati, & Sofferenti delle cole 
auerfe ■ Cap- XXVII. 

N On è malageuole il conofeere ncll’huomo quefta bella virtù della Fortezza^ 
della magnanimità, pcrchioche non altrimenti lampeggia, e rifplcndc, che-vn 
forbito acciacio,al a prefenza del Sole . Conuienfi al magnanimo la manfuctudine, 
dice Cicerone . Ne’cafi improuifi , e repentini è bel accorgerli , fe Phuoroo c forte 
d'animo; vuole Ccfare Imperatore: Fia e buono, e faggio , e giofio il forte,dice Pla- 
tone . Haurà ad edere il Magnanimo , dice Cornelio Tacite, facile, e benigno co'. 
fuoi,vcrlò i nemici fuoi, quando debellati gli haurà, clcmente.e con quei, clic fuppli- 
cheuolmcnte à lui dopò la vittoria verranno, graue si, ma benefico, c pronto al per- 
donare . Cosi egl v.Oportet trgafuos quofque manfuetos effe,mvet,Qr erga fuptra~ 
tot boffesjteneficemia aduerfus fupplices vtendum : Che appunto e quella bcllif- 
lìnia arte di vincere , fpiegata da V irgilio in due parole, nel 6. 

P arcete /abietti , & debellare fuperbos 
Ma veniamo a gli effempi • 

DE MEI RIO figiiuol d’Antigono, fpefe molti milioni d'oro nella guerra contro 

delti Atcnicfi t Se durame la guerra, & l’aflcdio della Città, gli erano venute alle > 

orecchie, parole grauiffìme contro la fua fama,c riputatione ; & nondimeno impa- 
dronito eh egli fù d’ Atcnc.doive che ogrr vno poteua afpettarc, douer’cgli fare acer- 
ba Vendetta de'principali Greci, li chiamò il moderato , t benigno Prcncipc à parla- 
8oento,riprcfcgli dolcc,e piaccuolmente della lor durezza. Se ofìimtione,& inuece 
d'ogni altra crfccutione, che polena fare , fece da ogni banda portare fama quan- 
tità di frumento alla Città , cbf {'afflitto popolo fi potè ben rifiorite de'patimenti 
batiuti • 

ARISTIDE Fiiofofb, effendogii da vngiouane villano fputaro adoffo , non fi 
ritenti come poteua , non gli annunciò gli occhi fopra , ma chiamatole da vn&_« 
banda qiiafi fortidendogli diffe : Vedi figliuolo , quello, che tu mi hai fatto, è nulla, 
perche io feufo purtroppo la tua gioninezza , ma il peggio farebbe, che tu feguiffì 
con brutto effempio de gli altri, à far cote Ili oltraggi a’paflaggieri , che nulla ti 
offendono . 

ANTONIO entrato nrl palagio di Val. Omullo perfora di mediocre hauerc,& 
dÙBaodato gl i ,qua ' c prezzo sbottato hauefie per certe colonne di porfido di cfquifi- 

G a ta bel- 
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fa bellezza, e d’onde l’hauefle hauute , ne riportò quella rifpofla acerbifTìma : Tìl 
deureili, Antonio, quando vai alle altrui cafe, & tordo, & muto dTerc; ac- 
cennando die non donefsc , nè follecitamente vdire , né profontuofamcncc diman- 
dare de'fatti altrui . La qual parola infoiente non pur non (degnò il molcflo Signo- 
re , che poteua altamente vendicarla , ma gli fù in luogo di precetto , che ferbò tem- 
pre alla memoria 

ADRIANO Prencipc , in tempo , che vn fuo feruidore gli fi era con vn’arma 
funofamcnrcouuicinato, non fi commofse punto , no'l diede a'foldati advccide- 
rc, ma in quella vece chiamati alcuni fuoi famigliari : Io vi raccomando, difseco- 
fiuj.acciochc vediate con buoni rimedii,di curarlo di qnefla pnzz ia . Syartiano. a{ 

BIBVLO, vdito hauendo la morte di due fuoi figliuoli di gran fperanza, fep- 
pe di ione tener in briglia ilfenfo, clic niente pofseduto dalla colera, come fedi 
ciò più non fi ricordasse , il di feguente fi trouò nella curia con gli altri Senatori a' 
foliti vfficii . 

TERAMNENE Filofofo, di commandamento dc’trenta Tiranni efsenlocon- 
dennato à bere il veleno , à colui , che gli porfe la coppa del veleno, fe ben era tri le 
anguftte della prigione , e la nuoua terribile , tuttauolta quali che niente à lui toc- 
cale , così dilse : Io fò vn inulto à Cric ia ; & era Criria tanto fuo gran nemico , che 
gli haueua procurata la morte . 

DIONE Siracufano, vdita la triflanouella del figliuolo, il qual era caduto g?ù 
d’alto a bafso della fua cafa , e morto , fatta (blamente vn poco di parcntefi dal ino 
fauellarc con gli amici , difsc a’fcruentiiltcne à dargli fepoltu ra , & continuò il par- 
lare cominciato, fenza mutar colore, e fenza gettat e vn fofpiro al mondo . 

ANTIGONO Rè, quando gli fu rapportato , ch’il figliuolo Alcióne tra mor- 
to , non finarritofi punto , drizzò il guardo , c’1 parlare verfo gli amici prefenti , e 
difsc : Egli ha fitto quello fuo pafsaggio più tardo di quello, ch'io penfaua . Anche 
Q.Mai tio Rè , accompagnato , ch'cgìi hebbe con occhio afeiuto , c nè pur vn poco 
tinto di compafiìonc, i! morto figlio alla fepoltu ra , toftoconuocò il Senatoàdi» 
uif.it le facendc dello Stato, niente più à lui penfando. 

CORNELIA madre de'Gracchi, trouandofiin vna compagnia delle primc_^_ 
Gentildonne di Roma, perdi ella in poco tempo erarimafla priua di dodici valcn . 
ti figliuoli , tra morti, & vccifigli dal Senato , Se anco perche l’ordine dc’Senaror 1 
gi.iceuano alcuni di loro infcpolti,ella era confolata, t confortata da efse , per eoai- 
nn'fcrationc del fuo Stato; ma li faggia , c coraggiofa donna fece loro quella rifpo- 
fla : Io non feiorrò la lingua giamai à chiamare infelice me, c’hòi Gracchi parto- 
riti: Anche a Rutili.! Gentildonna Romana , alla quale era (lato vccifo il figliuo- 
lo, de) cui cfilio fi era già fattaj compagna, nonfù veduto l'occhio pur bagnato dì 
lagrime. 

SOCRATE gran lume della Gentilità, alcune voitc deputando htbbc di brut- 
te mazzate , le quali fi tolfc in pace . Hiuendogli vno dato vno calcio , non G tur- 
bò . Effendogli riferito, che vno gli haueua detto molte ingiurie : A me non ha 
detto , rifpcfc , pcrcioche di nul'adi ciò- c hadetto, f'onconlàpeuole. Soleua dire, 
che l imonio oltraggiato non s'adira mai , fc non quando gli vicn detto il vero . Vo- 
lendo li Atcnicfi aumentar la Città , che per le molte guerre era feema di gente ?» 

vollero , ch'ogni habitante in Atene due mogli Iiaue(Te,e perch’egli tolfc Santippe , 
& vn’altra , le più maledette befu’c del inondo, haueua ogni di occafione di grida- 
re : La buona Santippe al Filofofo picchiarne a. In porta di cafa , getiò le lauaturg a 

delle fcodellc adoflb , Scegli, che fcpeua d'haucr con donnea fare, fcuotenJofi 
la vede :n*ent altro dille, fe non/ Sapeuo ben io, che naturalmente dopò 1 tuoni 
vicn la pioggia. Latte. . 

LIGV RGO non vollc,che folle ca Rigato feucramente come gli Atcnicfi dìuifa- . 
usuo, colui, che gli haueua d'vn ba Itone coito ia v n’occhio, e cattatoglielo, ma fi con- 
ica 
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tentò di chlarmtlofi dabanda*edirgli:Guarda fratellesche piò con perfona del tnon. 
<Jot’ai*nga di recar oltraggio^ cbl non ne fà à re, perche non Tempre hauerai à fa- 
re con Licurgo Plnt. 

TVCIDl£)E^uelcekbre Iftorico Greco, venuto appreso i Tuoi in folpetro dì 
tradimcpio,fù da effì mandato ineflìlio,la qual fortuna egli fi lietamente pattò, che 
nè con parole quertmoniofc,nè con geflo , ne con occhio adirato fece conofcere , 
che nel Ilio cuore , potente paflìone haucfTe dominio t e con tutto c hauefle tutto A 
•di la penna in mano , comegrauifiimo Irto rico , nondimeno né anco con quello 
mero lacerò, nè manco punle Brafìda fuo nemico, cheglihauea Celli lio cagiona- 
to . Di • V Am 4 l'IfiA'Ant Poffeu. 

ARPALO Perdano? moire fu contro gli empiti dVna vehememe paffione ga- 

É iardo , perciochc hauenòo il Aio Rè i fooi figliuoli vocili, Se polligli anche à tauo- 
cott i auanti, fe ben leuata la touaglia , Ahereò anco il crudele fopra diquell'em- 
pia cena, con dimandargli, s’era tiara buona; egli, che ben l'inganneuole burla cono- 
fceua ritenne le lagrime, frenò i fingulti> feppe, A: puote rispondere con limo tem- 
biante, ch’ella era Hata buona, e che gli ne txndeua te domite gratie . 

DIOGENE Cinico, quello, chedi mero verno s'accollaua alle fredde (lame di 
marmo, e di bronzo, a dimandar loro limofina, echediceuaciò fere per auuez- 
zarfi à fopportar di effeme poi dalle porte de’ricchi Ama pane rigettato ; trouatofi 
ad vn cono ito pubhco, in mezo al faueHarc, nc rilcuò coti buone ballonarc , che in 
più luoghi della perfora correua fanguc , c nondimeno molino di non tener conto 
di quel gran illìmo oltraggio. 

SERTORIO perde vn’occhio in guerra, nè per qtieflo punto fi fgomenrò, ma 
folca dire, ch’ci li riputaua à vrnrura , che doue glabri guerrieri Ululiti ferbatu 
nelle calè le belliche moglie , egli feco portandole leroprc , occafionc haucua di far 
pompa deTuoi pregi nonorati . 

MVTIO Sceuoia in legno della fua pertinace coftanza , ratto che errafle vcci- 
dendo vn Sacerdote Idolatra in vece del Rè Por Anna , nel la cu i mone giurato ba- 
ucua, attendò 1 errore , anzi lo fece mondare alla fua man delira, ponendola nel 
fuoco iui per facrificatc apparecchiato . Stupì Porfenna di tanta coftanza, Se eccel- 
lenza d animo , 8 c padonogli : Ma Mudo per più sbigottirlo, gli dille, che trecento 
giouani haucunno congiurato venire ad vno ad vno per vcciderlo . Il Petrarca non 
da cagione di cotclla gran fofferenza , fc non ad vn'ii a interna , che non gli laiciaua 
(èntirc l'incendio; 


Mojfe la tnan in darne, e fofeia f arft : 

Si [eco irato, che non fenti'l duolo. 

AT 1 LIO Regolo , con incredibile collanza , più colio volte a’nemici Cartaginefl 
titornar-prigionache per il fuo riAatto rilafciati fofsero i prigioni Cartagincli. Lee- 
na femina di mondo , per tormenti, che le delle Pifidrato Tiranno , non riuelò mai, 
quei, c*haueuano congiurato alla (ua mone . Orario Pulnello Pontefice dc'Gcn- 
iili,dedicaua in Campidoglio vnTempiòa'falfi Dei, quando nuoua gli fù data.che 
il figliuolo era mono, ne però intcmippc quel tninifterio. Pericle in termine di 
quattro giorni due figliuoli perduro per mone haucua , c nondimeno col volto lie- 
to, c (crino al folito, fi riduttc ad orare per colà importarne , 

PAOLO Emilio , quattro giorni primi , eh ci trionfatte della Macedonia , pro- 
uò l’amarezza della morte d’vn fuo figliuolo , Se benché anche gliene moriflc trt_j 
giorni dopò di elio trionfo vn’altro , ncn redo di mollrar l'intrepidezza dell’animo 
fuo, tenendo l'oechioafciuto,& la faccia nel folito fembiante -, e di più i viBadcl 
popolo potfecotai preghiere alla fauolofa Fortuna; chu gli fi compiaceua di quan- 
to elb haucua diuilato , Se fupplicaua , che quando anciic appiedato haucfce qual- 
che grane feiagura per il popolo Romano , sfoga ùe pur l'ira fua fopra di lui , 
dicala (uà , clic nc farla contento . 
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SENOFONTE Filofcfo, c amico del Re di Per 6* , fi mofltòcoficoftantc'nel 
miniflcrio de'facrificii,chc effcndogli r ppc reato nuoua della morte del lue figliuo- 
lo,ncn fece altro che leuarfi vna corona dicapo/cnza leuarfi dallo altare,» pur vna 
lagrima getta«:& Wendo dallo Beffo none io ch'era in battaglia valorofjro;nrg_* 
morto anche quella fi rimife in tetta dicendo ; Sapcuo ben’io , di bauetio generato 
mortaie< Muffimi. 

P0MPELIO non il Magno,r rollatoli prigione di Gentio Rè , fù tormentato in 
varie gioie molto acerbamente perche i Iccrcci della Repnblica reuela(Tc,c perche il 
va lem ImoniO feoi gca il nemico non pur anco fimo , metter mano à nuoui fuppli- 
cii,pcr chiarirlo della Tua fede de coftanza, pole le mani (u la Untimi <t’»na lucerna, 
che ai<kua,e foff< riua audacemente l'incendio. Qucflo veduto dal Rè , il I aio dalle 
mani de'fatcllici*5c prefi. nuouo coufiglio di amicarli à quella Rcpublicac bauca_- 
h uomini di cofi ttabil fede • 

ZENONE Ekvte venuto in fofpctto dd Tiranno Falari , di hauctli congiurato 
comao^lù da lui fatto condur in mezo la piazza d’AgrigcotP,& iui concrudclirtìmi’ 
tormenti cruciato , affinché confcffaffc l'ordine della congiura & pak- falle il nome 
de eornpagni . Ma egli vedutole non fi ftancaunno per cola , ch'ei diccffc in con- 
trario, & in fcuCuionc prefo vn poco di fiato; finalmente accusò tutti i più intrinfc* 
chi di Falari, & à quella guifa follalo le medefimo , de i compagni . Anche Teodo- 
ro prono ogni ftu-mo tormento da IeronimoTirranno prinu,chc confcffaffc i con- 
lapcuyli d’vna congiura >& al finr»peiìtQi G ii carnefice d’attoruo, accusò lo Hello 
boia per principale de'tirannicidi;che Trafonc fi chiamaua . 

Q FABIO Ma (fimo fpelè da cento n inanta mila feudi in rifeoter alcuue compa- 
gnie di foldati prefi da Annibale,& gli sborsò a nome del publico : nondiraaio,pcr- 
efie il Senato non venne giamai a rifokuioue di farglieli buoni, Fabio* con tutta la_# 
perdita, eh ci tacca, non fi mollrò punto contri flato, nè dolcnte,pofciaclic lupaia al - 
moti, che con quel detaaio hauea giouato a quei poueri foldati di reftituir loro la li- 
bei ta.Ra « v o! .c vfaua il Senato di rifatoter i prigioni Romani, come fe’n vidde^P' 
anco I effempio in quei, clic reftaron prefi nella rotta di Canne , per non dar cauli a 
gli altri ,e Ipetanza di faluar a quel modo la vin che più volonticrì doucuano I pen- 
dere per li patria . Liu hh 8. 

ARGVSTOfucon vari) libelli infamato di mala forte da pcrfonc malediche, di 
nemiche , alle, quali per ciliari indicò liaurebbc potuto far mettere le mani adotto , 
ma fù gran ventura loto lo hauer vrtato in vn Prencipc manfucto,e tanto benigno, 
clic non teneua conto d’ir.giuric» Egli fi rrouò anche tal volta nel Senatoa fauci- 
lare di qualche cola importante, die alcuno contftrtma profontione gli replicò 
parole indegne, Icquali nondimeno dillimulaua, & a buon Icnfo torccua-» • 
Sue onte . 

TIBERIO Ccfarc^i chi gli riferì a'cune mormora tioni , & parole grani (Ti m«_> 
de’mn)cdici,tifpolc,Egli c il doucre.chc nelle Citta liberc,ficno ibcre anco le lingue 
Marc’Anionìo per male, che gli andaffero le cole, anche douc fi ti auaua dell’Impe- 
rio della vita>& dcirhonore,non fi vide mai cangiare di volto . Catone parimente, 
per Iciagma^'bc gl’aucniffc.rjtcnca lo Hello voìto,co('perfo di vna auttera pallidez- 
za. Ciitomrveo Cartaginefe non pur foppottò con norabiJ patienza l'eccidio della. 
paeria.njaiConùirtaua gli altri a non perderli d’animo. Srilpon; da Mcgara , a chi 
gii oiuiaodò,qiulc perdita hauefle fatto nel facco della fila parria, rii pale di non ha- 
ucr perduto nulla. 

. A R IST1P PO s abbntiè di ragionare con perfona,con lui grauemente adirata, de 
egli non prima s'accorfe della fila colcra,clie cofi gli ditte; Deh fratello , perche noia 
fi leuiamo noi più rotto dallo (degno per le parole , che impedir per lo («legno il ca- 
gionar nolìro } Meglio fuona il Latino . 

AGES1L AO Capitano de Lacedemoni, fc n andù teaueftiro con la fpiHa fono , 
_ . - J * nella 
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nella tenda dì Serfe Rè dì Pcrfia,pcr ammazzarlo, ma colfe in fello Mardonio in_> 
vece dei Ré, perche reftò dalla maefta del volto ingannato . Glifurono ad vii lu- 
bitto intorno le guardie del Rè , « dopò varìi crocciati ne*! traeuano al fupplicio, 
ch’egli non hauea per anco vnfol fofpiro gettato , nèvndolcnre ahimè lafciatofi 
Vfcir di bocca talìa qual marau igiiofa coftanza ponendo Serie confidcratione, tc la- 
feiar il coraggiofo Prcncipe in libertà . 

LIGOfcmina,ncl lacco della fua patria, ouei foldatì fun'ofi , c beftìuli menatiano Animofa 
grandi, e piccioli à filo di fpada,nafcofe vn Aio fanciullo in (cererò luogo, &egli d»m>* . 
empi, mentre piftauanocon mazzarc le offa alla infelice donna, per farlafi mani Ie- 
lla re, ella rroflrò il vcnrre.& di(Ie,Quì lo fetbo . Corntl.T acito . 

MASSINISSA Rèdi Numidia ,di nouant'annicaminaua co’piedi fcalci,nè mai 
pei- freddo che foffe, per vento, c per pioggia s induffe à coprirfi il capo . Et Seuero 
Imperatore non curò fatica,non fece conto di caldo, ò di freddo: & quando le ncui 
eopriuano la terrai i ghiacci erano più grandi (opra la tc-rra.faliua la cima de'mou. 
ti, (correria per i piani a cacciare le fi ere, con incrcdibil coftanza . Ri frali ** 

DEMOCARE vno deli Ambafciatori Atcniefi à Filippo Rè, fù belili omorg # ieftUU. 

balzato da doucro, e pafsò bene i termini del douctc, c dell honellà, nel faucHare 
col de tto Rc,pcrciochc dicendogli Filippo: Poffo io cofa alcuna à prò della Città, c 
della Rc.f ub'ica voftra ? rifpofc,che fe voleua far loro ippiacerc , doueffe girne ad 
app iccarfi per la gola : Laqual rifpofta bruna , c infoiente Fi pafsò il Rè con molta 
piaccuolczza, contuttoché fi vedeffe il vendicarfi agcuolc : ma egli tenne per au- 
uentura tanto di oueilc parole , quanto fe foffero vfcitc' da vn ceruello Remo , e fo- 
ro • Sente * l.t-dt ira. 

TVRBONE Capitano de'fokiati Pretoriani fotto I Imperator Adriano , fri si c.utrtrì- 
fofftremc nt'dilagi, e ma (lime nelle infermità t chcaffalito da vna galiardiffìma_« folate. 
febrc,nonpur non voleua ftarfi in letto , ma nè ancopotca patire di ftaliche in ca- 
mera rinchiufojanzi che ad’vno,cbc nc’l riprefe di cotanta confidenza, c che l’cffor- 
taua à ftarfene in lato , rilpofe à quefto modo ; Souerchio è il dar queflo ricordo 
ad vn Pretetto di molte genti , al quale piu fi conuieue il morire (landò in piedi , 
eh- incendo. 

METELLIO fi eleffe più tofto il girne in bando , che ^offerendo di (limolare 3 Ne'tra- 
Ic iniquiffrme leggi di Saturnino Tribuno della plebe . POnidio N.i(bne,non (bla- ua "'' f° r ; 
mente fi pafsò il luo bando moto quieti menrc tra’più fieri Seiri , ma corniole in 
elio cole dottc,e bcl!c,haucnJo moftrato in fetti,chc quei fuoi due verfi Rider veri 
anche di lui; 

Omnt folum forti patria eft,vt pifeibus vdSjuor , 

Vt volncri vacuo quidquid in Òrbe patet . 

1VG VRTA Rè , penduto il Reame , motreggiam ncl’o entrare nella prigione, 
come fe à lui quel fatto non roccaffe . Maurfcio Seruidore perche haueua vecifo 
il Rio padrone gentil fiocino Napolitano , era tanagliato con tanaglia infliora:» 
per tutto Napoli, e fehen gii fi Raccattano le carni da doffo ; nondimeno fù alleni- 
to per cofa (lupcndn,che non dilsc pur ahimè, non gettò lagrime , fofpii ò , come fe 
Vn marmo foffe . • 

EMILIA di Scipion moglierc , ogn’or vedeua , che vna Ria Temente prendala 
più orgoglio per gli abbracciamenti di Rio marito, e nondimeno la (opporti ua_j 
«on molta dell rezza: Se anche morto Scipione clone ciafcun penfaua, clic la do- 
tielse cacciar di cafa come vna triftarclla , le diede vn Rio liberto per marito mn .« 
dotceonucncuolc . Fcmella Amatriciana donna di gran cuore, hancndo intefo, clic 
Vn tuo fidinolo, ilquale era condotto a morire,piangcua, & mal volentieri fi nppa 
r ccdiiaua alla morte, corfe là in vn lubito , Se con firmi parole gli pofe coraggio- 
Non pur mente figliuolo nè a’tormcnti ,|cbc ti apparecdiiano , nè alla morte, c'hai 
da fate , ibe fi.a breue in paragou del bene , che dopò la motte afpciri ; Salpi ce j 
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Ceelum , Cr Soler», fili, oc igmras te in arces Mas. emigraturum * delle quali pj**- 
iole farebbe il fenfo : 

Aéira il Citi cem è ielle , e mira il Sete t 
Ch' a fe par,che t inniti, iti confile . 

PRESASPE Perfiano haucua vn figl iuol folo,&r perche modeftamence souenf- 
to hauea il Ré Cambile à guardarli da'la potenza del vino, egli que ft’vnico pegno» 
con vna faena gli paisà , ben Rance dalla lunga , da banda à banda :& I accorto vaf- 
fallo , che Capcua con cui haucua da Gire » ritenendo in (e la fòrza di quel gran (de- 
gno, lodò in quell’iftantc Cambile per ecccUenfiimo arderò . 

PIRRO Rè , bauendo intefo, che alcuni haucano ftrapariaro malamente di I uf» 
toccandoli sti'l viuo dcll’honore, fc gli fece menar legati auanri, &r dimandò loro» 
che di(piacerc,3c difleruiggio riccuuto da lui bauc (fero, che doueffer lacerar gl i l*_j» 
fvta fama dietro le (pi Ile . A quella interrogatione vn di loro più libero di lingua, fc 
più ardito, rllpofc : Ti dico in verità , Pirro , che fcil vino none» renlua meno, noi 
erauano per dire anco peggio di te , la qual nfpoffa Itila faluezza di quei miferi* 
che altrimenti farebbono (tari fpacciati,douccbc molto corceictncmc, folto l’ilcufi» 
del vino,gli laluò . Valer. Maff. 

EPAMINONDA Tebano,in tempo, che i fuoi cittadini erano grandementg_> 
concitaci da ira contro di lui hebbe dalla fua Republica qucft’vffieio publico, di bo- 
iler cura di far racconciar le ttrade, Se gl'impolcro cotal tarico più tolto per d {(pre- 
gio, & per ifuilire, c fccmarc quel fintolo grido delle lue honoratc i irto refe , che per 
alno buon rifpctto . Ma il moderato , & faggio bua mo fi portò così bene anche in 
quel fpreggieuole mancggio,chc oue prima fi feorgeua manifefta viltà , vi fece na- 
fccrc occafionc di ltonorc,& gloria* nè più alcuno fi recò a disfauore lo imprendere 
cotal carico. 

EVMENEri» occafionc grauifTìma dimoftrò placidezza di natura , etempcra- 
tezza d animo inaratiigliofa : perche ad Arralo tuo fratello , che penfando lui effer 
già morto gli haucua tortamente occupato il Reame , e fi haucua prefa la RciYul# 
per fua moglie , conofciuto ciò proceduto effer errore » 6 contentò di fare vna_# 
piaccuol riprenfionc alla Rema, fiata ftettolofr di (buerchio alle feconde noz- 
ze, tic al fratellooffercndoii la coroua , moftrò fegnidi grande amore .Plutar. 
e Lini». 

ALCVNI So!dat*Ccfiriani,ttouatifi prefi dalla fattibne contraria , fùronal Ca- 
pitano Scipione condotti, & offendo lor promeffo la libertà, la vka,& honorato (bi- 
done haueffcio voluto feruire la parte Pompeiana , rifiutarono il tutto , condire di 
volere, & morite amici, & Cernitori di Ccfarc,cni primodi gii bancario giurato leal- 
tà . Comandò all bora Scipione ,chc fodero di Cubito vcciu , Si e (fi con la folita in- 
trepidezza dimandarono gratia.per morire almeno da valcm'huotnini, di cller po- 
lli à fronte d'vna Cohorte , che ritma loro l'animo di morire ben vendicati , ma ré 
anco per quella sfida animofa reftò quel vigliaccodi (àth' morire. Erano coftoro 
dieci Ioli col fuo Ccnturionc,& vna Cohorte, non banca meno di mille, c dugent» 
loldjti . Di qui fi può agcuolmente couofcere,quanto folle Ccfarc amato da'lùoi . 
C'efare fieffo- Autorefiib. 5 -.della Guerra Ci tuie. 

ESSEMPI MODERNI. 

A IFONSO d' Aragona Rè di Sicilia , non fù veduto à ricordo d'huomo giamaf 
A addato. Gabriele Brcfciino dell’Ordine de Minori, c Cardinale di Santa 
Chieda (olcua. con giuramento affermare, che per lofpaciodi trent'anni, non_> 
era mai fiato affa lito da colera. Pietro Abbate di Chiavaualle, bauendo per vn’- 
infcrmità gvaui (Tìroa perduto vu’occhio , in vece di attrifiarfene , folcua con Irriti* 
di volto dire : Io pur fon.citu.ifio libero dalli a fialti di vno dc’duc mici nemici più 
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fieri . Palla Strozzi, trottandoti bandito da Fiorenza , fi ritirò à Padotia,oue datoli 
più che mai feruentnnente al Audio delle buone lettere, moftrò, eh 'ci fi (aperta fcr- 
111 'r anche d’vngraucdifcoramodo, per agio, e ricreatione del tuo intelletto . Cari» 
Malatcfta prefo in guerra , e condono daToldatià Filippo Maria Duca di Milano* 
per tutto il tempo delia Tua prigionia non fi perdi mai d’animo, anzi che pat ena lui 
allo Tuo fiato non peniate . Antonio Panormirano , per molti anni l'c mi grauiflìmi 
dolori per dnierfc malattie, eh 'egli haucua, & in panicolarc per il mal di pietra, 
difficoltà d’vi ina grand iffimo ma lo fiupor'cra,che tal’cra la coftanza del fuo vigo- 
rofo cuore ,chc rten mai fù veduto nè anco per quefto perduto di animo , anzi per 
lo più andana diffitnulando il fuo malorc,per nou Cernir le voci de gli amici , che lo 
flato fuo commiTeraffero . 

FERDINANDO il giouanc fu grnuemente oltraggiato da vn Pietro Cafes , eh’ Vtnduta 
era molto famigliare d'Alfonfo Rè di Napoli fuo padre, eie parole acerbe da lui 
dette, commoflcro d i forte anche Alfonfo , che diede al figliuolo di far qucl,chc_> 
volca di lui,libertà:Ma il benigno Prencipe,cT>aueua apparato vna nuoua foggia di 
vi ndcrta.con ifiuporc del monJo turto , venutogli il maledico huomo nelle mani , 
l’abbracciò, gli perdo nò, & fece ogni sforzo di tornarlo nella gratin del padre , dalla 
quale era caduto. Fontano lib i. . „ 

CARLO Caino Re di Francia pofe vna podcrofa hofte inficmc per vendicarfi 
di Baldouino, gite gli haucua tolta per forza di cafa Giuditta fua figliuola ; c fe bene 
à yiua forza giijn tolfcdi mano, non prima fi viddeii genero dauanti , chel abbrac- 
ciò conte figliuolo, il baciò come genero, &apprcffo gli confegnò laFiandrain 
dote . Emilio , * „ , . 

OTTOG A RO Rè di Boemia,in vn luogo era con tutto il fuo efiercito grande- Nct * * * 

mente trauagliato da fcte,& venendoli portato vn vafo pieno d acqua, non voli? p 

riccucr!o,diccndo à colui,cbc glielo pre(enrò,La fetc,ch’cgli haucua , eflcr di tutto il 
fuo efsercito.c non di fc folo,& pero, che non badando il vafo per c ftingucrla à tue. 
ti,ncanch’efso volcu3 pure afsaggiarne,^C4<f f »» Francese. BeU'ani- 

PIETRO M.rgariroSpagnuòlofece vn’atto molto magnanimo in tempo, che fi moine».. 
trouaua Cartellano nella fortezza di STorrufo nella Città [Tabella dcll'Indie» per- furono. 
cioibe cfscodo iui ftretto con tutti i Cuoi della guarnigione tanto dalla lame, che 
perdonato non haueauo a'più fchifeuoli cibi,cani,lucertc,c lerpcnti , yn dì vn India- 
no fi apprefemòa' Caftellocon vn paio di Tortore vjuc,e gliele donò, con diic,ihc 
gli viaria quefla correfia, perch’egli come perfètta da bcnc,pon vfaua ad alcuno di- 
<conefìa,come li altri Capitani, 8c Soldati Spagnuoli fiuto haueuano ; do ut quan- 
tunque ci conofccfsc potergli quelle Tortore fiaftarc per vn giorno à cibarlo , e ri- 
crearlo tuttauolta ancorchtinfci mo c dtbolc più degli altri , dilsc gencrotamcmc . t 
Non piaccia a Dio,ch io folo hafcbia à viucremcrochc haucndotni voi faldati firua 
qui fatto compagnia ntl'a fame,c nelli affanni, cofi voglio anch'io farla à vpi : ò 
viuiamo ,0 moriamo tutti à piacer di Dio, che ci porgerà rimedio, òcon la mor- 
»e,ò con la vita;Et in quefio dirc,!afciò vo ar libere le Tortore per vna fincftra della 
XorrCjdoue ftaua confaluo Fernando d Ouiedo. ifi.lnei.lib.ì. . 

Trionficeli* Povertà, & come alloggio fempre co' fin fegnaUti 
Huomini in Lettere, & Armi . Cap.XXVlII. 

I O jò bene , che a prima faccia parerà vn paradoflò quefio noftro , di torre à de- ' . 

(«antere i Trionfi della Poucrta,conciofiachc non hà lo fconccnato mondo no 
ine più fch:do,3c abomineuole di quefto , c tutti la friggono come la pefte, e da lei fi ? " ,r ' 
difendono come dalla morte iftcfh : maculando fi darà vn trafcorfo breueà tutte 
Flftotic , landra pur nwnifcfiando,chc ifuoi trionfi, honori, c pregi fonod’lnucr’ 
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Sente». 

ferfie. 

fiutano 

Steno. 


fontane. 

Socrate. 

Solcar. 


Ilbcreato Tempre con i più virtoofi , c faggi huomini del mondo, el'hauerhatmro 
per (cguaci più iltuflri Guerrieri , e famofi Capitani .Innanzi però , che G metta il 
virtut/a. pjg Q | tre c j lafcionixi intenderete ci fono tre forti di Pouertà , lagrima virtuo- 
£a:la feconda forzata, -e li terza vana piena di boria, c di gloria inutile. E (Tempio del- 
Sfer tutta la prima è la poucrtà di Anacat il Scita , che lafciò il Regno, per la virrù . Quella di 
Biante Prienefc che nudo diccua:0*»mM bona me a vtteum por/ 9 <, fc di altri fimili. 
(lononadurrò c (Tempi di Santi tra Iftorie profane.^della feconda poi sforzata, l'ef- 
(empioè in Elopo Frigio,edi Plauto Comediograto , che per non baucrc di t he vi, 
ocre, ferii ina no in cflcrcitii vili quello c quello. E della terza ri fono gli effempt 
addotti da Gerolamo Santoli Socrate,di Solerne,® di raolt altri . Quando fcriuc Ci - 
ccronc,la poucrtà è compagna della fapicnzatSeneca, che è maeftra della religione » 
PerfiOjCh'è colà piena di allcgrezza,ecootcnio.Pkitarco,cbc è padrona del tutto; 8c 
BoetiorChe c pace,c tranquillità dcll’aa ino noflto , all’bora intendono della prima , 
Ma fimo. ctj C na f c e da l’amot della virtù, Se dell boneflà . Quando moftrano la pouertà e (Ter 
Appiano, jpgjjg d i com pa flìone, come Boccio: efler madre de.Tiuduflria , come Valerio Ma ti- 
fi moteffer maeftra di turte Tarti,comc Apiano: efler caufa di pan iti difperati , come 
il Pontano:& efler cagion della perdita di moki bei ingegni, intendono della fecon- 
da, che è forzata. Et quanto Socrate , per filofofar meglio, gettò via tanti fact 
chttti di fcudi : e che Solonc donò le lue ricchezze al mare , con dire : Pcjftmt-t 
ciutin demtrgt/rn vos.rtc detnergar a vobit : &all*hor, che quei Filofofial tem- 
po di S.Giouanni Etiangelifta fecero pezzi mimuidi tante gemme, c pietre piccioli» 
( che pofeia il Santo riferifee ) coftoro nitri s’accompn granano con la terza forte dà 
pouertà, perche s’impouci irono più per vana oftentationc del mondo , che per altro 
buon penfiero I pagani poco, ò nulla hefbero di cognitionc della prima , e vera for- 
te di poucrtà, che lì elegge per amor di Dio.e per tot G dàlacci dei mondo, del diano» 
lo,e della C3rnc,e per amore della virtù.Ma le altre due forti conobbero molto bene, 
e nc feriffero bora in lode, bòra in bafmo con vnrii parer i.Oratio intendendo la dif. 
fcrenza di quelle due vhimev bbracciollcaBjenduc in quello ol verfo. 

Sunt nuinon habent.eft qui non curat libere. 

H.ibbiam fatto quella diftiiitione di poucrtà, acciochc leggendo glelTempi" di 
più otti tratti da gl'Iftorici c da’Pccf i.poffa ogn’vn conofoerc qual poucrtà , e qual 
.. penero è buon- >,e lo lono’e.& qu de cattino, e biafimcnolc. 
r»a ,o EPAMINONDA Capitan de Tcbani virtuofi(lTmo,fù sì ponero,che non hauea 
x '* t ‘ alito che vna fol vede , & quando la voltila mandar à laaare effondo lorda , era-,» 
aftretto per non bau; ine più,di llar incala-Er moftrò bene, che quella fua poucrtà 
folle vcloutsr areiche hauendol i mandato in dono il Rè di Perita vna quantità, d” 
oro non volle accettarlo, fiutar. 

MANLIOCui io Dentato , mentre arroftiua rape fui fuoco , liambafeiatori dcV 
Sanr,i:i gli portauano a prclentare molti (ticchetti di feudi , fapcndo , ch'egli era po- 
uero compagnoni quali ri polc.Io voglio più tofto cofi pouero comandare a ricchi 
d’oro, che viue te,c(Tendo ricconi) (emiri* de i potenti. Et accufato vna volta da'ma- 
leuoli per inukiia.dihauci tubato molti de nari- poi tò nel publico vn cadino di legno 
quarcgli adopcraun nel lacrificarc>& giurò , die altro alla preda dc'ncmki non har 
uea riportato. T ito Li». 

VALERIO Plublicola , eh era fiate quattro volte Confole , & banca li- 
berata la patria j^alle tnanide’tiranni, morendo g ot ii fornente , dii ad intenderci 
J “?J vn quanto buon fdguace foffe della pouertà , perche non fe g't trouarono quattro fol- 
j cl ‘ io - di da poterlo (cpelliiedil d’bnopo por mano a ‘denari al pubi ico.CoiTa.fi tiri!* anenne 

à Menenio Agr ppa , il qnalc rappacificò la p'ebc co'nob.li , che morendo- poueriG» 
fimo , non fi fan bbc po.uio ftpcihre, le la plebe non fi ccndennaru vn léramci 
pertefta. Lofìejjo. 

ILARIONE Atcnicfc fùellrema mente poucro>& incontrandoli aibofeo negli 
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aflafltn? , non fi alterò niente, anzi ridendo difle : Voi hauere dato in vn fallito Voi 
fero coloro faper il perche del fno rifo,& egli diffc,Iorido,& non mi fpauentò per. 
che fon’ignudo.Fu vero quel detto alThora. r 

Cantabit vacuai cor Am latrane Fiatar. 

ANTIPPO Filofofo hauendo ridotto tutro'l fuo patrimonio in denari; s’accoftò 
allegramente al raare,& v e |i gettò dentro dicendo : andate in mal'hora pcflìmc_j 
commodiià nei profondo , ch’io vi fommeigo, acciò, non fia fommerfo da voi 
Pazzo , che potendo fouuenire al fuo proifimo bitognofo , via unto denaro nej 
traffe . Laertio. 

FOCIONE Cittadino di Atene, mandandogli Ateflandro Magno molti feudi 
per far lo fi amico , dimandò al portatore ; perche manda il Rè dinari più torto a me , 
che a gli altri Cittadini Arcnicfi/ Rifpofe colui perche ri tìima giù buono, & lea- 
le de gl’altti . Lafcimi dunque ( replicò Fonone j effer fempte tale , quale mi ftima 
alprefenre. Plutarco. 

V V LTEIO fcruo , eflendo flato arricchito dal patrone , fi rammaricaua di ciò , 
che gli hauefle donato tanto , e defideraua impoucrirc com’era prima , dicendo ba- 
tter lentito maggior dolcezza nella pouertà, che nelle ricchezze . 

ORATIO Poeta fu a ft retto da grandirtiin.i pouertà , di maniera ebeper vedere 
molti Poeti fauoteggiati , fi dcftò in lui quel fpirito viuacc al poetare , com’egli di 
fc Aedo dice. 

Et laris, &f lindi paupertas impulit audax , 

, Ft Ferfui faccrem . 

CINNA è il nome di vn pouero appretta Martiale , che di quello buonvmote 
fi di viuere però contento , & di prender della (ua pouertà diletto . 

Pauper e fi Cinna, & vult videri p.tuper . 

FVRIO v irte tanto poucramentc al mondo, che Catullo Poeta cosi di lui face- 
tamente Ieri (Te , 

Furi , cui ncque feruus efi, nec arca , 

Nec Cynex, ncque araneus , ncque ignii : 

Fcrum eft pater , & nouerca, quorum 
Dentei vel Silicem comeffe pojfunt . 

CODRO vide di continuo circondato da molta inopia -, Se Iuuenale fi compiac- 
que di fcriuer tutto il fuo mobile di cafaà coni modo, c lavila, chetcnca coii-j 
Frodila fua mogliere : 

Leliui erat Codro Procula minor vrctoli fex, 

Ornamcntum Abaci-, necnon <T paruulut infra 
Cantami, & re cuba'- s fub eodem marmore Cbiron> 

Jamque vetui Grtcoi fthuabat cifìa libello!. 

Et dimmi Opici rode barn carmina mura, 

Ntl habuit Codrus , quii enim negati Et tamen illud 
Pcrdidit infelix totum nibil 5 vltimus aurem 
ts£rum*a cumulai , quod nudum,0" fruflra rogante m 
Ncmo cibo , nemo hofpttio , tettoque iuuabat . 

I.a famiglia degli Elij in Roma fù tanto eftremamentc pouera di facoltà, che fi 
trouarono in dicifette perfine habitare fitto vn picciolo tctro,chc era quanto di buo 
no haiicuano al mondo, c viueuano tutti delle rendite d’vn pezzo di tcrra/anto gran, 
de, quanto haurebbon potuto arare vn cH vnpaio di buoi . Plinio. 

M.POPILIO Andron.'ca, vedendo di non poter viuere altrimenti, efpofcsùi 
banebeni vna fua opera di Annali , con la quale toccò fidici mila diquei denari, tan- 
to fù trotiata in tutte le parti perfetta . Eoflejfo . 

CALLI A Attniefe, Comico ringoiare, tc volle viuere , per vn pezzo bifoguò', 
che s ..ccordr.Ce con vn fuminolo , & a quell'arte attendefle . Ateneo. 
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Mende Y Catone Grammatico , che fiori all'età di Siila , perche imiccchiando fem- 
paiiefi- Me mai ( ’| a tama pouertà , e miferia fù accompagnato , che dopò haiier fatto denari, 
t ,i4< de i v . Q qua f, 0 gni cofa , gli fù bifogoo , aft .etto da'dcbm , c'baueua nella V il- 

r»uen, ^ Tu f c ® !a|Ut j m |i partirli , per non ftar sù gii occhi de’crediton , e gii lene à ftarc 
in vna picciola , c «retta capannuccia . Di qui è , che B bicu'o fi dilcttaua di gioca- 
re, c di rider fi, (come del mondo è coftumc ) della lua milena, in que Vcrfi : 

Eia urtile- Si qais ferie mei domum C atonis , 

Deptilas minio affidai , 

Et illos cuffodes videi hormjos Pnapi , 

Aiirarus qui bus iHe difciplin>s » 

7 * antam fìt [apientiam affecutus, 

Quam irei calculus.ac j elibra Jarris, 

Racemi duo tegula(ub vna, £•'* 

Aa fummàm prep'e nutnant fencttam . _ ? 

s previa- ARISTIDE Atcniefe, che fù vn vero (pscdtip d’innocenza , diguittirfa, c._> 

ter di de- dog ni virili morale , doppo l'hauere amminiftrato congrandiflìm* equità la Re- 
nari. pnblica di Atene per più anni , finalmente fi conobbe alla fua motte , quanta poca 
voglia Tempre hauellc di accumular denari , perche bifognò fepelirtodcl publico. 

... * p AOLO^nilio , il quale haueua trionfato dc’Liguri , e di Pcrfco Rè di Mace- 

Em> ‘ ‘ donia , mori tanto pouero , che non Vera ordine di celebrargli quai giochi funebri 
antichi fe non fi metteusno al publico incanto le file poueifioni . Valerio. 

Funerale MENENIO A grippa fu (fretto dalla medefima forte di miferia, perche niente 
mendica- hauendogli giouato l'hauere delli Sabini trionfato , chiufc gli occhi tanto pouero, 
te. c h c per fepcìlitlo bifognò, che’l popolo fi condeunaflc di tanto per teda, perche queL 
l’animo generofamentc nobile trionfaua de'popoli, c non della robba . 

, ‘ DEMON ACE Filofofo , che fiori fotto l'Imperatore Adriano, non poffedè gia- 

Fihfefe co(a nct f UIU , n è defimndo la mattina , Teppe mai ouc doueflc cenare la fere-*; 
menane. hc cffendo nu do affatto de’bcn di fortuna , e cumulatici mo di quei dell'animo, 
non haueua altra noia quando hauea fame , che di entrar nella prima cafa , chc_* 
tronaua aperta, ficuro di hauerne tutto ciò , che gli bifognaua : perche eraccmo- 
feiuto Demoaacc per vero Filofofo , lontaniffimo da ogni vitio . Moi i di cent’an- 
ni , e fili cpo'to del publico. Aufen- 

Tenere AGLAO Soffidio fi fece vna cafuccia in Arcadia in luogo folitario.e vificui fem- 
cfnetnto. cont ento , perche le herbetted’vn picciolo horticello g ì dauano tutte le fuc fpe- 

fe, nè più cercaua . Et cflendo ricercato 1 Oracolo d'Apolline , chi foffe più felice de 
gli huomini di quel tempo , rifpofe, Aglao . Pauf. 

MENNA, che nacque tracanniti, fi elefle di viuerc in vn picei*! luoghetrofo- 
litario , à quella fol cofa attendendo di goucrnar le api ; Ar c (Tendo con tutto ciò da 
tutto il paci* per ottimo cittadino conofciuto , non gli nnncauano quali ogni dì do- 
ni , e prefenti di varij cibi , e d'altri rifiorì . Fileffrai». 

ORIGENE fù combattuto anch'egli da v n’cfl rema pouertà , c davo bifogno 
grandi (Timo d’ogni cofa , perche cflendo andaro al fifeo tutre le fuc facoltà , dopò la 
morte del padrerche foftenne il mattino per amor diGicsù Quitto, egli rcftò ignu- 
do affatto de belli di fortuna . 


ESSE M PI MODERNI. 

G VLMANO c il nome di vn pouero nefeatore , di cui nelle Ifloric moderne » 
dell’Africa fi fà (ingoiar mcntione . Vn giorno cacciin lo il Re Manfcrdi Ma- 
rocco per quelle campagne d'intorno alla Città d'E cabis fù Coprigiunto da vna_j 
gran pioggia» con vn tcttibil vento , Se ofeurita d’acre ; di maniera , eli ci fi fmarrì 
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dalla compagnia, & fi riddile la notte in vn luogo fenza fapcr dou'egli foffe , conue- 
ncndogli al tutto alloggiar alla compagna. Mentre egli fi ftaua fu 1 piò fermo te- 
mendo d'affogar nelle paludi,vide vn lumc,& la buona ventura gii mandò innanzi 
vn pcfcatore,chc pigliaua anguille per quelle paludi-A coll ui diflc il Rè : Saprcftemi ■*«•/« 4 di 
voi in fognare dotte fia l’alloggiamento dd Rc,Rifpolc il pefearore , che qudi'era_tf p»**r» p*. 
lontano d eci miglia, Se pregandolo il Re, che ve lo conducefie-, Se vi fofle(diffc_^) f ca <*'*i 
il Rè Manfor inperfona , nonvc ! condureia qudVhora , però che temerci, ch’- 
egli suffogafft in quelle paludi. Et che appartiene à te , replicò il Re, la vita dd 
M.mfor/Ob difs’cgli, il Rè merita effer da incarnato pari di me mede-fimo. Seguitò 
il Rè . Adunque qualche gran beneficio bai tu riccputo da lui/ Qual miglior brne- 
ficio.rifpofecoftui fi può nccucrdtrvn Rè della giuftitia,c della gran bontà , Se a- 
morcuolezza , ch’egli moflra nel goucrno deiiuo popoloìOnd’io pouero Pefearore r»u* r U 
infieme con la mia moglie,c la mia picciola brigatclla mi poffo godete la mia ponete. f*ìic, 
tà in pace, Se efeo della mia capanuccia à mezzanotte & viritorno, quando mc’n 
vieti dcf»o,nè fra qttcftc valli, & quelli luoghi fcluaggi fi rroua vno, che mi dia noia. 

Ma voi gcnuThuomo venite (t vi piace ad alloggiar meco quefta notte , Se dimat- 
tina m b aurete per guida à quei luogo vi farà in grado. Il Rè accettò I inuito , e n’- 
andò co! buon’huotno alla picciola capanna , dotte come tur giunti , adagiato , Se 
benproueduto di biada il fuocauallo, fece ocr il Caualliete arroitire di quelle a 
anguille , & 'e poli? al Rè innanzi , il quale ftà quello fpatio sballata ; come me- 
glio punte, a/ciugari i panni incorno ad vn buon focojcbc tutta volta ardcua. Mi non 
gli piacendo quel pefee , dimandò s’egli qualche poco di buona carne traudite . Diflc Gortep.% 
ii pottet o Pelcatoic.La ricchezza mia c d’vna capra, & d’vn capretto, che ancor lac- ‘ $'• 

ramina io ieri h ad aucntttra,fe vi piace con quefte carni d’efler honoraco , e feruito, 
perctoche le Li voftra apparenza non m’inganna, voi dimoi! rate d'cfferc qualche ! ' Rc * *• 
gran Signore. Et fenza più dire, fuenato il Capterò lo fece arroftirc , Se bcn_j ' or ’ 
inacconcio gli lo portò attantùll Re cenò, A: prelc ripofo fino alla mattina. Patàffi 
dunque da la capanna la mattina per tempo, con la guida del cortcfc pomicilo , ma 
non turonoanco fuori dote palliai, eh citi trouorno la gtan moltitudine de Cauaì- 
ìicri ,che turbati, con ah i gridi andauano cercando il Rè. Et come lo videro fubfto fi 
rallegrarono, All hota Manfor riuolto al pefearore, dilfegli chi era , & che luttrcbbe Grati!»- 
fnnpreà memoria la tua cortcfia.fi perche mcncr'eg i ita o era nella campagna ha- >t ' w - R a 
uea fatto fabricarc motti,? bei paìazzi,& molte altre cafc nella (ua patria donò per e - 
premio à lui tutto.Anzi che à luoi preghi, per dimofttation di in ggior bontà, cor- 
te fia, cinger fece quei palaci, & caie eli muio.Picfe à cotal modo quafi forma di vna 
bella Città quel paefc,A: in breue vi fi fono numerati quattrocento fuochi , per l*..b- 
bo udirà cftrema del fito.Giouan Lioni Africano nella terza patte cella fui Africa . 

MATTEO Fagìuclo Cittadino di Chioggia,moftiò nella fua poucrà .quando c faggi*. 
a Patria era per guerra da Gcnoucfi opprcìfa , vn’an tuo talmente nobi'e , Se gene- >» touero 
rofo, che inerita honorato ricordo della (ua virtù. Coflui haucua m I lacco di & i***- 
quefta fcdtt Città qu tnd Gcnoucfi fatto gran sforzo di armata e dì genti, I baucua- /«. 
no prefa,pcrduto ogni lofi. mza;& era di ricco, Se commodo de i bcnid.f r um , 
pouctoÀ ignudo diucn ato ; di torte che à pena di clic viuer battala . Vedilo • il 
vakirofo huomocofi {fretto dalia p« iurta, Se pui Gpendo, che per amor della Rc- 
publica di Vcnctù ciò gfcra intrauento , niente le nè dolfe > ne meno al grembo di 
quei fauii-èc pictoft Padri ricorte per fouucgno.cópatctulo à quel trauagiiofo dato 
in clic all bota fi tiouauano,mà di più vn atto digniflìmo dola fua virtù fece . Ven- 
ne il fcdclbuomo» Veneti,!, & dinnanzi alla Signor.! diflc , bauer perdute tutte 'e 
ricchezze, le quali eranodi valore di molte mig iaia di (cud , Se te fino a quel gii r 
no gl (bircio rimate , volentieri per fallite della patria Ichaucrcbbc offerte. Mi à 
lui , & due Cuoi figliuoli refluo età folamentc la vita , la quale offeriua al a patria , 

& a Scuator .V tàllero dunque per mare, Se per terra le loro pctfonc , perche etano 
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apparecchiati di mettere per la fallite publica quel Colo che reflato à loro era. Nè 
fù quella gratiofa liberalità fenza h debita ùcompenSa-Sabelltco. 

CHRISTOFANO Piacentino.gcnti ’huomo pàcetio!c,& buon compagno, ma 
poucro in eftì cmo,fi trono vna notte i ladri in caia, i quali perche la Tua caia cra_* 
grande , onoratale capace di grandiflìina facoltà, ò pur perche non bene lo cono. 
IcefTero.andauano per quefla ftanza,e qucll’altra cercando che rubbare , dopò che 
slicbbcro buona pezza trauigliati invano fentirono, clvc’l poucro compagno li 
chiamaua , e s'accoflaron al muro ouc dormiua-Et ci dille all hora ; io nonsò quel 
che voi vi vogliate trottar in caia mia di nottc,quando,chc io medeilmo nou ci tro- 
tto nulla di giorno.Et erano veramente in cafa , ouc poteano liberami ntc giucca re 
di Ipndone. Guicciard . 

FRANCESCO Filclfomdla Romana facondta,& nelle lettere Greche dottiflfì- 
mo,t rachide di Greco ir. Latino la vita di Ciro, finita da Scnofonrc , alcune vite di 
Plutarco, & al fine Iopocrate : Vide nouant anni , c mori in Bologna cefi poucro, 
c fai Irto , che bifogno vender le fuc mafleritic delia camera , c quelle delia cucina, 
per tarlo fcpellirc.Gùwo». 

Ciechi, Guerci, Lafchi ■ o Momculi, per fatti egregij^ttentouati nelle 
1 forte fatiche. e Moderne. 

Cap.XXIX. 

L ’Eflet cicco è dclli virimi mali, che accaduto aU’huomo : Onde quel fanto He- 
brcodiccua.non poter con'òlation veruna rallegrargli il cuore , perch’effendo 
ctcco il lume non porca mirare del Gelo . Ma perche dopia cecità può cader ncll> 
huotr>o,quclia cioè dell’occhio mortale.c di quello , che riman dopo mone , bcn_# 
è infelice da buon lenno , chi amendue le ha - 11 virtuofo non lente coti al viuo la_* 
feiagura della cecità . percioche chiufo l’cfleriore vie più s alluma quel didentro , 
e fallì più chiaro. Cieco c l'ignorante, il vitiofo»c chi Dio non teme, che » 
fi douea dii prima. Di colloco, che fono in vna tenebrofa notte di vitto, coli 
fauella .Osò i.6 me* am. 

Prob.Supcriquantunt mortalia peti or a no£hs Ceca habent 
A noidc’Ciccbi in quello luogo Icriucndo , occorreranno più fpeffò alla penna dì 
quelli, che il danno della pi iunior) de gii occhi, Alunno in occafionc di meglio 
datfi alla virtù riuolto;L .onde facilmente auerrà,chc coiai lcttionc piacere , c gio- 
uamcnro infif-mc aperti. 

DEMOCRITO Filolofo dopò 'tingi nfTìduità di ftudiouccorgendofi , che i va* 
rii oggetti del fenfo diflraeuan'o dalli 11 udii più ìnrrnfi , e togiicuanli molto de'l- 

acutezzaa dell'occhio dell’interiore , co’l quale penetrar volea nel centro delle > 

fcitnzc , fi cauòda fc medafimo gli occhi per meglio ftlofofare , Lucretio moftu > 
die prcndcfse alsai vecchio quefto partii o,oue dice. 

Dentq.Democrirum pofìquam matura vetuflas, 
jidmonuit, mentore motus lan^uefctre mentis, 

S ponte J uà lato caput o Inatti obtulit ipfe 

Ma Tertulliano la trac in altro vedo , cioè , clic A acciecafle perche conofeetra dà 
non potere fenza grauiflìmo danno,donna guardare. 

ORATIO qucl’o,chc folo combattè con: ro Tofcana tutta.nonper altro Irebbe 
cognome di Coclc,fc non perche vigorofamente 'inneggiando A tu v;u tutta glia Al 
ferito in vn'occbiodi Ione , che lo perde aff.itto.JL'vta 
FU. IPPO Rè di Macedonia, trouandufi , in vna battaglia in mezoallc folte de» 
nemici, venne per vna freccia à perdere vn’occbio : Se. di qui Ariftidc Greco prefe à 
dir facetamente di lui^th'egli s'era apparentato con li Arimafpi ; perche quelli po- 
poll non porgano dalla natura altro , che vn’occbio. Piin- 

AP- 
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APPIO Claudio fu cieco si, ma in quefto fuo compalTioneuole (Iato non man- 
cò mai à l’vfficio fuo ; perciò che fempre fi volctia trouar à federe con il Senato , 
frequentò la curia,e fcruì la Republica in varij Mi gii! rati . T ultio . 

C.DRVSO fù cieco parimente, né per quefto rcftò Roma tutta di frequentare 
h fu» cafa,e ciafcun.c’haueua bifogno di conlulti in caule d ffkilifTìme, giu alene i 
trouarc il canfultorecieco,etiportauan configli illuminatiffìmi . Fai.} Wajf. 

GN. Aufidio grand itti ino Senator Romano , tutto che (offe di ambi gl’occhi 
priuo , non rcftò di fpiegaral publico il fuo parere, e mola- vo te li amiti col uo 
dire in Senato fauoreggiò. Scritte anco si cicco vn’Iftoria in lingua Greca_* , 
limai ifTìma . 

DI ODORO Stoico non reflò , pcrciecochcidiuentafle , di profeguire lifuoi 
duci finniche viffc • Seguitò in Fitolofia i dogmi di Pitagora, & difputò Tòrtilmen- 
te con qualunque corttradittore .Infognò pubicamente geometria, & hebbe moki 
regnaci de’pnmi di Roma . T ullio . 

. ASCLEPIADE nobil Filofofo perche fù cicco affatto, effondo interrogato da vn 
curiofettotebe vtilc traeffe dafa fua orbezza, rifpofe ; eh io fono della guida fola di 
Vn fanciullo contento . Lo beffo . 

ASCONIO Pcdutwfi Icttantatre anni perdé amcnduigii occhi, ma vien fcrit- 
to per cofa notabile,chc con tutto ciò ci vide deppo quella milcria dodici anni con- 
tento . Plinio 11. 

OMERO , detto per l’eccellenza del fuo verfo il Poeta , à differenza di un- 
ti altri , che hanno empiuto in ogni tempo i fògli , era cieco ; c vanno altercando 
i Scrittori della caufa della fua cecità Però che alcuni voglion’effcr diuentato 

S r lunga infirmiti orbo , altri per vecchiaia , clic pure candì ella infirmila > ma_j* 
uidio m particolar par , rbe accenni , che le punture delle api gli roglieffcro il ve» 
dere. Rompa . 

SESOTRE Ré d Egitto, fatto decrepito , perdé à poco à poco il vedere , e » 

all'hora difpcrato da buon fenno , fi cauò con vn pugnale di vita , c pensò di torfi di 
ogni milcria . 

POLIZELO Atenicfcmaneggiandoficongrancorraggioin vna battaglia con- 
tro Diti Capitan di Pcrfiani , hebbe vna coltellata àtr*ucrfo ilrooftaccio, che gli 
tolie amendne gli occhi . Plut.ne'Paralelli . 

L.METELLO pnisò tutta la fua vecchiaia in vna infelice orbezza , ma egli non 
già perdé gli occhi per la età , ma per efforfi in vn grauiflimo incendio ritrouaro, in 
cui non fù poto , ch’ci ne ferbaffe la pelle . Tltnio . 

P.CORNELIO Ruffo collega di Manlio Curio nel Confolato, effendofi po- 
llo 2 dormite tra mezol giorno, fognò, che gli foffe da cera perfona cauati g Toc- 
chi . &c al fogno feguì l’effetto , che dettatoli non vidde mai più . Idem. 

EANO , che fù vn grandiflìmo vluraio in Roma , perdé gli occhi ne i denari, die 
ogni giorno infiniti maneggiaua ; talché venne à perdere il maggior diletto , che a 
poteffe nel mondo ha uet e ; pcroche I auaro non del fpcnderc , né del donare, ò d'al- 
tro, tnà della fola vifla dell’oro , c del 'argento fi gode . 

T1MOLEONE da Corinto, quello, che cacciato con forza d’armi il Tiranno di 
Siraculh , rettimi la Sici ia alla ibcrtà j in vecchiaia, fopraucnutolt vna infermità 
grauiffìnu ,ci lalciò il vedere. 

OFFIONEO renino per indouioo appretto i Meffenii , hebbe quefto fempr e .« 
dal'a natura, che ogn anno nel fuo dì naturale pcrdctia talmente il lume degli occhi, 
perciodie gli fopi aucniua vna do.lia di teda tanto grande, die forbaua . Pattato poi 
quel giorno , ricuperaua il vedere, tornaUa alle ftregarie , c f itticchicric di prima , e 
ci vedetta molto bene fino all’altro anno . Pauf.oppreffo Celio. 

GIVSTINIANO Imperatore fece cauarr a Gallico Patriarca di Coflantinopo» 
li gli occhi, perche haucua ordita vna Arcuili] ma congiura di torgli i 'Inipen'o , e 
la vicari. CO- 
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COSTANTINO Imperatore , figliuolo di Leone , e d’Irenc , fece cauare gli oc- 
- -cln , e tagliar la lingua à Niceforo , huom< > per (angue , c per virtù primario, accio» 
che perette dormire empiamente ficuro . F.gnatio. 

IRENE pofeia fua madre , tolfe per fc le briglie dell'Imperio , perche vedente, 
che la vita dishonefta , e i portamenti crudeli del Tiranno , refo ha lituano odiofo H 
figliuolo, rccandofià vergogna ivitii di quclmoftro iniquo, coti animofità virile 
il Vece da Tuoi miniftri pigliare , e eli cauò gli occhi . 

ER ADEO Prcncipe di gran flato appretto i Goni , perde per lunga , Se no;ofa_j 
decrepità gli occhi : Il che d'vn’altro S gnoredi Succia , chiamato Gcrmonc , eflet 
auucnuto , S jjPCramm. afferma 1.6. 

ARIJERTO Rè di Francia priuò con vn ferro infuocato dcgl'occhi il figliuolo 
d'Asbrando, e con varii tormenti , e lùpplici malamente tutta la fua ca aia trat- 
tò . Paolo Diac. 

Orbato BELISARIO Capitano famofiflìmo appretto le genti, e valorofi (Timo condot- 
te- inni* ticrc d'cffcrciti , gouernando le pr.ncipali Prouincic per (Imperatore Giuftiniano, 
dia. dopò I haucr vinti i Vandali, trionfato dePerfi , liberata più, e più volte (Italia-* 
da'Batbati , e fatte raolt’altrc imprefe degne di gloria, l'ingrato Imperatore, Celie » 
non fi può dir peggio ) per inuidia, e fofpctto , in lui nato di tanti profpcri fucceffi , 
> inuecc di premio, gli fece ingiuftamcntc cauare gli occhi: Ondequel chiariffitno 

buomo fù coftretto à ridurfi vltiinamente à viuere mendicando : Se ftauafene iu_* 
vna picciola capanna , pofta in vna delle più frequenti Brade di Roma , c dimanda- 
rla limofina con quelle parole : Viandante, dà vn quattrino per l'amot di Dio al 
poueroBclifario, ilquale fc dalla fu3 virtù fù fatto chiaro , dall'altrui inuidiaère- 
fo cieco: Et hammi detto vn letteratiflìmo amico, che non è volta , che gli ven- 
gano alle mani libri diqueflo fatto dell'iniquo Giufliniano trattanti , chenon_* 
prenda grandiflìmo (degno contro queftobcftialittìmo, c fcclcratirtìmo IngiufU- 
niano. Sabellic. 

Auaro TALERIO per cognome beflio, c per fatti be Aia, hauendo fccrctamenre » 
fatto morire Rofcio figliuolo del fuoccro, che gli era reflato con rutta la fua fa- 
coltà raccomandato nel tempo delle guerre ciuili , LTmbricc ( quefl'cra il nome & 

del fuoccro^ lo fece vna notte da alquanti malchcrati prendere , c legare , Se gli ca- 
uò gli occhi . 

statore EPISELLO Atcnicfe , con grandifiimo flupore di tutta la Grecia tornò dalla^» 
* re ' battaglia cieco affatto , ma non le gli vedeua legno in alcuna parte della vita , nc gli 
occhi fletti , r he ferro per picciolo, e acuto, che fotte, riiauettc tocco - 

CAILA Reina d'Vnghcriafii donna di tant 'ardimento , che le badò l'animo di 
far prende re , c legare Vazulc fuo marito , c cauarle gli occhi . 

FARA Vergine, che fiorì lotto Eraclio Impelatole , e (Tendo sforzata da Agerico 
fuo padre à maritarli , in tanta amarezza di lagrime proruppe, per dolore di douer- 
ii e perder la virginità, che perde il lume d'ambi gli occhi. 

SoIUtta - LIGVRGOi che diede le leggi a'Laccdcinoni, fignoreggiando in Tracia, per 

non pa?- haucr liberamente biafimato, che le donne di quella patria gettata via la vergo- 
le*. gna, Se porteli dietro le fpal c 1’hqnore, feguitaflfcroivergognoGtrionfidiB.icce, 
fù da quei popoli empiamente acciccaro. A ! tri Autori vi aggiungono, che nc fece 
ammazzare a’cune , de gettare i corpi ignudi sù le ftrade, fingendo per l'amìflà, c’- 
liaucua con quel Dio, di haucr hauuro rifpofla di coll fare . Di od Sic. 

ISACCIO Angelo Imperatore di Coflantinopoll>h.iiiendo ricattato Alcflìo fuo 
fratello, ch'era flato fatto prigione da'Turchi , fù pofeia crudelmente da lui, in .. 
guiderdone di si fegnalato beneficio , priu.no empiamente prima de gli ocelli , ’ e * 
imprigionato, e finalmente (atro morite. Z orlar et. Qui lì può dire quelproucc- 
bio : Difpicca l impiccato , C impiccherà te . 
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ESSEMPI MODERNI. 


E NRICO Dandolo , trouaodofi Ambafciatore per la Repoblica di Vinrgia api 
predo Emanuele Imperatore di Coftaminopoli,occorfe , cheti ma luaggio Si- 
gnor Greco, iiqiiale haueua vn'inimo contro i Venctiani pedi ino , s’imaginò per 


Jcuarfiqucirottimogcntirhuomoda gliocchi, vnatto vitupcrolìflìrno. Moftrò 
il maligno di voler infecreto faueUare con l ’Ambafci itore, c menatolo in luo- 
go occulto, gli tolfe con vn ferro infuocato la villa . Ne altro appunto fi poteua 
aipettarc da vn figlio di donna infame, (dice il Sabc Ilice) come quefto federa- 
to fù . 

LIPPO Fiorentino perde nella più verde età la vìfta.rm non rollò per qucfto,co- 
mc da prima,di frequentare le fcole degli ottimi Rertori, e filofofit anzi pajrue , che 1 
più fi rendette acuto nel difputare, e che più fe gli illurainafle l'occhio purgatifiìmo ‘ 
dell’irteHetro . Pont Je fortit. bill 

FANFVR Rè della prouincia del Mangi in Tartaria, volle al fuo rempo rinoud- j 
lare la fctta.c’l viucre di Sardanapalo : perche datof» oltre modo à l’otio fece mura- ( 
re attorno dicci miglia di pacfc,c fabricarui palaggi,loggic, c luoghi arti ad ogni for- , 
te di piacere . Quiui erano bofdn,laghi,c giardini nobilitimi di alberi fruttiferi, don’ 
etano ferrati animali di ogni forte, caprioli, daini, cerui, lepri, c conigli . Quiui ap- 
punto andana il Rè à piacete con le fuc damigelle, fnceiialc cacciare , nuotare, 
caua1care,e con quefto continuo traftullo di donne s alleuòifenza fapcr ciò, che for- 
iero armi . La qual colà alla fine fù cagione , che per la viltà, e dapoccagine fua_* 
il gran Can Tartaro li tolfe turto'l Stato , con grandiflìmo fuo vituperio , e vergo- 
gna, & di più , fattolo acciecare,il confinò à viucre in vn villaggio poueramente j. 
Marco Polo l a. 

BASILIO figliuolo di quell’altro Bafilio Gran Duca di Mofconia, vedendoli per 
teftamentodcl padre febiufo dalla primogenitura, c dal Signoreggiare^c cflcrnc in- 
flituito Duca in fua vece Giorgio fuo Zio (quello haueua fatto il padi e per fofpet- 


to,c'haueua,chc la mogli d’adulterio farto lo haueflc)fi pofe à fare ogni sforzo con- 
tro Giorgio per torgliìa Signoriadille mani. Fù favorito quefto fuo difegnoan» 
«he da! gran Rè de’Tartari, & da moiri Baroni della Mof conia > ma ritr.prefa Ìn_» 


fine Irebbe infelice fucceflò . Vcdeua il giouane, che non mancanano da ogni parte 
ncmici,che gli tendeuano aguati;conofccua non clfcr da fidarli di Andrea, e Deme- 
trio figliuoli di Giorgio , & però crafi ritirato in vn Monaflero di S Sergio , ordì 
nate però certe Ipiefcdeliflìrne, Se portele a’iuoghi ncceffarij per la fua guarditi» . 
Quefto conofciuto dai due fratelli, empierono certi carri di foldari armari , lotto , 
fpccie, che follerò carichi di merci, &c t onciofiache hor qua , hor là fofsero con- 
dotti , finalmente non troppo lontano dalla guarJia fi fermorono , & iui sù la me- 
•za cotte vlciti fuori , all'improuifo le guardie aftaltarono,c prefero: $c ad vn_j 
tratto fù prefo il mifero Balilio nel Monafterio ; cui furono tantofto gli occhi ca- 
nati, &à Vgliftz infiente conia moglie mandato . Sigi/mondo Libero Barone 
Mofcouita. 

CISCA è il nome d’vn maladetro eretico, però molro audace,Capirano de’rlbclli 
nella Boemia, ilquale ne! combatter di vn Cartello perdé vn’occhio, che folo gli era 
reftato,d vna frcccia,chc gli fù data, & ancorché rimnnefse cicco affatto.non lafciò 
però l’vfficio di Capitano,e fece doppo guerra, e fatti d’armc,vinfcjchc è cofa molto 
niarauigliofa da vdirc;ma molto vera . Enea Si mìo . 

BELLO Rè d’yngaria.ILdi quello nome,guidando vn’eflfcrcito , nel mezo del 
menar le mani gii furon cauati gl’occbi da. Rè Colomanc fuo zio; onde li conucn- 
ne andar fuggendo all'ofcuro in Grecia , oue moftrò cofi cieco tanto valore, c pru- 
denza, che il Rè Stefano primogenito di quel Rè, clic lo hauea acciecaio, mandò per 
lui,& l'anunogliò con vna figliola del Conte di Scruta . S abellico . 

H GIO. 
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GIOVANNI Rè di Boemia cicco affatto , fù di' (pirito pronto cviuace, e fuot 
d'ogni credere bellicofo.lnfegno di che,haacDdo gran guerra F ilippo di Valois con 
cdouardo Rè d'Inghilterra, venne cor gente in aiuto del Re di Francia, c vedendo 
quelli due Re i battaglia , volle quello cicco trouarfi fimilmente in dia ch'io non 
so già à che effettore non per quel che fuccclTe, che c (Tendo i Francefi (u per-, ti , gli 
Inglefi vccifero inficme con gli altri il poucro Rè di B >cniia c concJo lui il Con- 
te di Firn Ira, A: molt altri principali Francefi Pietre Mejfia. 

FEDERICO Duci d'Vrbino ancora che nonhaucfse fc non vn'occhio folo,con 
quel lolo nondimcuo vedea più difeorto, che molti altri con due. 

EMIRCAN GouernatoreinTauris , gran Citta delia Media per il Sofì-fuoSi- 
gnorc,i anno 1 584. venuto in fofpctto .chtiaucCsc alcuna intelligenza fecreta co’- 
Turchi inuma, & anche per la nota, eh ci fi diede di cofi poucro di configlio , c di 
enfi vii .mimo. che non hauefse pur olato di cenar la ditela di Riuan, & d’impedir ì 
Fcrat Balda di fabricarui vn forte ; per tutto ciò fù dal tuo Signore fatto accecare 
con vn ferro infocato , e fatto’! polcia rinchiuder in vna (fretta prigione , doppo al- 
cuni mefi vi afeiò roilcramentc la vita. Ctf Camp-t.]. 

Vno dc’figliuoli del Prete Ianni, volle fuggire di vna montagna, doue il padre gli 
tiene riferrati , però con ogni agio , & piacete , Se fi nalcofc lotto alcuui rami , Se 
frafchc di alberi, dotte perche alcuni lauoratori, die giuan’iui intorno, viddero mo- 
uerc i detti a beri, ratti vi accorfero , Se lo prefero. Se le guardie fubiro,che l’hebbe» 
ro nelle mani gli cauorno gli occhi , Se viisr ancora per molto tempo. Più piaccuol 
mono è q nettò di tenerli lontani i Prencipi del fangue,chc non è quello dei Turchi) 
i quali, fi’bito alTonr all’Imperio, gli vcciJono tutti . Francefco Ahutrc 7 . 

LVIGI GROTTO,dctto,pcr 1 eccellenza del fuo ftupcndo, ingegno,!! Cieco d’ 
Adria, quafi, che fenz’altro nome, ò cognome fia cosi ben conofeiuto , quanto al- 
tro pcriomggio del mondo ilhiftrò la lua antichilTìma patria colmezo delle Tue 
virtù . Dierii à comporre dalla l ua più tenera fanciullezza , Se recitare, bora come 
pubi ico Ambafciatorc della fua Cictà,quando come Configlicre in ella , talhora co- 
me auocato , e taluolta come pedona priuara , varie Orationi in diuerfi tempi, luo- 
ghi.occorrcnze , Se à diuerfi perfonaggi Illuflri dei mondo. Diucntò cicco l’ottauo 
giorno dopò i luo nafeere: ma quello gran difetto , che poteua fgomenrar ogn altro 
dall’imparnre, fi riuolfc egli con (ingoiar ardimento in gran commodo , Se agio 
Audi grauiflimi . Poche fon le ani, delle quali non raoftri , per le opere fue , gran- 
didima cognitione . Orò alla Rema Bona di Polonia in Vinegia , alla quale più ol- 
tre hauendo apprefcniato vn’anello di colti (Ti me rimr.nc riportò vn'ancllo ad dotte» 
ro di gran valore Oiò a diuerfi Prcncipi,à gli due Prioli E>ogi di Vcnetia, ni Lore- 
dano, al Moctnigo due volte, vna nella aCTotuiène, l’altra per la vittoria: al Pontcje 
vitimamcntc al Cicogna. Appena fùpofta in piedi in Adria l’Acadcmia de glllìu- 
flrati,ch’ei rt* fù fatto dignilTiinn Prenotaci ben abfente, Se foggiornante in Vine» 
già- Orò anche ad ENRICO Terzo RèdiFrancia, del 74.L0 flupore delle fue 
ciotte, A: facete Pocfie tra (Te à vifitarlo grauiflimi huomini d’ogni patria, A: non pur 
htiomini,raa quelle Illullriffime Signore Laura da Ette in Ferrara, Laura Gonzaga 
Ir Bologna, e Iiabella Pcpoji in Rouigo: Fù chiamato vn Cnrncualc dagli Aca- 
dcmici Olimpici in Vicenza a (ottenere in pane , vna famofa Ti agedia,che recito- 
rono in quel famolo teatro , Se oltre , che fu condotto,c ricondotto alia grande da I’ 
vna Città a l’altra.gli corfer.» dietro prcciofilsimi doni di quella grata adunanza di 
Vii tuofi,ed in fpt ciatc vn diamante di gran valorc.Oltre le tant’opcre date in luce, 
h.iucua fatto vn folcnne apparecchio di Orationi in lode de’ Santi ilei cerchio del. 
l’anno,in memoria di certi hcrcù profanici Paragoni dc’Romani, Se i Vfnitiani : di 
Letrcrc familiari vari poemi-, & prole d’ogni fortc,che la (ùa morte non lafciò , die 
capitafscro alle ttampc.L’autorc hà raccolto ciò dall’opcrc del detto. 
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Zaffi, Sciancati, j4t tratti , e Stroppiati <Ccgni forte . 

Cap. XXX* 

I NAMONE Pedorriba fu vn certo zoppo , troppo à quella età de’Greci noto, 

} quando Serie fece quella gran Ipcditione indarno. Coftui hebbei piedi co fi 
rotti ditormi,& fuori di ordine, & in particolar le dita, che per fargli vii paio di fcar- 
pc, clic bene gli fteflcro , non vi flette vn valente calzolaio manco dì vn mefe attor- 
no . Auucnnc, che vn ladroncello gli entrò in cafa di notte , ne trouando da portar 
via altro, le (carpe fatte con tanta fatica(nonbaucndo di lurtroppa notiria )gii rubbò: 
è il poucro zoppo la mattina leuatofi di letto, non ne fece rumore con la vicinanza, 
non le ne dulie, come haurebbe fatto vn’altro.ma con foffcrenZa degna di Filofofo , 
folamcnte eli occhi con quefte parole alzò . Io vi pregoò Deifupcmi, diquefto 
miracolo, clic le fearpe, che mi bà poco fà coftui furato, gli fi confacciano , ilchc fe- 
guirà quando i Tuoi piedi fieno refi ftroppiati come i miei . 

EPITETO Filofofo della Città di Ierapoli fù zoppo d’vn piede.ma tanto per l’or- 
dinario oppreflo da la poucrtà , che più volte, lafciat'i libri , bifognò per viuerc,che 
cerca ITe il pane dalla vicinanza . Quindi appreflo à Macrobrio è introdotto in due 
vetfi a dar nota della Tua conditione . 

Scrttus Efdlttus genus fam corfore c laudai , 
pjuferrutc vreffus.Dns & amicai ego . 

COLONI ANO Rt d’Vngheria.fi fcriue.che lofeo, zoppo, gobbo, balbo folle, & 
perche non gli manca Ile nulla, hebbe anche la bocca Aorta in brutta foggia. Folater. 

AODROCLIDE Laccdcmonio fù fciancato,& inutile ad ogni opera , perche a 
non li monca due palli, che cadeua in ferra . Fiutar. 

ORATIO Coale Ijibbc vna, odue ferite in vna cofeia , di tal forte , fbe diuentò 
zoppo . Quello diffetto eflcndogli da vn pa zzarci lo rinfacciato, con dirciò poucro 
Code douc lon finite le tue faticne:dicefi,chc coli rifpolè. Poucro difgratiato fei t u, 

& non io,ch‘ogni qual volta io alterno il palfo, rimembromi della mia gloria, fiat, 
mila vita di Vublicola . 

ARISTOG ITONE Atenfclc entrò in fauola à’fuoi tempi, perche femprc haue- 
ua Marte,& Bellona in bocca, &c come i moderni tagliacantoni fempre fauellaua.di 
battaglie , & di zuffe, e nondimeno venuta l occafione d’emoiegar le fuc forze iii^* 
guerra per la patria, fi falciò vna gamba, fi finfc zoppo ,c fece ferobianted eflet inuti- 
le perche non fofle alcritto nella militia Ma diluì s’è detto altroue . 

PERDICE è il nome d\ n’oftiero antico, ilqualc zoppicando di mala maniera, fi 
pofe à ìcuai ofteria,come arte, che guadagna lenza foucrchiomouimento . Ilcoftui 
zoppicare diè luogo al proucrbio-I fianchi di Pcrdicc ; fauellando d'vno fciancato,ò Zoppoin- 
firoppiato talmente. Celio. ' /»/»#/»• 

AC ESIL AO era zoppo d'vn piede , & di tanto picciola datura , che era prouer- 
feiatr da tutti , tuttauia lotto la fua condotta furono più volte gli Atcnefi vincitori . 
la fi ttn. . 

ARTEMONE fù vn valente maeftro di machme dàguerra,a’tempi di Pcddc,il 
quali non era non foto per quello noto à tutti , ma per effer flato zoppo ancora di 
amendue i piedi . Coflui faccua balcfìre ingegnoGflitrc,& portauale per le piazze 
di Atenei vendere. Manacci . 

I AMBDA donna di Corinto,con tutto,che fofle ftroppiata quafi tutta tuttauolta 
fi cauò pure ,in inerto di qualche fua virtù, fuori d'oblio, c del volgo di tante donne 
diritte della fua età, perche il padre dcl’Iftoria Greca ne fà nel quinto libro mcn- 
tioiK- di ici,ricordaodoil nome del padre, che fù Anfionc , & marito, che Ettionc_a 
chiamo Hi . 


H a Signori, 
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Signori, Gr condottieri (Teff ertiti , che furono in qualche farti del cor fa 
di formi, i 2 r di fettoft . Cap. XXXI. 

Q Vantunquc certi difetti del corpo, in perfone per grado * c per dignità eminenti*, 
arrechino non sò che di Iparutczza , come nel Rè Antigono ii nato Icbiaccitr- 
to, e nel Piccinino dc'moderni la fua picciola datura; tutnuianon deuonredar 
corcdi huomini difettofi di perfora, di operar co ‘e virtuoie,& degne,perchc egli £ 
iti détto fentenza di Seneca nelle lue cpifiolc , Che non refhimicu di formato l'animo gr- 
éti State a nerofo , C virile devo' Intorno forte , per qualche parte del corpo , masi ùene-c 
tp'fi- £ 4 . refi» brutto qual {svoglia bel corpo dalla (ptaceuolcfjjt de'vitii dell'Animo mac- 
chiato, e fo‘ìj.o . 

j. CHI tù pìtftruttodi perfora ffaucllando di perfonaggi illoftri antichi)di Filippo 

Bruirti Macedonia padre di Aleffandro, cui mancò vn'occhio , che Irebbe vna m.uao 

f* 1 fir atratta, & i fianchi tanto deboli per ferite haumc ,che acccnnaua ogu'or di cadere 
* dì quà,c di là/E nondimeno egli fece guerre iinporcantiffìine.& quello che più itru- 
porta,debcliò nemici forti, lagaci, e audaci , di Ione che doppo la lira morte pofe ia 

dubbio chi fotte più grande, ii figliuolo Aleifandro, ò lui con aumento di Città, c > 

di forze - Plut. 

Moine*- ANNIBALE , quel gran folgore dì guerra tremendo a'Rorrani.e formidabile i 
•• tuttofi mondo, chiaro è>ch'cbbc va occhio folojperduioui i altro in Africa, ò cora’al- 
tri dicono nelle Alpi . 

Star*. GIVL1 ANO Imperate* di Roma,fpertifljmo in cofe di gucrrn,& pace,& molto 
tele.» . chiaro per accortezza militarcele non li hauefle telo auerfaio à i ChridianiJ fù tan- 
to piccolo di per Iona, che patena vn nano,& accrciceualì la fua fparucczza col cosa 
po st migro, che fembuua la morte . Pomp.Lcto . 
flotto. GIOVI ANO tiro luccc flore , anch'egli fu diforme oltre modoqacrchc haucu*_» 

ama gobba, oltre ciò vna debolezza di ncrui^hc'l faccua gir curuo in brutto mo* 
do. Volai er. 

FABIO Rutiliano trouauafi ridotto à Pvkiroa vecchiaia, quando d'vuopo er«_^ 
poi tar il Bartoncclio, cappjggiaruifi : ali fiora che la Rrp. Rora. fi prcua'lc dì mi 
creandolo legato inguerra itrrportanti firma . Valer. 

/ermo, CAMILLO dopò hauer godute più dittature, Se in quelle liberatala patria^» 
da’Cclti, & da’Vollci , quando già vecchio , & infermo fi godca le piume in vir a ^ 
prillata hi toltodi ltcto,& portato così difettofo alTcdercitOjC riporto ancora de ne- 
mici vittoria . Plut. 

stroppia- SCIPIONE Cornelio, combattendo contro i Cartagtnefi in Spagna , fù traffitt» 

** • da vna faetta di l'orccvchc ne rimafe (lroppi.no . Di là non troppi giorni fri necetfa- 
rio porrarlo in campo in lcttica, & con la fola prefenza poh: terrore na nemici. Se 
fconfìtteli . Liuto . 

ALESSANDRO Macedone era di perfona molto picciola,& di volto non mol- 
to beUo,onde venuta fuori d'vna tenda, la madre di Dario per fai urarlo, adorò Efe- 
flione,cfic,oet effer httomo di bcllaj& honorata ptefenza, giudicò effer Aleffandro. 
Curcio,dr yfrriaao. 

fiatinole FILÒPPOMENE f •mofoDuca de gli Achci,fùdf perfora picciolo, edifpro» 
j fiori* dt portionato afpctto tanto , clic vedendoli eh' certi grifacci , come foleua fpello fare 
Signor o, pareua huomo tratto più predo dalla feccia del volgo , clic nato per gouerno del le 
■tolto iiu gcnri.Era molto amico della caccia , e fjietto perciò andando i Megera; trasportato 
cam l,o di vn di per aucntura più oltre, dall’auidirà della caccia, che non ha uerebbe voluto, fi 
■vii lame- ii. luffe i cafa di vn fuo fingolir amico, Cittadindiquc luogo , cfiauca di nuouo 
fh* • prela moglie , folo con fcco liaucndo vn fuo creato, perche gli altri haucua in altri 
luoghi didributi . Quiui picchiata la porta dell’amico, fi affacciò alla fineftra_* 
la moglie dimandando quel , che cercaffcro , acuiti fcruitor di Filoppomen^j, 

tifpofe* 
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Trfpofc, ch’era il Duca de gli Achei , che veniua ad alloggiar quìuì . La donna dell’- 
amico, fpaucntata,chevn tant huomo cosi improuifaincnccdoacffcefler filo hofte, 
Ac penfando.cbe amendui fodero fuoi fcTukoti,chcvcnifferoàd auifarnela,cffcnda 
maffimamenrccosì foli , apri loro fenz'altro dirla porta , de-comparfi in fata la_# 
donna impofe ad vn fuo famigl io , checon ogni preffezza andafle à darne auilò a! 
marito, ch’era in quel tempo in villa : de à F.loppomenc , de à l’altro diflè, che fi fe- 
defftro in tanto, ch’ella prouedeua da cena ,de cominciò à-fcorrcr per cafa con liu* 

ferua tutta affannata, de confala, in più cofc in vn medefimo punto mettendo le > 

inani. de in neffuna riloluendofi \ Ac indi à poco .parendole non douereffer à tem- 
po diffe Filoppomcoe i (che fi era nel mantello inuolto , e forfè con più freddo, che 
non hauerebbe voluto, c con più rìfajchc non fi batterebbe penfato , per la trafeur- 
xaggine della donna) che fi fina nt affé , de che l’aiutaffc a fa r il fuoco intanto, chg_j* 
11 lùo famiglio tcrnaua,acciò la cena foffeà tempo pc'l faoSignorc. Ond’egli prefa 
vna accerta in mano,cominciò à tagliar delle legna, auifato il (creo che non doueffe 
pur con atto a'cuno di cenni difingannar la donna . Or inenuc crai quello effer- 
cfllo intento foprauenne il pad tonékdl albergo , e riconofciuto Filoppomene, riue- 
tcntementc abbtacc iato lo gl i -d i (Tr,e che fate voi Signor mio con quella accetta ? A 
cui il Prencipe riunito ; La l'eia, diffe , amico, che iopaghi la pena della bruttezza-^ 
mia . Dulie memori*. de Grecia 

E S S E M P I MODERNI. 

F ERDINANDO Re di Spagna , clubbe il titolo di Catoiico, di perfora fù pic- 
ciolo.che mediocre, de quantunque haueffe l’afpctto rcgio,non parcua.cbc gli 
fodero corrifpondenti l altrc membra ; de aggiunraui l’vfanza , c haucua di fcroprc 
■veli ir di pinno,à chi non lliaucfle conolciuto.Tarcbbe più toflo parfo priuato citta- 
dino, che Re tanto (limato , Ponendo egli andar à Napoli, con la Reira I label l«_j, 
dou’cra con gran defiderio affettato, venendo per mare , capitò improuilàmcnte à 
Pozzuolo con la fua galea, eflendo l’altre l'pcdke reftate molto à dietro, dotte (mon- 
tato, de da’terrazzani fecondo la lorpoffìbilità onoratamente raccolto , mentre fi 
•pparcccbiatm il mangiare Ae ordinauafi il palaggio, palleggiando egli per vna fata 
folcito capirò itti vnpelcator del luogo, chauetu preio all’ltora vn he II ili «no pc- 
fee, con animo di prcfcnrarlo ai Rè ; che in lui iucontratofi , e non conofccndo- 
lo, gli dimandò ouc il Re tòlse ; acuì rifondendo egli , ch’era quello dcfsori- 
fc il pefcatore , penfando, che lo voleffc beffare, de replicando, che gli dicefsc 
dotte era, de il Rè affermando , ch’egli era que l dclso , parendo àlui, che non 
ne haucfsc l'cmbianza , nonfcorgetxioinltiH’afpetto, che fi hauea pcnlato , fe ue 
ritornaua à dietro col pefccsnon lenza gran 1 ila dei Rè, quando alcuni tuoi fauorìri 
compaiucrc in (ala , i quali bauendo fatta ai Rè debita i inerenza egli lor lorriden- 
«dodilse; fe voi Signori non fate fedeà qiteA huomo da bene, ch'io ita il Rè, ci per- 
deremo quel pefee quella mattina, de in quel punto efsendofi riuoltato a dietro 
il pefcatore, de cofi dai fuoi veduto onoratlo, compirle cfser veramente il Rè, 
c inginocchiatofegli à piedi , glidonòilpclce. Mi fù quella burla piaccuol mol- 
to, rifpcuo ad vn’akra, cheperquefla cagione medelìfna di (parmezza , gliau- 
ttenne, 

TROVANDOSI in Barcellona , de efsendo conia fua corre vfcfcoad accompa- 
gnar il Santiffìmo Sacramento, nel gioì no della fua folcnnità, fù con vnpiflokrlc da 
Vn Spagnuolo improuifomcrc a(saltato,che di vn gran colpo loferi a trauerlò il col- 
lese le vna gran collana d'oro, clic vi portami non l’haucfse difcfo,gli lo fpiccaua dal 
bufio.Fù prefo lo Spaglinolo, de facendoli giudicio , che con cfso lui fofscro molti 
altri congiuratijfù pollo alla tortura, perche gli manifelUfsc,ma pcrtormento,c'ha- 
'tcfsc , non confofsò egli altro già mài# fe nou che era inciso a farlo per propria fua 
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Dell'Occaftonc,quanto importi il faperlafi pigliare, & quanto danno 
bah bui fpeffo apportato vn menomo errore nell' armi 
della Guerra . Cdp.XXXfl. 

dèli oc- T ’OCCAS$IONE,che fecondo Pietro Me fila netto fua felua , èque! punrodi 
tàfiono . L/ tempo, nclqualc è bene il fare vna cola fu da gl i ani c hi G reci, & Latini.fccon* 
do lelor lolite vanità, finta, & adorata come cola din ina , & ic fecero la fua ftarua, 
& imagine motto alla fua natura conforme. Dipingcuano vai Donzella, ò pur all’- 
vfsnza Greca, vn giouanetto^r’haueflc i piedi lopra vm palla,& i capelli nella froiv 
tc,nclto parte dinanzi folaraence,die gli copriuano quafi la Caccia) !i nel retto della 
tetta era cairn affatto : 

tallone . Fronte capiHata,pojl hac occafio calua * 

5ign.fi- Et la pittura è molto conforme alla ragione , perche nel renere la foto punta del piè 
catione di lopra la ruota, mottrano,ch*elto non sà dar fermante! darle le ali a i piedi inoltrano 
offa . la lcggicrezza,con che non camina,nè corre, tm vola;ne i capelli , che le danno alto 
fronte lìgnificauano , che quando fi offerifee , può ì'hnom accorto acciuffarla , Se 
prcnpcrla per erti , nel fare, che le cuoprano quafi la faccia , dittegnano, che pa(Ta_# 
molte volte fenz'effcr conofciuta:& nella caluczza di dietro , danno ad intendere > 
Po/ldippo che pallata ch'ella è, no n hi da Iperar nclfunodi potei la più pigliare, c tcncrgJ . 
Aufonio. Quella iniCTpretatione, oltre Pofidippo Poeta Greco,Au('on o Gallo Latino, To- 
Tomafo malo Moro dot riflfìmo Inglefc gentilmente la fpiegò in vn fuo Dialogo in vcrlo. 
Moro . V'aggiugncua AufònioGatkvh'pingendofi alle fpalle , & pretto la figura della Oc- 
ftntimè. cafione,vn’altra imagine , cliaucua nome la Penitenza, ò il pentimento , perche 
io vicino dal perderli l’occafiotic , Se opportunità nafee ordinariamente in chi l*hà toiciita-a 
à bocca- pji]are,d;fptoceie,3c penitenza di non le ne haucr preualitro.A' veramente è Pitta* 
fieno. ra ., (.he per la moralità debbiamo ferina , è cfi-mpio ; & auuertimemo perdile 
Colorici forti dhuomini, che inciampano in quello . L’vnai pretti. Se colerici t che roui- 
tonfon pane, ogni cola con la lor troppi ce'eritàxhe vtiin > lenta confidente , nè fiper af* 
do'fi ■ penare tt tempo conucnienie ,& di quella farà l’effcmpio di Au; ci ano , per altro 
E jj empio ,^ 1(0 faggio Pi eneipc , il quale ramo era faci e à corrucciarfi , che la morte era 
a- Auro- lcm p re ileafiigo d: coloro , contro i quali fi adiraua , & per quella fola fi ponciii 
hano . . fi c | Kto . gi a Mncftca fuo Segreta! io , contrai quale prelc vn giorno colerà , 1 * 
vcccltòinquefta forte , perche conofceua la natura del fuoS'gnorc, ch’ci contrv 
fcccla mano de l Imperatore , e fcrilfe in vnboletino i nomi di tutt’i principali ca- 
pitani del i no clsercito , mettendo aneli elfo fe ftefT j in quel numero , c lo portò 
loro.alfcrmandogli d haucrlo veduto cader di manici all'Imperatore , ilqinle egli 
bauen cofi notati, con rilolutionedi fargli tutti morire, ondVfTì , dandogli di ciò fc* 
de,teftorno tutti igomcncnti,& fi tiio, (erodi préucnitlo, Se voltatiglifi cétra l'niu- 

niaz- 


Antafia,At per odiabile al Rè portaua . Interrogato , perche cofi 1'odiaflè, rilpofe, 
die non altroché per non gli piacer il fuo afpetto.o riera, Se che non haneua fua_* 
gracia.ic foggiungc,chc tanto gli difpiaccua, clic quando ben lo haueflcro I bcrato, 
tra nondimeno per vociderio in ogni modo . Son quefti veramente cafi Urani, che 
per non piacer la cicra nottra ad vn'huorao doutomo effer in pericolo della mor- 
te. // Meffia.pjq. 

PIETRO remila non hebbe pane in lui, che! potefTe rendere ò auroreuo!e_j 
a Signori grandmò formidabile à’nemici.ò grato, e gradito a fuoùpcrche fù di Satu- 
ra piccola, di corpo magro , e di vilò anzi diformc, che nò -, Tuttauia (cosi volendo 
Dio ftrairfi dei fuo rnezo ) co'l fuo dire , con la ftretiiffima maniera di viuere, col 
buoneflempto &fopra l tutto con l'oratione, pofe fottofopra l'Oriente , mouendo. 
eli conno tutti i Prcncipi d’Occidemc.guidò vna poderofa ho Oc di Chri fi toni contro 
Infede i,chc ne riportarono poi vna rara vittoria . Paolo EmtU 



LIBRO PRIMO. il 9 

stazzarono; onde fi conchiudc, che la colera gli reccò la morte. L'altra forre è dì 

5 iUelli,chc fono fi lunghi, e tanto indeterminabili , che per confidcrar con fouerchia 
otrigliczza gTiwonucnicnti.lafcian paffar Toccafionc di dargli rimedio . Di cotal 
lentezza nel rifolucrii furono quei di Frigia notati, che nel prender partito nelle » 
cole gratuli, baucuano quello i (lineo di (lar ftupidi , Se incantati àguifa di alochi. 
Quelli due vitii fono come due direnai, che fi deuon lanpre fuggire, fcguenlo il 
mezo, eh è quel dubbiamo rietto,CÌoc,chc quando bisogni fi babtxa patienza, Se di- 
* fcrctionc per conofcere,&: appettare il tempo, & l’occafioneA fi vfi buona diligen- 
za per non la lafciar pa(Tarc,accioche non nc fcgua la pcnirenza»3c difpiacere^che la 
Pittura roofttaua . Ma due a tri effe inpi, l*v no antico, & l’altro moderno , moflrc- 
ranno il bene, eh hanno trarrò quei, che deU'occafione ben fi hanno fci tatto Fi.ippo 
Primo Re di Macedonia fi terni mirabilmente dell occafionc della difeordia, Se de 
bolczza delle Città delta Grecia,pet far molto bene i fatti fuoi;percbc non iapendó- 
fi mai metter itifieme tutte, per oftarealla furia del potentiffimo nemico, anzi mi 
giandofi I vna 1 altra iL cuore, ne auucne , ch’egli arriuò adoffo , hor à qucfln,hor à 
quella Icparatamcnre, Se te diftruffe finaiméte quali tutte, & fi può ben leggere con 
6 uno, il rumore, che Demolirne quel grand Oratore 6 nel Senato d’ Atene perfua 
de ndo, pregando, e gridando, che fi doueffe da quella Rcpublica recar toccarlo a_* 
qnei d' Ointo,ch’cran affediati da elio Rè, ponendo lor ananti gl’occhiichc dilì rut- 
ti gli dimani, poteuano bene afpettare la rouina fopra di loro . Ma deploriamo le 
mitene no Ore co’l fecondo eflempio . Amuratc I- non fidatoli punto nelle fuc for- 
ze, ò nelle ricchezze Aie, oner nel numero de’foldati non ceno della grandezza del- 
l'Imperio, ma uattouidal; , occa6one,e inuitatouida Greci per le diìcordie loroci- 
tiili.e perche flaua in buona pace con l’Imperatore di Cnftantinopoli, effendo nata 
riffa tra li Baroni Grecite l'Imperatore; Se Marco Craiouiccbio Signor di Bulgaria, 
fiancheggiando gagliardamente i Baroni fù l’Imperatore indotto à chieder foccor- 
fo à lui, che troppo volenti eri lo diede Calcino prima in Grecia dodici mila Tur- 
chi ckttùco quali fù rotto il Bulgaro, & quelli non furono manco dannofi , & cru- 
deli à coloro, contro » quali furon chiamati, che ingrati , Se peftifcri verlo quelli, in 
aiuto dc’quaii erano fiati fatti venire . Pian piano acquiftarono i Turchi poffa li- 
sa à fc mede fimi non à gl’amici proc ornila no Impero , accrebbero in modo le for* 
xc,cbc volendo poi difcacciarii,non fù poffìbilc j anzi paruc à i Greci d’hauer filtro 
alsai, quando ftabilita co’Turcbi la pace , per mezo di leggi vguali, impeti afsero di 
poter viucrc con effi loro. Ma fuccelse i 1 negotio molto diuerfamente di quello , 
tòt fi haueuano imaginato , pcrcioche queHa gente B rbara , e poucra quanto pri- 
ma cominciò à gufiate la dolcezza de’frutti, & la ioauitì delle ricchezze della.-» 
Grecia , non poìe alcun termine alla cupidigia tua . Coli da vn picciolo , 8e debole 
principio; nello fpntiodi poco piùdidugento anni fono crefciute te fòrze lorotal- 
mcnte,c’b3uendnocc «paro già buona parte dell’Europa , nonpuoter già ritener il 
profondiffìmo D.inubio,gli a prillimi gioghi di Dalmatiche pafsando il fiume. Se 
fuperando la difficoltà dt'Uiogh., indi non feorreffero con rouina per tutta I Vn- 
ghcria,e di là tino in mezo Latntgrei,c penetrando in lftria,fc nel Friuli difermido 
c guadando tutto ciò che tremarono» nonmcttefscro à ferro, Se fuoco quelle fiori- 
te* belle còcradc. Balleranno quelli due cfsempi per il noftro propofitouna perche 
nell’anc della guerra pi» fpelsc fono Tocca fini d imprendere gran cote,& anco più 
facilmente per leggieri firma cagione fi perdono , per tanto faremo paesaggio à ve- 
derne con gli a ntic!u, & modet ni Amori qualche efsempio di coral propofiro . 

LVCVLLO Capitan fortiffìmo dc’Romani, combattendo contro Mitridate > 

Re di Porto, Se battendo fin’a 1 vltiuud Yperanone per via dclTarmi ridotto entrò 
vna voce a Io improuifo ncH’efsercito , Se *na falfa nouclla , di cui mai l’autore fù 
ritrouato,cbt tolse vfeiro vn decreto dal Senato di pubi icare i beni di alcuni foldati, 
ette con Lucullo mi italiano, Cosi non potendo il pouero Capitano leuar dì 
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capo a I faldati quel fallo annuncio , fu in vno ftefso giorno abbandonare quafi d* 
tutti, jipbiano . 

PLOTlO Caualicr Romano, in quella gran profcritione Siila na, ebe tole la vita, 
à molti grand bucatini , trottandoli anch'cfso nel numero de'condennati , andò à 
nafcondcrfi ne'più folti bofebi di Ardca, ooc flette più giorni viuendo di fole eibe» 
c radici . Capitarono pur in quella lolitudine i pcrfecucori Tuoi , ma di Getto non ve- 
l'hauerebbono ritrouato, fc vn crror cagionato dalla fua molle delicatczza,non va 
lhauefle fcopcrto;conc.'ofm,dic dilettandoli coftu'di andar profumato- nelle vedi—* 
mentagli odori di mulchio, & di zibetto grandi filini lo-dilcopcrfero , & alla morte- 
trafsero. Va l.Aùtff. 

ELIOG ABALO Imperatore ; (pedi alcune lettere per qnello-, che à lui pareti» 
molto fecrctamcmea’Capitanidell’cfsercito, perche hauutelc, fubito andafwro- 
adofsoad vn’altro Capitano Macrino,pcrfona.dt conofciuto valore, e l'vcddclscro» 
conciolia , che tratratta di farli. I mcfsaggieri incapparono nelle inani di Miccino,, 
che lette le lettere , c veduto il contenuto di efse conucrtì le armi adofsofai Eiioga- 
baio, che reflò per quefto priuato d Imperio, e di. vita . Erodiano Scipione combat- 
teua contro d’Annibale in Africa,c le cofc giuano più torto male per i Romaniche 
altrimenti,quando vno de gli Elefanti ,chc conduccuano i Carragincli porto in fu- 
ga/iifordinò i Cuoi medelimi , tanto clic diede la vittoria a'Romaui , die prima cnt 
mo todnbhiofa. Liuto lib. 30.. 

GILIMER Re dc’Vandali.manegiando l'arme controdi Btlifario Capitano pec 
lo Impero d’OrÌcnte,pcrchc gli fù rapportato, che Amato luo fratello flato era mor- 
to , arrcftò per graue dolore il palso , e tanto fermo 1B à piangerlo , che il Greco fi. 
puotc rifare in auel mczo,& forger più animofo controgli . Procopi* lib-ly 

HAVEVANQgià iCiinfiianincll’Oricntc bauutavna bella vittoria contro il 
Rè Saladino, che perciò fuori de! foo coftumc rotto, elugato fc n’andaua ; quando- 
nell’v Itime fquadrc dc’noftri accade che nella caualleria, ad vn faldato caduto , per 
forte fuggì il cauallo.chc però non vno,nC due folamcntcde i noftri ,. andando peo 
pigliarlo, ina molti,c ben con difordinetfurono foprafatti da ì nemici, che arditamen- 
te facendo tefla, & arriuandone da I vna parte , c da l’altra in foccorfo/li vincitori 
furono ad vn tratto per lo difordinc vinti con molta ftrage . Biondo liba 6 Quei di. 
Modonc clscndo da i Turchi molto ftrèttamcnre afscdiati,afpcttauano da l'armata. 
Ycnetiana il douuto<c prcmelso foccerlo.fc allo arriuare di quefte galere piene di 
tnonitione,furono prefi da tanta al!eggrozzn,che abbandonarono le difefe,& i T tir- 
chi non perdendo I oecafione , lalirono fopra le mura abbandonare di difenfori : de 
dì là faltanJoi Giannizzeri dentro , furono tagliati a pezzi i fanti Vcnetiaui , de la 
Città rcftò preda di Bai bari. 

GLI Suizzcri onennero vna bella vittoria contro il Duca di Milano , percaufa 
d’vu ninfa fpauenrato. Cori© à cane 327. Nella entrata de gli Oddi in Perugia, del- 
la qual Città erano per vfeire i Baglioni all'bora Signori di cf$3 , mentre »n faldato- 
animofo fi tra mtlso à tagliare con vn'accctta la Catena, che fcrraua la rtrada del- 
la piazza, vno alzò in quefto dire la voce; Volta, volta, ondefù cagionato timo- 
rene vincitori, che i vinti prefa animo mutarono fortuna. Guicc tardino ljb. 3. 
Lo ftefso errore di coiai voce: Volta, volta, diede la vittoria in manosi gran 
Conialuo combntrcmc contro i Fraocefi à Girignuola . Lo ftefso Aut. lib. j.Quan- 
donel 1594.1' Turchi cominciarono a metter piè ncH’Ifoladi Giauarino, all’ho- 
ra, clic licentiare le fanterie Vogherei bebbero da vna banda poco contralta da'- 
Boflri.vn fallò Allarmi fu cag tonache fpauc tirati quei (oldati Cbriftiani , che ac- 
icmieiunu al c bagagliai icarrattieiajdiftvccaroDoiiKontranentc i caualli,e fi pif- 
fero in fuga, reflando taccheggiate le robfie migliori da gli Vngheri ftcflì, elicvi 
erano flati porti à ditela , & da'Tartariiche corlero il giorno feguentc alla preda_«* 
bauendo prima guadagnaci i patiigjioni;& la maggior parte delle vettouagiic refta- 
ic in campo. Civmptttitilib.x^ Bat- 
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Battaglie di terra , <5" di mare per pioggia , per vento , ò per altro impe- 
dimento difciolte ,& dipartite . Cap.XXXIII. 

C ombattendo vigorofnmentc Valerio Confole con gl Equi , già era quafi irL* Romyn 
pofleffqdc gli alloggiamenti de’nemici , quandocon improm'fa pioggia , & 
quello, che più valle vm ipcffa gragnuola tnifchctaui , ritenne i vincitori Romani rj '"' 
oalpiù perfegiiirarc gli Equi, & fù dato fegno di ritirarli. Liuio lib.i. 

CAMILLO Romano, era venuto a tatto d'arme con 1 Latini , An iati , e J Romito 
Toicani collegati infienie v ciaicunoadoperaua molto bene le lue forze , ò fo(Te_a a' Lumi 

à piedi , ©folle àcauallo niuno cedeua luogo, & la vittoria dubbiofa pitiche * 

mai folle , hor fi moftraua da vna banda , hor dall’altra . Quando forfè vn vento 
alllmprouifo inipctnofi filmo , e dopò quello di mezo a tuoni, & faetre , vna piog- 
gia coli Ipcfla , cliel'vno, e l'altro efferato hebbe che lare, àridurfià gli allog- 
giarrenti. Lin.lii>.j. 

ANNIBALE era con poderofo efferefrofotto la Città diNolaperefpugnarla, AmuìaU 
te M. Marcello Vera per i Romani alla difefa . Hauea il Cartaginefc dato vna mat- conMar- 
tina inanzi giorno ad vna porta della Città vn fierilfimo afsalto , appoggiatali fca- cello. 
le, arieti, cogn’altra tnachina da rouinar muraglie, quando il vigilante Romano 
fece co» la caunllcria prima, &pofciacon la fanteria vn’improuiL vfdta davn- 
altra bandadcUa Citta ,c affa ito il nemico con tanto ardimento, che ferine Liuio , 
fc non tbfle fiata vna grandi (firn a furia di veduto , e pioggia di fubito leuatafi , era 
per (uccedere vna grandi ili ma Qtagc . Cofi per l'inopinato calo furono dipartiti 
amendui gli eferciti - Lìtui 2 y. 

Lo fteflò Annibaie , acerrimo nemico di Romani , hauea già con le fue vittorio- 
fc genti pafsato il fiume Allieto, Se inuiatofi alle mura di Roma, quando fc gii fe- 
ce fuor d’ogni fuo penfiero Fiacco Confole incontro, che con grandiflìoio ardi- 
mento di lui , c de tuoi lo tirò a battaglia . Già in ogni lato fi menauan ternani , e 
sinlnnguinaua’l terreno. Il Romano mirauaRoma, come albergo caro del fuo 
fangue , c l Cartngincle l’haueua innanzi à gii occhi , come premio, e guiderdone 
della vittoria . Ogn'vno faccna lo ftremo di fua pofsa, ferendo, incalciando;. Si vc- 
cidendo , quandodi repente s’olcurò il Ciclo, & di mezo à terribili rooui.e fpauen- 
tofi baleni, fccfc con fpelsa pioggia tanta gragntiola,cbe tane# il Cartaginefc, quan- 
to il Remano fù coftretto tutto molle d'acqua , e di fangue fpiccarfi della fanguino- 
fabattagiia- Ciafcunofi ritrafsea’fuoi alloggiamenti, clgiorno feguente fi rad- 
doppiò lo flupore,che fuonaudo le trombe, chiamanti 1 vna. Se l’altra Ito fi e alla zuf- 
fa, era vn belli filmo fermo, e quando fi venne al menar le mani , il Cicl minacciolb l ha l°l MC 

S iti che prima, & grandine. Se pioggia, mifta con vento mandando non falciò , che ce “°‘ 
potefstro offender, ma li coftrinlc a ritirarli . Al qual marauiuliofo fuccefso, An- 
niba'e pofe me me , Se rigettando nel voler Diuino quel manifefto prodigio, fi lafciò 
intendere, che non era quello il tempo della rouina di Roma , Se fi trafse in ficuro, 

Plue.nella vita d‘ Annibale-,0" Limo l.x6. 

ASDRVBALE maneggiaua la guerra in Spagna contro i Romani , cfscndo , , 

Confole Scipione', Se per forte efsendofi I vno , & l'altro campo tanto 'auicinati , ^ / ru 4 
che fi poteuano inficine guardare, da leggieri fcaramuccie li. venne tre bore in- l t ‘° n * 
nanzi notte ad vn giuflo fatto d armi . Erano già caldi i petti d'ira, fangue molto 
trafi frarfo , né la vittoria peranco da parte ncfsuna fi mofiraua , quando tutto ad 
enren po abbuiandoli, Se pioggia, & fpcfca gragnuola. fccndcndo , difpiccè I vna_ji 
hcifte da l'altra . Liuio l.il r. 

TRI ARIO, Legato di Ltrcullo, che con vna parte dell'efsercito Romano , era Verno 
ito ad 1 occupar ceno pilso, troppo fauoreuolc alle co'V dehiemici., perche vedetta dannofo. 
apprettarli fa i#Jiur * vi potè gliiBoggiauitat» , &: ML; ridate per aiu.ru era, oerdses 
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;lio apparecchi) to fa mattina al menar le mani , fe gli era di forte auicinaro , che 
con vn tiro di freccia fi (arcbbono giunti » Ma vn vento impetuofo, che fi leuò fu la 

f >rima vigilia della notte gettò à terra dell vno,e dell'altro e (icrcitogl'al loggia menti, 
e tende, c quante trabacche etano per aUoggiaruifi fitte in terra , di forte die per di- 
fenderli da quella gran forza di vento , fiancatati quà , & là tutti fi ritirarono, Jc 
fuggi per all’hora l'occafioncd vna giuda giornata» Appiana AUfl- 
Nelli rotta di Canne , per la quale fù talmente fhcruato l'Imperio Romnno,«bc 
poco mancò, che non fi arrendettero vilmente all'inimico , òabbardonaffi-ro la Cit- 
tà, auucnoe, che vn vento, che i Latini Vukurnio chiamano , gagliardillimofuffiò 
di maniera à fauoredc'Cartag, ‘nell, & danno de Romani, che quant.vpo uere leu*- 
ua il turbine in aria tutta nella faccia , Sene gli occhi dc’Romani getraua » licite tu 
non picciola cagione della perdita di que fiorito cfierciio. Liu.l.z i. 

Quando Siila dopò lunga oppugnatici*, prefe la Città d'Acenc . & ne finanteflò 
le mura , il Tiranno Aditomene per efiremo refugio fi rititò nella Rocca,per ini di- 
fenderli fino, che l’aiuto, cheafpettaua, venitte. Ma incalciò di fonda fere,che per 
P’ù giorni patito hauea : che promife a nemici il giorno feguente d’arrcnderli le non 
giugncua foccorfo . Et auiidnne per cofa prodigiolà , che il giorno , & in quell'ilota 
apunto, ch*ei con cgnò le cliiaui della forti zza, s’annuuolò ir, vn (ubato i: Cie o,Se 
ne fiefe iti tanta pioggia,chc il fiume Atace crcfiiuco oltre modo vfiìdcl filo letto» 
c dilagò, il paefc.Cnelc due bore prima fi folle (coperto il beneficio della pioggia, era 
fuori di foeranza Siila di più lw uer la Città. P lutate da vita di Siila. 

CHIi-DEBERTQ, e Tcodorico fratelli, volendo fchiuderedcl Rcamedi Fran- 
cia Clou do loro terzo fratello , forza fu ( perche i giorni ne liauca ben aperri gnoc- 
chi, ctrouauafidc’p.'utigianiaijai venire alle armi. ) Seguirono varie zuffe » però 
di non molta importanza ,ma vn giorno , che l'etterato de gli vni, e dell'altro s’era? 
notantoapprtfl'.iti , clic li vedettano, stùi.i ronfi alla bai caglia, che di certo fmgikffiV 
fa, & Crudele doueua riti (ciré . Ma in quel momento di tempo, che fi affrontarono 
idae efferati, dvnbeHilTimo fereno, ch’era, forfè il piò brutto temporale , chg_> 
mai veduto 6 fofie , con pioggia, egragnuola (pcffiffim.i . Ogn'vn fi diede àcon- 
Gdcrarc, che queflo fotte vn'impedimeoto venuto dai Ciclo, per non lanciar rotati- 
u Stage lego irne , e Riaffilile per vna non graue dilcordia tra frate li , Se imputan- 
do tutto ciò à religione, c volcrdì Dip , gettarono tutti giù lelpade, inginocchiar 
ronfiin terra , e con v&faltuo fratetneuoic , in alta voce fi fecero fenrire. Nc trop- 
po fi fiate , che per mezani furon le differenze compoftc , gli odi) cftinti , e da fat- 
uo in pace (gran miracolo di Dio) fi ritornò à caia . Biondo al 4 .ttb.O" Paolo EntiU 
nogefìi die ktdtbtrto. . i ' • >«& 

TEODOSIO Imperatore hatieiia (piegato l’inicgne contro iGoti , iqualiipifr 
ramcntc tutta l'Italia guafiauano »e ben coti poco clfercito , rìtpetto al gandiffìmo 
de nemici, s’era in vn paflò fi-retto^ diflndle lafciato ili afcinarc à battaglia . Quid* 
per gran fauordi Dio auuenne^lie apena hebbe fatta Teodofio vna certa oratione, 
che lì leuò vn vento tanto-grande , cnc (chiannu 1 gh' alheri , Se feco trafile tempera, 
e pioggia infieme in quantici gr.miiilìina ; ma quello , che mofiròlamanodipio 
efler co’Chriftiani , fu , che runa quella fortuna del Ciclo in faccia, e nc g ; ì occhi dei 
Goti fcriua , di forte, che i dardi lanciati contro fedeli , nelle pecione de i feritori ri- 
tornando fermano. Qucfla fiì otcnfione b< llillìma didiilruggcr quella tòliincnr 
za, & di render I Italia per va tempo quieta - 

ESSEMPI MODERNI. 

■\ /Atteo Yifconte Signor di Milano , hnotno di fingolnr perirla neirarrrdeltu* 
IVI guerra trouauafi attorno la fortezza di Seprio, con forfè tredicimila^* 
loldati,& Neutro Vera per difeiavn Capitano peri Signori Torriani, che focena» 

pofiH»" 
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po (libile per marttenerfi.Quiui fauoreggiando Iddio,la caufa de f T urriani , auuen- 
nc cofa,chc fece Ihtpir ognvno ,cbe non vna, ma più volte , che fi polc il V ifeonte 

à dar aflalncon rune le Tue forzegagliardittìme,fcmpre fu sforzato da pioggia, e a 

gragtujoia.chc fccodeua con impeto^ riti rat fi con perdita de i fuoi maggiore a dai 
che dei nemici.Cer./.i, 

VlNITIANKlòtro la condotta del Carmagnuo, e con un efferato fioritiffìmo 

C rr cauallcria,ctanoà Sommo azzuffatili con l'etterato, di Filippo Signor di Mi 
no, & da leggieri fcaramuccie cren venuti ad vn giuflo fatto d’arme . Quello fù 
f al mezo di Giugm>.Or maneggiandoli molto ben la caualler*a,c fanteria de g i vni. 
Se degli altri, -perche l'aria bolliua di caldo, & lo sforzo, eragrandiflìmo , fi Ice ò via 
polucre tatuo gride da ogni lato,che (cmbraua vna folta nubc,e toglicua il poter ve- 
derli inficine. Durò molto la zuffn,fenza che fi potettero conofccr-Wn('ego#,*fcgueo. 
done tnotxalità non piccioladi genti confale : Ma in fine accortili iCnpitaui del 
danno,chc da ciò porca forgerne fece Tuonate à taccohz.Biondo.hi>. 13 - 
FRANCESK&Inglcfi dopò lungo campeggiare quà^ latrano finalmente ve- 
nuti alle mani inficme S< con ttrette battaglie dato Ita umano princìpio ad vna gran 
pugnaJBt ecco d iroprouilo rrà tuoni,e baleni feender vna grotta. & fpeffa pioggia, 
che refe prima inur li gli archi, pofc. a sforzò le fanterie à utirarfi molli affatto , Se 
in fine anche la caualleria d’ambe le parti cofltetta da quella gran furia in faluo , Se 
cheto ritiro (Ti -Si raddoppiò ben lo ttupore di là à poro, che nacque vn cofi bei fere- 
no,pcr lo qua'c poteano ben tutti conolcete vo'er di Dio c (Ter,, che non fi fpargefle 
più (angue. EmiLnt'gtfHdU Filippo Re, & il Corio /.}. 

I V1NIT1ANI con vn fiorito cffercito,guidatoda Francefco Mnrchrfedì Man- 
toua^ccompagnati dalle genti $forzcfche,qiundo feppcro Carlo Vili. Rè di Fran- 
eia infoiente per molte vittorie titornarfi in Francia, perche non fi potette quel co- 
raggioso gioiiane lungamente vantar di non hauer trouato in Itasi, chi fe gli faccf 
fe ìncontrod’alpettatonal fiume Tarro rifoluti di non voler'o lafci ,r pittare , fenza 
fai proua di virtù, & valorc.Quiui.io non sò bene.lc feguifle vna più languinofa , ò 
più (porca battaglia .perche per vna grandittìma pioggia , che fctfc la notte alla pu- 
gna precedente .crebbe di forte il T arro,d>e non puotero ne le fanterie , né le caual. 
leriefcrbar il loro ordine, & gli Suizzeri fino à meza gamba inciampati nel fan- 
go, era no cottrettì menar te mani, e in fomma neffuno fù , che potette per locauiuo 
patto à fuo agio combattere . La fine fù quella , che da ogni parte effendofi haumo 
graodiflimo danno, e non picciola mortalità dc’più forti ognuno diè (cgno à tuoi 
di ritirarb.e i noftri fi fortificarono ne gli alloggiamenti c'I Rè di Francia la notte 
fi pnrrì tacitamente per la Francia . Il Gutccidr l.z.GT il Giorno l.ì. 

VICENZO Capello, hauendo congiunte Tarmi co’l Prcncipe Dona, «menate 
rannate nel mar Ionio, nacque ne’noftri tanto defio di combattere , Se nr'Barbari 
tanta paura, che Barba rofsa Capitano dc’Turchi , haut ndo veduta la noftra armata, 
ferratoli nel golfo di Latta, fi crcdcun,die punto non fofse per d o uer vfeire di quel, 
le foci flrctte, le Quali fon à Nicopo i , c’oggi fi chiama la Frcnefa . Pcrciochc egli 
non haucua più ck ottica galee, e quaranta fufte:& l'accortittìmo Cotfaro,ilqua le 
conotceua molto bene le fuc forze, ternata grandemente de'nauigli grotti dc’noftri 
i quali ctart forniti di grofse artiglierie^ Stettero i noli ti gran pezza ondeggiando 
in vari pcnficn di quei, che douefsero farc,& alla fine il Cipello drizzò Tannata al 
capo di S.Maura .pattando, ò che Batbaroffa farebbe vinto dallo filetto, & gli hau- 
rebbe d «to occafionc d'attacar la battag ia,ò fe pur fi fotte voluto vlcir dal Golfo , 
come occupato dalla paura, haurebbe perduta iurta l'antica riputatione dc-i'a gloria 
naua'e,& cofi egli poic haueffe prefa I Ifola di Leucadc, farebbe difeefo à Lepanto, 
gc haurebbe metto a fcrro.e fltoco tutto 1 Golfo da man delira , c Anidra ■ Ma per 
gran legno, il vento, die gi era fauoreude à ttaoigare,fi retto di fofftare talmente, 
chi le vele, le quali erano già picniflì inamente gonfie, diedre giù , & meq ue tanta 
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bonaccia, che fc voleuano vfar le galee , oeccffariamemc sliati arano da lafcnre le 
naiii.lc quali G potcoano mouere. Per quefto improuifo cafo,fi come il Dorìa , c’I 
Capello lì turbarono grandemcntc.coG Barbaroila non mancò alla fua occaGonc, e 
eoa marauigliofa prefiezza menò 1 àrmara fuor dello Gretto , & la prima cofa, che 
fccc,prcfe la finiflra riua , volgendo le poppe ' erto terra , accioche le il nemico gli 
haueffe dato qualche Gretta, haueflc potuto combattere dalla ritta , {«dalle Nani , 
non e Bendo per fare maggior per Jita,che delle Nani, (alitando le ciurme, &i folda- 
B»»atcia tl j^ a vergendo egli, che i noGri impediti da'la nouirà della bonaccia, che s'era Icua- 
**•**• p OU ' t( ; 3 ff a[C ò di configlio»s'andauano aggirando con l’armata delle nrui grof. | 

fe, nè (a prua no rifolucrfi di combattere , drizzandogli contra la furia dell'arma r» .. 
fu.» gli I p.'nfc adoffo.Pcr queGa cagione tù combattuto quel giorno molto infclice- 
nieme,e co» tanto di(ordinc,che i noiiri lenza liauer fatta alcuna proua , tue Gì i n .. 
rotta, e dilotdinati affatto, ridiedero a ftigg re.// Giouie. 

Saltatila q lC:TOM ASO Co Ganzo , nella famofa Guerra di Sclim Rè dei Turchi 
contro i V tnitiani.fù creato Cotonello con carico di condur fono la fua fcortaviu 
il Ctfi.e i tvuic di foldati à Corfù,ch'all‘hor minacciata da lungi , &d'apprcffo dalle forze a 
T archi. Xurchefche.Gaua per effer combattute da cGc.S i pole il giouane in punto , ma in^» 
mal puntqtpercbe i Turchùchc dal'a Va tonando S. Maura, & dalle fàuci di Lepanto 
le tencuano vigiiantiGime fpie , non volendo che giungere à patto alcuno in Cor- 
kì le fpinfcro incontro tutta l’armata apparecchiata al combattere in fi e me con tut- 
ta l’armata Vinitiana.L’affieparono dogo» intorno i T urchi,co'quali paruc , che le- 

t a facefic i! marejche in vn fubito fi rimafe in cofi placido calmofonde la naue non 
potea girate.e con le fuc volle difendere, e trauagliar i nemici ) come ogiio in fuo 
vaio. Vide lanimolo Co Ganzo chiufa ogni Grada/catfo ogni Grampo ,& conucnire, 
ò vilmente arrenderli ,ò virilmente combattere, & à tutti i ino» lo fece vedere . Indi 
poGefi in difdà,combatte valorolamentcx potea vincer vn’altra naue, vincerne^ 
due, vincerne dicci,e venti, ma dal gran numero rimale non vinta , ma inuoka, cari- 
ca, e fotfocaia.Vndeci bore contra tanta furia, che Tempre abnondaua più frefea, con 
tanto difauan:aggio,in vn inardi marmo, in vn’acrc di ferro, con perdita di dugen- 
gcnto,e cinque de i noGri, & d’ottocento de Turchi , pugnò il coraggiofo legno , & 
al fin reftò prcfo.Fù fatto prigion CoGanzo; & giunto a Coti mtinopoii.doòò mol- 
te lufinghc per farlo rinegare veduto ! più fermo che mai gli prcfcrifleil Turco il 
giorno incuidoucfle lafciare, òla fedcChriGiana , òla vira. Giunto il giorno, 
ne volendo il primo partito accettare, afpertaua con animo inuitto il fecondo, 
quando il Turco temperata la fua rabbia , no’l fece vcciderc , ma circoncidere per 
forzn.RichitGo pofeia in gratia da’Prencìpi ChriGiani.fù lafciato libero , & andò in 
Fiandra à militare fono le iniegne d’AleGandro Prencipc di Parma, douc finalmen- 
te dvnaarchibugiatamorì.Raccolto da i’Oratiooc, che il Cieco d’Adria nella fu» 
morte fece. r«.JL*>.-o 

CWxr<f».Cap.XXXIV. 

C OGumauano gli antichi, nel dipingere l’altrui natura, ò genio mirabilmente^ 
accorti; di figurare il : m do co» la Le «re : animale (òpra gl in Itti pauidilsimo 
perche fapcueanbene.che li li.roi.a nocc.c huomini al mondo fempre ticmin- 
Itprtfim i; flupidid intelletto^ mezi pcrduti.Di qui è, clic U giamo in DionigiòA 'icarna (ito, 
hohditi • c in Va'erio Malsimo,che i Periiani pi d'ero* molto cattino legnò , che vira | cpr{ . 

** Jcx.m. paglie di mezoall’t (cretto numi roto di Scrfe,come indicio , die non altrimenti fi 
doncfsc portar quella hoGe grani Gì ma. che timida , &: fuggente Lepre . Et non^» 
procede: da altro, che la v.ta di a!cuni,che hanno paura della loro Gcfsa ombra, fi di- 
ce efiser v ita da Lepri . Ma efprc.’ se molto bene la natura di coftoro vile , A: fctoc- 
<a,ii Poeta Ouidio nel terzo della fua Mctamorfofi,ouc dcfcrifse il Timore. 
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Segue il Timore, e flit fempre in paura 
Va J bigottito,timido,e dimtffo. 

E intento mirale fon per tutto cura 
Va maro,e non fi fida di fe ficffo. 

Vuol tal volta parlar ne s'afficura. 

Se parla al fin col dir baffo, & burnite, 

Moftxa l'animo (ho meJchino,e vile. 

ARTEMONE Grccójfit tanto per natura timido, che ogni foglia d’albero mof- W em t‘° 
fa dal vento gli mctteua paura, -la onde non è tnarauiglia , fc fi legge , ch’ei fletter notabile. 
molto tempo fra due mura fenza propofito ferrato in cala, facendoli tener da due 
fcruirori vno fendo di ferro l'opra il capo di continuo , accioche danno alcu no di lo- 
prauia non gli arcadcGc:& è il bello, che quando tal volta vfciua di cafa per forzai, 
fi fa Ce u a portare in vna Lettica convn tetrodi fopra gentilmente accomodato, 

per la gian pnura.c’haucua. Nè per altro fi guardaua tanto con diligenza delle ^ 

ruine di l'opra, le non perche gli era fiato accennato da vno Indouino , ebe gli cra_* 
minacciato ronina di iopra.Qucfii fattamente paurofi.Sc timidi , non lianncfdice a 
AlcH indro)luogo,ne fito fi forte, per atte, ò per natura da ricourarfi , che vagliti 
per tenerli licun.Non armeriano coftoro,(dicc il prouerbio volgare) tutte l’armi di 
Bi :efcia.Diogeniano yiutore. >. 

ARCHI LOCO Poeta Greco, fu da’Laccdemoni meritamente cacciato dcila_*> Gonfidio 
Cittì loro, come vilillìmo poltrone , c’hauerebbe ageuolmentc potuto corrompe- di gettar 
re cu’i fuo dire, efcriucrc l’animo generofo de’giouanetti , percioche Icriucndo fi lefiudof 
hnuca lafciato fcappar dalla penna ; che meglio era gettare lo feudo, che metterli al faluatl» 
riico di inorirc.Dcno, ch’era il touefeio del precetto ò ricordo, clic dauano i Roma- fellt. 
ni al a giouentùtyfwr cune hoc,aut in hoc, lignificando , che doucficro haucre in_j 
memoria, ò di tornar con lo feudo da la battaglia, ò morendo efier portati dentro di 
c So.Plutareo. 

TEAGENE fù tanto fupcrfliciofamente paurofo , ebe fi teneua fempre in cafa la vita 4‘ 
fiatila dcl*n Dea Ecate , dalla quale gli daua il demonio per ordinario ril'pofta,ng__p paurofo. 
mctteua mai il piè fi ori di cala , che prima non fi hauetfe confultato con la Dca_a 
di quello clic douea fare, e dire; che pcròiiDiauolo nelconduflc a mal finc_^a . 
il Pierio. 

I POPOLI Gynnofofami,habiratori di vna parte della Libia haueuano la natura St '**!!* 
coli pallida, & morta, che fuggiuano lo incontro di ciafcuno , 5c non poteuano in- 
durli à Ilare in confottio conhuotno del mondo, parendo loro d’eflèr mifcriafLu- 
ro, quando erano in compagnia d’altri. Filoflr. 

PIS ANDRO pur Greco , fempre incaminando per la Arada fi folcua volger in- 
dietro. & à mirar da ogni banda, per paura Rincontrarli nella fua anima , & di fare 
con ella lei vn Arano duello. 

CLEARCO Tiranno di Ponto, tanta paura haucua d’effer vedfodi none, eh’- vi , a (m 
egli fole ua,àgmfa di lerpc dormire rinchiufo in vna caffa, lk Ariflotimo Argiuo p, /patio. 
con tal timore dormiua con vna l'ua amica in lecto, ch’egli fi hauca fatto in cafa fo- 
pra di vn tauolaco porre, oue non fi potea montare, fc non con fcala,pofia, & leuata 
dal a madre della iìTKiwW&.PlHtarco. ' 

DIONIGIO Tiranno andò tanto innanzi, per paura di to Ai co, e di ferro che^j . 

guardandoli (òpra il tutto da gli rafoi,Sc dalle forbice dc’barbieri , toglieua egli fief- 
loi vini carboni & fi ablirucciaua i capelli. Anzi che inlegnò quell’arte àfuc figli- *' ,r,m 
uole, accioche potefTrro co’catboni acccfi torgìi i capelli. 

PERSEO Rè di Macedoninjtauendo perduto il K carne , & veggendofi nf b..n- viltà, 
donato daì'uoi, fi gettò paurofamente con animo non punto reale a’piedi di Paolo 
Emilio Confolc à dimandargli la yita,cola che lece lluuirc il vincitor ificfso, per fc 
bcnigno > & cluacuic dealer. 

CLEO- 
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CLEONIMO Greco in vna battaglia, nel bel mczodel menar ternani, G ricordò 
del parere di Archiioco: 5 <»ni e[f ciptum dbyccre.qu.tm intenre : c veggcndo,che 
fe (bua faldo in ordinanza fora il pa ieoi del ventre , gettò’l leudo in inall'ora , e in 
recedi adopiar le mani, cominciò a feruitfi molto bende piedi. Se fuggir e a 
Anfief.inc. 

A R ISTODLMO Rè de Meflfìncfi,efl r endo in guerra contro i fudditi fuoi,&: vr- 
lando certi cani in guifa de lupi, nacque dell’e rba di dente di cane intorno al fuo pri. 
uatoalraie,6c intendendoda gl indouini ciò efler catino augurio. Se prefagio ira- 
pterte l’animo Tuo di paura n le, che da (c mede Gino (1 vcctic-Flutar. 

VATIENO cittadino dj Roma.fcnrcndo nella piazza publica à toccar tamburo 
per fcriucr foldati per la guerra Ita!ica,pcr tema di e (Terne sforzato ad andanti, pcr- 
cioche poìtroniiTlmo era, fi tagliò il dite groflo della man delira acciochc fotTc co- 
nofeiuto inhabilc à maneggiar la tpada & à leruirc nel medierò delf'armi . Mj nou 
gli andò fatto coiai (uo a u ifo, perche conofcutoal bello per quel codardo, ch'egli 
era. non reflaron di metterlo rel'e prime fi!e,doue lafciò la vita , come guiderdone 
della fua putrì amir.ità.Ma non haurebbe già fatto cofi A game none , che per non_j 
tener di coiai temenza nel tuo cffei cito , pontile ad vn i icco codardo ir non andar 
pcrfonalmcntc alla guerra, per vn buon catta ’kschc gii donò , in che certo gli hebbe 
affai buona ragione jpcrcioc he huomo rimido nuoce molto , più che non gioua— *, 
cofi ne lla g ucrra.coroc in ogn altra buona opcrationc. 

ARIStOGITONE Areniefc,(ù vn ceno brano in credenza , che la tagliaua al- 
la pretenza di quello, c di quello, & haucua feraprc Ercole, Se Marte per la bocca_j 
nc mai parbuadialtrochcdi guerra , & d*aitm con tinto ebe codardo fopraogn’- 
altro forte. Vn giorno dilquc,chc fi frr ueuano foldati contro le città nemiche men- 
tre da tutte le bande acccrcuano i giouani , & i veterani à confignarfi à Capitani ; 
egli pur compar uc in piazza, mà con vn ginccch lo falciato filetto , auolto da mol- 
ti fi race ^facendo fcmbfantc di efifer zoppo, infcrmo,c non atto à combattere , oltre 
ebe poriaua vn bafloncello in mano per legno di apppoggiaruifi • Focione però ac- 
coro rtfìmo non men ebe valorcdo Capirano,dato d’occhio a> folcnnc poltrone,! raa- 
ginatofi ch’cl zoppicar foffe , fi come era fìnto, lo additò à gli altri con quello dire. 
Vede te ArenicG,cne il voftro Arifiogitonc s'è fatto zappo. Fiutare». 

T AVRE A Campano fece quella proua , che venuto a parole con Claudio Afe- 
lio faldato Romano,brauatxlo,c minacciando come vn Mane , lo sfi lò a combat- 
tere fuori di portaCapera.il giorno dclduelto vi fi adunò gran numero digerire , 
prillando diveder qualche gran prodezza, ma non prima vedcTaurea il nemico in 
faccia, che fpronaio fortemente il cauallo.lì foggi paurofamente.& fi volgala fenv- 
pu à dictro.pcr tema della mone, non fiitnando di metterli ìa corona dcÙ’oprobria 
per faluarc le budella. Suetenio. 

ESSEMPI MODERNI. 

Z ABVT di Gczra Moro , è venuto à notitia dc’noftri per vn folcirne codardo » 
vile , & inetto in ogni fone di opera da huomo , perciochc cotali h uomini non 
polso no fiar alla lunga coptni , che qualche bel faggio di timidezza non diano, e in 
fatti , t in parole . Ben fi coni bbe predo b moneta , che però era fecondo vn vec- 
chio prouerbiodi Bai bcria chiamato Leone d’A la ; & qui raccontò vno ftupote . 
Seno nelle campagne d’Ag a molti Leoni , ma di tanto vile natura , che fino i fan- 
ciulli gridando gli fanno paura, Se mettongli in fugar Se di qui nacque il dii r, quan- 
do fi vc< c vn poltrendone far parole da brauo; tu lei valente come i Leoni d’Asia, 
a quali i Vitelli li mangiati la coda . Gia.Le otti. 

I Picìcamorri in Milano, l’anno 1557 . hebber à morire di paura per quello cafo, 
eh ctseodo vn baibicro.il qual mcdicaua gli apeftati delle Capanne , doppo d'hauec 
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per molto tempo efsercirato ta fua arte , reftato anche re'! fi come 1 tutti pareti*-* 
morto, & però pollo nel a fofsa de gli alni morti, quando egli vi era fiato venti- 
quattr horc, allo Itramazzarg iaddofsoatrico pi motti , fi lifucgliò Se ieuatofi 
in piedi, gli mife in fuga tutti , die patena, c’haucfscro le furie dietro . Coftui fi ri- 
fanò, e tornò ad efscrcitarnel'a Citta il luomeftiero. Paul* Btfciel. 

GIOVANNI da Iaem , huomo, che fi era r/trouaib in molte battaglie, ma non 
già per maneggiar la Ipada , che non t ra fua profefsione ; 1 itrouandofi nel Galeone 
detto S.Maitco (otto la cura de Marchefedi S.Crocc, Generale dell'armata Spa* 
gnuola aliifòle Tetzierc , & efsendofi al tempo del combatter porto fono l'vltima 
coperta del Ga cune , Icntendo tante trombe , c rompendogli l'vdito gli tanti artifi- 
ci! di fuoco , clic i Francefi gettauano , Se Parchibugeria , e l danno dell’artiglieria , 
che durò per cinque horc , fcnzactser in parte al. una trouato offerto , mori foto di 
fpauuito, die fù gran cofa . Cirvlamt de Franchi . 

V r Caualìei, ch'elscrcitaua vna vecchia nemifià con vn'alrro , perche conofceua 
rauuerfario in tutti i conti più va’orofo, 3i ardito , come codardo , non ardiua an- 
cor die fofsc fiato ingiuriato nelllionorc, venir feco in alcun modaà contcfa , folo 
andana penlando ogn’bor nel fuo maluagio more di far lenza fuorifeo, danno al 
nemico . Al penderò fegui Pcffctro, eh '.risalì con più di quarant’huomini di mal’af. 
fate il leal cauaticr , Se in poc’hora il ridufse in dio potere , perch'egli non era pro- 
lùdo percolale afsalto, ne più di quattro ,ò cinque compagni e (so lui hauca. Il fel- 
lone prefo per la briglia il caua!lodeH‘inimico gli dilse ; Cattalier tu fri morto. Al 
che non rifpofe alno il mefchinojfc non, cciòmi pefa molto, Glidiffe all’horail 
codardo; tu ha i delle due coft a far l’vna , òmorire, òcampando fotroferiueredi 
mantua iaprefertecarta. Contcntòffi il gentil huomo, ancora che sforzattmen- 
te, di far qucl'a (crinura , che volerla , per la quale confcfsaua ture le prouc fatte da 
lui à fmgolar battaglia efser fiate per opera di demoni] , c thè non erano fcguitg_j 
per vero valore , ma era il fuo animo , come (è fofsc fiaro libero di chiamarlo à bat- 
taglia. Ma fatto chcglihcbbe, & fottolcritto il tutto, il federato Oualìtrc > 

ìr'uolto vcrlò di lui gl hebbe a dire; perche non m'era affai prillarti della vita ho cer- 
cato con quello modo lcuarti in vn medetìmo tempo la vita. Se ITionorc , & l’ani- 
ma ancora , & n vn fubìto gli furono tutti adolso, c ramazzarono, fi Detti, 

Eia vncctt bucino per fare alle coltellate; c perche conobbe , tlic’l nimico più 
valeuadi lui, che gli haurckbe dato il ma l’anno , non alptttò, che le genti fi mcttef- 
fc in mezzo, ma (i cacciò Cubito à fuggire . Hor vn oì ragionando coftui con alcu- 
ni Itioi co no fi enti , perche quelli gli rimprouet areno quell’atto vini pei 0 ( 0 , gli dif 
fe ; non è egli mi gito per ine, che fi dica, qui fuggì il tale poltrone, che fi diccflc,quì 
fù ammazzato vii valcnt huomo. 7* em.Cofl. 

Vn Vanir iano di buon parentado , niù lofio per parer fimilc à Cuoi maggiori, c'- 
haucunno fatto i lor giorni in guerra, oc per fchifar 1 dishonore , che per voglia, ò 
percuoti che fi fendile andò alia guerra di Gì annata con vn Capitano già fi tetto 
amico di fuo padre. Douendolì dunque fare la mattina Vn importante fattiorc gli 
dille la fcraane sappaieccbialse di inoltrar di non tralignare dal pad re, & egli; Etcì 
dille pericolo ì ali, loggiunle il Capitano, cortile fon parole da codardo,e tuo padre 
non fece così, che fpeic treni anni alla guerra, francamente adopiandofi-E pcro>dil- 
fc il gii nane, fc mio padre andò rrent’anni continui al a guerra, e non vi morì , pel» 
che volete voi , ch'io alla bella prima mette la via mia à rilco . Le fhjfo , 
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Vccifori di fe fìeffi , antichi, e moderni, C caufe , che à ci'o 
gli ff infero . Cap.I. 

fanciulle dc’Milcfi j furono vna vo'ta occupate da tale follia ^ , 

clic fenz’alcun rilpctto , tutte ad vna ad vna ( quafi cotxlorteui 
da vna fecrcta forza ) s’impiccauano per la gola ; nè giouauano 
d'sortationidi padri, lagrime di madri, ò ricordi de’parcntl . Al- 
ia fine trouandofi i Milefij nel Senato » per confidiate vn cotal 
fatto , fi lcuò su vn’huomo di loro giudicrofifsimo , & ricordò , 
( clic fù poi approuato da tutti ) che fi mettcfsc legge , clic le per 
auuentura quefie pazzarclle perfeucrafsero in cotal pazzia, tof- 
fero immantinente morte , ff ogli.ite , & lafciatc ignude in publico, à vergognofo 
fpettacoio. Ilquale decreto pofe tanto terrore a tutte l’altre , che fi tollero ageuol- 
mentc di queirhumore,valendo più apprcfso di else, come donne ingenue, il riguar- 
do dcll’honeflà, che del a pazzia . Georgio Gemi fio, e Plutarco . — 

Soldati VVLTEIO Opitergino, Capitano famofifsimo per virtù di Guerra,& per indo- 
opittrgò- mira fortezza d’animo Marnale , viuerà Tempre nella memoria de’mortali per !a_j 
ni , e loro fede, c coftauza, ch’ci moftrò , veramente {ingoiare , in tempo delle Guerre Ciui- 
valore. fi, fauoreggiando Celare conn o Pompeo . Coftui dunque Cittadino d’Opitcrgio, 
boggi Vdcrzo , al tempo , che non pur Città era , ma tra quelle deila Marca T riu.- 
giana nobililsima, bollendo fi può dire il mondo tutto d ; romori di guerra, trà que’ 

due capi Romani . hauendofi accollato con Celare , gli andò con prcfso à mil‘e 9 

foldati del fiore d’Opirergio in aiuto , c fi collegi) con l’armata, che guidane. C An- 
tonio Legato . Di quei giorni dunque, elsendofi incontrate le due armate in Seh ia- 
ti orna, fù attaccato vn’al'pro fatto d’arme , oue , perche fù combattuto tntto’l gior- 
no con odiano valore, prima tramontò ii Sole, che i foldati Opitergini , cfsendo il 

refio de’compagni ò prefi, ò motti, volefscroa’Pompcia ni arrenderò . La notte 9 

dunque, che diuifesì cruda tenzone, trouandolTil valotofo Vvicciod’ognrlatoaC- 

fiepato 
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fiepatóda’vafcellinirnici, da'qualiera ficuro al mattino douer cflcr non vinto.» 
ma foprafattoicgl^fì pofe in mczo a’fuoi,che collauano fanguc per le date, e lice un- 
te ferite,c dopò Itiauer moftrato con vcherocnre orationc la grandezza del perico- 
lo,per(uafc loro, più torto che arrendefi,ad ammazzarli tra loro,& così fecero. Mi- 
fcrabile fpcttacolo faria flato, vedere l’vno contra l’altro leuarfi, c torfi la vita ; ma 
di queflo furono almeno contenti, che la mattina i nemici dottata no, (I aliti, che fo- 
fero nella naue vuota di difenfori )agcuolmente accorgerli, che li Opitcrgini non ad 
effer vinti, ma erano à vincere auuezzi . 

VCINIO Macro Scnator grauiflimo, effendo chiamato à Roma à render ragio- 
ne di vn fuo maneggio ; perche intc e Cicerone cffcrli affai contrario , temendo di 
quell’aureo pelago d’eloquenza, ò pur perche la confcìcnza lo rimordeua di ciò, che 
gli venirla oppoflo,ad alta trauc per la gola s’appiccò, c cofi venne a torfi dalie me- 
ritare penne . f'dl.Afajf. 

CALANO Filofofo dcgi’Indi , rifiutando li altri compagni di feguir Aleffandro » 
che nc li richiedeua,folo con effo lui andò,& infermando nella Petfia , nè fendo più 
flato ammalato non fi lafciauagoucrnarc, ma dimofirando graue pentimento di 
hauer lafciato il viuer primiero, diceita ad Aleffandro : Emmi meglio il morire, che 
mutare in parte alcuna il paffaro modo di viuere . Vedendo per tanto il Rè di non 
poterlo tener viuo,conceffe,chc sì come haueua ordinato Calano, fi componeffc_j 
vna catafta di fecche legna, doue il dì , che il Barbaro hauea diffegnato, ve'i fece » 
accompagnare con incenfi , & f unebre pompa . Innanzi che fi gettafse nel fuoco , 
glidiraandò Alelsandro, fcvoleua raccomandargli cofa alcuna, & eglit Nulla—» 
(liifse^pcrchc in breuc io ti vedrò ; Se indi à poco morì anche Alcfsandro . Aria- 
no Iftor- 

MONIM A di MiIcto,e Veronica di Scio, amendue mogli del Rè Mitridate, in- 
tefa da Bocchido Eunuco a morte di lui mi(erabilc,per dilpcratefi gettarono inu> 
braccio della morte . Moniraa prima , della Corona fi fece vn laccio per appiccarli, 
ma quella efsendofi per il gran pefo rortstO efccrando diadema fdifse)di cui ne an- 
co in queflo crudo modo feruirc mi portò; Onde fi fece da Bocchide dar la morte. 
Ver ottica pofeia beuè vna tazza di veleno , ilqual facendo con la fua firema ango 
feia l'operatioue, Se allungandole troppo l'vfcir di vita pur fi diede con l’aiuto deli* 
Eunuco la morte. Plut. 

CALVSE figlia di Lieo , huomo , che con efferata crudeltà folcita dare ! i hofpitl 
fuoi à mangiare a’cani,faluòconaftutia Diomede giouanc , che pur all’hora ritor- 
naua dalla Guerra Troiana : Egli poiché il di lei amore, per più giorni godutoli 
h c bbc , ingr a t i ili irto, la donna abwndonò,i! che pres'ella tanto fdcgno,che poco pen» 
landò al refto,difperata,per la gola s’appicco . Folat. 

LVGRETI A fanciulla , fingolar fplendore della caftità Romana , di mal cuore 
tappo riandò, che dal vituperolo Tiranno Tarquinio il minore , flato le forte il pu- 
lirti tno fiore della fua ptidicitra guaflo, fi vccite su gl’occhi non pur dc’parentr, ma 
di tutto’l popolo , hauendo prima con calde preghiere effortati , de animati tutt i ad 
vna cotanta fcelcratczza vendicare , c fcuoterfi l'indegno giogo della pofsanza— » 
leale dalle fpnlle,sì come fu molto bene artefo . 

LVCRETIO Poeta,efseivloinctà di quarant’annr, per vna bettanda amatoria , 
datagli da vna amica futucchier,i,a tanto furor falfe.che à fc nitdcfimocgn’Uora— * 
ingiuria faceua . Anzi, che da quell hora in poi andò più impazzando , di forte die 
£e non hnteffc hauuco qualche luci, io interinilo dalle fue pazzie, non haurcbbc_> 
potuto l’animo à far verfi applicare . Per fine lalcìollt (opra di vna fpada cadere , e 
sedò morto immantinente. / Palma. 

M.Bruto,vno di quei, che Celai c con ventitré ferite tolfcro dal mondo, pofciache 
fi vidde uc’caropi F lippici rotto da Auguflo.e da Antonio difpcrariffiioo delle cofe 
àic»fc llcffojcon vqcouI poco diaiucòdi Stratone Retorico fuo familiare , vccite, 
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per non venir viuo nelle mani del v inorare , dal quale era Scuro dliauer ad e (Ter 
crudelmente (tracciatele morto . 7“ ranqu. 

PORTI A di Catone figliuola, non primi fentì l’amara nuoua della rotta, e rotat- 
ela dc'Pompeiani nella Farf.ig!ia,c de la morte del valorofo patite, che richicfc i fuoi 
di vn’arma , per cauarfi di vita . I parenti contradauano per non darg icla,e la vo- 
kuano con ogni ane di confolatioue ferbar in vita. -ma la difpcrata giouanc fi cac- 
ciò giù per la gola ardenti caboni, e morendo, gorgoglio : 

I nunc.O" ferrum turba mote [la nega . 

C.CASSIÒ.poicbebbe Celare trucidato , guerreggiando con Antonio , e cort_* 
Auguflo.vnì l’cffercito fuo con le forze d. Bruto-ma veduti rotti, e isbatagliati i fuoi 
todamcnte.fi fece larga ferita nel petto, con quell' ideila arma , c’haueua già al Dit- 
tatore tolta la vitatò pur,com‘altri dicono, fi fece da Pindaro fuo Liberto fcrire,co- 
mc pare, ch’affermi il Gioniano , oue icrifsc : PotcuaCaflfìo, rutto che foflc morto 
Bruto, rifare 1 edere ito , ne doucua con si frcttolofo , e difpcrato configlio fàrfi dal 
fuo ferii idore vcciderc . 

MARC Antonio,vdito per inganneuole, e fslfo rumore , Cleopatra fua haucrc 
quefia vita lalciata,non tanto per il lòucrchio amore, che le porraua , quanto per la 
fomrna difperatione, in che ci vidde le cole fuc,fi cacciò la fpada nel petto . A que- 
llo, che Fiutano rifcrilcc , Oro (io vn aggiunié,chc ferì le de fio Antonio , e che colà 
mezano irà la mone , e la vita tù alla Rcina Cleopatra nel fepolcro , doue certa di 
morirai S’era acconc'a,portato . 

CLEOPATRA , morto l’amico Antonio non prima odorò, che dal vincitore » 

Augudo ne foflc per il trionfo nerbata, che per quella ignominia fchifare, fi fé mor- 
dere vn braccio ad vn'afpide:& quefla lerpe fece redar vana ogn-arte ,5c indudria 
di Ccfarc adoprara pei farla con rimedij riliiegliare . Anche il Pfilli gettarono via il 
tempo nel fucchiarle la tnorficarura, tanto fu il toffìco acuto,c predo . Fluì- fcriuc 
che cedei ferbaua il veleno tra le chiome in vna lametta d oro , e che (fauci! affé 3 
pur tbi fi vo effe di Afpidi) non le fi vidde però il braccio gionfio, ò nero , ne altro 

legno di toffìco per il corpo, e molto meno fi fù, chi d'haucr le ferpi vedute fi 

affermafle . Ben le furono, dice vn altro, due fegnalecti o dentari, ò due punture^ 
nel braccio, come di pulce ben vmidette, ma leggiermenrc dampate. A quello 
diè Cefare compiuta fede , che però ne fece la di lei imagine dipingere con rÀfpide 
al braccio appiè cara, e di queda foggia nel trionfo la portòtqualc Propertio d’hauec- 
la con gii occhi proprij veduta, pa re,che affer mi, oue dice . 

Brachiti (pedani jacris adtnorf.t colubrts . 

NEER A,& Carmione v incelle di Cleopatra, hauendone il corpo à piè didefo del- 
ia morta S ignora ,c Reina, mentre ancor nel fepolcro cran coli vìue rinchiufe, rifol- 
fcro di non à lei foprauiucre : O che dunque batreffero de’capi nelle mura , ò che 
pure del fourauanzato veleno guflaflero.tanto è veto, effer le miferc date ritroua- 
te,chc la caduta corona alla morta Rcina, anch elle mal viuein capo riponcuano, e 
che di là à poco morirono . Plut. 

CATONE Vticen(e per dolore d'animo, che la parte di Pompeo, à cui fanoreg- 
giaua,da Ccfare,à cui flam contro, fode data dipela ta, fi condufle à morte, e dopò 
' Faner letto due carte del Fedone di Fintone, fi falciò (opra la fpada cadere ; della cui 
morte eflendone al vincirore rapporta ro,così tauellò-.Io inuidiai alla gloria di Cato- 
ne & egli ha inuidiato alla mia . E dicono, ch in guifa fece tal paffaggio,ch’ei p.irue 
(per tenimonio di Ciccr.^che fopra ogni credere,fi rallcgradc d’haucr quell’occafio- 
ue rrouata di morire . Idem. 

C.CARBONE per effer darò perpetuo,?; acerbo nemico della fattione popola- 
re in Roma, venne à termine, ch’era ficuro di morte atroci ffìtna, (e con volontaria 
morte non fi fbffe alle apparecchiare pene fottratto. Ma perche due Carboni fono 
mcntouari ncli'Idoric per cccelleuti Oratori, danno li Autori in bilancia , qual de - 
due foflc l'vcciforc di fc fleflo s CR AS- ' 
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CRASSO di CralTo l’Oratore fratello,frgucndogagliardamente la fattibile Ma- 
riana, fii d’improuifo da’rtioi nemici circondato ; e perde affatto !a fpcranza di viue- 
reilaonde per non cader nella mani di dii gli hiurcbbc fatto prouare ogni tormen- 
to, col filo pugnale fcritofi, fece alia fempiicrna morte patteggio . T « ìlio • 

LICINIO Craffo Confole, cfsendo ito contro Ariftonico a Eumentc figliuolo , 
per debellarlo , quando con lacrimofo (guardo in girare d'occhio , vidde l’eflercito 
Hiodiffipato, e rotto, c tanto dc’fuoi piu cari dirteli morti al piano, prouocortì con- 
tro vn certo fiero Barbiro,c fi contentò di morire per le lue mini . Plut. 

APPIOClaudio Regìlliano, bauendo empiamente fitto forza à Virginia di Vir- 
ginio Centurione figliuola , perche à furia di popolo gii furon porte le mani adolso 

per cotanta infolenza vendicare , & indi à poco fù porto anco in ftrerta prigione > 

egli ,cbe vidde le cofc lue cfser fpacciaic , prccorfe l'apparecchiato (upplicio ,col Ic- 
uarfi da fe mcdefimodel mondo. Liuto. 

9 DOLABELLA CcfarianoaccrbifTìmo nemico à gl’inrcrfettori diCcfare , fece 
nella Siria con Caffio varie battaglie, nelle quali dopò ci'scr flato più volte vincito- 
rcjvna fol volta, che reftò vinto, e fugato, per dubbi di venir nelle mani del nemico, 
die h.mcrebbe di lui ogni più cruda vendetta prefo, fi pafsò con vna fpada da banda 
à banda, & morì. 

E.FlMERIA.Cirradin Romano facinorofifllmo , cfsendo entrato con genti ar- 
mate nelle ptouincic d'Afia , fatto infoiente per alcuni profperi fucccflì , fi arrogò 
l'Impcriali infcgueima profligato indi à poco da Siila intorno à Pergamo, c per fine 
abbandonato dal luo corrotto e(scrcito,per fotmna dilperationc delle lue cofc , con 
vn pugnale fi vccife . T tetto . 

OTTONE Imperatore , quantunque tutta la Aia vita fofse così del/tiofamente 
VÌisucOjCbc ne giua oltre alle più vane donne, nondimeno il primo anno del impe- 
rio, panie- che in lui fi deftalsc vn certo ('pirico Marciale ; di forre che fupcrato da 
V ite* Ilo à Bcbriacojtrà Cremona, c Verona , hebbe ardire di rifar munto e sercito,e 


prùde ! primo poderale, per contraporfcgli : Prima pcrò. rhe mouefsc queU’hortc in 
battagliavano compì fTìoncuole del tanto l'angue, clic nella pugna fparger fi douc- 
ua.Sc in oltre.recandofi à penfare , che i fuoi foflero condttadini , per non vedete 
cotanta flrage,fi pafsò con la fpada i para : 

Damnanit multo Jaturum iam {annuite Marttm , 

Etfodtt corta peSlora nuda manu . 

Così dice l'Epigramniattifta; e mette la fua morte in oltre à quella di Catone, fa- 
cendone rag onc da quello, che Catone s'vccife in Vric.a , pofeiaebe vidde rura_* 
Ih o£le fua rotta, c sbandata ; ma Ottone buoni (lima forma d'cfsercito ancor’liaue - 
ua,c quello,cbc più importa, gente ,• che molto il luo Imperatore nmaua, e che diede 
à chiaramente vedere, che foto per ifparnùo del I angue de fuoi,to lfe volontario da 
quella luce bando : 

Sic Caro dum viuit fané vtl Ca/art maior: 

Dum moritur-, numquidmaior Othonc f lit ì 
LABIENO Poeta , (land, > intorno à vedere abbracciare i fuoi libri , che per de- 
creti. pubiico doucuan in vn’hora medefima arder tutti , prefe tanto dotorc di quei 
fatto,chc non volendo foptauiuerc alle fue faridic,fi a nni izzò da fe ftclso . Que- 
llo gli auenne perla troppa licenza. Se mordacità del luo dire clic refe i fuoi 
ferini , A: libri degni de! fuoco . Et , fc i pagani erano cosi rigorofi nc fitto dc'li- 
bri,chc vfctuano in pubiico, molto a ragione fi procece con qual fi fia più fottilc, Se 
diligente eUame,tra ; Chriftiam, perche non deano in luce libri, o empi contro !a_* 
religione ,ò mordaci conno a (amadc’Ptencipi , & di particolari , o contro i buoni 
co (lumi, come molto bene à ciò prouiilo hanno i Pontefici , & i Prcncipi,& in par- 
ticolare la Rtpubica diVcnetia. 

ADRIANO Impcradorc , patte con minaccio , Se parte con promefle sforzò vo 
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ceno Martore, di cui pcrlo Tuo gran cuore, Se forza fi feiuiua nelle cacete, a torgli 
la.vita Anzi, che gli circonfcriffe vn luogo forro la mammella manca, dimoftratogli 
da Germogcnc medico , douc tantofto , che fù ferito, fenza dolore (dicono) fpiro . 
Ecàquefta volontaria mortelo trafferolc incredibili angofeie, che prouauapcr 
vna infermità della cotica , di che molti fuoi antenati patito haucuano , Se n’erano 
morti . Se/to Aurelio . 

SABINA Imperatrice , moglicdello rteffo Adriano fù fpinta alla morte da vna 
fomma dil'pcratione, in che fi vide per gli oltraggi , Se ftrarij.chc le faceua il marito 
indegnamente prouare, i quali (Tati farienoà più vili famigli di dalla foucrchi; di 
forte, che la poueretla, non potendo fopportarc quel crudo priuo d'vnunirà , trouò 
di leuarfi dal mondo . Il mede/imo Aut. 

CATVLLO Luttatio Oratore , il quale già ftato era collega di Mario nel Con- 
forto, & freo trionfato dcCimbri haucua , poco indi,à tal m feria venne , che fen- 
dogli da Mario coma ndato,bifognò,che leuaffe à fe rteffo la vita , fi come fece cac- 
ciandoti v ini carboni giù per la gola , Fiutar. M.Lollio , fendo infamato di hauer 
riceuuto prefenti , Se denari da tutti i Ré di Oriente , Se priuo perciò dcll'amiftà di 
Cefarc.beuè il toffteo . Plin . Procuieio beuc il geffo ftrempato,& fi leuò dal'mon- 
do per torti vna infirmiti , chegraui(fimaprouaua,d‘attotno . Porcio Latrone_> 
annoiato dalla febre doppia quartana, fi leuo dal mondo . Mcfsala Cornino Orato- 
re, saccorfe non poter guarire di vna viceré, che gli circondaua la bocca tutta, fi 
lafciò morire di fame. Celio . 

LONGINO Legato di Adriano Imperadore, caduto negli aguati del Rèdi 
Dacia, contro cui andana, beuuto il veleno fi tolfc del numero de’viui. Dione. 
Floriano Imperatore vdita la nuoua , che Probo Caualierc bcllirofo forte flato gri- 
dato Imperadore ti tagliò le vene. Se mori . Giuliano creato Imperadore da Tcfscr- 
cito , quando s’accorfe di hauer à prender l'armi contro tanti nemici , cacciatoti il 
pugnale nel fianco , fi gettò nel fuoco , & vi mori. Aurelio. Dioclctiano bcuè il 
velcno.Magncntio fupcrato da Coftanzo , fermata ad vna parete la fpada,fi trapof- 
sò il corpotla qua I nuoua inrclà da Dcntio fuo fratello , fi ftrinfc il coilo con vn lac- 
cio - Pomponio Leto • Empedocle Siciliano Poeta per defio di gloria ( che non gli 
andò fattojfi gettò nelle fiamme d’Etna . In ardentis t/Btn tt Jpecum , tntrmpcff* 
f t ntEle deiecit , vt quum repente non apparuijjtt , abtjftet ad Deos crederetur . 
Latrantio Kb de falfa Sapicntia % cap.18. 

ANNIBALE dubitando della fede prima del Rè Antioco , Se poi di Bruflìa Rè 
di Bittinia.c’haueua riceuuto nuoue ambafcicric da i Romani, fi tolfc fpeditamente 
dalle altrui mani con vn poco di veleno, che nello annoilo portaua. A fdruba e^r (Ten- 
do fuperato da Emiliano , fi gettò con tutti i fuoi figliuoli nel fuoco,& moti . Ari- 
ftarco Grammatico A!effandrino,da cui quei tuttoché toccorno fopra di ognicofa 
il nafo, hanno prefo il nome , moleftato da Tldropifia.in età di fettanta due anni fi 
tolfc di vira, col (lare qu3tro di fenza mangiare . Menippoauariffìmohuomo, per- 
duta certa parte del fuo hauere,fi appiccò per la gola . Laertio . 

NICI A Capitano de g'i Ateniefi i l’iinprcfa di Siracufi, andando le cofe della.» 
guerra tutte al roucrfcio,ne fù con Dcmoftcnc fuo collega prefo , Si incarccrato.ma 
Se rvno,éc l'altro fi tollero, con volontaria morte dal mondo. Tcmiftocle Arcnicfe 
figliuolo di Nicocle cfscndonc per inuidiada’fuoi Cittadini fpinro in bando fc'n 
fuggì ad Art oferlc,& quùperchc fi fenti da fommi benefici] affretto, a douerne con 
cfsercico contro la Tua patria gir e, per non render male per male alla patria , breuè 
più torto il caldo fangue di toro,& morì . S abellico . 

OMERO Prcncipc de Poeti, dicono , che fatto già vecchio , Se cfscndo venuto 
con certi pefeatori à ragionamento, pcrdie non Teppe 'oro vn certo Euimmo feior- 
re per vergogna fi appicafse:co(a che certamente 10 giudico f auolofa . Pcrciochc » 
non è credibile , che vn’huomo raro per giudicio , Se per feienza , & di quafi tutte 
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lì* 


le colè efperrifTìmo per coli leggier cagione fi fehaffc di vira, & che foorno gli aue- . 
niua per non (opere vna frittola quell ione , Se vn ftncht lirico indoumcllo fciorre / '/! M A 
anzi à prudenza fi (arebbe recato , obe non haueffc dato a qitcditali orecchio- 
fiutar co . °' a,r0 • 

P.TERENTIO , hauendo perdute in mare cenro , e fette Comcdre, ch'egli tra- Perdita 
fetre,c tradotte da! Greco haucua^ì gettò anch’eg'i in mare, Se annegò . La qual co- [Tamff!-. 
fa, quantunque appiedò alcuni non rroui federare hi faccia di verità, fé fi confide- ma- 
ta. > ciac moki pec la perdita di pochi leudi , ò di robba fi hanno tolti di vita , Se che 
molto maggior pa (Itone, Se affanno quelli prouauo , cheperduto bannoquaiche 
lor farica,fudorc dell'era loro , vedendola in vn momento perdere - £/?{dicc_* 
il Rnuifto ) ft pericu/ut n nen fecijh LtQorjxJama , O rubiti metter, quam vtfi- 
dem poffìt capere , 

TEOSSENA donna di gran coraggio, rronandofi da ogni lato circondar» in ma- [Pudica , 
re da moki valcelli nemici, che volcuanopTendcrla-pevche vide l'oneftà inficine con 
lavila perduteci precipitò nel mire, dietro al marito,che ilfomigliante pocodinan- j. 

zi fatto banca . Cambi le. Se Zari Sacerdoti di Diana. Se grandi incantatori , effendo 
mandati al Vcfcouo Taurino à pcrlùadcrgli l'adorare gli Idoli , perche fi trouai orto ton rP • 
non hauer fatto con 1 intorno di Dio profitto alcuno , per confufione della mal for- 
nita imprela ,fi ammazzarono l’vtt l’altro . Muralo . 

DIOSIPPO Atcnicfc, cflendo accufato faifamentv dihatiemc in vn publico con- * * 

tutto vna tazza d’oro inuolara,nè potendo Uniamo di honore (opporrà re, che glioc. 
chi di tum in lui (olo fodero duciti, fi cacciò il pugnale nel pmo.Haueua egli nella 
corte di Macedonia in vn duello, vn valenthuomo di quel Regno vccilo, àvi- 
da del Ri , Se di più , egli difarmaco vn'huomo veflito d’armi fi haueua fot- 
to à piedi tratto , iiebe tutto g i fù di tanta iuuidia cagione - Apollodort A te- 
viije, , 


nere. 


ESSEMPI MODERNI. 


P IETRO dalle Vigne Capuano , & gran Leggìfta , graniffìmo affanno fetendo , Effetto di 
del vederli non pur sbandate dalla grada di lederigo II. al quale pròno aniicif- timidi*,, 
fimo era.ma fpinto inmiferrimo bando,dietamodclcapo nel muro, che s’ammaz- 
zò,hauendo!c prima vn libro di Conlolatione compofto , chea lui mi lèro difperaro ... 

poco giouò. Ezzelino Tiranno di Padouaatopò lo battere cilcrcicare nelleda lui Si- 1 

gnoreggiate Città, crudeltà inaudire,prefo in guerra da'Collegati,cosi ferito, & me- 1 ° ua ' 
dicato,a guifa di arrabbiata bc dia fi sfafciò , Se allargò le ferite, & mandonne la_j 
difpcrata anima fuori . Dante, Velutello,0 il Ctouio . 

GALEAZZO Mantouauo , fucrnando con gli altri fòldari apprefso Pauia , per polle ìn- 
compiacerc vna fanciulla, che ardentemente amaua , fluendogli ella giocofamen- namortm 
te commandato , che fi getrade nel fiume ini vicino, tanto fece immantinente, & te, 
annegò. Tiberio figliuolo di Biandolino Conte nobile, de Capitan forniti mo > 

e fs e udo dato prefo da Francefco Sforza Duca di Milano , Se podo in prigione f * 

per non morire iu publico , fi pafsò la gola con vn manico di lucerna , Se mori. 

Colcnuccio . 

Certi Giudici, che fi crouauano prigioni in V itriaco , da efser morti per mano dì 
giuditia^onciofia clic penfuafo hauefsero à leprofi, che giuan mèdica ndodi dotte» 
re auclenare i pozzi,pcr non efser lieto fpettacolo à gli altri nella publica piazza, e- 
leffcro vno di loro, che giudicauano per lo migliore, Se più fanto,pcrche di fua mano 
deise le morrc à tutti-Ma coditi perche vecchio era , Se di poca ietta, volle in ciò vn •>_ 
gagliardo gioitane per compagixxOr ponendo qucdi due le mani alla gola de gli al- ff , 
tri, vno dopò l'oltro fi offeriuano alla morte , Se la ricette uarto foffocandofi.il vec- £ 
chio poi, con iterate preghici c tu dalgiouaoc mo.to.Et queflo lczzaio,nó hauendo 
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chi l’amazzaffe , Se effendo vago di morire tanto fi operò che aperta vna finertrella 
altiffìma attaccando vna fune alla tTauc, e datoli ”na volta al collo fi gettò fuori 
per morirei ma rompendoti il laccio,cadè in vna fofla,Sc fi ruppe vna gamba. Quiui 
accorrendo le guardie, lo prefero cosi dihranto, & dietro allo hauerc da lui il fuccef» 
fo intelo,ad vn paio di forche l'appicarono . Paul EmiU 

VN Padouano, huomo d’arme di Scorpione da Lugo , bauendo rubbarodi notte 
ad vn medico del campo vna vefta pauonazza, fù dallo Sforzi fitto con ella verte in 
do(To,& con le mani legate menar per rutto il campo, onde fù mo'to dcrifo A che 
feguì,che penfando al fuo difonorc,per non viucrc io quella ignominia col pugnale 
fi vccife.Collenutio. 

ANDREA Dandolo, Capitano di nouantacinque galere , combmcndo in Dal- 
ma tia contro Gcneuefi,quantunque molto s'adopraflcacftò rotto,& prigione, con 
perdita di ottanta lcgnirìc egli vinto dal dolore , unto diè del capo nella galera dou* 
era prigione, che morte fi d-ede . S ab t Ili co . 

GIVLIA da Gazzuolo, figlia di vn poucro huomo, ma giouanc belliffima effon- 
do fiata per forza violata da vn Cameriera di Lodouico Gonzaga, i n vn Canapo di 
frumento, ita Tene à cafa, Se verticali di quelle vcfti , che nt’fcrtiui giorni portare fo- 
lcua,dopò Itauerne il fucccflb alla forclla,& ad vna vecchia racconto, conte vn'a'tra 
Lugretia Romana,chc co’l ferro fi vccifc,ma per fegno della perduta virginità, nell* 
acqu a s’a ffogò del fiume Ogtio . Corio . 

MATTEO Battioro , bruendoli maritato nel 1 55 J. in vna ben ricca donna_* 
in Vcnctia^rtèndonc fiato da vna sfacciata donna affaturaco , fatro per malie paz* 
zo,la gola con vna forbicetta , fi ragliò , & con le mani allargatoli la ferita , lenza, 
che gli fi potcrte vn menomo foccorfo recare , fi colle del numero de vini • Luigi 
Contar . 

FILIPPO Strozz ^ingegno erudito , & grato fopra modo i (uoi Cittadini, of- 
fendo Rato lungo tempo tenuto prigione prima da Alcrtandto V itclli, Se noi da D. 
Antonio id Luna, menti 'egli cerca largamente donando di rifcartnrfi , il Duca Co- 
fimo ortenne dallo Imperatore di hauerlo nelle mani per e (laminarlo fopra la mor- 
te del Duca A!cffandro,& del Cardinal Ippolito : di ebe Filippo hauendo nuona.pcr 
non effer coftrctto a fopportai graui fuplici , & ifeoprire i (cerei i con rouina de gli 
amici , s’accodò vna fpada alla gola , iui foric lafciata da vn Spaglinolo guardiano 
della prigione , Se con tutto il pelo del corpo vi fi appoggiò , Se s’vccifc . Et laico 
vna ferina sù la porta;diccntc,cnc non bauendo egli Caputo ben viucrc, porto haueua 
alle lue mi ferie line . Giouto . 

STARCATÉRO Gigante di marauigliofe forze nel Settentrione, effendo in- 
ucccbiato ncll’armi, perche fi,auifaua , dici morire di vecchiaia morte forte non ad 
huomo valorofo diccuolc.prouide à ciò io cotal guifa - V faua egli di portare adof- 
fo cento, e verni libre d oro,prezzo à lui dato da vn gran Prencipc,perche vn fuo ni- 
mico vccideffe . Quel t'oro ci pensò, che non potcrte meglio fpendcrfi,che in troua- 
rc perfora, che veoideffe lui, per tanto incontratofi in Atcro huomo nobililfimo, di 
cui già vccifo haueua il paJte.l’effortò à douere la paierra vendetta lòpra di lui fare. 
Se promife dargli l’oro, clic dal collo pcndcua,fc morte gli delle. Atcro promilè di ia- 
to fare, Se accetrò la fpada offertagli: ma Starcate ro gli dille , che (e quando haiieffe 
mozzo il capo hauefle fairo vn falto.fra la fua tcrta,c’l burto,nó intcdeua,che fofse à 
pena alcuna fo tropo do . Ma.acciochc ne! dare il colposa vcdcr'o in faccia non te* 
mefsc,piegò la teda. Atcro gli la troncò. la quale eUéJo in terra caduca, prefe in boc- 
ca vna zolla di terra , moftrando in quell'atto la fierezza dell animo fuo . M i non 
gli ferbò Atero lapromcffadi falcare tra’l capo el bufto,colà che le fatta haueffenon 
v’ha dubbio, che col tronco gli potcua cader adoflo,& ammazzarlo . Perrelatione 
di Olao Magno.lib y 

ZEANG 1 R , &Mufiafà furono di Solimano Imperatore de Turchi figlino'; , 

l'vno,& 
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l'vnoA' I altro viituofi tanto, che pari non hebbero in quel legna e io. Aliene a_* 

Multala, che doucua nello Impero fucccdcrc , che per fronde di Ruflen B ifcià , Se 
della Rodi gran Sultana,fù rotto con vna corda di ateo il co !o,lbrto quellocolore, 
clic haucfsc contro la vita del padre machinato. Zeangir dunque, che dato era da_# 
Solimano chiamato , perche il fratello cosi morto vede se , quando à pena inciso il 
piè deliro nel padig ion reale vidde il corpo del cariffimo fratello, giacere morto, & 
co'i vilo lucro nero in tcrra,attonito reftò . A color polcia, che gli Jiceano, lui do- 
nerfi rallegrate, hauendo nel gouerno , & nelle ricchezze di Multali a fuccedere, magnani 
con annuolare ciglia riuolto d'iffe . Ah federato can traditore , non padre, ma fie- me . 
ridi ma bell ia .goda pur egli cottili tefori di Multata, Se la fua prouincia } che s'egli 
è caduto nell’animo di fare vn cosi virtuofo giouanc morire , che vn limile non ne 
haucua ia cala Ortoma na, io non voglio, che di me mifero, Se infelice gobbo pren- 
da contcnmfH.uicui quello Turco due gobbe innanzùal petto, Se due dietro l e j 
fpalle, ) & quello detto tratto dal fodero il pugnale, che à lato haucua fe’l cacciò 
nel petto tri le due gobbe , Se mori incontanente. Solimano poi rauuedutoli del- 
lo errore di liauer fatto morire Mudafà , Cnccrato del tutto , acerbamente il mal- 
uaglio Ruften punì, Se l’orgoglio rintuzzò à I arrabbiata donna . Dalle lettere de' 

Preti dpi. _ _ RiUlntic- 

VNA Gentildonna Greca alla prefa di Nicofio,citti del Reame di Cipri,efsendo ne . cr 
imbarcata in v n mediocre galeone con le più nobili donne Schiaue per menarle à i 10H0r , . *’ 
ColtantinopoliindonoalgranTurco, aborrendo più la feruitù di quei cani, di 
quello che fi .mille la vita propria,fcce vn'atto degno di memoria;clic accefi- a po- 
lla il fuogo nella munitione, Se con la morte delle compagne , Se de’nemici cb'cra- 
no fopra il legno, fi tolfe da fc medeCma del mondo . Giancarlo Saracino . 

G V ANAG ATA Benchema fu cameriera di vn gran Cacique Indiano, chiama- 
to Beuchio, che fù riputato da molto nelle maniere del gouerno, Se nelcomponer 
Areiti, che (òno vetlì al*a loro vfanza, Se c tanto dir Cacique quanto Signorcdi 
Stato Or collei clscndo il fuo Signore morto, era per efser fepolta viui con molr’- 
altre donne, fe non vi fi follerò trouati à calo in quel luogo dcil'Ifola Spagnnola_* , 
alcuni Rtligiofi di San Franccfco, i quali giuano ammacftrando gli Indiani nella 
nollia fede, che con efficaci preghiere impetrarono , che vna fola folle Icpolta, per- 
che non è po (libile dir la grande opinione, che hanno di lor quelli Cacique, cip dop. 
pò morte vadino al Sole . Impedirono , che l’altrc follerò fepolte , ma non li puore 
gran trattener collei, che giouanc, Se bella era,che non volcue morendo fare al mor- 
to compagnia : Se cosi portati leco tutti li fuoi ornamenti , con vn vafo d'acqua, Se 
pane di Miliiz , Se Iucca paisò alla fcmpiccrna mone . Da' libri del S.Don Pietro 
mar ire Adilunefe , del Con figlio dell' ’ndie . 

VCCISORIdi le flefifi furono per la maggior parte gl’indiani dell Ifola Spa- 
gnuola.i quali, doue che primi, quando fotono dilcoperri da quel miracolofo inge- 
gno dell A imitante Crifloforo Colombo, che fù del 14.91- erano circa vn million di 
perfone tra huomini donnc,Se putti d’ogni età-, in quarantatre innùfi può dire , che 
li annichila(fcro,percioche del 1535. non erano rettati altro , che cinquecento tra_-» 
piccioli, e grandi , che dileefi follerò da quei primi, che v 'erano . Le cagioni di que- 
llo feemamento furono, che gl’indiani or lotto vn Goucrnatore,or fotto d’vn’a'tro 
furono faticati, molto peggio ch’afini in cimar oro , tanto ch’i miferi ridotti in cosi *»■ 
afp; a,e dura fc.uitù moriuano cento fiate à l’hora. Le mincre erano affai ricchc__j» 
donde auueniua che l’auaritia dc’Spngmioli infatiabiic, trauagliaua ecce Ili u a mente 
quella gente non auezza à fatica, ma à l’otio,al mangiarci al dormire, Sea paffar la 
lor vita à guifa d’animali fenza ragione. Alcuni (che furono più che molti)non lì cu. 
rauano dar loro à mangiare quanto lì conueniua,ma péfando che fuffero huomini di 
acciaio , gli cacciauano a forza in mezo à fiumi , a leccare , à cauarc, à portare. Se à 
tutto ciò tare , clic lor veniua in capriccio . Io rifolutiooc quelle genti per natura , 
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come dicemo oti'ofe , Se vitiofeananinconicbc , codarde. Se viliflìme,ìn gran parte» 
per non 0 affaticare fi ammazzauano , parte con veleno , Se parte conio impiccar- 
li per l’oro fletti , thè vna cofa cracompaffìoncuolittìma . Dal 3. l.ea. 6 . della Gt~ 
ncr.G" Naturale ljtnr.de II’ Indie 

CVRTIETTO del Sambuco, vaffallo già de’Colonnefi in Abruzzodiuomo au- 
dace al pottìbile,& difprczzatore di ogni più manifefìo pericolo,qucllo che nel prin- 
cipio del Pontificato di Siilo Quinto htbbc ardimento, eoa venticinque altri banditi 
di feorrer per tutta la campagna di Roma fin sù le porte di quella Città ; quello, che 
con tanto ardimento preio , e riferrato in vna camera della rocca di Triefte à viua 
forza fe ne libercsl’anno 1585. finalmente prelo vn altra volta co > compagni , c po- 
llo con ferri a’picdi in vna fregata per condurlo al Papa (follecito inuettigatorg p , 

c punitore di firmi a da (Ti ni ) così com’era con le manette alle mani, fi gettò in_j» 
mare alla fproueduta con v ncompagno , nè giamai fù l’vno , ne l’altro ritrattato.. 
Campana lib. 6 . 

VNA Donna nella Città di Roma nel 1585. nel fine di Nouembre, veggenti», 
condurre a morire il ma rito, A: il figliuolo, amendue cagionati di bornie idio in per- 
fona potente, &: fcntcndo le voci de i mefehini, che gridauano tiutauia,chc morina- 
no à torto,con vn figliuollno al collo, vmilmcnte chiedendo mercè fupplicaua il Se- 
natore,chc conofciuta meglio la caufa di quegli infelici, voieiTc foprafedere alquan- 
to dall’cficcution della giuftitia . Ma non li mouendo egli punto alle lagrime. Se 
alle preghiere di effa,fù cagion d’indur cotanto furore in quella mefchim, che difpe- 
rata , lènza haucr riguardo all’etetno fuo danno , fi precipitò giù da vna fincftra di 
quel palazzo inficine col mifcro fanciullo . Lojtejfo Autore . 
ntdtat VNA Spetta di Vetra la l’anno 1593. vedutafi attorniata da vna federata compa- 
flri. " S n ‘ a di banditi , Se afiaffinùehe per forza erano entrati dentro , & haueuano in cnv- 
J ' del guifa pur allora ammazzato lo fpoto sù gli occhi Puoi , ella per faluar l’honeflà » 
con dcfttezza fi sbrigò dalle lor mani , & gii tatafi giuda vn’alta fiueftra lafciò più 
tofto à quel modo la vita . Campa uà lib. 1 3. 

Morti ìnjolite, & (tran e . Cap. IL 

C ORRE per varie guife l’huomo alla morte •, Se quali , che poche fieno, le fcìa- 
gurc nelle quali tmt’hor pone incauto il piede ; auuien fouenre , che fatto- 
fi , con iniqua mctamot foli » l’vno à l’altro lupo , come dice colui nell A/inaria^ 
di Plauto . 

Lupus ejt homo homi ni . 

Si veggon te più ftranc , Se inaudite forti di tormenti , per far fenu’r la morte più 

lungo, che (anno (fremire chi «i penfa . Ma comunque fi muoia l‘huomo purché > 

muoia innocente, può dir ardito con colui appretto lo fletto Comico . 
abbicato Dum ne oè malefatta pere», parai attimo . 

per i cu~ FVGGIVASENE Ablalonc, ribelle figlio del Rè Da uide,doppo vna grauc__j 
pelli . rotta del fuo effercito , Se era quà , & là portato dal'a furia di vn generato cauallo, 
quando per fua difgratia,in pattando per vna torcila, gli fi auollero le lunge cbfonre 
ad vna batta qtterc ia , & fpiccatoG dalla fella del fuggente cauallo , ne rimale a offa 
impiccato. Nè quiui anco larebbc cosi toftamcntc morto, fevn foldato porta- 
toui dalla forte, non gli ha uc fife più volte pattato il petto con vna lancia - Da ili- 
bri dei Rè . 

Morto ri DRV SO figlio di Claudio Imperatore , Se dell’impudica Mettali!» fua moglie , 

noe ondo g'ocaua con vn Pero in mano , c traendolo in alto faceua prouadi riccuerlo nella 
ftn viu bocca,che perciò tencua aperta. Trattelo allo insù più volte & vna firulmcntc__> 
pero. lo lice uè in guifa , che non potendo più » oc oltre nella gola pattare ; nè fuori vici» 
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ne refln mifcratnenre (Affocato , & morto . Sue onta ntlla vita di Claudio . 

DARIO , non quello c hebbc à fare tanti fatti d arme con A diandro Magno > Morti in 
mi vn'altro detto Oco per fopranome, volendo far morire fette perfone delle-* colimbo 
Pcrfia , c haucuano congiurato contro i Maghi , riempii vna gran fofla di cenere Unte. 
accefa , & bollente, & allcttato, che trouati fodero tutti à dormite , legatili 
nelle mani, & nei piedi, quiui gli fece porre, dotte morirono . Plutarco nella-/ 
vita dt Ptlop. 

PERSEO Rè di Macedonia , fatto prigion da i Romani , doppo c hebbe accom- Per ncKj 
pagnato in compaiTìoncuol foggia , il trionfo di Paolo Emilio Coufolc , fù porto in po/er j 0 - r 
vna prigion olcurn-Sc quiui, perche due vi ftauano à guardie per non la ciarlo dor- , n , re . 
mire , in brctic reftò morto . Plutarco in Rutila d' Emilio . 

PERILI.O fùl'inuentore di quel tanto celebrato Toro di bronzo, Se lo fece t Morto in 
con I arte dei fuo ingegno tale , che s’huom viuo v’era rinchiufodenrro , forroaua-j vn torodi 
la voce àguifa di Toro. Ficelo per dar nell’vmore a Falari riranno d'Agrigento, rumo. 
ilqu:<le tutto di andana fi nuoui lupplici imaginando per tormentar huotnini . Fcce- 
lo con gran l'pria di tempo , & egli primo il prouò , perche acceloui il fuoco d’ogni * 

intorno, diede i mugghiti limili al Toto,& entro moriui . Altri dicono,chc Clcoìn- 
broto fù l’inuemore di quel Toro , ma comunque fi fia, ci riceuè la degna mercede 
dell'opra fua , fecondo quella legge allegata da Ouidio . 

Non ejì lex tequior vlla . Ouidio'. 

Quam neets arrificem , fraudi perire fua . 

PROPERTIO Idegnolamente fopra Perillo in quello propofito quel ver- Profurtio 
fo fcriir<__p . 

Et gemere in T auro , fatte Perìllt tuo • 

E’1 noftro Dante formò quella Compagnia . Danto . 

Corne i Bue Sicilia n , che mugghio prima , 

Col piamo di colui , O" ci'o fu detto , 

Che l'hauea temperato con fua lima . 

ANNIBALE Gmaginefe non fi vergognò , hauendo riccuuto fotto la fua fcJe 
certi confederati dt’Romani , di fargli crudelmente morire in bagni caldiflìmi , li . 
può dir di foucrchio fuoco . Cal.Liuio l.i’j. appiano, Cr altri . 

VIRIDIO, per quello, ebabbiamoda M.Tulho neli’oratton contro Verrei, Difumo. 
fu tinchiufo in vna (Pinza piena dì fuoco , ma il fumo di eflo , perche >e legne erano 
verd/,glichiufedifottoilrelpirare, che gli conucnne morire. Alcffandro Impe- 
ratordi Roma mori parimente per fumo. Lampridio. Catullo fi cacciò i carboni 
acce fi in t ola . appiano lib.l. 

PORTIA figliuola di Catone, & mogliedi Bruto, accorata per la morte del Coi CAr 
marito, fece ogni sforzo per non foprauiucrgli, ma pere] uanta guardia le facerte- N 
ro i fuoi parenti, trouò finalmente vna nuoua foggia di morire, che fi cacciò gli 
caiboni acccfi in gola, & moti. Calerlo de amore coniugali . 

TIBERIO Imperatore, imparò vna foggia ftrana di tormentar buomini, Ptr non 
&lù quella. Pofe ad vna abbondante menfa certi, che far volala morire, &fc- , ù!cr or ^ 
ce apprettare de’ buoni vini c’hauefle Roma } Inebriolli tanto, ebe cadcuano da \ mr 
ogni banda. Per fine rindiiufc loro con funicelle molto ftretramentc i meati del— 


l'vrina, di forte, che crcppata la vellica perirono ìmlcramcnte . Saturnio nella 
fua Cita . 

EMPEDOCLE Filolòfo , defiderofo di gloria, & di fama* hauendo liberata-*» Pazzo 
da grauirtìma infirmila vna donna d’Agrigento , Se volendo perciò eflcr tenuto per glorio fo. 
vnDio, andòa gettarli nelle fiamme di Etna, acciochenon trouandofi il corpo , 
forte creduto elscr vo.ato in Ciclo apprelso Gioue . Tuttavia il pazzoanchedi 
quertorimafe ingannato, perche i luoi calciati rigittaci dal fuoco indietro , mani- 
feftatono la lua vauiu . Laerno . 
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ZEVSI E rad cote fame fi filmo pittore hauendo ritratta dal naturale vna vecchia 
>r ‘‘ ' bauofa, fdentata, brutta, Se Sgarbata, vn giorno confiderandola fi pofe in vn t ifo ta- 
le, ch’ei mandò l’anima fu ori . Pomponio . 

Mortoper ANTIOCO Epifane Re dell'Afta hauendo regnato vndeci anni, morì à quello 
vn* mo- modo . Gli entrò vna mofea per entro le narici del nafo , la quale à poco à poco gli 
fta. deuorò la parte di dentro fino a Iceruello. Filone. 

ter veder DIONE Siracusano, parente (Irctto di Dionigio il tiranno, poco prima, ch’egli 
vn» f*n. folle affamato da Clippo , ilando vn giorno verfo il tardo Solo , & pentolo in catne- 
t»fim». ra , Senti vn gran rumore , Se sii leuandofi per ciò da vedere, che folle, vldde i 
vna donna vecchia di difufaca grandezza , che parca più propriamente vnafuria_* 
deirinferno, pulire. Se net tai e cor. vna (copa la ca fa : della qual flrana vifioncei 
prcle tanto fpauento , che per paura di non vederla piu , volle , che gli amici Suoi gli 
face Acro di notte compagnia in cala. Nè troppo glie la fecero , che dimorando sù 
quella fantafia mori . Plutarco. 

Mélme. PIRRO quel gran condottar d’eflcrciti eflrndo entrato vittoriofo in vna Città, 
nato . Scorrendo qua , e là col calmilo , vna pouera vecchia gettò fopra 'a tefla del mife- 
ro vna gtolfa tegola , di che rcftò talmente fiord ito , che ne perde ia briglia , c’1 Sen- 
timento. Vno poi della frution contraria Zoppiro detto , cattatogli di tefla l’elmo 
per mozzargliela , tanto fpauento hebbe di lui , che per al'ora vn poco rifpiraua, che 
in vece della gola, la bocca , Se la barba tremandogli fegaua . Plutarco . 

Mortovo ATTILA" Re de gl iVnni, formidabile àtutto'l mondo, doppo vna cena abon- 
mt tonde. dantiffima , carico di vino fi coricò appreffo la nuoua fpofa, & perche la barca trop- 
po era carica.non potendo regger il pelo, proruppe vn vomito irnpetuofo tanto, che 
non pur il cibo, c’1 vino , ma l’anima i Arila rodando à guifa di porco, vomitò fuori. 
Ponip.Lcro, Biondo / iz.C /’ Ignat Merli EJfempi. 

Divermi. ERODE crudcliffìmo , polcia c hebbe compiute quelle gran beccarie d"huomi- 
" ni. Se di bambini in particolare , che fi fanno, occupato da incredibili dolori, ven- 
ne à noia à le Aedo , perciochc gli uafceuano da tutte le parti del corpo vermi , Se 
viciuano con tanto fetore, chcnedùno vipoccuaftare appreffo,- & di quelli do- 
lori morì . Giofefo. 

supplici» D O M I T I O Imperatore , con inaudita fòrte di Supplicò fece morir gli huo- 
vtr gogna, mini, peiciochc latti lor cacciare super lo federe tizzoni accch , glitraffc à mor- 
fo. te . Snetonio. 

Per bìfeit FEREDICE feruo infermò di quello malore, che non vermi, ma bifci'c j, 

nafetnu. & Serpi del corpo inabondanza glivfcìuano, che ne fù condotto milcramciuc^j 
à morire. Plinio 

Sepolti vi MACRINO Imperatore, effendogli venuti perlemani dueadultcri, fcce_J 
ni in luti ; n due buoi morti allhora gli viui huomini rinchiudere , Ac perche tagliate à buoi le 
morti. te n L - hauciia , die ad amendui occalionc di vederli , Se di fauellarfi infieme , Se cofi 
finamente i vermi , che confumarono i buoi , confumarono , Se conduffcro anche 
gli adu’teri à murre . Capitolino 

Squarti» AVRELIANO Imperatore fece ad’vn’altro adultero quella burla , che piegato 
fon * due due gran rami d’alberi a terra ad ogri vno d’effi vn piede del mifero raccomandò, Ar 
•ilhri. lafciati polcia i rami ad alto, lo Spartì inducpczzi. Qucflo fupplicio Arano, i Gre- 
ci D sfendomeno chiamano . Aie (fta . 

, AVIDIO vno de’trcnta famofi tiranni, hauendo certi ribelli nelle mani, c 9 

Dtjumo. vo!en d 0 g'j a i tutt0 morti , s’imaginò queAo fupplicio per fargli mille volte morire*, 

fcccg'i tutti alla cima d’vn grami albero , ò tronco legare , Se Sotto vi pofe tante 9 

legnefecche, che quando vifiappiciò il fuoco, ilfumololo baAò ben con lungo 
martorio . a fargli morirei . 

impalati OTTAVÌO, doppo liauer Lanuto vittoria del compagno Lepido, fece im- 
temefan. pallarc quanti Suoi fcruitori hebbe nelle mani > forte di tormento per morire huo- 
mini. 
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mini, che in vece delta forca, Se del folaio vf.ino i T urchi per far gli huomini morire 
Si auuiene,che pollo il palo sù per lo federe , quando per la bocca non efee cerne a 

S :r te più fuccede , Se che fe rompe a’mifi ri il collo , ò che crefce per altra banda.-,, 
cntando viuano fin due ,& tre giorni , fi come ciò flato riferito. Dione, Cr il 
Sanjouino. 

Vn Tedcfco,i! quale tormentato era da vna grauiffìm* , e lunghiffìma infirmiti, 
volendo al tutto sbrigarfi di qucfto Mondo , s’imaginò di mangiare vna lpongia_j 
fritta nella fri fio ra come il pefee Se fpedirfcne Coli fece, & aunenne in termine di 
poche hore, che crelcendogii nel ventre lafpongia, come dcfidcrauail fnffocò. 
Sente» Autore , nel cui tempo ciò JuccejJe , Cr» noftii tempi veggo vfarft qucfto 
per far morire i cani. 

ATTILIO Regulo,fatto prigione de'Cartaginefi , fu mandato a Roma da’nemi- 
ci à trattar di rifeattar la pcriona fua con moiri giouani Cattaginefi ch’ctaao nelle 
mani di Romanimè ciò bauendo voluto impeti are; per non danneggiar la Republi- 
ca, ritornò fecondo la data fede nelle mani dt’nemici-.chc in vna botte inchiodata.*, 
pofero dentro il mifero, &iui gli fecero finir la vita. Tulio , Plinio, Tutorio, 
C Celio- 

COMA capo di affaffini, condotto auanri al cofpetro di Rutilio Confolc , Se of- 
fendo cflarainato dalle forze , Si config i de glialtri compagni fuoi chicle rempo di 
rihauerfi vn poco,& prender fiato. Ce fi fcopcrtofi’l capo & pofiofi ingfnocthionc, 
tanto ritenne il fiato , che tra le mani , di quei, che lo guardatura) terminò quieta- 
mente il fine dc-l afua vitxPlinio. 

CHILONE Lacedemcnio fatto vecchio, e padre di due figliuoli, morì di fouer- 
chia a negrezza bauendo rra le braccia vn figliuolo, che ritornato era da’giuochi 
Olimpici cotonato Latrtio. 

L AODOM I A moglie di Protefilao fapura la morte del caro marito vecifo da_* 
Erre rd, de fiderò per al euar il dolore di veder l’ombra morto , il che impetrato, per 
malefico incanto, fpirb ni l'e braccia di queilo.DiW. 

I ARINO famigliare ó’Alcflandro Imperatole, moftraua à molti d bauere gran- 
de auttorità appretto quello per impetrare grada ad altrui, la onde riccucua premii 
lenza treritatlitperfoche A diandro il fece legare ad vu palo. Se affogar dal fumo , 
clic lòtto li diede,faccndo gridare al banditore. 

M urna di fumo-chi vendeua forno. Bugati. 

ESCHILO Pi.era,trouandofi nei Reame di Sicilia , vn giorno a l’vfo de glliuo 
mini cogitabondi,gÌuafcnc per vna bella pianura poetando, Se meditando, ma dopò 
lungo p. (faggio, polandufi in quel luogo amerai in grembo à l’erbc , auucnoe , che 
vn’Aquil),la qual nel roftro vnatcfludinehaueua, guardando in giù per vederle 
trouaua laffo per lafciaria cader fopra,e fpczzarla , perche vide ii capo de! Filofofo 
tutto bianco,^ nudo di capelli , imagino che vn fafso foisc , & però lafciò cader la 
tefludme lòpra la teda , che gliela fpezzò tutta con morte dei Pocu.il PolitiaDo ac- 
cennò cotai morte oue dille. 

vdEJchylus aeri a caju teftndinis itlus. 

ESSEMPI MODERNI. 
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S INAN Bafsà,primario,a l’hora appi elfo il gran Turco, perduto haueua vn figli- Morto di 
itolo in vna battag’aÀ era rimafloprigion dei Otrifliani, ne fi fapeoa prclso allegre s- 
cui fofse . Girceualcne il poutro p drt igro , Si colente per «ut da perdita , & ecco *4. 
d’improuifo per la giunta di Barbwrolf.i a Coflantinopoli , fi vide menar il caro fi- 

S 'Ittiolo innanzi , il qual flato era cambiato con altri Schiau; Chriftiani : Se ne pre- 
c tant’allcgrczza,chc in nitzo a’c, iti nbracciamt riti ,& baci, (bauemcntc fpirò 1 - 
anima, paga, Se contenta. Oro k; 4. Lo lidio auuenncaìia Zia del Cardano. 

AR- 
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Se Arie A ARRIO EriTurci, membro principaliffìmo della Sinagoga di Satana , dopi» vn3 

do li vtn- lunga dilputaj, ch'ei fece conno la vera fede, gli venne bilogno di fcaricar il ventre» 

tre. Se perciò fare ririroffi in difpartc , ma o pu otero gli afcoltatori allettare , clic » 

ilinifcro con lo ftcrco anche l’anima (caricò. A tempo ei Giuliano A portata Impe- 
ratore. Pomponio Leto. 

In NAPPO Tornano Signordi Milano, foggiogò Pa'lazuoloCiftcl del Brefciino , 

£.ivua. a ( rv; - Caftelli.prefe Lodi,& Vigeuenc -, Fece varie beccaric di huomini, tronò di- 
ucrfi fup'icii per tormentargli, c fina mente hauendo più volte rotti i fuorifeiti Mi- 
lanefi, fù combattendo con Otto Vifconte fratello di Tebaldo prcto, & fatto mo- 
rire in vna gabbiamone mangiato da pidocchine dal lezzo morì , à capo di dicinouc 
meli. Corio. 

Cs.fo df VGO.c Tomaio, inficine con Nicolò, & Iacomo fuorufeiti di Roma , i quali fa- 

hc il fi- uoriuano Benedetto da Luna Antipapa contro Papa Benedetto nono, congiutaro- 
* m ~ no infteme col Conte di fondi. pedona di (cguito contro’l vero Papa . Co fioro en- 
,l trativna notte del mele di Genaio 1400 . dalla porta del Popolo , con molti loldati 
[■Aire, andarono in Campidoglio, l'pcrando, che ai fuono della campana, tuonando all’armi 

col chiamar il popolo à libertajtnolti fi mouciTero à pigi ar Cairn!. Et mentre durò P 
Pofcuta notte, mandarono per molti di quelli del fauor dc'quaii fpcrauano ; ma ve- 
duto il giorno , c non tnoucndofi alcuno fi partirono v , e furono (eguitida alquanti 
foldati del Papa,& da molti del popolo, & ne furono prefi 34. infieme col principa. 
Ic.Si trouaua nel numerodi quelli prefi vn padre con due figliuoli , Se eflendo tur- 
ri per ordine del Papa condcnnati alla forca, uon trouandofi baia , che li volcffe im- 
piccarc.fecero patto con vno dclli due figliuoli , che gli lafciarebbono la vita , le ap- 
piccale gli altri, ‘Il gioitane flette alquanto fofpcfo,& perche alla fine pensò , chg_j 
qualcuno d’effi ballerebbe prefo il partito.fi rifoKc , perfuafo anche dal padre, à vi- 
uerc Se coli impiccò il padre,il fratello , Se tutti gli altri. /.«/g» Co/tt. trini. 

Mortefit- TRAIANOdi Lionello de'Pii da Carpi , effendo alia caccia , Se incontran- 
iita. dofi in vna ferpe , che li veniua incontro coi capo ritto a bocca aperta, vibrando 
con ardir a linqua , traile di (obito la fpada animofamentc,& l'inueftì di fotte , che 
dopò breue zuffa li tagliò il capo . Ma poco lieti ne reftarono i compagni , che vi le» 
ro lui tofto cader morto , fi crede da l’acuto veleno delia ferpe che al braccio atri- 
uaflc . Cerio. 

Nelhu GEORGIO Duca di Chiarcnza,& figlio di Ricardo Duca di Eborace , fù foffo. 

ca i 0 da] ftatello Edouardo in vn vaiò di maluagi 1 , per hauerfi lògnato , che regne- 
£'*■ rebbe vaio, del cui nome ia prima lettera farebl x.PolVirgilio. 

GIACCHETTO Gcneua da Silacci'o,huoiqp nobile, con moglie , Se figliuoli , fù 
Monomi ramo dedito alla lu(Turia,che fecretamcnte fi foceua venir vna fanciulla nel fuo flu- 
toito. dio,pcr pigliarli piacere.Occorfcfri tanto , che ftando egli più del folito à ridurfi in 
camera, ne fcncendofi fi: cpito alcuno di olger libri ò d’altro, ruppero la porta dello 
fludio,ctrouoronoal tnilero vecchio fopra il corpo della fanciulla, & l’vno , & l’al- 
tra di vira pr\\i\. Andrea Eborenz.e. 

Per vna ADRIANO Quarto Pontefice , hauendofi appreffo Manca affilo advna fonte 

mefcA. per rinfrclcarfijbeucndo gli entrò in bocca vna mofea la quale fi fattamente fe gli 
trapofe nella go'a,chc mai per ninna opra medicinale fe gli puotc ituar di modo, che 
non fin!fc con (lupo re, Hi tutti la vita , Abbate f'fiperg. 

, ENRICO Quinto Rè d'Inghilterra , hauendo occupata vna gran p.mcrlHU .4 
D»fi oc- p ranc ; a >s ' ; nfcrmò apprelso il biofeo Vicenio di borrenda Se inalidirà infirmiti , per 
ct "‘ la qua'e :li vicinano in gran copia dal nato, da gli occhi, dalle orecchie Se da iurte le 
parti del corpo infinito numero di pidocchi , che’l mangiauano mileramcntc vino : 
ne mai valle opra di bagni, di medici, nc quanto puoter fare i feruitori (noi 
in grand iflìma copia , perche fi crede, quella infirmiti gli fuffe da Dio mandata-^ . 
t tirante. 

V N 
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Vn gìouane Fiorentrno,haucndo comperato per Pasqua vn’agnello, Se porta" 
tote à cala li faceua far fcfta da vn bambino d’vn’anno in circa, Se auuenoc,che a 
mentre il figlino! lo mane^iauafanciullcfcamcnce, &: ridendo s’allegraua , l'A- 
gnellcto n-aflc vnbello,& hi fi fatto, die i! bambino fi rifeoffe , Se fpauentò. Quei 
di cala accorgendoti della cofa,cominciorno a far allegro il figliuo!o,& vezzegiar- 
lo 3 e in tanto l'agneHo ribellò alquante vokefia onde il bambino piu che fpauentato, 
lofi a mente mori II Don*. 

Vncaffìcrcdcl monte di Fiorenza,hauea due bambine, vna di tre anni, Se vnadi Mortali 

cìnque.Quefte figtiuolinc intendendo la rtorre dell'Epifania, che in cafa vanno le 3 p H nr*. 

Befane(altroue dicono le Vcrolcjattomo^c forano il corpo alle puttine, fe non fi 
roettino qualche cola fu’ 1 corpose I meflc,& fu fi fatto il pelò; & il freddo del mor- 
taio di pietra^rh'dla creppòÀ mori la medefima notte, l'altra per la paura del!g_^ p,ft. 
Vcroic;credendo , che hauefiero forato il corpo alla fare Ila, hebbe à morir di fpa- 
uento-La ftejfo. 

Vn figl/uolinod’vna Fiorentina, cflendo flato vna mattina lenza andare alla_^ Fer 
fcola.fù dalla madre prol'o,con dirgliqjoichc tu non vuoi imparar à leggere, io mi ti r *' 
voglio l-uar dinanzi, 6c prefolofeccterobiante di volerlo gettar nel pozzo. Se fù fi 
fatta la paura > ch’egli hebbe , che gridando , e fi ridendo mori nelle braccia dclla_# 
madrc.Madrepnzzarella.Le flejfo. 

FRANCESCO da S.Nicolòdl qoalc fi dilettaua moko di pcfcare , andato vna Ptrpatt- 
rotte per quefio,mcnò fcco il Chierico del Priore della Chicfa, acciocbe gli teneffe r* dì tu» 
fermo il borchie! lo, quando ci gettaua la rete , con la quale gli venne prefo vn fan- 
ciullo ,chc fi era affogalo il mede fimo dì per andar à nuotare : il che veggendo il 
Chierico , c haueua aiutato à tirar la rete, prete fi fatta paura , die portato àcafa, 
morì in fei giorni. Le fteffo. 

PIETRO Grauina Catanefe fri d’eccellente ingegno, di corpo gagliardo, e » Mortittr 
dcftro,& auuenncCauallicro • Venuto a gPanni 74. mentre da mezo giorno dor vn ricci» 
miua a il ombra alla Conca, Cartello di Tlnano in Terra di Lauoro, fiì leggiermcn- di c*ft+. 
te punto da vn riccio di Caflagna in vna polpa di gamba , Si grattandoli quclla_j ^ n », 
punt tira con poca auucrtenza , te gli enfio talmente, che venutali a febrc in pochi 
giorni morlO'/oKie 

VnPiccicatnorto,cbe fù impicatoal tempo della pelle nel 1577.3 di 3. Noucm- 
brc,tiouandofi alla cima de Ma forca,pcr cflcrgli dal vicino boia data la (pinta , addi - 1 " '*/*** 
mandò per bere 1 n boccal di vino,qual portatoli, & pollo che gli fu alla bocca (per- M * 
che legate hauca le inani , come fi vfa dì dietro ) a Izò la voce verlo la gente dicen- 
do. Signorivi faccio a tutti vn brindefe , accettatelo in concila , Se beuuto 
riuoltatofi ai boia li dille, fà l’officio tuo, c’horaio muoio contento. Rocco 
Benedetti. 

In tempo di Michiel Steno Doge dì Venetia mentre Vinitiani guerregginuano Sopaln 
con Carrarefi fono Padoa,vn certe Ma (Tolcrio, ch'era in campo de’V initiani , ven- viu * r *l 
ncr in lòlpctto, che fafeianido delle lettere intornoallcfrcccie le tirafre nella Città , ca P° 
auui'ando il Carrara dcTucceflì del campo . Coli me fio in prigione , Se conufnto, 6 '“- 
fà impiccato alla più alta parrc del palagio, Se pochi giorni doppo vn fuo fratello fù 
per temenza del Configli© di Dieci fepolto con due altri viuicon letefìe in giù 
fra le due Colonne,! I qual tormento non folitodiede à tutti grandilTìmo fpauentò, , 
perche volcuano far fuoco in più luoghi alla Città, Se ammazzar quei , cho fodero 
colli per cftingucrlo, Pierre Giufttniano. 

Inuiditp,& lor ftrani effetti, dimoprati in ogni acca- 
pane. Oip. Ili. 

S E ben molti antichi tollero à dcfcriucrc l’Inuidia , & in particolare i Poeti , tut- 
tauia perche nifi uno la sà,& può meglio pennellare di colui, che l'habbia vna 

Volta 
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volta prom ni , di qui é, che tutti ftupifcono del mirabil rirratto, che n'hà fatto 
Ouidio , nel fecondo delle Metamorfofi ; pcrcioche qua fi rutti fanno , che i’inuiiiia 
de gli emuli fuoi cacciò qucfto mifero letterato dalla Corte <)’ Angu fio, importoK 
Ritratto c’hauelse mcfso gi’occhi odofso à fua figlia , e’I rele.'ò tra’più fieri Sciti . La deferi- 
dt r tutù- ne dunque horrenda , Si brutta , decrepita, magra^ecca.palidadiuida, con gli occhi 
d.a. totuùccn le labbra gonficela fmotrc,&: Icolontc, & con glidenti acuti come il Ci- 
gnale. Situa la fua ftanza nella gclatta Scithift , dou’ci dimorò in rauagliaro bifi- 
do fino alla morte , in oicura, flretta, c fduaggia valle, fra monti, che le (palle han- 
no tant’alte, chc'l Ciclo mai v’infonde pioggia , c’I Sole inai vi palsa co'r.iggi fuoi . 
luti dia Oltre le fuc brurezzc hà l’occhio toruo, pèrche la natura dell’inuidiofo comico* 
decrepita conica , c trifta , né ride fc non quand altri piegne , o piagne fc non quand’altri ri- 
de . E decrepita perche ha cinque mila cinquecento , fcfsanratre anni , che meque 
in quefto mondo , per metterlo à fuo poter in confuti onc . Hab ta negli anche. od 
nt’teniwofi cuori iugotnbri da folte nuole d’ignoranza , & di profunt ione . Wi_j 
fopra’l rutto, ha il petto picn di fede, & la lingua cofperfadi veleno, perche nel 
cuore non hi dolcezza di carità , & nella lingua non bà le non amarezza di pai lar 
contro quefto,c quello. 

Ouidio . Pali or in ore fedet , macie s in corpore foto. 

Nafquam rtElam acies , Ititene rubigine dentei : 

P teiera felle virtnt , lingua e/l fuffuja vinetto . 

Annuii- E tutto fele Amaro il cuore, e*/ petto , 
lata. La Lingua è infufa d vn vetien ch'vccidt t 

Ciò eh e/ce di bocca e tutto infetto , ' 
aluueitna col fiato , e mai non ride . 

CAINO fenzadubnio tù il primo inuidiolòdel mondo , fi come quello che dal 
Jnutdw/o yederc il lacr: fic/o di (uo fratello accetto a Dio , Se il Ino nò , Se dal mirare , che le 
p. imo . c ,,f c a | u ; andnuano roucrfclc, Si al fratello.profpcre, cominciò ad annunciargli gn- 
occhi addolso, a dirgli cattine paroIc,ad incrcfccrgli di vederlo, a procurargli ma e, 
& a dttìdet argli peggio . Per quello io trafcc vn giorngan difparte nc I c.unpo,& gli 
fii con vn baflonc adofso , doue in bicue bora fe’i leuò da gli occhi vccidcndo o . 
Virtù in - GLI AtenicG , per altro faggi , fi moflrarono iruidiofifiirni a lT>ora , ch’ir, ftituì- 

mdiata. rono l’Otlraciimo , pei cicche per cfso quando l'altrui g or.a era arriuara al co mo. 

Se ia patria qualche Cittadino hauea . per v irtù , A: per opre egregiamente fatte 3 

legnatalo con patiuano di veder ofi nuanc a gli ca hi , ina fcalottauano con certe 
picrruzzc ferii re, a cui toccalse degli huotr.ini g alidi di girne in bando . Cofi auue- 
niua, che à quelli fetnpre diefsulare toccami, he fatro hauefsero cofc à prò di quel- 
la Repubiidm p ù degne • A quello modo Mdchiadc, Teftimoclo Ariltide con altri 
fùtono banditi - Plutarco . 

Lima, thè CATONE Vticincfc fi prefe tanta melanconia per la vittoria di Ccfarc contro 
fe /ir {fa di Pompcio , la cui parte fauoreggiaua , che qui I poco tempo , che Rette in vita—-, 
rode . non mai con buon occh'o , ò con (creno afperto fi ville , A: quantunque lapcfse di 
ceno , che Celai c gi’hauer< bbe perdonato , Se riccuutolo , c me molti altri ni)a_j 
fua gratia , con tutto ciò inuidiando alla fua gloria , per non humiliarfegli , fi tolfe 
con vn pugnale di cotal impaccio Dione, CLil Rauifio . 

Mali cau ADRIANO Imperatore, non poicuafcntir a dir bene di Traiano fuo ontccefh 
fati da /» forc » fi torccua , Si ritemiuane con chi ne aprifse bocca, oltre ch’ci conce fte a Par* 
inuidia. ti, ntmici indefclsi dell’Impciio Romano l’Armenia , l’Affiria , & la Mcfopora- 
nia , Prouindc tanto grandi , folamemc , acc ò , che dir non li poti fse i Traiano 
foggiogollt , cconquiliollc . Di più diuturno ri r inniJiafutiofo , diiciolfc , &c ro. 
uino quel ponte , fatto con tanta ipt fa lòpra’l Danubio da cfso Traiano, pcrfoc- 
correr coll amente le frontiere da -li else reità nemici , perche non fi vedcfsc qucll- 
onoraio leguo delia fua gloria • Sueeonio . 

ALES- 
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ALESSANDRO Magno , patì forfè più, che nitri gli hucminì del mondo qnefìa Parole di 
febrc,pcrchc quando fenriua rammemorare le iroprefe taire da Fi'ippo l'uopadte j, Al, fan. 
fi conrorccua tutto, & digrignaua i denti fopra chiunque ne fiucDaflc , riputando le drt P' ene 
Aie da più. Qui Ile iono lue parole apprefTo Arriano IÓorico.che l’introduce à racto ninuidia 
nar coi foldati. /benefici ci Filippo mio padre con fi derati dafe jleffi fen^a dub- 
bio f ono grandi, ma Jrndo paragonali a i nudili gtud.carere piccioli . Perche io , 
/accedendo à mio padre , non trottai va fi d orcio d'argento nella majferitia rea- 
le, Cr à pena v erano fejfanta ralenti: Ada v' erano ben debiti di cinquecento talen- 
ti , C hauendone tolti in preffo circa ottocento , mi leuai di Macedonia , 0" à » . * 
nagiudicauafi , che fpeja/jero merco me/e l'effercito . Parole piene d’inuidia , cón- 
fperfedi rancore, c pii nodi fdegno, contro di dii in contrario faucllato hauc- 
ua . L' tutore 

ZOILO (. refe tanta invidia ad Omero Prencipe de'Pocti,che per tutta l’Odiflea , Omero 
Si per ■ Il'ai’e andò pefeando occafioni di riprenderlo, &gli pofe talalfcdfo attor- meritai 
no, che fetmò vn libro pieno di malcdiccnze,di calunnie, & d'ognimaic contro vno i* Zoilo. 
à cui degno non era di slacciare le fearpe . Marciale dice , che ad ogni modo egli ac- 
quiflò nome, con tinto il fuo baiare,! gnifa di cane. 

lngentum magni liuor detraxit Homeri , Manìa, e 

Quifquis es,ex ilio Zoile nomea habes. . 

DIDIMO AlcITandrino , aguzzò i denti contro M.Tullio Cicerone di forte , che £a, * r ‘ 
tolto per le inani quanto del fuo ritrouaua lenito , ad ogni cantone , ad ogni foglio m * e "“ 0 
s’affs tic.nia per morderlo, ma rimale ad ogni modo con la becca amara , e piena di 
vi nto . Sei libri icmpofe di malcdicenza ripieni, da’quaJi egli con ragione acquiftò 
.d. Cict romaff'ceil nome. 


SALLVSTIO& Cicerone furono due gran nemici v ambi eloquenti , ambi ga- Ktmici. 
gliaidi nel dire, fi ihe cozzando inficine, difamantatono molte ignominie l’vno, & 
ic. l’atro,- he fencnAITero le lettere che fi veggono fcrirtcfiinfitme , non nehau- ^ 
jebl-t I auuto la pt finità contezza, e di tutto ciò fùl'intudia cagione. Saliuflin iuta- . 

-tic a Cici ronc con dire, ch’ha molto ben pagata la feda àM.Pi ione, dal quale a ben ” 

fa ucllare impalò, poiché in cfTa vi perde il nome di onorato, & honefto gioii ine, c- 
habbia la moglie lacrilrga & la figlia infr me, Cicerone poi adoflò à lui-.c’habbia ven- 
duto la fua pudicitia per pcchi denari,chc Ipinco alla morte babbia fua iradrc, che la 
fua facoltà riabbia innanzi. che’ padre cbiudtfle gli occhi confumata Se finalmente 
■che due colte fia flato alla banca (cerne noi diciamo )dc’rei in calo degno di mot te. 

Da gli ter itti d’amcr.due , & in particolare da quella Epifioia di Saliuftio , che cofi 
comirxia.Maledilla tua pater M.Tullio.&c. 

ALESSANDRO M ccdonc moflrò queft’altrofcgno damino imi diofo , che Lagrime 
giunto alla fainola ir tuba del fiero Achille , gli vennero le lagrimeagi occhi, di AUf- 
-Mol i peti tianoauuffatfi cli’ci piangeflf per la dolce rimembranza di quell buomo f andrò 
forte , di quel Caualicto inu.'tto, i cui gtfli tanto affiduamentc leggeua , che furto Mag. 
il .capezza ie del letto tent a Omctodi elfo Scrittore , & douunquc andaua hauealo 
«dello. Ma tutti s’inganna rono (dice il RauifioJ perche lòlamcntc per inuid ia_j 
pianfe , & altamente toipiiò- 

O fortunato che f chiara tromba 
T rouafti 4 chi di te fi alto ] cr-Jft • 

Doue mofltò,cii’egli inuidiaua di non baucrc anch’egli vn’altro Omero , che le fuc 
lodi, & pregi cclcbrafse. 

SENOFONTE, & Platonc,dui gran lumi dell ctà prifea diebbero tra toro certe 
fegracgarre,nafcentida fola inuidia,chc l’vno à l’altro haucua . Quindi c, che Pia- '™ .**' 
tonc facendo ne'iuoi ferirti mentionedi tanti iettcrati del fuo tempo, da’qualii rdtl ' 

■fuoi Dialoghi denominò , non fi troua però mai , die di Senofonte lafcialse memo- 
ria, Ma fc Fiatone tacque il di lui acme per non ne fcriucr me a che moddta- 

‘ mcn- 
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mente, non già fece Senofonte cofi, ma amwtofi di fonili argomenti, cercò tonfi 
Cuoi libri di batter à terra le fnconcuflc rocche de e iplacici Cuoi , fe ben s’affaticò in 
vano . Ogni fua forza pofe in impugnare quai bellini mi libri , dell’ottimo gouerno 
della Republiea L'autore. 

imputa- ARISTOTEL£(fc veto e quello , che molti fcriuono) come ingtatoda do acro, 
tiantd* ( ccc comc fj i a v ipcra quando vien al mondo , che nafeendo fà creppare la madre » 
**/l P erc ^ c acCl ^ * fuoi libri foffero tenuti da più,pofda ebe Piatone fu morto gettò nel 
fuoco gran parte della fua libreria, per dar con la mcrtedelle fatiche Platoniche, no- 
me vita, & luce alle fuetopra che le foffe (fata vera potrebbe!» dir , che foffe la pià 
empia, & federata, che potefle tir fi. Mà fi può dire con Ambrogio Santo, clic tutte 
k cofe hanno interito,ò pur dccrefcimenro.mi la fola inuidia non muor mai , ni» .. 
crefce , e moltiplica à guifa dc’capi dell’Idra. Et quanti fono (lati al mondo, & fono 

boggidì , c’hanno ftracdatc.brucciatc , Scfcoft non foiTc)gcttate ne’ced» le opere * 

digniffimedi vita ; di che none Tempre l’inuidia cagione, ma l’ignoranza, che > 

s'abbarbica come édera per turto » e cerca batter le più forti Mure à terra „ U slit- 
tare. 


Effetti CESARE nemico di Catone hebbeper vn grande affvonto,ctic Tuli» con rutto'! 

granii potere della fna linguai della fua pena locclébtaljè tanto ncTuoi libri, nc quali an- 

del linai dò raccogliendo quanto in fua lode dir fi potata. Però insidiando foratnarnentc 
di». alla fama del nemico formò tòrtamente due libri, i quali chiamò Anticatoni , con- 

fperfi di tanto fiele, & affentickcbe nulla più-Per quelli s affaticò, più che in altro , di 
iinfacciargli,che poche bore Catone foffe trouato in cerucllo, perche s’inebriau*_^. 
troppo volentieri, c del rcfto andò poi tanto minutamente raccogliendo ogni mini- 
mo difetuzzo» che parcua ,che foffero vifluti cotro’l tempo di lor vita inficine a- 
Mouifta. 

y»mn* RÉNNIO Ptlcmonc G rammatko , non rcftò mai di baiare fnuidiofamrnte » 

mordalo, contro M.Varrone.vnode’gran lumi Romani, fino che fu feoperto da rurtol mon- 
do per vn B.icillo.Et pur MauroTcrcntianoduimò Varronehuorrv» inrcndentiÈ 
fimodi tutte k belle lettere, ma chi può fuggire i! gracchiar di qucfti ranocchi pa>- 
luftri; Buffa, ci proruppe fino indire, che Yarrone era vn porco di Lettere. 
La Mo. 

Vitiofi nò CALIGVLA moftro nefando de gli huomini,i gliahri viti» , de’qualì fu fopra_» 
poffonfen ogtfaltro cumulatiffìmo.qUefto aggiunfeaf’vna mortai inuidia contro-lc virtù; ori- 
tiri dir de fece vn publico bando,che à Manlio non fi delle più di Torquato il nome per lo 
iene di mooile?à Cincinnato per locrine;& pofe gran pena à chi delle il cognome di Ma- 
sirmoff. gne à Pompeiofpercbe fi tenta egli più forte di Torquato, più dcftro di Cincinnato» 
Se più auucnturaro di Pompeo Magno . Pazzo , che faccua fi vergognofa guerra ì 
morti. Fcceanchc àviui guerra , che nonpotendo padre, che vnceno Proculo» 
foffe tenuto per lo più,difpofto,bello,5c aggratiatogiouanc di Rotai V 1 foce (canna- 
re di nortc,adoche non-, li fapeffe. Egnatia- 
B A VI O, ET ME VIOPoeridadozina,a qualmnc’obligo hauea Apollo» 
quanto il maciuolo à chi'l £rufta:bar,dirono co’lor goffiffimi fcarafacci , fece guerra 
perpetua al gran Virgilio Marone , nonccffandomaidimoftrargli l'innidia ch e * 

f i dngeua da capo à piedi , comc l'edera vrta vecchia muraglia. Il modeftiffimo 
ocra facendo però nella Buccolica ricordo di erti, gli legò amenduià quert» 
palo. 

Virgilio Qui Bauium nati odit.amet tua c armi na Attui, 
guatata. ASÌNlO Pollionc fu talmente intcfto al nome di Cicerone,che fembratia quan- 
do fentiua à mentouarlo» vnferpente che foffe toccò ncl*a coda ; molto più s’infu- 
tiauapoi quando «"cerchi di perfoae fenùua commendarlo nella politezza del! 
dire, nella facondia , & veemenza dcldifendcr le più dilperatc caule . Anziché 
fi fatue percola, delie occcchie curiale degna» che fornendo lcntito vn giorno » 
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recitare quello verfo ir» fua lode compollo con molt’altri da Sellilo Poeta-#. 

D-ftndut Cicero-patriaque pittiti* lingua. 

Non hc volle fentir più» mà òieoe à quella compagnia, con cui fi trouaua vn cofi 
bel pia tene, che fece ben (Razzare da tutti per quello , ch'egli era inuido detrattore, 
& maligno R ahi fi*. 

I ABK.IT A Mauresgonfiandofi à gtrifa d*vn pal'oneda vento , di vanagloria , & 
accecandoli per vna cltrcma inuidia, c’haueua a Titnagenc eccellente Fiìofofo , &c 
raro dicitore , quando più il fatuo di Lieo gli era ito al cemcllopenr.ò d’effer non-» 
pur fuperiore à Tiraagcne del declamare , ma di gran lunga i Demoftene, e Tullio 
inGetne ; cofi in mezo ad vn confato alzò talmente la voce gridando , c ftrepitando 
clic pareua vn disperato .Gridò in fatti tanto , che feepiò immediate , Uc morì con 
tuttala fua rabbia. Orati* , commemora c*t*l fatto nel prima Alti? Epifille-/ , 
tue dilfc • 

Rupit Hyarbitam Trmagtms amala lingua. 

Dum lìadtr vrbanut tendi eque aifertm babtri. 

CATVLLO Poeta Vcfonefc, porta meritamente nome d’inuidfofo appretto il 
mondo tutto,ed io particolare appretto a quelli che leggendo , s'abbattono iu quelli 
vcrìi,ch’ei fcrifle contro vnceno huomo da bene Sicconio detto . 

Sictonio Arbitrio papali tua cana fenetlui. 

Spurcata impuri; moribus intere ar. 

JXan equidem debita quin primum inimic* honorum, 

Linqua exert* auido Jit dataFulturio. 

Et cojjot o mi et vtret atro gamete Cor uhi 

Interina Canes,tater* membra Lupi, 

MVCIO fa vn certo malcuoJo,inuidio»& arrabbiato ciarlone, per tale conofeiu* 
to d.t tutta Roma, perche dottunque fenciua lacerar la fama di qualcheduno , ò che 
fi apportarla qualche ria nouella,licto vi accorreua^c ne focena feda . La cola qua- 
fi età entrata in prouerbio j & di qui auucnnc, c hauendo l vrduto vn gentiThuomo 
Romano faceto da doucro,col vilo curb»to,flar(cne m vn cantone tutto fole, arrab- 
biandoli di non sò che interitcnutol», tnottcggiollo cofi . Amici , voi vedete Mudo 
tutto infellonito , & io nc sò la cagione : turti ftauano ad afpcrtar il refto,comc di 
cofa nnoua, ma egli foggiunfc ; Óucto à lui è intcrucnuto qualche difconcio,o pur 
ad altri qualche auucntura buona. 

A qocfli cflempi antichi vi fi può aggiungere , che per fchifore il dente rabbiofo 
delPinuid.a.G tollero molti grand’huomini da gl’aui della patria^: s’elcffero per vo - 
lontano bando cbi vn luogo, chi vn’altro.Ificrate Efulio in Tracia, Conon* in Opri, 
Timoteo in Lesbo, Cabria in Egitto,& Carere in Sigeo. 

POMPEO Magno, dopo tanti trionfi di Regni , èc prou inde, fi elette di dar i me 
fi continui in cala ,ò pur dì tremar fi a’quieri piaceri della villa, più collo , ebe fcDtic 
quelle grauiffi ine punture de el’inuidiefi, Sillio nellib.17. 

O dietim ex mum mortahbut,* nibil vnquam. / 

Crefcere nec magnai pAttens txurgert lauda. 

Inuidia. 

Quelli altri pochi furono Emuli delle virtù altrui , ciré non mentano d’ inu Mio fi 
il nome, c fe ben hi annouerato tri gl’altri AlelTandto Magno lagritnante fopra'l 
fcpolcro di Achille, tuttauia non reftano alcuni commendar la fua virtuofa-# 
cmu'atione. # 

G 1 VLIO Cefare peruenuto col’efterciro alle Cadi , & entrato nel Tempio d'Èr- 
cole, quado poi* occhio adotto della flatua, ch’era fai di AlrflandroMagno,(lrinfcfi 
nelle (palle reftato per vn pezzo mutoioifciolfc pofcia in quello dire la lingua.O po- 
ucro me > hc in qnclla eta.chc quello gran guerriero bauea fapgiogato tutto’l mon, 
do,io non ho operato pur anco cofa degna, che di me fi fouelli. 

K MAR- 
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MARCO Cralfo appreso a’Romani , andò emulando le virtuofe operationi di 
Pompclo,rci cando anche dimazzarlo . 

TEMISTOCLE Ateniefc,non potcua veder fenza roflbrc itroffeidi Milciadc: 
Si altri che lungo Caria riferire, furono punti da quella vinuofa emulationc. 

ESSEMPI MODERNI. 

I PPOLITO da Efte, figliuolo di Ercole primo Duca di Ferrara , fece mentre era 
alla caccia, da’fuoi Cernitori cauar gli occhi à Don G iulio Cuo Cruccilo naturale , Se 
poi rimettergli in modiche poi rimaCe lolco,£e quello fece, non per ragion altra_* 
alcu na,che per togli gran parte della venuflà, & bellezza del Cuo alpetto giocondo, 
per Cdegno , ch’egli haueua , che vna innamorata di aincndui fuor di modo lodarti: 
gli occhi di Giulio, ndenti,5: vaghi . Bug. 

VN Inuidiofo Cotto Lorenzo Tiepolo Doge,haucndo i G indici di Petitionc fatta 
vna giuda fentenza in fauor di vn Vinitiano contro di lui;egli,chc inuidiaua molto 
alla fortuna dell’ottimo mercante , di'CTc vn giorno alla prelenza di molti: Io norL-» 
morrò contento , Ce io non beuo del Cangue V inaiano , per le qualiparoic di ordine 
del P encipc fù impiccato fra le due colonne. Bernardin Coler» énfio . 

ALESSINO Grammatico porraua grande inuidia à Filippo detto per foprano- 
roc il Quagliotto , anch’egli di quella medefima arte , & profcfiìonc, tantoché ad 
ogni paiola dou’egli veniiia à propofito , Se anche fenza , flraparlaua molco di lui 
gli dilse vn giorno vno, il Quagliotto ha pur hora detto molto ben di te , & egli ri- 
Ipofe. Ti giuro per Dio , ch'egli c afsai huomo da bene : così in vii’ifterto momento 
dilsc,& riditi se.comc le femine fanno, dandofi ad intendere per yn grande inuidio. 

- Co Lucio Alari noli . 

CORRADO Bauierì,efsendo vn giorno affrontato , c ingiuriato di parole da_j 
vn huomo inuido, loquace. Se maldicente lenza moftrarne alcuna alrcratione,anzi 
con vna fiicfofica,ò più torto Girili iana patiencia, benignamente gli difsc: Amico , 
Iddio volcfse per tuo beneficio , che ni folli Signore della tua lingua,come fono io 
Signore delle mie orecchie; di pur ciò che ti piace , che tu ti rtraccherai prima, che 
m'offenda . Lo flefso . 

MATEO Rigogoli, huomo loquace, inuidiofo, maligno, Se che in particolare^ 
faccua profe Rione di fchet nirc.& vcccilar tutti efsendofi congiunto con vna com- 
pagnia di modelle perfonc in Parigi , fra quali Vera M Luigi Alamani , cominciò 
al (uo vlato con poca gratia,ad vfar quiui de’fuoi termini , & lo Alamani aborren- 
dolo non meno , che gli altri , voltatoli alla compagnia difsc leggiadramente que^ 
Ri verfi . 

Com'io Veggo quale uniche porla molto » 

£ piacer prende di febernir altrui , 

OltrtyCtiio il tengo ferina forino. e (tolto 
Pertfo eh ogn altro fallo bobina con lui 1 
Sm dn pigrtna,Q- cordardigia inuolto , 

Dall ignoranfa,e de'feguaci jui , 

(Ciot jupcrbìn jIN‘ lDlA,ira,ér mtnz.ogn 4 , 

St nut dramma d ho n or, nè di vergogna . 

ESSENDO Orario Ebaldini da Rimino , huomo giufto , Se ornato dì v,na vera 
bontà, con tu.to il tuo edule, & honcllo procedere, era nondimeno molto inuidiato, 
egli non ftimnua però molto l'iiiuidia loro ; occorfc , che paffando per vn 1 (cola 
Olle li (colati noe. vi c. laido il maeftro gridauan , tra quali due contende unno di vn 
cuius,& giurali io vno di quelli, coli porti tu romper il camello à colui,chc per qui 
oltre parta, vck odo gli quclf.i parola : £c giudicando di elfcr in odio lina putti , non 
che a gi'huomini^mdòad habitat akrouc . 
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IL giudìciofo Molza , Poeta di molto pregia , pati grnndiffima fortuna nel fuo 
tempo da certi, che più gli erano obligati, & con tutto cnc foffe continoiiamcnte_j y eT fl 
dalie tofTìcate lingue di maledici, & d’inuidiofi punto, con patienza nondimeno ma- Molta . 
rauigliola, proleguiua audacemente per mezo de’fuoi (indila flrada delì'honorc. 

Quindi c,che in quel Sonetto fi fi beffe de gl'Inuidiofi . 

Fibra pur la tua sferzai, e mordi il freno , 

Ra bbioja Inuidia : habitat fpeco,o bofeo , 

Pnfciti d'idre , mira bieco, e lofeo , 

E fa d'altrui tcmyefta aere fereno . , 

IL Signor Franccfco Marchiori diccua,chc l’htiomo fi dee guardar principalmen- 
te dall’Inuidia delli amici. Se dalle infidie de’nemici, & Coggiungeua, che » 
come fi purga il grano dal loglio , l’cffcrcito da ‘cor dadi , cofi dcuonfi purgate l e a notabili 
città , & le compagnie da gl.nuidiofi . Et il Palingemo contro quefta maladctta_* 
pcftc Tei i( 7 e ; . 

Inuidia è veramente vn mofho borrendo , 

Fna pefe crudele,vn morbo atroce , 

Perlcgue la -virtù-lacera il bene , 

Odia* detratta iempre l'huomo giuffo , 

A' tu verdona à l’amico,n'e al parente , 

E del debito bonor,(e pub lo priua . 

SAT1A Gentildonna Sanele hebbe più della pazzarella , che d’altro, Se ben la in 
traduce Dante adite. 

Santa non fui attenga, che Sapia . 

PERCHE eflendo sbandita in Colle, portaua rama inuidia allo Stato Sancii? a. 
diedi ndo rotti i Tuoi Cittadini non lontano da Colle dai Fiorentini, ne prcle a 
tant’allegiczza, che alzando gli occhi al Cielo ditte , Dio fammi hoggi j| peggio, 
chetu puoi, chev'uerò. Se morirò contenta. Introducela quel Poeta nel tredi- 
ci fimo Canto de! fuo Purgatorio a narrate con parole di pentimento la fua follia , 
cucdicc . 

Erano i Citt aditi miei prefso a Colle , 
in campo giunti co' loro auuerfari , 

Et io pregai Dio di quel, che -volle . * 

Rotti fur quiui,e volto negli amari 
Pajjì di fuga* veggendo la caccia , 

Lentia prefì-à tutte altri dtfpari , 

T amo eh io voi fi su l'ardita faccia . 

Gridando à Dto,yc 
Si pentì nel fine della fua vita . 


Ver/! del 
Fui infe- 
rno. 


Sopite, 


F emine di mondo eTogni fecolo 
il cerne Ilo 


i fecolo, & huomini illuflri,cbe per quelle perder ano 
o , ad ef sempio de poferi . Cap. 1111. 

I O fapcua molto bene quanto poco giouatnento poteua apportare à citi legge , il 
riccrdo di quelle ree feminfc d’ogni fecolo, che delle lor carni fecero infamiamo 
guadagnotfic però, quantunque il Rauifio , & altri , ne faceffcro mentionc ne’libri 
loro, crò nondimeno per falciarle à dietro . Ma penfando più oltre , mi fouucnnc, 
che non fi poteua cosi ben comprendere la chiarczzaja fedc,'a pudicia, & lo fplen- 
dore delle cade donne, fe non fi faccua queft’ofcuro contrapofto : onde io pofi la_j 

! icona à dirne in tal manieradi loro , clìe attendendo allo fcoprirdcl viti j, fi porgef- 
c effempio buono àtuitc le cade di confermarfi nc'buoni, òi fanti pcnficri, & ale 
maluagic recar Ipaucmo.col prencipitio altrui. 

LAMIA di Argo , forfè dalla feccia del volgo ad voa incrcdibil fi ima di grati*—» , 
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e di beltà, dilafcinia.e d’ogtii accorra maniera, con quefta fama infame di trarre» 
qual fi voglia più faggio huomo , pur che vna volta le haueffe girato gli occhi .uiof- 
Wtmòruu io, dalla fua . Coftci noncomentandofi delle fuc meffaggicrc , giuafcn'clla Beffa , 
fui »»* . vefiita sfoggiatamcntc pet le Accademie, Se per le Scole d’Atenc , diuiando la gio- 
uentùda gii ftudi,diftog!i'cndoli dal far bene, A: fi tiraua più lunga coda di (cape (Ir a. 
ti dietro, che non faccun Socrate, & Piatone di profcflbri di fcienae , Jcdifcipline. 
Venuta poi in potere di Demetrio Rè ,ò diciam meglio , venuto Demetrio Rè in 
poter fuo, gli fece far pazzie per fuo amore. Vna volta gli Atenicfi gli fecero va 
ttr do»- donatiun di dugento talenti, per poter (ottener il gran carico della guerra , ina_j 
r ms ilpazzoRè, glidonòtutti immediate a Lamia . Stauifcne la mifera con(orrc_> 
fua Eufonia per bella clic foffc,in abbandono,perclie tanto fi ricorda ua di lei, quan- 
to di per fona , che mai non haueffe veduta. Venne coflci fim'mentcà morte. 
Se ne fentì dolor tanto l'innamorato R.c, die i Filofofi d’Atencdifputauano , c dia- 
bitauar.o;qua!i due cole follcr maggiori , cioè le lagrime, che per lei gettò, onero le 
Stftltu- rochezze, che nelle effcquie fptle , Anzi, che la fece fepekltrc lotto la fine (Ira della 
M • fua camera, & richicfto.pcrchc ciò faccfic: ella mi amò tanto , & io lei, che non so , 
con che cola rimunerare l’amore che lei mi portina ie i’obligarionc , ch'iole hò,fe 
non in depofi tarla, douc gli occhi mici ogni giorno babbi no accafionc di piangerla, 
& il cuore di penare. Afe» Seguito - 

ER A la fua fcpoh ura in Teff.iglia,8c quelli verfi fopra del marmo eia non incili, 
Quella, che già fio betta e piacque a' Greci , 

Nacque in Éfire,e fu figlia d'amore . 
tiara ne cambi di T cf taglia giace 
infreddo fa/so d intagliare marmo » 

Bruna,morta,di sfatta, e fola ftaffi . 

RODOPE A d’EgitroiCon l’infame guadagno del fuo corpo,ragunò tanta qit.-rr»* 
Facoltà titàd’oro.chc puotedel (uo (olamente fabricarc vna grande , Se magnifica Pirarai- 
*• de, intorno alla quale fcriue Pinio.f'Sc è pur troppo da credere) che non vi poccua- 

!•'***■ no larvorar dietro manco di dodcci mila perfime, Ipe faccia eftrema, fatta fola per ri- 

pofarui come in alto,e ficuro auelksdcmorti le offa . Saffo dorma nc’luoi verfi, ol- 
tre che fuariando da gli altri , la fa di patria Dorica , (cuoprc anche i co (lei vituperi 
Scolerai, con dir e.ch’clla ebbe per vago, & per amante H fuo ffatcl carnale, à tanto la tralpor» 
line . tò la fua sfrenata 1 ibidine; & egli Caraffa cbiamofB . 

Arfit inopi frater, vi flus meretrici s amore ; 


Xpitafi» 

btlltfftm* 


Aitila qu e cum turpi damna pudore tulit , 
VOGLIONO a'c 


Safo don VOGLIONO a’cuni,c&e ci fia fiata vn’akta Rodopea , nata in Tractaja quale 
“ 4 * Xanto da Samo Ruffiano cccellente,in Eg tto guidò. Se quefta fanno auttricc della 
Plinio . fudetta Piramide, la qual opinione vico anche (palleggiata da Plinio nel trentefin» 
Irò doto, fcfto delia fin natura! Ifiotia. Fanno anche Etodo,o oc ll’Eutcrpc,& Plutarco ncl- 
j • lutane fa vira di Nicia di coflci rocnrionc . 

LAIDE Corinihw , pofc vn’ofcuio manto d'ignominia alla fita incomparabile 
beUczza^ratia, & leggiadria, perche duali con molt'anre all infame guadagno in 
Quanto f (p 0 tutto’l tempo del fuo viucre perfeucrò . Ad effa,come à miracolo di natura vo» 
p offavna Stiano le fchicre di Greci, difcnnati dalie coflci parole fuor di modo accattine , io» 
,,m tanto che Gami fa no afferma hauer tirato a fe grandi (Time riccheaze da due mari, 

”* • cioè da’popoli Gì tei che intorno a quelle marine h ibitauano • 

. Jiauèl a! tur tuuenum fi antro ts Ephjrcia Lato » 

c lanata Ergemmo aitata mari . 

** ' Per colici lafiiaua il Filofofo Arifiippo la ora delta fcola, abbandomua la compa- 
»/*/« £ Dia **' ^ :Uonc * dimenticarne di corteggiar Dionigi.-*, volraua le (palle vergogno» 

' 1 ‘ frinente a’Iibri , & fi mcttcua fotte a’piè I honcrc , & la ripuratione . Vfci per co» 

fisi Dcmoficoc quali del {cumulo , Si tto 1 1 ansine mica lo interrile del fuo booo- 

ie,ma 
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*e.ma la f omma dì ventimila feudi, die gli dimandò per vna fol notte la lupa ingor- 
da- Gelho-O' Mucrb^ o . 

TAIDE fù tanto lafciua , & bella , che douunque andana traeuafì dietro vna_j 
(quadriglia di pazzi, eli? moriuano per lei.Era più in ordine la lua cafa,chc I famofo 
Ttmpodi Delfo, baucua pài feruitu,che qual fi volefse Signorotto della Greci.a>& 
più feguito,che Sociale con tutto il fuo Capere Mcnandro Poeta Greco fù tanto in - 
minorato, & perduto per lci,che forfè non potendo fpcnder troppo moneta per la 
pouerià,clie legue ordinariamente le lettere, & i Poeti particolarmente, fpclc tanti 
vetfi, che ne formò in lode (ua vn l'bro intero . Di qui, ella trafse di Menandrca il 
nome,come da i vetfi di Propcrtio appare . 

Turba Monandra fucrat,ncc Tbaidos olir n 
T attuàri qua populus Infìt EriElhonius . 

FRlN'E Telpieie,ch‘c Città de la Beotia , fù tanto sfacciata,& info'ente per la_* 
fua bclà.chc fc ben fù citata per certe querelle datele innanzi alMagillrato di quella 
patria,doue che vn altra, per l’honorc del mondo baurebbe temuto da buon Cenno ; 
clla^rome a'trouc fù ferino, comparue auanti a’Giudici con tal ardimento, clic fem- 
braua vn’Achillc,& Cubito alzatili i panni, chiufe la bocca à tutti , Se fc ne partì co- 
me la più giuda, Se da ben donni dei mondo Delia fua accortezza quello e (Tem- 
pio lubbiatno . Pia (Tì ter le Icultor (amofiffimo hauea nella fua bottega, oltre unt’- 
altrc fiatile degne, vn cupido di ftraordinaria bcllczza,e perfcttione,& egli che l e 3 
perdeua il cerucllo dietro, chiedendoli ella qualche fua bella opera , le diede arbitrio 
di eleggerli quale di tutte volefle , penlando , che come donna , giudicio tanto non 
hautflc ballino , da fciegliarfi il Cupido t ma la cofa andò altrimenti. Trouandofi 
egli in caia lua vn giorno, ella fuboi nò alcuni, che d'improui o veniffero ad allumar- 
gli , chela (ua bottega con lutto ciò , che v’era dentro, ardere mifcramentc. Allo 
Arano annuncio fi leuò Piallitele in fretta di letto, andò alla fine firadi cala, &: con 
angolcia dimandò loro,(c era faluo in tanto incendio il fuo Cupido, & allora l’afiuta 
fcniin aforri(c,& quel Cupido , al quale fiato età due anni intorno volle . Crinito . 

FA VCOLA Clunia,in tanto gfeuro di vituperioiSc d’ignominia di vica,fccc pur 
vedere al mondo vn poco di chiaro di pietà, Se di compa (rione pcrcioche,q nella c 
quella pietofa lem ina, che faccua flar a (lecco il vittoriolò Annibaie nelle dclitie di 
Capua; pictofa dilTùperche a prigioni Romani , che in quello inucrno fi moriuano 
di freddo, & di fame , ei a lòia tanto da viucre fomminiltrò , che fi ripararono affai 
bene in q ite l’infelice fi ito Liuio lib 26. 

FLORA Nolana, non guardando alla chiarezza del fanguc de’Fabi Mettcili,nè 
ad altro rilpeuo.che potcua trattener ogni donna dal metterli in braccio al mondo, 
andò alla guerra d’Africa Se fi guadagnò di bagafeia il nome . Scriuono che Mami- 
lio Confole Ipefe più denari con Fiora lalciuando , che co’ncmici guerreggiando . 
Hauea colici fatto mettete alla porta di cala fua vn cosi fatto fcritto- Qual n voglia 
Rè, Pi encipc, Dittatore, Coni'ole,Ccnfor,Pontcficc,ò QueQore potrà chiamare'. Se 
entar liberamente . T uttigti ambasciatoti del mondo, che veniuano in Italia , tante 
cole portauano con k>ru da dire della bellezza , Se generalità di Flora , quanto del- 
la Republica Romana, perche parena incredibile, veliere le ricchezze della fua cafa, 
la compagniacbc fi menati a dietro, ki beltà del fuo vifo.i Signorotti, che 1 accoinpa- 

gnauano , Se gli prclcnti che I5 VAkuiartn a cala. E (fendo ormai vecchia le venne 0 

panilo di maritarfi con bel gifiawftCurinthio , ma ella fc'n traile con quell 
rifeofla a dietro i Colini negati vfljjF maritare coni 60. anni cita Flora, mt^i 
fi ncne co’dugcnio mila (ertiti), cria nella calta. VilTcdoppo quello partito 
cinque anni foli , & morendo IMciò hertrde dinmo’lfuo haucrc il popolo Ro- 
mano , Se furono tatui li denari , che iu;Wa fua fi trouarono , Se le gioic,chc ven- 
dei ono, clic furono badanti per fabricare ignite mura di Roma, & anco pcrdifpe- 
gnarc la Republica . lutino a dì qollri cfluwfta io R orna la memoria di cortei» 
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perciocbe il campo , che hoggidì con vocabuto corrotto fi dice di Fiore , è il I uog» 
dotte foleuano celebrare i giuochi in onor di Flora . Mondagneto . 

GLlCER4A,fù dalla patria inedefima^rhc Fritte, Se parue appunto che la Città di 
Tcfpia.pcr qucllo,che vegliamo ne gli autori,producclFc le donne belle, ma olir e a 
modo lafciuc , 5c vane . Co (lei riceuè da Praflìteta in dono vna bella (tatua , & di 
gran valore,ma vaga dell'oc namento, c pictolà della pouertà della patria»nc fece va 
prefentc al pubtico . Gelilo . 

LEONTI A portòdalla natura viuaciflìrno ingegno, & difpoftezzadi membra j 
di quello fi ferui per eccellenza bene , perche hauendo qualche tempo praticato ia 
Fihfofia venne a ccrminc,chc leggendo libri di Teofrafto Lesbio, & non piacendole 
molte fuc opinioni, li formò v na Apologia contra ; ma del rcfto,non fi curò niente 
a portar nome di onefià, nc di caditi, anzi vide talmente, che Q caricò di auantag- 
già di difonorc . G et Ita . 

SlNOPE,volle gir al pari d'ogn’altra femina del mondo, & pt*r in vna cofa le * 

altre del tempo fuo atwnzò, ebe leppe vezzeggiare con drani , c difoncfti modi gli 
buomini » Di qui tra de origine il verbo Sioopidare.che fignifica molto apertamen- 
tequella forte di vezzi lafciui , con li quali le ree temine adcfcanogl'infriici. Dee* 
gli Adagi] . 

CAN1FASPE femina di brlliflimo afpctto , fi fece morir dietro ilfamoib Apri- 
le, di forre che Alcdandro Kfctgna , accortirtimo conofcicorc di (Invìi fatti, amando 
quella , Scquedo, fapcnéodi fargli vn grandidimo piacere la gli diede in balia , Se 
vohe che per Tempre fua (òde Piinio . 

TIMANDR A è quella gentilidìma,Sc non mancopietota. donna, che hauendes. 
Se viuo.& mono ani uo A cibiatvta Atenfcfe , gì fece taredd liu> vn-aucllo ,4a ri- 

E orrc le l ue oda jnoflrando apertamente, che non s’annida ua in lei vn’animo punto 
arbarcsnè badò, ma vmanogcnerofo.ccortcfiffimo- 

CHIONE,appreflb Marnale c il nome di vna cortiggiana fatnola a'fuoi terapia 
delta qua'e indile verfi cosi fanelli , 

A Ch'ione fall ermvel Laide difee pudore nt , 

Abfcandunt (pure as Mac monumenta Lupai. 

LICISCA chiama ua fi vn’altra , mctouata dallo (ledo. Poeta in quei verfi fatti* 
piacimentad’vn certo Paula fuointiinlcco , che nel pregò, c in ede ledi nome dì 
famofa Lupa , 

Facere in Licifc*m,Paule me iubes verfus. 

Quibus illa letti: rubtat fi t (Irata : 

O Pattle ma lui esfirrumare vis fatui . 

ERMI A è quella famofa Lupa dietro a la quale Arinotele Principe de Fìlofofl 
perdè quafi aft tro il ccrucllo: pcrciochc, noi habbiamoda Autori degnidi fede, che 
il uvifero arnante.òpiù rodo atncnre.non pur l’amò (opta ogn'altra cola del mondo» 
ma come a lui ftclTc il deificare vai Corteggia na,Jc rizzò altare, & le porta incenfo 
come à Gioite, & Miste folcitali fare . Computa anche vn libro d Inni in fua lode » 
rei quale la metee à fuo- poter loura i Cieli . Q_icftom/sfarto,coniro taleggi de gli 
Atenicfi , edendo venutoalleorccchiedc M giftrati Greci, percioche Euximc- 
dontc , ò pur Dcmofito l’accusò,, i. buon Ariitotclc era per eflcr cattivato mala- 
mente, fe più ebe in betta non fi toglicua di Atene , & fi fodc à Cordi in ficurori- 
tirato • Penti ogn’vno,coDche (corno tolta volontario bando da Arene quel grand* 
buomo doue per io fpacio di trentanni infegnate haucua le buone difcipline . Oria, 
gene Autore . , 

CELIA vicn caricata di granita ignominia da Martiale, perche ih certi Cuoi verfi 
Icuat ine due in mezo più (porchi,modra,cbp facefic copia di ta à chiunque n’hauri- 
ie voluto, non eccettuandone i Giudei. 

Dai Qous*dai Gemami, dai Cali a Dadi 

t - » Me 
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JVec Cilicium fpernis.C appadocumquf thoros , U*rr. Ut 

Ntc recntitorum fugis ittguina ludacomm. 7. 

SEMPRONl A Romana, fi rrouò nell’empia congiura di Catìlìna, & pretto u Dtnm» 
quella lettadi ribaldi incredibfl fattore, cianciando, Se facendo cianciare quello , Se loquaci. 
quello per inueftigare con follecira importunità gl’vmori,&: gli andamenti altrui.Fù 

non folamentc accorta molto, ma più che mediocremente inftrutta nelle Greche > 

lettere , che fu ftuporc in lalciua donna . Enfi data al cantarci & fuonare , Se ccn_j 
qutfl’atti craheua infiniti vcce tial vifeo. Movendo alla finciafciò tal famadi I r ■> 
che più (petto baueffe richiedo altri, che ne fotte data ella richieda. 

MODERNE. 

I SABELLA da Bracci, la quale hauca rouinato vnfuo amante. Se fpogliatolo f moy 
quafi d’ogni fuohaucre.partcndoG egli per debito, g'iandaua dietro lagriman- “J™. 
do, con (pedi Cinghio zzi, Se lofpiri , che ogn’vro hauti bbe creduto , che fi fodero te 
fpiccnti dai cuore Dimandata poi dalla comare Bcttucia , per qual cagione el la coli 
dirottamente p ; angi ua;nTpo(c-, Perche io gh hò falciato il mantello piango non gii 
per fuo amorc.Da che fi fa ragione , che lamor delle meretrici , non tende ad altro, 
che à fpoelinr le pctfone del X.VX 10 . Domtnicbi, 

POL1ND A Valentiana, prima che fi dette in porcr d’amanti , cercò di goderg_j stanti. 
con fagacira l’altrui, cauando con falle lufinghc hor da quedo , c borda quello rob- mani ** 
be,c danari d3 poter fquacqucrare.Ma notili, ou'clla conduffc con fuc dolci parolct- th > am * 
te Quattro noucHi amanti , Se oue ne (ù condotta ella dal quinto. Ad vno di loro Ca- T,t /****• 
(figliano, che era di atta! felice vena à far verfi, Se che con fuc rime già I ’bautua po- nt - 
(la in Ciclo, perche à capo di ceno tempo egli s’era accorto della fua falfità, Se come 
n era vccellato.ondc le fi era voltato con «marittimi verfi, feccli dar tante pugna a* 
te.ihc fu condoto à morte, Se quello.che gii diede fù vno de fuoi compatrioti; ilqua- 
lefià perciò fatto per giuditia decapitare. Gli altri due valoroficau aneti .Romano 
vno, e Francefe 1 altro , non idcctc troppo à condurgli à (ingoiar battaglia per fuo 

#more,nella quale amendui vifalciarono la vira . Ma non fc ne vanrò troppo ai 'a ^ 

lun a , che {per q unto vn Gcnouefc con vn’alta beffa le cuò il meglio del mal'ac- 
quidato,& hauutala in fua balia, fù cagione per hauerla impoucrita affatto , che fe 
volle viuere , fi diede inpoter de i più vili amanti. T omaj* Coffa . 

BERONICE femina del mondo sfacciata , ettcndo in giouentù ftata molto fa- pruvtn~ 
Borita , oue diuenne crefpa nel v ifo , fi vide ad vn punto abbandonata da rutti,onde me dvn 
bifognò per viuere, che compiaceffc di fe chiunque la volea . Vngiorno adunque fair». 
rima da a accordo con vn tabro , alzato il vifo fofpirando diffe,ab mondo ingrato, a 
che fono io condotta , che douc prima non mi degnano dc’grandi ; hora mi veggo 
in potere dhuomini plebei . Il faoro fentendofi Colt dii pregia re ; dille ; ò errar ve- 
ramente grande , (e di quei denari , clic io con tanto (udore hò guadagnati , ne 3 

facettì hora veder bene ad vna puttana, efenza dite altro, le voltò le (palle » . 

loflejfo. 

AGNOLELL A moglie di Cippo , donna d incomparabile beltà , Se grafia , era 
di tanto fedolò vmot* , che buona era da tener in allegrezza qual fi fotte più ma- , . . 

lenconica brigata , perche non fi ritentila per freno alcuno di non parlare a fuo S J ACC ’* ‘ 
modo , e dir cole ancora che fconcie . E per fui ventura hebbe il maggior pecoro- 
ne per marito, che fotte a Tuoi dì, il quale ai quei primi giorni , che la rotte , le falciò 
la briglia fui collo, 6c le dalia tutte Icoc.afioni, che lei fapeua defidcrare di mal 
fare . Coftui è quel caftronaccio, che dando in letto con etto lei.quando egli fenti- 
ua qualche innamorato, che la venifle a trouare , faceua fembiantc didormirc, e 
di tuffare molto forte , acciochc lo adultero più potette fac Intente far le cornac . , 

Lodouico Onice. 

K 4 GIV- 
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Mal ma- GIVLIA da Mclicara Acre rre anni folaghe il marito fi era acconcio con vti_» 
ntaia. ricco, & prodigo forefliero per fcruitorc,& l'ha unta falciata da doucro sù l’afciutto 
delle cole bifogr.ofcjondc ella non era in quello fpatio di tempo ritmila à d fag.o, 
ma con altri ne haueua due figliuoli hauuto.Or quefti al Tuo ritorno.hauendo que- 
flo nuouo Calandrino rirrouati in cala , non Colo gli ricenè allegramente per Cuoi , 
ma predicaua per tutta la fecondità , & fertilità della moglie , ch’ella taccile figli- 
uoli lenza lui . Però fi rilolle il Guicciardino a dire, che Stroppo (impliciti , 
& la dapocagiuc dc'mariti i (ola cagione , che tante temine fi danna a mal 
operare . 

Donne lafciue,& vane, che per il dono della beltà mal' empiemmo 
capitarono male Cap.V. 

C Ome l’ombra fegtte il corpo , cofi il fatto c l’orgoglio fegue la bellezza ctter- 
na . Quindi in Ouidio fi legge. 

Fabhts inefì puteris fequìtur fnptrbiam formam . 

Ouid.i. Ma poco faria, fc gli folfc compagna folamente : il peggio è che le c cofi acerbo 
Fa/l. nimico , clic non celia mai di porle mille (drnccioli folto i pedi per f irla precipitar 
in braccio al dilònotc . Pertanto, chidicea a quella pazzarclia, vaga di pere- 
grina beltà . 

Ouid.i. Sed te decor ifte quod optai, 

Met - Effe vetat,votoq;tHo tua forma repugnat . 

Dicca il vero,& le ricordaua il fuo migliore.Sono peto molte donne talmente 1 , 
date ad accrcfccr quella lor bellezza , che per il foucrchio Audio , che pongono in 
quello , fi feordano di quel la interna , che in eterno dura . Effcmpi di ciò nou_j 
mancherà no. 

Moglie C L E O P A T R A Rema d'Egitto , agcuolmcnte farà creduto , che hclliflima 
balzana donna folk, non tanto per teftimonio de g'i aurori , quanto per quello , che fi leg- 
a marito ge,che ella col fuo vago fembiantc raffrenò i più forti guerrieri del fuo tempo, ade» 
faggio. ìcò i più faggi , & tranciiuilò i più covntnolfi animi del Mondo . Scriue Dione , &c 
con eflò lui P utarco, erte con tre rare quali tà fuperò facilmente ogn’a’tra beltà di 
quel fecolo, quantunque come Egittù, fotte più rotto brunetta, che altrimenti, pcc- 
ciochc con la gratta , & bella maniera fi amicaua ogn’vno , col fauellarc , che fu ol- 
tre «nodo foauc , rccaua flupore, &conlagrauirà fi nioftrana veramente degna 
d honorc - Ma quefta bellezza recò gran macchia à Cefare, che n’hebbe con lei Ce- 
farione , & fece tardo il corfo delle fue prime vittorie, fù cagione, che Ottauia fi- 

Ì ’lin di Ottauiano rimanettc vedoua , polcia che il di lei marito per quetta godere a 
a ciò, & rifiutò indegnamente quella , Se apportò rouiru a Marcantonio che per 
feguir lei fuggente , lafciò rotta la fua armata in Atrio , Se vedutoli poi trop^p dd-' 
la fua prima glotia al di (òtto , fi vccifc , ofeurando molto la fama delle fue vittorie 
per quella ot tof'n , 8c vana morte . Plutarco . 

FAVST1NA, tnog'ie di Marco Aurelio Imperadore , & Filofofo,fi lafciò i 
dietro in bellezza di vo to in gratin di perfora, c in tutte quelle co'e,che più adefea- 
no i mifcri.quantc donne haueua Rom i,?c quante Italia tutta. Vero è, che quefto 
Iplendore a'inufitata bc llezza fù ofeurato da vna folta nuuola di difoneflà , c di la- 
Iciuia, & ogni lezzo • Toccò in lòrrc quefta bella fernina al più figgi o Imperatore 
di Roma, al più modello. &: patiente Filo(òfo,che volgeffe libri , & ben gli volle pa- 
tienza à lòppoi tare tanta luffuria di donna, che à fciolte briglie fcorlc in ogni libidi- 
ne, che mentre il pouero Signore vngeua Platone, &: Arittotelc.ouero in Senato fc- 
dcua, gli piantana le più indegne corna del mondo . Indegne, & bruttc,pcrcbe non 
conrema di qualche cauailiero di corte, òdi qualche gioitane Romano, mctteua 
(pie al porro del mare , perche , fc qualche gagliardo forefiiero vi comparine , le lo 

menali 
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tnenafTerotoRameme auanri,nè pur anco à quei della ciurma marinefea perdonai», 
do . La coflci bclrà in fomma , apportò non licuc macchia à quel virtuofo Prenci- 
pepite fù ncccflfirato à chiuder fopra cotante cofc.gli occhi , Se tocò non poco (cor- 
no allo Impero, facendoli l'vno , Se l’akra fàuolc delle genti. Il Petrarca noftro.và 
commiferando lo (lato di Aurclie in quei veri! , 

Vedi il buon Mar et d’ogni lande degno , 

Pten di filofofia la linguale il petto , 

Pur Fauflma il fa quiftare à jegno . 

FAVST A moglie di Cottanrino Imperatore fù dotata di tanta beltà ,& gtatia_j , 
che per vn tempo piegò l’animo del marito ouunque voieua , Se viuendo molto li- 
centiofamente,purdaua al buon Signore à vedere Luciole per lanterne . La fua_o 
luffuria venne anche à quello colmo i che s'innamorò fieramente di Crifpo fuo fi- 
glia(lro,nato di concubina, & ogriarte adoptò per recarlo a Tuoi difoneftì piaceri t 
ma, perche il giouane fi arrofTìua di condelccnderui , nulla fece , Se ella à l'vfo don- 
neici» lo fi remo amore in (Iremo odio contieni . Cornelia vidde di non poter fug- 
gire di cfler fcqperta,pcr di lui vendicarli , tolte per mano l'arma della antica Egitia 
moglie di Putirne, accufollo ai padre di lui. che le ha nc (Te voluto fat forza, & tanto 
bene (eppc cotefta fua frode pillare, che fattogiiel credere , fù caufa, che lo faceflc 
decapitare . Mi di là a pochi giorni, venendo a luce il fatto, il credulo Imperatore, 
che tardo s’accoric della fua fol!ia,fecc porte la federata donna in vn caldi (Timo ba- 
gno, & quitti lòflfbcarla . Seflo Aurelio . 

MARlANNE,del!a ftirpedc'Ré di Giudea,figlittola di Alcflandro, fù la più 'bel. 
la donna del fuo tempo, fi come ageuolmcntc farà crcdutó , da chi hauti letto ìn-» 
Giofeffo tntto'l fucccffo di colici. Erode d’Antipatro amò tanto le fue bellezze, che 
per lei cgrialtra donna lafciò, mirando folo à compiaccrle.Vcro,è che fpinto dalia_j 
fua natiua ficrczza,pcr licuc fofpetto,Ircano fuo auolo ammazzò , òc pofeia anche 
ad Arillobolo di lei fratello la vita to!fc,eola che nei petto della donna gran defio di 
vendetta pofe . Tenne ella coiai (degno prudentemente , (ino che puotc , coperto: 
ma quando alla gita di Erode à Roma, Icopi ì, che il Rè amante, à Soemo di quella 
foghia 1 haut ua raccomandata, che fe le fuc cofc male andaflero.rvccidelTe, coampò 
ben d ira la bella donna, à cui parcua mal fegno di amore qtieflo. Difcopridi la_j 
fecreta commiffìonc àcotal guifa, che bramando Socmo luo cu (lode gli fuoiab- 
bracciamjnti , perche la vidde collante in oflcruar fede ad Erode , le (piegò pce 
ordine tntto’l disegno del Re crudclc,per piegarla al fuo volere. In anello il cru- 
do Erode ritomò.ma in fatto da Ì’appallìonau donna non fu troppo txrn vifto , da 
che altre, c maggior cole il Rè imaginando, sfogò nel cuti ode le (degno . Sarebbcfi 
anche in lei, Icc ondo il Tuo foliro,incrudelito ben rodo, ma ofiò có Caldo riparo amo- 
re, che quanto l ira commoueua,rurbaua,e fpingcun, tanto placidaua, Se mrtteua in 
k cheto - Quella dubbiezza di cuore, efprclsc bene à raarauiglia il Poeta, ouc difsc . 
Vuoi veder in vn cuor diletto , e tedio , 

* Dolce , Cf amare r ber mira il fiero Piero de , 

Che am or, e crudeltà gli han pofto ajjedio . 

Vinfe però nell'efferato huomo la lotza della crudeltà , onde in capo di alquan- 
ti giorni, la fece condurre alla morte, che lei coftantiflìraamcncc Coppo rtò , Se lieta 
•ndoui. Erode poi,r.iffrcddatoquei caldo d'ira, haurebbe voluto per tanto (angue 
rifcuoterla di roano de la morte, né altro potendo , forfennato per lo palagio (pacia- 
ua,gridando,c chiamando t amato nome . 

Vedi com'arde primate poi [t rode . 

T ardi pentito di fuafentade , 

Al ARI ANNE chtamondo-,chc non Vede » 

MESSALINA mog'ic di Claudio, fu bella di nfpetto, pronta A: efficace nel dire, 
ma quelle doti Colamento incaniui , Se difonoffi vfi empiegò . Riempi i I paleggio 
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Imperiale di drudi , fece morire molti huomini da bene , fpinfe in bando perfora di 
Itnere , cofirinfe molte Vergini allo ftupro , & molte maritate allo adulterio alla.# 
prefenza de'mariti, c rolfe la vita à quei, che rifiutauano i (noi abbracciamenti . A 
pena chiudcua il Tuo Claudio gli occhi , ch’ella inuo’geuafi in vn mantello , Se cosi 
di notte à publici luoghi s’inuiaua , di onde l’ultima era a partirti . Per fi ne, temen- 
do di cfferdel.'a fua mala vita caftigata da Claudio, fe’ltolfccon funghi auuelcnati 
da gli occhi, & diede l’Imperio à Domitio . Se fio Aurelio. 

ROSMONDA , figlia di Su (mordo Rè de’Zcpiri , al tempo che l’arm' L<~ngo- 
bar le trauagliarono l’Italia , fiori di bellezze tali , che inoelcò i più .poteri del fuo 
fcco'o. Effendo fiato fupcrato fuo padre in battaglia, fanciulla pcrtiennc nelle m 
mani del vincitore Albo ino , che per la fua beltà la tolfe per moglie . Eraft già la—» 
Donna feordata l'amor del padre per quefte nozze , fatte molto alla grande in Ve- 
rona ; ma volendo I huotno per natura crudele, ad vn conuito Cotenne lcapr.cci.it fi, 
di far bere à Rofmonda nel tefehio del morto padre , qual eg i adoperarla per taz- 
za, ella chc’l conobbe, fe ben bcuè, pur fi ftrinle l’alta vendetta al cuore . T rouò el- 
la indi à poco vn fuo fidato , Se Ce gli pofe in mano , con quello patto , che Alboino 
vccidcfle , & hauendo coRui fatto audacemente il debito con molte pugnalitc, pre- 
fdo tofìamente per marito , Ma , perche di là non troppo s’accorfc di haucr tolto 
vn ferpcntc in feno , die Elmcchil ( cosi notnauafi coftui j fatto per counta figno- 
ria infoiente, la oltraggiaua in varie guife, fc’l volle preilo con veleno totred 'in- 
nanzi , che le farebbe pur troppo bene fucccfio, s’egli accortocene , doppo lo haucr- 
nc beuuto mezo bicchiere , non limcffc coftretra heuendo il rcflantc à morire , l’« 
vccidirrice del fecondo marito . Paolo Diacono. 

GIOVANNA figliadi Carlo, gouernò anch'ella, parte fola. Se parte ammoglia- 
ta quel dc'itiofo Reame di Napoli, Se fù donna molto bella , dipintola . Vnafol 
macchia, ma grande, fi tra (Te adotto di elfcr per libidine infatiabilc. Il fuo primo 
marito Andrea , che non pottua empire quel profondo gorgo di lufTuria,fece ftran- 
golarc in Auerfa , haucndonc ella poco prima fatto con le proprie manivn laccio 
comedo di fera. Se d’oro . Si tolfe pofeia per mariro Lodouico, fratello del Rè Ro- 
berto, che belliffimo, & difpofliiTìmo giouane era . Ma, ititela Lodouico Rè d’Vn- 
ghcr.a la morte indegna del fratello fermò al tuttodì' non lalciarla viua. Giouanna 
pensò di placarlo con lettere, & modrarfi innoccnte,tm nulla fece . Egli pafsò con 
graffo efferato in Italia, c s’infignori agcuolmentc di Napoli, Se d'ogni fortezza ad 

elio Reame pertinente. La donna in quel mezo per tema di non caderg i nelle; ^ 

vgne , fc n era co! nuouo marito higgitacon tre galere in Francia . Ludouico in_# 
capo di tre anni , per troppo attendere alla impudica donna , morendo , diè luogo à 
G iacopo Tarracondc Infante di Maiorica, il quale fù da lei fatto di là à poco deca- 
pitare , per haucr con altra donna hauuco commercio . Non iffetee troppo fola—* , 
che fi tolfe Ottone Duca di Branfuic,& diffegnaua in malmenarne degli altri, quan- 
do gli venne l’v'tima tu na adoffodi Carlo da Durazzo ,che prefo Napoli, impicol- 
la per la go'a nella propria camera , oue ella già farro haueua fuo marito Andrea—# 
impiccare, con prouidenza marauigliofa di Dio . ColUnuccio,Cr Onofjrio Zar ab- 
bini . Aggiungi, iamo c ht bbc enfici vna figliuola molto bella, detta Matta, la qua- 
le fù grandemente , Se non indarno da Giouanni Boccacci amato , fc a lui fteffojpcc 
congetture , & a certi Autori crediamo : Se quelta è la fua Fiammetta , da lui cosi 
per coperta chiamata . Lo (tcjfo. 

1SABELL A moglie ili Auouardo Re d'Inghilrcrta , fù di faccia affai bella, mà di 
maniere tanto dolci , chc’l marito molto damma , & erane con rag'onc gclotò. Fe- 
ce coflei vn v. aggio in Francia à vifitar Carlo Bello fratti fuo , ma ben collo ne fù 
richiamata dal marito , confapcuolc di qualche inciampo . Venne la donna , ma—» 
non fenza qualche fofpcno , die il Rè , fiato della fua mala vita informato , la fi to- 
glicffc da gli occhi , Se con l'aiuto del fratello s’apparccchiò di far cader nella rete.—» 
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lui. In fine fauorìra da! braccio dì certi fedir io fi Irtg'cG , pane per forza , & parte 
per inganno aff iliò , Se prefe Adouardo , e’i fece incarcerare , Se pol'cia morire, pi- 
gliandoli doppo quello ella ilgoucrnodcl Reame l'otto il nome delfigiuolo. Mi 
poco durò coiai fua gran Jczza imperoche doppo alcuni anni , effondo la cactiuclla 
colta in fornicatione da Ruggiero M irtemiro , fu perciò dal fig iuolo fatta raifera- 
mente in vm prigion morire . Oaoffrit Zar abbino . 

LVGRETI A Scnefc » di molto honorata famiglia, al tempo di Sigif mondo Im- Cafo Mi 
peratore, fece vedere quanto poteffe in lei, ch'era maritata, & in età forfè d’anni dm folti 
venti, vna improuifa fiamma d’amore . Auampò cortei ; che betliflìma donna era , innamo*[ 
oltre ogni credere, dell’amore d’vn gran Barone Tcdefco, il primo di nobiltà , Se r * ti 
fauore appallo Sieifmondo , ilquale molto follecitata con affidua feruitù I haucua; 
ré fine htbbc quello ardore ( per accorciarla ) fc non infelice , perche amendue fi 
ridulfero predo, che ad impazzire . Io non sò fc forteto ammti , ò amenti j quello 
riterifee bene vn'Illuftriflìmo Scrittore , f il cui nome quantunque amico dipòrto à 
coi , paruri di tacere ) che veggendofi la bella donna briua ( non dico della pedona 
del Barone , perche tu Tempre a quello chiufa la ftrada ) della fua villa , che lòpra_j 
tutte le cofe del mondo le era cara, volle per difperata lafciarfl morire. Pcrciodw 
nrai fù veduta parlare gran fatto, né ridere , non G volle vcftire piò velli d’allegrez- 
za , nc per altrui canto, ò Tuono, 'e puote fcemarc queU’eccelTìuo ardore, che iru# 
breue, melanconica, Se accorata, la condulTeà morte. Il Tcdefco anche fece più 
di cinquanta miglia di viaggio , doppo che fi patti da S ena , che non parlò mai.non 

alzò la teda da terra ; Se fù preffo al morire, quando la morte della donar intd'e 

Fi/hpo da Bergamo Autore . 

ANNA II oleina , ò pur nella no (Ira fanello Bolcni , fù donzella di Caterina d’- p r j mar0 
Aragona Rcina d’Inghilterra , fù giouanetta di gran beltà , non giada comparare 
con la Rena fua padrona , né in quello, né in grada di proceder Reale , Se grande . inghtittr 
Mà così fon fatti gii humori degli huomini. Arrigo Ottauo fuo padrone , che fino ra . 
à quell'hora (lato cn buon Ré , d'é per cortei di calcio alla vera Religione, ripudiò 
Caterina , toife Anna , & cominciorno le cofe fue à gire al rouerfeio , e Tempre di 
male in peggio . N.icque in fummt la colici beltà , quale , e quanta fi forte , al Ré 
fopradc ero, che moti nailerameixc A pollata in braccio al Dianolo . Nocquca tut- 
to quel fioritirtìmo Reame, che feguendo il detto di quél Poeta . 

Regis ad cxemplum totus componìrur or bis . Oratio . 

Per non effer da meno di lui, cominciò in gran parte ad abbracciar la herefia,a_j 
metter le mani nc’bcni delle Chicfe , & à non tener conto della poterti Papale . Fi- 
niamola con dire, che quella ma ladetta Donna, fcopcrta ne gli abbracciamenti fee- 
lerati di fuo fratello Gcorg'o , c di certi altri ; Se per fuggcllare tutte le Tue difonc- 
fla ) di Marco Fiamingo Ino Suonatore , doppo la morte di coftoro , nc fù arsch’cl- 
la decapitata nella toriedi Londra. A tizi, andando cortei à quelle lugubri nozze» 
fi moftrò tanto altera , che veggendo il popolo , che 1 afpctraua , & che niuno le fa- Arrogati. 
cena riucrcnza , tutta pieni di Idegno così in ver la gente parlò ; In quello modo -c*. 
mi trattate vilillìma canaglia , in quello modo eh ì mi confortatcui , che fe ben io 
morrò , morrò al meno al vortro difpetto. Reina . Polidoro . 

ISABELLA da Pozzuolo , fù Donna quant’altra della fua età bella , ma no tu* Cattino 
quanto dal fuo onoie fi conueniua della fua perfona fcarfa. Innamoro!!! colleidi fintdtrt» 
vn Dottore, che vifitaua tutti quei di cala fua, qua! bora fi fodero infermi; & le amore. 
venne il proprio marito in breue tanto à Ichifo , che n’afpettaua Tocca (ione di tor- 
lo G d innanzi , Se le venne . S infermò il marito di certa febricciuola , & la Donna 
di confcnfo del vago , gli fece da vna fua Donna di Campagna preparate vn’auele- 
nato feruitiale , che leuò il mifero di vita . Non troppo tempo polcia diede , che fi 
prefe il med ico per marito , cofa ebe molto accrebbe il fofpctto di quella improuifa 
notte . La Donna dunque , Si T Adultero furono di Tubilo prefi , Se hauendo ella à 
vi, : iP«; 
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perfiiafione dell inetto Dottore, clic ì’aflìcuraua di vita, confettato il delitto per 
giuftitia le tagliarono la tetta , & la preparacricc del velenato medicamento fu in». 
v piccata . Luigi Contarti! • . 

ì+feima. LA figliuoladiNiccforo Impera tot Greco, che fù data per moglie à Domenico 
Siluio trentèlimo primo Doge di Vcnetia , era per bellezza riguardeuolc , fi come 
da gli autori habbiamo , ma con quefta dote caminaua al pari vna cena fuperbia,&: 
alterezza Greca, che la reni! tua à gli bumori Italiani anzieffofa, che nò. Cortei 
fii tanto delicata nelle politezze del corpo, clic non fi degnarli di lattari» le mani 
con aqua comtnune , nè toccaua cibi con le dita, ma folantence con forcine d'oro. 
Il fno letto fembraua piùad vna profumeriadte ad altro , per tanta varietà d’odori, 
che ipirauano d’ogni lato , & quelli , die non erano anuezzi a fentirc cotanta foa- 
uità di odori, vfeiuano fuori di icmcdcfimi . Ma in vero non è alcuna cofa , che 
* . inen porta durare della (buerchia lafciuia, Se quanto è maggiore, tanto è più perico- 
e ragia- | Q p a _ Pcrcioche fcrinono , che quefla fua fuperbia delicatezza à coti le infirmiti la 
Ì at 1 riduffe, die colei a cui faftidiua l’acqua commune elemento nobiliffimo, nonfolo 
con acqua, ma con neffun’altro foccorfo , non poteualainre la marcia , che fuori 
vfciua dal puzolentc corpo . Filialmente punita da Dio di puzzolente morbo, ven- 
ne a tale, che neffuno le fi potata auniciture , Se piena di vermi fini la dcliriofa vi- 
ta. Niccta, Damiano, S abeti ira, lifr.q. Dee i. 

LA figliuola del Signore di S Minta , moglie di Giacup Ré di Perda ottenne > 

nome di bella, mi con la fua impudicitia ofenrò quel pregio , pcrcioche innamori- 
tafi in vn gran Barone della fua corte , deliberò per poter con manco foipetto tro- 
uarfi nel le fue braccia, di auuclcnar il marito , onde entrata con Giacup, 5c vn (uo 
picciol figliuolo in vn bagno, diede al marito l’apparecchiato beuerone. Egli alle- 
gramente beuè parte del vino atcoflkato , ìk il retto diede alla moglie, & al bambi- 
no, la quale per non (coprire l’inganno , moti anch clla , & coli il giorno a dietro 
furono tutti tre fcpolti • Carlo Pafp. 

Sifptfta BARBARA, vedoua di Gttmondo Imperatore, donna oltre ogni ft ma bella , & 

di lupa, fuoqd'ogni creder luffuriofa, cffendole detto da vn fuo famigliare, che gliel poteua 
dire. Voi dourefle Signora, pofeia che morto v'è il marito, imitare la tottorclla , 
che mortole il malchio , fi mantien per fempre catta, gli rifpolc conakerezz.il, Se 
perche, s'io debbo imitare gli vccelli fenza ragione, non mi dici pili cotto, ch’io fo- 
gna l’cflempio de’ colombi, & delle pafleri . 

ISABELLA per (opra nome Fofca, moglie dì Lucebino Vifcontc, Signore df ra- 
Aiulttm ta bellezza , hebbe di adulterio con Galeazzo Vifcontc tre fig inoli , fi convella nel 
Tt. fine di fua vita fece inani fedo, e come donna, che non fi con emana enfi facilmen- 
te di poco , fi pofe anco nelle braccia di Vgolino Gonzaga, £c in V mcg<a fi fece y 
amico il Piencipe Dandolo. Colmò le lue feelerità, facendo finalmente coru» 
lento veleno morire il marito, acciocbe non le folle coinè vna (lecco ne gl» 
lira d'- occhi Corio. 

umerali- FRANCESCA figlinola di Giulio da Polenta , moglie di Lanciotto figliuolo di 
bri Uftb Mala tetta Signor di Rimini, adulici aua con P.iolo fuo cognato, alqualc già era fta- 
uijtvani. ta dalla (ua madre prometta per moglie. Fù il principio di quello reo amore, che 
Lanciotto giro a Raucnna per ìfpofarla in nome del fratello , le ne innamorò per la 
lua bi "ezza,& la volle per (e, pcrlocbe fù vccifadal marito inficme col fratello. Fù 
il tuffi, no il lib-della Tauola rotcnda doue fi legge l’cflèmpio di Lanciotto , Se di 
G incura, perche quella lettura dettò in lorodilonettc voglie , & vi coduffe a quel- 
lo fare, che fù la mortedi amendui. 

Ddtelnf. Per piu fiate gli occhi ci ftfpinje 
(Sant 5. Quella lettura: e j color acci tl vifo. 

fejìc del - Ma fol vn punte fù quel che ci vi[c. 

fa giouin Da che fi comprende, che non v’è al mondo la più pc (tiferà Icttiouc corrómpere 

‘ ‘ gli 



LIBRO SECONDO. 157 

gli animi ca fi i , dì quelli libri, Se per mo'ro , che fi cuflodifcano le fanciulle in cafa* 
che non lì lafcino comparire in publico,Ac che loro leuino le tri fi e compagnie , pur 
c'babbino vn Amadis , vno Sferamundi , vr. Palmerino,ò qual’altro fi fia di coiai li- 
bri, hoflan bene, Se d’auanra.gio per far voltar loro il ceruello 

PCRTIA figliuola di Antonio Rngufeo nata in Napoli, Se moglie contro fit*_j Orarie* 
vogìiadi Giouanni Ragufeo,& vecchio Aio confcbrino, col quale primarie fi ac- / { C _ 
cafafiero hebbero di (ccrcto vna figlia ,■ cflendofi innamorata di Lnncilotto Agnefc •* * 

nobi! Nipolitano,di cui era fatta grati ida .trottandoli vicina al parto accontenti, che 
Lancilotto vccidcflc il marito di vn’archibugiara mentre venina a cafa , in tempo , 
ch’ella era per partorire , perche (laro era il marito fuor in mare t into tempo , che 
non potata cfser grauida di lui. Partorì poicia vn figliuolo,pcrloche (copertali la__* 
cola, non bancndo il maiitolafciatoberedt il tìglio, ma vna figliuola primi, fùfinor- 
to il niarito)i itcnuta, Se fubito le moti il padre di dolore . Ella poi fù decapitata , Se 
la madre lua pcrquefto mori dilperata , & Lancilloto liauendo vaia gran taglia fò- 
pra, fù amarrato. Se il fuo ca(x> fu portato à Napoli . Lni"i Contarmi) . 

ANACAONA forel a di Caeico Beiuchio, Ac moglie di Caonabo fù la più beila 
donna del ’liola Suagnuola , difcopcrca dal Colombo nel mondo , . che dada nouiti indiana 
della conqtiilla chiamali nuotio. Caciqtie tanto Vuol dire come Ré ò Sign.Ac Ana- folla. 
caona imporra in quella lingua fior d’oro ben le fi conucniua cotal nome, perche 
alla bdlezzza ch’età in lei eccettui* s'aggingncua , & la piaccuolczza per le qua- 
li cofe tra di rama autorità , che gouernaua qnafi tutto lo fiato del fra' elio, appret- 
to ilqua'c era tornata dopò la morte dei marito . Cofiei , da prima perfuafe , che lì 
honoralTcro gli Chriftiani , A; ella palsò in honorc rant'oltrc con Bartolomeo fratel- 
lo dello Almii ante Colombo, tha piacetiolmcnte il vagheggiava , Se vna volta con 
quelle accorte maniere nel fpinfc a mangiare del Serpente luana , cibo fchifeuole à 
vedere; mà guftcuolifTìmo, che poi molto volontieti mangiarono. Alla prinu_i» 
venuta de 1 Gontrnatorc Colombi, gli Ipedirono incontrò infieme huomini , & don- Honna^ 
ne, ballando, c cantando poi veniua il Caciquc fopra vn legno leggiero portato da dipinta. 
fei Indiani nudo, eccetto le parti pudibonde: indi Amcaona veniua appretto: porta- 
ta alla fletta foggia, Se era nuda all’vlb Indiano, dipinta rutto’l corpo a fiori roflfì, c 
bianchi, ma le parti riguardatoli coperte haueua di cottene di varii colori . In tefta, 
al collo , Se alle braccia ghirlanda d i fiori rolli, & bianchi odorariltimi , & nello af- 
fetto Ibiraua lafciuia.Ac vanirà Quella donna hebbe qualche conformità con Serni- 
ramis Regina degli AiTìrij; & quello fù nelle fozzure della luttmia; perche fù 
mo’to difiòiura , c tanto ella , quanto l’altre donne di qucft’Iiola Spagnuola, benché 
foflcru con < 'Indiani da bene, li dauano nondimeno facilmente in preda de* Cbri- 
fliani,non negando mai le lor perfone. Doppo la morte di fuo mariro vsò ogni ma- 
niera di libidinc,bcnchc conino qucfto,folse di grande ingegno, & lì fapcfse far fer- 
nire,rifpettarc,e temere . Di li alcuni anni però , non fi sà, come fi voltò il ceruello 
alla bella Signora , & l’amore, che portaua à gli Chriftiani tanto , che foucrchio era 
riuolfc in altrettanto odio. A: non poteva patir di vedergli , fc ben nel lembiantc di 
fuori moflraua alrrimenri.Ettt ridomandato dal Ca colico Gouetnatorinqneft’Ifo C trafilo 
la Spgnuota Nicola diOuando, per fona di ottimi coll unii , A: che non mincaua dittonn», 
digiunitiaoue fi richicdcfsc,fft aunifuo,chc la Cacica Anacaona ftaua in punto 
per ribellarli infieme con moit’altri Signori Itxliani.At dimazzare i ChriftianijCh’- 
crano nella prouinciadiSciaragua , onde tenne cotal modo per ne le mani ha u crii. 

Auifato egli nel r 503. di quello tradimento le n’andò con («tanta à cannilo, Se du- 
gento ■ faldati a piedi nella detta prouincia dou era quefta fecrcta ribc lionc ordirà . 

Quiui accertatoli della verità del fatto: ordinò à fuoi che vna Dom.veniflero a gi- 
uccarcalle canne , prouoffi non per lo giuoco folo , ma per menar le mani ancora; 

A: ecco il dì prefitte coroparuero quei Signori, ò Carichi confederati, intempot che 
li Goucrnator per non dar fofpcuo giuocaua anch’egli con ceni genulhuomini. 

Sopra, 
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Sopragi unfe qui torto ancola Giccica Anacaona con vna fua figlia , Se altre donne 
Tini di principali, pone fotto finta di dare ad erta , Se à gli altri alcuni ordini , gli fece rifer- 
itfici. tare in vna gran danza , Se confegnolli al Capitan Diego Velafco, Se ad vn’ altro 

J ' confapeuoli ncU'ordini, che fattigli le are tutti, intefero facilmente tutta la verità 

dd tradimento: onde furono fententiari a morte. ICaciqui furono fotti arder viuì 
entro di *na cafa ,Sc Anacaona con tutte le fuc bellezze di là tre meli fù fatta giti* 
(tificamente appicare per la gola , Dalle Jfltr dell' Indie. 

Vccifitnii, renine , & darmi, c' hanno originato dalle Danne. . Cap.Vl. 

Cu*r- T A g ucrra di Troia, che fù delle più memorabili del Mondo , non tanto perlai 
r adiTro- I , moltitudine delle perfone ,chc vi fi trouarono, quanto perla feelta de’più fa- 
niofi Eroi , che in erta li fegnalarono , licbbe origi nc da vna donai rapita , o che a 
pur fecondo , che fon altri di parere, fegui di buona voglia il noucllo amante « 
Eletta fola origine cagione 
Di cotante rottine, che già banca. 
ut », Et Ilio, C Argo à fi crude l tenone 

£nol. Con tal furor ridutte onde la rea 

y ditte. De'G reci , C de iT roiani a gran ragione 

E del marito offefa anco tenea . 

PELOPE Rè di Frigia morte guerra ad Enomao , padre dì Ippodamia , perche 
^ c l uc ^ a fanciulla da lui louunamcnre amatta , gli tù negata in matrimonio , Fù vc- 

Ar che tao c jj 0 Archelao Rè di Macedonia da vn giouatietto, ciac per vitupercuoli obblighi afi 
Li c a mie P c,tl udo fila figliuola in moglie , vidde , che altrui fidata. Licamhc fù tanto pcr- 
' ’-feguitata con obbrobri verfi da Archùoco Poeta, per quella cagione, die gli hancC* 
fe fatto niego di fua figliuola , ciac fù il m.fcro con lotto per difperationc > ad appic- 
Tericlo. carfi per la gola . Pericle , per amore di Afpafia fua concubina , morte crudel gucr- 
Amba- ra a gli Sara i in fauorc de 1 Milefij , Se doppò varie battaglie gli debellò . Tirò Co- 
fcttria runcanio ambafciaiore a’Ia Rcina degli Illirici , non potè ndo patire d’efferne con_* 
violata, parole della infolcntedoaai oltraggiato, le rilpofe arti) liberamente , & ella come 
Eneao non cooofccffe la ragione delle genti, gli fece rantolio mozzar Li teda. La battaglia 
Turno, che ben attroce fuccerte irà Enea , c T urno , con morte del fecondo, non lubbe a 
altro principio , che da l'amore , che amendui portauano a Lacinia figliuola del Rè 
_ ^- u ‘ 110 La guerra , che raoflcro alta uafeentc Roma i Sabini, non originò da litro, 

cabine C * 1C t ^ al rapimento , che fece la giouentù Romana delle lor tienile : perche quelli 
Lttòr Poe P er la Vf nd ct *a dclThauuto fcorno,;& quelli per difènder lo acqtiitìo , aioperarono 
' ogni lor portanza, Lugretio Poeta di qualche pregio tra gi autichi, arfe mifera.- 
mcntc dell amore di vna rea femina, laquae con leppo contracambiare conato 
Tullia, «more, fe non con vnbcurrone,cbe gli'euò ilceruclJo. Se la vita . Tullia empiji- 
1 fima femina, procurò, che Seruio Tullio luo marito forte vcrifo da Tarquinio il 
Superbo - Chilperico figlio di datario per opera della iniqua Fridegunda lua mo- 
glicre , nel tornare dalla caccia fù tradito, & morto . Anfiarao Indou/no preoeden* 
do , che fc andana alla guerra morti a Telami , vi refteria morto , fece quanto puo- 
te , Se feppe , per nafeonderfi ne più occulti luoghi, ma Li fua cartina moglierc, nc’l 
tradì , Se mortrollc à cercanti per la loia fpcranza di tiancrne vn monile , che Poli - 
nicc ; pottaua: coli v’anJò l'Indouino , Se fu dal'a terra nfforro . PccrcLi Rè di Te- 
be , non era vccifo da Creonte il Tiranno, fc la buona fua figlia no’l tradiua . Cleo. 
patta fù cagione della guerra nata trà luo padte Tolomeo Filopatorc , Re Alcff-n- 
ar dro Rè di Siria . Mariiqvib'ffima meretrice , fece vcciderc da vn valente lottatore 
fuo fecrcro amico . Antonio Commodo Imperatore, di cui era concubina , pagan- 
Altf Ha do con quella moneta , quante ricchezze egli le banca donate . Aleffandio fec e i 
i ne, straccar le fiamme in ogni lato della Città di Pcrlèpoli inrtigato da quella marino^ 
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\adiTaide. Scrìue Curilo nel 5 - 1 ìbr o, che di mezo alle tazze degfi ottimi vini, fa- 
ucliando labagalcia di far vna fua vendetta contro quei miferi Cittadini, Se applau- 
dendole i’vbbriacco Signore , fovfero tutti gli principali dello cflcrcico doppo la per- 
fora del Rè, che fù il pr imo col fuoco in mano. Se pofero a fuoco, Se damma quel- 
la bella Città, & pai ue, ch’hauedero fatto vna grande. Se magnanima imprela . Co. 
me per cagione della violata Lugreria furono i Rè cacciati di Roma, coli per lo T * r i u,M 
sforzo fatto a Virginia, la potetti di Dieetnairi , ch’era granJiftìma, andò per ^ . 

rena. OttauiaforcUadi Augufto per cfscr Rata ripudiata da Antonio, nefsunodu. ■ ' * 

. bita, che foffecagionpotinìinadiqucllacruddifTìma guerra ciutle, doucfùfpar- 

fo tanto fingucv mano. Mcnrtedic Antioco gueneggaracon Romani, perche Atuiet*, 
molti giorni conlwntnò con Venere , Se con Bacco ,Se per amor di vna Ca Icidcfc, 
da quella maniera di vita corrotto , Se gratto , noo potè riaffumcrccolì a tempo le 
armi, die non lalciaftc per fua negligenza vnabe la vittoria in mano de* Romani. 

Et ledelkricdi Capua , Se hdonneìca lafciuia pur troppo è noto , che effettua nfse* _ „ 

to tanto il incitoic Annibale, thè non punte poi forgcrc coli gagliardo com’era „ 
prima a prender Tanni contro gli afflitti Romaoi , die di già in quel mezzo pcc- 
iohaucuano fiato. 

ESSEMPI MODERNI. 

T? DOVARDO Re d’Inghilterra perfona di Santi coftumì.per frode della moglie g 
XZj fù vccifo» O tato Re di Boemia , riprefo di vigliaccheria, &"di pauradi Mal* 
ghcrita l'un moglie, come quello c haut fsc nelle Conditioni della tregua fatta eoo-» OUMrt 
Rodolfo Celare la pe ggio hauuto , non riguardando al!» flato fuo , & del nemico» ' 
tornò a muouiT le armi, Se vi rimale profligato . Luchino Vifconte venne alle ma. . 

ni con Vgoìino Gonzaga, per esula dì lua moglie Ifabdla moglie d’vn certo Giu- f^Utrtrt. 
liano , cliaucua ilgouerno della protlincia di Tingitana , Si non potendo Tonorato 
Iiuomo lofrirlaG in pace, chiamò i Sarracini in fuo aiuto contro i Goti , Se com- 
melsa alpiiffìma battaglia dell vna parrc , Se dell’altra di due campi , fi trouò vn»_j 
mortalità di icitccento mi la perfone. Zoe moglie di Romano A rgi rosolo Impera- 
tote ctscnioG innamorata di vn certo Michiclc da Paflagonia , priuaro dia dilpofto 
Cara fiere , a cui ella faccua copia di fc ftcfsa , dentro vn bago affogò il marito , & V * ** 
lenza hauerc nè alia (ua età dicinquant’anni , nè alla balsa fortuna, & vii conditio- 5 °’ 

ne di Michiclc rifguardo alcuno, toflo, Se per marito loto Ife, & la bacchetta 
dell Imperio gli diede. Giouanna Rema di Napoli, fece prima il lue marito A t> Riina 

drca flranguurc in Autrfa ; Se anche a Lodouico fratello del Rè Roberto poco Gìmm». 
appretto da lei tolto per marito» fece to ftefso gioco . Abtiano Balcià, die (lato 
tra fuiccratiffimo di Solimano Imperatore de’ Turchi, non giouandoli ò beneficio Atonia*, 
fatto , ò promcfst ferma di non farlo di morte violente morire, per vna (cmplice » 
informat ione data dalla Rolsa principal fauorita del Turco, tu fcannato nel pro- 
prio ietto. 

Litìgio/! , etnitntìo/i, riffe/!, & inquieti: Cap.VIt. 

P Orta la difeordia tempre feto il ittintice della man delira, e’I fùocò nella finittra» 

per dar ad intendere , ch’ella Veramente quella è , che fufeita le garre» Se lq * Mirati* 

guerre, che detta le litiche mette alle mani i piu cong.uhti , Se che non perdona a_* * tlla il *- 
ncfsuno -, fia pure , ò nelle cale, ò ne’ palagi , ò nc’chioftri, 0 ndlc coni, ò negli cf- A®*'" 4 * 
fcrciti,òincheluogofi vog iadel mondo. Sta in moto continuo, perche à pena 
La mofso vna lite , die n’apparecchia vn altra , nè pr ma hà potto in conquatto, c’n 
confusone vna cafa , che mette il pie vdocc ne, l'altra , Se per Conturbai e la pace , 
per cacciarne la vnionc , Se la concordia , cb’è lua nemica implacabile » da poi cht 
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il mondo è mondo Hà la Hifcordu il volto, & la figura fcminilc , & pire quali (em- 
pie adira ra,percbc come Seneca dice , è cola muliebre il litigare, c cola da donnici- 
iiole vili il contendere,#: per vn'otto far vn mercato di c.ancie, c di litigi. li gentil jf. 
fimo Arioflod.i dipinge a quello ideilo modo, quando ei fa, che vno (pitico del Cie- 
lo la caua per forza di vai aduaanza d'huomini ritinti , Se la Ipingc à torre il mani 
tice,l'elca,e'l fuoco per girne ad impizzarc incftinguibil fuoco d ire, (degni , e litigi 
tra cauallieri pagani nella corte di Agra mante , in tempo che più bifogno v'era ^ 
di concordia. 

Corre a pigliare i mantici di botto. 

Et àgli acce/i fochi e[ca aggiungendo. 

Et accendendone altri fa /altre. 

Da molti cori , vn'alt ro incendio d'ire. 

MILITAN fotto'l coftei ftendatdo infinite perfone del mondo, di tutte le profef- 
Soni d’armij&di lcttcrc,le quali per poca , Se licue cofa fi marono a contendere a 
con quello* con quclio,chc ccrciuo le occafioni di patire di lotterà , che compera- 
no le liti a contanti , & che fanno la lor vita ne’palagi . Et nona marauiglia c’habbia 
cofi gran feguito,perche la maladccta cupidigia dello haucrc , l'iiUatiabil lete ded’o- 
ro,nòn lafcia polare alcuno ni dì, né notte. 

Seguita e ogn'hor coftei da merendanti. 

Da ladri,®" ajf affiate traditori, 

D jiuoc*ri,Dottori,e Procurami. 

Da ftldat/aarttflia da Signori. 

Da meretricio da ruffian furfanti. 

Da nauigantt,e duri agricoltori. 

E tutt'il mondo al /in par ohe di dietro, 

Se'n vada à quei fenor,horrendo,e tetro. 

Ma cominciamo a narrare de gli antichi. 

PARNO fù barcaiuolo da traghetto, che G artaccana di parole con rutti per vn_* 
quattrino, per nicntc.Pcrdc codili vn.i volta la fua barclietta,ò che egli foflc (lata.-* 

affondata in qualche luogo, ò die gli folle menata via .come intcruicne,baffa, che » 

con quanti gli veniuano per i piedi gli volcua condurre à palazzo. Se litigare con 
effi loto.Lacefa entrò in proucrbio O^ Parnis Scaphulam , intendendo de'coltui 
fimili,che per vn minuto riuolgono fofibpra il inondo. 

PATACCONE, fu vn certo (pione da palazzo , il quale più sfrontato d’vna fe- 
mina di mondo, lenza bonore, e lenza vergogna andaua trouando inuentioni , per 
dar nelle mani alla Cotte qualcheduno.#: tatto nemico giurato dc’birti, trouauu 
mille impoflure à gii huomini da bene,#: fece tempre la (ua vita a quello modo. An- 
zi che audiirundato vna volta perche fi dilctraffc di cofi trauagliarc le |pcrfonc__j, 
ri (potè, fecondo il detto di molti barri moderni . Voglio pur anch'io vìuere . Di qui 
nacque il prouerbio.P.mc*c,vf calumnio/or.GeWio. 

IPERBOLO Areniclc, portò quello bollo in fronte, di feditiofo compofitore,Jc 
inucntorc di garbugli, fi come per quello , che fece chiaramente apparirà. Co (fui 
era dibatta conditione ma di natura tanto audace, òper dir meglio proionruoli-a 
che come fi dice.gli pareua non pur tutta Atene , ma il mondo tutto effer fuo . Or 
fiorendo qnclla Città in poiere, ricchezze, & eflcrcito militare,vi cran due gran per- 
fonaggi in tutte le co fe competitori Micia, 5: Alcibiade, ad vno de’ quali certamente 
per antico i lo di quella Città d’etter sbandito pei l’Olfracifimo toccarla : Ipcrbolo 
dunque, veggendo quell a competenza poter arrecargli vrile, tentò per tutte le vie 
di fcminai gra n difcordie,crcdendo perciò egli da farli riputar da qualche cola , c fe 
lacolfoi poflànzacolhtndodi vnodiloro Ineruata folTe. Quello tratto maligno 
venne di Micia,#: d Alcibiade alle orecchie, Jc vergognatoli, che vn’huomo di fi vii 
conditionz fi volt-ffc lor pareggiare,!! accordarono iccrctamentc , c diuentarona 
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rùnici, volendo più torto deporre i lor rancori , clic patir tanta vergogna . Coli cia- 
feuno da! canto Tuo procuro, che fofse sbandito Iperbato per Oftracilmo , Se lcppc-< 
ro fi gran deftrczza viare ,'clic la fe cero cacciar in bando , a lui auucncndo quello * 
che ad altri procurato l.auea . Di ciò fù poi gran rifa fra il popolo : veggendo , che 
vn vii facchino era pafsato per quella banda, che i legnatati, ce potenti huomini pali 
fauano . Et pafSntc le rifa fi conuerti poi il popolo à (degno in tal modo, che giatmi 
più nefsun altro hi poi per Ofiracifmo bandito in irtene Piatir co. 

SANTIPPE fu moglie di Socrate fapientilTìmo Fitofofo , Se certo non ci vo'ttw 
altra patienza, che la Socratica, a vincere , & (òppor are vna fi fi rana beftia quanr* Boi futi, 
eraquefta. Ogni paglia, ogni cofarella gli dina baff.tnte occafione di fnrfi fentirc <* 
pet tutta la vicinanza . Haurebbe fatto voltare il ceruel'o a mera Atene, fe prouaco 
haucfse 13 metà delle burle bell iati, che colici Faccua, & che foo marito prouò Non 
le badò l’animo rna volta di gettar delle lauaturc di fcodellc giù della fineftra, qu5- 
do per entrare alla porta ci batteiiai* non fù tanto proterua , Se ortinata, che per vna 
pai oli, eh* le difsc Socrate, gliene rilpofe cento, e tanti oltraggi li fece, clic farebbono 
flati fuucrchial più infame d’huomo d’Arcne ? Non lo cacciò finalmente vna volta 
di cafa con unte pugna, e cattine parole , che ballerebbe porta in rifehio la maggior frittilo 
patienza del mondo ? E ben vero , che Lnerrio fcriue , c’uchbe in vno ftefso tempo indifior* 
due moglieri, quefla, che diciamo. Se Mitica, perche à quei tempi per aumentare la d,Jt t"\ 
Città, cnc per molte guerre era (cerna di gente, otdin-tronoffe a Diogene crediamo) 
che ogn’vn, c’babitalsc in Atene, due ne pigliaise.Mà è ben anco vero, che fe vna_j 
fù rifsola, A: inquieta, l’altra non hi da meno . Diogene Laertio . 

EVRISTENE, &r Proclo furono due fratelli tanto cattiui, & tra fe difeordi, che 
cominciando da piccioli, fino a l’età virile non cefsarono mai dì mangiarli gli 
occhi, di (luccicarli, né mai fi lafciaron l’vn l'a'tro (lare. E per cola troppo mo- 
flruofii,& infolita Icriuono anche i cofloro porteri cfser flati a guiù di cam , Se di 
gatti in continua dilcordia, molcftandoli infieme per ancor legierifliroe cagioni. 

Erodoto . 

EMPEDOCLE, vogliono, chedàgiouane fia flato vnodi quelli ccrucHiitv 
quieti dilcordanti da tutti gli altri . In fegno di che fi riferifee , cb egli hebbe inimi- 
atic con i primi d'Agrigento, c femprc bifognaua , die i communi amici s'inierpo- 
ncfl'eto ad acquetare le continenti riffe. Lo Audio poi della Filofofia mortificò tal- 
mente que’moti Tergenti, che non pur diuenne huomo ptatticabile,ma Fitofofo rin- 
goiare . Liertto 

POLINICE, Se Etcocie ambi figliuoli di Edippo Rè di Tebe, mai furono vn’ho- 
ra d’accordo, ma (émprcdiltordi, anche viuendo il Padre furono (pedo alle mani in- 
fieme . Mot to Edippo operarono i Tcbani , che fi pacificafscro,e gli pofero in que- te _ Ll ' di ~ 
fio poco pcròjduraDile accordo,cbe vno regnaffe vn anno. Se l’altro pari tempo . Fi- 
sito l’anno, perche a Polinice non volle cedere il fratello, egli con aiuto del fuocero “ 
AdraftOjRèc Argo,conduffca Tebe vn’cffcrcito poderofo combattè coi fra- **• 
tcl'o con tanro furore, chcvnovccife l’altro. Et Creonte, che fuccci'scpoi ad 
Ettoclc nel Regno, vietò toro la fcpoltuia. Ma quello farebbe poco , rifpcttoalla 

rmrauiglia, che fcriuono, cioè, che la cofloro pia madre v (cita della Città acccfe a 

vna gran pira, & gettoni dentro il corpo di Etcocie ad abbrufeiare ; Se in quel mc/.o 
tolfeto anco i! corpo di Polinice, & portarono al fuoco, òoue già trouarono arto g‘‘*' 
Eccoclc , Se fubito, che lo pofero apprcfso il frarcllo, tremaron le legna , Se (ributta- 
rono Polinice, onde le fiamme di due corpi fuggirono l’ vna da l’altra , con» ic coli 
morti ritcncfscro la nemifià, e difeordia antica . Erodoto. 

VIRGIN IO, di cui nella fua Ifioria fa mentitone Cornelio Tacito , fu il più ma* inquieto, 
ledetto corpo, il più rifiuto cctuello , che fia mai fiato - Se era tra pauirij fetnìnaua 
ziz ’nic , fe era tra parenti, pooeua litigi, c portaua ciancie, Se Co tra faldati, in po- 
eto- hot e gli pontùg iufteme alle mani . Celio. . : . .. 

L Ipo- 
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Itrrierii I Popoli Iperborei > fé crediamo a Plinto , hanno quefto in loro, di non fapcr ftar 
f vn'hora in pace , tal die le non hanno occafione di guerreggiare con gli ertemi, non 

mancano di trattar guerre ciuili, e fanguinofe inficine. 

.ESSEMPI MODERNI. 
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G OLA Montano vno fu di quefti humori inquieti , e difeordanti in tutto dagl’al- 
tri, e facendo profcffionc di pedante , trouaua liti fino sù l’EgoCito. Ma 
poco flato farebbe quefto, fe apprefsocib non fofse flato crudele co' fcolari luoi , Se 
tediale in particolare moft raro non fi fofse con Galeazzo Sforza, ebe da pcciolo 
vno fu de’ fcolari fuoi, & ne rilenò fpefso delle buone bufsc . Beft iale fu il precetto- 
re con G nobil perfonaggio, ma indifcrero fù ben anco lo feotare, che fatto in età vi- 
rile Duca di Milano fece dare al Tuo pedagogo Cola venticinque ftafilate i cui nudo 
pubicamente come a maeftro troppo crudele , Se villano , redimendogli le picdiia- 
tc, ch'egli haueua già kauute da 1 ui . Per quefto s’arrabbiò intanto , dìe diede prin- 
cipio ad vra congiura con l'Olgiato, &c col Lampugnano , Se la condufsc con l e a 
fuc crudeli perfuafioni à fine . Gonfiaua il litigiofo pedante gl'aninii dc*giouani.con 
vna fpcranzad'acquiftarfi gloria, ricordando , e mettendo al Ciel i Caffi , i Batti, i 
quali modi da gloria haueuano già tolto ad cfscquirc vn belliffimo fatto Fù vc- 
cifo dunque milcraraentc il Prencipc da i noui Caffi , Se Bruti : nè Cola paoce fug- 
gire il caltigo delta fua ribalderia , perche pafsando per l’Alpi di Bologna Lorenzo 
dc'Mcdici, vendicatore honorato ai quella crudeltà inufitata , lo fece impiccare per 
la gola ad vfode'ladroni. Giorno . 

GIOVAN GALEAZZO Signor di Milano, fi dilettò Tempre di più roflo vfgì. 
lar Tempre in penfarc a nnoui configli , di fufcitar guerra nella pur troppo all bora 
□Tanagliata Italia «diedi maneggiar fuoridicafa Tarmi, fi come quello cui v (pendo 
il padre fiano internuenute molte difgratie . Qucfte fon le parole precifc del Gorio 
fcutellante dc’coftumi di cortui. Cercaua le cagioni delle contcfc per far nafeer 
guerra, c a poco a po» (Intuendo hauca cacciato gli Scali di Verona , i Carrarefi 
di Padoua , luucndo quafi cacciati i G ouzaghi di M intona , e ceno mille cole tra— 
uagliauano l’animo volubilmente contcnriofo dei! infatiabil S ignorc,lequali dirtruF- 
fc mone in tutte in vii punto . Corio. 

IACOPO de’ Pazzi Fiorentino, hebbe vn’anitno cofi peruerfo, che mai s'acqne- 
tò d imaginare nuoue difeordie , Se inufitate crudeltà , fi come il fuco. fio mofirò. 
Cortui quantunque folsc per dignità della famiglia alThora cauallice, non hauendo 
alcuna virtù, fi perde di continopo nel giuoco. Se efsendo beftemmiatotùi DicsAc 
prccipirofo,nella co!era,fù perciò riputato nfàme -Congiurando quaG tutti quei, del- 
la, 'fua famiglia contro ; Mcdicicbe fignoregg'auano Fiorenza, coflui fi fece capo di 
fetta , Se quando fù fatto l’iniquo afsalto da’ traditori . Iacopo corfe armato a ca- 
uallo in piazza dc’S'^nor» per chiamare il popolo à libenà : cl'sendo fchemi/to però 
dagli ottimi cittadini , Se efsendogli tirati dc’faffi del aallatorio del palazzo . La_# 
qual inopinata furia veggendo ilPazzo.fpronaro il cauallo fi fuggì fuori della porta 
alla Croce , Se due giorni dapoi fuggente fu prefo da’ contadini montanari. Se me- 
nato à Fiorenza, doue vitupcrof.iinente fù fatto morire efsendo la plebe di ma- 
niera contro l’infcfio nemico di pace adirata, ebe fù riputato indegno dclThono- 
re della fcpoltura, A: due volte fot t errato , Tvna in Chicfa , l’altra dietro alle mu- 
ra ,& quindi cauaro,pcrchc federa mente raccomma ridandoli al Diauolo fuo mac- 
flro , non haueua voluto efser Chrifttanitnente confettato ai punto deda_^ 
morte : lungo tempo rtrafeìnato per la Città da’ fanciulli , fù gettato in Arno . Il 
Dovtenichi. 

STEFANO fùvn pedante ortinato, feditiofo , ilquale dando incafa de’ Pazzi, 
gcn ilbuomi Fiorentini ad infcgnarc a’ fanciulli, Se odorando il fumo di quella-* 
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rongmra contro Lorenzo , Giuliano de’ Medici* tofto fi proferì loro audacemen- 
te per compagno . Tolfe quefto federato, inficine con Antoniodi Volterra Taf- 
fomo di aflaltare Lorenzo , pigliando contraicene) di doucr metter mano alTarmi, ' 
quando in mezo alla Meffa (ò cola horrenda ) il Prete al rafie l’Hoftia df nofiro Sig. 

Ciesù Chrifto , Fù però il fine di coftui a’ fuoi ineriti condegno , perche fù impic- 
cato eet la gola . Lodatici 1 Domtmchi. 

LvDOVlCO Sforza Signor di Milano , bebbe quefto inftinto d'ingegno di for- 
tificar tutta la forza della Aia naturai prudenza , sù ediicordte degli altri Signori 
d’Italia . Diffìmulando mentiua , & con vtil fuo ingannaua , Se vcccllaudgli huo- 
mini troppo f’cmp ici . Solca dire ( Se diceua il vero) die più volte haueua foi za_» 
maggiore vr.a penna da fcriucre,che vna fpada in maneggiare. Se negotiare le guer- &***?* 
re , Se però di quella molto bene feruiffi in portare l’armi Franccfc in I talia, a dan X‘ n,fi 
no non pnr degli Aragoncfi,raa di molt’altri perfonaei illu Ari. Vuol fi vedere quant’ huom » 
ci foffe nemico di pace ? Non follcuò egli con crudditTìitvaconfigiio . Batazet Sul- ' 

tan Imperator de Turchi contro i Vimtiani / ilqual peto nocque più con la lua ve- 
nuta à lui , Se le altre riuicrc diraiia , che in verità allo fiato della Rcpublica/ Coli 
auuicn fpcfld,die tocchi à colui di cadere inquella fòlla, ch’egli per lo compagno hà 
a p parca hiata. 

ROBERTO Marchiano , haueua honorata condona nel campo Vinitiano , al 
tempo dcli’vltima guerra di Chioggia con Genoucfi: Coftui con animo inquieto da 
douero vedute le cofc de Genoucfi pcrdute,la C irta con le difefe refa a dilcccttonc, 
perfuadcua, infiaua, Se come fediriofo faceua ogni sforzo , perdio fono i Genoucfi 
riccuuti lotto certe conditioni troppo dishonorate a’vioctturi. Mi doppo lungo 
loppoiurc la conhifiondi colini, che tutta ua col fuo dire gli ordini, fu Tiniquo 
condonicre nrefo di configìio di tutti, te doppo due giorni confettando la t ua colpa, 
impiccato . Sa vellico . 

CALVINO federato spettata, her etico perfidi/fimo dell’età ooftra , fù di tanta 
audacia,che non conu ntodlwucr feminato tanta zizania nc lOccidentc , fpiiiie_> fetfiju 
anco alcuni fuoi difcrpoli fin neli’Indic , & paefi nuonamcntc ritrouati , da’ Rè htrttUa , 

Cattolici, Se Ponughcfi Chrifiianc fimo con tanti affanniridotti , per auuclenargli 
con la (ua falla dottrina ; i quali come a Dio piacque (coperti , turano grauemente 
puniti . Mambrin Rofco. 

GIAN Federigo, e Guglielmo Duca Vinarìcfi , Se generi amendui del Palatino, . 
(òpra la dtuifione dello fiato paterno non fi puotcro mai accordare , perche rifondo 1 td ‘ r ! n * 
maffime tutte le fortezze in mano del maggiore, l’altro non volcua comportarlo^ ' c * 
quando pm dopo molto vcntilarfi da comuni amici la canfa, conucnncro di goucr- ‘ 

tur lo fiato vn’anno per vno, hauendo il maggior goucrnato il fuo primo anr»o,non 
volta ter uare il patto, Se laici» , che il fratti o gouerna/se il fecondo, Nat al Conte. 

I Fratelli del Capuccino già erano nella Città di Stocolmia nel a Succia affranti- StttA mA 
latifi fola mente per oprar male à danno Ji quefto , c di quello . Setta ma) uagia, e a Udtria. 
diabolica in numero di miUc.c cinquecento de’qualli era la principal cura , leminan- 
do zizanic ua’ Sue noni muoucrgli à riffa, c queftioni tra di loro , Se effi medefimi 
dicendo villanie à quei terrazzani , gli sforzauano a rifondere, & poi gli accufaua- 
no al Rè, per fargli priuarc della vita, & deli liaucrc , fi come poi lucccdcua . Olao 
Magno lib.jxaf-v. 

Ciurma d'adulatori, Cr di Bufoni . Cap.VIII. 


V Na certa forte di gente , feccia d*buoroini e fchiuma di Gaglioffi , che clone - 
rebbe come la peltc effer fùggita,abboriià Se (cacciata dal conforrio humuno, 
iià (per cattiuo augurio de’ mornli)quafi femprc hauuto i più degui luoghi nelle.,,» 
euri, nelle piazze, nc’ palagi , & in particolare appreffo le pcrlonedc’ Prencipi, 

" La Ce Si- 
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fe Signori del mondo; fi che hà conuenuro à l'arguto Filofofo, al facondo Oratort* 
al gentil Poetale ad ogn’altro profefiore di fcicnzc.ftarfcnc da banda in vn canto rv- 
pendini?, cino , per dimenticati . PelTìmo feme, che mentre la perfona è in lieto fiato, arrider 
ni dell' A mentre è in mifer/a chiude gli occhi , & volta le fpallc, che porta il no me] fo lo d’ami- 
duine ere. co mà hà i fatti poi da traditore,& d’afiafilno.Di qui è che l’ Ario fioche prouò nelle 
corti i coftor coftnmi , Se infonnatiflìmo della natura loro fcriffe. 
aleuti non pub faper da ibi [in amato, 

Quando felice in tu la ruota fede. 

Pero c'ha i veri , e finti atntcià lato , 

Che me (Iran tutti vna mede/ma fede, 

Fariofe Se foi fi cangia in triffo , e li ero fiato 

C aot.p. Folta la turba adulatnce il pie de. 

Mà perche à guardarfi da quelle Sirene maledette , die cantano fi bene , & poi 
affogano ; gioua più i’cllerapio , ch'altrui a Aio danno ha prouato, a quelli faremo» 
fcnz’akro paffaggio . 

A N T I C H I. 

cn 

Arrogi- ALLIPDE, rarifTimo volpone di corte, falutando arrogantemente il Ré Agrfi- 

taditu- lao Greco, ch’era perauucntura ingrani ragionamenti occupato, né di lui 
font. moftraua curarfi,di fi pofeia con efirema profomionetben fi conofce ò Rè , che tù 
vai ingro (lindo la villa . La cui sfacciatezza egli con qutfta rifpofia forridendo rin- 
tuzzo ( Non penG tù, ch’io feorga, che tù (ci Callipde sfrontato adulatore - » 
fc buffone . Plutarco. 

premiodi IDA Pantomino fu vn'huomo di fette fronti nell’adulare , che però Suctonio rc- 
adulato-, cita lui cflèr fiato apprelfo H fi io Signore per troppo libero , Se liccntiofo acculato. 
re. ’ Auguftopcrò, clic nniilcanagliaodiauaa morte, nel conile del fuo palagio gli fe- 
ce dare cento (bifilare , à villa , di tutti accioche g,i altri imparaffeto a conucrfare 
Pun to co ’ grandi . Suetonio. 

1 P1LADE con vna fronte di meretrice, parendogli per vna buona occhiata dall’— 
fife bio Augii (lo, d'eflerfi feco affratellato , hebbe ardimento di moftrareà dito vno 

J) ’ frenatore, che per forte in mezo alle fue buffonerie gli hauen dichiaro dietro come 
fi vfa , Mi quello, che già dell’Imperatore, Se tutta Roma 0 riputimi padrone , ftà 
coftrcno termine podit bore , ad vfeirnon pur di quella Città , ma dell'Italia urna, 
con infame bando. Ratti (io. 

Srimìa CARRISOFOcflèndo buffone graffo di Dionigio Tiranno perche face ua pro- 
dr grdn- feflìonc «'inviare in ogni cefi il fuo padrone, reggendo vn giorno ridete in dif- 
parte con gl i amici , ancli'tlfo comincio co fi frpon'tamente à ridere die il Tiranno- 
s’empie di buona brama di fapere perche à quella foggia ridclsc.e glie nè dimandò . 
Ridomi difle ali hora i buffone, perche m'imagino,cbc le cofc, che tù conferirci eoo 
coftoro degne fiano di t ifo , quafi , che apprcfso di lui folsc legge di contraiate 
guifa di Scimiotto il padrone. M.tnucci. 

faranno ZOPIRO Pcrfiano mentre , mentre (ale al colmo dell’adulatfone , fi fece cono* 
belhjfimo frer per vn inatto pelato : Pere iodie tenendo il Re D.uio molto ftretra la Ciiu di 
Babilonia , egli per pefcarc la grana de! Ino Signore, fi ragliò il rufo, !c orecchie a. 
e tutto fanguc, f.iccnd o lenibiante voltar bandiera , a’ Bibilonefi pafsò . Qui col dir 
inale di Dirio , Se della l ua crudeltà, vcctllò coli bene i nemici, che penfando , cfso 
nemicifiimo di Dario efsere, gli commifero la guardia di vna porca. Ne troppo- 
tempo p3tsò,idic ti adì la mal’auucnturara Città , non filmando punto per parer oc. 
timo adulatore . di diuentar traditore . 

Schiena ARISTlPPO Cirenefc Filofofo , lafciò baiare gli Arenìcfi quanto volefscro , e* 
d’ A fino, con (chicna diafiuo (opporrò l’cffpr chiamato rpiulaiorcdal mordace Diogene^», 

per 
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per affamare a Dìonig.'o Tiranno, & empirti la pancia ; con graue incarico del no 
me <1 i Filoiofo» ch'egli per haucr afcolraio Socrate portò. 

CVRIONE Romano, al ricorro di Celare , doppò l’hauer vinto la Germania.#, 
quando s'apparccchfaua di gente per combatter contro Pompeo , con colore adula* 
torio fc gli fece innanzi con tal parole ; Me ne vengo alla parte tua ò Cefare, tratto 
dall’amore , ch’io ti porto , nè hò fatto (lima contro’l diuiero del Senato di partirmi 
da Pompeo , effondo il doucte , che età ranci rumori di guerra, e ftrepiti, di tambu- 
ri , le leggi fi tacciano . 

FI LOSS F.NO tu vn certo adulatore coti morbido , c sfacciato , che ad vna certa , 
douc il fito Sig.fi trouaua, veduto effer loro poflo innanzi pane non troppo bianco, 
per dargli nelHiumoreverfoiconultantidiirc; Non v affaticate di portare tanto 
di quello pane in tauola, perche potrebbe cfierc, che facclfe quefia ftanza ofeura. 

CON ogni ragione Celio pofe le donne CIPRIOTE per rare adulatrici come 
quelle, che condotte per guerre in Sorti , sfiduciarono coti bene alla fcruitùal- 
trui» che mentre le padrone loro a cauallo, òin caro zza montare voleuano, fi 
gettauano elle per terra, c lafciauanfi à voglia loto calpeflarc per render lorola 
ialira più ngcuo'e 

DROMEA fùvn parafilo cofi eccellente, clic per vna buona cena hnurebbc_j 5 
detto, che il Sole non Incedi mezo giorno. Collui militato’ à mangiare da alcuni 
potenti di Cotfù , tù dimandato , fc fi faccuanocosicopiofi , & buoni banchetti à 
Negroponre lua patria - A’ quali egli , che fi hauttbbc toccato il palio con le dita , 
coli rifpofe. Migliot ’è flatoSignori l’antipafìodcl dclinarc volito , che quanto in 
due cene mangiare nella mia patria fi potrebbe • 

DECIO Labe rio ottimo recitatore di Comedie , e (Tendo inuitaro da Cefare 
tremarti con certi a tri in Si na, non fi leusò altrimenti , ma refofi vn poco renitente 
per la prefenza dell Imperatore gratiofamente quelle quattro parole fpuiò -, Io fon 
sforzato ad vbbidii ri Celare , perche ad vn tal Signore non fi può dir cofa alcnruu# 
far niego , à cui gli Dei Ilcflì ogni gratia conferirò hanno • 

TIM AGORA pagò con la teda vn’atto d'affettata adulatione , perche mandato 
con altri della Rcpublica di Arene per Ambafciacoi c à Dario Rè di Pcrfia , ofeurò 
la dignità di Legato, piegò le ginocchia ad adorare il Rè a Tvfanza Pcrfiana, dando- 
ti ad intendere per fegnalato adulatore . 

ANNIBALE fi pofc vnch egli nella fchicra degli adulatori , quando conaftutia 
Africana fi pensò adulando Scipione di rcndcrlofi bcncuole . Addimandandogli 
dunque Scipione , quali flimaffe i maggiori Capitani , egli rifpofe , che darla il pri- 
mo luogo a Pirro , Se doppo lui il fecondo ad Alcffandro Magno , Se a quelli mec- 
teuafe per terzo , qui fi rrapole Scipione , Se dille , Se in che grado t’haurcfti poflo 
tù, fc haueffì vinto me /cui Anmbale,iodilic , mi farei poflo al primo luogo , per- 
che il vincer te (limato haurei più , che i due primi da noi ntentouari . Scipione a 

iorrife , Se fi compiacque di quel bel tratto. 

CLISOFO buffone del Ré Filippo Ré di Macedonia, perche il vedeua coca! poco 
zoppicare, fi finfc anch'egli zoppo della gamba finiflra ,Se tace ua quegli flcffi mo- 
uimcntidcg i occhi, & della perfona chea lui vedeua f-.re. 

A cui non mouerà le rifa NICESI A , adulatore del Magno Alcffandro? ilqualc 
vergendo effer molcflato il luo Signore da importune molche O quanto dille più 
d .-d'altre fono auuenturatc quelle mofche, c hanno in gratia di poter fuccbiatc il lan- 
gue ,chc per vna ferita ad Alcffandro vfciua, he bbc ardimento di dire. 

Qu/tlis dittano» perenti t corporei (an^nis . 

Rade volte auuienc,ch’vn’adularore per occafìonc, che gli fi apprefenti, non d men- 
ti anco traditore: come quciTANDRCMACOOrrctio, che diede nelle mani de' 
Parti Craffo filo padrone . _ 

Condennatono gii Atcnicfi Dcmagora lor Cittadino di molte migliaia di feudi, 

L j pa- 


Belle fg- 
nline di 
Minime- 
re. 


Pane che 
imbruna 


Donne di 

Cifri, 


Scolare» 
di cucimi 


Parolett\ 
dolci , 


Adulati? 
punite u 
cel cefo. 

Bel trat- 
to di An- 
nibale, 


Zeppe Jùe 
io. 

Mei trae, 
to di carnè 
da corte x 


1 66 OFFICINA tìlSTOKICA 

fot perche in ragionamento publico ardi ndminare Aleflanoro per Dio. 

EVAGOR A anch'egli v i lafciò la tetta , perche non contento di riporlo rra’Dci. 
g i pki;r) le ginocchia ancora . 

Mtu«. AVVOCANDO Celio Oratore in vna cauta ciuile , perche il (un c ! ientc confer- 

maiu il timo lenza punto contradirgli, annoiaro quel gran dicitore dalla_* 
collui lunga adulai ione , dimmi ditte contro , acciò egli paia , che noi Caino due * 
feuellanti . 

Signor Hcbòc il grande Augutto gli adulatori , 8c le adulationì Canto a fdegno , che non 

magnani pcrmetteua nè anco tra* famigliar! luoid’effer nominato Signore , & ca (lig ula—* 
"■o • acerbamente chi di coiai nome chiamato Phaueflc . Né anco tra figliuoli , & nipori 

Tuoi volle, die vi fofsc fimìl modo di adulare . 

Conm Spiacquero quette lufinghc anco a TIBERIO Cefare tanto, che per non vedere 
g.’i mia- far fi da Senatori tanti cenni di capo , di perfòna, 5c di mano, non laicisti* , che in_# 
laton, publico niuno alla lettica s'apprcfsafle. Se haiicfse fentito alcuno nel dimandare a 

qualche grada, vfarc foucrchie parole in lufingarlo, incontanente gli chiudeuaU 
bocca condire, che ritornaflc vn’altra volta . Quello nome di Signore in particola- 
Bel itti», re egli abborì tanto , die fi rifemiua con chi l’haucfle per coiai nome chiamato. An- 
• zi che ad vn lufinghcre , che feco ragionando chiamaua l'acre, e fante le fuc occupa- 

rioni con annuolate ciglia gli fi volto, & difse . Lcuamici d manzi sfacciato , & non 
dar nomedi facre ma di laboriofc alte mie occupi rioni. 

ENTRO vna faticai» in capo d’ Alefsandro Magno di voler non di Ftl'ppo tru_* 
di Goo« elser chiamaro figliuolo , &come tale voteuafi far adorare con le gl— 
Ceratili nocchia piegate , come fi faccuano i Dei . Andauanoi Macedoni come bilcig_ji 
liberi ni aiftncanto, ic ccrt’altri foldari , checonofceuano l’humore , a rendergli vbbidienza 
pan feon j q Uc ft 0 modo, ma fi vedeua ne" volt loro , vna certa grnerofiù virile, che non gli 
rC aiutar |ai c j, u , a f ar c ;ò di troppo buon’animo. Certi altri Fùofofi come Califtenc fi ftauaiio 
Signori. ^ vna banda, fermati in quefto,di non vo’er adorare , né porger incenfo ad huom 
mortale, a giouanc capricciofoi & à figlio di bagafcia.Soli tra tutti quei ddPeffcrci* 
to Macedonico fi fecero innanzi Argo Argiuo,Cherilto Poeta da buon incrc.uo.3c 
C icone Sic iliancsadu acori per la vita, e cominciarono con la bella chiacchiera à pre. 
dicare la grandezze di Alessandro , facendolo non (ofamente da piò di Filippo filo 
padrc.ma di Mercurio, di Saturno, di Marte , & da Gioue fuo padre in poWogn** 
ulrro Dio della fauolofa corte . Gonfiauanlo col vento di vane ciane «smettendolo 
in cic!o,prima che morte il chiudette nello Inferno , & per sbandare alcuni fauoritì 
del Rè,moftrauauo cfser indegni di vira coloro , che per tale non lo conofcefsero, 
& adoralsero. A'iargacofi à q netta guifa in cintura Alessandro fecc(dice CurtioJ 
apprettare vn copiofo conuito , & primi luoghi furono à Ciierilo , ad Argo & a—* 
Cleone dati . Ripiene piò, 3c piti volte le tazze, afeefo il fumo di Bacco al ccrucllo 
del giouane,di mezo à tante lodi fece chiamirfi innanzi Califtennc amici ffimod- 
Ariftotelcjtrcpido, ingenuo, 3c fermo d’animo, perfua(ék) ad adorarlo, come tanti 
altri faccuano, nè potendo à ciò quel Filofofico animo piegare, gli fece ogni più fk> 
ro martorio prouatc , fino che vnGrcco veramente pictofo , in vece d’acqua,il ve- 
leno gli porle, che’l fece dì tante pene vfcirc.Cofi hebbero i perfidi adulatori il loc 
intenroÀ' panie loro di hauerfi hormai pelcata intra la gratia di Alcfsandro .Curt. 
Adulato. VN Greco adulaua troppo patefementc Giuttiniano Imperatore , facendolo da 

n graffia più di certi Dcì>& egli fpiccandiilì dalla foggia Imperiatele gii auentò adofto,& gli* 
ii. graffiò tutto 1 vifo . La onde il Greco trouaodofi tutto infanguinato il volto difscj 
Ohimè Ccfare,pcrdie mi ci affi uba cui rifpolc lo Imperatorc.e tu Gnaton Tcreu- 
tir.no, perche mi mordi f Ful jofo , 

Bel taf*. PVBLIO Afranio fù talmente adulatore, che rìtrouandofi Caio Caligola Im- 
peratore infermo d;lse,chc morirebbe vo!ontieri,fc Caio fi rifanafse . E dicendogli 
Caligula, che non lo credei» ; lo confa mò di nuouo con giuramento . Rifanato , 

che 
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die fii l'Imperatore, comandò che Afranio foffc ammazzato acciò manclioiole s 
■on fi (l< di quanto promcffo haucua . Nella vita di Catig. Sentenza 

FILIPPO padre di Alcffandro Magno , rirronandofi giudice in caufa di due fee- p re f en/4 
■ letali, & stacciati nduIatori,ra!legratpfi, che gli fodero venuti neirvgne , fententiir, r ttn 
. che l’vno C doti effe fuggire quanco prima del Reame di M iccdonia, & l'altro così A éiu latt- 
ici d ietro .Pouf ani» 

, MARC ANTONIOTriumuire,enttando in Atene, fù da quei Cittadini eoo Maritai 

f range honotc incontrato , Se con molta adulatane glidiffcro; che effendo egli vn g, t enrit- 
)io Libero , voleuano dark* per marito alla Dea M incuta , ch’era nella Citrà br<? . f t . 

Marc Antonio accortoti di tanta adulatione, che molto lo faftidiua,pcr render loro 
la pariglia del premio, che meritauano, diffe-, Io fon contento di hauerla per contor- 
te, A: •obnticri I ncettò, ma voglio per dote mi.le talentiti ogni talento imporuua 
fetrccentti feudi. Dione. .. 

SIMON1DE P,»cta fù richiedo da vn Mulatiero ( ! cui Muli (lati erano nel ccr- 
tame vincitor Oche cch brade con verfi gli animali fuoi, ma per lo picciol premio da 
prima rifiutò. iVonicffoli pei ò premio maggiore, con tutto che da prima eidiccffc, 
non vo rr,chc le Tue Porfic celcbraffero Muli , intonò il lu(ìnghicro Poeta . 

Saluetott volucri pedttm Jobolts e quorum . 

Douc non vede t hbntarh con quello nome baffo di Muli, ma gli dimandò foto- i* 
k& prole di nuoui Pcgafn ; luucndo trouaro cofi grande Hipcrbolc nella u(ca_* u * R, ‘ 
d’vn inebrierò . Arcatele. torte». 

ESSEMPI MODERNI. 

F LAVIO 5prilingo da CirailoCortigiano d’vn Ré d‘Aragona,buomo di ucffitn CireSlt - 
mento, volendo sbandare Andreuccio da Saffiiolo , perfona per virtù notabile, eutitnej 
,V prc rcipitai lo dalla gratia del Sigtv >rc,haucndo ordito prima vita tela iniqua con- adulate. 
tra di Iti circa le cr>i*.ubine Rcg e, diffe conadulatione veramente grande , vn imt T,a - 
ffibdidinanz: al Rè della perfooa di Andreuccio -, Se madiate della frn feruti ù fe- 
dele , tc dalla modtliia predicata da tanti m quella Corte : foggiti gite rxJo maraui- 
fliaiit fuor di modo, tfcc vnbuomodi tanta integrità. Aedi fi buona fama, nuo- 
vamente tede mirato in lofpttto prede à molti di attendere à cofc dalla fua_* 
prima prole Alone aliene, c rat firme in pregiudicio tnaniftfto drlfttonorc del 
mio Signore . Non puffo difstv pena credere cole limili di co (lui , ma i pur bene , 
che fua Mie (la prudentemente cerchi di fpiame il vero, & chiarirli di quello fetta. 

Con q tuffa lùnula rione l'mduise à dimandare i complici fuoi, quali rfsendo tutti 
d vn bollo nettai i, polt ro in tanta difgratia il vtrtnofo Andreuccio, rbetolfe volon- 
tario citi io da quella Corte, Ac and» peregrino più di diecianni , finche la f'ta inno- 
cenza vn giorno fà cnnofciuta.Sc rimeritata ;Ac punita la makiagità di Fiatai» il qua- 
le pct occaficne di altri drlitti fé impiccate per la golnconfcffando fpo Bruirà me me 
d’t ffcr (lato anco qncllo.che da dicci anni aitanti mal gannente haucua inftigato ih 
Rè corno diuerfi v irtuoG fr ggetti . Lodante» Dome nielli . 

VN Biffe, eh era anco parente di Solimano Imperatore de Turchi , fbro£dfa_* Caftitt 
tcnbianaadi lenita, li dVnricitia,ft affaticò vn giorno con vari modi , Ac con calde di vnfi- 
prt fua fio ni, & Iproni di conftgiiarb à far morire ingiù (lame ine vn principale, fòb- milt i 
wcte per goderà più comrnodamca.e la moglie di quelloma So!imano,che s’accorfc 
agcuolmentc, cerne faggio Prencipc ch’era di che piè zoppicaua il fuo Configliele, 
lùcafligòtofi bene del profontuolo modo di adolatione , da lui in altrui prrgiudi- 
ck> v bco.ptr venire a’fuoi diffegni, ebr puote fcruir per elsempio à gii altri, peteio- 
«hc lo fece appicase per la gola. Atad.Fr tue t{. 
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Unomini manfueti,clementi, benignifiactuoli, Immani , & facili al 
perdonar le ingiurie . Cap.lX. 

VTON à co fa alcunn,col mezzo della quale s’auuicini più l’huomo à Dio quant® 
è l’atto,ch’cgli fà nell’vfare la clcraenza.-& non è ella altroché vna benignità, 
e buona inclinationc d’animo di quegli , che fia porto in aho flato , verfo di coloro 
che gli fono per qualunque modo foggetti . Noi dunque , fé pregati da gl'inferiori , 
porgeremo loro l’orecchio c con clemenza gli effaudircmo;non ha dubbio , che per 
quanto è a noi concerto da Dio,fc gli faremo molto appreffoipercioche la propria-* 
attion fuaè l’cflaudire«& il perdonare. Oltre, che fe i’hnomo fi fàa confidcrared’- 
erter nato non tanto per fe,quantopcr giouar altrui, c che, quanto egli fi trotta in_* 
più eminente dignità, tanto piùdebbe giudicare, che Dio glie lt ubbia concerti, per- 
che la partecipi giouando à gl'altri,non potr* fare, che non fi rallegri fomma mente, 
qual'hor gli fi api e ftrada,perdonando, alla gloria, Se fama ■ In fontina non Ita la pili 
bella virtù l’huomo di queflnjil che confeffa il Comico Terentio ne gl Adclfi, 

— Re ipfa reperi. ■ 

Facilitate ttihtl ej]e bomini melius, ncque clcmcntia. 

I che anco per gli effempi meglio apparirà. 

ANTIGONO Re di Macedonia, lafcio di fe cofi celebre memoria, che farà fcra- 


pre nel la penna de’fci itcori, quando fi farà meni ione di perfone, che sgabbiano pie- 
gato ageuolmcntc à perdonar le ingiurie, Se ch h. bbiano fprezzato le malcdicenze 
dc’dcttratori.Pofciache ertendo egli in vna graue fpeditionc d i guerra, & conducci»- 
itllt pa- do il fuo efl'crcito per di ade tnalageuoli & in tempo, ch’era attendato , vdendo coti 
rote di l’orccchic proprie alcuni lòldati vicini al Ino padiglione , clic diccuano maledi' lui , 
frenate, fenza creder, ch'ci poicrte vdit li , fi fece ah improuifo vedere à tutt i loro, nè fece al- 
troché rinfacciargli lafoucichù confidenza, e trafeuraggine inch erano caduti 
con qucfto dicc-.Dunqnc non arere voi da tanto, che volendo fVraparlarc di roe,fap 
piate feoftarui vn poco più di qui, si, ch’io non vi Icma-Sabclltco.. 

Conte fa ALESSANDRO Monarca fpaucnteuolea’fuoi nemici , cl'scndo in viaggio per 

di ™ agita j a i m p r4 .f a dell’Jndir,Tanfilo vno de Rè di quei paefi gli venne incontro, prega ndo- 
nimicn. j 0 a | cuar Cocca (ione di guerreggiar fri loroc on parlargli in quefla forma, fe ut fei 
mio inferiore , c bene che riccui benefici da me , & fc fei maggiore, è conucnfente , 
ch’io ne iiccua da te-, onde (orprefo,A: confuto Alcflandro da l'inGcme grane Si fiu- 
mano faucllare dell Indiano.nc lo lodò,& commendò a fsai,d icepdoglùbi fogna bene- 
che combattiamo almanco di queflo,qua!cdi noi due fia per maggior bène al com- 
pagno, tanto baurcL-bc queflogenerofo Signore fentito difpiacere nrU'efser vinto- 
diuvnVltro in bontà-, piace uolczza , & cortefia .La ftefsa Immanità vsò con Pir-ì- 
ro Re pur nelle Indie , che fu da lui vinto , pei che non pur gli reflirui il Regno, ma 
ghtio aumentò di molto , con fare a lui loggctti etnei Pi encipi confinanti , co’qualj 
eia prima era fpciso alle mani,& in ciò trapafsò la ftefsa vittoria C urlio , C T Arria - 
no da Nicom. 

g-man». DROMOCHERE Rè de GonMnucna fpefo infinito denaio in mantener lungi 
guerra contro Lifimnco,c i danni farti da l'vna parte e da l’altra erano fìnti grandi,, 
nondimeno quando ei prefe queflo (uo nemico vecchio, che per noueantli conti- 
nuid.no g i haueua-grrndiffimo trauagl.o^douc.che tutti G credcuano, ch’ei douef-» 
fedi lui prender fi acerbifiìim vendetta, ne lo lafciò andare libero , Se fenza faglia 
Ero firato. 

y incute ANNIBALE, nemico indcfeffodcl popolo di'Roma , (toppo vnà terribile, Se fan— 

piange fo- guùjola battagliatile fece con due Confoli Rofn ni, and indo riardendo i corpi de” 
pr»ù vm~ Romani motti gli venner veduti quei apunto di Paolo Emilio,& del fuo collegaJ* • 
f. Terentio Vnrtone,& oltre II lagrimarui fopra , fattigli tortamente -portar ftioti del. 

campo (opra le fpallc defilo» faldati, fece ior dare bonorntiflima IcpoltunuZiHt'oi 

• i. - LI- 
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LICVRGO riformatore dello flato Lacedemonicfc , pafsò in bontà, & pìaccuo Beneficio 
. kzza di natura tatti i già nominaci •, peroebe in vna fcditionc muffa contro di lui * turnice 
drntrodeila Città per il rigor delle leggi da eflò ftabilitc , cffendoglf cauato vn’oc- 
chio di colpo di baflone,dopò che fù acquetato il tumulto, gli fd dato nelle mani co- 
1 lui,dalquale fùferito perche ne prendeffe quella vendetta che gii parcua , Se non# 

,pm non gti fece male alcuno,ma lo ritenne feco domcfticamente,iftruédolu di mo- 
do in ogni dilciplina, e virtù , che al fin dell’anno lo condufle nella publica ragunan- 
za altrotanto vii tuofo.& coftumato, quanto prima vitiofo era, Se di(lòìuto;& vol- 
tato al popolo i Ecco^liffe, colui, die mi defte fuperbo in olente, e sfrenato, 6c ch’io 
ve lo rendo bora niacettole, benigno, Se vtileal voftro fcruitio . Atto eroico,& de- 
•gno d'vn’ar.ima Chrifliana . 

L. EMJLIO Paolo, figliuolo di quel Paolo, che in vna giornata contro Annibaie *'*'*"*• 
reflò morto, prefe in guerra il nemico Perico Re di Macedonia , Se non folamente lt ct ' v ‘ n - 
pcrcompaflionc pianfe la fua di gratta, ma come fi fotte amico vecchio > non fenza *’■ 
ihirore di chi miratta, fe’l fece feder appretto onoratamente • 

TRAIANO Imperatore, depoRo il fatto. Se la fuperbia ordinaria de’fuoi ante- 
ccffori,che non metrcuanogiamai il pie fuor del palagio fenza la compagnia del Se- 
nato, & di molti foldnti -, andana priuatamcnie abilitare gli amici Tuoi , quando fi 
trottano infermi. yìn[onìo . 

M. AVRELIO Antonio Imperatore, perdonò ad Auidio Caffio.Sc à moiri altri, Vmanitk 

eh’cg i (ape un di liaucre contro di lui congiurato , tanto facilmente , che Roma_# traode. . 
auezza à vedere 'efanguin ifc flt agi, chc gli altri Imperatori pervn minimo tor- 
cimento d’occhio faccuanojftupì grandemente di vedere cotanta manfuttudine p. 

Surf curo . 

ALESSANDRO Magno,haucndo fuperato in battagli» Dario , Se fatti prigioni y, nc „ or 
i fuoi più cari , mandò Leoaito à confolare la madrc,la mogliere , & le figlicdi effo 
Dario, & à lare loro tanto di animo, che le lagrime afeiugaffero . Permife anco a_# 

•Si fi gambe madre , che potette dare onorata fepoltura à corpi di quei, che più le » 

pan fleto di meritarla. La moglie di Dario.che auanzò in beltà le belle del (uo te.n- 
Ron lolamcntc non toccò,ma la guardò , che altri non gli recaffero molcftia , volfe 
appretto, che non fotte- tolta vna menoma cola de gli ornamenti Reali pertinenti al; 
culto muliebre , Se in fomma più non haurebbe fatto, fc figliuob. Se fratello della»# 
bella donna flato fotte . Curtio. 

LG fletto Monarca non he bbe mai maggior nemico di Dario, & nondimeno 
leggendoli prillo di poter vfare verfo di quello qualche beneficenza degna di lui , piante 
pei ciochc Beffò, vnodc’fuoi Capitani , l’haueua fatto morire, ne feriti si gran di- [oprai 
1 piace re, thè fece punir l’bomicidia di mot te crudcliffìtna,faccndolo ifmembrart„a »tm ce 
tia due alberi grandi piegati per forza l’vno verfo l’altro. v morta. 

.CESARE doppi) 1. -vài it torà di F-irfaglia , trouòdi mezo alla preda infiniti ùnto- 
gli di lettere di Pompeo, & deTuoi conttarij , & quanti memoriali, Se carte gli ven- 
nero alic mani, che accul man > diuci fi fuoi tìnti amici di fellonia , tutti gli fece get- 
tai e nel fuoco fenza leg ;ei ne pur vno , acciocfc non bluette da non effer fc non_# 

\ ma ix) in quell’ex e» (ione -Non tenne mai odio contro di alcuno.nc rifiutò perfona, 
che lt gllvniiliaflc^ioppo eh hauti io ancor che grauamentc offcfo.C. Calliopi quale 
fatti prima gli hauci>a contro-vet fi infamiffìmi, Se che tcntaua per mezo di amici la 
riconciliat ione,hcbbe dajui lettere anioreuoliffimc , che l 'affi e uraliano dalla fua_# 
bontà . Non lafciò far oltraggio à Cornelio F. ri; ita, dalle cui mani ne’tempi adietro w P ,r *°' 

à pena haucua potuto fuggire di effer morto. Tornò a rizzar in piedile (laute fi 

di Siila, & di Pompeo iuoi nemici (Irmi , le quali haucua per odio la plebe Roma- 
na gettate à terra Cercò più toftodi placare gringiurianti, diedi vendicarli di > 
loro • Certi c’haueuano congiurato contro egli,cofto che furono da lui fco|fcrti,con. 
voalibctaammonitioue gUUfciò andare, feWaiua camelia Sofferti; con animo . -, 

-, , ... * 1 . ■ . fruU* 
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ciuilmencc cortefc le mordaci (Time parole. & i libelli fatuo fi contro la Tua fama far- 
ti da Pinolao.e da Aulo Cecinatrllcmpi di tutti rinfacciare a’Chrifìùni , clic fon-* 
coli duri.c d tficili a perdonare .Plutarco nella fu* vita. 

CIDONEda Corinto , fù a (uoi tempi coG pietofo riccuitore di peregrini fore- 
flieri, che non furonomai le fnc porte ferrate a chiunque del I no hebbe bifogno ; dì 
qui è.che per hauer t empre h 1 uuto qualche peregrino fotta ai fuo tetto » venne in -» 
prouerbio la fua {ingoiar corre Ga, A: magnanimità* 

S empir alianti in Cydtn it doma. 

MARÀ fìiyn certo Cittadino di Beroa . Città di Siria . ricchi (Timo fi dc’beni dì 
fortuna, ina cofi huma no, e miftr icond iofo in ver gli fuoi Cittadini » (ore (lieti , che 
faceua ordinariamente le fpefea le migliaia di poueri. Se in particolare fi tolfe iti» 
vna gran rem» .che in guerra riccuerono i (noi, lo affianco, & carico di (pelare k po- 
aere madri, & moglieri di quci,chc morti erano in guerra .CtUto. 

TITO Velpefiano , con uugolar grandezza , Se magnanimità di cuore, non pur 
perdonò a due Senatori dc’primi di Ronu,i quali iapeua c‘luucuano| c.nrm a pcr- 
(òna fua tramato,ma gH tenne cortcfitTìmamcntc a mangiar (èco > facendo loro ve» 
dere, che nell’arbitrio filo flato era lo vccidcrgli, c l donargli la vita*& die noatene» 
uà dì quella ingiuria CODIO Jnetiuio^ 

FLAVIO Vefpcfiano,maritò conpcrfona di alto grado la figliuola di Vitello Ito» 
mortai nemico,l'atLottò,flc come alla tnagnificeoza d’ vn’Imperatorc che vn fuo val- 
gilo fauoriua,conucniuafi,mo{Irò nclhpcrforu di quella fanciulla tutte queUc di» 
moli rat ioni d 'horror euolc *za,diei poote. Lampridio. 

G 1VLIANO Imperatore,* Ncbridio fattore di Co danzo con cui ha netta guer- 
ra quando per lo perdono le gli gei eòa piedi, non pur porfe benignamente le mani* 
ma acciochc I tuoi foid.tr I grandemente contro i traditore (degnati , nonio ragliat- 
fcro à pezzi col manto fuo proprio il copti 

TOLOMEO Re, poflo hauendo m fuga Demetrio * lafciòandar lìberi tot» 
ti gli amici , Se parti ianidet nemico con tutti gli arnefida guerra . Scipione a- 
feio gir liberi tutti gl» Spagmioli * ch'egli io guerra haucua fate sprigioni, fcnz*_» 
prezzo riccuerne alcuno . Antioco prefo hauendo il figliuolo del fopradetro in_» 
guerra > lo lafciò in liberta lenza raglia* Pirro rimandò tutti i prigioni dc’Ronu* 
ni allo efferc/to lenza prezzo* 

ANTIGONO dè defo tcciro fu'l v ilo ad Alcione fuo fielfoolo , che con aPe» 
gna gli portela refi* dì Pirro mono in guerra come Birbaro, Se inlnrmano per* 
qncll'atro* che à lui ragfoneiioliumcc pareua lagriracuole più rotto, e «legno di 
compaflìonc.Chiafcgjtocchi^ionpitoteaiofiffiù k>fguardoiu quell fio no rato rc- 
fchio,ne»fi contenne dalie lagrime. 

LYCIO Albino incoutiòpcr Roma fct compagnia delle Vergini VeflaK , le qua- 
li à piedi com 'era no^xx nuano non fcnza molto difcommodo gli ornamenti della 
(a tuilo fa Dea, certe cok à facrifici pertinenti Egli dunque, che in carezza era eoo la 
fua moglicre, jt figliuole , fece care mare à piedi i fuoi di cafa , Se diè luogo alle ve- ■' 
flali.facendole falde con tutti giiamefi in^ca rozza. 

FILIPPO padred’Aleflandro Miglio , hauendo iotefo *die vn ceno Nìcanorv * 
diceua mal di linViiffiead alcuni, clic io clbrranaho à caft garlo, ch’egli fapeua Nica- 
•ore nonché» il peggior lumino de’ fuo rcgivr , & che volerla informarli stgliha- 
uea bifogno di cola alcuna . Infoi mntefi. diciò , trouò . che Nicànore era in gran_# 
pouertà , & le ben da lui difpregiato.fcccgli vn grandono in vece-di punirlo . Indi 
poco colui, die l’bnueua acculacoto*nàidke v che Nicànore dicena moltobenc_j» 
di lui .a) qua Filippo diflc : Ecco, che in mio arbitrio Hi in far dir male , & bene 
dì me. Diidterc-SjiKla. 

GERONE Siracufancvon retto, «he nafofoffc d’vnr» vii fantefea, regnò peri 
nd fuo peno coKcfioJc gta^ezaatd’Uoino . EOendoC^ira nodi vnleflèrcito. Se • 
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entrando in Medina con armata, vfò tanta clemenza , & moderatone , die niuno 
dc’nemicf fu offefo ; per lo che di commune volere del popolo egli fù eletto Signoy 
r c, Leonardo Arti i ho. 

£ 5 S EMPI MODERNI. 

C ARLO Imperatore lapcndo , che vno baimi* disegnato di ammazzarlo, f«- 
to’l chiamare, fenz’akro dirgli , gli donò cinque mila ducati per maritare vna 
figlfuolaylicendogli d’hauer compaiTìonc alla pouertà fua . Colui crotuti i compa- ^ j. 
gni dìfsc loroilo non conofceuo l’Imperatore, ma hora ch’io conofbo, non lo potrei r - C4l(a/i- 
vedcre,che gli folle torto vncapello^iè r cesto rooldlia. «rfiilne- 

AT1LA quantunque crude liflì tuo fede, Se (uperbo.fi piegano nondimeno faci!- mut 
mente al perdonate^; chi fi poncua vna voka nella Tua fcde,pOteua dormite poi fi* 
curamcntc Paolo Diacono. 

RODERIGO V inarcz Sp.;gnuo!o, detto per fopranome il Cid,Caualier,braoo , foto . 
mtntrecon mok i nrd me d' am icùpare nt i .•& d ’a ! rri iokktiandaua à guerreggiar con. 
tro Mori . ctococcupauano parte del Reame diGranata, giugnendo nc’confini di . 

Pietro d’ Aragona , fù da quello assaltato con farmi . Roderigo coraggiofo doppo 
molto difenderli prefe il Ré , & quantunque per la riceuura ingiuria potefse prem rt * ’ 
deme qualche vendetta,lo lafciò nondimeno andar libero, fenza voler da quello co* 
ih alcuna, & ftguirò il viaggio Aio contro Mori. Aftchcl Riccio , 

-FARINATA «le gli Vberti,hcbbe per nemico capitale Buondelmonte chiamato 
per fopranome il Cc ce, cnpode’Guelfi, ladotieil Farinata era capode’Gibeilini. 

Vennero ìnficme à crndcliflimo fimo d’arme queft i due capi di fcttioni , & inchi- 
nando le cole della guerra à fauore de Zibellini , venne aHe mani di Farina» il Are 
nemico Ih ronde linone, egli fc’l prefe in groppa del cauallo , volendo amorcuol- 

inentc laluarlo . Quegli luic mini difpietati modi dalla riput ariane di M Farinata 
gli hnueuano rilpetto i ma Pietro fratei carnale nel generoso Capitano , die per fo- 
pranomc fi chiamò Afino-huomo crudcle’e (anguinofo,ncm perdonila! prigione, fi 
come quegli, che in groppa al fratello Tammazzò col colpod’vna mazza di ferro, 
biafimando molto M.Farinata quell atro vimperofo. Se fuor di modo fdegnandofi » Nimico 
ebe la crudeltà afin elea del fratello, gli haucise toko Ihonorc alla clemenza^* . timi fai. 
Jl Ctonio ■ nato . 

LO flefso M.Farinara vno deCapi dc'Giubcllini,trouandofi in vna dieta àEmpO. 
li ,'Oflello pollo nefa via di Pila, « veggendo,Che la maggior parte inchinaua_j , 
per liberar fi da fall idio d’vna lunga guerra à rouinare le mmra di Fiorenza , & à ri- Gtn * r *t* 
dune la Città nobile a’Borghiinon fopportò fi nomedi quella crudel fentenza , 8C P* T ‘ Ar ** 
facendoli auanri, con gcncrofa pietà, & con terribile eloquenza courradifsc ; hab- 
biaropiù torto, difs’egti, fatui iGuelfi , Se fienoreggino in efsa , fe coli £ ordinato 
da Dio ,-ch’io fia mai per fopporcare fi eroder partito di quello fceleratoconfiglio . 

Sia il premio della vera vimì > la prima faina, Come ben contitene, madre egual- 
mente di rotti , a cui noci farà ingiuria fe non qualche federato codardo : perch’io 
d‘nnau 2 i ad ogn’atrro , benché fuorufeito , mentre farò viuo, va toro fame rug^» 
fon fempre per difenderla. Coti la Città di Firenze contra Wnuidia, & la rabbia 
di quei letterari Guati ini, come tu ben giudo , fri tatuata da Vriottimo Cittadino • 

H G ionio. 

C AN della Scala Signor di Verona , cefi detto non già perch’ei fofse ò di cada- 
mi, ò di datura ta cjma per dcriiurione de’rtomi di quegli antichi Tartariche furo* 
noò morti, ò prefi neHa rettperatione diTerr3 Tanta ,Jperche Can in lingua Torta- . j*. 9 * 
refea vuol dire Imperi: tote: Can dicoftìcofi benigno Signore, che fi può coiv-» 
ogni verità dire, che U (ua corte fù liberale, & iltaflrc ricetto à tutt’i forefiieri,tqua- r * ‘ * n 
li cacciati da cala erano tornagusti da I mondo . Et era coli bello della fua cortg_j> 4 >itr * 
l’ordine, che in diuerfe del parti del palazzo con difugtul conditione alloggiauafio i 
Fottìi icrijiccpndo ebe ve Btua no , tal che i magnanimi ,& vincitori erano allignati 
^ u’ttion- 
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a’crionfi;i Fu oro fa'ti alla buona fjperanza;gli fcacciati alla fi cura confidenza; i Poe* 
ti all’ombrc delle Mufc , gli Artifici eccellenti à Mercurio ; e i Predicatori Sacri al 
Paradifo Terre fi re . Et erano quelle cofc maneggiate con canta diligenza, amorc- 
uo'ezza, & fp endore , die tutto commodiffimanicntc fi confaceua al genio de’fo • 
raflieri. Gaz.ad.io da Reggi» . 

SAICHRèdiFez, hauendo perduta per vna congiura di vn certo M un netto 
capo de Montanari la Città di Tezza , fi utofse con elsercito grandilfimo à quella 
volta, & dopò vn lungo contra(lo,con molte migliaia de’fuoi, la prefe . AII'hora_# 
conofcendo il mifero ribelle di non poter più diffonderli , fece penfiero di dar la_j 
propria perfona in mano del Rc & prefo lubito di mcllaggicro , s’apprelcmò al fuo 
padiglione^ dicdeli vna lettera ferina di fua mano per no ne del Signore di Dubdùy 
ch'era egli fteflo.II Ré fi come colui, che nou lo conofccm,fecc legger la lettera: li- 
nci dimandol!o,que!lo , che gli nardlc del fuo Signore . A che Maometto rifpofe : 
In vero à me pare : che il mio Signor fia pazzo, ma il diauo'o hà poter d'ingannare 
cofi i grandi, come i piccioli, Per Dio diffe il Rè , clic s'io l'haueffi in mano, com'io 
fpero,gli farei, coG viuo com’egli è , cauare à pezzo à pezzo b carne d adoflò . O 
s’cgli venilse(lògiunfc il mifero, niente fgomcnrato ) h umilmente a piedi di V. Al- 
tczza,dimandando perdono del fuo fallo , 5e chiedendo mercè, come lo trartarefte 
voigAH’hora difle il Rè/Giuro per quella tcfta.che s’cgli in cotal modo dimoftraf- 
fe riconofcimcnro del fuo errore, non folamente gli perdonarci , ma con lui ancora 
farci paventa Jo;il che farebbe del dar due mie figliuole i due luoi figliuoli ; confer- 
mandolo nello Stato,& gli aggiungerei appretto quel più di dote, che mi parelf? p 

conuencuolcjma non credo,c’e(to debba ciò fare ; coli apunro , come tu dici,è im- 
pazzito . Rifpofe Maometto-, ben lo farà.fe V. Altezza promette di confermar lg_^ 
lue parole nella prefenza de i principali della fu 1 corre . Io pentade .mito il Rè, che 
pottono badare i airattro,che Ibno prefenti. il Secretano, il Capitan generale , mio 
Suocero, c’1 gran Giudice, Se Sacerdote di Fez. A quello dire, il buon Moro fegli 
gettò a piedi, & dille Ecco qui ó Re ii peccatore, il quale non hauendo altro refug o 
ricorre afa tua pictà.^c ii Ré lo fece leuar in piedi, l’abbracciò & baciò accettando- 
lo per parente, & fubico fatte venire, due fue tìgliuolc,le fece fpofare , da figli del-fo- 
prarictto.con allcggtezza,& contento di tutu quella corte , Gio Leoni Africano, 
che à ciò fi n'trouò prcfcntc ■ 

FILIPPO V ifeonte Signordi Milano, meritò quella lode di clemenza, allora.** , 
che gli cade nelle mani Àlfonfo Rè di N.ipoli,prefo in vna battaglia nauale all’Ifola 
di Ponzo;peiche non lolo perniile , che folle con pompa menato come in trionfo a 
Milano, ma,come ben conuenùia a generalo vincitorc.loraccolfecon grandilfimo 
honore,& fatto feco amicitia,& accordo, & libcralilfimamcntc lòuucnutolo di da- 
nari, & datogli aiuto di valorola gente , lo lalciò andate all acquillo del Regnodi 
Puglia. Ctonio nell' Elogio di Alfonfo . 

LODOVICO XII. eflcndofuccelToà Carlo Vili, nel Regno di Francia, non 
volle giamai vcndicarfi d'oltraggio, ò ingiuria, che gli fofl'c fiata fatta mentre cra_* 
Duca d’Orlicns.nnzi cITendo concitato da alcuni à lar punir certo perfonaggio, che 
gl’era fimo afpio ncmico,viucndo ancora il preccflbr lùo , rifpo(e;che non latia lo- 
dami atro d’vn Rè di Fra ncia,i| vendicar l’ingiuric fatte al Duca l Oilicns, 

FR AKCESCO I pur Rè di Francia, effondo ito in perfona per cailigare la ribel- 
lione di quei della Rocella, perdonò loro fenza farne motirpur vno, dicendo, 
che fe ben’cgli non haueua minor occafionc di vendicar la lua ingiuria di ciò , c’ha- 
ueffe l’Imperatore Gir o,chc molto feueramenre puni quei di Gaut, ch’egli nondi- 
meno amaua meglio d’accrefcet le fue lodi nel conlèruarc, che nel rouinar i fuoi 
(egee tri . 

ENR CO II. ad cfscmpio de gl’altri , Fece qucll'acto di clcmcuz* , chliaucndo 
cummcfso al Duca di Monteinorcnfi Conce (labile , che cafiigafTcl$ ribellione di 

quei 
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•quei c?cl pacle di Gu!enoa,& particolarmente gli habitaati di Bordclla -, fi contentò 
•da poi di conceder loro perdon generale,e di rimetter lo fpianamento delle ca fe a 
della Città ncU’atnencta di duccmo milla libte,oltra le fpelc della condotta dcll'effcr* 
cito, in che s'erano da loro condennati . Pietro della Primaudaic Nobile Francefe , 
porta quelli tre elfempi nella l'uà Academia Francefe Gior-8. 

Huomini ceraggioft,Audaci,Aiagnanrmi, Cr rifiuti.. Cap X. 

C Onuicnfi , dopò munt o configlio, efler neirefTequire fpcdrto , pronto, e tifo- 
luto ; percioche l’occafione , che in vn momento porge il ciuffo al ben opera*? 
re , le non le fi dà fubito di piglio , fi dilegua in vn momento • Di qui è , che Cor- 
nelio Tacito afferma nel d.ciicttefim® delle fuc Hiftorte . 

A* ulta bella impera valida, per radia, ac moras euanuijfe . 

Per quello fono lodati iòminamente molti Capitani , cCaualicri, che nel ma- 
neggio di guerre , ò di fatti importanti , mediante vna rifolutczza , ch’è propria^» 
de gli animi audaci , c corraggiofi , hanno à lor medefimi , Se à quei Prencipi , per 
quali foltcncu : no le carici te , acquifìano gloria, vittorie, c fiati . 

CAMILLO Dittatore, in tempo c’haucua affiepate, conflretto allòdio 
Cini dc’Fallccini , & che i miferi attediaci erano molto ntal ridotti , per lo diligi® 
del v iucre , hebbe commoda , & bella occafione di pi cndcr Jla Città , stiaucffe vo- 
luto porger advn traditore I orecchio. Pcroche il Macfiro dcfigliuoli di tutti i 
principali affediati , vfeiro della Città , forco prctcfto di voler condurre a ricrearlo- 
ne lungo le nutra quei giotianetti , gii diede rutti in mano del Dittatore , dicendo- 
g i, che poteua ben bora aflfìcurai di liaucr la Città in mano , pofeiache haucua nel- 
le mani i più cari , c’haueffero al mondo . Ma parendo a Camillo queft'ano tropo R 0mAn i 
federato , nu I altro fece , che far fpogliare il maluagio Pedante, e darlo ignudo , & mxi , lau , 
legato in inano de mele fi mi fcolari, che con vn mazzo dì verghe per vno in mano, mi 
nel riconduffcro cofi àlor Padri nella Città; per la magnanimità del qual atto, i 
Cittadini fi tefero voiontieri a Romani , con dite, die piu volonricri cedeuano al- 
la vittii, che alla noffairza loro . 

LEONIDA Ré, & Capitano de’Lacedcmoni , fi pofe con trecento foldatifo- Due ftr* 
li al Termopile a fronte degli innumerabili nemici Perfiani,con quello animo gran- rìjfimi, 
de da doucro , di quitti òvaloroia niente vinccre,òimrepidamemc morire. Dt Epa- 
minonda non sò fe io altroue h.iLbia fcritto , che fatto per le molte ferite nella bat- 
taglia con Lacedemoni h.iuute effangue , con quel poco fiato, che haucua cliicfc, le 
In tendo fuo era fatuo . & fc i nemici erano in rotta de le quali cofe accettandoli , 
fplrò con allegrezza .Cicerone. 

MITRIDATE Rè d Ponto;ne anco per la per dir a de 'figliuoli , perla ribellione 
de’luoitìdativ& per trouarfi cacciato dalie forze de’Roimni fuori del Ino Re- me , **' m *i' 
fi abbandonò giamai di a mino, anzi in mezo d'infinite difficoltà.à guifa di palla bat. t ,crcM fi' 
tuta in terra, nbaiciaua più coraggio!® in alto , à ncouc Speranze , & à tare nuoni, 
ancor die'ptricolofi didégni: percioche fi ritiròta celti de quai tramò difccnder col * . 
miglior mezo, che poteffe in Italia à danni dc’Romani. 

. FABIO in vna battaglia contro Annibale, quandoci vide perduto tutto lo sforzo sftrtatì 
de 'tuoi loldati in numero di cinquccenro„& the-poco apprclTo, ftame come corag- firtma. 
giolo in mezo ad ogni più aperto pencolo rilcuata haucua vna ferita mortale , Ica- 
gliofii conqnella poca forza, clic haucua adoflodi Anniba'e;etrattng!ià vfua for- 
za il Diadenudi tcfta,più anco tatto hautebbe , fc mancandogli il fanguc , &e la vita 
non gb fotte raduto morto a'picrii Ludo. 

EGESlSTRATOElco.quanuì (tic pural fine reftaffe prigione de 'Lacedemoni n.ifo!uti • 
Tuoi nemici, che gii haueuano per molto rompo fatto la caccia , & che]pofio felle in nn/tamdi 
ìftrccta prigione co'fcrri bcngto(lì,& pclurwi a’picdi,non perde però ramino di tot- ta. 

fidai-. 
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fi delle lof man», Se veggcndoogn’a’tro partito fcarfo,cofa ficee mallo fpauent®- 
fa da vdircvma non diffìcile à crederci chi fi fì a penfare la forza di vn'ammo rifo* 
foto,®: forre . Taglioffi egli quella parte del pietre, che l’vfcka del forra imponibi- 
le rcndeua,& ifped itofi alla volta del muro, tanto ruppe , Se cauò, che della carcere 
vfci,& ingannate le guardie, fi pofe in ficuro . Eredito Autore . 

CLELIA fanciulla Romana, vna di quelle , che forno per o fi aggi al Rè Porterei 
date, ma gnan ima,®: coragiofa,vna note dalle cópagne fi fcparò Se gitatene alla vol- 
ta del Tcuerc,fi gettò a nuoto , Se con quella confidenza,®: cuor inuincibilc pafsò il 
fiume largo. Se profondo, che finirebbe fpauentato col fuo córrente , ancor che di 
giorno ogn’aniroo virile . Unto . 

ORATIO Code , e (Tendo venuto il Rè fopradetto con Tofcani à campo à Ro- 
maici primo empito lolfenne tanto il ponte Sublicio stria ripa del Teucre, che I 
To/caMM. ponjc da l’altra ripa fù tagliato da’Roimni : rodo poi gettateli nel fiume , nuotan- 
do à foci libero tornese cosi liberò la patria da nemici, Coftui poi hebbe unto dal 
popolo di campo,quanco intorno in vn dì fi porcile arare , Se la (fatua gli fù pofta_* 
nel Vulcanale. Ùnto. 

Doler fof ANTIGONO fokiato di Filippo Rè , trouandofi trafitto di facna neirafledio 
ferie . della Circidt Pcrinto.non però volle ritrarfi à farkfi cauarc , come configliato era, 

mapcrfeucrò durante quel dolorcpacllo incalciarc nemici, ranco, chcgji viddea lor 
difpccto cacciati della Gttà,di doue haueuano fatto vna gagliarda fonica . 

L.POST VMIO Albino , eflendofi molto ben maneggiato nel conflitto contro i 
Sanniti, per fine tilcuò vna larga ferita, clic gli tolfe con gran parte dd fàngue , il fia- 
to, ®: cade, come tutti crcdcuano-pcr morto.Net btiio però della notte , ebe feguìal 
fatto d’arme,®: fornito meglio di cuore , che di (angue , con quel poco fiato, cbg_> 
gli reflò,frce de’fcudidc'morti nemici come vn trofeo. Se con la man de (fra col lame 
l’angue , quello titolo fcrifse . Romani de Samnitièns lQVtjn c teine gonfiate funi 
T roghila. Autore Arili ide apprefso Plutarco . 

CIRO ancor fanciullo , trouandofi tra gli altri paftorellf putti come fui,fo fa lu- 
tato, & creato di vna voce Re, così giocofamcntc > come fi fuo! fare in quella fan- 
ciulle tea ctìtma egli non mica da giuoco, Se burla e(Tcn:ftaua quella dignità inu „ 
(che fù come vn chiaro lampo di quel fuo gcnerofo cuore , che poi tnollrò grande) 
caftigaoa cosi frueramcntc quei (oggetti, die fofsero da luì trouati in fallimento , 
come fc vero Re fofsc . Occorfe vna voltale vnoùl quale da lui haucua riceuuto 
di buone guanciate.®: calci,®: pugnilo! v i/o timo lùrido, Se gonfio, fi andò a que- 
relare di lui al Rè Aftiagr di Medi a .accidie gì facefsc giuftitia ,Sc il Ri fe’l chiamò 
atlanti,®: dil'scg i: Dunque tù, copcrtodiquei (1 tacci , Se in quella tànciullelca età , 
non ti vergogni di voler esercitare il cònvnando così acerbo, & rigorofamente, ®: 
eglicotal rifpofta gli diede: E debito Signorc,di vn Re ileirtigare i delinquenti,®: 
non guardare in feccia ad alcuno, Se da quel punto Aftiagc prete alquanto di fofpet- 
f alterne- todi I ili . G io-: Ratei fio . 

mor abile E VTICO vuo fù di quei trecento vaforofi Spanati, die fono lacondotta di Leo. 

diffidate nula fi fecero incontro aWhoflc grandi (fi ma de Pfcrfiani, Se perche egli ioldato ve- 
v<ee. tcrano. Se di cuore, per vna grane infermiti haueua perdutoli vedere giudican- 
do Leonida , che fofsc bene , Se giudo, clic ci priuo di quel fèntimenro nobrlifTìmo- 
non maneggiafse fpnda , s’era tolto dalle Termopile , Se inuiatofi per io ritorno a_* 
cala. Or mentre il penero foldaeo cicco , sincaaiinaua vcrfucaka con là guida di. 
vn fuofctuitore , gli venne confiderato il pericolo in che lafciati i compagni bauc- 
ua,la gloria, die poteuano afpcctare in ogni fecola , febene fi fofsero adoprati in_* ■ 
feruigio della patria , & gli pareua di poter temer incarico di codardo- s’cglichie lia- 
uea (pefo tuttala (ua vita nel medierò del 'anni, in quel tempo che piùpcrfalutc 
della patria importaua per fola fcula di cerrfà fi folte di (otto la bandiera tolto.Con- 
iduo bene a cotali ragioni , & arroflltofi di quclla,a.fue parere verdognola ririra- 
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ta.fcce al campo della mcdcfima guida ritornirfi , & combatte come cifepp<_> 
A puore tanto , che prima perdi il l'angue, c'I fiato , che quel gran coragg o , dal 
quale fu inqudlahouoratifliiTU tardone rifpinio . I $ jttffo Antere , che l ha tei . 
tt da Greci. 

GIVLIO CeOirc^ronandofi i foldati Romani afsediati in vn ca Hello della Ger- 
mania, Se molto Arati dalla neceflìtà del viucre per loro , Se per gli canali!, perdic 
vcdeua,chc flaodogli l’hoftc nemica di mero , non poreua iccar toro foccorfo alcu- 
oo,penaò almeno dicolà trasferirli in pedona, & dargli coraggio. VcfiillT per tanto 
al’vfanzadc gli Alemani,finfe la faoclla, tramutò la voce, & di mezo a gli alloggia- 
tnend loro fatuo a Tuoi fi condufse . Q.icfto , A altri futi magnanimi egli operò , 
non tanto per lo intercise fuo, quanto per lo incredibile amore , ch’egli portarla a_* 
Tuoi foldati , che certamente quefta lode gli èdita , di hiucr molto Ipcfio fatto più 
conto della vita di v no, ò d ue faoi foldati , die della fua . Da'Cemmentari \ di ef- 
fe C tiare. 

VESPASIANO fapcua, ebe celti lnueuano congiurato di amazzarto, era piti 
che Gcuro.chc fc data loro hauefle occafione dcfiderata,troppo,votonticri la fi hau- 
rcbbonprcfa.ruttauolta con magnanimo ardire , fenza guardacene punro.non pur 
gH chiamò feeoa parlare in palagio , fi moftrò oro pòi del confucto amoreuolc__J, 
Se gli volle quella mattina a mangiar , Se bere fcco , douc gli fece del loro er- 
rore moko bene accorci, A ifebifò quel pericolo fenza fanguc dincfsuno. S at- 
tente . 

TOLOMEO , figliuolo del valoroso Pirro, non degenerò punto da quell'animo 
intrepido del padre , fi come JimoAró (otto I Ifola di Corfu , dotte nel mezzo della 
battaglia raualc,cfsendo egli in vn battello, s’appigliò con le mani ad vna galera, sù 
vi montóne a mal grado dc'nemici conquiftolla . Ma egli mori poi in vn grauifli- 
mo rifco,a eh ci fi pole pa lòto defiderio di g'oria,perciochc, fpiccandofi con pochi 
dal fuo cfsercitodi dou’era artendato,fcal)ò di Spana le muraglie. Se quiui afsaltato 
dalle guardie, fona poter edere foccorfo da'fuos ne fù miferaracnte tagliato a pez- 
zi; fatto che più del temerario hebbe ch’altro . Giufldib.xy 

CLAVDIO Nerone Confole, vno fù di quedi (pini viuaci , Se pronti , come il 
feguente fatto darà ad intenderc:ma l’indicibile fuo ardimento mifnrò , contrapcsò 
be n bene, A; di maniaa,checome difse il Perrarca,giunfe in foccorfo alla rrauagl ta- 
ta Italiani maggior vopo . Codui contrapoAo ad Annibaie nel Regno di Napo- 
li^ haucndogli, combattendo, vccifo prima in BaGlicata più di ottanta mila folda- 
ti, A preft più di fcttcccnro,poi in Votola in Puglia più di ventimila , poiché intere 
AfdrubatoBarcbmOjContro’l quale M. Liuto l'altro Confole in Lombardia, &in 
Romagna era iro,apparccchtarG di venire a congiunget G con Anmbale.lafciandone 
gli alloggiamenti Q.Tatio Lcgatcscon fei mila fanti, il fiore del fuo efseicito,A con 
mille cattali i da ti, fingendo d'andare in Bafilicata, fecretamcnte di notte partitoti , 
riuolfe il piè vafo la Marca,8c per lo camino raccolti molti dc’vacrani, & dc’nuo- 
ui,chc volontieri fi offeriamo a queAa imprefa,di noctc,A quietaméte giòie al fiu- 
me Maauro, predo a Fanoind campo di M.Liuio , al quale haueua prima dato del 
fuo configlio auifo . Si può confido are quante miglia eglicaminafsc; A quanto 
fianco l’cìscrcito fofse , Con tutto ciò giurici i due Confoli, fenza dtmofiratione di 
maggior campo (a ncorche a nemico parefse l’elscrcito maggiore) cofirinfero A» 
filrubale à fuo malgrado a combattere, A con lui. cinquanta lei mila n’vccifero cin- 
quemila quanroccnro . Limit al zjJibre , & Valerio al Cape de Stratagemmi. 
il Pararca celebra ne’fuoi trionfi Ja coAui celerità . 

Di Claudi e dice, che netturna,e piano , 

Cerne il Meta uro vide fi purgar venne , 

Di ria ftmtn\a il buon camp » Romana. 

AG ATOCLE Siracufano , Se della fua patria tiranno , cominciandogli a gire le 
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C\?r vi- cofe fue al rouerfciola doue per vn tempo gl'erano andate fauoreuoli perdè la par- 
t:i r ma- maggiore del fnocffcrciro che gli fù da' nemici tagliato a pczzi& era d ogni pane 
f rfn . pei (esultato rè Iuoì,o lalciaiogl'era di poter faluarfi . Cosi c (Tendo rillrctto d ogni 
lato, fi ritirò in Siracufa per didcndcrG con quei pochi, che rimarti erano; ma perche 
vidde ficur.a,quiui (lindo la rouina Tua tolta (eco la miglior binda de Tuoi fold.uiJn 
Africa, fuggendo per mezo de nemici fi trasferì Non fù ciii conqfceflc chiaro,cbe la 
difneratioi e l’haueua à quel partito condotto, ilqtaale (olo fù il (campo della fua vi- 
ta . Conciofia clic dando il guafto ,'n Africa alle terre de’nemìci, pcrciochc già era- 
no mature le biade , gli riduffe in tal bilògno , che ne mandarono à richiamare l'ef- 
ferato di S rei ia,per le cofe proprie confettiate . Giurino 41+ libri . 

ARISTOMENE inuiriflimo Capitano de'Meffir.efi, trottandoli anch'egli ftret- 
A»d*et. t0 ^-Lacedemoni grandemente , i quali di poco vinto l’haucnano in v n a giornata 
notabilc,rotto,e porto in fuga,con quei pochi, che feguiuano la fua bandiera , andò 
fono le mura di Spana , & gli riufeì cofi bene la fua audacia , die à fe medefitno 
campò la vita,&a’fuoifcrbò la libertà. Pttnfan. 

Pubi tg. L Martio Cauallierc Romano, per la ribellione de'Celtiberi fù eletto Capitano, 
tr» molti non trouandofi altro migliore,pcrcbe morti crauo i va lo 10 fi Scipioni nella Spagna.. 
Coftuiàgiuditio di tutti gioitane prctiofirtìmo ano era c porre la (uà Rcpublica 
in conquido, fe in vn grauiffimo tifco à che fi pofe,non gli fodero bene le cofe fuo 
cedute- Percioche fi pofe con affai picciolcffcrcito alla fronte di tre Cipitanidc'- 
ncmici, efpcni, & vitroriofi , gli prouocò à battaglia , Se auucnturofamentc coir^# 
ftntgge grandifTìma gli fuperò . L»«»b • 

Tutto dì ALESSANDRO Magno,effcndo C ott Veffcrciio fotro ad ynafortiffìma Città, 
Aleff. tt- fdegnandofijChe a lui faccffe tanto contrailo vmCittadella,eui .'Oriente tutto porto 
mcntrio pop hauena paura, appoggiate le (cale »\\e mura , egli primo fi fpiccò d'vn falco d a' 
fecondo merli Se per entro trapanici lancio^* G\i furono i'ubuo infiniti arenati fopra,& gli. 
■ Sente» . (m ig’j.trono cofi predo la corazxtqchc di ceno, (e poco più rtauano i (noi foldati à 
foccorr erto, egli vi l.-lciaua la vi ta t V\ cBC da Seneca nelle Epift ole biafimaro per 
molto temerario quclto tatto, nc\ quale G.urt'o lietiuc, ch’egli ne rileuò due fenrg_> 
mortali, 'perche (diCcua Calirtene Eliofobo) egli conofeeffe liti non diGioue , & d‘- 
Alcmcna,ma d’vn’huomo infermo. fc. cn 0 ttalc effer figliuolo- Ciertioal 9. Uh. 

OTT AVIO,& M. Antonio,nemic\ *\\’Vvot» capitali, eh v no à deftruttione dell - 
c ì r * n ' altro polero grandiffimo cfferciro infieme,ft tiduffero à parlamento inficme à Ta- 
ifnn » . rant0)C00 tanta ficunà,chc fecero marauigliat ogn’vno. Dice Apiano nel mezo del 
quinto libro, ch’Ottauio fi fermò gran pezzo a ragionare fopra vna ripa con A rito- 
rno , fenza ncfliim guardia di foldati , Se che la notte pofe Talloggiamcnto non.* 
molto da lui difco(lo,& v’aggiunge qucl)o,cbe pare incredibile, ch’ci prefe quella-# 
none ripofo . 

n. ntmi- LVcIO fratello d’Anronio,vno dc’tre, che fpartirono la fignoria del mondo, rot- 

d Mito to in battaglia da Otrauio,& debellato, mentre ftaua per imbrigliare vncanallo Se 
nmuK fuggiresti dal nimico foptagiunto,5c egli s'arrertò • Niuno pofe mano a l’armi, anzi 
Onauio btnigniffi ma mente fi traffe con due foli Littori da banda, per dare al nemi- 
co vinto commoditi di lei uirfi della fua piaccuolczza . Lucio dunque fenz’altra fi* 
curtà landò a trouare,& doppo hauer breuemente ragionato delle cofeloro infic- 
mc,fi dipartirono l’vno dall'altro amici, reftando Onauio grandemente ammirato, 
del corto Lacouico,& bel parlare di Lucio,qualc però molto più (limò , che non fa- 
* cena da prima . sì pi a no . 

impresi. TIGRANE il terzo di quello nome,nato d’vna figliuola di Mitridate , guerregr 
- f* rijolte. gjando contro fuo padre,non lafciò fune di crudeltà , ch’egli non cfcrcitaflie,di ma» 
tieni . mera che venendo l'occafionc di depor ,’armi perche rotto in più battaglie non pa- 

tena più cp’nemicf dare à fronte, volle più torto afficmai fi d’arrcndcrfi a'Romani< 
che al padre propriò jQuando dunque s andò ad hu miliare a PompcoX^apicano, non 

fcco 
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feco tolfe alcuno,ma folctroA à piedi, a lui fi trasferì , con tanta fidanza , che*I ne- 
mico fi ftupì,& lodo! la . Suo padre poi à garra s*andò a porre nelle fue ma ni, lenza 
forto di ciò da alcuno aufato , preftartoo a Pompeo bella occafionc di pacificarti in» 
fiemcjfi come ei fece . Apiana . 

• E 5 S E M P-I MODERNI, 

1 TARTARI nel miHc dugento,e qunranta^flendo vfcrti de lor confini , con ani- 
mo deliberato di far fi padroni dell'Oriente, pur turti quei Regni , S: prouincie 
per doueoftilmcntc pa(Tiuar>o,lafciarono grandiflfimi fegnidi crudeltà , Se perette 
vfauanodi far,cbe r prigioni fi tagliaficro l’vn l'altro a pezzi, & combattcffero in- 
ficine, fino che fuficro ridotti ad vno, auenne, cheduovalcntiCauallieri Chri- 
ftiani,prefi da toro in battaglia., mefiti fronte l'vnodcH 'altro fecero vna bell infi- 
ma proua . 

RAlMONDOGuafcone nominauafi vno,& t'altroGiuglielmo daBrindiG.Or Atte «•*>' 
cofioro concertarono infirmeqiritnt che venire all’atto d*ammazzarfi cosi amici,di 
voler più cofto amendui gloriofamentc morire, facendo in vendetta delta lor morte, dtdutC* -, r 
vccifion dc’lor nemici quanta haueffirro potuto , & cfscndofi confcfsati Pvnl’al* 
krodc’tor peccati { pcrciocbe i Tartari lafciauano, che fi fauci laffcro infiemc_y), 
venuto il giorno del duetlo.in tempo die la piazza era c mondata da Barbari tutta 
hauendo preio del campo à guif'a , che fi fodero voluti gir ad incontrate , abbacate 
le lancieri maggior correr de’caualli vennero à trappaflarfi fenzoccofiarfi & tra- 
feorfero l'vno alla bahda contraria da quella dell’altro , Se con le lande diedero fri 
quei Tartari incauti , & che ogn’altra cofa fihaurebbon penfato, con tanta brauura 
cb’haucndo vccifi i primi, e con te lande ricuperate mal conci li fecondi, pofte l e a 
mani à gli fiocchi entrarono tra quella turba come arrabiati , & prima che fofsero 
dalla moltitudine oppreffi , vocifero quindcci dc’prindpak' bene da loro adocchiati, 

Se ne fcriron rrenra . Ma non potendo rcfifterc alla infinita moltitudine , che fi era 
moda rimafero finalmente morti . L'Arciuefcou» Sant’ Antonio 

FERRANDO Ré di Napoli alla venuta di Carlo Rè-di Francia in Italia, veg- . ■ 
ger.do le cofc die in canina piega. Se che fc forte fiato della difefa di Napoli erMt ( t " 
con podiiffimi contro molti, era cofa di manifefia fua roiiina, fi fuggi con-» * ' 

venti galere in Ifchia , per ftar iui a vedere à che fine douefsero riufeire le cofe jy 
ma erano gli animi dc’popoli talmente inchinati a Franccfi > chceriandioilCaftel- 
tano d’Ilcfiia lichiufc le porte in faccia Qui tnoflrò il Rè la generofitì del filo cuotc, 
perche egli fi accollò con alcuni pochi alla porta, c tanto pregò, & fcongiurà 
il Cartellano, che nc ottenne di poter foto entrare nella fortezza : dotte non—, 
prima pofe il piede, chetratto lo fiocco fuori , amazzò in perfido Caftcllano, 

& con quell’animo Reale, & con la prefenza sbigottì i foldati in modo, che a 
aprirono vegendofi dal Re minacciare, le porre corto a gli altri, che di fuori era- 
no . G ionio . Anima 

FRANCESCO I. Rè di Franchia,fù tanto animoto oe’maggior pericoli,che mài « 
quell’animo l'uo incrcp.do,&: veramente reale, per buona ò enfia fortuna s'abbafsò, gj, 4 / <t ’ 

Prefo folto Pauia nella giornata del vcnticinquc;di mezo all’armi dc’ncroini caduto 
in rerra,fu confortato à douerfi rendere a Borbone , da lui già dichiarato ribelle^ 
r.cl Regnodi Francia; tua egli magnata inamente fdcgn indo d’vdire il nome del tuo 
nemico quali comandando a quei che prefo di già ilteneuano, difse; Itcng_> 
a chiamare il Lanoia ('ctacoftui all’hora Viceré di Napoli , & Generale di Car- 
lo V ) perche a lui, & non à quel traditore crii voglio arrendere . Guicciardini 
nell' teoria . 

N ICOLO Piccinino, nella guerra di Brcfcia a Tenna fopra il Lago di Garda-», kìfcagrd 
tento animofameme fi caccio fra le balzc.de’nionu , ebe (ù ferrato in mezo da Vi- de, 

M nitiani. 
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nìtìani, & gii fu bifogno farli portar fuori fu !c fpalle da vn gagliardo , Se gran fac* 
cornano Tcdcfco,acciochc fingendo dicflcre vnfantaccin priuato ferito ,■ potefle 
pallate a’fuoi per mezo il campo dc’Vinitianf con neceff.irio.rna molto aucnturato 
pei ico!o:perochc lo fiato dei Duca Flippo, Scia lalutcditutto lo efferato panie , 
che s’arrifchiafle sù la fede di perfona vile. Pa’ricio Spini nell' 1 fi. di Href eia . 

DIEGOdi Salazar vaiorofifTìinoCip unSpagnuolo ncll'Indie per lo (uo Ri. 
già poco mendi nouant’anni dante oggidì il léoo della Calure noftra ,moftrò chia* 
ri fegni di magnanimità, Se di forza . Cortili crollatoli con pochi altri nella tcaa_a» 
Guancia, veduto il danno grande 1 iceuuto già da'luoi in vna ribellione de gi'India- 
ni del! Itola di San Giouanni, Iella morte di più di cento Sp.igniuoli,& che per que- 
flo i fuoi flauano molto fgomentati,com -• diurno di noftia Donna, imporle cola dì 
molto ardimento, che reftrinle inficine quei pochi Chrifiiani rimarti , Se pofe in lor 
tanto cuorc,tcnendo(i già vinti. che con ie lue animato parole gli sforzò a refirtere 
cortagiofamente , onde combattendo eglino con moltitudine grande d'indiani , gli 
ributtarono con vergogna, e danno loro : del qual atto rertò cotanto fpauento ne’ 
nemici, Se in tanta riputationc preffo di loro lo Spagnuolo , che lo cciticuano com’il 
fuoco R.imuf. 

LO dello hauendo vn gran S gnore Indiano , chiamato i! C uriche Aimanio,pre- 
fo vn Girili iano giouanetto, & legato, datoli a Cuoi , ibe lo giuoca (fero al giuoco 
della paUa.ch'effi chiamano il Birci-, accioche i vinditori poi I amazzatlero : preton- 
tita contanta crudeltà da crtcquirfi,fi fece menar la da vn fanciullo Indiano ferii ico- 
re di Pero Sciuarcz, ch’era 3I mal capitato giouanetto padre . Quando vi furono ap- 
prodo il Salaz.-.r per non farli ■ cdcre,alpcnò il tempo , pei potere poi di via fubito 
dare lopra gl’Ii»diani,)e n’entrò polcia in vna cafa tonda , doue il Chriftiano legato, 
ft ua,Sc ilpettaua.chc g! Indiani tornidero di mangiare, perche poi vacuano giun- 
carlo. Diego gli tagliò in vn momento le funi,con le quali legno ftaua,Scdidc,Fà 
die tu fi a huomo Se fa come vedrai a me farete torto cominciò’ con vai fpada , Se 
vna rotella a dare nel mezo di più di trecento Indiani ammazzando, & ferendo con 
tanto ardiinruto,chc p arcua, c haucrte alle fpalle altrcranti Chrifiiani in fuo fauore. 
Egline ficc tata ftiage.ch’ancctche coloro toflcro huoniini da guerra, lo falciarono, 
loro mal grado, gir vii co! giouanetto fciblro . Maveggafi quanto è la virtù anche 
du'Barbati ammirata.Ii S lìazar feri malamente vn Capitan della (leda cala , doue 
quello p ilsò, e coftui ftupefaaodi cotanto ardire fpinfc gl’altri dt’fuoi i mandargli 
medi dictio,pregandolQ, che ritornadc, perche l'amauano per efse cosi valenc hito. 
mo,& Io voleuano contentare. Se fcruirc, i più, che potcuano . Vdital’ambalciata 
ancorché di gente feluaggia , del.betò nondimeno di tornar ad ntcndcre , che cofa 
volefscrojma il compagno, come colui , che s’era già veduto in bocca della morte , 
gli s’inginocchiò a uant\ pregandolo, ebe non ritornafse a me cterfi a quel rifeo} poi- 
ché fapcndo, che elfi due contro tanti non potcuano fc non morire, gli tombraiu_* 
cofa troppo temeraria . D ego li rifpofc;Sciua(cosi chiamauafi il giouanetto Iciol- 
tojio voglio ritornarci vcdcre,chc cola fi voglion quelli Indiani, per non dar no- 
ta à me temer il lor afpctto. Se al ’hora il gioitine min punte altro fare, che fegtiirlo 
ancorché di mala voglia . Quiui arriuato.il Capitan ferito gli dimandò del fuo no- 
taci pregollo contentarli .ch'ci dello tleiso fi chiamafse , e volcfsero per amico, di 
che Diego umiliandoli contento , Se facendogli cottele rifpofta , fù prefentato di 
mo te gioie Se irto con il compagno feguì l i Ina ftrada. Da l' ifl.de He Indie lib \ 6 . 

CRISTOFORO Colombo , fondato sù’ì miracololò vigore del filo fmilurato 
ingegno, arrilchiò le mede fimo con cinque naui,direglida Ferrando Rèdi Spagna, 
alle grandini me onde ddrOccano, contorto dugent ’huamini, c con feliciflimoar- 
dimento nau gando perpetuamente per Sirocco, giunfead vn’Ifola grande chia- 
mata la $pagnuola , Se prclc aucnturato pofselso per nome dei fuo Ré, di quel 
Mondo nuoilo. Portato così felice annuncio in Iipagua deftò quegli animi cu - 

pi- 
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pidilTìmi a penfardi far preda di quei monri d’oro, & pofcia s’accinfcal lecondo 
v ingoio , dotte arrioò alle Ifole de fpicrari Canibali , & di là perucnnc a I Ifola due 
volte più grande della Spngnuo'a, detta Cuba,veramcnte dinitiofa d'oro, & haurcb- 
be anche ìcguito lo feopo del (uo magnanimo ardimento , le coflreuo à difenderti 
di alcune importare maligne, non forte tornato in Spagna, doue colmo di gloria, & 
da ogni parte felicemente inuidiaro,chiufe i giorni Itici. Gio Rat i{ia Ramup.o . Non 
puote G io Vitali raccr la lode della fua vera gloria io quel Sonetto, ouc dice. 

Con l'Altrui naui,c col tuo proprio ingegno , 

JVuouo mondo trona{li,G? nuouc genti , 

Magi: Animo Cotombo.oue nitri -venti 
Diero alle vele tue di correrjegno . 

T u quei popoli ro^i al Cielo ajdtgno , 

Ch'adorauan per Dei fonti correnti , 
àlberi corchi , o fior vaghi , & ridenti 
Fair inerire il D‘o del {acro Regno . 

JNì contento di ciò , loro tnfegnafli 
L bum.ine leggici matrimonio fanto , 

Et Citta con le mura edificafh, Cc. . , 

ANTONIO giouine Siciliano, moftrò il fao eftrcmo ardire in tempo, die Pietro n 'f e s 

Mocinico generi! di mare per Vinitiani.cra à Napoli di Romania con l'armata, per g • 
oftar alle forze di Maumctro II. percioche venuto alla prefenza del Capitano Vini* 
tiano,fi offerlc di abbracciar l’armata de’Turchi, ch’era à Gnllipoli.afferms»do,age- 
uolmtntc poter ciò farfì,per non erter guardata la notte. Il Moccnico bafeiò il gio- 
uane in fronte,e lo fpcdl a quella volta , fi com’ei chicdeua con marinari, & vna_* 
baica piena di frutte. Eg’i a guifadi mercante pa’sò i Dardanclli,& giunto à Gal 
b'poli, il giorno follccitò al guadagno del vendere, benché l'animo eraintcntoi 
cric maggiori . La notte leguentc attaccò fuoco nell’annata Turchelca , ch’er«_> 
di cento galee; nelle naui non puote gettar i! fuoco , per la gran moltitudine de gli 
huomini,chc corfero allo apparir della prima fiamma,èc egli follecitàdo di pallai c lo 
fi retto, ertendo il fuoco attaccato nc la fua barca,fù aftretto andare alla vicina feiua, 
dotte per quanto puote s'afcofe . Ma veggendofi le frutte, che feorreuano per Tac- 
que, òc la barca da vicino (oinmerfa , fnb'to i nemici penforono tal cofa erter amie* 
unta per opera del venditore dcl'c frutta . Furono dunque tutti prefitta vno in fuo- 
ri,che morì torto ma non lenza vendetta, c’I Siciliano in particolare prel'enrato al 
Turco, fù richiedo à dire per qual ingiuria hauefle hauuro ardimento di fare tanta 
cola,a! quale tìcrn mente, & lenza paura cosi rifpofcilo t’ho volato offendere comt- 
reun nemico de’ Chriftinni,e mi duo! folamcnte, ch’io non hò potuto arder la tua 
iella, come hò abbi ucciati molti tuoi IcgnrM n macao, marauigliandofi le'U grande 
audacia del g ouarte , non frguì Tatto di Porle una, che perdonò a Miuio Romano, Animo 
ma infuriando con crudeltà Barbara ; lui , Se i compagni fece fcgarc per mezo. Il Barharo. 
Senato pofcia , che non puote co 11 ui honor.rrecon debito premio, die la dote rà 
ad voa lorclln,& prouifioneognannoal fratello. Sabelltco Deca. 3 lib.9 circa' l 

prie . 

MARCOP0I0 genrilhuomo Vinltiano, con grandezza di nn’mo imrauig'.iofo , 
rtcevn viaggio in T.maria al Gran Cane, & loconduflc fclicenienre àfinc, per 
vna tanto difpcrata lunghezza,^ afprczza d {.camino , che per mancamento del vi- “ ,rAt * 

uctc non di giorni, ma di mefi , egli era neceflar o di portar fcco vertouaglfc per ? ,r trr 
lui, Se per gli animali che conduccuj. Quello fu già treccnt'anni , chcnonnani- 
gando cornei Colombo , ma caminando di continuo verfo G reco Laiatuc , feofri 
Pacfi,& Reami ignoti da prima, che fe bene da lui deferirti , [furono per le decin e * 
di a nni riputate fauolc. Se fogni , pur da cent'anni in qua fi è cominciato da quelli , 
cita; eradicato odia Parta , à riputargli veri, per la vcrifieatiooc dc’fiti dc- 
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nomi delle Città , come appare dcHc nan-'gatiooi de* Pomi® he fi oltre laurea Cfier- 
fortefo, & verfo Greco alle Proivincic, Se Città dell’India . GiotBattilla Ramufio 
fol lecito inueftigacore, 5 c lludiofilTìmo delle nauigationi faneda diuerfi al'c Indie, 

P aragona il viaggio fatto da M. Polo,jper terra , à quello fatto per mate dal Cotom- 
o , & pargli , che per ragione fi polfa affermare , che quello fatto per terra debba 
e (Ter antepofto à quello di mare , & fi poflòn con altre cole notabili, veder le lue 
fondati dime ragioni, nella Prctarione fopra il principio del libro del nominato M. 
Polo, ilqualc è delle belle , Se curtolc lenoni , che veder fi pollano . 

GIOVANNI da Pauia Capka.per il Papa neila guerra conrroji! Duca diVrbino 
di quei tempo : vn giorno tra gli altri fù atfalcatoda Baldo di Minte Spjrtoii . die 
vfc/co degli alloggiam~nti , con la lancia abballata venne fpronatido conno dritti, 
ebedifarmatoera. Giouannianimofamente afpcuandolo , lenza mouerlì punto, 

come Baldo G apprctsò, licdcgW vn ballo nella lancia , Se olirà patlando lo prete * 

à braccia , & mcflolo gagliardamente in terra, di ùia mano coi tuo flocco .'vccilc . 
Gio.Villani. 

GABRIEL Serbellone, fu vno di quelli ccrudli rileluti, andari , Se pronte d»_* 
donerò, fi come dichiarò per quello cfscmpio . Era fiato fatto alla Goletta prigio- 
ne da 'Turchi, Se Sirun. cne con Pannata vittoriofa, prima , che torinde a Coftan- 
linopoli , voieoa tentarefe poteua impa-JronirG di Corfù,difcefosù 1 Itola, dille » 
molte parole infoienti in vetfo i Corrotti , che gli Inueuano fecondo il lor lolita 
portati certi ricchi profetiti , mi non à fuo modo,& fri quelle eli tamaro fi il Set bel- 
lone aitanti , dimandolu -, in quanti giorni etano (lite prefe dilla fua potf.inza 
Goletta , rilpotvlendogli in ttentafei giorni , inferi, c lenirebbe anche i Corfiott* 

caligari conlc lue forze . Non puote il Serbellone vii ire con pitici tza le pazze 9> 

Se infoienti parole di quel Barbaro , onde quantunque ci coneffe : l pericolo de- f ; a ^ 

teda, gli rifpofc, ch’elso haurebbe fòrte in Corri riirouatodifriifori pfiiprnrtich/,Ac 
più cortami di quel , c’bauca trou.ifo in Africa , per la qual rifpolla Sii un fdcg rito 
forte, gli diede vn buon calcio, c fc’l fece Icuar dinanzi. Se quanti l’v<t irono 
«bistro, ch'egli aliane un hauuto buonilltuio mercato v II Dio ni vi nell* Asrriutr- 
M ai Rofeo. 

VN giouineuo Napolttinonel 1576. trottandoli (chiatto di Turchi, ma peri» 
foa beltà amato grandemente dal Gouernatore della e t ca dotte prigion era , t iTert- 
do IpintodaLuza'i in Sicilia a (piare gl andamenti dc'Chrirtiaru i fi ferui dr quell» 
©ccafionc aniniofamcnto.pertocfi da gTabbracciarnenu dilònefii del Barbaro Co- 
me fi vide vicino alla Sicilia, battendo prima cotteci tato la cola con gli fchiaui, ch*^ 
sran sta la galea, fù-ndoffoal tuo padrone, che domatila, Se ara-nuzzoiio-; e tutto ai 
vn tempo , dato gli febriuf di mano à quel che lor veniua commodo , afialtarotvo. 
Si vcciùro quei pochi Turchi , che vi erano Ac allegri per la ricuperata libertà, me- 
narono la galea à Napoli a darauuifo de’ diffegui del nemico. Croniche di 
Napoli 

FRANCESCO Pizztro, quello, cheinficmeconErnandofito fiat dio. fa- 
ttrici ;i nauigìi, in vece di nauigar alle Molucche , p.ifsò taur 'oltre , che trouò paeft 
rtcchiffim» d'oro. & d’atgenro ; mnuendofi contro vn potentilTimoCjciqne dclì’- 
Indie , che tanto »«ol dir quanto S-gnorc, perche cofiui, che nominali At tbaìippa, 
haucndoli mandito a fa 11 ella r di pace per vn Fra Viccnzo Rclig.ol® di tanta v u_*’ 
non pur gli hnteut lifpodo inftalenteinentc, magli haueua anche trattoti libro 
della (aera Scrittura con di'pregio in-rcrra-, per zelo di Dio entrò intartroffirgio-, 
^be per vcndicufìdelHniquo Barbaro audacemente imprefe cola di grandi iTìtoo 
rifco. Todo s’armò di vnftìo d armedicix'onr, e ro<ta ì.tfua spada, ecargc^»- 
entrò con quattro compagni feri, per mezzo degl’indiani, & con animo gran- 
de giunte fino alla lettigia dotte ftaua Anbalippa , e lo prete per lo braccio in tnco, 
li gridò, Sm Incorno, San Incorno . Al l'ha ra tirarono le artigliane >J 2 c tuonarono 
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letrombe,& vfcìrono fuori le'geoti da pie rtofire,& da cauallo . Quando gl’indiani 
ciò videro , fuggirono , & il va>orofo Pizzaro rcneua pur tacca via per io bracci» 
AtnbalippaAe perche flaua in altomoft lo pocctucauare dalla lettiga .Gii Spagnuo ■ 
li fecero cosi pochi com’erauo, tanta ftragc Je’molti, che fecero cader mok'akre_a 
lettighe di /ignori a cerra, c era quelle quella diAtabalippa, che fcnon folle fiat» 
valentemente difefo dal Pizirro , cbc’l veletta prigione. Se non morto , haurebbe 
iHitperbo ratte le Ine crudeltà pagate. Ma ciò batti per dichiaracela grandezza 
d'animo del Piz x aro . Da vna Relatfonc di va Capitano Spagnuok» dalia conqui- 
da del Perù, inferiti ne Volumi dei Ramufio . 

VN Marinàio Bifcaglino,trouaadofi in vn.tnane, che 6 partiva dalla Città di ■*’" m, ~ 
San Domenico dell'India per la volta di Europa^pcrcbe inficine con gli altri eompa- fi P*' 1 * 4 * 
gni s’era audio ,chc per hauer dormirò la notte troppo , non haueuano fatto con la *' f* lu ~ 
vela il lotdebito,la mattinali rrouaronocosi pretti» tcrra,che noaporeuan» faggirc 
di andar à dare in terra,vcggcndofi perduto prete quello audacimruo partito . Egli " ~ • 

veduta andate di rotta battuta la nauc à dar ut terra, fi potè sù la proda in parte_ p , * ‘ 
onde fotte potuto /altare interra, quando il legno shattcfse nel falso viuo : Se cosi 
auueune à punito, - perche in quel medefimo imlaote ,che la naue pcrcolsc, egli falcò 
della naue fopr.a lo fcoglio, Se reftò in terra lano , &ficuro. La «uc però non fi 
perdé, perche le ben non puotc fiiggiredi dare vita botta di sbùgio ne gli (cogl i, vol- 
le nondimeno Li Dinma pietà , che il legno non perifsc , ma tu la botta di forte, che 
con la p r oda fece (altare vcrlo il mare la naue , che perciò s ailargò dalla punta , Se 
fenza Icfionc alcuna fe o'vfcì a fa'uamenco in mare . Fu gran miracolo i nonrom. 
pctfi , & perderft quella naue, perche la cofticradcl capodiCaìzcdo, eh 'è quali 
quanto miglu bncaaa dalia Città di S.Domenico,c afsai braua, Se pcricolofa. //?*- 
rinàtile Indù Hb.ro cnf.y v»-*!*- 

QVEI lodati Chrifiiam farti prigioni del » 5 Ao.alle ZctbidaT tirchi, tremandoli s f trx _. 

In Conftantinopoli grandemente anguftiati dalla miferia delle (chiamai, & veggen- L r 
do nel porto vna di quelle galee,chc furon prefe in Africa , inficine con vna galeoc- 
ta^die gli era lato , perette il T ureo Capitan di else datohaueua licenza à molti fol- 
dati.che vi tenen.per vna gran fefia^lic fi faceua nella citti^tudaccmentc fi rifolfc- 
to di fuggire . G ià fi erano cominciati à sferrare, & all'hora fi sferrarono tantoché 
veduti nìoltf dei T urchi guardiani a dormire , prefcr tutti ad vn tempo le armi , & 
vccTcro quel Capitano.eg i altri fenza motto tumore , Se fingendo di gire a dipor- 
tarli ad vai riti ìeta vicina fi aHargaron in mare, & quando lor paruc tempo gettaci 
icerpi dc’Tutchi alPacqua,a gran voga fi dilungarono dalla villa della Citai , Se fe 
re rafsarono in Sicilia . Rofeo itb 8. 

VN’alpo fatto di maggior ardimento, qua fi nello ftalso tempo operarono gli 
fchiatii'Chri'ftrani nella Natòlia, douc Caramuftafà con quattro galee pafsatocrà 

per fare vicino al mare vita fortezza , Quiuiutomc colui, c’hauca c ura di quelle » 

tìuiere.efsendo (lato auucaìto della fuggita di quei due vafeeli io Cliri 11 ian iti , te- 
mendo che mentre in terra attendala a fare que lo cdificio»oon auenifte il medefi- 
mo à lui, battendo fintili fchiaui foldati Chriftiani atti à fare ogni imprefa fu’l latto- 
ro della forrezza.difartnò lune le fuc quanto galee , (citandone i remi, e le artiglic- 
rie.Ma g'i Schiatti Chriftiani , c’uaucuaitodi già intefo la bella proua, fatta da i lor c, mt fi, 
compagni in fuggir da Conftant nopoli con la galea , Se galeotta , & che fi è detto ; CMU , jp,. 
hauendo apportato, ebevn giorno il figtuolo de! Capitan Tm co era vlcitr» a_u mt ne n* 
caccia, con la maggior patte de’Gianizzcri, chanciia con lui.ftuto empito con- dtfptr» ■ 
troCaramufinfi , cingendolo attorno lo vcciffro con la propea fc imita tra , cha- non». 
uca à lato, & sferrandoti à poco à poco , fi fpifii'croeoncrà alcuni Turchi ; Se fi co- 
nterrà vniorofi in armi, parte ne vccifcro , Se parte miicro in fuga , & fubiio por- 
rarono in vrta galera di quei rami , nella qual cfscndo entrati tutti , Itaucndo po* 
fio fuoco alla munitione di vn'alua , Carierò , Se etti fi fpinfero verfo Ponente, fi- 
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cari che effendo le altre due galee difarmate , non haurebbono i nemici potuto (è- 
guirli con le due , ch’eran renate alla riua , Se parimente fi binarono anch'cffi net 
medefimo Regno di Sicilia;* quali non menche a gli altri tu dal Viceré , Se da tutti 
fatto gran fcfta,& lodato lo fi remo lor'ardiroento . Lofleffo Autore . 

• GIACOMO SoranzoCaualicro,& guerrieroilluftnlfimode’tempinoflri, & 
General Proocditore di mare per la tua Reptiblica, in tutte quelle cariche impor- 
tanti^: he gli turco date moftro fegni cuidenti di accortezza (ingoiare, di prudenza 

marauigtiolà,& di animo ti(olaro,viuace , & pretto ad ogni imprefii ufonorg » . 

Accortoli moflròncl 1 57 i.iU 1 iorachc goucrnado il deliro comode l'armata dd- • 
la Legaci (Temati con occhio acutilfimo gli andamenti dcT mchi,& m ifil me te aftu. 
t ier.e 1 1 ’occh iut i (Ti ino Vlucchiali con le Continue girate della fila gilea,ifcaiuòdi non 
effer la fiutCapkam circondata da nemic,come .-ilIegmuaiio,& fece vano il penfiee 
loro di afta li rio per poppa . Animofo moftroflì, quando con cinque galere lolo 
fi auicinò (Tpiccandofi dal corpo detl*armara ) a quindeci galere Turchckbe, e (aiu- 
tatele con i artigliarla brauamcnre , diede loro occafione d'inucftir nelle fiie,cofa^» 
che per la viltà de’nemici non effendo (uccella, perche piegarono i Turchia-# 
banda de (Ira, & fi ritirarono, effendo pur dal corragiofo Soranzo legniti , &c con.# 
(pedi tiri trauagliati . Anzi che né pur hebbe paura punto nello 11 elfo tempo , 
luogo di ftarlenc a fronte con feffanta galee dì Turcni fpiccatofi dalle altre , per in- 
Ucftirlo,ma gli tenne con l'actigliaria lontani tanto , die fe folle (lato il fuo animo* 
fodiffegnn fauorito da gii akri,dubbionon è, che fi ficaia v na bella , di honorara 
fintiooc . Ma intrepido , Se forte fi conobbe poco appreffo nella cfpugnatione del 
Forte di Vatbagno , fatto da Turdii, ch'era in vna punta di terra vicino al mare.che 
impedhia che non fi potefse recar loccorfo a CattaroOttà fortiffìmidi Vcnetiani, 
hquale i nemici diffegnauano di occupare.Egli con vinticinque galee ben in ordine, 
fi patri ne: maggior freddo alti quiudeci li Gennaio a que la vola, fece ftnftcare par. 
te delle die genti in terra, per a ('salta re il forte dalla banda, che guardaua il inare,indt 
pal'sò con p.utc de fuoi legni da l’altra banda del Force, & di notte a voga battuta , 
benché (coperto dall’miglieria nemica, (cofa di gran periglio, fe le palle non tolsero 
ice allupai sò in pariona con alcune galee velocemente da l’altra banda , circondò 
audacemente il Forte ; dicgli la batteria , fcaualcò il maggior pozzo d’artigliaria » 
c*haueuan® i Turchi, c in breuc entrò victoriofo da ogni banda dentro , e*l fece, 
minando 1 ©, balzar in aria: cola che aflìcurò poi Cattare da gl’infuiti dc Turchi . 
Natal Conte . 

VN Gianizzero, fendo (lati rotti iTurchi a Varna , Se veggendo.dic Amurate 
coftretto a capituiare piangola, fe gli accodò, & difsc , credi tu col lacrimare di mi- 
tigar l'ira de gli nemici vinocot i-, gl’imperatori dei ruo fanguc con la fpada vinfcro 
g» nemici , Se non con lagntne.Rilpole Amtir.it : io piango la vile capitulacione_p, 
ch'io fon coltrato a fare,laqual era in quefta forma, che Amurat fofse libero,& gli 
attriadilcretioncde vincitoi i. AThora il Gianizzero cacciò mano alla fpad* , & 
gli diise: Ali bruto cornuto traditore, che n’hai condotto a quello luogo per faluat 
te folo,& iafeiar noi altri al macello. Se in preda a nemici , tu morrai inficine eoo# 
noi altri. Se dette quelle parole ragliò i piedi al cauallo di Amurat , Se li voltò con 
rutta la militia T urchcfci ad afsaltar i Cliriftiani,i quali difarmati confidandoli nel- 
la capitularione,& improuifti , non bebbero pur tempo di cacciar mano alla (pattai 
onde furono rotti, & fracaisati quali rutti, Se vi morirono infiniti Giri Ulani infic- 
ine con Vladislao Re d Vngheria.7* todoro Spani. 

Arregattri^anratori, Glorio fi , & Ambitiofi . Gip.Xf. 

I PIV bei coll ami, clic polla hauer l’huomo,c le più (tini uè virtù, fe auicnexh f n 
dia luogho nel cuor (uo alla fuperbia^adono in vn momento a terra, e perdonò. 
Perdo dicca Cl attediano . 
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Inquinai egrtgìut^tdiunEIa fuperbia,moret. 

> Con ella vanno poi al pari l’arroganza l’atnbitione, e la vanagloria , che togliono 
affatto il vedere i propri j difetti e mancamenti. Scuoprcfi l’arroganza all horà , die 
veleggia la nauc de gli Immani difegnicon qualche profpcrità, & fc gagliarda , 
fei ma ancora di faldo auifo non la ferma; t eli è quafi imponìbile , d>e non veti in_* 

, fooglioie fi rompa mderamente . Noi mofireremo bora altrui gtifcogli, onde » 
molti fono paoli; affinché che pollano effer fchi(&ti,Ac acciò che con vera gloria, dia 
fine 1 Intorno alia lui mortale natiigatione . 

SOSIBI ANObcbbe quello be l’humorc ne! capo di vantarli piè del douere , 9c A urèo 
di (pendere la Signorìa per prcoUSc per nulla; & ancor, che non poreflc efler più po- tr * g l ‘ 
ucro& più mefihino di quello, che era,pcroche fuo padre era feruitore , & di gente antichi 
•baffo, tutta volta ogn'bor, che gli oc corretta far mcntione di chi lltatieua generato; i ,m * 
quali , eh ci parlaffe di qualche Patricio, òdi qualche Caua Itero; feiupte diceua s ‘g'** ri q 
mio Signor padre fece, mio Signor padre difle; cola ebe non fi lalfciò Marciate ,nc * t ' n * 
Poeta a dietro. ynfiai- 

E fem frìtte qenirumùlandeque faterit , **’ 

Quttm dici s domimi m Sofibianc patrem . _ Martta- 

DEMET RIO Poliorccre figliuolo di Antigono Rè di Macedonia fì concimo 
infoiente, (degeneratxlo in quello dalla natura di fuo padrc.piscenolc, & benigna,^ [ Cl 
che trattenne gli ambafeintori de gli Atcnicfi per lo l par io di due anni neHa fua_., rp rt . latA 
corte , non ammettendoli mai i parlamento leco , Se in fine di elTo tempo die loro f “ . 

licenza così diffonde, & villana, che non paotero riferire cofa in Senato ,di quelle, 
dte per trattare flati erano mandatqpcrchc tanto lapeuano in quello ritorno, qua ri- •”* 

to ne’la prima gita . 

MENECR Al E Medicoda Siracufa, faceua,profeffione di faper curare il mor- t * t * r *" m 
bo faeton era molto auuemttrato nel'e fuc cure , di che venne in unta anogartza, ' ?**■*■'* 
«he in vece del prrz co, che doncua guadagnare, vbligaua in quello foto le pecione , d ‘ 

■che Gioue l’appcilafltro , Acche fi chiamalfcro fuoi (cruitori. Et quello ramo di 19 ' 
pazzia fi fiele tanto che in viva lettera laqual ci fcriucua al Rè dì Spana gli fccg_j 

?iut fta lopralcritta^» manfi«avie;Mcnccratc G otte, ad AgefilaoRè Sa tue; conobbe 
libito il Rè facctol vmore peccante, quando hebbe La lettera nelle mani , che pelò 
facendogli rifpofla , fece Li (npralcntta in cotal forma : Agefilao Rè , a Menecratc 
de fiderà' fant ùà,ne potetti intendere d'atra, che di quella del ccrucllo , percheron» 
fremo di donerò . Plutarco negli a4poftemmi,Ctho li è. 6. 

C NEVIO compofttor di Gomcd e, fece conofcerc apertemenre di che piè zop- 
^pxaui , & qoai fuperbia haudfir ne capo , neli’Epitafio , che fece nel fuo lepokro 
mcntr’era ancor vkjo inciderebbe fu di coiai Iòne. 

Immortala mortalo s p orti fasflare , 

Flennt dna C amocns. Nauium Poetar» , Lodane 

J taqut foft qua tu orci tra ditta efhbcfaur» . di ftfitfi 

Obliti funi Romano Latina ioquier lingua - fo . 

Autore Gobio. Nè Paianone Grammarco fi coftò troppo da enfi ut che fi vaia- Vmor fi. 
tau-ibdcr tote Ir co le buone tenere, & douct’anco morire, & che M.Varronc gran m,!t - 
I ime Roma no. porco no mauri: ma cosi fanno i profontuofi . 

FA VI. OSamofatcno eretico per 6 diffifTip,ehe prima era pouer (Timo, Ac acqui- SjrjA e 
fiato pofciahaneua di moliti facoltà, entrò per quello in tape rb:a into’crebiff , fc finma 
meraua fcco anco per le ftrade cancellieri, che fcriueflcro ciò che gli veruna infioc- 
ca, flimandofi v n’arca di lettere, che non (òffe da lafcùtr cader paròla in terra di ciò caccia « 
che d ice f'e.ma c he foffe tutto degno d’effer ferino in lettere J’oro . ttr j, m0 

DOMni ANO, quell# che ne’roaggior trauagli dell'Imperio andana cacciando feht fr 
lemutehc , perla camera, fi vanta un di hauer dato l’Imperio a fuo padre , Si à fuo fuapro- 
barello, At ch'eglino rondato, ma refi) glielo haueuano. Chi vplcua gonfiarlo * fottio» r.~ 
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nonpoieua meglio nominarlo , che Signore , Se Dio co fi retante Eufebio . Di qur 
modo vn Poeta adulatore , per cariargli qualche ùuorc di mano, ò qualche dcuaio 
di boria , gli fece quei due verfi. 

EdiÙum Domini, Dt'que notori* 

Quo j uh felli a cor tur* fmnt. 

I quali tanto piacquero al pazzo Prencipe, che volle in fcrirto , gr in fanel li .► 
efser di quella forma nomate. Egli non volle, ciac ftatue gli fofscto rizzate net 
Campidoglio fe non d’oro , Se d’argento ; «and altra materia . A gli meli di. Set- 
tembre, Se Ottobrctolfe gii nomi, Se volle, che l’vno Germanico, Se l’altro Domi- 
nano fodero chiamati, per quella cagione ,c he in quello nato e ra, die in quello crea- 
to Imperatore • 

, j y 0 FERACLIDE Filofofo da Ponro fi alleuò vn Dragone , con animo, che deppò 
mortegli fofle pollo nella barra , Se fode creduto da chi non l'hauels.- veduto a_* 
metter dentro, luiin quella formahauerfafto pafiaggioa iDei . Ma filmino ilmi* 
nore non porgeua à Senatori fc noni piedi da bacciare . Artio Poeta li foce far vai 
fiatua grande , & polcla nella danza delle Mnfc, con tutto c 16 clic ei hauelTc oitfc 
tolto del Nano.dic del gri nde-Scfodrc Re d’Egitto foce tirar kt caretta del trionfa 
da’Rc foggiogat I . Ctio Prencipe s inck lò-da Kia poi! 1 . Piimo,CT nitri Autori. 

SAPOtè Rè di Perfi.i nelle fue lettere s’infcriueaa Rè de’Rè, compagno del c # 

Stelle, frate lo del Solc,& della Luna . Pumpeio ncUNlcit» del Ragno lì trouò pro- 
li tato a* piedi Ipfco pedona nobile , & già fun amica, che per vna parolucria mal 
detta gli chiede un perdono , Se il fuperbo hti<imo lenza pur guardarlo p.alsò olire 
Caricandolo-di villane parole . Annibale gonfio per la vittoria di Carme > pareiuL-#. 
che lì rendefsc difficile ad alcoltare i funi, Se chi gì faucll.au. a , bilognaua fi ieruifsc 
dello ino rpiete , oltre che non fi atamano le portiere a famfgfia acori quella prc- 
flezza , che da prima t coli falcia ufi accecare i granii da l’ambttionr „ 

ZEVSI quel gran lume del '.a P 5 ttura.fi compiacque tanto in vna Elena daluidt* 
pinta. che lenza afpetror l’altrui tedùnonio ^quelli v cefi, le poli: apprclso nella. pu>- 
fpcitiua. 

JJaud turpe e fi Trans folcente fi/ue <tre Petàfgor* 

Coniuga prò tali, diuturno/ ferres Uberei t. 
tsB'crnis fucies nimis sto stmanda Dtabut. 

Tanto (i Laic a portar l’huomo dal vento della vanagloria. 

APPIONE Grammatico Alefvmdt'ìno, gran cola promettala coloro acquale 
ci dcdicafsc alcuna lua opera, cioè la immortalità , Ni. fiorii* lieretico eletto dalla 
fiattionc lua Patriarca di Collant inopoli , foce il giorno à dietro v n'ora rione piena, 
di tanta arroganti», & falle al popolo nella quale non dnbitaua di pronv.ru rii dare 
à chiunque ei volefsc il Cielo, coma fedi qucllo-lc chiaui , & non più rollo dello- 
Inferno Ivtnrfse. 

TEAGENE Caprocon tutto,.ch’ei fofsc poucrellodii fenno, li dilettali a non_*. 
dimeno in certe .apparenze. Se nel fatiellare di farli riputare per ricco* nel che folle- 
mente s’ingannaua , pofeia die coli G potrà. nafeonder il fuoco come lapoucrta’i 
lungoandnre. Timeo S cu lo fi. gloria ua di douerpafsarauatuiiTucididc, Se 
Filino nell’iflorfa . Plutarco. 

SENETlOfù vr certo g-oriolcrto* che Tempre fi dilcttaua più di portar col"e_> 
maone , & grandi a ('orecchie dcll’vlgo* ne quefiobaftando, vago fuotdi milura_» 
d elle cole grandi, non accentua a! fuo-foriiigio fe non gK huomini grandi le tazze 
d’argrnro,c i piatti grandD’amica grande di flatura,&: in faucllaodo ftaun ldie pun- 
te de’piedi, per parere a gli altri più grande. 

Tufi di CALIFANE Poeta portati* fempre piena la l’acca di fcarrafacci, nc’quali ò di 
*eft /r<i* oratione, ò di pocm : , che fofsero , non v’erano fe non Moli , ma pompofi principii; 
di. per oftenyte a quel modo varia, & fcingrc.iuioua imicncioaedi cofc,& chi batic 1- 
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(e voluto Tede re, Ac fcntìrc il rcftante non fapcua rifpondere altro , fc ncn che, cofe 
non erano da panici par con tutti, nè da diuu!gare,ma che fi fcibaua a cala, per far- 
le à tempo. & luoeo vedere inrcre,& limate, & di quelli humori fimi i a' tempi no. 
fili picu è il lacca Ma fatio di Icrìucr di tanti gloriofi , a’ Teine rarii mi trasferifeo. 

Trmtrari \,GT precipito fr.Czp.XW. 

T ANTO è operare temerà ria incute, cjuanto follemente, c fenza configlio !a_* 
onde non fi dirà mai, che il temerario fia audace ma fiotto fi bene: pcrcioche 
AV» qui plus audtt , quam oportet, feci qui facili- nullo adh-.bit» confi Ho opera- 
tur, ii ttmerarius efì , dice Ambrufio Calepino . Ben dicen Cicerone prò Marcel- ... 
k> ; Clic hi a tare la temerità con la (àpicntia, c co’l configlio/ Nuttquam cutm tt ™ Ut 
meritai cum fapientia commi f ttur . A gli cfscmpi- 
POLIDAMtNTE Louator Greco, perfonadi fòrze moftruofe, come s’è già chi Hon 
tnofii.-uoaitroue per cotanta gagliardin cade in enfi pazza confidenza di fe ftclso /e, mal 
che -.lU'vfo di limili, che non mifurano i pericoli , non contrapefano le lor forze, pa pentolo 
gò mo to bene la pena della Aia beftia liti Dicemo, ch’ei per couipagnia fi rrasleri vi cade. 

con alcuni Tuoi amici à far vna definara in vna Ipelonca, ò cauernc d’ vn monte j, 

che nel bello del mangiare s’accorfe alcun di loro , che fi fmouciia vn gran falso del 
monte, come aumenta I’hor nc’ tempi bumidi, & piouofi , di che non fece prima-* 
gli altri accorti , che pit» clic di fretta vi fi tollero di ferro : c camparono di quell’- 
euidcnre pericolo : ma Politamente , che fi ridetta della coftor timidezza : fù 
ra'mentc lopraÉatto dalla rouina del falso, che refiò in cflò morto , Se lepof- 
iO', Celio. Uh. 7 . 

ALCIBIADE Atcnièfcfit di gioitane cofi felennc fcapefirato, die non dubitò Q l0Ua ., r 
vn giorno, che ei giocaua con gli altri ^ammetti nel mezzo della ftrada d’Atenc.di feaptfiia 
d ire a d vn contadino , che co 1 carro tirato da dueparadibuoi voleua Daffare a-* ,,,, 
fatti fuoi . Fermati buoniiuomo, ch'io finilca il giuoco, di die ridcodou il villano, 
che douena più cerueilo giounne hancrc : Se pungendo a buoi il fianco, non du- 
bitò il balzano Greco di Renderti nel mezzo della firada , accioche da Ltionorc di 
non paflargii (opra, fermi Ile ad ogni modo, come ei voleua il caro, Se a*Tcft.i(frlo? , 

che (ci buoi non fi foiscro fermi , ad ogni modo l’indifcrettienc villana era per tran* - " ‘‘ 
.gerii le o(sn,& ammazzarla. Ma ne fece vn’altra, PI-' 

Si condulse egli vna fiata afa fcola di vn certo valcntTiuomo d’Atenc , Se pofeia- 
chc litbhe inlolentemente riuoltati quei pezzi di libri , die gli vennero per le mani, Guancia 
ch’crano di quefio, Se di quell'alno (colare, al precettore riuolto ; Dimmi dilsg_p tt al prt 
vn poco, qualche opera d'Omcro , c perclic gli h.iueua fubito rifpofto di non ha- tettare. 
ucrne ( forfè per torlofi d'attorno ) rii fubito gli diede Alcibiade vna guanciata a _* 
m iro rouerfeia con dirgli , che vergogna era ad vn profcfsorc di lettere , come a 
lui, il non lw nere nella tua libreria i Poemi d’Omcro 
POPILIO Romano croorodofi ambafriitote per la fuaRcpublicaapprefsod’- rmpaui- 
Antigono Rè, ne potendo lofi'rirc, che’l Rè difltr/lce tanto a rilponderg i, & rilòb j, 
tterlo lopra di vn certo fitto di ragione di fiato, torto con vm b.cd)rtta , c’nauc- 
u i in manodifstgnù vn cerchio interra, Se difse : Tù mi baia rifpondere pi 
» ne tù mena il pè fuori a. else, Se cofi gii tralsc quella ti follie ione di bocca , con_^ 

\ n fatto cofi temerario. 

JSADA Laccdcmoniefc , veggendo Epaminonda con l’efscrcito dc'Tebani, alle 
mani con gli Spartani per forzare la loroCi'na,lcuandofi fino la camifcù fi (pogliò 
nudo, poi prendendo k partigli na in vna mano, & la fpada nell’altra, andò ad vrtar 
de’ piedi , & della tefta nei nemici, contro i quali trcc di gran prodezze, c nc i ipor- Fatto no- 
■ io anco dalla Signoria vna corona, pteroio vfàto di darti ftà cfsi à chi valorofamcn- taòilt, 
te fi pottaua ; e con timo ci è fù dall'altra parte condennato aU’craenda , per haucr 
temerà tianacme efpofia la vita* , , 

vi £SEM- 
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ESSEMPI MODERNI. 

r 

P AVLO Tomoreo Yngbero , à cui voglia fi goucrnaoa fi può dire ' tutto quel 
Regno, con pazzo,temerario,Sc non puntoj buono configlio perfuafe al Re Lo- 
tr» injim Jouko pouero.di dcnaio,& più poucro di configlio di gir incontro à l’esercito gran. 
*'• diflimodi Solirrvmo,chc di dugento (trilla ca ualli era, come fi dice, con trenta mila 
caualli.Sc fanti vfad più rollo a combattere con Turchi in fcaramuccie leggieri, che 
in giufte battaglie - Htbbe dunque la temerità del Tomorco, & la beftialità degl» 
Vnghcti q uc fio fine , clic circondati davna gr and irti nu corona denitnici, furono 
tagliati tutti a pezzi , re [tondone anche il nùlero lor Rè rouerfeiato giù dei causilo 
in vira pallude , & in non piùdi due palmi d’aq tu affogato , & morto. 

Tatto «*, BONIFACIO Vifconte , ctvi fiato era vno ftretto parente da Francesco Sforza 
coufid*. veci Co, 6 pofe per vcodicarfi ad vna heftùlifBma inrpreCr, percioche trouandofi va 
t*/o. giomo di fiate tra'Cortigiani del Duca, in catramando da Monza à Mllano.poicfac 
vidde allontanati da lui ■ caualli deila guardia , acciocbe tbffc manco notato dalU_» 
polucre pcrueniMo ad vnquadrtuit», mouendo con empito ricamilo, k> a Saltò cot 
pugnale per percuoterlo stila tetta . Ma moucruloft con- paura ka Mulcrra , cltc_> 
il Duca catta Icaua , na (Lindo anco fermo per la ferocia Ina il cauallo ; & Bonifici» 
per cfijer d i maggior (totura.Scpec la grandezza ecl canal o (òpra facendolo di mol- 
to, il colpo diffegnato alla tefia calò su la fpada • T rafie poi la fpada fùorrper iter*, 
re il colpo , ma c Scudo fi già modi molti dcl'a cotte, fi mife torto in fuga . Ei fi fat- 
uo perla velocita de 1 fuocaualio Turco, & lafciò gran me rati (glia di le , c’haitefle 
folo a mezo giorno, Se fu la firada publica cotantoardito in vn Prcncipe grande- > 
aecompignaio-diniHcatini,Scfoldati ininrzoallu (Litofita . Onofrio Zar ahi no-, 
VN Gòuaneto. Pbctaghefc nel rf 14., trottando fi invita natte odi ampio Ocea- 
no, Se nauigando alla volta delk Indie , incongrua di molt’altrc pcrordinedcl Re 
Cattolico , era burlato per paflùtempoda’ marinari , 8c dalle genti da. guerra, come 
fi vfa fare quando la nati igat ione và profpera j dice che eglicome alquanto leggie- 
poadirandofi , giuròcondirc, che fe più-ii tcmpcftauaooaquel modo, fifatèfcbe 
gettato in mare, AMb ne farebbe nuotando gito à trouare qualche altra nane deh’— 
armata . Eglino, più eli’ egli aummtnaa ‘il giurare più gii erano adofib corl* 
le [olite cianci? > tanto, che ihcmcrai io, deliberato-di fri bare quello , che prometto 
ha netta .montòiopra In coucrtà, & replicòil giurare , apparea.hi-.uo il gcuarfi ia_* 
mare. M. diodi quei Li atti, Sopitole gli altri del la nane ride usuo, S:chi d:ctiu_^>. 
clic non In tir ebbe hanoto-miirc di t.ir‘o,. chi die fe fiato folle vero Gattigliano» 
haurrbbe mantenutala fui pxo>a, & dii diceua vna cofa , c chi vn 'altra , Ma igti- 
9.100*0 Jì P 000 afpeiòjche fettofineU’vncofiato della nule, 6 slanciò in mare. Se per prefio 
gttr . » nel che foflc G re fio gran pczzojicr poppa adietro , aHIiora quei della nane , .arcàiche 
mare, & quel (còcco, non.fi. annegafie cominciarono aia vna caca.» far fc no àgli altri va- 
oùttuuf* (celli , che veniusno apprefso , onde volle Iddio per quel mede fimo camino più dii 
due ticf di bombarda lontana vn’ahra nauc dellhrmata giunfc (banco ; & perduro c'I 
tobe sù. Nc già le nc tiputatKi quel giouanc da meno anzi dicetta, che neflun Ca- 
ftighanohnurebbe hi timo ardire di fida, parenJoglidihauer fatta, vqliraprefa ma- 
gnanima, Sf grande. Pedadrias Dani Uà,. 

Utile, tre Parche fauolofe, quello , che n'hanno creduto i Gemili ,. 

CT quello , che (e ne dine dire da' Cbrtftiant , con atta, 
illu/ione Diabolica , mterutituta. ad 
vn Re d> Succia . 

t ittùnc, QT come c dette forche fi nome antchiffirno per quello, che fc ne hàda Orfeo,. 
aulita.^ tjl E li odo , Onaeio , & Incottone , che furono i primi lumi dqjla Podi a appreSoi 

pagani. 
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pagani , coli vecchia è vna certa fittione , o fauola delle tre Partbe nelle menti de- 
fetr pi ic lidie fu no Dee fauli.dic habblno la vita de gli buomini nelle mani,con dire, 
ebe Cloto la prima di effe porti la rocca da filare,Lachcfis feconda lo fili • & Antro- 
pos a terza lo tagli, Se che appariscano tal volta mortali, dieno loro ritpotlc in- XftU*. 
ftllhilùcon altre roucilc.EGodoncllaTcogonia((cfiflà nella fola corteccia deliaca Omrtro, 
fa viola) le Ci di Gione figliuole^ di Tcm'.cbe tanto vuoidivc, quanto della giuftitiai 
Òmero ha dato loro per origine la Ncceffìtà.pctche tutto ciò , die fucoedc di bene , 

& di male in queflo mondo.auviienc conforme a’mcriti di ciafeuno . Non è però da 
far conto alcuno delli ludetti,nè di q nei .crederono le Parche eflcr del Caos , cioè di op'mit* 
■quella raaffa informe, &: Riordinata vfcke quafi volt- (Ter dire, die ilbcnc,& il male p r o*at*. 
non per i meriti di cùicunootuper forte come da confuta materia prou erigano i ne 
manco di quelli, che della Notte jo del mate perche foro no coftoro cicdii , Se guide 
4e ciechi die però gli vnù&glìaltncecucicndo raderono per pena della loro igno- 
ranza nrireterno «rote.Ei s’auuerta.d* quando i Poeti dicono.fcriuono , Se que- 
rulofamentejior gridano,che quelle Parche fono dute,come Claudia no, intendono 
per effe ilFato il quale non fi da, ne fi crede da Clirifltani , Se fc pur darti, àquel r tr0 ,pj^ 
mododaffi,cbc fpiega Sant’Agofl ino nella Cirri di Dia, come poco appreffo fi ,, p, t par 
tnoflcerà - Diede loro ipoeti , FiiofofiSroici , Se Àftronomi nomedi P,\rche_j , c ht. 
t 3 nco<ontrario à fatti , ebe niente più ; perche facondo loro non perdonano,- & 
non guardano in faccia alcuno. 

Lantficas nuili tra exorare putii*, Marti*: 

Cvntigit obfcruantqufvt flutuere diem. €. 

Tolotnco^Scneca,DciTKxrito,& Epicuro,&. Crifippo Sroico,mtti infieme attribuì- sfitti 
feono a quefte Pardic,òFatti turo gli effetti nacurjti,& volótarij tunc finclinationi .$}'** 
a’vitiùBf virtù, un te le paffìoni de gli animi; tutte le concupifcenzc^c dcfidcrii,tut- ,,ci " 
te le cole di fortuna.chc hanno àvendrc.fiano buone ,òcattiue, tutte le cogitatiotli f***"*' 
Betencationi de gii huoraini;opinione.ò più torto pazziaicbe chiaramente vediamo "*• 

& confortiamo efier fiata iuuenrata dal diauoto,abbracciata , Se difofa da i Tuoi cul- 
tori Pagani. Se che chiaro e vederecome tendala a queflo folo di diflruggerc la_^ 
prouidenza di Dio,& dirigettame lacaufa de gli homicidii, delle ftragi delle touiuc 
deivitij;& dc’peccati in vna imaginata ncctrtìtà^c non nella volubilità del ccrucllo, 

& nella malitia de gli buomini. E anco fiata quefta vna coperta, ò vn mantello pre- 
lòfi da’maluaggi buomini, per voler attribuire le proprie inique operationi. Se mis- 
fatti da erto Fàto,qual fingo no,chefiavna fpetic eli Dcmonùchc da altri è chiamata 
Parcbe.Controdiquefti parla SvAgoftino nd terzo Sermone fopraS.Giouanni,oue 
d:ce.Qucllj,che credono, & perfuadono ad altri il credere queflo Fato, cioè, che fi a. V triti 

no fominevouero Dee, che dispongano le vite bumane,diuengono pazzi ne’cuoti lo- deliaci/* 
roXa verità intorno à queflo è riferita dalmcdefimo Santo nel quinto della Città 
di Dio è , che fe pur queflo nome di Faro , con verità fi trotta non G può vcritcuol- 
mcntc intender per altroché per la prouidenza diuina,nè attribuire ad altro , che al 
volere di quel fornmoy& vero Dio-.il qual veramente vcde,& conofce tutte le cofe 
atlanti che fiano,la cui prouidenza è quella che rcgge,& goucrna il tutto>co’l mezo 
però delle feconde caufe,l'ordine delle quali pende da Dio. 


Rtlatione delle tre T*rchc,chefà Olao Arciuefeouo d'Fp falcai tape 
Mone elei terjo libro riferendo vn'illufiont diabolica, C? 
ft rana- fatta ad vn Re di Suttta . 

T7 RANOnelle terre Aquilonari ceni Tempii confcCrnti à Cerere , e Diana , & 

Fa tene habitationi dc'lc Parche, edificate fcnz’artificto tannano , Se l’edificio era Vrffigìì 
marauigliofo.La folcuano girne gl i antichi per intendete gli accidenti futuri de’lo- iti paga. 
io figliuoli, doue entrando folcuano veder a federe nella Ganza quando tre. Se nefimt. 
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do più Ninfe ; alcune delle quali promettemmo al figliuolo bellezza di vìfo, altre il 
fauor de gli huomini|, di altre prometteuano la libertà.. A'rrc poi , chccranopiù 
cattine, c bramale di guadare i bei doni ddl'atcrc , dauanoloro la fcarfczta. e a 
milcria ilei viuere , ò altricatiui cofìumi , de quelle cole non fellamente auucni- 
ujnoa’fhnciulli, ma anche à gli huomini fatti , Ae quache fiata àgli Rè (ledi di 
Appari- quei f adì freddi. Pcrciochc Onero Rè di Suctia , e di Dacia , effondo in caccia^*, 
rione il- & dilcoflacofì pei folta nebbia dalle reti entrò in vna dou’era vn bel numero di 
lufor Ninfe bofchcrccctc,d die quali effendo (aiutato per proprio nome , additi! indo chi 
el c erano. A cui dicdi(foro,che erano quelle, per cui egiiUaucua hannto vittoria_j, 
nelle guerrc,8c eh 'erano fiate le fautrici a'ognicoi'a imprela. Aggiunterò, che non fi 
lafciauano in battaglia vedere àpetfona, ma nafcola mente diurno aiuto a loro fa- 
uoriti, Ae amici ; Ac ch’elle potcuano mandate le cofc auurrle , de le prolpcre à loro 
bene placito, & gli iii(Tcro,che non doueffe moucr guerra à Baldcro, ch’ira nato del- 
l’occulto feme degii Dei .Le quali cofc ha uendo intefo Otero , vide (padre in fumo 
il palagio dou’cgli era. Se fi vide reflato allo (coperto in campagna , Se (lupina della 
falla figura del luogo.Pcrche di fermo ci n on fnpcua ciò che gli era intcTucnuto , Se 
credrua die quello folfe flato vn’incantcfmo, de opera di M igo . Effondo trafeorfi 
poi alquanti auni,c(Tcndo Otero in guerra di grand iflìma importanza , & in luogo 
rimot i (fi ino , entrò in vn bofeo , douc non fèlcuaao quali entrare mai huomini , de 
rirrouò vnacaueinadouc babitauano alcune vergini incognite, magli parouano 
quel le, che già g’-i haueuano donato vn veflimcnto,chc non potata clfor tagliato. Et 
effendo intc rrogato da loro chi l’hauca guidato in quel luogo, Ac ciò che veniua à far 
quiui nirrò lorr,come la fua mala forte hauuta in b ittag ia lo eóduceua à gite à quel 
la foggia ,Et hauendo deito come cffergli contrario anuenuto , di ciò che proincITo 
gli haueuano . Ma le Ninfe ancor ch’egli rade volte folfe (lato vittonofo,diccuano 
ch’egli haucua egualmente dato, A: riceuuto de'danni da’ncmici.tna che haurebbe la 
vittoria, (e gii dau.i l'animo di prender loro di mano quel mangiarc,cb'era (lato or- 
dinato, per accicfcer forza al nemico , donde aéucrcbbc , che tutte le cofc ite gli fa- 
Fr '/rio fi* rtbbono profpcrc in guerra- Hauendo luuoto quella rilpoft.i,fi partì; Ac rifacendoli 
fjien*. l'efferato. r tornò à fronte al ncmico.Et offeruando l’hoflc nemica vide , clic n’era- 
no vlcitc tre Ninfc,dic quel cibo ponauano,a’quali correndo dietro( perche le rag- 
gi-» dofe (lampe manifeflauano la (or fugajfinalmentc le giunfc à quella danza , do- 
uc dilettano Ilare, Ac pigliando in mano la lira , la quale egli fuou.iua ortimamente, 
fecedi maniera cheglinebbc in dono da foro vn cingalo belliffìmo, eh era il cingo- 
lo del a v uoi ia.Et tornando per la mcdelima firada,ch’cgli era venuto. Se affronta- 
to il nemico. gli diede vna grandiflìma rotta, Ac lo vinfc.il giorno dietro poi l'vccifc. 
Se coft lo mandò à Pro(crpina,la quale gli pareuadihauet c veduto in fogno. 

Amici fcgMdUtitO" belle fperanzx dell’amicitia loro- 
Cap. XIV. 

G LI amici veri ficuri,finceri,8c honcfti non fi poffon m egira conofcere, che nel- 
le auut r(iu,diccn P atonc nel primo delle leggi ; perciochef daH’aitra panche’ 
fallì, in (labili, e Infingbieri am'ciouc prima fi fcuopra vn mediocre trauaglio. 
Ariopo. Folta la turba adulatrice il piede. 

Sente». Diffe il Poeta noffro.Quindi Seneca ci lafciò quel bell’auuifo . Amicos fecunda ret 
p.irant,aduerfa certijfimtprobant. H -bbt'amo poi da Ouidio.chc lo prouò ricordo 
di fuggir l'amiflà, intcraìcndo della llretra, de’grandi, perche non c lenza manife- 
fto peritolo . 

tmìdio t Pf bus edotto fi quicqaam credit amico, 

dt tn fili Pine tibitQ" Unge nomina magna fuge. 

Dieta poi qucU'uxcrlocutorc nel Mercatore di Plauto , non douer effereoeca- 

pation 
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Pation veruna fi grande , che non fi lafci , per fcruir l amico . 

Quamquam tiegotium tji.fi quid vis Dtmipbo , 

Non fum occupata* vttquam amico opera dare. 

Son ben r-iri gli amici di quella finiffinu» tempra, ma fon ben più cari , Se più fti- 
man. come gli r (Tempi ci faranno vedere. 

EFESTIONE fùcofi caramente amato da Alcflfandro Magno, clAi ptiorc con 
©gni verità dire;Queft’è vn’aitro io Hibbiamo quel primo legno , chedoucnJo la 
moglie di Dario apprefentarfi al Rè , perche l'afflitta donna , dalla mac-fl t -del volto 
Se dalla grandezza delh perfona ingannata, lì humiliòad Efcftione.rauffl.afi poi del. 
l'errore, mentre volea rame fcula col Rè, egli diflè, -Donna non errali i, nò, perche co- 
flui e vn'altro Aleffandro.Vegiamo poi, che caduto Etcì! ione in malattia mortale, A- 
lelfandro non dubitò di torli Jalle cc'cbrationi di certi giuochi publ/cf per gire à ve- 
derlo,fe ben non v’arriuò à tempo. Giunto poscia fopra’ì corpo, egli lì Icordò di efler 
Rè , e flette buona parte del giorno a piangerlo , li che à fatica gliel puotero l’piccar 
d’attorno.Vccife Glaucia fuo medico, perche gli haucua paruro mcn diligente nel 
darli la medicina, & perche gli haucua concedo il vino; Se gettò à tet ra il tempio d'- 
Elculapio in Ecaihinc , pcichc l’arte della medicina a quel tauolofo Dio attribuita, 
non gl ihiuea punto giou3to.j4m’4»o lib.j. , 

LETTORI O ,& Pomponio fi fccer conofcer per veri amici di Caio Gracco, 
perche nel punto , che L.Opiniio(penfandofi di fare vn fcgnalato fauorc alla patria , 
che i’haueua tlrgià publicato per nemico)fe gli Ic.ag iò .'.dolio per ammazzarlo, le 
gli fccerocofloro auanti,c tanto con la fpada lì adoperarono , che lo trillerò dal e__> 
mani dc’perfecutoritvcrò è, che foprabondò tanto la calca , che le ben Gracco hebbe 
agio di faluarfi , eglino nondimeno feriti da piùbande vilafciarono la v ‘ta » n14 -^ 
coment i almcn chilifero gli occhi , veduto non haucr impiegata in vano la lor pof- 
fanza. Plutarco. . 

S E R V I L L O Cepionc amò da buon fenno Lucio Regino , Se ne diede il fag- 
gio, che rrouandofi l' amico iftrettoin prigione, con pericolo anche di perder- 
ui in breue la vita, tanto con fèrri Se lime operò, intorniato da ogni lato da 
grauilfimo periglio , chc’l cattò di effa , Se le g i fece nella fuga compagno . 

°V nTn I O filmò non poter all’am'co M-Lucullo morto fopnuiuerg_> 
Coftuiera flato vcc'fo per commiflfìoned’Antonio, coracconlapeuole della con- 
giura di CalTìo, Se B- uro contro Celare . Volendo per tancovfcir di vita, fi ferì gra- 
ucmente nel petto, & morì. 

C E L I O amico fingolare di Petronio, a mendue valenti Caualicri Romani, tro- 
uandolì di coli Arerò aflèdio in Piacenza da 'nemici circondato, che impoflib.l era 
il non rader nelle mani loro.vennc è quella di fpi razione di pregar Petronio , che — > 
tortamente con vn pugnale lo togi:cfftr di quel Pei rollio* c ben non man- 

cò come amico di confolarlo,3c recarlo inlpcranza di la lue zza, veduto in rine , eh; 
gettana le parole fuc al vento, prima vccilè Celio, & poi le mede fimo , & gli 
morì'apmeflb. , __ . _ , , , „ 

TERENTIO.di buona tempra d’amore amo Dccio Bruto, che veduta la flit tra 
rommiflione d’Anton o,chc lo mandati» ad vccidere,finfe ncU*hab:to , Se ned i vu. 
cedi efler Bruto, & polcfi nelle mani di quei Sicarii,xonq_ueflodiflVgno,che doucf 
fero vccider tifi , Se faltiar Bruto ; ma la cofa non gli andò futa ; perche quegl huo- 
mini fanguinarii , auucdurifi dell’errore , lìupefatti anch'cffi di coli rara anxcitia > 
lui lafcìarono andare . &: Bruto al fupplicio traffero . 

C. L E L I O , Se Scipione Africano furono grandi amici Metrodoi o da_-» 
Lamplaco per dicilcu’anni continui viflc concordemente con Epicuro. Pompo- 
nio Attico era vna cofa iflefsa con Cicerone , fi com’è ageuol conofccrc per lc_P 
ertene (tutte da l’ voo à l’altro • « 
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FIDI A quel granScu'rore.di molte (ue fatture , Si opere (ìngo’ari incide il nome 
di A gora me Parlo, fuo riiTcepoln , che non era buono da macinatali i colori ; per lo 
Premo amore, t he pii portaua , & pur non è minor prouadi amicitia il dar i’honore 
. .. per '‘antico che la v.ra propria 
rana Ro N1COMEDE Rè di B.rinia,fù tanto affetionato al nome Romano ; che non du- 
mam. bitò per fa: fi conofcere buono amico, di raderti la tefla,c di vlare vn capello fatto al- 
la foggia dì quei, ciré folcua no portare gli fchiaui-per bontà de’patroni fatti liberi. 

a nummi e- 1 \t 1 1 r~\ r'. r. i.\ A j-r r I 11 r i » » _■ l_ rt 

rat a d al 


trai va- 
iare. 


Hat a p ue 

rile. 


fatta ti 
alture. 


G I V L I O Ce lare, lù Arenilo difenforc della fattione Mariana per lo (fremo 
amore , ch'egli portaua a'Ia efiitn itione di Mario, & per lui non dubitò di torli 
à petto i fc guari di Si I r , anzi che come gémane di granile ardimento , la notte gi- 
untene per la Città di Roma rifacendo, & mettendo inficme i T rofei di Maiio, 5c 
le flatuc fue parimenti rotte , & t parte qua , 3c là per il Campidoglio , riponcua à 
fuoi luoghi dimollranJo ma nifcftr. mente, che non (imi tu il rifcodclla vita pto- 
pria.pcr fomentare gli honori ,c i pregi , che gli parcua meritare , la vera , & viu«_* 
vitrùdi evie! prode huomo. 

GALETE fanciullo , fuifeeraramenre da Tolomeo Rè amato, è venuto a'!a_# 
memoria no firn per conofcitorc , anche in quella tenera età , del debito delia linee- 
rà nmicitia , percioche più volte tolfe dalle mini del boia i condennari amici , nè fi 
voleua acquetare fino, che il Rè non ha utile fatto gratta della vita a quei, ebete 
gli fodero vna fol volra dime (Irati amici. 

TIM AGOR A hebbe dei balordo, & del pazzo da buon fenrto, perdio al fempllcc 
comandodi Melctc Areoicle>qual'egti ninnila ed rcmatmmr,non dubitò di gettar- 
li a rompicollo giù d’vn’alta rupe , Se morire , Si dille di morire contento , già che 
data era la fua morte in piacere di Meleto, il quale non fi Inurcbbe mai penfato» 
Oftmatie haveffe enfi follemente i bbidito à quanto (olvz/ cuoi mente hauea comandato. 
jif' I CIZICENI lecere tanta (ìimadeli'.imicitin d. ‘Romani , che nel tempo della-# 

guerra Mitridatica prottarono vno (fretto affediesper confcruarfi in fede i Si non-» 
perdonando a Ile più fcbiteuoli colè per mangiare , per non arrenderti à colui , che » 
lealtà per amor de’Rom 1 ni , riputammo nemico./’/Mtarc*, 

AMELLIO viffe in fomnrr> famigliarità , più di vent’annì con Plotino Filofnfo . 
Afmondo,poiche vjde morto A fu ito fuo ringoiare amico , nel porlo ncHo aurlo fi 
ca’ò anch’egli feco focterra, Arfutofi ricoprire, volle morirgli a canro, Sajfo*- 
Rttabil Grammatica. 

tafa. LICINIO Surra ritmandoti li retto in grande amicitia con Traiano Imperatore, 
perche tu da certi Cortigiani inuidi acculato -li fcllonia,con animo di sbanc ir o a—» 
Sor potere della Ina gratin voi 'e far conofcere Traiano , che non temeua in mi!*_# 
della tua fcdc,& che per ali ro non loarrm»,chc per la fua lealtà- Laonde andollo il 
dìmcdefimo perfomlmentca vifìtarc. Si toccandoli la fpalla , inveì ìafiu corte 
«fide \Si che potete ormai p>i> di Surra dire 

DAMONE & Pirhia, tanto infieme fi amauano, che eflcndol’v no di Iorocon- 
dennato à morte da Dionigio rirannodi Sirucufa, dimandò all'altro per gnu.a rii 
poter andare pc r poco fpario di tempo ad ordinare le coffe di cala fua, nè volenti -agli 
quello il Tiranno, lenza buona ficurcà , ed olhggio concedere , il condcnnato gli 
confegnò l’amico. Accomodate pofeia le fue cofc,nel giorno pi e fi Ilo non però com- 

pariua I amico, e tutti della femplic/tà del prigione fi ridauano , epur finalmente > 

comparile il condannato auanti al Tiranno, Si gli fi confegnò per riccucrc la mot- 
te , pur che l’amico l 'falciato folTe . Che piti ; prete Dionigi di quefio fatto cotanta 
ammirai ione, clic liberò nmcndin , Se volte per terzo lor amico effet annouerato - 
i'aleritr Afa furto 

vn'ani- ‘ ESSE M PI MODERNI. 

ma intuì \ MlCOAc Aiwef io canali ieri di Francia, i quali furono ammazzati à Mortara, 
ter fi. il luogo che prima eradcuo Sclua bcllajaclìa giornata , che fece. Carlo Magna 
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conDefider’o Re dc’Longobardi, furono inficme tanto amici, che fi fcriuc per co- 
lli miracolola la vita , & la morte loro . Nacquero amendui in vn giorno medefi- 
mo, viflcto fcinprc inficme , e invn medi fimo giorno, & luogo furono morti 
Erano diafpeuo di qualità di grandezza , co (lumi, gcfti , colore di voler si pa- 

ri , die l'vno dall’altro difccrncr non fi potcuano . Morti, che furono, Cado gli fe- 
ce fcpellirc in due vrne, l’vno da vna parte, & l’altro da l’altra della frontiera di 
vna firada , ma il marmo fegutntc fù rirrouaco, & vifto , che le vrne fi erano auici- 
nate l'vna i l’altra , Il Bugiti. 

RICCARDO Ré d. Bcrtagna , veggendo in vn conuito , ch’egli hauctia farro , 
due Cauallicn fuoi amici cari , molto intenti in guardar i vafi d’oro , 8c duellar in- 
ficme , accodatoli à quelli ; Amici dille , che ragionare di gratia cofi lecretamcnte *' 
tri voi J efTì rifpofero , che per vero effi diuiTauauo inficme , che farebbono molto **'" 
ricchi , Se contenti fc hjuellcro (blamente due di quei vafi. Il Re forridtndo al. " 
quanto dille con modeftia, che non reft.i fiero di efler perciò contenti, ina che pi- 
glinfleroquci due vafi , che tanto lor piacerci no , che liberamente ior glidonaua^. 

Ma veggendo che in queli v’era vn’opcradi bellini ma Icokuta , Se ch’era ingiuria 
dell’arte il guadare fi bel ‘opta, fece pelar i vafi , & die loro tant’oro quanto pefa- 
Uano. Polidoro f'ergtlio 

FERNANDO non portò indarno il cognome di Cortcfe , perche oue conofcc- 
fccua poter giouarà qualcuno, cofi concicmcirtc porgeuali la mino benigna , & 
larga, che fi vedeua chiaramente efler nato più per altri, chcpcrfemcdefimo. C *j"V. 
Qucfto Capitano , c (Tendo Gommatore per la Corona di Spagna nelle Indie, non T , ** 

prima gli peruenne all’orecchie il miferabilc calò del naufragio di Alonfo Zuazo , 
che fuo v ecch o amico era, che ordinò per fuoi flafieri a’Luogotcnenti fuoi, che a 
faceflcro al Zuazo rutte quelle accoglienze , Se quel buon trattamento , c’haurcb- 
bono alla lua propria pedona fatto , Se cofi a Cuoi compagni . Fece dunque a lui, 

Si a loro dar vcfli , che mezo ignudi erano , Se tutti quei rinfreteamenri portìbili j 
Se per le reibbe argenterie perdute gli fece quella non picciola offertale non di Fer- 
nando Cortcfe, ma di vn gran Prcncipe degna , di dieci mila Cediglia ni , che fono 
dodici mila ducati d’oro noflri. M i il Zuazo, come cortcfe caualiero, & veramen- 
te leale amico, non volle prendere fe non mille, e trecento Caflig'iani in esalili. & 
vcfli pcT le, Se per gli altri che conducala. Se vn paio di mule con altre cofc, che_a 
più neceflaric gli erano . In lbmma più non g i huurcbbc potuto fare il correfe ad 
vn Ino «retto. Se principn » parente, ò fratello di quello, ch’ei fece al bilògnolò auli- 
to- Confato Fernando d'Outedo Autore 

SFORZA A tendoio da Cotignuola, Padre J i Francefco Sforza , (che fq poi per 
la gran forza de l’animo luo belicelo, Duca di Milanojcome condotr/erc alci olo Morteper 
d’elsctciti ,atbnrtcndofi a pj dar con le lue gemi il fiu.ue Eterno; come vidde j Ithernr^ 

in vn girar d’occhio , clic vn giou: netto , qual molto per le lue v rrù arnana , eri , •tenti, 

inuoltonel rapido nel fiume. Se (è non gii porgala preflo foccorlo, s'era per anne- 
gare, non indugiò, cli’.dtri ilfoccorreffero, ma egli medefi ino, cofi armato di 
dolio com’era , v li etto dentro per aiutarlo , Se in queflo fù appunto molto 
sfoitun.no, die cofuarcodi ferro, non potendo a fuo modo maneggiarli, con 
eflb lui tù tirato dal la furia del fiume. Se cofi 3mendui molto m feramcnte_j 
morirono sù gli occhi dell’cflcrcìto . Cono , C T il Rnut/te nel Titolo de’ /««*- 
merjì dall ncque-» . 

Ser nidori, & f chiniti , Fedeli, & Virtuofi . Cap.X V. 

B EN neceffario , che cì fiano ferii icori , ma per ogni modo il ferii ira 'tniiàpa- 
.rcr di Seneca , e cofa tanto dura ,e grauc , thè ouan I o feruitori leni , habbia- 
ido , non c beneficio, Se cortelia , che non fi douelfe lor fare . Biiògnachc il lerui- 
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tare habbia occhi, c non vegga , orecchio, e non oda , lingua, e non parli, & ftia_J 
tu«o in freno , dice Plauto nel Soldato, 

Homini fernet fuot 

Domito s eportet fsabere oc ulti , C mattar, 

Orationemque 

Oie ooa più lotto, e fi compiaccia di faperc , che di faueilare. 

— Plus (ciré fati*! tjì, 

Ouim loqui / eruum hominem , ea j apienti a efl, 1 

Ma irTvcro propofuo di fcrtiiioii, quello, che dice Claudia no della feruitù de 9 

Picncipi parmi fi polli dir anco di quella dc'genrilhuomini, e delle pecione priuuc; 
cioè il feruiv loro qiundo lono giutti da bene , correli , comp.ilTioncuoli, ragionc- 
uoli, humani, c benigni, non è (eruire nò, mi è vn fignoreggiarez 

— Nunquam libertà! gratior ext.u, 

Quam fub rege pi». 

E lari Tempre veto, che la piaccuolczza , & humaniti de’ padroni farà , che » 
i feruitori poco flimino per amor loro , non che i pericoli più grani ,c più manìfe- 
tti , ma la morte iftcflTa ancora, 

ESOPO di Frigia , quel tanto noto al Mondo per la Tua bruttezza , fù fchiauo di 
conditone» Scprotiò in fua vita diuerft padroni; dal primo tù venduto, pervna 
cartina informai ione hauuta da lui dal Tuo (attore , cui fuor del Tuo folito moflrati 
baueua i denti : dal fecondo parimenti, che mercante da buoi , Sccauatli era , Se 
comperato l’haucua per tre oboli , con animo di darlo per guida a’ Cuoi fanciulli, Se 
far loro col luo brutto vil'accio paura , fù venduto per feflTanra , migliorato di tanto 
dal primo prezzo. Mà è notabile , che in quefta feconda vendita , il mercante ne’l 
pofe appretto due altri fchiaui, l’vno di Mufica,& l’altro diGrammatica profeflori, 
& volata a citi comprattc quelli due per bone flo prezzo, dare Efopoper fopra- 
mercato . Ma perche quello non è luogo da fpiegar la fua vita,diciamo lolamentc, 
che il fuo terzo fù Xinro Filofofo, nt’l comperò già egli, ma certi fuoi fcolari ne » 
si orl.itono il prezzo , con quello humorc di douerfi Ipcttòdi lui ridere , che vn_j 
vero nioftro parcua , fe pur il tolfc il Filofofo al fuo Teruigio , fù di ciò cagione ■» 
l’hauere vna moglie bella, à cui fc ben fapcua di fare con quefta compera-* 
d.fpcro, tutta volta lo fece, perche fapcua di ■potete lopradi lui viucrficuro. 
A/ a /fimo PaUude. 

DIOGENE Cinico offendo fiato prefo vna volta da Corfari, Se condotto fitta 
piazza il giorno di mercato , à chi gli dimandaua , che cofa lapeflc fare , daua cotal 
rifpofta : lo sò commandare , & gouermr libri, Se diccna il vero . Geniade, quello, 
clic trattaua di Mercato , vdica cofi ftrana rifpofta, ammirato dcl'a libertà dell huo- 
mo, sborsò il denaio , & mc natoifi a cala , lo fece de' fuoi figliuoli rmcftro . Bel 
dialogo fecero inficine Geniade , Se Cinico ncll’andarlenc à cafa , quel di fe fteffo 
della compera , perche il Filofofo camminandofi nc col patrone al pari, in fembian- 
tc, clic i patroni fauellanoa' feruidori cofi gli ditte. Vedi Geniade , che tu m’haida 
vbidirc in tutto ciò , ch'io ti configli.irò, Se comanderò , à cui dilse Geniade , va_* 
contro l'ordin, c la ragione quello, che debba il fcruo comandare al padrone , à cui 
log gì unft Diogene . Non par àie, che fe vn infermo comperafse *n gran medico, 
che (iiccuol foise , vbbidiflc , & fi-guitte il fuo configlio , cofi s vn nocchicrocom- 
praflevn gran piloro, hor fe quello è vero nella infermità del corpo, quanto più 
colui . c ha hi fogno d'inftruirc l'animo i Otteruò timo quello Geniade, prendendo 
j config i <lel luo feruidurc, & elicilo per macliro a’Iuoi figliuoli . Diogene, Geliio, 
CT Macobrio. 

VN lei uidor fedeli hebbe Vrbino da Capila , ilquale per faluarc il padrone, che 
fi (l’uà jx. r paura de orinici nafeofo in vn> enfi , veftilTi l habito de' padrone più 
ioluou vaia fi» Se coricatoli nei letto, lupe ndo non troppo da lungeefscr’ipcrfe- 
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nitori , Sopra fatto finalmente da e(Tì riccuc in fc le ferite, & la morte l'fletTa, perche 
coloro peniando di trucidare Vrbino , vocifero il (uo fcruidore , che fi mori à quel 
modo contento • Il fuo padrone poi conofciuto cotanta fedeltà , la riconobbe, Se 
pagò con vna fintila honoratifUma rizzatati fuo nome , con ifcritrione quel fatto 
figmfkante.Ce//»». 

ESOPO,non il Frigio, vn’.altro G reco, (il feruitoredi vn certo Demoflenc,non c *fi**'* 
già l’Oratore, il quale perche fi vide incolpato d’hauer cctnmcflb notabile adulterio, 
certo farebbe caduto in grauiffima condcnnagionc , fe il fcruidore fcdeliffimo in_a 
prigione, Se sii fa corda non hauefle tenuto Sempre celatoli fatto, Se fofientato il 

pa -rotìc , anche con ril'co della fua vita , per innocente , Se per huotno da bcn< t . 

Microbio. 

Il feruitoredi Antio Refi ione nonreflòdi farfi con ritto mnnifefto della vira_j, 
compagno della fuga fua, quando profa irto, & perfeguitato fi trouaua: anzi die a rifiniti* 
nelle lpclonche,& canonie gli cercaua il cibo, Se il foftenraua al meglio die potctia, r «. 
acciochc altri non poTelfe haucrne odore , vn giorno anche veduti gli nemici non_* 
troppo difcofti,pcr difiorgli dal più cercarlo, tolfe con pugnalate ad vn vecchio ia_# 
ri t a, che per difgmt ia gli era dato ne’pic li & pofclo fopra di vn gran fafeio di legna 
(cedi e , Se \ ì attaccò il fuoco intorno , & quando i persecutori del padrone gli fu- 
rono ad j ilo ; Vedete dific, ch’io Irò fatto maggior vendetta contro di Refi ione, 
die non haurefte farro voi, Se cofi die loro a credere che fofle morto per le fue mani, 

& Iettatogli li sbirri dalle fpalle,fecc agcuol fin da alla Ina faluezza-P/itfrfrco. 

BVLlOCaticno portò cofi immenfo amore al fuo padrone , ch’cficndo morto > Amtr *3 
Se reflato di lui crede d ogni bene , fece fiupirc il mondo della fua rifolutione, per- A"* 9 '* 
ciochc nel punto ; che fi poneua il corpo di lui morto fopra la catafta di legna ad cS P*t**i 
abbrucciare , Sdegnò di ftarfene più , fenza la fua prefenza al mondo , Se fi gettò 
nel bel mezo del fuoco con lui ad ardere. Plinio. 

ERO fcruidore di Antonio, veggendo in virimi difpcratione delle fue cofe, il pa- xarurnm 
dronc voler morire, e chiedergli perciò fare il pugnalc,finfe di sfoderarlo, e darglielo, 
ma fc 1 volto nella perfora propria, & dific-, non fia mai vero, che poflTa à voi morto- 
fopraiiiucrc,&: di g> aue ferita gli cade morto a i piedi.Ditite. 

Plauto Poeta Comico honoiò la COndirion fcruilc , pcrciocbe effendo nato di pa- Mi ferì* 
rentipoucrilTìmi, bifognò che feruiflc in volgere la machina delpeflt ino fevolca di 
guadagnarti il pnne.Ma il poco di tempo, che poteua inuolarne, lo Ipcndcua tutto in 
compor Comedi?, fi come nccompofc venticinque lodati(Tìnie,fc ben di foucrchia 
lafciuia cofperfe.Né con tuttociò ei puotc cofi ben ripararti, clic fi come rifiuto era 
cofi non monde anche povero. ricatto. 

ST ATIO Ceo'lio, quello che tri Comici à giuditio del Volcatio ottiene ilprimo F 4k0re - 
luogo, fù (emo anch’egliySc fc non fofle fiata l’amicitia grandc,c’haucua con Ennio, 

& cou qualche grande di Roma,l’haurebbe fatta molto male, 

TERENTIÒ parimenti Comico iliuflte , Se noto , prefo efiendo nella rouina di *tuvtn- 
Cartagine f a p .triu,fù rcr (uo ben maggiore, à Roma condono ; pere oche caduto tMr * t4 
nel : e mani di vn dotto padrone . gli furon fnfegnatc In arti liberali, Se fù della feroi- 
tù libcr.ito.Suggd!ò ogni fuo fatto con vndifperatiflìmo atto , che vedutoti haucr 
perdute alcune lue Coniche in vna frattura di natie , fi slanciò anc’egli in mare, & 
finì la vita. M 

E V ROPO feruìtore di C.G racco, in vita, e in morte gli tenne compagnia, per- Ctfitnet, 
ciochc non pur quando fi fuegina con la sbiraglia dietro dal’ Attentino, vigorofa- 
mcnte il difcSc, ma crollatolo morto finalmente fi gettò Sopra il corpo , Se feritoti 
grauementc nel pcrco,fi compiacque di morirli appretto. A/nr. 

IL feruìtore di Ccpionc trottò quefta fingolar’accortczza , per faluar fi padrone 
dalle mani di Augufto, il quale à morte Phaucua condennato, come confapeuo- M 
le d’vna congiura, che ne 1 portò in vna corba al Teucre, Se imbarcatolo , Se pafeiu- 
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fecretamentc,pct vie Branche di notte con cflò lui ad vna fua villa, nel territorio di 
Laurento fi ticouerò. T ornoffì pofeia di nuouo ad imbarcare, né fini i viaggio» 
ebe per corno delie difgratie fi affondò il legno, Se hebber per gran ventura di poter 
faluarfi à Napoli , quiui anche per più giorni tenutolo occultamente , quantunque 
folle il reai feruitore da vn capo di cento foldati prima con quantità di feudi , e poi 
con afpre minaceie pcrluafo a palcfarlo fempre (aldo come diamante , giamai I ab- 
bandonarne mai g ì venne meno della fua fcdc,anzi che trattol cautamente in ficu* 
ro,non fi feompagnò mai da lui . 

VN fcruo di Panopio, intendendo , che nella villa Reatina douc il fuo padrone 
era fr.ggitoxran venute genti per ammazzarlo, mutò con lui i veftimcnti.S: poftofi 
nel dito d’anello di Panopione, quello per la porta di dietro inandò fuori , Se egli en- 
trato nella camera del padtone,fù in vece di quello da nemici ammazzato . Val. 

IL feruitore di Clucntio l’odeflà dc’Marfi , eflendo il padrone menato prigione 
àRoma, Se (apendo che per le cole da lui mal fatte era per capitar ad ogni modo 
male, per inoltrargli amore.canita la fpada dal fodero ad vno d i quei foldati, che » 
guidau3no,a*nma7.zò di fubiio il padrone , & poi penfando di prouedere anchea fe 
mcdefimo,difle ; Voglio liberar me fteflò ancora ;& quefìo detto , fi pafsa con lo 
ftefib ferro da vna banda l’altra il petto, & mori . PI ut. 

IL feruitore di Oppio condennato a morrc,mentrc il padrone s’era ridotto in vna 
felua molto bella della fua polle ffio nc\à pigliare il frefeo , veggendo dalla lunga ve- 
nire la Corte, lo fece cautamente nafeonder in vna folta macchia, Se egli fi veftì del- 
la velie del padrone, fingendo defler Oppio,& con (ingoiar amore volcua moftran- 
do di nafeonderfi da loro vccidcre per Caluar lui.Ma vn’altro empio, & inìquiflimo 
famiglio-, penfando con vn rradimento vergognoflimodi guadagnarli vna gro(Tà_j 
taglia, (copri incontanente l’aftutia.Sc l’infelice Oppio fù prefò, Se decollato . Spia- 
eque tanto al popolo il tradimento di quello feruo , Se la fedeltà del primo, che ab- 
bonendo nella condition Temile vna tal macchia, fupplicò i tre Monarchi, & otten- 
ne la vira , & la libertà per quel leale , Se impetrò di far metter in croce quel fede* 
rato slppano. 

Il feruo di Menenio diè agio a! padrone di fuggirli libero in Sicilia, perciocbc 3 
eflendo entrati gli armati ficarij in cafa , con fingotar fagacità entrò nella lettica del 

E adronc.Sc fece venir alcuni altri feruitori, che fingeffero di volerlo condur via,per 
> che fù egli prefo , Se in cambio di Menenio decollato, ilqualefaluo in Sicilia (i 
condnfse Appiano . 

VN feruo di Marc’Antonio Oratore, efsendo tanto confapeuole deH'inceflo del 
padrone,che la notte gli portaua il lanternino auanti, & gli fcruiua fempre in cotal* 
affare per ifpia «quantunque fofsc afpramentc battuto, tormentato , Se con lame in- 
fuocare arrofliro , mai fi lafciò Tappar parola di bocca , che acculàfsc di fallo il fuo 
padrone P'al.MaJf. 

VNA fante da cucina,fedele,& fagaciflìma , che fi ftaua per falario in cafa di Fi- 
larco Smirneo, mentre la Città loro era rutta in confu (ione per lo difoneflo partito, 
ebe i nem ci lor proponcuano,cioè di non partirfi dall’afsedio della Città, die ftret- 
to vi haueuano pofto intorno, fc non G rìfolueuano di mandargli le mog ieri di tut- 
ti !oto,con qocfto accorgimento laluò la Città Configli^, che manJafscro nel cam- 
po nemico tutte le fantclchc loro ben veftitc , & adorne in vece delie padrone , Se 
così fccero-Or mentre i nemici fianchi per lo trsftullarfi con le fanti fi fiauano tilt, 
ti lenti,& pigri, furono fatti da gli Smirnefi prigioni. Di qui trafsero i Smirncfi I’- 
vfo di fare vna gran feda a Venere, nella quale le fantefche portauanoin dof'solc 
vcfti,& gli ornamenti delle padrone . Do fuco nelle Ifl della Lidia . 

MICITO feruidorc,fcndogli morto il ino padrone Ara fiìlao, Tirano in Abruz- 
zo de’Regini,& autore di Mefsana in Sicilia, & lafciatigli per reftamcnro i figliuoli 
in tutcllafrìcalnacmc cfscquì, quanto ordinò il padrone ; Se i Rcgini fi compiacquero 
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d effer gouernati da vn fcruo prudente , & humano;il quale poi , fendo venuti i fi- 
gliuoli in legitima età, reflui lìtcrcdità paterna, & l’Imperio , & hauendofi lei baie 
quanto gli haftalfc à viuer priuatameme , paflo concento il reflo di fua vita . C la- 
ri» Mario. 


ESSEMPI MODERNI. 

I AZARÓ Chcrdo di natione Scrutano, &: fcruo à punto del Dcfpoto della Scr- Rifiuti» 
^uta.cflendo flato fatto prigione A pofeia vecifo daTurchi il padronc,oou fi cu- nt Jtre- 
tò di viuere dopò di lui.anzi che per vendicar prima,chc moriflc la morte diaudlo ne m. 
fingendo di fuggire d’V nga ria rumato nel campo T urebefeo , e dìfle di voler fauci- 
lare all Imperatore^ cofi animofamenre entrato nel padiglionc,con vn pugnale^ 
ammazzò Amurate primo di quello nome, gran Sultano dcTurcbi ,& egli nell v- 
feire fù poi amaz zato.7" heo.Spand. Belìiffi- 

Vn fcruitore di Norindonc Signor Gentile nel Giappone , eflendo fcamparo con mt 
la vita di vna battaglia crudele , la notte andò per cercar tra’corpi morti quello del M 
padrone,che parimenti riputaua morto , Trouollo il leal fcruo ferito tra due mila_# 1 
riuomini morti in Fiunga,& volle Iddio, che non pena (Te nò ancor troppo in veder- 
lo Egli fe’l prefe fu le (palle, ma non (apcndobenc le ftradc, fu da nemici prefo , & 
fatto (chiatto, ditte ch’l ferito era fuo fratcllo,6c lo fleffo il padrone confermò; mu 
non puote Schifare di cflcr,quando fù guarito venduto in altri paefi. Ma il buon fer- 
uo ieppe tanto fare fcr/uendoad vn mercante, che fingendo , Si Gmulando procu- 
rane rifcattarlo,& cofi nonconofciuto fù poco appreffo con licue prezzo ricompe- 
ra to,£e egli ritornato libero , ringratiando Dio di tanto beneficio, u fece Qtriftiano 
inficme col padre,& co’l frarcllo , & hebbe , fi come doueua , il fcruitore per molto 
caro . Nelle lettere del Giappone. 

MARTINO ( la patria non è venuta à notiria noftra ) e il nome di vn fedcliffi- 
mo fcruitore, c’bcbbc Catcrin Zeno nobil Vinitiano,nel viaggio cb'ci fecc,trouan- 
dofi Ambafciatore ad VfluncaiTano , in Perda . la cui fingolar fede Si virtù lì fece 
chiara in vn vrgentifTìmobifogno del padrone Era il Z<~no in viaggio, Se di già par- 
tcndofi da Saluaropoli fopra’l mar maggiore pa (Tato era inCafà con vn natiiglio di 
Luigi da Pozzo Gmoucfc; il quale hauuto kntorcpcr viaggio, ch’egliera Anv 
bafciatorc ad ViruncafTaro.'o voleua, contro 'a fede data, condurre à Coftantino- 
polial Turcojpcrcbe Cafa gli \bidipa-Si pagaua tributo, effempio in vnChriftia- 
no ve rgog no fi (TÌ mo.O ndc col fuo dire fù cagione , che fi mandaflc vnbando fotto 
gratiilTìmr pene, che niunolo por effe alloggiare, riccrrare ,o fouuenircdìalcuno 
aiuto-Tutrauia Andrea Scaramelli affetionatiffìmo alla Republica Vinitiana, lenza 

f uardar à pene,o fintar la fua vita,& facoltà, venne di notte fegretamenre con vna 
archctta appreffo il nau glio,& leuollo conducendolo à cala fua à faluatnento.QuI 
non fi trottando Caterino derni ri,cra in vn graitdiffimo fa (lidio delle cofc fuc.All’- Strane» 
bora il bnon feruitorc Martino ioperfuafe con molte parole che lo faccffe vender tbefivt m 
à1'incanco,& di quel denaro fe ne vateffc,lt Zeno benché liparcffe la I ibcra I iti, Se per il 
la fede di Manico fingolariflìma ,pi>r Arerò dal bifogno in che fi trouaua , lo fece potremo. 
vender come egli deco liaucua all'incanto, Si ne traile il denaio . Et certo parli, che 
Marcito fi pofla conogn a tro paragonare de gli antichi fedeli feruitori , ebe fi no- 
minò da P ut a reo. da Valerio Maltinto . la Republica mancò di riconofcere 

vn tanto fcruigio fatto in vn fuo benmerito Cittad ino ; perche oltre il fuo ri(cano,glì 
diede anche vna buona pcitfionc , con la qual vide bortoraramerre . Gio.Battifla-» 

Ramufio. 

VNfmtidore di Flaminio da l’Anguillara, che fù Generale delle galee dclPa- }jen he* 
fa all’huprefàdclleZerbi, veduto il fuo Si/.nore morto, efe fleflò minacciato, prenenir 
eoo acctbc paiole, da yn sfollato delle galee Turchefcbc, con dire ebe venuto era l'beraf** 
; " N a .fltem- 
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i tempo d ! cadérgli nelle inani, rifpofe intrepidamente ; Non piaccia à Dio , che io 
venga in potere di sì vil'huomo, noneffendo il mio Signor viuo , Ac quello detto 
lancio (Ti in mare, Se vi rimale in vno ili ante affogato . Rofcojib 8. 

XAMA Moro, il qual era flato lungamente ai foido del Rè Cattolico in Barba- 
ria, quantunque vedette pretto .die perdute le cole dc’Chrifliani in quel Rcam<_j, 
falciato nondimeno ogni fuo haucre,& quant’ei poteua fperarc dattuoi.fi tolle dalla 
patria, e s’accoftò a Don Aluato Capitano di etto, rifoluio di voler vlucrc, Ac mori- 
re.fcruitore di quella Cotona . Et fi portò coflui nelle lue fatticni molto honoraca- 
menre contro’ Mori . Loflcjfo. 

FEDERIGOdi Eiusbein (cruitor di Corrado Imperatore , battendo prefentfro, 
che vn famigliare del Vclcouo di Ratisbona luucua determinato di vcciderlo, 
in vendetta tii qu into Imiena fatto Corrado conno quel V deano : andò neli’ìftef- 
fa notte , che doueua il fatto leguire con grandittìim Hata al Signore, &per- 
fuafeglià dormir quella notte aitrouc, & egli coricatoli nel letto dei padrone, tù 
poco dopò vocilo in i (cambio di quello , che ne fece poi grandiiììma vendetta^., . 
Collenuccio . 

NICOLO Tartaro,che pofc'a d incutalo famiglio di Pietro Quirino nobil Vini- 
rÌ3no,per la fua fedeltà grandiffìma , meritò inficine col nome deXa Calata Quii ina 
Il lutti iflìma , anche altri legni di vero amore & di lineerà beniuolenza del padrone 
vetfo di lui>nell’infclice naufragio di effo padrone, fitto ne’mari lèmpre tempeftofi 
della Noruegia, g ì fi mofttò in fatti più tofto tenera madre , A: pietofo padre , clic 
fetuitore : Mentre ci fù in quella frattura di barca qua’chc minuzzolo di bifeotto , 
qualche gocciola di vino , fee mana Tempre la rata fua per fouuenire allo eflennaio 
corpo del bilògnofo Signore, Se quando anche campati dalla (ùria del mare, fi polir- 
lo t urti in vn’orriJo fioglio per abbandonati, e fenza vettouaglia , Ac Icnz’aituo al- 
cuno, foliecr.o più della vira del padrone , die del » fua , giualene per lo fcoglio cer- 
cando lumachette marine , Ac certe cofe gettatcui dal mare, che poteifero dargli 
qua 'che tottcnumcnto . Nico lò di Midielc autore, che fi ttouò anch etto nel nau- 
fragio, A: loferiffe. 

Qtie ì tbt indotti dtt difpcratione, o da forila , bcucrono il veleno, ami - 
chi, & moderni. Cap.XVI- 

S OCRATE Ateniefe Eccellentiffimo Filolofo, quantunque a'fuoi giorni fotte 
vn vero fpcccliiodi fapienza, & di virtù morale ,& che gli fuo; portamenti lof- 
fi io tali,che meritò che l'oracolo fenapre auczzo a dir il fatto , dicelfe all bora il ve- 
roni 'egli era rifpecto a quei fi-colo di pagani, d’animo incorrotto , Ac inconcutto.fù 
nondimeno da vn fcelcrato Peota, Se da vnmiluagio Gtcco acculato , ciieinon 
adoraffe gli Di) della patria, & che induccfle nuoui ri i , corrompendo la giouentù» 
di forte, che in termine d'vn mele, che'l tennero prigione , chiamarono più di quin* 
deci volte il Senato per rifoiuer , pofdiiache lo «oleuano morto, clip orte di morte 
gli volcffero far proturc . Alla fine gli mandarono il veleno, qual egli beuè con rin- 
goiar intrepidezza Diog. 

TEMISTOCLE chiari (Timo nelle lettere ,& nell’armi non giouandolic’hauefse 
due volte fattura Atene fua patria da’fùoi nemici con (ingoiate accortezza , fu ban- 
dito da’fuoi con tanta rabbia , che fù cottre rto fuggirtene a Scrfc Rè di Per fi a , del 
cui efferato già flato er i co'fuoi auifi la rcmini . Et gli entrò talmente ingrata_oV 
che venendogli occafionc lo volfc contro gli Arctvefi fletti con c+crcito podcrofo 
mandar e.Ei vi andò certo, ma come vide i' terrennatio.perche confi leraun la rotta, 
c ioni ai ,ciie per fuo mezo doueua la patria hauerc,s*iraenc;ì di forte , che per non 
fcotnpiaccre II Rè, che beneficiato lo haueua , nè far quella rouina a'Iuoi Cittadini 
ingrandì caldo fungile di Toro bene & mori . Plutarco . 

ALESSANDRO Magno, per quello die (criuono alami, morì di veleno 
■ - - maa- * 
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mandatoli da Antip.itro,dcl quale veleno flato era Ariftotile ri'nuentorc,|>er quella 
cruda morce,chc il Rè data haueua a Calìflene fuo dìfcepolo/cguace, Se amico, ca- 
ro . Vogliono , che folle prima portato à Ca ffandro figliuolo d’Àntipatro in vn va- 
io di vgna di Mulo perche in nclfunalrra forte divafo farebbe potuto durare, & 
che loia minor fratello di Caflandro fù coli ardito , che giic’l potfc . Ariana Ntco- 
medtcfe HO 7 •tifine. 

CLAVDIO Tiberio , filiaflrod'Ottauiancsfiì tanto dall’auaritia pofleduto , che 
per haucr i beni di quello , c diquello , non ifparmiò il farlo morire i più congiun- 
ti, purché fapcITe , cliaucflcro dell'oro affai . Per queftoauclcnò Drufo con due 
tuoi nipoti Germanico & Agrippina fua moglie , Se in fine quello c*haueua aguz- 
zato il cerucllo per trottar nuoui ve’.cnida leuar lentamente gli liuomini di vita; 
fù auclenato anch’egli con toflico datogli a tempo , Se coli vide Roma , con alle- 
grczza,il fiio tiranno fpcnto -Sue tomo. 

FILÓPOMENEGrecodi Megalopoli, fù Capitano coli afluto,e fagacc, die a 
più con quello,che con numero grande di genti diefihaudfe intraprefe , Se fini 
itnportantifflmc guerre.Scacciò Cleomene Rè di Sparta, vccìle Demofante Capita, 
no de Clicfi , i& malmenò quali tutti gl i nemici , Se finalmente quando gli pareua 
di poterfene dormir ficuro di c/fi fù pi cfo in vn punto , & in prigione gli fù porto 
il veleno di che mori in era di 70 ìatìi.Plutarco, 

ANNIBALE Cartaginefc, quello c'haueua fatto ftar per più anni molto ben’à 
(lecco i Romani , fuperati gli Emiliùi Flamini j,i Varom',i Sempronij, Se altri Capi- 
tani più illuftri di qud fccoTo , dopo quella vittoria , nella qual fi trouò bautte tre 
moggia d’annelli cattati del ditode'mortiCaualìeri Romani, cominciandoli à gir da 
doucro al rouctfcio le cofe, fi trouò non pur da Romani , ma da (uoi coli follecica- 
mctuc pctfcguitato,thc dopò 1 haucr quà,& là errato , come fiera cacciata , final- 
roente.per non venir vino nelle man dc‘Roinani,prcfo il veleno fi contentò di mo- 
rire Meritò nondimeno in Roma , che gli folle rizzata vna ttarua honoratiffinu à 
memoria del fuo valore. 

Già cht il pepo t Roman da gloria [piato , 

A Jargli fatua* ci'o fu grane [orna 
A la fua patria.ch' adorar la debbi , 

Toic’honor tal da fuot nemici egli hebbe. 

AGATOCLE figlio di Lifimaco Rè di Traccia, & marito di Liflandra di To- 
lomeo di Lago: fù auclenato per ioganno da ArGnoc fua matrigna , la quale per- 
che non puotc romper il fuo cado volere fi, ch’acconfentiffeallc fue diloncflc a 
voglie, pensò clic tolse meglio il tortoli dinanzi per Tempre , cliauerdi concitino 
sù gl 'occhi la propria perfona , che anche tacitamente le rinfacciane la fua difone- 
fla sfacciatezza . In amando , e in odiando , la donna rea non hà mezzo , ma x'ac. 
tiene a glieli remi. 

Sentii legge* raggìon vino* difprtgia . 

/ confini del gin fife negli e fremi. 

Sempre fi gode* iti tutte l'opre fue. 

Da sfrenato d [io vitn fempre moffa. 

La f emina cofifen'fa alcun mcfo, 

O Unta giace* furto fa corre. 

5 ERTORIO per la fua Republica Romana s’implicò in molti perigli di batta- 
glie diljperatilfimc , c in efse fc ben perduto vn’occhio baucua , s’afcrtueua ben ciò 
à tanta lode , che folcua dire diliauer feco Tempre il reftimonio del fuo va'orc . Fa- 
ttori alla parte di Mario cofi gagliardamente , che Siila più volte fi vidde percoftui 
ne gii virimi rilchi, ma al fine in vn conuito fù auclenato da Marco Pcrpcnna fuo 
amico falfo .Plut. 

Non ofpetab ofpite tutut. 
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Britannico fiì auuclenato da Gìul io Politone Tribuno , Se da vna mal aderta » 
fl re ga, Loculi .i per nome detta, per ordine di quel moftro di Nemne Imperatóre di 
coli rerrib'lfurre di toflìco che in m .-n d’ vn'hon, l'erpervfoli per o corpo,i! couduf- 
(cad arral-biata morte. Tac.lib 1 3. Dio.lct- imperatore non eflenduli gioiuco il 
ritirarli in villa àcoltiuar vn fuo orticello nel quale haueui riporto ogni fuopcn- 
fiero.fù artofficato per ordine di chi tcneua te briglie de l'Imperio dopò lui , l’anno 
ventèlimo dopò , che prete il nome d’imperatore. Rampo . Lucul'o chiarì (Timo 
Capitano , per vna beuanda , artofTìcata datali da vna innamorata, cui hauca di già 
voltate le (palle , fù l'ubitamcnre morto. Arato Capitano dc .Sicionij , dopòhauer 
fpcnta vna pclTima razza di Tirann del fuo tempo, comfnuò ad cfler formidabile 
anch’al Rè di Macedonia Filippo il minore > che però nel fece Icctctamcnre di len- 
to veleno morire . Pltr. 

ELMIGE fecondo marito di Rofimunda , & Rè de Longobardi, cffendoli dada 
buona moglie apparecchiato il veleno Se portoli in vn bagno , non prima ne mandò 
vn forfo giù nell'interiore dcii’atroiTìcato liquore , che fendili rodere con rabbia.* 
grandiilima le budella i pcrloche rrafle fuori immediate lo Hocco, Se forzò Rofi- 
munda à bere il rertante , che ne conditile ageuolnaente ambidui à morte . Puoi» 
Diacono . 

ANASS AGOR A Fi!ofofo,dopò fettanraduc anni di vita fù meffo in prigione da 
gK Atcnicii,perch’ci diceua loroefler pazzi da adorare il Sole.come faceuano,qiuT 
ci diceua altro non e(Tcrc.ch vna pietra infuocata. Se indi à poco, perche lòlìcntaua 
intrepidamente il luo derto,gli fù dato il veleno à bere , clic torto il fc morite . Plu- 
tarco nella vita di Pericle • 

L TIBVLLO, per grani (Time impofture fù chiamato in giudicio, & perche non 
ardi di comparire fù bandito : madi là a poco riuocato del bando, temendo, d'erter 
Orango fato in prigione tvuè il veleno. Se morì . Arillobolo Re di Giudea venuto 
nelle forze dc'Romanùprelo «la Gabinio il veleno , che gli fù porro , coftantcmemc 
beuc.Corrado Imperatore , figliuolo di Federigo mori di veleno , datoli da vn me- 
dico à pcrfuafionc di Manfredo, che gli diede perciò vna buona bocconata di 
feudi, . 

DI Clcopatra^ii Lugrctio Poeta , & dimoiti altri morti à quella guifa, lcggon- 
fenc cllempi in altri titoli . 

ESSEMPI MODERNI. 


Su per ti 

ho /7 re. 


I nuidi* 


C HRI 5 TOFARO Ebaracenfe figliuolo d’vn beccaio, porto in grandezza dal Rè 
(l'Inghilterra, era predò che rii lui diuétato padrone, di die fatto oltre modo in. 
Colente,^ fuperbo,nó voleua afcoltar neifuno.attendeua à sbancate quefto,c quello 
della gratia dei Rc,c malignando a Capei ta contro i più grandi dfuenne infopporta- 
bilc Alla fine fù il Rè coflìretto à priuirlo del /antro riti , & della fua gratia , cagion 
che non molto tempo dopò morì difpcrato in m ino dc'birri , non fenza fofpctto di 
vn buon vck-no.C arirnberto. 

ANDREA daCapua , Duca diTcrmoli fù porto dal Rè Cattolico con cinque- 
cento lande , e fei nula fanti in Lombardia per rafrcnir l'orgoglio de ’Francefi , Se 
mentre, ch’egli fù non alzarono mai il capo, & tanto fù auclcnato da chi portaua_j 
ertrema inuidia alla fua grandezza.//? Napol. 

M ACAM VT Soldano di Cambaia Città nell’India nobiliiTima,fù dal padre alle— 
Peffìto unto con certa portionc di reifico, couqueftapenfiero, elicgli (èruiffe come per 
[pHt.ua vn artm dì vccidcr l'inimico , & perciò tàrecotal modo tenea , Quando volca far 
nd vtfo . n , onrc oua Idre gran perfonaggio taccila iì venir auami Ipog iato, c nudo , Se di certi 
forchi be niaflicati pi r bocca^buffaua aderto quel milcio per niodo,chc nello (patio 
di inez buia cadtua molto in tetta . Quella beiti» tene» ancor tre ò quattro mi!a_j 

don- 
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donnei: ogni norre , che dormito bn oc fife con vai , la mattina fi trouaua di fictiro 
morta , Se qnalllior fi cauaua la camifcia , ma i più era roccara da perdona alcuna-*» 

Se cefi l’acre vcflimenra , per le forza del toffìco col quale da picciolino era allena- 
to col quale appeflaua agcochncntr ogni coi*. Lttiox Berremo. 

BARNABA Vifcomr Signor di Milano , e (Tendo v.lfuto lougo ramo felice, per in fati»» 
il dominio di quel ricchiffimo flato per li moltitudine di figliuoli ,& li figlie, l e » fau, 
quali maritò in petfcnrtggi di fanguc Reali , d Ioghi" terra . Se di Cipri con dote, 
di più di due mi.h'oni d'oro, finalmente v< insto vccchio,fù da Galeazzo fuo nepote, 
contro il quale per ragion delle lue ricchezze haucua perfidamente congiurato po- 
llo in pr.'g.cnt r.cila rocca di Treccio rione in fine di fate meli mondi veleno da- 
toli in fàginoli in età di (e (Tanta (ci anni. Coria. 

BAIAZ 1 TTO Imp.dcTurchi, per haucr troppo creduto. Se non come doueu3 j» 4 drrvi*. 
caligato l'infoiente temerità di Sclimfuo figliuolo, che fc gii era con buoni maf- afe dai fi 
fa di genti muffo contro,perriè quella gran Signoria , e poco npprcflfo la v ;a Fù egli s t, c . 
prima sferzato a torli della Città di coftantinopoli più ch'in fretta, A: raccogliendo 
gioie, & d inai i- pan iteli di la cen le lagrime à g, occhine l'andare à Dimocito Cit- 
ta ameni (Ti ma, porta fu 1 mar maggiore per v ia amnubtofi di dolore,per ordine di 
Sdirti vn medico Giudeo gli diede vna medicina vclcnofa, che prefto lo cacciò di 
quefia vita.c (Tendo nell'anno lutantaquutro di fila vita, & trentanno di Signoria . 

Ù ionio. 

VG O fecondo Sanfeuerino Conte di Sauonara,huomo di valore , hebbe d Ippoli- C»f» mi ■ 
rada Monta (uà moglie tre figliuoli, Giacomo, che tnccedeuaoi padre Sigiimondo, ftrabtlt. 
li Arcanio,i quali in v n tnedefimo giorno,rempo,A: ho rn, lenza poter l'vno làuellar 
à l’altro niotitono di veleno, dato loro per inuidia, & pochi anni appreffo mori 
anche il mifero padre e e rti ornato dal dolórc;& l’infelice madre rimafta ne’continu» 
pianti raffò nel 1547 à ripolata vita.Luigi.Cont. 

CRlMOALDO Rè de’Longobardi bauendofipet infirmiti fattofi cattar fan- 
guc da vna vena di vn braccio , Se volendo il nuouo giorno caricare vn’arco per ti 
rare ad vna co'omba, fc gli ruppe la vena ferita , che ci fi credcua efTer di già labia- 
ta del tutto , (opra la quale ponendone poi eia i medici medicamento auuclcuato,k> 
prillarono agcuolmentc di vùn.Paolo Diacono. 

NICOLO Manritiot h.iurrt'0 battuta la matrigna, fi partidi cafa , Se andò con T radi- 
vn capo di fouadra di Pandolfi Malarcrta , dal qua'c fu mandato con 600. caua Ili in mtn “- 
foccoi lo de Fiorentini contro i’Impe.adore , A: hebbe il goucrno di Tolentino nel 
147 3 è ttouandofi Generale della lega contro l’Duca di Milano , fù prefo, Si porto 
ir prig;Vne,ouero morì di veleno , Sanguino . 

LÀ Madre di Sancbio Fem.tndez Comedi Cartiglia, fendole morto il marito Adale** 
Garz a perch’ella s’innamorò ficraroenrc d'vn Morr>,vo|cua darli il contadi di Ca- r». 
fi iglia per marita rii con lui* per effequir ciò più facilmente, cercò di auelcnare il fi- 
glio il quale hauedo del fecrero trattato haumo contezza di vna fede' lerua coflrin- • 
fc la madre , mentre ella gli porgeua il veleno a berlo ptima. Se cefi la foragli rara_* 
verte a morite di quelle armi, con le quali cllavoleua vccidete il figlio. Anto- 
nio Beuttr. , . 

lino mimiche per tfirem* allegrerà morirono. Cap.XVlL 

E GLI s'è veduto in ifperientia, che vn’a negrezza grandiffima. Se impronilh ,ha 
potuto ftringendoti ella al viuo del cuore , più ngruolmente torte ITiiiomodi 
vaa,clje non hanno fatto itrauagli. Se 'e feiagure p ò grani, pur fiate ò perdita di 
robba,ò motto di figliuoli . Qncflo fi vide affai chiaro in quel tempo, che l’effcrrito r 

Romano fù e un fi tutto tagliato a pezzi a Canne da Cartagi»cG; pcrtioche di tante 
nuda, che mufferò ptiuc dc’firisuoli in quella rtrage non fi egge in Liuio,nè altro- 
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wc, che alcuna monde di dolore alla nuoua di lor morteima si bene ve ne morirò^ 
no di f'iubilo.edi allegrezza» nel vederglifi d'impronifo auamitil che per altri fegui- 
ti cofi meglio apparirà . 

DJ AGORA Rodiotto, veduti tré fuoi figliuoli valorofi combattenti , vfeire vic- 
toriofi d*vn torneo, & cfler coronati pubicamente, &(pcr colmo delle fue allegrez- 
ze ) cScr loro gettati monti di fiori adoffo fpirò nelle braccia loro l’anima , paga, e 
contenta 7* itili* . 

FILEMONE Siraeufano Poeta , che fiorì circa i tempi di AlefTindro Magno 
quantunque non pareggiate di gran lunga il Poeta Mcnaudro fuo contemporanco 
nel comporre comedi c>pcr quanto s’afpctu alla inuentione, Se allo (ìli e, cuttaoia lo 
fuperò ancone! dai e nell humorc al vulgo con burle »facetie,&colcda indurrg_> 
Cintìlez. a rifa, fi come quello che di lieto animo, e di fefteuole maniera era . E notabile qucl- 
t4 lo ebe di lui Valerio fet iuc,cb'etendoft coricato a ri poCo » entrò vn'aGnello nel fuo 

/tu . cortile , & fi mangiò deliramente moki fichi, fpiccandoli d'vn fich.ircto , condenti . 

FifTaua egli l’occhio , intento à conftdcrarc la gentilezza afinefea, Se fi affinatila di 
chiamarne vn fuo fcruidore a cacciarlo;, Se alla fine il temente arritiò intempo, che 
l’afino v’era ancora dietro, cui Filcmonc diflc ; Or die non fci piùa ternpo,pofcia_* 
che la beflia le gli hà mangiati quaG tutti , vanne pur à trarre del miglior vino , 
da à bere à l'afinoche fc’l merita. In quello dite coli finodcrat amence riic»dtcgii fi 
ferrò la gola,& mori . Luertia. 

ZEVSI qucli’cccclienre Pittore di Patria Eradcoee » fi come if fuo genio , Se Im- 
mote fefteuole, era cosi vn giornodi capriccio à fare vna bruirà «ccchia col pend- 
io fi pofe,& à i icrarla dal fuo naturale . Al vifò bvuttopolc vn'ornamerKo coli bel- 
liche la vecchia fémbraua più ad vna BertiKCia per tifo vcftita , che ad akro : affai 
piùbrutta la fece poi col ritcara-colvifo fdcgtmo,cbc da gli occhi sfamila ual ira, co- 
fa citati r ebbe il lagrimofo Eraclito moflb a ridcre.Zcufi ftc Golfi ttofe intentoà guar- 
darlo, Se li paruc cofi ridicolofa, che non fi toWc dal mirarla , che fmodern tornente 
ridendo s’ìntcrdiiufc il gorgozao, A: morì. Pompo ni*, por rtLttione di Luigi 
Cinturino . 

FILIPPLDE corapofitore diComedic , e (5: ndo r iuicito vi nciroredi v rr cena me, 
nuoti»/»» douc li giudicaua di cui la comedia fotte piùbcll» fiata , enfi che per cffcr impeti*- 
fata, ncmcte ndo più (lattai fitnil paragone , gli pofe tanta allegrezza a-' cuore , che 
fu baftau: e torio di quella vita quel giorno i fletto , che fi v idde con tanto applaufo 
popolare dal popòaccio à cala condotto-: Gellio. Anche FilifìioncdfNìcea Foce* 
parimenti Comico > Se ciré al tempo di Socrate ville , tuo ri per ifinodcrato ridere. 
il Palitio.no-. 

tenuti- POLICR ATEA gentildonna delllfoladiNafTo.hanuta vna nuoitt ihfperat.i , 

inopi»*, fu fbpraprcfs da santa allegrezza , che di repente lafctò il. mondo * Ari/t.E: vifaé- 
tn . tra man una Romana dopo la finge d, Canne , fatta, iti» da Anuibiledi Romani, fi 

come quella che fi tcorua per certo , che fuo figliuolo vi fate rimaflo con tam’aitrv 
morto, come anche fendila da gli nitri ò dire.vcdutoù pofeia improuifa mente auto- 
ri viuo,cadè immediatamente morta aTuoi piedi* 

Giuochi CHJLONE, che vno fù-de’fette Sani} della Grecia , mori ne gli abbracciamenti 
GlmptM. del figliuolo, che fi crociana da'giiKxhi Olimpici condiremo honorc coronato . A 
Sofocle inreruenne lo ftcfib,ftcome chiaro e à volere per quel veclotkl Po'itiano 
Se fù la vittori > lua di vn componimento tragico . 

Qncmqtif [tntm mtrit*rap> erunt Raditi poltrii . 

Mal mciano,&:altri,contro il parer di Plinio , vogdonoch'ei morite di vno aci- 
no di vna pitta . 

luornu ^ IVVENTIOTalna Coafole , mandàtodalla fan Republicaà ricuperare per 
»h»u* forza d’arme l’Ifola di Corftca , che fi eraù'Romant liberata , delle primecofc fù, 
per nroftrarfi grato a’falfiDfi,difer loro vn folcnne facrificio r .3c perche in qqek 

momento. 
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momento giunfe vn corriera , che gli portò lettere del Senato , per le quali ad am- 
piezza dalla Tua gloria, gli erano (late pubicamente determinate lupphcarioni, io 
affalfe vna cotanta allegrezza di cuore , che dante cosi fidò con occhi nella.*# 
lettera , cade in terra morto auanti l'altare douc le vittime ardcuano . Feltri» 
Aiaflìm » . 


ESSEMPI MODERNI. 

A RGENTINA moglie di Tomaio honorntirtìmo gentilhuomo Pifarvo , hebbe 

in vn giorno due notielle molto contrarie , per le quali è molto ageuol cono- Ejlrtm* 
feci e fc più ò fi contrifljfle, ò dìnenifsc lieta -Già li sà , (perche fc nhà veduto prò- allegre*- 
ua)che, più perfone fono morte di allegrezza , che di dolore , per cflrcmo che foflc . I*- 
Or non prima à lei venne noua, effer il fuo marito flato prefo da vna tufta d i Mori, 
die fcorfcgginuano&.rubbauano quelle riuicre,nuoua che le andò all’intimo del cuo 
re,chc india poco in contrapofto le fù apportato per via di vna fida lettera, comePao- 
lo (ito figlio, ilqualc guidando vna galea contro infedeli s’era abbattilo nella fufta de 1 
Mori, l’nnuea liberato ■ Eia adunque, che (lata era falda alla cruda nouclla deliaca 
prefa di lui, nès’cra perciò gerrata in abbandono, vdita con incomparabi e a 
giubilo la nuoua della fua llberatione , tantofto cadè tramortita , Se come fi vide 
tnanifcllamcntc , di quella immenia laida, fé all’altra vita pafsaggio. Giofeype 
Betuffi . 

Si dt ferine la fiera lirana natura , & gli jlrauaganti 

humori di Timoni , del Cinico, d' Er4tlito,G" 

Democnto con alcun ejfempio mo- 
derno. Cap. XViII. 

TIMONE ATENIESE. 

S STVPISCE veramente Plutarco, c con parole moftra di fpaumtarfi dalla fiera ’&JUttr* 
natura di Timone, che liaucuavn così leluauco humorc in capo, chcappref- drghlmo 
lo i G: cci fi acquirtò il no;n-- di Mifantropos , cioè d’odiatore de gl’huomini, per- m,ni • 
che fuggiua la prartica di tuttùnc d’altro fi compiaceua, che d*efser foto • Habitaua 
in fclu.iggi'o luogo, nè mai andana al a Citrà loco habiuto , fc non era di girai co- 
ll retto ; giara ai fi trouò che vifuafse ncfsimo , nè voleua , che veruno gli entrafse 
in cafa . Era vn’alrro in quel tempo in Atene, Apermnto detto.qiufi del mede fimo 
hmnore,che lui.& else odo ameudui porti foli a ccm.gli difse Apemato. O Timone, 
clic felice forte c la noftra , & che faporito cornuto è quello , pofciache quiu i a Itra 
perfona non cahe tu A: io?al quale rifpofe 1 huomo bcrtiale ; dolce farebbe quando 
qui non ci forti tù,che mi tenerti compagnia ihuomo veramente (frano, che non pur 
gli a Ieri, ma vno di fimfl natura non potea patire Racco mano, che qualche fiata tcn- „ 
itela cópagnia di A*c biadc,all bora , che giouanc Iòn io haueua come fi dice il ter* '•* 
nello lopra la bercila, èc cfsendoli chiedo, perche comierfalfc più con !ui,che con gli 
altri, rifpofe, che no’l faceua per bene,chc gli vokfsc, ma perclic conolccua che quel 
giouanc douea cfscr cagione di grauiffimi lcandoli,& ma:i nella RepttblicaMa nó Bella prò 
è mcn bcrtiale quella proporta , ch’ci fece a gli Atcnicfi , andando in tribunale a de- p*(la * 
nontiare^rhc voleua tagliare vn fico , al quale molti Cittadini pafsati s'erano da fc 
Udii impiccati, chiedendo, & proponendo, che fe per buona forte alcun altro volef- 
le fare lo (ld)o,non badafse a tarlo,pria che taglia (se cofi auuenturata pianta , come 
haueua penfato. Quello vfficio di carità vfato, fi ritornò alla fua càia, douc alcun suamer 
tempo lenza mutar la fua natura vifsetanzi potiam dire , che non folo in vita, me# , a ” 
nella morte , Se doppo bebbe fama fi a di cfscrcicarla in tutto quel che potcua,’: per 
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Cinto acciochc non fteflc con Rlialrr» moni * ncdoue prarticauano fvim , fi fece- 
fcpcllir a ila riua del mare » doue copre co’ fuoi crcfccnti l’acqua , Se fc hauclT<t_^ 
potuto, fi haurtbbc fatto fcpcllir nel profondo del mare . Nè di ciò contento fece 
fopra il fuo fcpolchro fcriuero vn titolo che dieta : Dopò la mia ooucra,.& mi Iota 
vita, fon qui ftpolro , non voler (apere il nome mio Lettore. Dio ù fcoaloudi-* 
qualunque lei . Plut autore nella vita di Alare’ Antonio ^ 

Diogtn t Cinico c. 

jfalfìtato tN vna botte ben grande , & fenz%fondo habitaua Diogene Fìtofofo , che rrart-» 
redi he- per altro Cinico fu detto ; che per. la fuà mordacità nel dire; & perche fi Tappi* 
*• • la cagione perche ci prefe à far in dia foggiomo>c t^auuertirc , che luucndo egli 
fcritco ad vn luo .amico, che gli prouedcfl'e di vna cn farcia da ha bit .ami , Se mruenr 
doui troppo indugio in trottarla, venne al Cinico per le mani vna botte grande, en* 
de egli fc riffe all’amico , che non fi prendefk più-noia per lui -,po l'eia che fi era mor- 
to bene di caia prouifto ; 8c quella era la botte . Qui ftando , dicono che lo venne- 
A1 cilindro Magno à vifitare ,&doppovarij ragionamenti, quafi commiferando 
la pouertà del virtuofo huomo ,chc foflb per non hauer altro albergo sforzato a—#. 
liberti foggiornarc irt. .vna botte, gli fi proferire con dire , clic fe poteife cofa alcuna per 
del dire. ,U1 8'* comandaffe , alquale Diogene rifpofe *à me bada , che tu mi ti leui dinanzi. 

Se non mitoglia il beneficio del Sole » che dare non mi puoi Quefto die delta »*• 

botte s’è detto , & quello che fi dirà , fin foto per dimoiti are di quanto ftran.aganre- 
humore foflie quello Filofofo da gli altri Fiiofofì det fuo tempo , che ò feguitauano 
il lulfo Greco , pefeau ino le Corti la gratin , i fauori , gli agi , Jc le r cchezzc che 
potcuano da’ Rè ,& Pri ncipi haucre- Ville colhii fempre in pouertà volontaria» 
An fiero, efponet» i! fuo corpo ad ogn’incommodo , & fatica, nella State fi getraua nell’are- 
na, che era al Sole , per far fi p -ticnrc à Sopportare il caldo, Se l’inucrno abbracciaua- 
le flatue di ncui per i (Tue far fi al freddo ; ma ngiaua i cibi grò fi? , Se vili per mai non, 
fentire il mancamento de! mangiare . Con la medefima verte con cui fi copriut-# 
di notte, fi vedia il giorno. Haucua vna tazza di legno, con laqualc beuca per 
viaggiodcllc fontane, che poi Ipczzòs veduto vn fanciullo bere con lemani,diccn- 
do , che nonera nccelfariodi trouare inflromeoto -'a bere, hauendogtictoduo la 
natura , Se léce il medefimo dr cut chiaro , veduto chi n’bauea fano vnodi crolla-# 
di pane. Ouando eiditmndaua qualche cofa , diche patifseneciftìtà,dieeua, che 
non dimandalo, ma ripigliarla -.dando ad intendere, ciré quel, che auanzaua al ric- 
co , è del poucro - V n'altra cofa faceua, che quantunque fembri pazzia , pur in fc- 
mirterioh tueua , che molte volte andaua alle ftatne di pietra à dimandar loroli- 
% mofina per afhiefarfi ad hauerpatienza , quando gliela neg.ifsero gli huomini , Se 
Pt iurta q Uani j 0 qualche cofa dumndaua , diceua; fe lei fo liti/ dar a gii altri poueri, danne à 
ve Intana m c ancora , poiché io fon più poucro d’ogn’altro. Se fe non ne hai dato ad altri, co- 
mincia à darne A me. La fua morte fecódo alcuni.fù caufata per la morficatura d’ vn 
cane,m.a fecondo nhri,egb fe medefimo vcrifc.Mà certo è perLaertio.chc poco pri- 
ma, ch’eimorifsc vedutolo i fuoi difcepoli coll vccihio,£& vicino à mone gii dimadò 
vno di loro, doiie voleua che folse fepolto, à cui rilpofe Diogene, voler che f -f se la- 
- feiato il Ino corpo (òpra la terra.-^c marauigliatifi di ciò ,effi rilpofcro elscr qu.-flo 
Spenjeic c -,tiiuoconfigho, pcrcioche lohaurebbonom ingiato gli v cetili .* à quali rep 
dettar a *^1 » ^ gh nactte!se r o a aprcfso il fuo bado oc,- che rton fc gli ateo rtdrebbono . I - 
^ ‘ fi ridendo ripigliarono à dire . efser pazzia far quefto, pc-Mjoriie i nvnTiuon-fe.a:'- 

uano, uè vedeii ino ; «Jcarriuò i fimoliciorrì con loggiungere, ciac-fon. 'nhaueu i t » 
fentire, nè vedere à liti, jioh imporuua, che gtLvcccili il beccai scro, ò a: tiare Jiiur- 
cassero. Da Latri io. 
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Eraclito , & Democrito. 

C OSA è di marauigh'a degna, & di confidcrationc , 1 a diuerfirà delle inclinatio- 

ni , degli bumori , capricci , Se fanrafic del ceruello h umano , di ciò fc’n teca» fiumi* 
no più toflo nouiefsempi, che vecchie , Se none ragioni . Eraclito Filofofo Efefino filmatiti. 
chetimi interno la fedii nttfimanona Olimpiade, fi vedeua gir tempre cogitabon- 
do , 1 oc di io parala Tempre tinto di compalfìonc , ne mai era di lagrime afeiutto; il 
mollacriohaucua più del rigido , e del feluatico , die del, ‘fiumano , Se piaccuo'e. 
Qualunque volta comparii*,! nelle piazze, ■& ne’ pùblici luoghi, piangendole (bar- 
ge ndo continue lagrime faccna dubitare gl huomini , die cofa à ciò tare nc lo Ipin- 
gcfse. Fù rtupore quello , che trouato fu vai volta nrlla publica fìrada, che guida- 
li» al tempio coli famofo di Diana, a giuncare co’ fanciulli, di che rimanendo gli 
El'cGoi (ìupefati, che guardate ci dilse ò pazzi j non c egli meglio così fare, ch e a SeMer> ' 
con elfi voi cofi ma amento la Repub ica amminiftrare? Egli pre»c finalmente tan- 
to in odio i cattiui co dumi del tuo tempo , che fi patti da Efefo , Se andò a vittore, 
per teine , Se monti con le fiere , Se foleiicrbe mangiaua. Il porche prefo dali’infir- 
tnftà dcH’hciba acquofa , Se ogni dì efscndonc più aggrauato, fù coftrerto per 
mani de' medici andare. Ma non trottando coltoro cofi prcfto remedio, egli fi le- , . 

nò loro dalle mani , Se fi cominciò da fc à medicare , Se la tnedidina era quell a_j ; 
chcftdiiudcna in vna fialla di buoi , &copriuafidiquci letame per cauarfi con_* a * 
quel caldo il cattiuo h umore del corpo : cofa che però nongligiouò, ma con- *' 
uenne morire. Tcofrallo fcriuc , che Tempre bauendo l'attrabile patito, fcrifsc 
arabbiatamentc contro quello -, è quello , per lo che nc furono i Tuoi libri deprez- 
zati . hatrtìo " 

DEMOCRITO Àbden'ta in contrario > fi rìdeua fempre d’ogni operariong j j \ifotm» 

degli huomini , Se dietim efser la vita loro vanità , Se fù tanta la imaginationedi U nu*. 
quello Filolofo , ch’era ballarne afarlo gire per le llrade ridendo di qualunque a 
atto ci vcdcfsc fare . Or fauc'la ndo Seneca nel libro della tranquillità della vira_j. 

Si dc’coftumi di quelli due Filofofi , approua più Poppimene di Democrito riden- 
te, lieto , Se ci elsorta à doucre lui più rollo che Eraclito imitare, Se pare che il mc- 
defimo fentifsc lutumak , che dicelse apprefso maratiigliarfi, fi come, Se dondg_^ 
hauefsf bauuto Eraclito humorc per tante lagrime . Et in vero di quelle due paz- 
zie , (che per tali le illima Pietro Mcffìa^ meglio riufei à Democrito la fua . che » 
comeliuomo , clic non fi prendeua fpiaccre di cofa veruna , vifse cento, cnouc a 
anni , la itone tradito, tome dicano, morì fi può dire arrabbiatamente in alsai 
frefcae à-OVi nominati Autori, 

Gl OV ANNI PuzcnojTcforierc Generale d’Emanuellc Cotnncno Imperatore, 
fiì alìutifiìmo nel maneggio della Republica , Se alprilfimo rifeotitore delle gabel- M e fin* 
le, oltre'die fù diligente, & lottile in ritrouarne di nuouc. Era apprefso di co* ma, 

fiumi cofi feucri. Se alpri , che pai facilmente lì ftrebbe potuta render molle 9 

vn'afprilfima b.ilza,chc rimuoverlo dall'opinione lua, alla quale non giouanano.oè 
lagnine , nè prieghi , né ar cnto , nc oro , Se per legno del Tuo feluatico , Se bcftfa- 
Ic humorc , abborriua ogni conucrfatione Humana , Se à gran pena rifponde- 
tta a quelli , che lofnlutaùnno < mi era poi di tanto potere ,& autorità appref- 

fo dei Signore (che fi (èruiua di colini, come d ceua quell'alno Imperatore /, 

cerne per (punga J che non vbidiua àgli editti Imperiali, ma gli firacciaua a vo- 
glia (ua. Nictta. 

Sommerft ne' Po7J(j per fe fleffì, o perfora altrui . Cap.XlX. 

M OSSE Clodomiro Rè di Francia guerra à Gundelba'do Re di Borgogna, che Vintiti r 
è ptouincia di qua Reame ,c fù tanto alpra > che non parcua, che per lo Ila- eruttile, 
e to, 
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to , nè per la robba fi guerreggiafsc, ma per la vira , tanto (angue fi (parie da l’vna 
pane , e da l’altra* Alla fine in vn fatro d’arme il Re Franccfe, fuggendoli il nemi- 
co dalle mani , fece prigione Sìgifmondo l'uo figliuolo , vna fua forella , che volfe 
con lui Tempre nel campo ilare . E portò co vinti tanto crudelmente che alla Don- 
na , & a Sigifmomlo fatte legar prima le mani di dietro, non volendo afcoltarnc j 
parola di còmpaffione , fece lommergcr l'vna, Se l’altro in vn pozzo * & iui mori- 
rono . Filippo Comineo. 

FRONIM A fanciulla di Etearco Rè di Candia, figliuola, non potendo Rapportar 
gli triili portamenti della matrigna ,chc non potata di buon occhio vederla più vol- 
te alle mani con la pedinai donna, la quale finalmente con lue ciangie, e gridi, 
riempi «tanto le orecchie del Rè Tuo padre , che commife a Tenutone, che la_# 
gettafseinvn pozzo Coditi fù quello, che a perhtafioni della matrigna con- 
fermando, e rettificando certe irnpofture fatte alla mifera , condufsc il folle Rè 
total pafso, c pofeia come federato carnefice la fommeric di fua mano nel pozzo . 
Erodoto. 

CRITOLAOdaTegea ridotodi grande, e ricco , ch’era ad vna ftrema mife- 
ria , Se poue rtà , non come f irto haurebbe qualche altro fuperbo di cernei lo fi get- 
tò in abbandono , ò fi diede alla dapoccagine , ma fi pofe a viucrc con la fatica delle 
fuc mani, Si giuanc per le contrade di Tcgea attingendo l’acqua per dii, che volef- 
fe, & così manicone la fua vita per più anni . Alla fine feguendo in quello medie- 
rò le fcappò vn giorno il fccdtio dalie mani nel pozzo , egli troppo volonterofo di 
pig iarlo con la matto , tanto di fuga fe gli slanciò dietro , che nel profonde diefso 
miferamente (bmmerfo mori , Celio . 

LE fi liuole di Fedone , (che fù in vn conuito vccifo da I trenta tiranni di Atenei 
furono coftrcttc da quelli a guifa di meretrici fpogliarfi nude , Se fopra il pauimcn. 
to imbranato del l'angue paterno, giuocar,5c falcare con atti difonefti. Quelle à 
pocoa poco ditti molando il dolore , & veggendo ormai i Tiranni carichi di vino, 
vfeirono fuori, Se abbracciateli mfieme , per non perder la loro verginità, fi getta- 
rono in vii pozzo . Fulgoro. 

TIMOCLIA donna Tcbana ,cfsendo (lata violata da vn Barbaro gran Signo- 
rotto della T raccia , difsimulando l’odio , dicdegli ad intendere , cfserc in vn pro- 
fondifsimo pozzo vn gran teforo ; cofa, che faci mente credendo il foldato,pcr i n- 
gordigia, fi pofe (opra lpozzo per cercarlo , mentre guardaua in giù ella ve’l gettò 
dentro, Si con fafsi , 'affogò . Salicilico. 


ISTORIE MODERNE. 


G IOV ANNA della Bella,rclitta diBarrolameo Catnerarìo,fcndo venuta dopò la 
morte del mitico da vna (orna grandezza in baffittìmo (lato hauendo perdu- 
ti i figli. Se la robba , arriuata alla vecchiaia, quando limonio pcnla piùa'cafi fuoi, 
douc che tempre Hata era di animo virile, Scottante, &di buona rcligiofa , Se 
Vmor dinota, vinta da vn’humor melanconico cfsendofi confclsata il giorno auantifi igct- 
Jiran°. ^ vru matt ; ni p cr teiT) po, nel 1 569. lenza poter elser aiutata: in vn profondittnno 
pozzo, doue (ini la fua mifera vita . Luigi C omarini. 

Più medi PIETBO Lconio nato in Spoleti, non (òlamentcdottifsimo nella medicina , ma 
ci,mot,u, peritilsimo nell'Aftrologia ,con la quale à molti predifsc le difauenrure loro, Se 
alle inftr anche le fuc» perche egli a molti dille ch’ci doucua fubitamente nell'acqùe morire » 
miiì, partitoli di Padoua , Si di V inedia » dou’cra con guadadagni incredibili onorato: fc 
n’andò alla patria, di onde fù chiamato a Fiorenza alla cura di Lorenzo de’ Medici , 
ch’era in gì andifsimo per colo di morte , Ma egli credendoli facilmente lanario, 
fprezzata quella infirmiti, non volle, che li folier dati quei rimedii, che da molti 
-and medie: ciano propoli i i per i, clic tardando alla falutc di quello, gli venne vn ca- 
tarro 
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tarroA' '•he a poco à poco lo fece morire . Pcrloche Leon io fù molto h'afiimro da 
Lazaro Piacentino mandato alla medefima cura di Lcdouico Sforza- Ma tardi fu- 
rono i rimedii : laonde Pietro de’ Medici figliuolo del morto , (degnato io fece gct. 
tare in vn pozzo alla villa di Ciregio di modo, che' i miiero Leonio non puotc fog- 
gile quello, che egli di fe predifsc . Ctonio negli Elogi. 

LORENZO Lamenti, ino, ('quale molto tempo leggè in Fiorenza, & in Pi(a_j Di/per 4. 
Flofofia de Medicina , mentre che fcriucu.) lopra Ipocrace, Ad Galeno, filoguidato tu. 
alla morte da vna grane malcnconia j perche hauendu egli comprato vita cafa, & 
data per caparra (a ti rza parte de! prezzo , con patto che le in termine di lei meli 
non le gli dalia il refi ante, s’intendefse hauer perdttt 1 la caparra approdi ma ndofi 
poi il tempo, &: non hauendo il modo di lodisi.; re , «liffidiroisi degli amici, Se vinto 
da! dolori fi gaio in vn profondiamo pozzo. Lo frejfo tutore 

GIRARDA conila principalencl contado iti TVoi 1 valle molro con le fuepa- Rì/blutiS 
relè, Ik 1 iù col fuo pclsimo cfscmpio a far ribellar dalia fede Cattolica, & dal fuo peffima 

Prencipc molte P» rione di forte , che cinquanta heretici tra huoinmi, c donne a, per vtT l° 

qua mio il Conte Simone di Monfort, gli andò con elserdto adufso, vollero più to- i»a. 
ito Alitarli abb' ucciat vitti, che arrenderli . La federata però, caduta in mano del- 
la giu fi iti, tu gettata in vn pozzo, Se ini con falsi coperta .• Polidoro Virgilio. , . , 

GONFENDO Srrjdenfe pei foraggio di conto nelL Gheldna, Se CÙoico ef- 
fcmplarilsitno, fù nel t 57 a-ptefo nella Città di Rurcmonda dai perfidi Vgonotiri- 1 * m> 
belli à Dio, & a lor Prencipi, & gettato in vn pozzo col capo à baffo, & indi catta- 
to morto , gli tagliarono pofeia le orecchie , & il nalu , Se per maggior dii'pregio fù 
da loro appicato, Se degli archibugieri fatto bcrfaglio . 


Madri , Cr padri , che in cafri* arti contumaci figliuoli , gettarono iamor 
filiale da banda . Cap.XX. 

L A feuerità c fondamento della giuftitia, &c madre dcll’vbbidienza fenn Uqua- 
le , nc bone fi reggerà vna Città , ne prouidamente fi ordinerà vai caia ; per- 
cioclie egli è cofa chiara ,che l’acerbità del punire , ù la vera disciplina del ben viue- 
re , & che troppo nocumento fi recherebbe nella liumana Rcpublica a buoni , ( e » 
non fi caftigalsero i cattiui - E inbutnano ; diceua Dione , chi cafiiga la moglie^ 
cattiuclla : penfiG fe fi fonilo poi a lòpporrare i figliuoli inlòlcnti, e maluaggi . Vna pione. 
falubrc feuerità , diccuaTu lio, viene di gran lunga vna vana fembian/.a di c'emen 
za . Quello che fanno i Capitani con gli cfscrciti loro , faccia il padre , e la madre 
nelle caie co’fi liuoli. Scl’efsCrcitononèdifciplinatoma lenza freno, loc.ifiiga, 

& ne và anco decimando i foldati, ccofi i vclgibandicra imparano abenviuere* 
per non prouar il morire per mala guifa . Così d’A lefsamiro Seuero Icriue L.itnpri- £ 4W » r< 
dio .Quia durtriem militia mnltiatbnucbant, deferebanrque, reme cium (e neri- 
tate qn&fitum efr, & qui figna rtliqutrat, fratini capite ptrnas luebat . Jd vfuf a- 
Inbre , C” mifericordta meline appara ir. 

T ALANTI A Gcntildonaa Spartana, hebbe vn figliuolo, chiamato Pedareto, di 
qualche > alorc • c ma dime di alsai de ftre maniere nel goucrnare; la rndr fiato crai Giudtte 
poflo per Goucrnatort nell'Ilota di Chio , logge tra a‘ Spartani . Hcr fi come i cere 
udii Immani fono per vani intticffì picghcuo i per lo pifial male , che al bene, co« 
flui , venutali vn’occaConc d’amminiftrar giuftitia, conforme alla feuerità di quel- 
le leggi , fi fece agcuoitncnrc conofeere per Giudice partiate , c piegò più alla parte 
del torto , che della ragione a : che moflc all’hora rutti i Chiotti , che mal f> fisiatri 
del coflui gouerno, cominciarono a tìiaparlare all'aperta di lui, chi vna con impo- 
nendoli ; e chi vn altra . Venne, fi come le cattiue nuoue fono delle buone più ve- 
loci, e prette, a far fi fentire , quello mormorio alle orecchie di Talantia Tua madre, 

& hebbe tanto a fdcgnojComc a donna honorata fi conucuiua, i carnai poi lamenti - 

del 
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ilei fig’iuolo , che non finendo altrimenti sfogar l'ira , che il petto le ardea , ro!fc_# 
la penna in mano , e con gli fcrifle. Io ti fò faper Pedarcto , che non pur io in cui 
prima ridondano come madre gli bonori, &: difonori tuoi , ma tutti gli Cittadini 
Minano- di Sparta tediamo tanto ftomacati de' fatti tuoi, e della peflìmafama, cbedi 
/, furilo te noucllamentc fi fpargc.chc fc non fai qualche gran sforzo per emendare , e fpe- 
Ui madro gnere qucll'ofcuro d'infamia , che t’hai recato adoffo, ti fia meglio ancorch é a 
i filmo- finehaueflchauuto il tuo goucrno , reftarti ouc fei, che ritornare nella tua patria, 
li, pofciachefeconqucft’infamiatupenfidi venir a rinchiuderti ne* muri dicaf»_* 

noft ra , ti fallirà il pcnGero , ch’io la prima farò à far si , che tù muoia , e cancelli 
la macchia fatta al tuo legnaggio . E che fi può lene ir di meglio in boca di donna^» 


Codardo 

foltnno. 


Totna/o 

Moro, 


Sonetto 
del cieco 
d' Adria 
Mlifti- 
mo. 


Sentenza 

tontro’l 

figlio. 


Tiglio 
/prezza- 
toti del 
padre. 


p3 f) AM ATRION A è il nome di quella gran donna Spartana , la quale reggendo 
ritornare vn fuo figliuolo dalla guerra timidamente fuggendo, & fenza feudo, per- 
che quelle era delle gran vergogne tra’ foldati ,che poterti effere , tanto s’incrude- 
lì contro di lui , che non afpcttando , che egli il piè in cala pontile , gli andò con-* 
vn’ arma contro, c gli diffe ; E doue ne vai figlio indegno non pur di tal patria, ma 
di tal madre , penfi forfè ch’io ti voglia rictucrc vn’altra volta nella danza , oug_# 
none mefi ftefti/ e con quefio dire gli pafsò quel terrò nel petto da banda à banda, 
c fe*l fé cader morto au anti. 

Degenero Spartcs gcnus, ito in tartara tandem 
Ito degenerai, €T patria, Cr nomine. 

Il dire, c’1 fare di quella donna , fù cofi dal Cieco d'Adria nella uuella noftra_* 
gentilmente fpiegato. 

O di tal patria, e di tal madre indegno , 

Cadi figlio, onde mai più non ti leni 
Quel fin , che gloriole hauerpetoui 
in eampo in fame hai nel paterno regno* 

O di tal colpo , t di tal mort e degno , 

Come viuere, c najctr non donati. 

Quel mal, che dal nemico non riceui , 

Hai giallamente dal materno (degno, 
fiù felice del ventre hauro la mano. 

Quefla mi produrrà parto migliore , 

Qual da la patria , e qual da me t'agogna. 

T i moflrer'o, come fuggi {li in vano , 

Fedro, fc petto , fi paurofo ha cori , 

T rarro te di dtshonor, me di vergogna, 

MANLIO , non qnello , che vccifc il proprio figliuolo , ma vn’alrro pur nobile 
Romano , fedendo vn giorno per giudice tra Macedoni accufatori, c’I figliuolo Sfi- 
lano acculato, afcoltata bene , fi come fi conueniua la caufa , cofi la fentenz.a pro- 
nunciò . Stante , die fia prouato bafieuolmenc , che Sfilano mio figlio s’habbia_* 
per denari lafciato diluiarc dalla giuflidn, & dalla ragione io lo manifefio, e chiamo 
indegno di luogo nel Senato, & lo cancellò del numero de’ figliuoli miei. L«_* 
qual nuoua cofi com'era inafpcttara , punii tanto fi cuore al giouane, che per tutto 
il giorno non ad altro attefe , che à fare apparecchio di luogo , & di canape propor» 
donato, alla fua difoerationc,& oficruato il tempo, che non folle cofi da tutti oflcr- 
uato, la notte poi fi fi linfe i! colio co’l laccio. Fal.Afaff. 

MACHEO Capitano de’ Cartagine fi , battendo intclicemente combattuto in_# 
Sicilia , trasferita la guerra in Cartagine, & perduta la maggior parte dcll’eflcrcito, 
fù mandato i! reftantc in effilio . Non pnote mai con fuoi lòldari , nè con preghie- 
re nc con minacc ic ottener nè perdono , nè gratia di ripatriarc , onde venuti alla-# 
Città non per dcfiolarla » ma per conquifiarla ridufsero i Orcaginefi io gran ftret- 
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rezza di viuere. In quello mczo Canalone figliuolo dì Macheo tornando da Ti- 
ro , dou’era flato mandato da’Cartagincfi a portare le decime ad Ercole della predi 
Siciliana , che fuo padre haueua prefa , pattando da gli alloggiamenti di fuo padre, 
fù da lui chiamato : ma egli rifpole , che prima volcua ertequire gli vfficij della reii- 
gion publica , che della pietà priuata , cofa che fc ben (piacque molto al padre , puc 
s’aftcnne dal far violenza atta religione • Indi à certi giorni, hauuta licenza dal po- 

f iolo , rirornò al padre , & fi apprefentò alla vifta di tutti ornato di porpora , Se con 
a mitra del Saccrdotio . Aitthora Machco , condottolo in Acereto dille : Tu hai ri- 
baldo, hauuto ardimento di venir alla prefenza di tanti infelici cittadini ornato di 
quella porpora giubilando, & poco dianzi ch'amato da me, pregiarti Acerbamente 
non folo il padre, ma il vero Capitano de’ tuoi Cittadini ? Se perche tu in quell *_j 
porpora non conofcendo altro nel padre , die ilnomc di fuorufeito , hor porti il ti- 
tolo delle mie vittorie , voglio che tù mi conofca più per Capitano , che per padre. 

Se cofi con ogni fuo ornamento Io fece impiccare a villa della Città fopra a loffi me 
forche. Giurino. 

DARIO Rè di r crfia vecife Ariobarzane fuo figliuolo , perche trattaua fccreta- 
tncnie controgli . Stefibroto figliuolo Epaminonda Tetano per hauer fenza ordi- 
ne del padre combattuto con Lacedemonij fuoi nemici, ne fù da lui fatto morire a 
per ben ebe la vittoia nc ripqrtaffc. Lo fterto fece con Aro figliuolo Manlio Torqua- JUgiJì. 
t -«perche fenz attua comraiffionc hauea con i Sanniti valorofamentc combattuto^ 

Se vinto. 

BRVTO, Quando fù bandito da Roma , accortoli , che il proprio figliuolo volea 
.vcciderlo, diclli vna pugnalata nel petto, & fe’l cauò da gli occhi . Affio Alfiero dié 
morte à Bruto fuo figlio , che volea tradirlo. Se aprir di notte vna porta a’ nemici. 

Paufania Capitano de’Lacedcmoni allhor,che Ser ie guerreggiaua per lo conquido 
del a G recia haurebbe certamente la Città di Sparta in mano a' Peruani , da’quali à 
ciò fare n’era fiata con cinquanta talenti corrotto ,ma Agefilao fuo padre, che mi- 
nuramente gli andamenti del figliuolo fpinua , fatto di ciò accorto , d’improuifo gli 
pofe le mani adofso , c l chìufc nel Tempio di Pallade, Se ve’l lasciò di fame morire. 

Plutarco 

EVRISTENE,’ per hauerfi mal fapmo gouernarc in vna battaglia, cadé io-# Cruitli • 
gran difgratia del popolo , Se la madre ftefsa veduta la gran rotta per lui riccuuta- 
iic gli diede ilcalligo facendolo rilcrrare in vna danza ,& quiuidi fame morire. 
Ippomcnt Prcncipe de gli Aienicfi , hauendo trouata in adulterio la figliuola , non 
alpcrtò. che il marito la caft iga ffc , per fc He fio la rinchiufe con vn fcrociffimo ca- 
uailo in vna Danza lenza lafciarlccofa da viuere :il cauallo dunque arabbiando di 
fame alla donna fi volle, Se in breue la fi mangiò . Quindi nacque lo Adagio . Più 
tCJponsene Crudo- 

RACOCE Mardohcbbe fate figliuoli, de' quali il più ^ouanc addiman Tto Pigliti*- 
Cai tomo era molto infoiente, & ingiuriaua di continuo gli altri, per il che fù dal ftltntt. 
padre più volte riprefo minacciato , Se pregato - Ma niente giouando ad emendar- 
lo, lo condufic il padre con le marridi dietro alti Giudici, acciò per tanti misfatti eì 
forte c. fi garo i quali commoffi grandemente nè volendo far ciò mandarono amen- 
dui il giudicio ad ArtalcrtcRc di Pcrfia. Egli hauendo intefo dal padre il tutto, 
gli ditte . Pot Caini ò Racocc vedere innanzi à gli occhi tuoi ammazzare il figliuo- 
lo -, sì rifpole il padre , percioche fi come la Lamica non fi attrifta nè fi duole, che le 
Piano Icuat- d intorno l’erbaccie cattine , che la foffocanoanzi più crcfcc, & diuien 
più bella , cofi gli ditti miei figliuoli, & parenti diuentaranno migliori, leuando lo- 
ro da gli occhi vn cosi mal germe , & io darò più libero, Se quieto . I' Rè vdite 3 
cotal parole , & veggendo il bel animo del padre , lodandolo molto , Io fece trà gli 
alni fuoi Giudici, porre dicendo, che colui , che fi hà moftraro fcucro contro il 
figliuolo, farà patimenti Giudice de gli altri integro, & incorrotto. Lafciò poi 
• andar 
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andar Cartomo impunito , minanciandogli , fc non G cniendaua grauiilìrao fuppli- 
cio. EH*no. 

E S S E M P I MODERNI- 

V SSVNCASSANO Re di PerGa , cfsendofegii ribellato contro Vnghermau- 
inec ino maggior figliuolo , clic in armi era valorofifiìmo gii tu bi fogno con 
r-rrn ,n c f scrc j to inoucrgìifi contro , ma tanto puoce vn certo gran timore dell ira paterna 
c 'ì‘- ', xr nel figliuolo, che non prima fi auicinarono fquadre, a (quadre , che Vnghet maum , 
il figlia. g cttritc ] c armi nboindono la ingiù fi a imprefa, & riunì le l'animo a i icone iii.tr u 
col padre Lo intender però , quanto tofsc infellonito il Rè conno di lui, da quel 
primo , il fece precipitare in maggior ertore : imperochc fi andò a pone nelle forze 
Turchcfche , & G ratcommindo a Maumetto gran Turco , che 1 aiutalsc a contri* 
ftar coi padre, fi come fece mo to prontamente per fnetuar à quel modo le torze di 
Perfia . Le ccife dunque fariano andate in grandiffimo conqmlso,(c v uuncalsano 
con prudentiffimo configlio non vi hauefse prouil\o.Si fiufe egli d el s?r caduto ir- 
fermo,&t ritiranJofi à poco a poco con quelli, che (apcua per benefici^ fattigli , o per 
akro.clser più fedeli, fece Cparger fama per tutta la Pcrfia,5é anco in 1 ui chia di que. 
fio gran ma!e,& in fine di la à poco fece publicare, ch'egli era motto. Spcd.te dunque 
lettere de meffi per tutto , coric il buon figliuolo in Perfia dou’cra da pi atii del Re- 
gno fintamente chiamato , nè à penavi giunfe ( che fù con molta (ecKtczznj.cbc I 
intrichino non fe n’auidc,fc non quando fi trouò auanti il tremendo volto paterno . 
Quini ritenuto con gran parole, & minaccio fù latto prigione , & indi a poco, non 
giouaiwo il chieder mifericordia, morto . Cataria Zeno Caualierc Autore , nel ino 
Commentario fecondo delle cole feguite in Perfia ne’di che fi trouaua per la luu 
Rcpilbìien Ambafciatore. 

Severità FRANCESCO Folcalo Doge di Vcnetia, quando fù Giacomo fuo figliuolo, per 

per gìujli (ofpctro di certi misfatti, chiamato da i Capi di X. di Vcnetia, & pofcia non clscudo 
/. 4 . arriuitu al termine , anilie condcnnato , non fi laido moucre da.punto 1 amor del 
fangue in ritardare com’ci poreui,dc placidare la cfsccutionctanzi che poco apprcl- 
|o, tlsendo tolto in folpctto della motte d’£i molao Donato , il quale andando vna 
notte dal pa azzo à caia l’uà fù vccifo, lafciò fare fopra di luì acerbe inquifictoni , eC 
per poco come vn’altro Z ilcuco feuero fiircbbe feorfo più oltre il cattivarlo, (e gl in- 
dici fofero fiati maggiori ; macondilcclc ben volontieri a bandirlo in Candii—* . 
S sbellico . 

MAVMETTO II.Rè di Turchi, fc ben fece a’fuoi dì molte crudeltajdc paiue, 
Gtufto . c | lc vfeuse più volte determini del giufio,comc quando ei fece fpararc(per notiate 
vn mangiato cocomerojda quattordici fanciulli, nondimeno in occafione , che Mu- 
fijfà Calepino (uo figliolo hauca violato la mogliedi Acmat B a fc ià in vnbagno , fi 
fece conofccr feucriffimo pad re, A: giufto S gnore . Elscndoii dunque il manto di 
lci,con lui dì quella ingiuria doluto , gli nipote , non fei tu mio (chiauo ? fe’l mio fi- 
gliuolo ha h iuuto la tua moglie , ha vfato con vna fua fchiaua, e tu non hai, che — ? 
lagnarti • Nondimeno a quefie parole clic accrbiflìme paruero, ne lcgui,che tipre- 
fo grandemente il figliuolo , &c rimandatolo ad vn uogo a lui deputato per fuo vi- 
ueie,indi à tre mrfi per non mancar di giufiitia , lo fece da vn luo mmifiro fufto- 
care. Theod.Stund. 

E ‘ tCM FILIPPO II Rè Cattolicodi feliciflìma memoria , vna notte intorno alla fetta 
urne con t j t f^ c sll | e t ij C ci liorc , entrò neila danza di Carlo Prcncipe fuo figliuolo fatta la- 
!T0 ' ( . ri feiar di fuo ordine apertagli leuòdi fua mino la fpada, c’1 pugnale , (ch’era al capo 
C s V ^ c ‘ le’tto)fecc inchioder le fineftrc,gli fece leuar ogni occafione di torli la_ v ùa fino 

o ‘ ' F*- a’capifuoghi,airinchiodarlc fi nell re, de cosi lo confcgnò a quattro Signori .Chiaro 
è, che c.ò il prude ntiflìiuo Rè fece per vrgtiniilìmc caule , di quelle de’fuoi Regni, 
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ben alcuni fofpenarono , che il giouaDe tenuto moko ridetto In ogni affare dal pa- 
dre, volca partirft di Spagna fenza faputa de.' Ré, che perciò rolcua IcuargroGa — o 
fomma di dinari,tuttauia fenza inucfligar più oltre, tutti fi fermano in quello, il Rè 
filo padre bauerne hauuto granduli ma occafione|. Di là alcun tempo , cioè di Lu- 
glio, Carlo Prencipe vedutoli talmente riftrctto,faftidito della vita^ominciòa farli 
adacquar la ftanza douc dormiua,& à palleggiami fcalao, di onde originò vn fluffo 
grande con vomico,che in bteue gli leuò la vita . Confeffoflì con hmniltà, perdonò 
al Rè,& morì tintamente . Mambrino . 


Precipitai in varie guife . Cap. XXI. 


T ARPEIA fanciulla Romana,tale rimembranza lafciò di fcalla fua patria, qua- 
le Eroftrato à gli Efcfini , perche fc quello più bramofo di farli mencouare , 
che di tarli amare da'fuoi, abbrucciò quel tempo , che vna fù delle lette Marauiglie 
del mondo:quel!a più vaga d’oro, che di honorc tradì (celeratamenrc il Campidoglio 
in matto dc’Sabim . Coltei nel tempo , che Roma circondata era da'ncmici , come 
figlia di Spurio Tarperà Callcllano, c’haucua G può dire la chiauc della nuoua Cit- 
tà in mano , a pena fù ternata da'Sabini , con promclsa di darle tutti gl ornamcnti 
d’oro, c’haucuano al braccio manco , perche apriflc loro la porta; che ageuolmcnte 
quanto voleuano efsequi , Se fù prefo all’hor.i il Campidoglio. Et fù pur vero aH- 
hora,cbc neffun traditore può trouar grada, nè anco appreiso quei, c'hanno riceuu- 
to dalle fuc frodi qualche gran giouamcnto,pcrche l'inìqua non prima venne in ma- 
no dc’Sabini , che fe ben fu attefo la promefsa , pagò nondimeno rantolio le pene 
della fua fellonia. Ouid Ale t am. 14. 

Lo fendo fio su' l vulto ogn'vn le diede , 

E ferpaj tarla all'vltimo tormento ■ 

Vogliono però altri, che non opprefsa dalla moltitudine, da l’oro, ma precipita- 
ta giù dalla tradita rocca, fofse fatta in pezzi. Se lafciata In preda a gli auoltori. 
LiuioyG' P Iw arco • 

ASTI ANATTE figlio di Ettore, gìouane di grande afpettationc , acciochc nella 
famofa rouina di Troia , perfona non vi rimancfse forte di mano , & gagliarda di 
cuore,che potcfse vendicare cotanta flragc fatta dc’più grandi , Se nobili Troiani,fù 
con biafimeuolccfsempfo d’efferata crudeltà di animo in Vlifse guerriero di coli 
alto grido, precipitato giù di alto, A: ben miferamentc mono . Darete Frigio . 

M MANLIO quel conaggiolo.e vigilante cullode del Campidoglio , che quan- 
do i Francefi di notte fegtetiflìmamente con gran forza di mani , l’era no agrappati 
fu’l monte di Campidoglio,ind tetro gli rifofpinfc;aecufato pofeia , die fi ritcneua i 
tefori de Francefi, Se libcraua i poucri debitori ; perche parcua al Senato ch’ei ten- 
tafse di farli Rè fn pollo in prigione, & cfsendo per firnor del popolo liberato, per- 
ciocbc cominciò à pcrleucrare più grauemente nella medefima colpa, fù condcnna, 
to ,& da i Tribuni della plebe gettato giù del fafso Tarpeio . Myarront . 

STESSALLO figlio d’Emone , da cui laTcfsaglia prefe già il nome , fii gettato 
* giù dei monte Ofsa da Furia lo A di quello gran fa| to egli mori . Ouidio u 4 nitore . 
f'rque dedit faltus è fummo T bel salta Ofsa . 

Et L’cado fù precipitato di alto da Ercole ^perche gli haueua portato la velie a 
di Ncfso Centauro,ch'cra tinta di l'angue, ma inganneuolmcntc di veleno , cofpcr- 
là . S abellico . 

LICVRGO Re di Tracia per quella cagione fù precipitato da Tuoi vafJalli , & 
morto, cheprimo hauefsc mefehiata l'acqua col vino, quali che in ifprczzo de gli 
honori di Bacco, che loro haueuano vìe più a cuore , che la virtù della temperanza , 
hnuel se infegnato ad ifneruare la forza di quel potente humot di Lieo. Lat- 
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ESOPO quel gran fauoleegiatore Frigio, irofene a Delfo , prouò quanta gran.# 
forza haucfse la inuidia, perche da gli emuli fuoi , accioche fofsc conuintodi furto , 
gli fù porta nelle bilaccic vna tazza d’argento, cagionc,che fenza troppo confiderà* 
ui (òpra, forte da erti precipitato da vn’alta rupc,& morto. Plutarco. 

LICO loldato Troiano, nel giorno dcll’cfterminio della Aia patria , pofeiache fù 
ado rato vn pezzo bene, veduta la grauc carica, che daua co'fuoi LatiniTurno 
n*T io! ini, mancandogli ogn'alrra fpcranza di faluarfi.fi com’era agile, cdeftro arri- 
nato fuggendo alle mura vi fi attaccaua con mano,& anche i fuoi amoreuoli difen- 
fori del vino valore ne l raccoglieuano; quando colà lopr’arriumoTurno, s’inter- 
potc alla fun faluezza , c lo tirò in giù per le nambe , cagione che rouinafle infietne 
con vn pezzo di muraglia^alla quale appefo s’era . Virgilio in quell'atto, che Tur- 
no per forza Io diftacca della muraglia vagamente oc’l paragona ad vn'Aquila,che 
Lepre, ò Cigno rapifea . Ette 9 

Aquila parue 7 * timo etU'hor , che il prefe 
Quando gli .muinc c al Lepre al collo , 

Od al candido Cigno, e" n al tonfale 
E via gli porta dibattendo l'ale . 

NAVFLIO Padre di Palamedc,hauendo iutefo,chc Diomede, & Vlifse campaci 
erano da quel naufragio, ch’egli per vn odio cftremo alla virtù loro, haueiia empia* 
mente orocutaco, pensò di non più foprauiucre per non vedere il nemico contento, 
& così di rabbia pieno, & diccruel vuoto fi gettòdi alto, &c rupp^fi il collo . 

Igne fallaci moriturtts Argit , 

Naupiios vrtctps cadit in orofundum . 

ELPENORE compagno d’vliflfc raccolto con gli altri da Circe famofaincan- 
tatricc.doppo liauer mangiato, & bcituto ben di iouctchio, il fumo del gcnerofo vi* 
nogl'ingonibròdi orte il certicllo,chc falcndo vna Itala dcll’oftcllo della Magaci . 
à pena Irebbe farro tre (coglioni, che all’indictro cadendo G disfranfc le cerucfla , 5 c 
incontanente moti Mudale liba i.Et Filoftrato,che nt 'bagni Sinucffaoi ricreato fi 
era, perche volendo poi ricuperar le forze del corpo , s'era lo ftomaco di gagliardo 
vino ripieno, & perduto Inneità il lume dell’io-cl ietto, nel falirc vna lcala,cadc pari- 
menti indietro,& i fuoi giorni chiulc . Lo (leffo Autore . 

MARDONIO Perfiano Generale di Scile, dopò legrauiffime rotte interra, & 
in mare dal Aio Rè da’Greci ricettate, fù lafciato in Grecia, perche con le reliquie 
delle fuc genti (cgurte al meglio ch’ei potefle oflinatamente la pazzamente comin- 
ciata guerra ; ma quello, die vn ceno Indouiuo Anfiarao gli hauea della Aia mor- 
te predetto , non troppo rtette a verificarQ , pereioclie di vn gran faffo rouin itogli 
adodo da Arincfto folcirti mo Spartanogli fu roteo il collo. Plutarco in quella _/ 
d'Ari/ltde . 

PIR.ANDRO, nella guerra che faceuano g’i Ateniefi contro di Eumolpo , col# 
perfetto al a cura delle monitioni. 5: vettouagiic , & perche vedeua la guerra girne 
in lungo, & le biade mancare , c.ominciòprouidamenre a difpcnfare con Arerai ma. 
no le vettonagiicjma il loldato ,chc non mira piti a lungc , pc tifando ciò prouenire 
dall’auatiria del difpenficr<-,fatto tumulto di mezoqucllo con cfirem.i rouina tolfe- 
a Pirandro la vita . Caliti e tu apprtjft Plut. 

ASLLEPIADE Medico Pruucle rcTvititm vecchiaia hauendo membra deboli 
per lo poco caido.citw vicn loro dal Angue fomtniiiirtr.tto, fi confidò fenz a tro aiu- 
to di battone ,ò di appoggio altrui, di poter falirc vna fcala di molti fcaglioni, ma tre- 
mandogli troppo le gambe fotco,nonarriuòal mezo di effigile rouerfoò giu tauro 
malamente. he non gli valfecnrj, altro, ó ccroto.à ritenere l’anima v fc^ntc col {an- 
gue fuori . Plinio hb-j. 

MELISSO di Cotinto.hauendo vn figliuolo di qn.Vche beltà, gli era voluto tor- 
re a vi uà forza, (poiché i prieghi erano iti a vuotojda le inani, da vn potente, & ricco 
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di quella Città chiamato Arcbia,& vn giorno in particclare , accompagnato coflui 
da molti feruitori,& amici lo voleua trarc di cala del padre con ogni forte di vio- 
lenza . S’allaticaua Mcliffo per toglierlo lor di mano, faceua ogni sforzo lo iniquo 
dall’altra banda per portarlofi via ,Sc cofi tirando ciafcuno dalla fua parte, fù l’inno- 
cente fanciullo dinifo in pezzi . Tragica dimoftratione fù quella ■ Si il vecchio pa- 
dre, che non era auezzo i vcJct cotanta tirannide in Corinto , poiciachc s accorfc, 
che non rrouatia giu Airia appreffo il Senato, per la poilanza d’Achia, (alì nclia (òm- 
mità del tempio, & iì gettò giù Plut. 

ESSEMPI MODERNI. 

B ALDOVINO Impcraror di Coftantinopoli, nel mille dugento, c quattrojhuo- suppliti» 
mo di gran valore,& da'f'uoi grandemente amato.combattendo vigorofamen- grandt. 
te contro i Sciti, perette vide vn.i banda delle fue genti in piega , & da vn’altta polle 
in vergognala fuga.fi polé, per oliar come potcua meglio al nemico , in me 70 alla 
folta dc’nt m ci , & vi rdlò prigione . Di là fù mandato a Mifia, Se pofeia a Torno- 
bo.douc il magnanimo Rè catenato fino al citilo (lette lungo tempo prigione : 
tratto finalmente di efl'a gli ragliarono quei Barbari non conofcitori d'humanitài 
piedi dalle ganabe, & le mani dalle braccia , & in fine, gettato di alto in vna valle, lo 
pucipitarono.douf il terzo giorno l'pirò • L'Arciuefcono di Tiro . 

BELLA Rè d’V ngbcria giuAìffimo , Se Cattolico, quello, che primo appreffo gli Caduto 
V ngberi faceffe batter moneta d'argento , cadendo dal feggio reale , fece la fìeffa_* di aito . 
morie, che leggiamo hnuer Eli fatta del tefiaracnto vecchio , difrantcfii<c cerucli«L->, 
lenza die con opra di Chirurgi poteffe effer aiutato. Michel Riccio . 

CARLO Cnlergo de’prinn di Candia,al tempo di Lorenzo Celiò cinquanrcfimo 
ottniio Doge di Vcnetia, come capo di vna gtandiffìma ribellione nell’Ilòla di Can- mor!e 
dia,fc com’empio autore della morte di moki valorofi gcntil’buoinini , & condoc- 
t ieri Vinitian'.fctto fallo nome di riporne qucll'Ifola in libertà, non redo per affetto 
di forte a'cun.a, per Arata obligatione di riceuuto beneficio di fpegner d queli’I loia 
il nome di V initiano . Ma prefo finalmente da Marco Gradcnico Duca , Si menato 
nella Città, fù dalla più aita parte del palazzo, in vendetta del fanguc V initiano, get- 
tato, & da nude fpadc a fua caduta riccuuta;tu in più pezzi il morto corpo tagliato, 

Si diuifo . S sbellico lib .4. 

Fini mifer abili di molti Malefici , Maggi , Stregoni , Cr profeffori 
d indovinare , antichi, & moderni. Cap.XXII. 

N ON c cosi peftilcnte la fpnma di Cerbero, nè il fiato dci'Tdra , quanto è pedi- 
lente à rutto’! mondo quefta maledetta profeffionc di Sortilegi, t Negtoman- 
ti:nè fi trouò mai Reame, die non rouiaiffe , Corte di Signore , che non folle ita_# 
in eficrminio , nè cala di cui fia rimafla pietra (opra pietra , douc fiorir»? fia ,ò con 
fattori fpireoauanti il malefico^ lo Stregone. Da’giorm nodi i non accade ir cer- 
cando effempi di ciò; pofeiaebe habbiamo , (per vn riggtiaglio datoci da vna lettera 
itadotta dal Franccfe in lingua nodra) Aleffandro Ruthnen fratello de! Contesa 
di Gaun , per vno fpccduo.in cui mirando chiunque d>' coiai pr.utica fi diletti, può 
àcodo altrui imparare a dilungarfi da cotali huomini. Perche chiaro è , che coAui c °£ ,ur * 

iltigaroda vane promeffe di Negromanti ,Si fpinrod-il Demonio à procacciare a c °“ r (*' 

d’vccidcre il proprio Rè di Scoria, c’hoggidì vitte , a’cinquc d’AgoAo dell’anno R ‘ 

corrente 1600. lì pofe all’imprefa •, nc bauendo ciò potuto effequire, perche a 

lddioè cuAoAe de'buoni Rè , egli vfreAò morto inficme col Conte fuo fratello, * . 
fi come meri taua la lorfollia. Et qui è dauucnire, cheqttafi intridi quella fa- g~j ™ ‘ 
miglia fono Aati fgfpcui d baucr hauuto communicatione , e dojncAidiezza_* °°’ 
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o<5n Sm'gon',& con Negromanti , onde perche coftoro non deu iarono da gltan* 
receffòri, nella Tacca di elfo Aleffandro furono trouui caratteri , Se figure diaerfe di 
negromanti!. Se tutto che mon'fle per mano d’vnlealiflfìtno paggio del Rè, uoa.# 
perciò del corpo luo vfcì vna goccia di fangue, fino a tanto, che i predati caratteri, 
& le predate figure non gli furono da doffo tratte . Et Guglielmo Kind goucrna- 
tore del Conte , c fiammato confeflò etTcr fiato fpcfsc fiate riprefo da lui , per non 
hauergli, quando fi mutauadi reftimenri, mefsogli fcrittarini dc'caratteri magici 
nella lacca . Oltre a ciò quando efso Conte era in Italia , fù auifato da’ncgromanti* 
ch’alia tornata fu a in Ifcotia fi farebbono piti fuochi di gioia, clic non fi fecero al 
mfciracnto del R.è,laqualcoia petdire il vero,s’è verificato, ina dopò la morte fila, 
cfsendofi dal fcdcl popolo tane per lo miracolofo faluamento del Re . Facciamo 
dunque da ciò ragione, chc'l demonio feruafse la fila promiflìone ; fino cTiaucua..* 
quefti caratteri adofso non ti fie cauato goccia di fangue ; perì nondimeno , & gli 
vfei il fangue ritenuto lenza giouamenro alcuno . Ora ne gl’eflempi , che fcguono, 
ancorché ve ne fieno d’ogni forte profeflòri di cotal arte.-nondimeno fi fodisfarà in 
efiì il curiofo,veggendo fi fine,c’hanno fatto cattino, & mifcrabilc . 

ZORO ASTRO gran Mago,& Rè dc'Batuani , con portento (Irono da donerò 
al fuo nafeimento rife,& fù cèrto mal fegno , perche nacque vn’huomo tanto fee e- 
rato fprczzatore di Dio , che in tutta fua vita più fi tenne dalla pane di Lucitero.d" 
ogni altro iniqno del fuo tempo. Euui vai opinione, che Zoroafiro fia quel Cam, 
cane da buon feno, che fcuoprì a gli altri fratelli e vergogne del padre , Se che però 
n hrbbe condegna raaleditione , Arifiocele Sc^Plinio lo fanno inuentorc delia Ma- 
gia , Se di vero egli aguzzò fi fattamente nelle cofc Magiche il ceruelio, che ne 9 

(piegò in dne milioni di verfi molti (cereri incogniti a quel fcccrio rozzo , hauendo 
mofirato chiaramente quam’ci fofsc del Dianolo infcparabitc amico . Poco però al 
fine gli giouò cotal amicitia,pcrciochc quando più tatto s’era infolenre per fuccefli 
proiperi di guerra,s’incoDtrò nelle amai di Nino Rè de gli Adiri; , che gli fiaccò la 
corona, c'1 collo. Plinio. 

FERECIDE Siro difcepolo di Pitaco Mitclcnfc, fc ben è annoueraro da Lacrtfo 
tra gli fnoi Fofo/ofiqutraiiia egli fece più prone neli'arte Magica, die in Filofofia_* , 
con graue incarico del nome di Sauio Cofiui trouandofi vna volca lungo il lido del 
mare,vid* *na mucche veleggiai» prolpcramente.Si feppe prcdirc>chc di la a poco 
«louena fotnracrgtrfi;e vu’altrafiata beuendo dell’acqua di v n pozzo, difle dooer di 
laa tre giorni c fiere vn gran terremoto. E ini le fue prone il mifero nell’Ifola di Del- 
fo, doue per difpcraio fi gettò giù deiMonte Gorciro , Se fi ruppe il collo, ma quei 
che ferine fiero meglio del Aio morire , rifcrilcono cftcr (lato mangiato da’pldochi » 
Laerti 0 . 

BARRTEV Elima Mago fece ogni sforzo con fuoi meantefimi per far perder la 
fede à Paolo Proconfolc di Cipri ; ma faticò à vuoto,pen:hc i Demoni , i qqali per 
gran pezza gli haueuano predato ofièquio, quando fi vene al fatto più importante, 
lo abbandonarono. Se egli fu acciecato da San Paolo fenza, che punto gl» giouaffc- 
rogl’incantcfimi.Nt meno btbbe il fuo imeneo col Proconfole, perche egli dilpre, 
giò il Mago,e giudicò, ebe in lui non fuflc lume di verità, poici.tche meritò di perde- 
re la Ilice de gli occhi corporali, Se lafciò nelle fue 'tenebr e cofiui , ch’impugmua la 
verità per fcguùar quello , che veramente a intègnaua , c predicai» col vero lume 
della fede Marco Marnlo . 

TROFONIO fu vn certo Incantatore Limofo.il qrale ftaua di’ com inori o rrafeo- 
fo in vna fpclonca.c quiui altro non faccua.che eflercitarfi nelle fue malie raluolta à 
prò, & quali sépre a da no di quefto,c quello .Da quefio viuer rimoto, edabefiia, nel 
folo cometcio dc'cfeuioI»,& dal ftupore de'fnoi fatti, fi fecero i pagani à credere, che 
ei baueffe in (è qualche virtù diuina. Se perciò auucniua.che vi Arato era da infinite 
pedone, có credito vcramète gtàdc.Ma feemò a poco à poco que#a pazza riputatio 
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ne,perchc quanti fcendeuano nd fofco della fua grotta » vfciuano tutti affumicati j 
pa!lidi,c con volti piu diabolici ch'altro ; legno del commercio ftretto , ch’ci haueua 
coni prencipi infernali . Anzi clic dal vedere, ch'egli voltam quaG il ceruclloa_Ji . 
quanti con lui pratticauano,fi che perdemmo il ridere, & la faueHa,faftiditi gli huo- 
mini diquclpacfe di cotal moftro , a furia popolare gli turarono la bocca della fpc- 
ìonca co’f.iflì,&: vi mori di fame . Il Mirando!*. 

APOLLONIOdiTiannaCittàanticadellaGrccia, fcbenfcce profeflfione di npen d» 
Filofofo Pitagorko,tuttauolta feruendofì del braccio del Diauolo , come inrenden- pagani 
ri (timo da (Pani tmgichedcoe cofe,cli’à guardarle nel di fuori haneuano del maraui- fatunrt 
gliofojim à confidctarlc net di dentro, non eran fc non prcftigij, Si falfc apparenze, dal Dì * • 
L'hauer perduto ad vn giouane lafciuo & vano de lla Cicilia , che di là a tre giorni uelo . 
faria ammazzato , & l'eflcme veduto nel dì prefitto Pcftctto , fece flupire il volgo 
ignorante dell'attinia dùbolica.L’hauer in apparenza cacciato i diauoli da'corpi of- 
<vfi,achi non fapeua,chc cottili di patto fatto.gli intromcttcua , Se moflraua di cac- 
ciarg'M'embrauacofa Qupcndadaouon fenno. Et il far profeflìonc di faperc.per 
riuclationc di vn fuo Demonio le cofc future , d’intendere ogni forte di linguaggio» 
di penetrare i fccreti del cuore, d'interpretar fogni, & dichiarare i prodigii.e porten- finirti 
ri, e lo faceuan te nere, per huom rairabi le t Se aggiuntoli le menzogne di Filoftrato gne diti» 
fuo ditccpolo,che ne tcriffe diffulamente h fua vita, apportando fauolofi prodigiose Ufi rati , 
attribuendoli d’effer ftatoporrato vino in Pai adifo, parcua, ch’il Demonio douc ffc 
bauer il fuo intenco/c Eufebio, Se altri Dot tori Cattolici non haueflero fatto cauto 
il mondo dello inciampo.Ma de gli virimi anche Antonio Poffeuino confutò batte- Ant.Po/^ 
nolmentc gli feriti fuoi,8g de’TradutronV& pioflcd i fcogli di Filortrato-Se il danno > eH,n * » 
di chi vi vrtò dentro . Nella ripoarf^. 

SI MON Mago prencipe de- Negromanti , Ch'haueua co'fuoi naaleficij tirati à fe 
iSumrftanùc ridotti à tale che lo chiamauano gran virtù di Dio ; che off erto hauca 
denari a S Paolo, perche gli vendette la grati» dello Spirito Santo>c , haueua>:otiK_j» Volato* 
ferme Clemente ncirltineriojallc volte fatto portare, & cantare per virtù diabolica Magopro 
i canèvenuto in Roma all vkima prona dc’fuoi roaleficij con San dietro, Se S.Pao- tipi**** » 
Io A portoli, alla prefenza di Nerone fi fece portate in aria da i Diauoli. Ma alla ora- 
rione di San Pictro,chc inuocò il nome di Giesù Chrifto , & commandò a quc’de- 
fnoni.che lo lafciaffcro,vcnne giù a rompicollo,& diede cofi granbotta,che non gli 
fo bi fogno di Medico per guarire, & cofi con la brutta ttramazzata die ad inrerdcre 
chi egli fotte, Se difinganno il popolo di Roma , che per le cofc fatte prima l' haueua 
puzzamente chiamato Dio- aitto yipofi 8. 

ALBIG ERIO Cartagincfe hebbe cotanta famigliarità co’demonij , che riuelaua , 
con ftuporc dell'Attica tutta i fatti di qucfto , c di quello ,pcr lontano che fotte .a. 
fapeua dire cole fatte in rimoti paefi , nè anche gli fccreti del cuore , Se I imagina- Mor 'r t * 
rioni patena, che fottcro a lui incognite, come congiure , tradimenti , incendi), ho- ’*** * 
micidij,fccrcti,flupri,&r adulteri), che'l demonio per I acutezza dcll’ingegno,pcrco- 
gnitionccQnietruralc,& per l'cfpcricnza _gli poucua innanzi , c'1 faceua così parere 
vn’Oracolo . Dicono , Sam'Agoftino cfferc flato preferite à 'cottili falG vaticinij . 
Cio-.Rauifio . 

M ARTIO Indouino molto nobile .Si famofo riempi la Città di Roma dopò la 
feonfitta di Canne di nuouo fpauentodi rat igionc, perche traTuoi verfi, Se profetie, 
venute in mano di M. Emilio Pretore, & poi di Sulla fuofucccffore, vna vene fù 
nouata fatta chiara col miferand o fucccfso della colà, Se i verfi ciano quelli , 

Fuggi.o Romaniche nafcefti da T rota 
il fiume Canna&cciocbe gli flranieri 
Non ri ftringhino infume àfar battagli a 
Seco, nell ampio piano di Diomede . 

Ala tu non crederai infine à tanto 
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Che difangue empiè il campo : che ne porti 
Molte milgiaia de' fitti al mare , al fiume 
D' quella feriti terra , a'pefci, C 7 agli 
Ve ce gli , CT fiere-che habitat! la terra , 

E la tua carne a quegli efea cimenti , 

Perche cosi m'hà Gioite nudato . 

Coloro dunque i quali hiucano militato in quel paefe ; fiancano chiara notiria de’ 
campi di Diomede Arg'uo , S: del fiume Canna, come della (Iella rotta di Cannala 
qual dicono edere (lata in quel luogo doue hora è Ruolo. Fece lo fteffo Marcio 
in ver fi vn’alrro vaticinio non folamcnte più oleuro del primo, perche cofc futu- 
re fono più incerte, che le parta te , ma ancora per la propria maniera della Scrittura, 
più imuluppara Io non reciterò quei verfi per non tccartcdio à chi legge , ma di- 
rò bcnCjdi'in e(Tì moftraua n’Rom.mi.rhe le voleuano ; non per (cacciar i nemicami 
faldarc la piaga, thè venitta da lunge,faccua medierò far ad Apolh'nc voto di perpe- 
tui giuochi , Se certi facrificij à fùo modo . La verifica! ione dunque de primi vcril 
acquirtò cotanto credito a’fccondi, che giudicarono i Padri della Rcpubljca , cl e fi 
facerte quant’Cgli hàueua di già ranco tempo ricord.ito:così haucua allacciate il De- 
monio Putirne de’Pagani -Lui» Autore . Con l'apparenza di firn ili * ma finteti- 
I porte, & con l’ombra ct'vna verità non antiiicduta , ma congcttucata,cercaua il ne- 
mico di torcere a le il culto domito all'onnipotente Dio : & chi non sà che Umili 
verfi (emina uà per gli ferirti di cotai fuperflitiofi, per acquetar fede con le (paliti# 
di vna verità à mille menzogne f 

SOCRATE Filofofo haucua vn Demonio famigliare, dal quale venìua,auuìfatO 
dc’fuccc(Tì,cfic doucuano haucre le cofe,c'cflo ttattaua, 8c come lòllccito intorno a 
fatti (boi, nel rictàeun da ciò. Clic patena apportargli danno . Quello Demonio fi 
come hnbbiamo da IdottflTìmo Padre Agoftino nei libro ottauo della Città di 
Dio era vulgatiflìmo appretto gli Etnici, & Gentili, Se Apuleio fcriffe vn libro 
intero di quclto , clic D.o di Socrate chiatmua, nè a'tro tra , che vn Demonio fa- 
migliare . 

ALETO Liuto gran Mago , ammaertrò nelle arti diaboliche vn cert'huomodi 
Elofanai , condottolo vna notte (òpra di vn monte, & commandatogl che pigliarti: 
vai cert herba , c di poi gli haucua fpurato in bocca vngendoii gli occhi concerti 
vnguenti, il clic fatto vide le turme dc'Dcmonij , clic gli apparaci», fentì pofeii— » 
vno di quei Demoniache s modo di Como volandogli fopra finalmente gli era fil- 
trato in bocca,& da quell’hora poi haucua ha unto facoltà di predire qualunque_> 
cofa, & in qualunque tempo , eccetto nd giorno della Partìonc, & della Ref- 
furcttione di Chrirto , cheàll’hora diuentaua mutolo . Michel Pfello nel libuie' 
Demoni] 

QVANTI Sorri'cgt,Aftrologhi,Indouìni , Se quanti Matematici haucua Roma 
ne'tempi delle pullulanti guerre ciuili, tutti preddfero indubitatamente , Giulio Cc- 
Icre-L Craffo^Jc Pompeo Magno douer morire nella patria, in età matura, & pro- 
uettn,in (binino honorc,in formila glr»na,& in iòmma felicità, & di ciò amtenuc^p 
tutto Poppo fi ro . Celare à Roma nel Senato miTcramentc tu da chi non penfaua 
morto . Craffo da Parti appceffo à Carra vituperofamentc fù vccifo . Et a Pompeo 
per ordine di vna femina , di vn fanciullo , Se d’vo vi ferito, nelle bande d’Egitto fù 
taglata l'honorata teda, nè fi trouò nr'Ia (ua eftrema Calatoie a, & milcria,doucndo- 
fi ridui re ìncencic il feto corpo (ecomlo l’anticha vfanza , altro legno per arder ò fe 
non il fragmento d'vna rotta barchetra,da fonde del mare gertato , c lpìntO,ìn sù gli 
arcnofi, Si piani lidi della humile, & bada d'Egùto . M.T alito . 

CAMBISE,e Zaniarim folcnni incantatori con gli loro dilcepoli, & feguaci,chc 
molti cr.mo,an buono adorto à Taurino Vefcouo d’Aurclia per ammazzar o , per- 
che con iui v.uw non potcuaoo contrai! are, nè prcualcte, cò quante vie,& modi po- 
.' - tcfse- 
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tcfifcro ima girarli , ma egli fattofi il legno della Croce gli legòdi maniera , clic nojj 
fi- gli puoccro mai accollare . Orni 'eglino diuentati per quelli cagione più furiofi, 
voltarono in fc mede f mi le anni, & fi vccifcro l vn l’a tro . Paragona tu Lettore la 
Virtù ilei fegno del! 1 * Croce, con la vanità de gl’incantcfimi LorenTj Surio. 

ASCLET ARIONE A Urologo di grandilìima fama, tflendo ncjiitrto da Do» 
«ìitiano Imperatole , in qual tempo douc ua cflcrc il fuo fine , gli rii pni'c , che per 
quanto cg-i trouauaja fua morte làrcbbe fri corto tempo , Di die Idi gnito-Sc gra- 
ucmente tit^nto l'Imperatore de fonando fubito nell'animo Ilio all* morte l’indo 
uino,gu addimandò di intono ,s egli haueua preuifio, quale douelTc effer il proprio 
fine.RiffOle 1 A Urologo, die per ìo fuonaicinjtntoirouaua , diclaubbe rtracciato 
dacani'Domitiino volcnJo (ar riulcir vaivi quanto batic » licito di le lo inda tu rio, 
lo fece fubito ammazzare, & ordinò, che il (uo corpo forte in quel momento ab* 
biucciato.A: fepcllite le ceneri. Ma i miDiflribauendo cominciato ad arder il corpo 
«elle accele fiammc.nacque vnalubita,& grandilTìma pioggia , chVftinfc il fuoco, 
& coflrinfc i min. Ori à pari ufi, laiciando iui il corpo.il quale fù poi da 'cani , che vi 
lopratieoncrn slvanato tutto, fi come haueua di (c lì i rto infelice predetto. 

BILIOTO Artrologo noncflcrciiò troppo alia lunga l’arte deU'indou/nare per 
via delle Stelle,pcrche prefo io odio da certi de’più potenti in Roma, tu atto fincato 
in funghidi veleno colperfi. 

i)nm c-voet siftràlogus p trituri fiderà netntit. 

Dum (ibi ha Httis non cauet ip/e ptrit 

Sono i Funghi matct ia vaporola della terra, & ma! lini al corpo , ancora che ap- 
petitoG alia boccali r* 'buoni iprugnuo ilpnno i! primo luogo che piccioli ,Sc bian- 
chi (01.0, A: cotti rendono il faporc come di cappone ,& , porc.ni fono pcncolofi , c 

lalidkonojilie furono quei co quali auelcnoÙi Claudio Imperatore. Suetomo, 

ESSEMPI MODERNI. 

M ERLINO celebre Maga, che fimi nel pontificata d’Annflafio II. nacque 
in Bcrtagnn d'Incubo t perche il Demonio , die apparile a f»a madre in for- 
ma di gieoauc bcllifo mo la fece grauida.Vcnije in luce di cognitione a coiai modo. 
Volendo Bottcgcrio Rè di Uertagna , il quilc era odiato grandemente dal popolo, 
tabrkar vivi Tot re & facuilì forte, («ce congregar tutti gli artifici del Reame : ma 
perihc touinaua tolto quanto fi mcttcua in piedi , di configlio de’fiioi Maghi cer- 
cò 1 u Intorno , die nato forte fenza padre , per vccidcrlo , Se fpruzzar le pietre con 
quel langue,& ffi giudicato qucttocflcre Merlino Riirouato , s’apprel'eatò al Rè 
Si g ! i dimandò perche forte condotto tui.Rifpole il Re che lui banca comandato che 
forte edificata vita fortezza nel tal luogo, Se che iui non potcua do fermar li fonda* 
memi , perche tutto cièsche di giorno fi fabricatta , lanottcera inghiottito da!'a_-» 
terra, & ricercandone delia c ig.onc i Maghi , A: ilei rimedio , haucan'.o configl iato 
à far morir lni.& feruirG del fuo languì. come s’è drtto-A quelle parole rifpole a 
Merlino.Sappi Signore ebe quelli tuoi Maghi l’hanno detto il fallo, & manne dan- 
doli. che la non fi poteua fabnc.if la fortezza, perche lottol nego vi fi nalcondcua 
vnlagn,ilqualcroniraua quanto dalli artifici era fabricnto. Et cauaixlofi per co- 
mandamento del Rè più da bado fù ritrouato quanto Merlino hauea detto j il qual 
lago tffendo per induftriadi Merlino leuatodi quel luogo,fù fabricata iui la fortez- 
za de figpa«a dal Rè. Et inquarto tempo Merlino cominciò à «nenifertarc moht_J 
cole cdiautua no à ventre . A/ell* Colla tiene dell' Ijiorie di Fra Ctonanm dal 
Poggio - 

MACOMETT O nel fciccnto venti, fcccfi conofccre per gran Mago,& di forn- 
irla afonia A; perche fi vedeua ch'ci faceua cene marauiglic per arte magica , pcr- 
tuaic ali’impc t fetta oiQ'uiudiac d’Arabia , cà’ci forte venuto dal Gelo ; Se diede».* 
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nuo ite leggi, mricolandoui cofc voluttuofe,che piace nano al volgo. Et l'haoere con 
fonimi a fi ulta auezza vna colomba biancha à pafeerfi neTuoiorccchi , gli porgeua 
occa fiori; di far credere , che fofTc lo Spirito Samo ; che lo arrendi raffe di quanto 
baucua à fa re. Mi l’impcrftttione del mal caduco ; era baftaivr à far credere , ch’et 
fede buomo peggiore degli altri, fc non haueffe fagacemcnte moftrato, e finto , ciò 
accadergli aH'appar.'tione dell’Angiolo Gabriele .Alunno. 

E R R I C Ó Rè di Suetia non hebbe alcuno a’fuoitcmpi, che gli forte pati nell - 
anc magica, {cera tanto famigliare a’Demoni, de'quali cradiuoto; chedonun- 
que egli voltaua il Aio capello , lubito faceua foffiare da quella parte quel vento > 
ch'ei voleua . Per quello gli fù porto nome Capclucntofo,5c (i crcdcua da molti .che 
vn Aio nepot; haueflc ertercitato l’arte del Corfaro felicemente moit'anni in diuerfe 
parti del inondo^: che col mero del Demonio gli procura®: fhuore da ogni banda 
nelle fuc imprefe.Oòre lilt. J.A quello propoCto poco apprcllo foggiunic, che fole- 
*ian i Fini popoli del Settentrione vendere à prezzo t venti a’mcrc.uami, che dnllt_# 
fortuna contraria del mare erano tenuti a forza dentro a'porti , cofa non dalla men- 
zogna lontana , che pctò non toglie l’auttorità a l'Aurtorc , percnc fi (mie della-» 
parola-*? . 

SI VALDO Suctico ,htbbc fette figliuoli, che della profertìone mcgìca non ap- 
pararono altro che di far male altrui , percioche venuti molte volto fu&tamctite in 
furore, folcuano mandar fuori fremiti con la bocca torta tcrribiliffimi , romperei 
feudi da follati co'dcnti, e mangiar carboni acce fi ,e partire illefi per ogni gran-* 
fùoco, fc quella loro fpecic di furore non fi poteua mitigare altrimenti , checca 
legargli , ò con ammazzare vn huomo , & in fine non perdonarono a loro ftcrtì * 
tl medrfimo. 

OLLERO Mago nel partire i mari egli adoperaua folamcnte vn’offo incantato 
in vece di bardia,& andana molto più velocemente, che non vi vna nauc a vela , e a 
rcmi,c fupcrana ogni difficoltà. Ma perche fi conofccfle ch’era mortale come gli 
altri,fù ammazzao da’fuoi emuli con afpriffima mone . Anche Oddo di Dacia, Ieri- 
uouo,chc giffe per mare fenza nane, e (olamentecon le parole faceua far naufirag- 
gio alfe annate nimichc, & che finalmente s’affrontò con vn nemico- più potente 
di lui ne gli incanti , che l’a nnegò in mare quantunque folcile con le &ic arti fupcra- 
sc ogni difficoltà maritima:£,o jìeffo. 

MICHELE feozzelè , fù grande incantatore a’tempi di Federico II. Imperatore, 
A: per cofa ftupenda raccontano di liriche lenza fare alcun preparamento comi ta- 
ua all’improuilo mimcro gnrade di perfori*, & poi coftringeua invi» momento gli 
fpiriti a portargli in tauola le viuande,appreftatc iodiuerfe Citta d’Italia , a Signori 
grandi . Seppe dire all Imperatore, che dottrini morire à Fiorenza -, ma trottandoli 
poi graucnacme infermo in vna villa di Puglia , perche hauendo dinnndacodcl n vi- 
nse di ciuciagli fù rifpolto noimrfi Firenzuola, firfcito fi condurti a credere , quello 
«flcr il luogo della fua morte, & giudicò lo Scotto hauerc il nome cquiuocaco, & in 
quella fi moti . Prruide anche la propria morte hauer’à procedere da picciol fallo di 
ceno pelo, & cofi Ai , c (Tendo in Chiffon capo feopetto per tiucrire iLSacramenrai 
dcH'Aìtare.Dante gli fa luogo nell’inferno oac dice,. 

QucIP altroché xe'fianchi.e co{t foco 
AflCHELE Scotto fù cht veramente 
Delle magiche frode feppe'lgioco. 

STADLIN gran Malefico, doppol'hauer fatte molle ribalderie in danno granii* 
fimo dcilc peritine, mandò il Giudice del luogo a pigliarlo- per gli fuoi| miniftri , fc 
amicane che nelle mani decifri fù porto tanto tremore , A: mandato nel loro naicr- 
tanta puzza , fc fetore ; die non lo potentino fopportare , tc notr haueuano ardire 
di afialire lo Stregone . A quelli dille il Giudice ; Prendete Scuramente >■ 
qucAo mifero , perche effendo a pena tocco dada pwbliraGiuilitia , perderà tutta,- 

•“ la- 
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forza delle Tue maluagfrà. Et cofi fi vide in efferto,pcrchc fn pigliato,& per gli moi- 
ri malcficii;& federila quali baucua farro, fù publfcameute abbruggiato.// Ftndaaa. Alhelogì 

G VIDO Bonari da Forlì ecccltemiffimo Àftrologo , compole vn libro in Arolo» f tm pre 
già molto (limato da i profelìori di ella ; ma perche non fi contentò di (lare nc’tcr- cu»i»4. 
mini dell’arte, & volle paffarc a nuouc curiofità , fi potè agcuolmenrc ncli'amicitia * * , 

del Demonio , col cui aiuto fc ben predica in qualche coletta vera tonta uotxa a I - 
vfo dc'troppo curiofi,fi trono haner inciampato male.Fù nondimeno contento dell’ 
cflitnationc,in thè era appraflo G u.do da Momctcltro Signoredi Forlì, iì qualc_p 
mai non fi poneua nc'rifcni delle battaglie fc non a l’hora datagli da lui. Dante con- 
dotto dalle congetture della fua mala vita, & della maladetta arte Mag ca, eh clkr- 
c tòJopofe nc l'Inferno tuo, nella quarta bolgia, tra gli altri Indouini. 

A S D E-N T E da Parma attefe per vn tempo al medierò per cucir fcar- Calzolm, 
pc, & vincil i boneftamcntc da huomodabene, ma perche il ceruóilo de gli litio- 
mini non (là mai pago del fuo effere, anch’egli, benché folfc di fapere vr,a_j down ». 
tauo'a rafa , fi come quello, che non era mai gito à Icola à Cuoi di, lallcinque- 
llo vmore di dar C a l’arte deil’indouirw re - Predilli- dunque molte cole , & fpccial- . , 

mente ( fatto forte dal Demonio, con la lua feienza congcttuialcj fcppediie a 

che Federigo Imperatore , ilqual’era con poderofa hofle ah’afiediu di Parma làrcb- 
bcrorto, & (confitto , cola che per cfi'tr pur rroppo riufeita, fece diuerttar ma- 
flro Ardente cofi iupctbo, e gonfio, ehenon haurcbbc fatto luogo al primo di 
quell arte Morì finalmente il mifero, fi come era vifluio malamente, & con- 
d errato , fi cerne poteua Dante creder nt’iupplici infernali, glifi luogo tra gli 
alai Maghi . cuedice. 

Fedi ^SDENTE 

Che hantr atte/» al cuoio, Cr a io /pago ^* nt '”J. 

tiara vorebbe; ma tardi fi pente. c Jnt ’ * * 

Vn Negromante, nella Città di Bologna , fi proferì ad vn valente Tuonato re di curie fa 
Viola di largii ftntire vn giorno certi fuoi iuonaton,aparagonc dc’quali , ei non_j ape *n- 
valetia nulla -, & cofi vn giorno di Quarcfima caroinando col detto iuo amico ter- tu me per 
molse,e fece certi caratteri in terra, e dilse alzate g l'occhi à quei che prelcnti tra- x egre mi 
no.Cofi viddero prima nell’aria vn certo numero d’vccclii, ebeparenano pernici,- 
che giocando conTali vna con l’altra,venncro da alto al baffone quali polcia che j- 
furono poflc interra fembianza Uaucuauo di quindici giouani bclliflimi che fiuo- 
nauano quindeci finimenti muficali Poi viddero anche(fatti dal Negromante nuo- 
tii caraticrijqii indici giouanctte,che a cantar foauemcntc fi poléro. Chi voi inten- 
dere la poffibiltà di quella cofa, legga il Viadana, il quale confcflà haucr Lauto co- 
tal cola da Sditeli ro Prierio, 

GR ISOLINO d’A rezzo grande Alchimi(la,& anche di nome almeno profcflfo- Morte di 
re dell’arte Magica, per pigliarli piacere di Alberò Sencfc huomo (ciocco , e tanr of H, i“P tr 
credtilo,chc non era cofa,che«on fc gli attacca ffc, gli dille che lapeua per arte Ma- Pafioreal 
Cica far volar vn’hiujmo, «Scingo tempo tenne in parole Aibetò, che era parente^ di 

del Vcfcotio di Siena jd’infegnnrli cotal arre traendone di ciò denari , & grulli pie-. ''*• 
lenti ; Ma ciò venuto aPc orecchie del Vcfcouo lo condcnnò per Negromante , N: 
per tale lo fece abbrucciar c,Cbnjì -Landino. 

EGIDIOdi Rax gtan Marclcialcdi Francia, congiunta haueudo la fua polfanza gioghi 
con vna gran pranica dell’arte Magica , con vn’cliremo odio a’buoni , & crudeltà fempnf» 

dell’animo non cofi ageuol da vincerli , vccife con le fuc arti diaboliche cento, e ? ne cruda- 

venti pcrfonc tra donne grauide, & bambinùma venute finalmcntè cofi efl-cùbr li. 
cofealiorecchicdi Carlo VIII.Rc di Francia , gli fece dare le condegne pcne,f mo- 
lo impiccare per la gola & abbrucciarcXo flefio Ré nel dì medefimo fece arder vi- 
ltà vna Contadinata qual pulsando il termine di crudeltà anunazzaua i figliuolini» , 

& infialatili,» gitila di porccliiVgli ntangiavBUf hb-f. 
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VN Maga, ilqual era in ogni forte di Negromantia eccelicntiflrrno , ò per dir 
meglio federatici ino , fece vna none alla pi r ferra ci Citi arri Bcntiuo- 
glio, Se di Roberto Sao reiterino Capitani famofi sù la piazza del mercato in Bolo- 
gna apparir vn terribili (lìmo, & fpauciuoió abbapimenro., vogliamo dir fatto d’- 
arme per arte diabolica fabricato, & era tanto grande lo .flrepito delle trombe, tam- 
buri , Se d’altri finimenti da guerra , che face in rifiionare , Se ftrepit ireogfli cofz- 
d'intorno; di maniera, che per lo gran rumoic cheiui fi vdùia, dubitarono quei 
Signori, die etma la Città non fimuoueffe à rumore, & concorrcfleiuL A. 
i quali dille 11 Negromante ; Mon temete Signori di quello pcrcioche curai 
rumore , qual à voi. è parfo fi grande , non è vdito fuori di quefta piazza^.. 
Silueflro Pritmo. 

G VIDO Bonato il fopranominnto confultandofi fece Federico II. perche doue- 
ua commettere vna grande imprefa, le quel giorno il tempo: farebbe (Iato buo- 
no, & feretro per la fua fptfdirionc rifpofedi sì.; ia qua] rifpoifa vdendo vii-pouero> 
contadino ilqualc à cefo G t rollò corti : dille SI mire non vi fidate punto delle fut 
parole, perche hoggi farà vna grandifTìim , &oiTib,l tcmpclla dimandato iL 
buon Contadino del perche , come puro, e fempìicc huomo cifpoie : perche quella 
mattina vtccndo i! mio a fino del la, fiaba, fi grattaua le orecchie • Et coG quel mede* 
fimo giorno, pallate le dicinouc bore, il fcreno , Se chiaro tempo curbandofi , ven* 

na vna figran tempefln accompagnata da gr.uidini , da tuoni , & baioni , come * 

fc’l mondo voleffc rouinar giù, Se cofi. fi vidde, die l Afino del buon Villano colino- 
le ore-chic haucua meglio prono fhcaco, che Guido celeberrimo Altroiago col lùo 
afirolabio . Aionf Sabba. 

VN Giudeo nel Reame di Francia , datofi alla Magìa , Se fendofi fatto amico di' 
vu bugia, ottenne de quello vn cuore bum a no -per trenta fendi d’oro>fingendo vo- 
lerlo per medicina , il carnefice hauendo fqu mato vn per micidiale , porcoime a» 

il cuor a caia , & lo diede a conferuar alla moglie , laquale confideranno il cafo con 
gran prudenza , diede all’Ebreo vn cuor di porco in vece di que l’altro. L 'empio 
Giudeo fcpeili il cuor in vn Larghissimo campo,, oue poco dopò fi congregarono, 
gran numero di porci , i quali con gran-furore fi ammazzatoli l’vn l’alno , di mo- 
do che fc iui fiato folle il cuor ddì’huomo, farebbe inferiamo fiiuil cafo a moltitu- 
dine d'Imomini . Mi il pietofo Rio ci pofe roano . Nel libro, detto Fort alino iL 
fede, e ci rato dal Farle tea. 

C0REBBOND AXI Giapponcfc fc per la gran famigliarità c’hauoua col Demo- 
nio, per la empia legge, cli’ci diede a’ fiioi , di cui il primo precetto era lo-adorarc IH 
Diauolo, St per la federata vi: a, ch’ci tenne , non malefico gtanJcfolamcntc_jt»- 
ma vn proprio. diauolo- incarnato fi puoccctiiamnrr . Dcono. che morendo la- 
fciò certe parole diaboliche,, con le quali fi mandaua il Demonio nel corpo di 
qualunque pedo na.fi voltila : Se quiui riipon lea a urne le dimande , Se aggiungo- 
no, eh ei fù. il primo autore del peccato ntfandiifitnpinqudpacfc . StanJo pec 
morire fi tecefare.vna,granfo(Iaag'iifadi vna- caÉn,iflcUa. quale lì mife, dicendo 
alla turba lciocca,che volcuaquiui dormire lunghiCuno lonno*, &.dilài tantg_A- 
mig iaia dianni larebbe tornato al mondo . Gafparo brillila. . 


Streghe >t M*gbe , Lamie ,& Male fiche di' ogni forte déllefivpendt.operen 
noni , cy dei mijerabtli fmihro . Gap.XXII. 

L A FITONESSAi di coi fi legge a ce pi T-em'ótre del primo de’Rè , cofi chia- 
mata da l'arte del proci oar rifpofic da morti ,& dallo inlouiiia re, capitando- 
le per le mani il mnero Rè Sanie , ch’eflcndofi prillato de lla diurna gratta , Se per 

dilperato cercando l'aiuto di quelle Malefiche, (pocodhPzi da lui perfeguitate »■ 

a morte perche nioftiaua brama di faucharccol Pcoftra-ò'amocJc già morto , pei. 


LIBRO SECONDO . 

Taperne lo cYito di vna battaglia , che doueua fare , ella per compiacerlo co'fuòi nenfìt fa 
malefici) tanto fece , che gli apprefentò la imaginc de! morto Samude , Cosi da_# /tifate 
quell ombra intefe iMifgratfato il vero di quel che doueua fucccdcrc quantunque 
non fia di vfo al demonio il dire la verità , fe non per acqui dar fede alle bugie a , • 

alle frodi , & inganni , eh ei fuol fare a miferi mortali . Ciò fia detto , perche fnp- 
pia il mondo , che quella mnlefice Fitonefsa non fulcitò Samuele in modo veru- 
no , nè manco lo vide , ma fi bene parlò a- Demon o , che gli apparite in forma_j 
•di Samuele, qual la mifera fi crcdeua di vedere, e con fui parlare , che però vero 
non Tù quel rifufeitare , ma fantafiico . Pietre Comcft.e'l Viadana lib. i. cap.8 del 
fuo contp 

M ART A è il nome d’vna grande indouina , la quale perche C-Mario Tempre la Demente 
fi menava dietro nel campo , panie che fi hauefle acquiftata vna grande auttorirà a 
nelle cole fue ■.cammin.Hin al pari con l'cfterciro condotta alla grande in vna letti- -, 
va , come fefofse Cara vna Imperatrice. Non fi faceua mai facrificio ch’ella no’l futi 
commandafTe, c. tanto puotc l’opinione d i cedei , die il Senaro la fece libera, 8cfe 
alla luftga fi foffe nodrita in quella ftimatiotic , era per farli ricca al mondo, per 
f gran pi clehri , che le erano farcii ma cominciando le cofe à gir al rouerfeio, fi co- 
nobbe, che i fauofi che vengono dal Demanio gabbano le raifere anime de' Tuoi 
tcguaci Fiat. 

SOSIPATR A di Lidia , che fri mogi tedi Edefio Soffila, vicn mcntouata da_# 

Plinio per vna gran M iga-, andana coilei qualche volta fuori difentimenti,& quan- 
do ritornarla In fe prcdiceuacofc future, & riferiuanouellédi lontani paefi con-# 

Tlupore di tutti- 

AG ANICE figlia di Egcrone di Thellaglia , Tape «do còme > e quando’G doueDTe p Atr ;jr 
nè! plenilunio 'eccliflare la Luna, toglicua il ccraello à moire donne dicendolo- 
ro , ch’ella nel tal tempo giorno , c punto rorrtbbetfal Ciclo la Luna , e con quella y 
accortezza daua poi ad intendere alle pazze, vn mar di cofe diaboliche c Arane a. 
tonando fi radunammo poi a vedere , lo affetto Rrauagante dell’Ecclifse fembraua 
ailc altrevn grande , Se marauigliofo certrclk) di Donna . Plutarco ne‘ precetti. 

LOTILDA figliuola del Rè de’Doringi, Sacerdotcfsa del Tempio di Pallade , & 0prt 
•Scgrande incantatrice, con veri, e malefici ficea.» nafeer pioggio , tempell e_a, * 

lampi, faetrt , & à chi non fapeuale fue diaboliche operationi fembraua c’ha- 1 
\iefse in pugno non pur la terra, ma l’inferno tutto . Letto la vittoria a’ Franchi, Se 
diedeta a’^ics(tnbri,'dc’quali Re era Clogto fito figlinolo . T ritemie, 

1RC1A figliuola di Sefotì re Rè d’Egitto prcdifse al Re fuo padre, la tnonar- . - 
chia ch’ei doutua hauere nelle m .ni. Lab/lTa Boema per hauer predetto alcune » 
cofe vere, entrò iivcredìco dinoua Sibilla. Teano» & Eucllìppc figliuole dlvn 

certo Scedafo Spartana per hauer cantato certi oracoli#Ji cote aunenire, conte 9 Te * nt » 

nnneie di catTiueniioueftironofucrgognate, & gettateinvn pozzo. Pcrial!a-j p 
Reggente di Delfo, come prima Indouina hebbe honori grandillìmi a’ tempi di F,n * * 
Cleomcne Rè. 

essempi moderne 

V NA Donna Inglese nella Vili.» di Betel in elTendo vn giorno sù’l bel definare, 

vna Cornacchia domenica , ch’ella h3ucua in cafa . cominciò à gracchiare^ fucctlTod' 
più ch’ella non folata fare l’alrtr volte »onde ella ne prefe cattino augurio, e le cade vna Ji rt l 
il coltello c’hanena in mano, e diuenrò tutta fmorta , e pallida, e fofpirando acerba- 
mente dille : Oggi il mio a ratto è venuto all’virimo folco oggi vdirò,& ricalerò * 
vngrandìlfinioincomniorlo. Mentre ella dicena quelle parole, le venne vn mef- 
fo auuifantc, die il fiso figliuolo , e tutta la f miglia moni erano di fubitanca mor- 
te . Onde! In per gran dolore s’ammalò , & fece chiamare due fuoi figliuoli , vn_> 

monaco, 
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monaco, Se vna monaca ni Imo , e con molti fingulri diffe loro : Io per mia cattl- 
ua forre hò attefo Tempre ad incantcfimi , Se Gregarie fperando, clie’l Demonio mi 
doucfse aiutare , ma hor mi aueggo die farò dara nelle maaXuc ad cfser punirà-*», 
(e voi tigli non fatte quanto vi auuiferò . Voi cucirete il mio corpo in vna pelle di 
cerno, e lo chiuderete in vna fcpoJtura di pietra , laquale cirtondarcte di ferro, e di 
piombo , & lo lenirete intorno intorno con grofiffìme catene . Se io darò coli rre 
notti fenza effer oflfefa , voi il quarto giorno mi fottcrrarctc , bench'io dubitò , che 
lo terra non mi voglia riccuerc per i miei malefica . Cantarete cinquanta notti 
i Salmi per me, in altrctanti giorni fircre celebrar mcfse cinquanta . Morì poi la_* 
buona Strega , Se fù rutto ciò farro, che haucua commandaro, ma ranro gfouatono 
à cortei quefli vffici, quanto la tua penitenza ad Antioco, die volata lafciar in_* 
quel tempo i peccati, dici peccati lafciaunno lui. Mentre i Chierici cantauaoo 

le due prime notti i Salmi intorno al corpo i Dianoli aprirono impertiofamentc a 

La Cbiefà, ch’era di Ganga, Se di groiTo catenaccio ferrata, ruppero due catene del fc- 
po)cro,ch erano da i canti, & lafciaron Bare latcrza,cli'era più groffa.c Grettamente 
legata . La terza notte panie , chevicino al di rouinafse la Chieda*, fù rotta la care, 
na da i Diauoli.& vno più grande di Gatti ra. Se più terribile in v ifo degli altri con_* 
marauigliofa arroganza s'accoGò alla cafsa di pietra, e chiamando la Strega per no- 
me diGe , clic fi lcuaffe sù , Se rifpondendo ella , non potere per effer legata , lg__j 
diffe, m farai feioka à tuo danno . E con quefto dire con vn calcio mandò il coper- 
chio vn pezzo lonraoo , e pigliandola per mano fuori di Chiefa , ia traffc dou’cra_j 
apparecchiato vn caual nero , che fupetbamcnte rinjghiaua (opra’l quale poGa la rea 
fontina fpari via con tutta la compagnia de' Diauoli . f'icenx.o ne 1 J picchio JftJilr 
25.cap.z6. 

AG ABERT A figliuola di VagnoOo gigante con l'infolita fua grandezza di cor- 
po li foleua trasformare in diuetfe figure , & farfi hora piccioliffìma , bora grandif- 
iìma , or grof sa, or fottilc, or crepola, or polita. Scora patcua , che conia dma_* 
del capo toccafse il ciclo, or fi trasformaua in vn picciol nanitto • Olao. 

VNA donna irrenrarcice , effondo à cena il Rè d’Adingo di Dacia,fi vide alzar la 
trita fuori di terra prciib al camino del fuoco , Se prrd\c e Ila portaua vn fafeio di 
cicuta mortifera, dimandata d’onde portaua quelle erbe verdi, Gante che fofsc d’- 
inucrno , Se elscndo bramofo i! Rè di vedere , le andò dietro cofi veGito com'egli 
era, Se condottolo fotte terra, e fattigli vedete i moGri dello Iufcrno, il ritornò po- 
feia vino al mondo. Olao Magnò lió.^cap.i^.. 

B A S I N A Rcinadi Turringia era grandifs'tna incantatrice , Se per vna cofa , 
eh e predicesse futura , aiutata dal'a fottigliezza di vnfpirito famigliare, & cen- 
to mille bugie danti ad irtrendere. Sotto fembianza di certi animali, come Leo- 
ni , Leopardi , Se Rinoccroti concerti alni , fece vedere ad Iidcrico Rè di Francia 
Aio adultero vna fua , clic ledicea futura gcncratione . Ma quella , che volle pare- 
re indouina degli altrui mali , non Ceppe la Ina mala mora antiue (ere , Se guardar- 
fene . Trittnio. 

FRANCESCA Scnefe ,fi come vecchia Maga, Se cfperriffìma ncTarte della.* 
N.gromnntin, haucua vn cane grande , Se tutto nero , qual mena in fcco,ouunquc 
ella andafsc : alle vo te, dopò certi prìcglii , Se finte orationi , quali con riuerenza 
ella diceua» lo faceua parlare, & di maniera, che con vocequafi liumanaarti- 
colatamenrc profcriu.i le parole in mo lo talc,chc da p ii perfone furono vd.'re La 
qual cofa peruenuta alle orecchie del Goucrnatcre di Roim , Se del Sommo Pon- 
tefice per loro commiffìonc fù prefa la Magi, Se dal Luogotenente dal Vicario di 
Aia Sant irà , predente il detto Goucrnatore ( qual in quefio calo haucua per colla- 
terale ) Se mo'ti altri httomini lenerati, Se cfpcrtifsimi fù folcnnemente cfsami- 
nita , Se tremando quello fatto cfser ve'rifsimo , fecero la detta flrega abbrucciatc. 
Paulo (irt landò autore. 

AGNE- 


% 
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AGNESE Balneatrice,$c Anna di Mi nddbein, vennero nella diocefe di Coftan- 
za a nonna per due ribalde ftrcghc.in tempo,chc venuta era vna grande , & crudel 
tempefta, la quale perche talmente ha ut a battuto tutti i frutti per (patio d'vn mi- 
glio, che fi giudica ua a pena dopò tre anni poterti cogliere alcun frutto , procede la 
Santa Inqttifitione ad efiaminar queftedue c'haucuauodigran Malefiche nomi- 
nanza . Le due ribaldc.Cc ben pofte in due prigioni diftinte l’vna da l’ altra, & fe ben 
haueuano foco il maleficio della taciturnità,conicffarono,che nel tal giorno, iiell’lio- 
ra del mezo giorno furono chiatViate fuori di cafa dal Demonio , il quale lov haucua 
comandato, che reca fiero feco vn poco d’acqua, ch’ei far voleua piouere,& che fi la, 
fciafier trouarc in certa pianura. Quiui ritrouato hauendo il demonio, che fi flau*_j 
(otto vn’albero incontroad vna torre, per (uo comando fecero vna fofia,& vi pofero 
dentro l’acqua, la quale pofciache modero col dito nel nome di quel dianolo , Se di 
tutti gli altri demonii infernali incontanente fparue , Se il de monio portò l’acqua sù 
nell’aria, Sene feguì quella gran rouina di tempefta, che s'é detta. 

yllcune cofe marauigliofe vedtitefi ne gli Httominice gli 
animali nelle Pianteceli Pietre -.C ne i metalli 
per tntto'l mondo. Cap.XXIV. 

N On difeonuerra in quello libro di cofi variatemene, lo fcriuerc quello , che 
p ii (tu pendo, e mt rauigliofo s'd veduto nel mondo, in ogni età, Se ci gioua il 
dai e il principio dalie apparir ioni di certe ombre maligne le quali apparucad huo- 
mini i pofeia che Pfinio ce n hà portato l’orca (ione nel fcttimo lib.al capo cinquan- 
tcfimolccondojraccontando di quell Ermotino Clazomenio , la cui ombra fi vede- 
tta gir errando qua c là,noucllc recando di paefi lontani.Quefto folo not3rcmo,chc 
il credere à glihuomini, che rifcrifcono corsi cole , none cofa di verun momento 
alla fallite noflra,ma fià in arbitrio d’ogn’vnoil fi c’I nò, e poco importa il non cre- 
derli Sì promette ben quello che fe ne gli altri t fiempi fi fono contati gli autori , e i 
luoghi dotte fi fono tolti, inquefte cofe particolarmente, che fuperano il creder 
commnne.fi metterà no a fnoi luoghi con diligenza. 

RECITA Alcflandro di A'efiandro dimoiò Ginrifconfulto,che vn fuo molto in- 
trinfeco am ; co,huomo graue , di bel ingegno , Se che in molte cole l’hauen trottato 
circofpefto, Se moderato, gli Itane ua raccontato, che trottandoli in Roma vn Gerì- 
til'huomo onorato, ai quale era egli domcflico,& famigliare molto , fi trouò inuol. 
to in vna infirmila molto graue . Et coufigliatofi co’Medici di andai fene a’bagni in 
Cuma , pregò l’amico di Alcffandro a volere andare con effo lui inficine con certi 
altroché Ipcra ua oltre i bagni,col mutar aria di migliorare del fuo male . Ma la co- 
fa andò in altro modo per voler di Dio , che pere (ter debile di complcffione mancò 
per (lrada,& fù fepolro da i compagni,accompagnando il funerale con mo're mede. 
Se vffici diuini.Dopò fi rimifero in viaggio pu rirornarfeneaRoma,& pcruenuti 
ad vn’oflctia il Gpntillutonto fianco dal caualcarc , c conturbato del fucceflò fi fe- 
ce dar dal’ otte vna camera feparata, & venuta l’ hora fe n’ andò a dormire p- 

Era già in letto , & non già addormentato, quando fi vide comparir aitanti vn’- 
ombra , dell amico fuo morrò, cofi macilenta , Se iquallida come quando era infer- 
mo,& con il vcfiimenio ch’era (olito a portai e.Egìi impaurito oltre modo, (tette al- 
quanto turbato, non fapcndo qual partito pigliarci, e dando l’ombra tuttauia ferma 
mirandola egli,sforzandofi alquanto addimandò chi foffe . Mà l’ombra nulla rif- 
pondendo fi fpogliò(p«rqucl che gli pare itagli vede , & fi andò a coricare ne! me- 
defimo letto, dou’egli giaceua,& itegli accoftaua in guifa,chc lo volelse abbraccia- 
re. Ma egli fpauentato oltre modo , Se quafi mono di paura fi ritirò alla fua fpooda 
del letto , Se con la mano rifpingcua l’ombra , che tuttauia fe gli voleua accodare, 
ma ?lia come (e baucfsc battuto mollo àmalc, che t’haucfsc rifpinta» con occhi 
■--- ‘ ‘ infu- 
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infuriati , c torbidi fi leuòdal Ietto, paratagli , rhc fi riucftiflfc la fua vette , Se me 1 * 
tcfse le calce, ebe fi haucua tratte, & fi partì da lui, nè più la riuidc dopò,&lfù la pau 
ra tale ch’egli hebbe di quctto’luceflb.chc ne cade in grandini mi infirmità,& fù|pcr 
morire. Se raccontati 1 tri l’attrc cofe, che quando era coli in ietto , rifpingendo l’- 
ombra da fé, a cafo le venne tocco vn piede , & che non fenti mai ghiaccio, che pa. 
rcggiafsc quello. Idem, Gemalium hh.^cap.9. 

ANASTASIO Imperatore poco auinti, che motifsc cfsendo auuifato di certi 
tradimenti , che gli erano orditi , fece metter le matti adofso a molti , & fra gli altri 
à Giuftino, & Giuftiniano, i quali furono poi Imperatori con animo di fargli mo- 
rire ; mafù fpauentato in fogno, parendogli vederli auanti vn'huomo terribile a. 
che gli diccfse ; Fi che tù non facci difpiaccrc in cofi veruna , ne à Giuftino, no 
à Giuftiniano , perche ameoduc al tempo loro dcuon fcruire à Dio , cofi fumo li- 
beri. Zonara. 

GIORDANO amiciffimo di Alcfsandro d'Alefsandro foprncitato, perfon*_j 
dì buona fama, & di cottomi graui, cfsendo in viaggio vn diverto Arezzo io 
compignia di vn fuo fcruidore , fmarrì a cafo la ftrad.i , Se entrò in vna via à poco 
à poco molto difuiata , Se cfsendo già l’hora cal da , fotti vna voce , che lo chi ima- 
ua, verfolaqnale andando, vide tre huomini gandidi ftitura , vcftiti in abito lugu. 
bre , quali auuicinatifi , paruc loro, che quelli huomini diuenifsero grandilfimi,5c 
di forma. Se ftaturadi giganti, che cominciarono a far marauigliofi falci ,onde fpa- 
uentato Giordano fuggendo col fcruioorc , con fatica trouò la fera vn pouero al • 
bergo di conradino , che lo racolfc , Geniali lite. 2 . 

VALENTE Imperatore andando contro gli Scithi , vide in fogno vn homo, che 
gli difse. 

Pigliatolo il camindcl gran Minime 
Altfero, che iu. dal dolore oppreffo. 

Tufi a dalla crudel acerba.morte. 

Suegliaro , ch’cì fu , dimandato chi folsj qucfto Minante, e gli fù detto che ouel- 
lo è vn monto d’ Afra, vicino al mare, detto da Omero nella Odilsca monte Vcn- 
tofo. Riipofc all’ora l'Imperatore , A: qual ncccfsità mi coftringc andar à pigliar, 
quel monte, & tui morire/ Venuto alle mani con gli nemici apprcfso la Tracia fu 
luperato, A; fuggendo entrò in vna caia, A: iui fi nafcolc in vn monte di paglia,douc 
fù abbrucciato- Paniti i Barbari , fù trouato il corpo dell’Imperatore in quefta ca- 
fa, dotte trouarono anche vn lepolcro con quello cpitafio . Qui è porto Mimante 
Macedonico Imperatore. Caffiodoro. 

SIMON1DE Poeta , cl scndo andato al Ino del mare per imbarcarli , e battendo 
alla ripa trouato vn corpo morto , lo fece lepellirc . Dormendo poid’ombra d; quel 
morto gli apparite , Se auuertillo . che non doucfse il g orno fegucutc per alcun.* 
modo nauigarc . Il perche r cftò'Simonide, c tutti gli altri, che s’imbarcarouo 
non prima fciolfcro dal lido . che afsaliri da grandifsiim fortuna andarono con tut- 
ta la nane al fondo. Se il tutto viddr Simonfdc . Maffimo. 

ALESSANDRO , quel Giurifconfulto tanto mentouato , cfstfftdo in Roma_* 
amalato in etto , gli apparile vnombra di vna belli (Tima donna innanzi, la qual 
egli mirando , &: contemplando , pcrcioche era la porta della fua camera chinfa_** 
&: confiderando , che dotte» efler ombra ; andana egli effaroinando bene , fe tra_j- 
dcfto , ò addormentato a fc rimaginatiua la gli facefse vedere , ò pur la vedefsc ila 
doucro - Et più ' olte accettato , che era nel fuo buon fcntimcnto & che non s’.rt- 
gannaua , la addimandòchi folle , Se t’ombra con dolce vito lorridcodo replicò le 
ifteffe parole, ch’egli haucua dette nel dimandarla , & doppo haucrlo mirato al* 
quanro fifTamcmc , come fc quiui camparfa folle per beffeggiarlo , difparuc da lui. 
Lo keffo nel medeflih.Cr cap. 

AMILCARE Capitano dt Cartagine fi , effendo aH’affcdio di Siracufa , vidck_J 

in 
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in fogno vno , che gli diffe ad alta voce, che >1 giorno fegucntc cenarebbe in Sira- . . 
cufa . Egli perciò promettendoci la vittoria , mentre preparaua i’dTcrcito nacque 
in quella dilcordia tra Siciliani, eCartaginefi , Si ali’hora gli aflediati Siracusani s * nne * 9 ' 
vioti fuori , prefero gli alloggiamenti, Si conduffero Amilcare prigione, ilqualg_j * 
vinto, mal contento cenò in prigione, òcali'hora conobbe la fallita, Se fallacia—.» 
de! fogno . Giu(lino. 

LVCIO Siila il crudele pochi di prima, ch’egli defsr miferabilmentc fine alla fua 
vita, vide in fogno *n fuo figliuolo, die già era morto, vilmente veftito, chc’l 
prcgiua,che fi sbrìgafsc tofto dalle cure del mondo, Si doucfje girne fcco a vi- X n ‘ n,a ~ 
uerc con Mctclla fua moglie , fuori d’ogni trauaglio, conforme al fogno ci morì in i ,rao • 
mangiato da. i pidocchi , Se fù portato in Roma, Si fcpolio in campo Martio. 

Tito Liuto. 

VN Barbìero-, ilquale al tempo della pelle del 1 577, mcdicaua in Milano gli ap- 
pefiati , doppo haocr eflercitara quefto vffìcio per molto tempo, all’vltimo renò Bel (*[•. 
anch’egli ferirò dal male , laondeefsendo vn giorno tenuto per morto , lo portaro- 
no nella tofsa , douc fi gettauano gli altri morti della peftc , Se vi Rette per più di 
vintiqunttro hore , finche fi Tenti roiiin.ire adofso altri corpi morti, per la qual cofa 
fi rifuegliò , Se leuatofi in piedi mife in fuga gli litri pieicamorri, che fi trouauano 
prclenti, tutti pieni di paura , Se di fpnuento . Coftui fi rifarò , Se ritornò ad effer- 
cirarc nella Città il fuo me Riero . Paolo Bifciol. 

TOMASO Feti aro Vicentino flette morto a giudicio di tutti venti bore. Se 
mentre erano per portarlo alla fapultora, ritornò viuo, &vifsc ancora per molto 
tempo. Gio-RattiilaP'ol 

CORFIDIO Romano efsendo già preparato il rogo da abbracciarne fecondo I*- 
vfo dc’Romani il fuo corpo , nel portarlo rcuiisc , Se fepelli poi colui , c’haucua-* 
ordinato le fue cfscque- Plinio • 

NELL'ANNO 1 551. dsendo in Lione di Francia ricoperro vn'huomoda vna_* 
rouina in vna fo(sa Cotto d*vn tauolato , flette fette giorni , Se fette notti , beuendo cornetto 
la fua vrina , & vfeito poi fuori , andò Cubito allegramente a bere in compagnia.-» Ua-un» n 
de Cuoi amici. Et vnnltro a' dì noflri in Venetia reftato oppreflo dalle rouine del Mina. 
fuoco , che già pochi anni fù nella contrada di Biri ben grande , che confumò molti 
edifici , Se vi ''se per più giorni di zucchero Colo , che cofaua giù per quell 'incendio, 
perche la cafa , che gli cade addofso , era di zuccheri piena. Campò da quell’ incen- 
dio , òc quando parala , che fi fofse rifatto moi ì da doucro . Le pojìitle del Dome- 
nici)! in Plinio , & l' Autore. 

NARRA Pietro Bcrcorio nel fuo Reduttorio morale di vdira da vn religiofo de’ Camta- 
Prcdicaior. di approuatififìma vira , che vifltando vn fuo Cornicino in Catalogna j.fno 
nuucnne vn firmi moflruofo cafo . V tu fanciulla di diciorto anni , giuocando con eo in K«- 
lc lue compagne, le fopragiunfcvn dolore nelle parti geniali, come di donna c’ha- t ìa. 
ucfse a partorire . Et più volte venendole que fio dolore , Si conferitolo con vn_j 
pi udentiflìmo Medico , egli le palpò il fello fcminilc , Si pa rudi di toccar fotto pel- 
le vn non sò che di duiò , & Coi rafoio tagliata la pelle , le apparile incontanente il 
membro virile, con le lue pendi tic, il forame del quale eia ooll dirittamente di fora- 
me del leflb fcminile , applicato , che fi ritrouò liaucr lempre pc'l medefimo vrina- 
to . Colle: dunque , ò collui limato della tenta prefe moglie , & doppò come ma fi- 
dilo vilse mo ti anni . Ancorché qucfto autore il dica, io non t’haurci peiò ferino, 
patendomi c [ubbia molto faccia .1 i menzogna ; quando Paolo Orofio non diccfse 
cfscr quella tr sformatami- poflìbile per natura affermata anche da Sant’Agoftino 
nella Città di Dio ,oue dice , & le donne , & le galline elserfi talhor mutate in_# 
ledo mafchre . La qual colà le il Garzoni haucfse meglio confidcrata , non fareb- 
be corfo cofi frettolofamcutc a mettere Licinio Mutiano nel fuo Ofpitalc » Berco- 
rio Ub-14.cay.i7. 
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GENITIO Pretore hebbe quella ventura , che doppò vna lunga infirmiti rìfa- 

nnodofi, gli nacquero da buon fanno le corna , quaGcbc la forza d’v na grande ? 

malattia ìi'folse rifoluta in quella foggia ; (puntarono , c crebbero , Se indurarono 
afa guifa di quelle de’ buoi , (è ben non co fi grandi . Valerio Muffino. 

PESCI vi fono nel mare ben grandi , che iomigliano a l'huomo , che gli antichi 
Prilli , Tritoni , e Tinni chiamarono , Se Ncrcide donne marine, dal mezo in sù. 
Se nel redo pefei modruoG, Se brutti . A quefie dicono che Alefsanpro Magno fa- 
crificò alle ripe del mare. Plinio nel nono cap.'l]. C sìlcjfatidro d'sileffancro 
nel a. cap.8. 

VNA Sirena fu per più giorni nel mar di Napoli veduti ; Ac vn’alrro pefee fù pa- 
rimente veduto fomigliante a I huomo per rclatione ci Gio. Leoni. 

GIORGIO Capobianco Orefice V icentino , fù coi! eccellente nell'arte t 

fua , ch’egli fece tre cofe cola coli fottilmcnte lauorate, ch’era cofì nmauigliofa 
il vederle ,& confidcrarle . Vn'anello d’oro portato indico da Cario Quinto Im- 
peratore nel qual era vn'horiuolo , die battcua l'horc , Ac le moftraua - "V na Na- 
ti iccl la per lo moto di elsa. Se di quanto -vi era dentro marauig iofa. Vnfcac- 
chiero con tutti gli fcacchi podi a lor luogo, che fi chiudeua in vn noccioldi 
ciregia . Gio Pelo. 

VNCoutadinoin VDa fua vigna di Trento dando fopra vna collina guardando 
4 ’vuc, vide nel bai so a pie del colle vn grofso,c fpauenteuolc fcrpc,& gli ficcò dan- 
do in cima vn lungo fpontone nel mezo della teda , doue mentre fi dibatteua l'ani- 
male, di lubito vn gran tremor gl’occupò tutto’l corpo . Da che paurito, comin- 
ciò a gridare , Se alcuni villani correndo lo rumarono mezo morto , Se intefa la,** 
cagione gli camparono la vita con la teriaca , nondimeno egli dette più di due anni 
ftorpi. to nel U rto, si della perfona come del braccio col quale egli feri la ferpe. 

ANTIPA'IRO S.'donio, ogniannoncldidclfuomfccrcfi fentiua occupate 
dalla febbre, e frbre tale, che pur nello flefso giorno il cauò di quello mondo . 

GORGIA d’Empiro mentre la madre era portata a lepellirc, con vna maraui- 
gliola lorza di natura , vfei allo improuifo del corpo di fua madre furono fentiti gli 
(pcfsi vagiti, ch’ci daua, & dupefatti gli piccicamorti, non fenza paura fermatili 
t rollarono il bambino , c ’1 diedero alleuarc . Valerio. 

E maranigliofa la natura dell’Elefante, ch’è tanto profsimo a gl'humani fenfi , 
c 'hanno fatto cofe dupcnde nelle battaglie , ne! pafsar de' finmi , Se nello intende- 
re • Ma è curiofo molto il modo, che tengono in domedicarlo, che quedo. Fan- 
" no in vna montagna granchiufe di fteccati , Se con vna porca Saracinefca fra due 
alberi aflìcurano l'entrare, Se lo vfcire.lVi mettono pofeiadentro vna Elefante fe- 
mina domcdica, quando è in amore, Se perche fono animali più che ni/Tun'altri luf- 
furiofi, come fenton la detta femina, per lor medefimi vanno a cercar la porca , Se 
entrano a darfi con la detta frmin.i , & come quelli che vogliono entrare fon den- 
tro , vn’huomo,che da sù quegl’alberi taglia la corda, che tiene la faracinefca,& la- 
rdala cadere . Sciò fette di gli la ferino poi dare lenza mangiar , Se bere fino che 
cominciano a cader di fame , Se allliora entrano 25.0 3o.huomin: con badoni. Se 
danno loro molte badonate;& come alcuno fi fianca a darli fanno lo flcfso altri à 
vicenda fino , che cadono come morti in terra . AU’hora gli caualcano con (polso 
falirc, Se (cerniere, danno a mangiare a poco a poco , Se li vanno domcllicando in 
modo, che non è poi animai nifsuno.e’habbia tal idinto,&: conofcimento, & ch'im- 
pari qual fi voglia cola, che l 'huomo voglia inlegnarli.Ta/we Lope^Portughcfe. 
ìfn/lri SONO fiati veduti moflriafsai', di figura d huoinini al tempo di Sabino Pon- 
htfei me- teficc come Patina nella vira di Gregorio IX. riferì .Pcfci vi fono nell’Oceano, che 
prua fi. pareggian di grandezza ogni gran nauc, e tali che ve ne ha il mare ftelso che qual’ 

hor in nane s'incontrano , la forano coi comoda vna banda à l’altra & la foinmcr- 
gono . C 'urlio nel lo-Plinio nel 9. 
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V'è vnlìcrba nominata cento capibara al mondo da poterfi troviate, con l 'effìgie 
(umana tanto vera,e beliate Piinio non coffa di ieriuetne noi venrefimo fecondo . 
Euencfdfcc lo fleifojvn'altra femina foliMi figura , & GiulioB ubavano di veduta 
taccona d'vna radico tf altezza d'vn cubito,iòmigli..ote la figura human.mal d’huo, 
no Se tale di donna eoo le membra ,& capelli, cola rara à vedere . 

V'è in natura vnn cetra forte di calamitalo trek tante forti tncntouate da Plinio' 
la quale fà di maniera , data ad ago ò punta ruolo , che paffaudo con eflo il brace o, 
non lente non dirà la perlona dolore^na lo lente poco, c leggiero : coti dv’hà fpcrì - 
nomata in fc metkfi.no il Cardano loctilifTiuu ioueffigatòre di cole nnouc,i! qua- 
le afferma dibatterla da Gualco Medico Milanele Lanuta . CartLltb. 7. 

lAMBOLObuom prima dato molto à gli Audi, pofeiadiuentato provvido mer- 
catante, hauendo fatto in Arabia con fuc merci pa (faggio per commutarle in tante 
fpecròtie.pcr cauli di guadagno, roti contento di quella loncananza, pafsò due volte 
in Etiopia, & nell'vltim.i fatto prigione tu tralpomto à ccrt’llbìe dell Oceano . Là 
videAR riferì poi al fuo ritorno)perfonc, c’hanno l'offa delle gatnbc,doue tu voi pie- 
gheitoli,& trattabili . Clic parlano fòauillìiuametwc , imitano le voci de gli veeelii , 
ch’hanno’ò due lingue od vna in duo parti (t ffa.con la quale alle volte anco pai la' 
na no con due perlone, proponendo , e rifpondendo bene a marauigiia . Dtod. Sic. 
libA.cart viti ma. 

TIBERIO Imperatore coftumeliaueua dì molto fpeffo la notte deftarfi , Si iii_* 
quel tempo euatofi del letto fenza lume di fuoco,nè di cielo vedeua tanto bene, clic 
nè per leggere , nè per fare non haucua di candela bifogno./Vùrf# Uh, 1 2 . Dione, lib . 
ì'jSxcttm» nella fua vita altre cofe ancora della Aia forza come marauigliofc_P 
racconta . 

MERLINO nato in Bertagna , d'vn Demonio Incubo , per quello che fi ferme 
comn.'jnemence, prcdtOe molte cole prima che auenitfcro , & di quelle ofeuriffime 
profctic dcilo Abbatte Ionchincsquclla pertinente al nafcimcnto di Federigo II. Im- 
peratore dichiarò à pare r di quella età molto bene , (piegando ad Enrico fuo pa- 
drone la futura Iftoria.C«/i« Rutilino lib.i.Fafcttelo Ut tempi 4 $ 7 .carte,Cr altri. 

Duo compagni d’Arcadia, dalla patria partiti, à Megara per certe lor faconde n’an*. 
darono . Vno albergò in cala d’amici,& l’altro per non potar altro fare à l'hoflcna ; 
doue anco di Cubito i’hofiiero deliberò di fario morirc,e fpogliarlo.L’am:co,chc (eco 
nó era,fù nel fogno fuegliaft>,& fatto cófapeuolc dell’ordito tradimento, la onde co- 
ttamente all’hofieria n'andò, ma non trottò niente offequito, & però al fuo letto ri- 
rotnò,del fogno ridendofi - Indi a poco, prelò Conno , gli paruedi vedere il compa- 
gno effer tagliato à pezzi,& chiamarne da lui aiuto, da die fpinto vici del letto, an- 
dò a l'infelice albergo, trouò fi come veduto haucua nel fogno il compagno morto, 
effer fuori dcll'hoftetia portato in vn carro di letame , e ratto a’Magiffrati fi trasfe- 
ri,dandoloro di tanta fede raggine contezza, che ben fù,comc fi dc/utua , ri co io fa- 
mente punita . Cicerone Itb.t. de Dminatione , Cr Valerio a' fotoni . 

» AMMONIO A le 11 andrò Filolòfo , maertro dei grande Origine fcriuono c’heb- 
he vn'afino die aicoltaua le lue lcttioni . T efiore. Et chi sà , che non foffe vn’aicro 
Apuleio, riparto a quella forma per illufionc diabolica . 

ANASSAGORA Ciazomenio, Catone , e M. Craffo non furono, veduti mai a 
ridere L Pomponio mai tu fentito ruttare, Antonia mai fputò,& per contrapcfio di 
Care nt Zenotanc mai fù veduto fc non ridere, & fmafcellarfi . Tettare . 

EPIMENIDECaodiotto, effendo mandato da fuo padre Agilertaapafcer le 
ptcore,fi pofe in vna Ipelonca a dormirc.nè fi defiò fe non di li cinqanta fett c anni; 
ad hora che tutti 1 Cuoi , fuor che vn fuo fratello motti erano , & quello quafi clic 
non lo conobbe. Diogene . 

EILISTRATO, & IPPOCLIDE, dilccpoli d'Epicuro , nello fteffo di amendue 
nacquero, de nello flebo tnoriro.no. 
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coi log. q-rì |’ a | trc cofc.chc fanno ridere il raondode! faperd i Plinio , in qualche luogo j 
l“ te - quella c vna . Ch’egìi ferina di Filerà Coo Elegiografo , che ci folle di corpo tanto 
leggiero, che bifognaffe attaccargli de’ocfi di piombo a’picdi>acciochc i ventinola 
fc’i portaffero via . Plinio . Garzoni nell’Ofpidale . 

MARTI A gentildonna Romana, tocca dalla factta cfsendo grauidi le fu il bara- 
si . tipo vccifo,& ella campò . 

S'Iuk. VN'altra marauiglia fcriuc Plinio, che alle acque Curilie v’è vna felua ombrofa, 
molile, c^c mai di giorno,nedi notte fi yede fiat ferma ncll’iftefso luogo . 

• Bc 'l h ‘ QVEST’aitra v’aggiuenc,c!ie prcfso il Lago Tarquinelc due bofchiogn hor mu- 
m nubili rauano figura, facendoli hora di triangolare, bora di rotonda, & non mai quadra-». 
Lo He [so ■ 

IN Locri, c in Crotone Città antiche, e celebrnnon vi entrò giamai la pelle. 

ZOROASTRO lo flciso di, che nacque, rife,& gli palpitò di maniera il ceruel'o, 
che non fi putea rcncrui le man fopra . 

. Hanno gli Elefanti capacità d intelletto, Se di memori.. , fc à gli antichi, che gli 
Elefanti maneggiarono crediamo, intendono il parlar humano, quello in particolare de! luo- 
. ,r go douc nafeono, Tengono memoria delle cofe, hanno amore à benefattori loro, fo- 
lutur * . IK) fi( mo | ac ; j a cupidigia di gloria,^ punti dalla vergogna, non la pofson fofFerire . 
Adorano il Sol nnfccntc, & la Luna . Adorano i Rè , Se piegano loro le ginocchia . 
Che piùìnoncaminarono fino sù per la corda ì Chi difefe Porro Rè de gl’indi i n * 
battaglia, fe nbn l'Elcfante/Car/io lìb.S.Suetomo in Gntb* » 

Frumetu CENTOPOZZI è vna Cirri nell'Africa , (opra vn falso Teuenino , fuori delia 
io 4 t <tn. quale fono molte fofse,doue gli (ubicanti fogliono riporre il grano , Se dicono quei 
e numi. d c | pacfe,cbe nelle detta fofse è fiato ferbato il gran cent’anni continui fenza gua* 
fìarfi,nè murar odore , A: per la moltitudine delle fopradette fofse limili à pozzi, è 
Offrici* ^ ctto I* Citta de’Centopozzi. G io Leoni Afric. 

grand, r. CIVMBVBON è vn’Ilòla del Mondo nuouo , fopra l'Equinotriale otto gradì, 
r, mt & fette minuti, alla qua'c abbattendoti gli feopritori nofiri del 1519 videro cofedi 

gran marauiglia . Prefcro primamente Oftrichc di diuerfe (òrti. Si ne trouarono 
tri l'alt re due, delle quali la prima hebbe carne* che pesò venticinque libre, &: i’altra 

quarantaquattro . Fù prefo vn pcfcc.chc haueua la tefla come vn porco , & due a 

corna, tutto’l retto del corpo era d’vn odo folo , con vn dorfo , di fopra fatto come 
jv/ì# ma yna f c |i aj | a q£, a | cra pfcciola . Mà più di tutte le cofc recò ftiiporc, l'haucr ttouato 
rum *>:o- vn’aibcro,cbc haueua le foglie , le quali come cadcuano in terra, caminauano come 
J ° ' fc fodero fiate viue . Quelle foglie fono molto Amili a quelle del Moro. Hanno 
da vna parte, e dall’altra come due piedi, corti, & appuntati,' 8 c (premendoli non vi 11 
vede fangue,come li tocca vna di quelle foglie,fubito fi moue, Se fugge. L Autore 
che fcriuc ciò, il quale fù di quella nauigationt compagno, ne tenne vna in vna Ico* 
della per otto giorni , Se quando la toccaua andana attorno attorno la fcodella ; & 

, penfaua, ch’cha non viuede d’altro, che di aere. Ant-.Pigafttta . 
urfìchr ^ Etiopia nel contorno di Caxumo vi fono due monti, c’hanno molte vign^ji 
Ut Celi- ^ artc in percolo , & di buona forte, & cominciano à fard mature l’vuc. Se gli 
naie." pcifichi del mefe di Gennaio, Se finifeono per tutto Marzo. F rance fc* Alitare^ 
Pori tiorbe f e . 

Neil Ilota di M.idcra,v'c temperie d'aria coli grande , che fpeffo fi vede l’vuc-j 
matura la fcrrimana Santa. cola che hanno veduta gli (copritori delie Canarie, & io 
particolare I amore.del quale ciò fi toglie- Luigi d.t cà Àio fio . 

Ore nel NELLE campagne di Caxumo in Etiopia, le quali fono al luo tempo feminatc 

fango . d’pgn,' ione di biada,qii.indo‘vengon le erandiffime nioggle , non retta in c.ifa le- 
mma. nè huomo,garzonc,nè fanciullo, clic fia di qualc(i'eta,chc nonefea fuori a cer- 
car oro, per i ItirglW lauorati,& dicono tire le pioggic ccccffiue lo vanno feopren- 
do,& ue trouato molto , & così vanno per tutte le firadc , douc corrono Tacque, 
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voltando la terra co’ba fiorii, & minuzzandola per fuori trarne l’oro. F rance feo 

jiluartz. . Vcctll » 

NE’Mari del! Etiopia vi regnano molte Balene, le quali con tutto che fiano pefei rode’ le no 
moflruofi <^1 ma re, tanto grandi , che quando G fermano in qualche lato del mare , re m iu 
paiono più toflo Ifo!e, che he Già , nondimeno fono così facilmente morte da vn ve- s alena. 
ccllcrto , che regna in ciuci pacfc.chc reca ftupore , non puc a chi 1 vede, ma a chi'l 
lente . Quello vccello e affai ùmile alle noffre Cornacchie , molto bello a vedere ,, * 

Và per fuo cofiumc intorniando la Balena , fino che aprendo ella la bocca è vino 
inghiottito da lei & fubifn vaffene alla volta detenere dd gran pefee , Si rodendolo 
a bell'agio , e cagione , che in breue tempo la ba'cna fi muore . In (cgnu di che cf- 
fendo gettate à terra da l’onde del mare , quelle genti aprendo le interiora trouano 

quelli vccclli viuijdie rodono loro il cuore ; chiamafi Lagan, hà ne! becco come > 

(ariano a'cuni denti le penne fono alquanto lunghe, & la pelle della carne è nera—?, 
la carne è molto faporita. v4nt.Pi$ajfetta . 4 

GLI ^abitatori della gran Itola di Magafiar, hor detta di S. Lorenzo, dicono.che 
a cei to tempo dell’anno viene di verfo mczodì,vna marau'gliofa forte di vccclli, che 
chiamano Ruoli, i quali fon 'alla fomiglianza dell’Aquila , ma di grandezza non han 
parangonc , nè di p jff.mza, perche pigliano ctìn l’vgne dc’picdi vn’Elcfante,lcuatolo 
in alto tc’l Infoiano cadere, & morire, e poi montatogli sù la fchìcna fpandono !c^-» 
grande ali Se à bel agio fc’l mangianOjÒaci die han veduto detti vccclli, rifcn'fcono 
che quando aprono ì’ali,da vm punta ataltra vi tono da federi patte di larghezza-.-, 
òc le .'or penne fono lunghe ben otto patte, Se la gtoffezza è poi corrilpondcntC-j? . 

Huicndo intefo il gran Can di Tarraria , che tanto vuol dire quanto Imperatore— > 
fimil marauiglia , mandò vn meffo alla detta Itola fotto preteffo di rilafciar vnu» 

tuo feruitorc, ma in virtù per fare inuefligare la verità di detta Itola, Modelle > Penna,/; 

fUipendccofediqucll’vcccllo . Coti» di ritorno portò al gran Canvna penna di dette ve 
Rudi la qual milurata fù trouata di ncuanra fpanne,& la canna delta penna yolgea {, ^ > ■ 
due palmi, che era fiuporcà vederla, & il Tartaro htbhdacar.-,ò: bc rimunerano Gli 
fù portare anche vn dente di Cignale , perche nafeonoin quell’Ifola grandiffìmi'. 

Se più aflaiche Buffali , Se pesò quattordici libre. Se altre cole di non minor mara- 
uiglia . Marco Polo nel T erfo libro . . < 7 r 0 j t 

SOTTO La Signorìa del fopradarto Tartaro , oltre il Chefmacoran à cinquccen- trarie 
to miglia in alto mare verfo nirzo dì vi fono due Ifolc , vna vicina a l’altra trenta—» aualuà. 
miglia : nelt’vna delle quali vi dimorano gli huomini lenza donna,^ chiamafi l’I fo- 
la M.t (colina, A: nell’altra le donne fenza huomini Si nomati Fc minina . Sono quei, 
che bab'tano nell’vru, Se udita Ita vna medefima cola , Se fono Chrifliani;vpa cofa , 
perche tono maritati inficine, & apparentati; ma per tre mrfi dell'anno , fi a mio fi le 
donne con gli huomini accompagnare, cioè il Marzo, l’Aprile, & il Maggio, il rcfto 
dell’anno danno diuifi,f.icendo le loro art i fenza femina alcuna . Le madri tengono 
(eco i figliuoli fin à dodici anni,& dopò li mandano a’ioro padri . La caufa di ciò è, 

che quell’aria veramente non parifee, che gli huomini diano appretto le firmine p , 

àche fc contrafaceffero, morire bbono.G li huomini proueggono al viuc re delle loro 
mc g'i, perche feminano le biade , Se le donne lauorano le terre, 5: raccog ionp i! gra- 
no. Marco Polo ■ . . Frumtn- ' 

I TARTARI oltre il fiume dcllaTanna, hanno vnpaefed/terreno tanto ferrile, « J0 fr 
che rende di frumento cinquanta per vno , il qual ftaio è grande com’d Padouano , misti» 
di miglio cento per vno , & alle volte hanno tanta ricolta , che non potendola con- cento per 
durrcacafa,lalcÌanoàgiivccclli,&alticbefticalla campagna. Et ci vuole ben-» vno,' 
della biada à Ipefarc vna tanta moltitudine di gente, che cambiando riempiono tut- 
te la campagne d’vn paefe intero , Se beuendo afeiugano come 1 effei cito di Set fc, i 
fiumhper teftimonio di Giofafà Barbaro > che fù al gran Can Ambafciatorc delinca 

. * P » ‘ GIV- 



aa8 


OFFICI NJ HlST ORI C A 


GIVLIO Vittore Caualicr Romano della geme de Voconti > ne*pBcrìli anni 
iuemuo idropic»>, gli fii prohibico da Medici il bere, Se egli à poco à poco s’affndc- 
: tanto anche <la fano al non bere . che mai più non beuè in (uà vita . Fnlgofe. 
MARGARITA ContctTad’Fncburg, l’anno di noilralalute I28G odo alo incti 



rpt, i quali: 

nomeGiouanni, Se alle fcrn.no Lifabectada Guido Vcfcouo futfragancodi Traiec- 
to,il quale li battezzò Cofìoic e tienilo morti inficine con la madre furono podi nel- 
la Chiefa Cattedrale in vu fcpolcro, nei quale fù ferina la memoria di detto cafra 
con lettere graffe intagliate . T oma/o F. '.celio utlla prima Lee* delle Jftorit-r 
» de Sta Ita». t t 

p tetre tue p£^ tutta | r , prot lincia del Ceraio G troua vna forte di pietre nere,!e qnaii fi ca- 



non hanno quei di caia aa girne a cercar per 1 

no molte It gna, ma tanta è la mclt. indine delle genti, Se delle (luffe, & bagni, perche 
non è alcuno, che almanco per tic volte la fettimana non vadi alia (luffa , .& (at ciati 
bagni :di tot tc ebe fc non fofiero quelli monti di pictra,chc poco à tutti cotla, molto 
’siUM ài patirebbe di freddo quel piefcjldarco Polo Itb.i. 

Saetta AM ARCIA Donna Romana , cbfrc.miniua per vna publica firada di Roidilz 
cade molto vicina vna Saetta, che la eflinte, perche gì auida eri , il concetto nel ven- 
tre-ma lei non ne Irebbe pur vn minimo di fame io. Se danno. VU 
Morte ti* CORFIDIO tu portato alla fc poltrir a per meno, ma dopò molte hore retiifie.Sc 
Furi*, vide tanto, ebe traile quei tutti alla fcpol tura, che lui à quella portato , Scaccompa- 

gnato ii8ucu.inaj'a/fj-. ; a Ma[jhtto. * 

Cleti, & Vn Caftcllo iu Spagna fu diubitato per itopi , vn'altro nella Tcffaglia per lc_j 
inerbi àì Xa'pe, vna Città nella Gallia per le Rane, vn'altro in Africa per le Cauallctte> 
f abitati ^ molti altri peti fon fiati laicati difertipcr picciolitfimi animali , indicio , ch e > 
per confo q Uan do Iddio ci vuol cafiigaie, non gli mancano mezzi per rintuzzare lafupcrbi* 
d' * n ‘~ ttottra-Raiiifìo. _ # 

mah. VN'afpide in Egitto hauca per coflumc di Tempre alla menfa trotiarfi d’vna po 
nera famiglia >Se cibauafi,a guilà di cagnoletto, delie minuzzoli-, che radeuanj) dalla 
mrnfa Voli c la difgratia , che la tofficola afp.’dc Bando fono iat.uiola partorì vn_» 

f iicciol Alpulctto s attrauersò a’picdi di vn fanciullo della donni dica fi, Se 1 nord el- 
la di forte , che Cubito morì.L’Aipida madre ciò vifio.ui.-n ingrata del toftentimcn- 
to prefo intanre volte in quella cafa, lanciotti al fuo nafccnte , che il male farro ba- 
nca, & incrudelita oltre modo, non prima il tatuò, effe'. vide morto. Il che fato, tol- 
teli di cala, nè mai più tu vìfia . Segno , die il vitio della Ingratitudine è tanroab- 
bor rito dalla natura, che non rctlano anche i bruti, e crudeli ierpentidi mofirar le- 
gno di gratitudine à chi loto fi bene Ciò: Rauifìo. 

Vn Mollro matino,narra(Paufan a Ivuicre veduto appreffo gli Tanagroi inBco- 
tiafquefioè vnTritonc)ch’hà il capo con capelli duri filmi dacauare, ò rompere 
di color di rana, Se ha l’orecchio come d’huomo con vn poco di branche, il vile*, 
fchiacciato , & largo , con occhi giaih',e li denti di fiera , fc mani diftinre,i dite eoo 
l’vnghie grafie di o fi ricadi corpo coperto di Ibiiame , con la coda com’hanno i Dd— 
fini,e fù prefo in quello modo.Era fetiro quello motlro ad vlcire dei mare , Se gir. 
ne per i pafcoli vicini , Se fc trouaua h nominici animali tutti gli mangiaua . Il per- 
che battendo gli padani più Tolte confidtrato come po-.cuano fai e per prenderlo,, 
non mai fouennr loro come aitartene. Finalmente alcuni pcwfarono vn’inganno,6c 
■e, 0 eoi venne (or FattoPofero vn matlello di vino sù la ripa del mare, Se alcondédofi in vn 
Iuogo,che nó potcuano edera lui Ycdutijgofcr l’occhio atbffo al mofirojC^-vid «eri* 
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auuicinatfi al vino di forte,chc parendoli di ottimo odore lo beuè,& vbriacco fi po- 
fca dormire. All’horagiiTanagrei vfeiti dcH’aguato,con vna fcuregli tagliarono il 
capo > Se pofero il bullo per vn miracolo nel tempio di Bacco , il quale vi flette per 
molto tempo. Paufatia . 

VN pozzo era nella Morea nella Città de’Meffcnij , l’acqua del quale mefcolata 
con la pece fa vnguento buono, & il perfetto odore.il quate chiamano Cizitcno . 

VNA palude profondiifima è vicino à Lcnno.come diccuano gli Argiui.la qua • 
le non hà circuito piu di cinquanta palli , nè mai vi fi ha potuto trouar il fondo , Se 
Nerone Imperatore volendotene fcapricciarc, Se farne la prona fece gertarui entro 
vna lunghittìma corda atraccataui à capo vna gran mafia di piombo , nè mai puoicr 
con ingegno alcuno ritrouarui il fondo. Jìt dicono, c’ha vn’acqua tanto piaceuole in 
vifia.che multa à gettarli dentro à nuotare. Ma guai a chi vi fi conduce , perche fu* 
bito.vna infolita virtù l’aflotbe.c crac al fondo . Solino . 

ESCONO fuori d vna lpdonca,ch'è appretto la Citta di Macheronta inAfia.due 
bocche come due mamnidlc.de Ile qua li vna getta acqua caldiffima, Se i’altra molto 
frcdda.S’vnilcono poi infiemc.fanno vn’acqua tanto temperata, clic i Padani n e a 
hanno vn bagno molto medicinale , a fanarc ogni forte d infermità , Se truffi me di 
Derni. Siojeffo de bello Jud- \ 

I Sitoni popoli della Tracia hanno vn fiume chiamato Ponto, nel qual è vna for- 
te di fatti, cuc ardono come legni, Se loffiandoui fopra s’cftinguono , Se gettandoui 
(òpra dell’acqua s’ateendono. Se mandan fuori vna diiara fiamma di cou fchiffcuol 
odore .che fà fuggire il ferpenci,chc babicano all'intorno . Solino . 

LAVORANDOSI in Napoli vna pietra di marmo per vn certo edificio , effen- 
do fegato il marmo, v i fu trouata dentro vna pietra dàdiamantc di gran prezzo , Se 
era polita le lauorata per mano d’huemo . Et nel medefiino luogo lauorandofi vn* 
altro marmo, volendoli partire per mezo fu trouato molto duro,ondc conucnne a 
romperlo co'picconi : Se in mezzo fiì trouata gran quantità d’oglio rifcctatoui , 

come fc foflc fiato rinchiufo in vn vafo. Se chiaro era, bello. Se d’ottimo odore s . 

uilef 1. unirò d' jiltftondro . * 

IN vna montagna affai lontana dal mare,eauandofi a poco a poco, cento braccia 
profonda nelle vifeere della terra , vi fù trouata vnanauc fòtcerata già confumata 
della tcrra,non perq tanto, che non fi feorgeffe la fua fattura, trouaronui parimente 
anchocedi ferto,& fuoi alberi ancora, che rotti Se confummati , Se quello che è più 
da fpauencare è .che furon ttouatc offa. Se ftinchi di 4o.huomini , Se qucfto fù nell’ 
anno 1460. L'Autore che la vide con molt 'altri, guidici) effer fiata coperta dalla — j 
terra nell vniucrfal diluuiofle pr.madel diluuio fi trouò naue. Se iiauigate,)& altri 
furono che credettero poter cfler fiata qualche natie che fi annegò in mare & che 
per le concauirà interiori della terra l’acqua la piantò in quel luogo , doue poi lg^ 
mutationi de'tcmpi l'atterarono , Se indurarono à quella guitta*. Bettifle Fregolo 
te (Urn omo di veduta . 

ESSENDO partita vna pietra pel mexzo ,vi fù trouito vn verme grand c,&: vi- 
uo,duu enumpoffìbiic cauarc altro alimento, che dalia-pietra . Ft in qucfto modo 
facondotto a Papa Martino quinto vn ferpe in mezo d’vn’ultr® (affo , che parcua , 
che quiui l’haueffc la natura creato , e che fenz’altro nutrimento fi foftentaffe con 
la fua virtù,& proprietà della pietra. Lo fi t fio autore . 

VN figliuolo del Rè Crcfo fano , formato , & bcncompito di tutre le membra. 
Se fentunenti, quantunque arriuaffe adetàconuenientedi faper formar la voce, 
Se fauc!lare,nondimeno per incognito legame^» impedimento della lingua, non fa* 
uellò per roolt'anni , fe ben ci fentiua cola contraria , che giamai ft vidìc muto , che 
fordo non fotte. Effcndo fiato dunque fuopradre fu pc raro , A: da nemici prefa la 
Città , dou’ei refiden , Se entrati lòldati nel palazzodcì Re , ftaodofi in difparte_a 
il figliuolo muto col Re fuo padre, fi motte vn ioìdato inoJcnre contro Crclò, 
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che conofccua per Rè ,c tratta la fpada auentoffì per ucciderlo. Il ?iouanc muta 
fpauentato da quello fpcttacolo.pi efe tanta pafTionc, c tanta fù la efficaccia, chg_p 
pofe in parlarc.che per ballettanti) dominio l'aniino lopra il corpo , gli organi cor- 
porali incontanente vbbidirono alla forte detertnioatione della volontà, & rotte a 
le legature nella lingua diede vna grandini ma voce , Si faualiò chiaramente^» 
dicendo . Deh huomo non l’vccidere, mira ch’egli è il Rè Crefo mio padre . Que- 
llo vdiro il foldato ritenne il braccio , & non feti il Rè , S< però fcampò la morte 
all fiora & da indi in poi faucllò il gioitane f; incarnente , come le tutto'l tempo di 
fua vita taucllato liaueirc » cola veramente marauigliofa . Erodoto padre dell'! fi. 
Greche . 

VNA forte d’Aragnc, clic fono in Po giù chiamate Tarantole .hanno vn veleno 

tanto acuto, che fubito prefa la flrada del cuore , gli pone v n tai'afsedio , che f . 

fà il morduto morire , fc rollo non s applica rimedio ; A: il rimedio è quello. Fù 
da cfprrienza trottato , che la unifica loia potcua tenario . Perciochc reftimoni di 
villa dicono, che quando alcuno c mor ficaio, fan venir tonanti chi Tuoni di vio- 
la, flauto, oleuto, A: il vclenato fubito comincia a ballare, c (altare, ne_^ 
mai pola fino, clic quello mal veleno fi diflìpa, c finali ilcc. AlrjTctndro d'A- 
lejf andrò. 0 . * 

LEGHINE pefee molto picciolo, fc afferra vna rune, quantunque vada per alto 
mare a piene vele , la ritiene, né la lafbìii nauigare : onde fi vede e (Ter impedibile, 
die lìa fua forza,ma fi bene proprietà occultilfitm di natura . Da tal forza fù affer- 
rata vna nane di M. Antonio , nella battaglia eh 'ci fé con Augullo, come habbùtno 
da Dione 1 (lotico . 

LIDAMO Sirai aliano dal nafeer fuo hebbe l’offa Uretre , A: ccnfolidatc tenza_» 
milione, onde non itidò gin mai, nè mai bebbe letc Plinto . 

PRVSIA Re di Bitiiiia Inbbc vna dentatura continuata Gneo Pario nacque 3 

co’dcnti . 

CERTI popoli dell’Illirico, effendo adirati, & mettendoli a mirare fiffamentc_ji 
alcuna perii na la fafc'mùano , Si veci Ideano . Alcune donne chiamate Bébie, eli- 
dile pupille hnueuano in ciafcun'occhio col guardo folo vccidcu no. Et i PGlli 
Si regoni erano coli prattidii nc’vclcnt, coli in bene come in ma e, che Cefo re » 
volendone far ptouc a beneficio di Cleopatra velenatafi con gli Affidi , gli chiamò 
pere he le fucchiaffcro fuori il veleno . Le fi pofero dunque attorno , ma non feton 
profitto, perche la mifera donna era ita a trottar Lucifero , Se elfi ne rigettauan la_* 
caufa in Cdare,che gli haueua chiamati troppo tardi . Site tomo , Sohno^Piutarco, 

C T altri . 

IL Re Pirrocol dito groffo del pie dritto toccando altrui lo guariua dei mal di 
Milza, Si e .Tendo morto , Se abbruciato il Tuo corpo , non potè giatnai abbruciarli 
quel diro. Plinio. 

VN Aquila tenutada picciola,& alleuata da vna dózella Greca, fatta grande an- 
dauafene poi a predare, ma giamai non fallaua vna notte , che non fi foffe ita a cori- 
care apprelfo lei come in proprio nidc.Mori polcia la fanciulla , & nel punto che fù 
il fuo corpo sù la «ralla d, legna pollo per abbracciarlo, l'Aquila le vo.ò adoffo , Se 
volle con elfi lei arderei morire. PI inio, & il Fontano . 

GVAL 1 IF.RO figliuolo di Duliaccio de gli Vbcttini,giouanc va'orofo,di beilo 
afpctco,& di gran fai.u.etlcndo tutti eli Vbcrtini generalmente banditi per nbellio- 
nc,fù predo in vti :guato da’foldati a Ciuitclla, c condotto a F orcttzj . Cosi 1 1 vigi- 
lia di Natale nel 1 352.111 decapitato,& pollo il corpo nella calìa in due pezzi . M lj 
portarci tifi alia Ch ela di S anta Croce, venuti i portatoti a piè del campanile di det- 
ta Chiela, il corpo fi dibattè & aperte le congiunture della c.affa, con tanto romorc , 
che apena fu ritenuto il peto, che non cadclfcdi co.lo a quelli, cbc’l potuuano. 
Matteo ( ’iilanijiù. 3 . 
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E VTIMENE di Salamina hcbbc vn figliuolo , che di tre anni era lungo' tre cubiti 
duiinaua tardo, era di grofft (Timo ingegno, baucua la voce però tanto robu(la,chc’ 
fembraua vn Toro, & era à gu ila di Satiro pclolo tut to . Non viflc più di tre anni» 

Se meri per vn (obito retratiamcnto di ncrui . Plinio lib-7- 
APPARVERO l'anno 1576 alcuni prodigij in Cielo , i qual sbi ©rrirono gran- 
demente gli animi de gli huomini, effendoche rarevo'tc vengano quelli legni , 
che non liicccdi qualche gran calamità : perche , per alquante notti tu vitto in Ro- 
ma vn Dragone di fuoco , Se in Romagna a tre hore di notre intorno ni fine di quc. 

(Vanno fù veduto verfo 1 Occidente tanto fplendore, che pareua,ch‘cl Cielo arddTe. 
il Dionigi nell'aggiunta al T rocagnota. 1 

FALfRO bauendovna fiflolla nel petto, era flato dato da'Mcdici permorto, 
perche (limammo il fuo male incurabilc.-onde per difperato fi po(e in vna battaglia 
avelie prime fi c,Se nel maggior pericolo rer reilar almen valorolàmcntc mono.tna 
efirrdo ferito nel petto fi rifano .Plinio lib.7, 

TROVASI ncll lndie vn’aniimle,chc fe ben è tardo ne! moto tanto, che non fa 
in vn g'brtxj intero cinquanta patti lo chiamano tuttduia Cagnuol legggicro : Se è 
d. gli Urani à vedere, die fin in terra ferma per la (proporzione , che lià con tutti gli 
an'ma'i del mondo A noi batti di dire con inarati tgha, ch’ci viuc di aere , peiche 

ron s’e veduto à mangiar colà alcuna, anzi vo ta ieniprc la bocca verfo la parie > 

donde fpira il vcnto,più fpciro,che in alrra psrre.Non morde, nè può , Temendo pic- 
cioliflìma bocca, c non s’è veduto animale fi bruco , rè che paia tanto inutile come 
quefio.(7o»7a//! dOuicdo. Parlar 

BE RTO Forzati Fiorentino era cii tale natura,che dormendo fi leuaua nel letto 
à federe, Si parlaui diuerlemaraniglie, Se efscnlo addimandato di alcuna cofa men j^ 
da quelli die n m dormiremo , rifpondeua à propofiro . Attenne , che la notte , che 
morì Papa Giotianni Xll.ritrouandofi Berto in alto mare dormendo in naue, c.’iYn- 
prouiio fi leuò,& gridò,oitnè fi dettarono i compagni,c le dilscro qut ! o c'hatirfse, 
ond’ei rifpcfc Io veggio vn’huotno nero, il quale cc n vita gran mazza vuol ba. ter 
vna colonna che fofìirne vna vo ta , Se poco dopò gridando dille , ei i’ha baitutL.* 

Se è morto. Et dimandato cbi,ei rifpoft(pur dormen to)il Papa . I coni agni no-àto- 
rono le parole ,& il tempo , & giunti m Acri, licbbcr tiuoua , chei Papa-inqucl 
punto era mono , fcm.oi caduto adotto il voltò delle camera , oucdorm'ua in_* 

Vitetbo Gio.Viìlani. 

IN tempodi Papa A’efsnndro Setto fù trouara nella via Apia vna Vergine die 
nuotaua fopra vn prcriofo liquore , dentrodi vndpolcio diiraimodi beilrzza-* 
ine (limabile, con icrpel>i biondi incerchio d'oro,&; liauea à piedi vna lucerna , che 
le facctta lume , che vifiafi da l'acre, fi tpenle fupiro.yTA»'». 

VNMoftro tù partorito dalla mogli dj vn paftore in Germania nel 1 5 ra. nella 
villa di Echeffcbach di quella ferie, che limetta ir luogo drf capo vna carnofirà, 
fono la quale erano due occhrgrottìjdiiTì.tiili l’vno da l'altro,c tanto difformi , ch- 
eta fpauentofoà mirata. A: nel mezo vn pentodi carne, che (pur, tana infuori a gui- 
fa d.vn manico di pugnale , il mento tanto ungo , ch’era vn ftupore. Se la Iv-ccn era 
cciinertita in picciol buco Se generato in goffa che ciafcuno nc rinurteua (hip. ? — 
to. Egli per la (ha dtformit . non fu giudicato degno dibattefimo da i fopra (tanti al 
fatto, ma fùcofi viuofepulto Centorio. 

ABI'BEDIA è il nome di vn Signor, che trottarono già i noftrt ntPe__> 

Indie, circa ditola de la Caffìa, quando Vafco Nunez r.ndo nette Indie dOc- vnpatax. 
cidentc àtàr nuoui acquifti. Trottarono enniftupore, che quello Si&noie^» e» frpr» 
baucua il fuo fiato in mezzo à gr.mdittìme paludi , & che il no palazzo inficioe'v*'*/i*r# 
con altre Itabirationi minori, eranfabricatcin quello modo fopra i tanti di vriL» 
gcantiittìmo albero, che da ogni canto fi vedeuano fpettt, & folti, ballettano- 
inuaucclàti molti Icgoi , & di quelli fatto come vn palco, qual poi era diuifoin-* 

P 4 altre 
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altre parti, le quali d’intorno erano ferrate da legni collegati con tal’ artifici» 
infieme , che potemmo (opportar ogni impeto di vento, per grande che foffg^p; 
di fopra poi con alcune erbe, & foglie erano coperte. E opinione, che cotto- 
lo lubit ino incorni modo , per caufacbei fiumi fpctlo allagano tutto quel paefe. 
Detti alberi paffato il detto palco , vanno con la cima dritta tant’alto , che per 
buon braccio, che limonio habbia , non potria arrinarui con pietra , & fono di 
tal groffezza , che fette , ò otto huomini non potriano abbracciarli . Pietro mar- 
tìre Milanefe. 

LA moglie d’vn Sarto nella terra di Nebre di Turingia , effendo per tre di conti- 
nui fiata con grandiffìmi dolori di parto à Ivltimo neìl’vfcir del figliuolo, ne » 
vennevn rumore comedi artiglieria con tan'a fiamma che abbracciò alla parm* 
ricntc i panni , 5c alla comadrc le mani , Se quafi il volto, oltre , che riempi tutta la 
fianzadi odore fulfureo ; cofainveromarauigliofa, & non più fentita. Afcanio 
Centorio. 

NELL’India fono alberi di tanta eflrema altezza , Se groffezza , che vno att ra- 
nci sò, Se prefe tutto vn fiume largo molto, Se profondo, che fi chiama il Cuti, 
lontano vna lega dal Darien , ò Città di Santa Maria dcll’Anriqua, Se feruiua per 
ponte à paffare ; & vno vi fi gettò nel ijaa.cheauanzò da vna parte dclfinmepiù 
di cinquanta piè , Se retto fopra l’acqua più di due cubiti . Di qucfti alberi fanno gl’- 
indiani le lor Canoe , che fono barche , con le quali nauigano . ramo grandi che in 
alcune vanno cento , e treDr’huomini ,Cc fono di vn lòl pezzo , Jfc d’vn’albcro folo. 

Se nel roezo di aneli» ftà comodamente vna batte , Tettando da ciafcun lato di qucl- 
lafpatio, d’onde pollano pattare le gemi della Canoa . Gonzalo d'Ouicdo Autort 
d'indubitata fede , fnwt quello , che nel menteuato anno fi* in quei luoghi vjjitial 
di ^inflitta ver il Re Cattolico. ■ 

. ORO , che fi troni in grandirtìma quantità nelle Indie feoperte a’di noftri , non 

'V * * écofa,fcnon notiifima. E’fcrma opinione, che rutto l’oro nafea nelle cime , Se 
* nel più alto de’momi, & che le pioggie a poco a poco con lungheeza di tempo, lo 

portino (eco al baffo per i riui , Se tortomi , chcnafcon da 'monti, &per fegno di 
qucfto , del carbone , clic mai fi putrefa ne fi corrompe fotto terra quando è di !e- 

f no forte, s é rinculato rompendoli vna miniera in terra doue fta affondato vna_* 
due pertiche di mifura , il qual carbone non v i può nè entrare , nè nafeere natural- 
Gramtl di mente • Ma de’grani d’oro ritrouat i ne’fiuroi, ò anche nelle pianure , il maggiore ,3 
•ndì tri pcfaua tre mila , e dugenro Cafligliani d'oro , chevagliono quartromilla, c cento 
s trentaono ducati d'oro : & qucfto fi perde in mare .Due altri grani fonofi veduti 
’ J ' in mandclTcforiero dei Rèdi Spagna nel ^iy.dc’quaii vno pefaua fette librgj , 
che fono quattordeci marche di noftra moneta, chevagliono circa ducati feffan- 

tacinque d’oro la nureba, A: l'altro di dieci marche, che fono cinque libre ^ 

di fimi! valore, & di molto buon’oro, cioè di venridue caratei, òpiù. Goto-, 
xje lo d'Ouiedo. 

r» tra- Vn’altro grano grandiffìmo fu ritrouaro da vna Indiana , che pefaua qualche a 
at l 4 * ort pocopiùditrentafeìlibrc, fra l’oro Se la pietra, che v’era, &era quella bella-* 
di i6.Iì- givi* coG grande, che quando quei Chrifiimì l’hcbbero in mano, tutti lieti dcliber 
ir*. mondi mangiami fopra vna porcheta .• perche vno de'compagni diffe; Gratin» 
tempo fa, ch'io bò bauuto fpcranzadi mangiare in piatti d’oro , come fanno f 
grandi, & poiché di qucfto grano, fi poffono molti piati fare ; io voglio tagliami 
fopra quella porchetta , Ac coli fece , che fopra quel ricco piato mangiarono : pcr- 
- ch'era cofi grande , che vi capcua la porchetta intera molto agiatamente. Jff-dcSe 
Indie lib.ì.cap-7- 

Vn moderno perdè quindeci anni di tempo in fare vna panciera, e camicia-* 
di maglia di legno , che vnafol maglia non mancaua. Se hauendola prefenrata-* 

«1 gran Mania Vamoda Rè d' Vngberia ( a fuoi tempi porto, Se ricoucro de’vir-; . 
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tirtuofi ) *cduta!a fi marauigliò della partenza , diligenza, Se artificio grande," 
ma gli dille: Io ftò in forfi di farti impiccare per la gola; perche hauendoti dotato 4, / * 
la natura d'vn fi buon'ingegno , tu lo Labbia coG vanamente vfato , diftillandoti il 
cciuello per quindeci anni , clic (òno l’età d’vn huomo in lauoro vano , Se inutile . 

Ma per quello non rcftò il buon Prcncipc , che non gli facettc vn liberal dono . 

11 Anche nella libraria di Pania , già cinquantanni era vn baflone , ò fotte tronco , 
d’vn cubito, e mczo,dal quale pendeuano tre catene lunghe meglio di tre braccia-* 
l’vna , in fine delle quali ciafcBn di effe haueua vn cucchiachio , Se tutte erano di le- 
gno d’vn pezzo, cofi il manico, come le catene, &i cucchiai, & erano lauorate 
con ranra patienza , & diligeva ,che vn'ecccllente madiro di ferro, con la limi-* 
non le ha urebbe fatte, non dirò meglio, ma cofi bene. La quale ingegnofa opera 
fù di mano di »no . il qual era confinato in carcere in vita ; Se effendo fiata preferi- 
tala à Giouan Galeazzo Vifeonte , fi (lupi di cofi marauigliofa fatica , Se di fubito 
comandò che fotte liberato ordinatogli vu honcfto intcrtenimcnto di vita , Le Jìef- 
tintore. 
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fuoco, nc’quafi fecondo Plinio ,f Se Arift'ortle , in dugento milla verfi fpiegato ba- 
nca fecreti infiniti di que Ila diabolica profeffione , Fdfaal.de' Tempi, CT Gilb. 
Genrbrardi. 

CON trecento spilla faldati trà a piedi, Se à Icaualo , A: due mila carrette^ 
amiate entrarono ventiquattro Regi idolatri in battaglia con gli Hebrei, i quali 
fatto la guida di Giofuè , nonvrario però più di quaranta mila, Si dubitauabene 
vn poco di tante genti Giofuè, ma Iddio gli diede coraggio , Si entrato animofa- 
mente ad vrrare ne’nei»ci,n1»ebbe quella fegnalsti vittoria doue tettarono gli 
nemici feonfitti, di tantHl-é morti , Se tutto'l paefe di Cananea reflò in tuo pote- 
re. lolite 11. Altri ei set citi parimente numerofi fi trottano per tutta 1’Ifloria di 
Giofuè, de’ Giudici, Sec. 

CON dugenro mila perfone deU’vndici T ribù d'IfraclcA con dicci mila di quel- Sdui con 
la fola di Inda , tra à piedi , Si à caualk>,fi mode Sau\ Rè loro per voler d i Dio con- Amdlie 
tro gli Amalechiti , Se la cagioniti quella, per pare» del follecito Conncftorc ; che 
colloro erano dati alle arti magiche , die iu tutto il paefe loro di Amalecb fi tras- 
fornunano , chi in Lupo , chi in pecora , & chi in altro animale , di forte , chg_jp 
Idd io offefo grandemente da colloro fiferui degli I fradici per annichilarli del tut- 
to , Se farne , come fi fa delle pecore macc’lo , pofciachc in pecore coli volentieri fi 
tratnuitauano • i.Reg.15. 

CON cento, e cinquanta milafoldati, Sennachcrib Rè de gli Affini, parti- 
tori da Pelufio Città in Egitto forte • laquale egli non puote per lo foprauegnen* , Senn4 ~. 
te aiuto di Tanca Rè dell'Etiopia efpugnarc , venne in Giudea per diftrugger Gie- tll,r ' b ci 
rufalemme , Se fai finge de gli Hebrei , ma la cofa per le preghiere del pio H, * r “ 

Ezechia Rè , fatte à Dio , non pur gli andò Catta , ma vi lafciò in quelle pianure > 

di Giudea tutto il filo efferato motto per palio de gli augelli, conciofia, che 
vna notte l'Angio: di Dio à tutti la vita tolfe , c'I mifero, ma fuperbo Rè , con_# . 
le corna rotte da douero, Se con dieci compagni foli hebbe di graia di tornar- 
li in Niniuejdoue per aggiunta ifuoi buoni figliuoli in vn tempio l’ammaz- 
zarono- ij-.Aeg 19. 

CON cento, eventi mila foldatià piedi» mandò Nabucdonofor Oloferne a K.iuci* 
fuo Capitan Generale , aggiunti dodici milla arcieri a cauallo contro gli abitanti di Umofor ' 
Cilicìa, et Damafco, del monte Carmelo, Se qticic’hauetiano ftanzedi quà, Se di con Bit. 
là del fiume Giordano, cioè gli Ebrei. Già fi penfaua Oloferne d'haucr tutto'l Bttnlufi. 
mondo in pugno, perche i più gagliardi popoli, le più forti Città, & bcllicofe natio- 
ni, parte fe gli telerò , Se parte furono debellate, ma quei popolctto folo di Betulia , 
per quel fatto di Giuditta m ign animo , gli fiaccò le corna. Se quella poderofa ho (le 

3 uafi tutta, motto per mano della deuota Vcdouetta Oloferne, fù menato alilo 
i fpada . Dal libra di ludit. - - ■ " ^ 

CON trenta milafoldati a piedi, e cinque mila a cauallo hebbe ardimento Alef- Altjfm- 

fandro Magno di muouerfi a l’imprcfa di Alia , & gli riulcì . Con qutftc poche - dre c«u 

genti attaccò il primo fatto d’arme co’l Rè Dario eli Pctfia, che fcicento tniila_j Duri», 
guerrieri h.iueua, lupentolo in quello rifece Dario nuouo efferato, che a 

fù ui quattrocento mila tra fanti, e caualli , e rimafto parimenti perditore , ne 3 

conclude nella terza cento mila di più , che no» gl i giouò niente, perche fù roto 
con tutti ifuoi , Se lafciò vna be liffima vittoria ad Aleffandro. In quefte tt<_^> 
battaglie perde Dario la madre, la moglie , le figliuole , le genti , il Rtgrto, Se per 
fine le Hello, perche tradito da’ fuofftt dal petiecutorc Aleffandro ritrouato mor- 
talmente ferito, con vana miicricordia pianto, ma con regale honorc fepoico • 

Fofcicolo de' Tfmpi- 

CON fcttcccnto mila del fuo Reame , e trecento mila degli aiuti , fi mode il Rè s 
di Pctfia, Scrfc per fpuguig la Grecia: hebbe mille, e dugento galere, me mila tri 
nauida carico, &: M*. ffercito iuo, tutto (ornando le genti da .terra, Se da mare ( di Gw - 

due * 
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due milioni d’huomini ) dicefi , che bcuendo alforbiua i fiumi » perche furon tanti, 
che ouunque palTauano mettcuano care fi ia ;Sc qui riferì le o vna maraniglia tolta 
da Erodoto , Se da Plinio , che Pittio Signorotto della Bituma diede delfuoa_# 
mangiar a tutto quello efscrcito, il tcmpo.die Serie fù di patteggio, tanto ricco era, 
Potcua in fomma dire quello , che il Ciccod’AJcia in vna bcliimma oteaua di co- 
tal fatto fpiegò. ► 

D buomini , t di defiritr c no prò la terra. 

Di folut il Citi, di vele , t remi il mare. % 

Pongo in Catena la diuifa terra. 

E (ì tingo in ceffi il ttmpefiojo maree 
J fiumi ficco , 1 monti, afro la terra 
in nane folco, àfi'e camma il mare. 

Mando le felice in mar , l'Ifole tn terra . 

Stringo il mondo in mar breue , e n foca terra. 

Ma fece Serie quella fpefa , c moffa in damo percioche oltre l 'trailer in Grecia-# 
lalciato da vn millionc, de nouccento mila pecione morte, tra in mare , c in terra , 
hebbe di graria a faluarfi con pochi • Orofio, V il Fafcicol de' tempi 

CON ottocento ottantafei mila pei ione da guerra tri a piedi , e à cauallo fece-, 
ro quella tcrribil molla i Greci contro Troiani , per vendicar il rapir d Elena ; & i 
Troiani in difcfa n hebbero feicento, c feffanta iei mila, lenza i vaicelli in mare, clip 
circa mille fumo. Ma quello, che non operò culto lo sforzo de' Greci, fece d’- 
auuantaggio l'inganno di Sinon Greco , Se l'opra di quel gran ma (Irò . Epe. Da- 
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rete Frigio autore. . - 

CONleiccnto mila faldati à piedi, con ventiquattro mila a cauallo f nza le car- 
rette armate da guerra al numero di otto mila , c venti , fi moffe il Rè d’Egitto Se- 
follie per conquidale l’Arabia , laqualc non pur anco liane luilgiogo di feruitù al 
collo hauuto , ma non fece altro profitto , die il foggiogarc gran parte della Libia. 
Diogen lib.l. 

CON trecento mila faldati tra a piedi , Se à cauallo , hebbe Antioco ardire d’im- 
prender guerra terribile contro Romani, fie i carri falcati , & gli Elefanti furono io 
gran numero , ma fi come la molla fù irragioneuolc , coli fù il fine dcll'imprcfa-# 
miferabile. Fafciol de’ temfi. 

Con quaranta mila pedoni nella battaglia , e dieci milla Cauallieri, partiti ne’due 
comi, fenza gli aiuti degli amici , fenza la nobiltà non pur di Roma , ma d’Iralia_# 
tutta , s'apparcccbiò Pompcio di combattere per difefa della Rcpublica di Romi, 
comroCclarcjilquale trenta milla pedoni foli haucua , & non più di mille caualli, 
fe ad Eutropiocrediamo . Il fine del conflitto fri , fi com'è quali i tutti noto , con 
perdita della parte Pompeiana , con mone di Pompeio ftefso , cagionatali per opra 
di traditore. Ma fù il fluporc , che Pompeio il Magno, ilquale già Tempre vinetto, 
re haucua foggiogato venti due reami , doppò ch’ei profanato haucua il (acro tem- 
pio di Gieruìalcmme, itole ileuttodi male in peggio, con quello fine hi efsempio 
al mondo di non gettarfi l’honor di Diofcom'cgli fccc^icttro le fpaile, 

Difcidtte iujlitiam moniti , C non ttmutrt Diuos, 

Qua entm lafos impune putamt 
Effe Deosf 

CON vn'efsi rcito di trecento milla faldati , Brenno Capitano de’ Senoni , quel- 
lo che fino all tor i flato era intentato , mofsc tarmi felicemente contro Romani, 
Se con vna grauilfima rotta , e flragc di loro , abballò , & fiaccò a quella gran Rc- 
publica le coma- * 

CON ottanta mille guerrieri , Teodorico Rè , Se primo figlio di Clodoueo , ca- 
lò in Italia , & fi attaccò più volte di fatto d'arme cot^Jklifario gran Capitano di 
Giiittiniauo Imperatore d*Orientc, 8c l'vltinw con vn improntilo afsalto, ruppe 

il 
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il nemico effe re ito , &r s’impndronì nella miglior parre d1raUa_# . 

CON cento mila pedoni , e ventimila à e mallo Annibale fi come è fama , fecce Anniba- 
per le A i>i in Italia contici Romani,- altri ve naggiungon bene di aiuti ftranieri , U cenno 
oltregliCarraginefi ottanta mila pedoni, & dieci mila caualli della GaHia,5t della Romani. 
Liguria $ né fi può anche da Plutarco iftclfo , il quale hà trattato quelle cofepiù 
tiratamente , il numero della ina ode raperò . Vn argomento folo h abbiamo della-.» 
fua poderofa maffa di genti, Se è che quantunque Annibale nel pillar delle Alpi 
perdelTe delle fuc genti da trenta mila , con tutto quello grautflìmo danno 
non pauencò di paflar auanti alle desinate imprefe contro Romeni. Il Ra- 
tti fio - . . r 

€ON cento quaranta galere ben armate , cento , e cinque mila perlonc dà guer- {m 
ra , Se da mille , e trecento frombolatori, Se (settatori gli Atcnicfi (tee quella lu- CH r ra ‘ 
pei ha moda contro i Siracusani : delle machine da guerra d’ogni forte non fi feri- 
ne il numero > quantunque fi làppia, che furono municiCfiini. Mi riufei a Gre- 
ci l’imprcfa tanto nule, che peggio non potcua riufcirc. Vlularco nella vua-> 
d' Alcibiade. 

CON fetta mila pedoni, dica mila cauallieri, Se fetranracinque Elefanti moflt a 
Antigono Ré di Macedonia crudcl guerra à Sclcuco Prcncipe della Siria : & coilui 
ragunò à fuadifefa più grollò efferato , che fu fi come fcriuonodi nouanra quac- raCM J- 
tro mila pedoni , Se caualli più di dieci milla , lenza clic gli Elefanti furono quattro- 
cento.lc carette armate da cento e venti. ' 

CON fdTanta milaloldati à piedi Romani , & da dieci milli cauallieri tràdi Pe ^P e,t 
Francia, e Spagna di aiuto, & diogni armaturadi trecento mila di tutte le nationi *' n - 
amiche , Se lòggcrtc , Pompeio fi mode ad incontrare 1 efferato dc'Pani , il qtnl‘- 
era di quattrocento milla perlouc à cauallo .Appiano. 

CON cento mila pedoni, venridue mila caualli, & cinquecento vafcelli * n: - n 
fi armò Antonio contro àCefare per la Monarchia : il qual Celare ottanta.-» Ct l 
mila pedoni, ventidue mila caualli, edugento, e venti natte armate haucua_* . 

Jjiotie-). 

CON fettanta mila faldati , Se dit gemo Galere, A: mille nauì, i Cartagine- Carr.hu 
fi agallarono l'Ilota di Sicilia il qualftrepito di genti, il vero valore , & IVcor- 
tozza militare di Timolcone Capitano de’Corinti polc in conquaffo , prelì i 
loro alloggiamenti , Se inandonnc in pocha bora dieci milla à hi di fpada_*. 
Alicarnajfeo. , 

Con vnt (farcirò di dugento cinquanta mila pedoni , & cinquanta m r la catialie- MìtrjJ* 
ri ,& conimiumcrabile apparato di machine da guerra: Mitridate Rèdi Ponto con Ro- 
tti offe guerra à Romani crudele . Quello è il numero pollo da Celio , ma alrri tcn- mani. 
gono in conto ch’ei haucfTe folamente cento mila a piedi , dieci mila à cauallo. Se 
noucccnto carri falcati , & può cflìrr che quelli dicano il vero , ma par.ino dei cox- . 

po dtll’effcrcsto da lui afloldato , Se non de gli aiuti di altri Rè deli’Afia , di Signo- 
roni dell' Armenia , della Scitia -, & fra quei che a lui confinanti , per cagion di fia- 
to gli fecero compagnia alla cima di cofi rerribil molla, contro nemico tanto po. 
lente . S abellico. tornio!» 

CON cento. c ventimila pedoni , c cinque mila caualli , fenza le nani , e i vafcelli e g tr f eor . 
brniflimo iflruttidi apparato bellico, che furono cinquecento, Pompeio il Magno / . 
fi molle a domar iCorlali , che d’ogni intorno infcllauano le riuicre de’ vicini ma- 
ri, Se che haucuano già in gran fame la Città di Roma ridotta ; guerra gli appor- 
tò fama grande di valorofo,& fpcr intentato Capanno, perche in pochi giorni ri- 
dufle in cheto il tutto, & cagionò abbondanza mirabile- , 

CON fctratjta mila faldati Pelopida Tcbano fece l’ifpcditione contro i Si- Tetani, 
raculai.i. • 

CON trccentcmila armati , gli Elucidi vfeiti dc’lor confini, ardirono di metterli 
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(ì allo acqm'do di' mioui , Se migliori paefi , al rcmpo di Gioito Ce fare fi cominciò 
Germani à far cor.ofcere . Et Aiiouirto Re delia Germania , credibile, c’h.iucflc vnapodc. 
rodi mlfsn di genti, i elle da quello argomento ageuo mente fi conuiene , die vin- 
to in vna giornata da Giulio Ce fare , lafciò da ottantamila de’ fuoi morti alla cam- 
pagna . Da’ Come nrari di Cefart 

.. CON perdita di fetcantamilc combattenti le genti de’ Ncruii , hoggidi Torna- 
,r " 9 ' oefi detti , recarono da Cefi re vinti. Se fugati . 

_ ■ CON trentamila foli pecioni, due nula, e cinquecento ca tulli, i! Capitan Lucullo 

* ’ Romano fi pofe allo incontro di MitriJate Ré de!rArmcnia,chc ne haecua cinque 

doppi, & n’bcbbe honorc. 

Materie. CON quarant’otto mila folliti à piedi ; Se quattromila a canallo Perora 
ai. Rè della Macedonia s’accin'e alla battaglia conP.iolo Emilio Capitano perRomaoi. 

Con dugento, e c inquantacinqdc mila pcrlbn*., Tigrane Rè deli’Ar.uenia _ » 
fi mode contro Romani : Lucul'o Capitano per Romani valorolìfTìmo fc gli fece 
Tignane incontro , c dopò vn grane condii tq redo l'Armeno, e vinto, c fugato , Se gli furo- 
rea La- no tagliati à pezzi da' Romàni cento milla foidati a piedi , Se cinquantamila a_j 
tuU - cauallo- Biondo. 

* CON ottantamila foidati, i Confoli Tcrentio Varrone , Se Paolo Emilio com- 

Rimanì rn, ^ ro battaglia con Caitaginefi, Se n’hcbbeto la peggio . 

CON podcrofo eflcrcito i Romani s’apparecchi m ono di rintuzzar l’orgogli'cde' 
Franccfi minacianti rouina a Roma,& à l’Italia tu.ta fi come quei c baueano quat- 
Remaai. tro Legioni afsoldate nel territorio , S; nella Citta medefima di cinque mila , e du- 
etn fmn gemo foidati l’vna, lenza i Canallieri trecento r-er vna . Gli aiuti dc'Compagni cra- 

(efi. 

no trentamila pedoni ,c due mila causili , de’Tofcani, Se de'S i bini fcttnntatnila_*j 
Marni dcgl’Vmbri , & Sarfcnnati confinanti dcll'Apennino ventimi a, de’ Sanniti fe' tinta 

Martin. mila pedoni , c fette mila a causilo i de' Iapigcfi, Se Mefipij cinquanta miai piedi, * 
S ’ ì / It *r ^ ledici mila a cauallo , de’ Lucani trenta mila pedoni , Se de* M irli tre mila ca- 
Celaufi. Qa ||j t de' M irc ini, Ferrentani, Se dc’Vcdinì ventimila a piedi. Di fernet, 
Laciano. ^ f omnBan£ j 0 bene , era il corpo di quefto cffercito tutto , di fcttccenro mila pe- 
tjtara. ,j 00 j ^ ^ <jj fettama mila caualli . Poli rio amore. 

Gen. 9 CON dugemom'la armati, Victigc Re de’ Gotti hebbe ardimento di porrcF- 
affedio alla Città di Roma. 

CON dugento mila combattenti gli A ruerni (oli (picciol portionc della GalliaJ 
pofero all’incontro del Con 'ole Emiliano Ma (Timo a! fiume Rodano. Stralone. 

Aranceti CON trecento nula armati Carlo Martello Rè di Francia fi pofe ad imprefg q 

grandilTime» Ermilio. 

CON fciccnto mila foidati a piedi , Se la metà meno a cauallo, il Tamerlano Rè 
T amer de’ Sciti p.tisò l’Eufratc fiume , loggiogò à forza d'arme l’Afia tutta , fece prigione 

Uno n n Baèazet Rè de’ Turchi, & con quelli i Medi, gli Albani, i Parti, Metbpoumii, Se 
Turchi. , Perfiani , & fi Armeni alla Ina pofsanza referti .Vollatcrano 
Vimtiani CON dugento galee benifTìmo armate Domenico M.'cliele trentefimo quin- 
con infc- tQ Dogcdi Vcnctin . fi trasfciì perfooalmentc a dar Tocco lo alle cofe della Sona_j, 

• che giuano per i Chridiani molto male , Se il diede tale , che oltre lo haucr aperto 
il mare à Iopefi, vinti , con grani battaglie gl’infedeli , che la Città loro fot te drin- 

'' geua , Se pugnare animofamente Tiro con l’aiuto de compagni didruna, Se debel- 
lata la ribelle Zara , non prima fi parti di Tetra Santa, clic rimili inchcio ie colepi 
Daldoutno all’hora Imperatore . Il Biondo. 

CON vn’cfscrcito dì felsanta mila Turchi pafsò Amurarc primo in Grecia .« 
Tnrtbt i* anno d c [i a f a | U te 1363. allo llrctto di Gallipoli con ainro.Sc fauorc di ducCarac-. 

m Gre- £he G cnouc f, , 1 Intcrriana 1 vna , c fquarciafica l’altra : i padroni , Si gouernatori 
delle quali hebbe ro di patto tatto altretanti dùcati d’oro per lo traghetto di tanto 
fiuolo. Quatti Barbari laniero tutu la. Grecia eipugnaiooo Gallipoli, Se le terre 
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♦Icìno allo firctto,& ìuJ edificamo legni atti à porrar genti , Se caualli d’Afia io Gi c ” 
eia di forte che di continuo ingroflando , Se debellando ogni cola , dieder fnneflo 
principio à guai della Chriflia trita tutta. 

'■ Quid non morrahtia yellora cegis 

sturi [aera famesf ' 

CON trecento mila Turchi di tutte le anioni Barbare del mondo Baiazeto Ot- 
tornano fi fece incontro a* Chrifliani.i quali guidati da Sigi fin ondo Re d’Vnghc- c ° n "• 
ria , in numero di ottantamila foli , temerariamente fi fpofero al pericolo di v na_* * ,An> ' 
giornata. Scriuefi,chsl'cffcrcitoTurchefco,percbe i corni della battaglia erano 
f pai fi m ala attuata ad vfo di Luna nuoua, teneuano di fpatio più di fette miglia di 
paefe , il fatto d’arme , die fcguì con grauiflìmo danno , Se feonfitta dc'noftri , fù 
nel iwe. La vigili# di S.MknoJe . Giorno. ' 

CON ottanta mila Turchi, Amurate II. àcquifiò vna grandiffìma vittoria-* 
di ChriftLiniappiefsoDionifiapoli, hoggidì Vrna detta, & di perditore -, che^» inVnth* 
fù al principio del (arto d’arme , perche due Signori Vnghari abbandonarono ( trat- rl/$i * 
ridai deitodipcrfcguitariTurcbi J in luogo loro , arredata la fuga , fecero tal pro- 
na combattendo, che con tutto lo sforzo, che fece Giouanni Vniaric in riparar 

il danno de' no fi ri , diuenrarono vincitori , & fù de’ Ot ridia ni la ftragc ralc, che ^ 

a chi mira aitche il cumulo delle offa de gli vccifi, reca orrore grand illìmo . Il 
fatto d’arme fù de! 1^.44. )i Noucmbre , il giornodi San Martino . Calimaco nell ‘ 
Jflor.Fnoarica. 

CON trenta fchiere di camb ia , fi mode Cubia! gran Can do Tartari contro Tortati 
Naran fuo zio , che parimente baucua di quattrocento milla caualli , Se fe gli era_* 
ribellato contro ; ognVna di quelle fchiere haueua dicci mila caualli rutti arcieri. Se 
perche i pedoni ei an quafi fenz.» numero , non fe nc fà mcntione . Bada , che con 
quefìe genti venuti ir. fi e me a giornata , dorò il tirar delle factte , vennero alle ma- 
ni con le lande , Se fpade. & fù tanta la moltitudine de gli huomini , & fopra’l tut- 
to de’ caualli, che renarono morti vno lòpra l’alt co , che vna parte non poterla tra- 
passar on’cra l’altra , & alla fine fù la vittoria ben fan guaiola per la parte di Cublai 
Can. Marco Poto Vinit.A’ toro , a’ cui giorni icguìcowl battaglia , mentre in_* * 
Tarraria dimorò • Lib-i. # • . . . 

* CON trenta mila huomini , tra caiullcria , Se finti a pie , fi mode da prima-* V'^itian 
Cai io Malate!!» da Rimiri per ordine dei Senato Vinitiano contro il Carraio, & c, l Car. 
poi con qualche accrrlcimento di forze Paulo Sauel.'o •, oltre la prefa di Verona-*, '*'>■ 
Vicenza , Cologna, Feltrt, Bcliuno , & in vltimo di Padoua, fi finì queli’afpnìsima 
guerra, con k morte dd Cai rari, padre, & figliuoli, che furono iivpti'gionc Oran- 
go bri . Sabellico. 

Con cento, c cinquanra mila di numero, fi mofsero gii ndiani di Tafcatecal con- 
tro reflcrciro del Cortcfe ,chepicci'oliflìmo era , A: a pena forma di cflcrcico hatic- 
ua ; combaitercno in Baibiria gli alloggiamenti de’ Spagnuoli, quanto vigorofa- 
mente puoteio , ma valfe più il braccio di D o, che aiutò i nofiri di forte , clic non 
gli ribatterono con ftragc marauiglioia , n-.a doppò vai ij fucceflì , gli codrinfero à 
dimandare ccn o.nihumilù Ja pace. /I Cortcfe ificifo Fernando: Relation o 
feconda . 

CON vn’efsercitodì die l'orto mila caualli , Se oiro milla fanti a pie, .Scaltri chia- 
matifuoii oltre i cuochi, Se altre perfone inutili alle armi circa lei mila, fi pelerò vhùtiahi 
i Viniri.ini lotto la condotta, A: Generalato de! Carmignuola contro le genti di Fi- col Duca 
liepo Viiconte Duca di Milano, dunaniera, clic compreliui dieci mila huomini, FUiffo, 
cn’crano sù rarraat* dc> Bembo , potetiarto effer in tutto da quaranta due mila per- 
finire . Haueùa anco il Duca più di trenta mila perforc da guerra, ilclie pt r l’adietro 
non era auucnuto dopò la dcclimtione del Romano Impci 10, che due eserciti Ita- 
liani tanto Docenti, s’haucfl’cro molso t’vno contro iVutro. Segui la battaglia, che 
• fù 
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fù dipartita da vna grandi (fi ma poiacre in forma d'ofcura nuuola , fenz’auuantag* 
gio di nefsuru parte . Sabclhco lib. ro. 

CON cinquanta quattro Galere, trenta naui, e trenncinquealtri vafrclli pic- 
S pacano cioli fi molle per ordine del Rè' Catolico Filippo Secondo , il Duca Media retili 
Jì con- Vi crè di Sicilia contro Draglie corfaic Turco, e dopò varie battaglie delibo, il 
Ture. hi quarcodc cimo di Marzo, entrò il detto Duca in pofseffo del Camello del'c Zcibi, ri- 
cetto particolare di quello, Se d alrri corfali T tirchi, le ben poco tempo fù ritenuto, 
/lo/ co ■ 

CON ventìcinque mila eaualli, e dieci mila foldati a piedi venne à battaglia Gip* 
mondo Rè di Polonia del i $67.nc'confini della Lituania con l'effero'to ben anche 
1 ■ 0 effe poderofo, di R ili tic gran Duca di Mofeouia . Se la fine del conflitto fù , clic » 

i ' elTtndo riniafio il Molcouira perditore (ette mila-dc Puoi furono vecifi. due mila 
ne rimale in vna palude affogati cercando di l'aluarfi, furon preG lei mila Tartari, e 
.d.ccifcttc mila fugirono, con gran fatica Nettai Caute. 

CON cento galee , dodici maone , & venti mila eaualli , fpedì Selim Gran T ur- 
T archi co, del i j7o. Piali Balcià filo genero , Generale di mare, per l’imprcfa del Regno 
faptaCt. Cipri , Se a quella volca ideila poco appresso fù inuiato Ali col rollo del 'armata 
f r> - che all'hora potala elsere in tutto di dugento tri galee , naui , & vaiceli! piccioli. 
Con quefio corpo d’armata foggiogò NicoGa , prefe Famagolla, A; G fece padro- 
ne di linei fiorito Reame . 

Log» CON dugento , e preffo à vioti galee bclliffi me armate andò del 1 571 . la porenw 
eh,, fi , m- nffìma Lega tra i Papa , Spagna , e Venetia ad incdltrare la poderofa armata Tur- 
n*. chclca.h qual eia di ben dugento, e ottanta legni . Erano le galee fole di Venetia- 
ni con t 'otto lottile ben in arnclc. Tei galeazze , clic furono pctilfima cagion dclia^» 
vittoria , pcrcioche difliparono co' Ipefsi tiri d'artigliaru quafi il terzo deil'armata 
nemica , certe naui, & alcune fu Oc ,Se fregate . Èrano quelle del Papa , goucrna* 
te da! Colonna , dodeci , Se quelle di Spagna ortant’vna fei vi comprendono le tré 
galee di Malta . In quell armata erano foldati da combattere fenza le ciurme ,& 
gli ufficiali, ventimila fra Ita iaui, Tcdcljhi’, cSpagnuoli,oltre i trecento nobilifsi- 
ìni auuenturicri , che le ruirono lenza ftipendio in quella nobil imprefa . La vitto- 
ria, che fù, per Gngolar beneficio fattoci da Dio, apprcfsoi nofiri, fù delie fegnV 
late, che tìano mai fiate hauute in mare, fi come quella, che ruppe da douere le 
corna alla gran fiera Ottomana, per la monedi }2. mila Turchi, perdita dcll’arma- 
ta, e la liberatone di quindeci mila fchiaui Cbviftiani . Girolamo Ditelo, nell a [ha 
nttabil lettera, eh' e inferita ancor tra le lettere de’ Prcnctpi. 

CON cento, e quaranta galee, dodeci galeazze , Se ventidue naui la maggior 
lìutua parte de’ Vinitiani, fi patti l’armnca dalla durante Lega Chriftianadel 1572. da_* 
armata Corfù il principio d'Àgofto per affrontarfi con Luzali generale dcll’armacadeL 
»c CoìU Turco, & difsiparli la nuota armata , fornita di genti mal pratiche , che purera_j 
•ari. di dugento vafcclli d’ogni forte armari : ma perche il General Turco c’haucua or- 
dine di far moftradi fe loia mente , A: non di mcctcrfi * rifeo , amicone , che per due 

ò tre volte , che fi auuiciuafsero le armate , non mai vennero al fattod’anni , le 9 

non con quaithe dicci , ò quindici galee , Tempre però con auuantaggio ,Sc bo- 
llore' de’ noftri , con perdita , vcciiionc, Se vergogna ne* nemici . Gio. Nico- 
lo Dogi ioni . 

peloni CÒN vn fiorito else retro dì fefsanra mila perlone d3 guerra , ottanta pezzi d’-’ 
cv» Me. arriglic ria, monitioni, vettouaglic, e forfè dugento mila caual'i per condurre gli ap. 
/etani, parecchi di guerra , e per vfo di combattere fi .aofse del 1 580. il Re Stefano di Po- 
lonia contro a'Mofeouiti , nè denofe l’ar mi , che s’ impadroni di V ielicolut, di No- 

uclla , & di Zsualocia, la pi ima Città, & ir due altre fot terze importanti!;; : mc p 

del M-ùcou.ta riportando ditutta quella gran moisa onore giandi&rao. il Deo ni- 
^i ridi,: aggiunta del Tracannila. 
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CON più dì dugento tu ili huommi da combattere , non computandoli/ ì guada* 
tori , Se le altre genti di feruigio , fi mode l’hoflc Tinche tea fono il Generalato del 
Bafeii Ofmano cocaro i Perfiani del 1 j8 5. Concoclcro tante genti alla fama dell- 
ìmprefa di Nafliuam da farli douc fi Jpcraua gran preda , indotte madrine dajl'au- 
torità del Capitano. M.ieffo.cheatìiuiflirao eia , quantunque fi conofceflc non ha- 
uer di tanto efferato biiogno,nè meno vettouaglie badanti a nodrirlo lungo tempo 
tutta volta fi feriti di tal occafionc da intborfarfi con vna gran buona mano.Propo- 
fe egli à chi gir non volcffe a quella impecia ,cli’cflo era per conceder loro licenza , 
vditc e hauetìe le giufie cagioni, che a ciò gh' mouefle , ma quando fi venne a mie- 
ftojficiiuro peiò puoreda Uri ottenerecot.il licenza , fe non ed mezo di graffò pa- 
gamento,(econdo leconditioni , Se le facoltà del foldaco, & cosi itiicnc quaranta-* 
mila viauctlò con cerne, efeffanta mila perfonc binine da fatti : Schebbequafi io-, 
ogni iua imptefà rio fucceifo . Cefàre Campana lit. 6 . 


Coirmi, leggi, C riti [} rum di varie Nutionì, & Popoli del Mondo, intorno al- 
ta Religione, al Guerreggiare, à Ikon or delle Donneai mangiare , al ve dire , 
C* cui altri affetti humani. Cap. II, r 


X 4 OSTR ANO gli autori profani antichi batter creduto^he gli Etiopi dati fiano 
iVli pi imi di tutti gli huomlni(ignoranti adatto della veraorigincjdel tnondo ; m* 
le non furono, come certo nó furono,! - primi in origine, fono bé dati almeno i primi 
Se i più Colermi pezzi del mondo . Non poreuano bauere fpcranza tri loro,nè i faui 
nè i prudenti huominidi falirnc a grado,nc a dignità alcuna, quale fi fofle,ò regale, 
ò Sacci dotale perche qued i ineriti irà toro dimati erano a nulla . Ma all'incontro , 
fcv 'era alcun pazzo da catena, qua e vedeffero andar fcorrcndo per le ftrade^j 
gettando falli , atinouuar le pietre , & rcccar noia a ciafcuno , quello i fciocchi E- 
riopi adora uano ,& come fe in lui gran fapienza data fofse , il faccuano Rè loro . 
E tanta era la riutrenza , Se l’bonorc , ch’eilìbiuano a quedo pezzo Rè, che auue- 
nendonc , ch’egli fi d<bilitaflc , ò veni ffc meno in qualche parte del corpo fubito, 
qttcilidclla corte fi rccauano lo defso male nella perfona. S’era droppiaro, fi 
flroppiauano , s era cicco, s orbauano , e n rune le cofe benidìmo fccondauano il 
pazzo Rè. ijiodoro Siculo . 

ACCIECQ'tanro il Demonio anticamente gli Egirij , che fece lor mille forte di 
pazzie fare, particolarmente nel fatto della religione . Adorauano il Cine, il Gatto, 
lo Spartiiero,il Lupo, & quali che fofse poco quedo , anche il Cocodrillo fcrpentc 
crudcliflìmo-xhe amazza gli huomini,e poi piagne. 

O finita! omnium mentes, è peflora caca. 

A quefti fporchiffimi animali chiamano le ginocchia, mandauano le lor pre- 
ghiere, Se porgeuano incenfi . Ponanano ie imagirti di quedi animali per le Città , 
per tutto modrandole fe gl'lnchinauano . Quando accadeua che il Gatto , Lupo, ò 
Cocodrillo moriffc,!oÌalauano,i 5 e in vna bianca touaglia auolgendolo, à certi tcra- 
pideH’anno ne faccuano modra. Quel mifero, che per fua difgratia, ò à pofla fatta, 
haueOc vi» diouefti animali vccifi,i abito era conde nnato a morte, Se s’era dc’più 
degni, con» lo Ibidc.gli erano fubito intorno,& finta a 'tra fentenza gli dauano tri 
fa dì motte, 6 c lepoltura . Erano quedi animali nodriti con gran diligenza, & fpefa 
nei tempii da perfonc nobiliti femola, & latina di fpelta bagnata con latte . 

VNA Donna, che allcuaua in cala vn Cocodrillo , ne riccuè coral giouaroento, 
che fendofi pcrauentuta vn poco da la culla di rn fuo bambino feodata , al ritorno 
trouò, che il fcrpentc il fuo bambino delicatamente mangiaua: onde la mìfrra 
radamente fi gettò a terra , Se ne rìngratiò il Cocodriilo , c liaucflc à quella guifa 
tolto il <tio figliuolinodcl mondo, & da qucllhora maggior vezzi al Icrpentf » 
faccua. T uil de naturaDtorum . Regnando in Egitto Tolomeo Lago , moti di 
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vecchiezza vn bue in Menfi,& colui c'haucua la cura di medicarlo battuta, fpefe a 
a lepclirlo vna bona lomma di denari,clic gli era (lata per (pelarlo dara„?c cinquanta 
talenti d'»rgcr.ro di più, clic tolfc dal Rè in pretto Lo fttfto . 

Pofcro anche cottoro (òpra gii altri (dt’c peggio) i’agiio , cipolle a l adorare, 
meditando con legni cileno; i i‘obligo,rhe lor haueaano,cbe gli al eggeriffe la rode, 
ò clic gtiarillc aliai prctt.iruenic le morficacnre delle (erpi , delie quali forte più I- 
Egitto abbOiida,d’ogii’altro parie dd Mondo . Plinto . 

Antropoiagi, popoli fono della Scici» crudeli tanto , che non (anno mangiare cofa 
più loaue dclt'hiumua carne, & per quello fanno le gue rre rrà loro, & non per alrro. 
Bcuono per vfanza ue’tclchi d luto nini morti, & di c-iTì fornifeono Ucafa per ogni 
bitògiio ponendo il nome a cufriie inno delie perfette motte per vanagloria , 6c per 
parer buona ni vaiorofi.c forti .Solino. 

Arabi godono felicemente due (lati , & due verni, con auartro fottìi t!j. Vna fnl 
moglie balla ad vna famiglia intera, Se perche (appiano chi le attcndcdnnno per v(o 
di appoggiar vn battone alla fua portatile ciafcuno porta in mano , differente da__* 
gli alti i. Lo adulte; io loro s’intende, quando l'vno della famig'ia , va a mole Ilare le 
dotine di vn‘*ltra,& quello fallo punifeono con la tetta . Plinio . 

ALBANI hanno tanta cura de'corpi.hunizni morti , tue a gitila delle più puzzo- 
le uri carognc,gli gertano in vna fotta nc'letatnari « Non (anno pallare numerando 
il cento- perche non più memoria hanno , ch’vn gatto , le ben di llatura (òno più che 
.romimme . Rum fio . 

PERSIANL.acritìcandoponeuanole interiora dcli’vccife animale fepra moire 
legne (ceche , & guai a colui, che col loffio baueffe di accenderai il fuoco tentato, 
(&l acccndeuano venrilandojperche rantolio n’era crudelmente ammazzato. Lo 
(Itilo imeruenina à chi bau ette nell'acqua vernato , ò inanuerrentemenre gettato» 

10 Iptuo, •perche quetto elemento era da loro tenuto per Dio . Gohjhì Bormo . 

1 TRACI impararono da Zamolli lcgislator loro vn faceific io di quella forte , e 
per I obligo.cbe gli tenemmo in cotal foggia facrificauano à Itti (letto . Tic perfette 
principali tene nano ben fermi t re dardi , (òpra i quali balzando il mifero hnotno da 
tacn(ìcare,il ficeuano cadere ,& amazzarfi.Se auneniua clic rotto moriffcfeioeuano 
Zamolfi haucrlo per acccttoffc anco nò, p. giuntano vn’altro per non cadere ncH’ira 
(ut, tanto care collauano à i tnilcri le lor pazzie . Giufhno . 

L.TV ANI andauano a cercar tra monti le più brutte (òr pi, e portandofelc à enfa 
diurnamente le guardammo adorandole apparcamente. Te llimonio c di ciò Gcro- 

1 mio da Praga, che lòtto i 1 Pontificato di Eugenio IV- predicò loro , e fece tutte 9 

quelle ferpi abbracciare, fuor che vna , la quale indugiarono vn pezzo à far morire , 
ponendoui, finalmente indarno il demonio mano . Gio B'cmo . 

ASSIRII quando s infermaua alcun di loro, il tirauano così nel letto circondato 
di cortine in piazza, ò nc’capi della Brada , e quiui ripulitolo , a quanti palfauano fi 
faceuano dirette rimedio alcuno lapeuano da guarire quel mais, o die l’haucffero 
pei ioro Belli prouato,e da quelli imparatiti nu a goucruargli , di maniera che quiui 
gì Medici ftrébbon molti di fame ■ Diodoro Siculo . 

RAT j RI ANI, fono di rozzo ingtg.io.e però non fi curano di politezza alcuna, 
oc in malici. ire,nè in veltirc. Non baino i vecchi rr.i io>-o quello fi iòdio di afpet- 
urcon pinta la morte, perche i buoni lor fig, inali quando gli veg-ouo piùdilpof- 

11 mi del ('olito, gercin: i auinn accrtican , Berti da loro Sepolcrali , perche 9 

jrghiottonò a guila dcTcpolcri le carni de’ Vecchi loro. Appretto loro i ladri piccio- 
li inno vei gogiuci grandemente, quaodo fon trouari rubhare brg«eilc,c gli (putano 
in faccia;m.. aliando tanno le prede grolle, fono ripntatidu affai , c tenuti per grandi 
hi>"m n> .Celio. 

■ RVBILl )NI,erano in ogni maniera dilafciui* inuolri, rantochenonfi recauano 
a veigogiu i manti, rc i padri , -k le iigiiuoicc moglieti toro etano abbracciate^ 

da 
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da fora Rieri, purché fatte loro dato il giufto , e conuencuole prozio della difoncftà 
loro. Nc'conuiti pnblici chiaffcggiauano in modo con le lor donne ,cbc dalle vefti 
greui alh camilcia,& da quelle fi contentauano di far moftra delle carni ignudc. 

CASl'II rinchiudono i vecchi padri, e madri in vai danza , & quitti crudelmente fnhtma 
gli fanno morir di fame,pofcia gettati li corpi loro alla forefta, fc veggono, clic gii n,s * *flr» 
yccelii fcendano à beccargli,fe’l tengono per buono augurÌo,fe ; cani vanno a Orac* ma - 
ciargi, ò altre fiere dc’bofchi , temono di qualche dilaftro, ma fc nc volatili, 
ne rettili di nettuna forte non vanno a cibarlene , e che i foli vermi gli confomirvo : 
non lucrando bene alcuno di loro, fi mettono a pianger la lor trilla forte a . 

T rogo. 

CANTABRICI fon popoli infingardi da doucro, in fegno di che quando nonG Schiuma 
leggefli- di loro , che ic femine hauendo veduti ritornar dalla guerra i mariti perdi- di flirt' 
tori, e fuggenti ne haueflero ammazzati vn buon numero, bs darebbe quell 'altro ef- ni. 
fcmpio,the quando la donni viene a partoriremo ella ma il marito, invece l'uà fi 
A a net Irtto.a forbirne le oua hcfcbc.Strah. 

J Chi IOTI hauenano quello proprio d'incbriatfi volentieri, la onde molti di loro SemU ' f - J 
vn giorno fe nc gii no in Sparta,c piena hauendo la tetta di vino per vna fella fi an- ‘ 
darono a federe nelle Scggie de g i Efori.chc erano in luogo alto del palazzo pu- ,v,a> ' 
MicojSe quiui doppo vn mar di bagordi, per di lotto. Se per di fopra Infoiarono il pa- 
tto profulàmcmc lenza ritegno di forte che fecer luogo al prouctbio ; Chini omni „• 
percacar.s. Rauif. 

G iEfiedoni popoli della Scithia padeggiauano con grande allegrezza allamor r *~* 
te dc’loro parenti per ftretti che follerò, & infume con alrre carni di buoi , e dica- d< c * ru ‘ 
ttratti : minuzzati ben bene i corpi morti , cuoceuanlc tutte inficine, & pone ua n- "amane 
le alianti tutto il parentado, & a gli amici militati, die le mangiauan con maratvg! ca- 
lo gutto.Ce/re. 

I GRECI furonfempre più di tutti gli hnominiperiftinto cattino bugiardi, di B 
fortexhe non vi é fcrittore alcuno, che ciò non affermi per vero ;Stupik nno tutti 
della fottigiiezza dell'ingegno lotose lodano giuda mente quel grandiffìmo delio 
che b.iueuano più di lode, e di gloria, che di argento, & oro. 

I LATINI portntiano quella bella lode anche loro da Vergil o da t (Ter vaghi 
Tempre di nuoua preda.. de di voler viucre dell'altrui , quello di buono eccetto , i ha- 
uere anco in vecchiaia animo bcih'cofo.c forte. Vìi fi l. q. 

Caniciem galea premimHsJemperq.recentet 
ConueElare iuuat predaiiCT vittere rapto. 

I LIDI drizzarono prima tra loro l’ho Ile rie ,c bettole, entro le anali confuma- M '/fiero 
nano il giorno,c la notte giuocando alle carré, éc a’dadi , & empiendoli il corpo di di Miche 
vino: ma perche facendo cofi folcnnemcnte il ineflicro di Michelaccio, norLj /<«<> . 

I’ h3uerchbon ad ogni modo durata troppo la lunga , enrtò quello buon vfo tra 
di loro, di non metterfi mai la mattina à mangiare le nonhauettcro prima rubbatq 
qua lei iv cola al compagno Celio. 

Dt’LEONTlNI Popoli in Sicilia, non fù detta indarno per prouerbio . Sempcr Semiti 
Jjtontini iuxtàprocula: perche dopò, che Falari Tiranno gii pol’c in placetiov $’*[[*■ 
graffa fciuitù tcuando loro I armi, e le buone atti,:n:roJuGtto con le braccia apettc 
1 giucc.uori, i ballarini , c quanti fi vantaflero, di fnpec ricrouat nuoua forte di pia- 
cere .r di di paffatempi. Mar.ncci. . ^ . 

1 MICON li penarono lempvc nome appretto gli antichi di buoni compagni ,’e 
cbt fi dilcttalTcrodi nungarc , c patteggiare in compagnia de glnmici. Vero è .clic 
pkì volentieri fi ritirauaìio à mangiare à cala del vicino > c del compagno , JV 
clic fotte mangiato del loto, s’inuitauano dal'e fletti ai banchetti , c (petto volte , rH ^ 

Terza elfer intricati fi meucuannel numero degli altri , facendo ailcgiatncntc 
il buffone per haucrc buon tempo , Quello coftumc non fi. è perduto giamai 

-'Mi Q j nel 
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ne! mondo); cofi gli buoni compagnoni da muoia dieder luogo al prmierbio anticcr 
de'Miconij vicini, quando f» faucib di quelli sfacciati para flit i . Strabute. 

$nxt. gli ADRIMACHIDI oltre quella lolennc pazzia di offerire le loro ligi ruote da 
marito al Rè,pnina che le maritino , fanno anche qucft’altra.che prima gemilo via 
i pidochi^che fi cogliono dal capo,K mordono vn poco co 'denti, ò perche non ritor- 
nino vini, ò per gufiate di che (spore tono, tubano. 

Biftntjte I GNfDANI lumno tc Donne loro , che portano molte fai cetre , &c pezzi df 
pelliccia, in'fegno che con tanti h uomini e ie fi firn giacciate , perche à cia- 
feunodi lei fi pigli pùccre.dimanda.e gli fi di vna di quelle fi lei ette ; &z quante pili 

. ne ha ciafcuna.tanto è più il’uftrc, e famofa, come quella, chcc fiata da molti , c > 

molti amata. Lo (le [so. 

Le Vergini degli Aufi, nella fetta , che fanno ogn’anno in honor di Minerò* , r e» 
Cinica condo il collume di quella patria, partite in due (quadre , vengono malamente alle 
'A baflo- mani armate ili baftoni, e di fallii & quel le, che nell* «uffa muoiono per le baftona- 
s p, % tC) ò (affate, chiamano (alfe vergini e dapoco, ma quella , che più fi porta bene, vie- 

ne adornata da tutte le altre, & mettala fopra vn carro trionfante , la portano alla-* 
palude Tritonide . Celio . 

Gli AG ATIRSI Popoli vicini alle Sirti andauino nudi nel corpo di rari; colori 
dipinto,come fono le macchie del Leopardoiondc Virriito nel q.dell EneicU ditte. 
Cretafqua Dryopefqu a fremane pittiqut A%4tbyrfi . 
ii ANDABATI ritrarto di vera ftoltezza.nclia guerra eranò (oliti a pugnare ad 
occhi cicchi,ò per non veder il nemico armato, ò per non haucr cagione vergendo 
le fcrìte,e’l fanguc vfcente,di voltar le fpalle . 

Li ARCADI haucuano canro fumo nella rcfta.che fi tcneuano di cflér li più an- 
tichi popoli del mondo.ittiimndofi più antichi della Luna j & perciò Seneca nel fuo 
Ippolito , li ride di loro: 

Aut te jlelhfero defpicicns Poio 
Stdus pofiveterts Arcadas editar» . 

Sfittar- Gi MANTOPOLl andauan lcrpendo con li piedi, e con le mani per terra ,co- 

x* & se- me fanno le bifeie. I Meodcft) il maggior honorc , che face ua no al mondo , face- 

uano ài captar i. , . _ _ ., ..... 

1SPILLI ftauano su l’auifcsquando comincia ile a fornire piu gagliardo il Temo 
d’Ac.ltio , Se all'hora indio in ordine il campo , à bandiere (piegate andauano 
Otte f, eh e molte pagliara ad incontrai lo.La cattfa di ciò recita Erodoto , cliofù perche vna_j- 
jnr>s" rr - va j [a „ ue ‘^ 0 nM | vento lì fece fentire nc'lor contini con tanto danno de! patrie , che 
,, alvin. vna notte I acque , che non ve nc rimale tanta , die potettero bunr lc_> 

• {codelle : de cofloro volendo vendicarli , fecero vn'tdirto fra loro , che al primo- 
loffio di cotal vento fi poncttcro all’otdine dicombaticre , per fargli quelle^» 
jnngg ori o fiele, che potettero . E fegue Erodoto la bella iftoria . con dite , che vna 
vòlta trà falere gracidarono in lor inai punto armati contro, perche il buon'Aultro 
trouatieli in cene arene Cecche, con tanta furia (orbò, che gli flele quafi rutti per ter. 
n fi cofi nafcondendofi i mileri dalla fabbia , che gli cauaua gli occhi l’vn appretto 
l’altfomon arreftò giamai quel lòffio, fino che conucrtitigli tutti con l’arena, lì vid- 
dc vendicato à fuo modo della loro arroganza . Erodoto . 

I TONENFOI di cernei feetno da douero, elegge nano vn Cane in luogo di Re, 
y£*ne nì. c da i llt , quello, dal baiarc,dal mangiare, Se peggio, s’augurauano gllmperi),. 

che < ìoueuano hauerc . ... - ... , . , , , 

I PADI.ogni volta, che accade infermarli vno di loro, buomo , o donna, (e huo- 
c i più famigliar», & cari veggendo ,che vi fia pericolo di morte, laramazza- 
Z/mM «So, che non quella infermità egli verrebbe à guadar lorola Carne; & 
V mim. . it [torchino per paura neghi di efser ammalato, porne fanno fenza_* 

licu beccaria, fc’l mangiano. S’dlac donna., le lue piùflrectc aauchc le Gmuk 
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? medcfimonella vecchiaia, od akrorifpettogli riticncrìa cora!vfan7a. E pcrcèc vi 
è pur alcuno, che non vuoi prouarc la difcrcttione atìnelca , per fuggire il mattirio , 
quando fi ferite infermo, và in luogo diletto, Se iui fi conca , Se lafcia morire , eoo- 
tenrandofi ebe gii vccelli lo druorino. Crudeli. 

Lo Scita quando e veccbio,non affettando altro termine di vita , viene ftcrifica- 
to è morto da parenri,& amici fooùc di quelle carni per rancio clic fiano.corte con 
hioltc pecore, unno vn conuro, e mangia no,.e bcuono fino che fono fatol.i , ripu- 
tando quella maniera di morte beati ffìma. 

I medefimi han quefto modo di far qualche accordo , che v erfrno in vna gratin» Sanane 
tazza di;crcca del vino, c pungendoli col ferro in qualche parte del corpo, uc beante. 
eauano il fangue* lo roefcoiano col vino : bagnano pofcia in quella razza la fpada, 
la fama la fcute,& il dardo,beftcmini.ujdocoliii,cbc contrauerrà , Se in fine bcuo- 
no di quel mifcaglio di languc,c vino molto allegramente Tolomeo. „ , - 

ITAVROSÒTl,cofidctti,percIiehabitanoinioruoal monte Tauro Sacrifica * 
uano tutci.quei fuentur.iti,cbe vi capitanano trauerfi, e rotti dalle rempefte del nu- * *' 
rc,c più vólontieri iGrcci,per l’odio che loro baucuano,in bonorc dTfi genia. vfara in. 

I TARTARI fono cofi buoni v furari, che frettando denariad vfura, la fanno J, r ^„ 
pagare iiuderabile, perche toglionodogni dicci vno, ogni mefe , & non pagandoli 1 
bvlura; viene àpotfi col capitale, Se a pagarli poi di tutta la Comma l’vlura_j# 

A ubano. a 


I JVRCHI vrinano accouati in terra , e chi pifeiafte erto in piedi farebbe ripu- Luog» de 
rato pazzojera di loro .GirBotm». Imaginano gli Aedi didouere offeruando la leg- T *jcbi 
gc di Maometto Ialite doppo morte,in vn P aradifo,ò Giardino pieno di delitie, v et- dopi mer 
lanteda ogni parte dolcifiìme, 3c frefebiifime acque Cotto vn ciclo temperato, c **• v 
puro , dotte fiano per haucr tutto Quello , cbe delàderc ranno . Qui copia di viuande 
d’ogni forte foauiffimc al gufto . Qui vedi di fera, e di porpora, e lini bianchiiTìmù 
Non fi dica d’altrotma baiti quefta fol parola . ch'egli forma loro vii luogo tale, ebe 
le i porci Capettero Stuellare no! faprebboro chiedere migl iore. Dina» 

I LACEDEMONI mcnauafi a cafa i più diipofti giouani quando per vecchiaia Ucau. • 
ò infirmiti non s auuicinauano alle donne loro , c gli locauano (oro a canto, per lia- 
uerne figlinoli^: qucllo,chc ne venioa a nafeere lo tcncuano ad ogni modo per fuo 
E fc alcuno haucua vna feconda moglicre , non fi anodi uan fc alcuno gii hauefle 
niello in capo di volerli adoprare per far figliuol i , come in campo fertile , e buono. 

E pur coftoro hanno hauuto nome dì faggi irà G reci. 

I II VSSI vendeuano fe medefimi , le mogli {Se i figliuoli , c quefto, faccuano , ò Schiarì. 
per poterli à cotal guifa ftarfi più liberamente in otio , è per poter lènrirc maggior 
piacere nella lor vita.hauendo chi di loro haucua cura.Lo fteff». , 

J GERMANI giuocauano cofi difpcraramcnre a dadi, che dopò hauerc giuocati i C/#r*r#« 
denari,»l mantello, il faggio, e la camifcia, per la fine giuocauano (e fteflì : chi cra^i rìfperatt 
vinto fi poncua nelle mani del vincitore ,c benché gionanc, Se ani roofo fi lafciaua-a 
nondimeno legare come buc,& vendcre.Le (iejfo. rirmchi 

Gli ftcfti beuonocofi gaglardamenre.cbc la perderebbono con loro le fpongic , 
s'inuitsno l’vn l’altro^ sforzano à bere in maniera , che non è chi la vinca appretto 
loro. Tracannano fino che fono vbbnacdii.e pattiti via quei fumi di Bacco , torna- 
no a tauola più audaci, che maLColui.chc vince gli altri nel bere, fe n’acquifta lode, 
c gloria , c ne venne ad edere coronato; di ghirlanda ,] ch’eflì fanno di rol'c , c di 
mok’altrc herbe odorifcre.Le flefso. SarneH 

SPAGN VOLI Riebbero già vn coftume fporco', c Tozzo , perciocbc fi lauaa- erma.' 
uano tutto il corpo con orina , c fe ne fregauano i denti, penfando die quefta fotte 
per i corpi vn'ottima mcdicinn.C?M Boeme. 

Quei di Maionese Minorica rifcuorcuano vna donna, che fotte flara da Cor- Donne in 
•fali rubbnta , dando loro quattro huomini in cambio uni o conto facetiaa di lo- previ.». 

Q_ 3 *»» 
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ro,per l'cccettiua libidinetE per fegno di ciò , effendonegià dati molti miglia ÙL-» 
di loro al falda de’Cartagincfi , deile paghe loro coraperauano donne, & vino. 
Lo ftcfso . 

IMISII furono così folcnni poltrondoni , che pattarono inprouerbioa tutte ’e 
gcntùperche più tofto,che metter mano all’atmi, e difenderli da’neraici , fi conten- 
tammo di fcruire a chiunque, che fotte . I fare infulto à loro , e uguagliarli , crt_* 
tenuta per vn’imprcfa di poco affare , perche conofccndofi di non valete vna paglia, 
voltauano fempre col vincitore banpiera . Di qui venne quel vulgato dire: Adyfso- 
rum prxd a.qu indo G porla di quei, che fono il giuoco di tutti , c che facilment e _ ? 
fi fanno iògectri . delio . * 

I NABATEI tnctteuano ogni lor sforzo in far denari; e robba Erano moflrati. * 
a dito,e vituperati quelli, c'baueffero per giuoco, ò per mangiare, feemata alcuna 
parte de I parrimonio,c per l’incontro quei , che l’haucffcro accrcfciuto con la loro 
tnduftria, erano tenuti per grandluiominì . Più che la robna crefccua,c più l’hono- 
re,e la ripntatione andaua auanti-Non teneuano fcruitori,nè fcruc , per non fpcn>, 
der quel denaro, 'potendo far di manco-, i fcruiiori erano i c agitatici figliuoli jpcc 
ogni più vii fcruigio. Hmno Rè crà di loro , ma quello non li gioua per tener ft le 
mani alla cintoia,perciochc s'ci vuol ftare fu'l fuo honorc , conuicnli tutto ciò fare, 
che i vili fcruitori (arano* fi fono anciie fpeffo .cromati à fcruire per le altrui cafe. I 
corpi morti rantolio il mettono nel letame da ingraflàre i campi , c lo (letto honorc 
fanno a i corpi de Ré loro .Rauifio . 

I PIGMEI non fon più dii vn cubito alti, caualcano capre, e becchi, armar idi fa et* . 
te,c la dare.fattodi lorovn’cffcrcito.fanno la via de! roare,ad ammazzare i polli,e le 
oua delle G i ù, perche le la lafciaffcro nodrirc, c crcfcere non potrebbono poi difen- 
derfi da quelle con tutta la lor forza, ma rdlarcbbono morti alla pianura per cica di 
quelle . Fannofi le cole di penne d’vccclli,c in vece di calcina, e di fabbia, adoprano 
il fango, ckjou.a rotte delle G'ù,e d'atri vccclli, che ritrouano. Alcuni anche fi 
danno a feofi nelle caucrne dc’monti , Sci più grand’buomini di loro nonj pattano 
due piedthc vn quarto . Lo (le] so. 

I FIG ALEI vicini à i M.'tteoij , s’impegnano il dì,c la notte nelle boffetie , e be- 
uono tanto, che ogn’altro la perderebbe con loro. Non falciano già andar le lor ca- 
fc vuote, anzi le affittano alla giouentù,che fi ddettaffe d’ab‘tarie,c di ftarfi in piace- 
re con le donne loro . Le trombe da guerra non le pedono fentire , c fedormendo 
fi fogna fiero di haucr quel Tuono nell'orecchio dotditi, e tremanti fuggirebbono 
mille miglia lontano . Loftefso, 

I SARABITI Sacerdoti dell Egino habitauano nelle cauerne de'monti , vediti 
di pelli di buoni, e di porci, fcalci,& infanguinati, e co si facendo modra di hauer far- 
ti lungaAc amira penitenza per gli altrui pcccati.vfciuano poi di effe à farli vedere 
dal popolo, s'affircauano predicando l’admcuza.e la poucttà, cauauano con (lizza 
li pelli della birba, e fi fcatmigoauano i capelli tanto , che con la lor’ipocrifia caua- 
uano di gran foldi delle mani al popoliccio, c pofeia fatto vd buon bottino,fi ritor- 
nano nelle loro fpclonche con allegrezza à (guazzar molto bene della UmofuuL** 
battuta . Lo jiefso . 

ESSEMP1 MODERNI... 

C ">Li Africani del Reame di Fofla, quando Io fpofo é per menar la moglie à cafa 
j la fanno entrare in vn tabernacu lo di legno, fatta in orto facciate, c coperto rf* 
panni di fetn* qui a fuon di trombe, e varij (ìromenti muficali vico leuato il taberi 
naculo.c portato fopra il apode’ ficchi ni, accompagnato da parcuti, & amici. Co* 
dei come fe fotte :'n vna carrozza, quando patta per la piazza, e per le dradc_j 
pr ncipali , s’aftàcwahora da vn lato , bora da vn’aliro , c (aiuta quanti che trotta . 
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Arcuata alla cafadel fpofoje fi apprefcnta innanzi la madre , l'accoglie, c cauando- 
la dal tabernacolo la mena in vna lecceta camera . Venendo poi il marito, pria che 
n'cntri.ponc il pie dcftro fopra il dcftro della fanciulla , Se a llìiora tutti i parenti , Se 
? amici G dipartono, c la camera fi chiude Intanto quei di cala apprettano il mangia- 
re, Se vna femina di fcruitio riinan fuori dell’vfcio , per fino che le vien dato il drap, 
po fcgnale della Tua vir^fnit à,che ai [fiora dimoftrandolo i tutti, à luono di più filo- 
menu tutti fi mettono a tauola . Gio'-Letni Afric- 

Nel Reame del Pegù.vn’E cfantc bianco haucua quegli fieffi honori , clic neli'- 
Egitto ilCocodrilio,e l’Ibide : perciechc addobbato ricch irti inamente non gli fa- 
cenano far vn patto , fe non con gran compagnia di genti . Quando fi mcnaua a la- 
nate al fiumc,era circondato da ventiquattro baldachii i per fargli ombra , acciochc ratnn». 
il Sole ardente non lo cuocefiie . Lo cingeuono da capo à piedi con catene d’argen. 
co, e nelle fefie principali portaua tutti gli guernimenti d’oro , con vn nappamondo 
pur d 'oro nella tromba . Gli faceuano anche apprefib la ripa del fiume vn largo ca- 
tafalco , per lauarlo più agiatamente . Le cerimonie poi ,con le quali lo lauauano » 
erano infinite . Ouunquc la beftia fi fertnaua,niuno fi moueua , matutti glifacc- 
uano ala . Quando fpargcua l’vrina, tutti li principali con gran riucrenza accorre- 
uano con vn bacile à raccorla, perche non gifle di male, &diefia,come con ac- 
qua odorifera Tene lauauano le mani , il vifo. Vno di quefii Elefanti bian- 
chi, quando venne à morte , il Rè del Pegù gli fece fare eflequie honoratififime, 

A: della fua morte mofiró dolore eftremo . Anzi , che ne fpclc per l'anima di que- 
lla gran beftia ventiquattro mila feudi, epianfclo per vn tne<e intero. Autor 
Fernando Mendel^ in vna fua Ietterai flampa , fcrittagià tempo , tefiimonio 
di veduta-* . 

In Tarnattari Città nell’India vii quello cofiume bcftiale', che la moglie pattati Noceto! 
li quindcci giorni dopò la morte del marito, fa vn conuito à tutti i parenti di amen- Demoni» 
diu Sc poi và con tutto il parentado , doue fù abbrucciato il marito pur à quell’hora 
di notte . La detta donna fi guernifee di tutte le vcfti pii» pretiofe per gioie, & altro 
lauoro d oroidapoi i parenti Tuoi fanno far vn pozzo alto quanto c alta la perfona. 

Se intorno al pozzo mettono quattro , ò cinque canne, Icquali attorniano con vn_# » 
pannodi fera , e nel detto pozzo fanno vn fuoco della materia ideila , che fù fatto al 
maritopSc la detta donna fornito che è il conuito,mangi.i aliai herbe & tante appop- 

to,chc la fanno vfeire del Tenti mento ; & vi fono di continuo gli Tuonatoti della ^ 

Città, che Tuonano con tutti glifiromcnti, & anco vi fono li fopradcrti huomi- 
ni v ertiti da Diauoli.i quali portano il fuoco in bocca , Se vanfene à fare il facrificio 
al Demonio infernale , che dicono , La mileria poi , Se infelice donna và moltg_> 
volte insù , Se ingiù ballando con le altre donne per quel luogo , e molte fiate fi va à 
raccomandare all i detti huomini veflitida Dianoli , & gli fupplica , che preghino il 
Dauirio , che la voglia per fua accertare . Et qui a laprefcnza vi è gran numero di 
donnole, quali fon fuc,6c del marito . Non fi creda, che cortei di mala voglia,perche M*gli 

nè patti a Lucifero , nnz i pare à lei, che all’hora fia per effer porrata al Cielo, chg » eh* taf. 

coli iloioSaccdoti le fancrrdcrc. A quello modo va come vbbtiacca correndo ir uria» 
con furia c delle mani nel panno predetto , e gcitali nel mczodiquel fuoco, e » vino. 

fub'to lipnrenti più congiunti le danno addotto con biftoni, ecco alcune palle 9 

di peccarti ne che più pretto muoia E non facendo la rivfera moglie relitta quello , 
farai tenuta fra loro come tra noi vna publica meictrice , Se i parenti furiano tanto, 
che l*vcciderebbonoà lungo andare adogni modo. A quelle felle horribili ci ili 
ptefente anche il Rè con tutta la fua Corte fino alla fine . Lodou.Bart. 

I BISANAGARESI in India, fanno vna molto mirerà morte volontr.rianien- Indiani 
te per amor degl’idoli, a cotal mondo , ai come ci riferifee perfona , che fù in quei t»m» fi 
ptefi. Vn certo tempo dell'anno fogliono pottardimezo a due carri vn'Idolo per vecidnn» 
«Ha la Città eoo gran folcani(à) c moltitudine di popolo , fopra i carsi rtannoui p»r ri'- 
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bellifTìme fanciulle, che cintano infinite canzoni in lode di quegl'idoli, e molti «nof- 
ft da dcuotionc di quella fede , fi gettano a tetra innanzi a quei carri » liquali attr3» 
limandoli adolTo,t.»iino loro vna focaccia della pcrlbna , (allacciando loro l'offa-* 
tutte , Se affermano quella maniera di morte effer accetta à gli loro Iddij . A Irti fi 
forano tri le coftc,pcr le quali paffando delle corde, & legatele a! carro fi Stono coli, 
ftrafcinare,e miferamente finifeonota lor vitale dicorx) , che quello modo di raori- 
rc è grantiflìroo fopra ogn’altro facrificio a’ Dei loro . Nicolo de' Centi . 

Gli habitanri della gran prouincia di Tcbet , hanno vna vergogno! - » confttmidi- 
rtc, me (fagli nel capo dalla cecità dell'Idolatria , che niuno vuol pigliar moglie , che 
vergine fia,ma vogliono, die prima fia fiata conofciucada altri, dicendo ciò aggra- 
da à gl’idoli loro - Di qui, c che non fon troppo anni, che pattando per di la cene a 
carouane di mercatanti noflri , & hauemio polle le tende per alloggiar* , le ro idri, 
c'baucuano le figlie da marito , le condufscro alle lor tende per coiai affare . Vere* 
è, che fono obligari di fare alle fanciulle qualche donaciuo,ò dar loro qualche fegna- 
k,qual portano a cafa,c quando fi marie ano, poli i infieme i prefenti da più huomitu 
hauutijc li mettono addoiso, e quella, che ne Ita più, yicn riputata molto.c perciò 
hanno più richicdirori, nè fan poi tare più bella, &honoraca dote a'mariu loro > 
Marce Pole . ■'utstt 

L’Idolo delie donne grauide nel Regno delPeguin India, eracofi ridicolofo» 
quant’attro fofsc . Era quella fiatua di fmifurata grandezza, fatta à lòmiglianza d’ 
vna donna da parto col ventre gonfio,con le gambe larghe, ma carica d oro, c fmal- 
tara di perle , c pietre preriofe , che li fono offerte da donne , die in quel periglio fi 
trouano • Haucua anco vn capello d oro, c di pietre di gran Calore, quale dopò mol- 
ti anni gli fù tolto dal Rè di Brami , c’haucua bi foguo di denari da afsoldar genti io, 
occafionc di guerra . riani (i del l Indie . 

In Ormuz viàno quei popoli dell’India di fare in alcune loro follennrti , certi car- 
ri tr nfalMic’quali , dopò che fon fiati à vifitar il Tempio principale , tutti mettono 
mano a’coltclliifi tagliali buoni pezzi di carne della pcrfona,c pollili in cima a Trec- 
cie tonfi loratcliùgli tiranoqua c là al popolo , che fui in gran quantità è adunarci 
c quella beccaria fanno per gratificarli a gli ior Dei , Se per acquiftarfi vna da loro 
imaginata % c predicata beatitudine . Tutto il popolo minuto fa a gara per hauer dà 
quella carne, per che la tengono io gran vcnerationc.e con certe cerimonie la man- 
giano . Alcuni anco fi cacciano lotto alle ruote di quei carri trionfali , &: cofi fan- 
nofi topazi, penfando di non poter fare alli lor Dij facrificio più grato . Non ha—* 
fine la fanguinofa fetta, che nc reftano infiniti morti, i quali poi raccolti da gli altri. 
Inno faporiumeme oiJti.uì.Gafpare Nugue^. 

Gl 'Indiani dcll’I Ibi zPb-ignnola adoratiano certi Coni, più propriamente Demo- 
ni j-dell’Infcrno,! quali appariuano loro la notte , c da dii intcndeuano molte cole- 

Ogn’vrvde'loro Signori , che Caciqui chiamino, haucua vn Centi parr /colai c a, 

qual adorammo. Se in cui confidauano tutte k: forze de loro flati . La forma di c/Il 
faceuano di cottone tinto di nero , limili alla forma fk’Demonij , piccioli , con la_* 
coda di ferpi neri, c che getta uan fuoco d.i b boccatalcuai gii faceuano in piè , altri 
* federe, c di diuerfe grandezze; c quando giuanoà combattere ne portauanodi 
piccioli legati alla fronte, e poneuano in effi ogni lor fperanza . Quando volt ua no 
saper quello, c’haucHe a fucceder di vna guerra , ò di qualche altra colà , cmrauano 
nella danza del Cernì , douc tolta vna beuanda di vn hctba detta Gooba coi nafo , 

Orbito corainciauano à diuentar furiofi , c par loro , die la cafa vadi fof sopra , t > 

die gl’buomini vadino con i piedi in sù,e tanta è la forza d i quella beuanda, che già 
lcuaoa rutta la memoria, Se intelletto, di forte, ebe peggio che ebbri,non lapeuauo 
douc fofsero - Pqlcia digeritala merteuanfi à leder in terra col capo chino , e lc_> 
roani intorno le ginocchia , c come fc da vn gran fonno Iciulscio , alzaci gl’occhi al 
ciclo parlauano trai denti parole,, che non intcndeuano neanche loro. Qucft» 
-i— " Cacto 
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fatto, gl’cra no intorno i Tuoi famigliar! , c come fe ritornato da lontano foffe , rio- 
ter rogavano di ciòc’hà intefo , tc egli refpondcua battergli protncflb vittoria 
gl mimici, od altra cofa . V n Signor chiamato G uaramemo battei» vn Cernì ferro 
di cottone,e lotenctta legato (opra il piti alto palco , il quale tal volta rompendogli 
legami diceuan,che fttggina tutto adirato, perche Guaramento haiteua pretcrmcf- 
lò certi facrificij in Tuo honorc . Venuti però gli Ch/iftiani in quell Itola ,c« flarono 
ruttc quefic illulìoni diaboliche , e quello Cemì,e tutti gl'altri le rifuggirono , nè 
mai più g'i hanno potuti trouarc, perche all’apparir della luce Euangelica, Ipar irono 
tutte quelle diaboliche laruc.Ratnone Rcligiofo de gl’Eretnitani autore, che primo 
predicò loro la Fede . ® nomini 

Hanno gl’indiani nell’Ifola della Giaua quello coflunre , ch’eflVndo il padre ve- % 

cbiojdi modo, che non pofsa far più efsercitioa leuno , i figliuoli , onero li parenti k> 
portano in piazza a vendere, c quelli, che Io comprano l’ammazzino, e non guar- “ **&'* 
dando, che fia carne vecchia cotto fc’l mangiano : E fe alcun gioitane vernisela ln ‘ 
in grande infermità , sì che parelio à gli luoi , che fbfsc per morire, il padre , ò pur 
fratello dell'infermo l'ammazzano manzi che muoia , e là carne ( inqtieflo manco 
bclliaìi ) vendono altri , che lo mangino . Stupefatti i noli ri , che fcuoprirono 
primi qnefi’Ifola , perche tra loro batic nano rcllc naui certi ammalati, dubitan- 
do di quelli fieri Cambili; Prt (lodiiseto , pi elio andiamocene alienofile naui, 
che colloro non raccorgano dc’nofiri internai , chcinelscr habbiamo. Lodvuico 
Barttma . 

I Mori di Guinea, e di Benim, padri, & madri, menano a vender i propri) figliuo- 
li tinti nudi, tome nacquero, così mafchi,comc fcminc,non altrimenti, che li folscro 
vna mandra di pecore, c prc ndono all’incontro da’mercanti pater noltri Ji vetro di ' mA j 
vari; coloriceli è com’cfporli alla morte - Piloto Portugh- p tr c 

Dietro al la colla de ila China vi fi 1 10 uà no popoli di colìnmi tanto bclliaìi , che vc <ìfi 
come veggono il lor padre , e madre vecclii, c mal gagliardi glammazano , accio- Cacci». 
clic non trauaglino più in queflavita, parendo loro, che non pofifìno mollrar pi /por- 
^fcpipaffion maggiore verfo chi glihà dati alla luce del mondo Antonio Pignfetta. chi 
Gl’indiani de'Occidente tràgli altrbhan quello collume, così huomini,comc don- Permasa 
ne, clic fpulciandofi l’vn l’altro, tutto quel che pigliano in quella lor caccia lì man- di mogli. 
già 110, pulci, e pedocchife erano tanto auezzi a quello , che inoltri Chriftianicon Mariti, 
difficoltà grande poreuauo far die gl'indiani , che gii leruinano in cafa, non faccf- ohe gi*c- 
lerocongranfiomacodichiglimiraua. Lo ftclTo, parlando di quei,ckc fono del- "* 

la Ptouinciadi Cueua . tetto in, 

I niedcfimi permutano le lor moglicri , & fempre par.die colui faccia maggior vetedeile 
guadagno nella permuta che ne hà vna più vecchia, perche dicono di cattar dalle 3 ma v‘ ** 
vecchie maggior collrutto,chc dalle giuliani . Fondalo d’Oniedo Autore . £* r '* • 

I Tartari della prouincia di Carda ndanhanno quella vlanza ItranilTìma ,che fu- V'j’/Y 
bito,chc vna donrei hà partorito,!! leua del letto,e lauato il fanciullo, tc inuolto ne’ ‘ la ' , ' 
panni,!'! marito fi mette a giacere in letto in fua vece , c tiene il figliuolo appreso di 
fCjhauendo la cuta di quello per quaranta giorni, che non fi pane mai-Gli amici, tc 
pai enrii! vanno àvificar per rallegrarlo,# «infoiarlo,# le donc, che fonodaparto, jf J i(e 
fatino queljchc bilògna per calà,portando da mangiare, e da bere al marito , cnc nei me J e i;.‘ 
luto in quel mezo poltroneggia garbatamente,# ella s'auicùu à dar il latte al fan- ms Jr mr% 
Cinllo,die cg'iè à Into. Marco ì’oloJ.z. fifrÀlo. 

L'Italia hà I vfcnra del Ino pazzo Carncuale, che nenia cedei molte de!lc_ > re come 
paliate trà di fciocdiezza inuiiK.bile', perche otte iMcgale fi , & altri popoli arv 1- !» donna 
*'ii: colU.m.’.uano vuo ,ò due giorni di andar mafclierati fdierzando pei la Città in- hit parto. 
natiti, che cclebraflero ilorfacrifici/, trà noi Girili iani ftvfadi nufcherarfi in-<» rito. 
vece di due ili, quali due uiefi innanzi Quarefima. Qui fi veggon vecchi, giouini , Carota» 
putidi, ticchi, c quali d'ogni coodiriooc metter il dilcotfo da banda, il centrilo i< & /«, 

- ' ~ ncilc atnfo. 
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nelle fcarpe ; c'1 Madido nelle fecche , dar bando a gli Rudi volger U fchìena alle 
kaone arri » dar il calcio de’ buoni configli , mafeh erari! da zanne, da burattino!, da 
gobbo , e contrafarc Dubito pretb . Strillono , che l'Inghilterra (ola, di meao a_*» 
tanti t tanagli , non hà ancora I vfo delle (mfchcic riceuato, eebe *'i v na lcggc_J> 
che neffuno a pena della vita fi mafchiri. Badi, che tritante pazzie del Carneuale 
v’c quello di buono in Chrifliara'ii , che il Mercordì delle Ceneri tutti mettono il 
ccruclloacafia»edan fine a ta nte fciocchcric , ■ che il Turco, e l Moro, c’ha in_* 

a uel tempo veduto ogni c (Tetri pio di diffolutczza» vide poiogn’ vno cercare, per vi» 
i pietà faluez za dell’anima fua. L’autore , 

GL'INDI ANI nella Città , c regno d i Tarnaffati impazzi (tono-m poco piu per 
amore , che non fanno gli altri , e ne danno la più orrenda dòuoftraf ione del mota*- 
do ; & è quella . Vi farà vn giou-ane , che fauellcrà con-alcuna-di amore , c le vor- 
rà dar ad intendere , clic 1‘amoc che le porta pada i termini de I amor ordinario, e- 
che non è colà al mondo , che per lei non faccffe , e fi andò in quello ragionamen- 
*»m» todoppo molti feongiuri , c promcfsc piglierà vi» pezza ben bagnata- nell’aglio, 9c 
«Ai fi ab* a ppj cat oui dentro i I fuoco, la fi pone (opra il braccio iv ido , c mentre , che quella- 
broccia egli (là quietamente a faucllare con U fua imaamorata , c fenza vn*_* 

L mmi mcnorna pctturbarionc non fi cura di arrefhrfi il braccio per dimoftrarlc, che le * 

fv m» vuo j vn bene fuifcerato , e grande >c die per lai è apparecchiato- ad ogni cofi_* 
Ut fare - Lodo* Bortcm a. 

I Rè,& i più ricchi dell'ificfia Città ncH'India , non fono troppi anni • elicenti-*- 
vna lor folennc pazzia poltro il ceruelto a partirò a Lodotiko Dar tema Bolognefc, 

& a certi fuoi Compagni mercanti d’Italia ,. mentre erano attorno al celebrare j- 

certe nozze . Quando arrotarono coftoro aTarnaffari , ifeootrarono per anuen- 
tura certi IudiarvTchc cominciarono a parlare ad vn di loro a quello modo . Ami- 
co fetc voi forcftiero ì egli rifpofe di sì , & gli Indiani : quanti giorni fono, clic fere 
in quella terra ! gli rifpofero,forvquattro giorni, che noi damo venuti; & cbfi vnt> 
di loro dille.. Vcnitcucne a cafa mia , che noi fiamo grandiamici de* forefiicri j &: 
dii vedendo quello , andarono con- lui» G iunii a cala, egli die loro collationc, e 
poidifse- Amici miei da qui a venti giorni voglio-mennr la donna mia, & vno di 
voi dormirà la prima notte con leipilchc loro intendendo , rimai oro per vergogna- 

come incannati . LudotuBan. 

Quei del Reame difez in Africa, hanno tra loro certi indottiti) , che danno ad 
intendere di tenere amicitia molto firma co' Demoni , e però di porer far di loro 
quel, che horpiaceua, à beneficio, e prò delie pedone . E perche ouunqe fi .ino 
oallc donne pregati ad indouinarc loro qualche cofa, non vogliono più pagamento* 
ohcl’honcftà loro, e molte pazzefe nc contentauano, perciò quando alcuna dilet- 
tandoli queftaf raitica vuol parlarecon gllndouini , fi finge inferma, e manda-*- 
per vno di quelli . Yfcnuro , gli fcuoprono tolto il locdcfio : e farro dire al marito,, 
che alla fua moglie è entrato vno di qnci Demoni nel corco , c che amando egli la 
fua finità, conuicnc , che effio dia lei licenza di andarli a (tircnn le mogli dbgl’in- 
dotiini, per liberar fi dallo fpiriro , alle habitationi loro fi trasferircene ; il marito- 
buffalo credendolo , acconlemc , c per maggior» fua fciocchtzca fà conuito a tutto 
sdititi Tonine » molto fonluofct . Nel fine d;l mangiare , danzando ogn’vno al fuono de 
'lr.rd.fi ftromenti di certi negri, pofeiaue la lafcia gire alla buona ventura . Ma alcuno ve 
je* is t. n> ^^ c j ie q yfeire gli fpiriti di corpo aHa-inoglie col ftionodi buone fcftftonare;percbe 
le cofe non pofsòuo Itar alla lunga^tanto coperte , che qualche accorto non le sudi.. 
Altri ancora fingendo d’esser anco loro im'unoiiùti , ingannarono le mogli degli 
indouini, nel modo, che gli mariti loro hanno le lor donne ingannato, per pareg~ 
giarlo (corno . GtOrLctni A] ric^.p.neJ 

f • Qnci del Cairo me titano la corona di pazzia , perche ad vn pub'ico , e vcroTcor- 

'filma- «> dan nome di religione, c di pietà .. Eùvcduro nella pia2 zanata. Bain Elcafcùu* 
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^ D°ttro Italiano vno de ]°t Ronvti(qncft’c vna ferra dì parai, che f correndo qui» 

«li ignudi , non tralafaanonefluna forte di difonvftà, e pur da loro fon riputati 
fanti i pigh.jvna bc. li dì ma giocane, che vfciua pur «IPhor» della Auffa, e coricarla 
nel bel naczo delta puzza,* carnalmente ronofccrla . Ma la folcirne pazzìa^ que- 
fla»ehe rotto eh cgli lalcro la dorma .tutti coircuano a toccarle ipanni , come'a_* 

'T il Wn,Ì a / am *"*?? • F aUCl ' and ° tri l0r °> fi taiiM" vlcird! 
^ihHalmS fare 'Recato, ma chenonloconfumaua II che 
« C /° l °A 1 h . ebb fSl' P* T vna rata grana E vi fuccrffc di pregio , che vo- 

lendo 1 giudici i dotti della legge a ratte le vie cattigar quel ribaldoVfurno a pcrico- 
k)di clservccifi al popolo; perche (come s’é detto; ciafcundi queftinialuLic in 
gran vcnetationc appretto 11 volgo , & nehà tutto di doni , c prefenti incfliraabili . 

L ' urore-reftimonirxii veduta od 3 lib. * 

, G.i’A^ANAGHI , die fono vna generai ione d*Africnni,penfando di eflcr inni 
fauq buomun del mondo , fecero, c fanno ogni dì molte belle pazzie» Cottolo por- Opini**, 
«ano continuamente vn fazzuolo attorno la tetta , con vn capo dì etto , che anta» fltltm, 
iicrfi il v»fo » e fi cuoprono la bocca , e patte del nafo , dicendo , che la bocca c vna * 
brutta cofa , chcconunuamcnre rende ventofità , cnul fiato , e che per tanto non 
fi deuc rener feoperta, ne moftrare , facendofi à credere, chctmefto , le il federe 
fia^Pvno al pati dell altro immondi, & foazi. In fede di che fon pur ftati veduti 

trafilar con mercanti anuclati a fuetto modo fempre , dal tempo del mangiane * z rf, . 4r . 
inpou Cofloro fon quei (ciocchi, che quando prima videro iPortugheG nelle j *^ r / 
aiam ,& che mirarono Quelle gran vele) die prima non né haueuano di forte afeu- q* e /U *u 

^tt/rn U Jr^n 7 Cd M TC 'S,’ fo * ro vccelli 8 ™^**°° ali bianclie, che volaffcro ,e Ihm*. 
foffero da fl ram luoghi vernici, Se dapoi che abbafsauano le vele, alcuni di loro pen- * 
touano.chtque, amili tallero peici,VcdcmJogli da hinge.Alcri diceuano eflcr fahraG- 
Atèfo andauano nottc * & oc haueuano grandiifima paiua . Luìgida ri d* 

Qi Bfa mini Indiani, fo non sò fe pofsono efser più pazzi di quello , che fono; tf L,i #41 
poiché li trouanó tri etti per fone, che offerì icono la tor virginità ad vn’idolo «_»,'> - 
qnclto modo . Come fono in età di dieci anni le conducono ad vn Monaftero , e * 
cala d oratione , oue ttà detto Idolo, accompagnate da' parenti con grandiflfìm e a 
‘ . j* c ? mc 1* maritafsero . E fuori del luogo apprcfso la porta è fatto vn pog- 
®'°. di pietra negra quadrata , di altezza della metà d’»n huomo , circondato da Ica- 
llìl di legno 1 (opra l aliali (on nnRp X Mitlfo .LL 


f 

II! 
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mi d . legno; fopra i quali fon poRc molte candele , e candelieri à oglio , che abbru- 
ciano , perche fanno (e con ogni ragionc)quefta cerimonia di nortc,accioche il So- 
lc r.on vegga yn’opra coli vergognosa, pazza, e nefanda. Sopra il detto pog- 
gio ve vna pietra di vn cubito, c’hà nel meco vnbuco, nel quale c pottovn^» 
palo aguzzo, e circondano li fcaglioni con panni di fera tane* alto, che lc_> 
genti , che Ratino di fuori non pollino vedere il fccrcto di dentro . E la madre 
della fanciulla infirraecon le altre donne entrano in quel luogo, e doppò mol- 
te cerimonie, Se oratìoni, operano sì , che vi Infoiano la fua virginità lui paio 
Inucntionc orrenda del Demonio , feritea da OJoardo Bar boia gentiihuomo 

Le Doane Africane della Città di ConRantina , danno ben occafionc di ridere, e SuttrfH 
«1 menar mafcelle alla giouenriì, percioche faanno io loro quella pazza fupcrftitio »i,n* dì 
ne , clic quando vien ad alcuno latebre , ammazzano «Iquantc galline bianch e , a . don», 
cjpongonle dentro la piguaia con tutte le tot piume , Se attaccando d'intorno la pi- ctntrt l» 
«natta molte candele di cera picciole portano quelle cofc alla fontana , là prefsn le /»*»•«(. 
falciano , e melo buoni compagni come veggono alcuna donna , che và verfo l a 
lontana con la pignatta , c le galline la feguono, e come è partita fenza lafciar 
gir dj male la robba, pigliano la pignatta con le galline, fc le cuocono , Se 
mangianlc^». 
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I TVNIG1NI , come veggono vn pazzo, che tiri dcTaflìjdie rechi noia à quell» 
& a quello per lejlradc, l’hanno per Sanco, Se vn Re di quella Città fece edificare 
ad vnodi quelli pazzi chiamati Sidi, che andaua veflitodi Tacco feoperto il capo, e 
fcalcio tiraua falli, e gridaua come arrabbiato, vn bellillimo Monattero,& diedcgli 
vm grofsa entrata per lui.&r per rutti gli tuoi parenti da poter viucrui , accioche_a 
non fi perdellc per difagio coli buon Icmc. 0 'io Leo. 

G : Indiani di Cuzzarat , fc hanno i pidocchi addo fiso non gli ammazzano, e dan- 
no (otwrchia noia , fan chiamar certi loro Santoni, che come Eternit i danno ad in- 
tendere di far grande attinenza , c quegli tali g’i fpidocchiano , & portili ruttili 
pidocchi, che lor cauano fopra il proprio capo gli tanno della propria carne l e a 
fpefe per amor de gli idoli loro, rccandofia grandifllmo errore rvccidcrnc vno. 
Odonrd* Burba fa- 

Il Signor della Città di Mantà nette Indie d’Ocddente haueua già vn bellillimo 
Smeraldo fopra quanti fi potefsero vedere grande , Se quello poneua ne’principali 
giorni in publico fopra d’vn Altare ad odorare come fe in quello folsc qualche.^» 
deità fiata rinchiufa. Concorrcua la pazza moltitudine del popo'o, ofteriuapre- 
tiofi doni , e tanto faceua , quanto era da’loro fallì Sacerdoti perituro di fare . In- 
fermandoci alcuno di loro, i parenti correuano a piegar le ginocchia alla pietra-», 
c pi ega uanla ad haucre di loro compalfionc . Ancrtnaunno poi , che quello Sinc- 
raldo'gli faceua guarire, & perciò ne veniua il malnagio Sacerdote , Se il Signore à 
ricenerc grnndilsimi doni da tutto il popolaccio . Aunifi dell Indie . 

I popoli dcll'Ifolà Spagnuola, ttncuano già per reliquia fantllsìma vna_» 
grotta , e bela Zucca , da vna banda , e da l’altra di cfsa v 'erano due (lame di 
legno, l’vna detta Marobbo , c l’altra Bintatcl , alle quali offeriuano qu3fltoin_j 
fpalla porrate poieuano. Bcllifsima villa per certo, anzi fc ben vi fi confiderà-» 
tia noi fedeli, lagrimeuo'e , poiché veggiamo con quefto efsempio , che non man- 
caua il Demonio per diucrrire l’adorarione de! viuo, & uero Dio di (pigneri mi- 
feri idolatri a piegar le ginocchia alle più vili, e fpregneuoli cofc del Mondo. A que- 
lla porgeuano inccnfi.&^a cfsa riconofccuano ogni (or bene, affermando à chi lo- 
ro nc d imandaua.che da qncllaZucca rimo il mare,& i pefei erano vlcitiXo fìef libi 

I TVRCHI nel peregt inaggio , che fanno alla Mecca a vifitarc il corpo di Mau- 
metto lor perfido Legislatore , la Drima cura , e che hanno il girne ad vna capelli-» 
amplifsim* nc! mezo della quale e vn bcllifsimo pozzo , dotie lei Jt> fette huomini 
lon deputati ad attingere aqua per il popolo. Quiui dopò l’efser iti fette volte at- 
torno il Tempio , sVfccottnno all’orlo del pozzo con la (chiena , dicendo quefte pa- 
role . T ucro ciò fia ad honor di Dio , ilqualc fi degni perdonarmi li peccati; leqtia- 
li finite, quei, che tirano l’acqua, gettano tre fccchi d’acqua dalla cimi del capo per 
fino a' piedi , e tutti fi bagnano fia pure la vclledi fera, odi velato, òd’altro, Se 
perniano i pazzi di reftar a quel modo limpidi , c netti , Se elicgli loro peccati ri- 
mangono tutti in quel pozzo. 

Nelle Indie, douc perticone con armata Panfilo Naruaez del 1 5 ,7. trottarono 
i noftri vn collume dd’ bcftiali , che fiauo al mondo, perciochc co (loro ammazza- 
no i propri) figliuoli per fogni, clic fanno, & le figliuole femine nafccndo, le lalcia- 

no mangiare a’ cani , e le gìttano per quei luoghi alle fiere, & la cagione, perche ? 

lor dicon di farlo, e che rutti quei del paefe fono .oro nemici, & hanno con efsi 
loro grandissima guerra . Onde fe a cafo maritafsero le lor figliuole , moltipliche, 
rebbono tanto fior nemici , die li foggioghcriano , & piglici im rutti, & pcfquc- 
llo voleuaoo più rotto ammazzargl i , che da loro medefimi h utc'se à nafccrc chi 
fotte nemico loro.Fù lor dimandatola vnSpagnuoio, perche non le maritauano 
con lor fang uc, & rifpol'eroclsrr co fa brutta il maritarle co’lor parenti, & ch'era 
molto meglio vccidcric , clic darle per mogli a’ parenti, c nemici foiQ.Alunuo Ntp- 
nez. Rei dt'.i'lnd . 

7 * rienfi 


■J 

LIBRO TERZO . 

T rienfi di Re, C Capitani Jll*(lrì,fer le vitterie AxKKff.Cap.III. 

D Ve cofc grandi , e poffenri rououono gli h uomini à fare gran fatti in tempo di 

pace ; Se in tempo di, guerra , l’vna l’honore , e la fama , Se ! a feconda Piote- TuU - 
reffe della robba, e del denaro. I cuori magnanimi fi conofrono « quello i die 
non fi moflrnn,più di altra cofa bmmofi, che della gloria , e dell'honorc , &: i 
più badi, e vili fi| danno facilmente à.conofccrc, quando fi viene alPinicreflie 
della robba , alla coppella d’ogni poco; di guadagno» Se di vtilc apparente. Ci- 
cerone in vna orationc , che fece per Arcliia Poeta > afferma, die tutti natu- 
ralmente Canio tirati dal defiderio d’effer lodati, però quanto vno e maggiore, e mi- s * Mtcn *m 
giiorc,tanto più fi muouc per fama , Se per lodi, non hauendo Cete di altra cola, che di "‘ L,cer - 
g'oria , & fama per guiderdone della fua virtù . Gii buomini fortifdice lo (ledo , per 
Mi'one)& faggi non fi sforza no tanto di vfar la virtù per hauer premio, quanto per • 
i’honore^Le le vi,come ombra al corpo, dietro.Qutfio confidcratvdo i Romani, più 
che altre genti, cercar on diuerfe maniere d'honoi are,& illufirare coloro ,cbe pone- 
ua no ogni sforzo in fegnalateimprcle. E di qui venne, die in Roma, più che in__* 
alit i luochi , foflcro fi gran copia di fcgiulati buomini in arme , Se in generilo di fla- 
to, e che da loro ne foffe conquidalo , e fignoteggiato il mondo . Oudg a 

io per eflempio ; Se auifo de’ tempi noftri corrotti , e per i e urie fi delle an- 
tichità hò volute quiui in breue (patio riflctatc quanti trionfi fono in ogni 
cù lucceflt . 

TRIONFI ANTICHI. 

Q Vantunque fi legga nell’Iftorie Ebree che GiofefFo trionfane appiedo gl’Fguii, Trini fi 
per luuci li faiuati dalle fame^Mardotheo appiedo iPtrfiani: per hauer con_> nella s i. 
itn^criffima fede manileflata al Rè vna congiura di due {sleali traditori Eunuchi, ere sera 
I>auid(chc fi douena porre innanzi J per hauer vinto il fingolar certame il lupcibo tu™. 
Golia;Aldrubale appretto iCartaginefì quattro volte per le Città ; e nemici dcbcl- jftin. 
Lui, Se i Re d’Egitto più volte per hauer debellato Città fortiflimc, e medi 
in fuga più nemici: nondimedo niun popolo folcnnizò tanto i trionfi, ed me fi 
Romano. Si fpiegatàdunqac brcucncntc la foggia l'ordine, e’i modo lie’iuoi . ! 
trionfi . 

Ordine dc'T rienfi de' Remant i 

P Rimieraroente quel giorno, che alcun Cap itane, trionfaua , era come vn giorno 

di fefi a nel popolose fi pcimcttcna vlar dici citio veruno, cliiudcuarfl le a 

bocteghe,fcrrau3Dfi gi’vfficii,raceuano gli auuocati, aramutiu ano i litiganti , e tan- 
to era quanto il maggior ili di fcfln tra noi . Da tutti i luoghi circonnicini concor- stende 
reuan genti per vederli , e rutta la Città , Tempii, ftrnde , poi te,c fineftrc fi adorna- sdirne. 
uano di panni d’oro, di fcta,di rami verdeggianti , di fiori odoriferi, e di tutte le forti 
di profumi , che poteffero hauerfi per fegao di allegrezza. Vfciua fuori à riceuerc 
Trionfante , il Senato , e tutti i Sacerdoti , con la nobiltà di Roma , e gcncralmcn •» 
te tutta la miglior gente della Città honoratiflìmamentc addobbata. Entrattail 
Trionfante fopra vn carro d’oro, tirato da quattro caualli bianchi, veftiti di porpora 
e coionito di Lauro. Andauano tutti i prigioni innanzi in habito di (eroi con le ce- 
lle rale.Sc ii Capitano Rè di qucfti prigioni , die fi conduccua debellato , gius più 
vicino alcarro di alcunodcgl’altri: Ledenti del fuo efferato entrammo in {ordi- 
nanza con rami di Lauro nelle mani . Conduccua parimenti innanzi a fc vn carro Entrata. 
pieno di tutte Tarmi, che tolte hauea ì nemici, e fimilmcntc i vaG d’oro, e nel! * 

d’argcwojc di moneta , e tutte Taltrc gioie, e fpoglìc,c trofei, coni doni , a prefenti -C»rnl, •» 
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hauuti dall? Città ,da'Rc, edagl’ataid . Porrauafi oltre di quefto cartella , Scal- 
tre maciiinf dileguo , fatte con grand’artificio, che rapprefentauano le Città , e 
fortezze , e luoghi» cit elli haueua debellati. Andauano facendo alcune rapprcicn- 

tatioiti ibattagìie, ch’erano accadute in quella guerra, e tatuo naturalmente 3 

rapprefentate , che poneuano (pattavo à chi Icmiraua » &c oran quelle cole tante, 
e sì diuerfe ,<he lì diuideua molte volte in trionfo in tre giorni , accìoche fi potet- 
fcro tutte quelle cofc agcuolmente con la doma profpctciua guidare.In ogni trion- 
fo fi l aceuauo diuerfe inuenttoni , e molte cofc fi viauano in quelle (biennita , ette 
iaria lungo narrarle . 


A chi fi concederla il T rionfo. 

A Z l' Ahi VTOn à rutti i Capitani , ne pet qualunque vittoria fi concedala il trionfo , anzi 
finti , * l^V vi erano leggi, e cagioni legname, che fi ricercammo per douerfi concedere 

E quel Capitano , ebe ixniua a dimandarlo, non cniraua in Roma. ma fe gli ris- 
pondala dal Senato nel Vai icano, fe gli douetta concedere , ò nò « Non poteita_j 
trionfare Capitano , che non fo (Te Ceulolc ,ò Proconfolc ,ò Dittatore» che non fi 
dauaadhuotninidiminorMagifttato. Per mancamento di quello non trionfò 
Marco Marcello per la vittoria di Siracufa , nè Scipione per liaucr debellata la Spa- 
cci» ySu giù . Ricercauau , che (lata fotti- con nemici fatta grande, e notabil battaglia, ncl- 
the duo la qual follerò de* nemici morti più di cinque mila . Cofi leggiamo , che Catone , 
non tris, e Lucio Mario , clfcndo tribuni fecero legge , nella quale ordinauano gran pcna_j 
f afferò, al Capitano , che il vero non hauctTc narrato del numero de' nemici morti , e non 
battana vincer la battag'ia per cruda , e dubbiolà che fi fotte, màd'vopo era, clic 
(piana (Te , e foggiogafle .a ptouincia , & lalciaflcli al fuccefforc pacifica , e con ef- 
fo lui l’efsercito vùroriofo conducettc . Per quella caufa dice Liuio , che fù à Tito 
T Zia»- Manlio il trionfo negato, tutto che gran vittoria hauclfc in Spagna hauuta . L ac- 
lì a quitto bifognaua , che fotte di terra , ò guerra nuoua , e non per difender tacqui- 
(tata : e pet quefto non trionfò Fabio Mtffimo per haucr vinti quei di Campagna. 
Era cofturoc, che nel giorno, che trionfau 1 ,cormicafsc il triontante i Co idoli o 
Fabio cenar feco,& etti rifiutammo l’iuuito , accìoche non intrauenifse nella cena altra 
jM-jfi/no pcrlona, cui fi doucttc tanta riucrenza ,òp»ù .che à lui fare . Il fine del JTrionfo 
era nel Tempio di Gioue nel Camo. doglio, dotic fi offertila nuca la preda ncqui- 

fiata da’ nemici , e qu'ui fi ficaia pub ico, e folcane comiito.Et perche il fattore 3 

Cera pò- fìraordinuio la pompa infotit.1 non facelsc a’ cuori de’ Trionfanti fpiegare le gon- 
toui e. vc » e j c ij* am bitionc , e fuperbia , prouidcro , che gli ponelsc nel carro apprelso 
vn fchiauo bruttittìmò ,die io villaneggijfse, motteggiandolo con ogni liberta , &c 
ùnchc ogni picciol nucciiia di misfatto operato da giouanc rinfaccianJol i. 

Trionfo di Pania Emilio . 

O Veflo Capitano eccellente de’Romani fù liccnmtoda’fa fui Repub! ica,chc_> 
douc (se trionfare, per hauti il poceiuittìmo Palèo Rèdi Macedonia vinto 
e'I modo fù quefto Vide fi tutto’l popolo di Roma,& i circonuicini vertici ricchif- 
fitnamcntc tutti, cwfcuno procurando di prender loco , ò fineftra , douc potefsero 
agiatamente vedere il trionfo . Erano pai finente tutti i tempii di Roma aperti, e dì 
rami verdeggianti adornati, pieni di odori, c profumi , e cofi eran acconcia le Bra- 
de tutte. E perciochc era nella Città gente infinita, del diftretto co neo io a ve- 
derlo erano alcuni huomini deputati con ball onl , che la carica cenciunodi fhrci- 
f Trionfo juinafc, & allargare ’c genti . Tre giorni durò ! Tr'onfo , c fù quefto (patio di tetn- 

di tro p Q ncce ù, ar j 0 p C r non dar tanta calcale iòucrdiù ft erta a quei che guidammo le pò 

#*’’**'- varie cole dei Trionfo . Nel primo dì appena puotcr finir ut entrare le bandiere de* 

vinti, 
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Vinti, le (fatue i coloffi , le tauole, & imagìni, ebe tutto fi conduce«a,ìn più carri 
dipinti , e molto vagamente adornati . Ne! fecondo giorno fttrooo nella Città in- 1 

trodottc tutte l'armi del Rè vinto, c di tutt’i Macedoni , ricche , e luceriri ne* cani. 

Con mitabil magi fiero porte. Doppo quelli carri entraron tre mila huotnini, die 
portauan la moneta d'argento ch'appariua difeoperta in piatti , c vafi grandiiTimi, 
finalmente d’argento , che ciaicun pafs.tua tre talenti ; Erano i vafi trecento , 
cinquanta, e ciafenn d erti da quattro liuomini portato, & il tefto de’ tre mila vc- 
niuancofi caricati d’altre forte di vafi d’argento grandi, e di raro artificio. E que- 
fio fù tanto , che tutto il fecondo ai hi ditpenfato in far otd miramente con erti I’- 
cntian • Venuto poi i! terzo giorno ncli’apparir dcli’alba, nella prima fchicra, e * 
principio del Trionfo , entrarono pifferi, naccare , c trombe , c non dauano fuono 
dolce, e foaue , ma terribile , e vigorolo come fe volefsero all’iiora, rdi’hora entrare 
nella battaglia . Dietro que (lo li conduceuano cento , e venti vacche bianche , con 
le corna indorate coperte di certi veli, c’haueuano elfi per (acri ,ccon ghirlande di 
fiori, i «quali li conduceuano per iacritìc.uc da gionani ben in ordine, e difpofti. 

Veniuano dietro loro fimilmentc per fcrtogio del facrificio Unciulli con gran piati 
d’ore, e d’argento . Aiic vacche fogo in 3 no coloro , che portauano i denari d’oro in snirifid » 
vafi dorati in numero di fettantalcttc . Scguiuano di«ro quarti quei, che ponaua- jì v »chc 
noqu.tia gran tazza , ò fonte doro, che pcfàua to.t nienti , la quale hauca fattaci bianchi , 
fare Paolo Emilio con mo te pietre prctiotè , & quei che portammo i vaG d’oro , 
erandiquefli fiati del Rè Antigono dì Seleuco, e d’altri Rè Macedoni , c diPcr- 
feo mede fimo . Dopò veniqa il carro del Rè vinto,con l’armi della I ua propria per- 
fora , la diadema , c la corona con il Scettro Reale porto fopra l’armi . Ve niuano 
apptc.soi figliuoli del poucro, e veramente infelice Rè con gran numero di Tuoi 

V (fidali , Maggiordomi. Sccrrtarij , e (imiti della Famiglia, piangendo rutti, c ? 

mortrando tanto dolore di veder cofi condurfi , che moueuat» compatitone 
è chiunque li iniraua . Erano i figliuoli di quefto Re duo mafehi. Se vna (emina—, 
di si poca ctade , che non per anco arci erano a conofcer la loro fuc mura , iich e a 
moueua pitta mifcricordia la gente, che moto piangea in vedergli in tale rtato.Se* 
guiua nc Trionfo dopò i figliuoli, il mcdeftmo Re vinro,vcflito ah’vfo del fuo pae- 
fc, eoa verte di color bever: ino, eandaua come fi può creder molto tmbato con- 
fidi rando ii flato prefcntc. Sei fucccfs: pafsati. Vcniandopò il Rè i Tuoi amici, e 
fauonci , con gran moltitudine He* tuoi famigliati , quali tutti riguardami» il Rè 
loto , e piangolano con fembianre si dolorofo clic molti de' Romani sfotzauano r; vìnto 
à fpargcv lagrime . Dopò fi pprtauano le covone d'oro . che le Città amiclic della ' e p^ian 
Ctcaahaueano a Paolo Emilio apprefentate. Et ecco poi in vn gran carro Trion- 
fale comparir Paolo Emilio veftito .iporpota, con vefla d’oro, con vn ramo di 
Lauro in mano , di clic bauca firnilmtnte inghirlandata la refla . Stguiua appreffo 
la gente fua da guarà, da pie , c da cannilo in beila ordinanza annata , con rami di 
Lauro, e palme nel'c mani, con le lor bandiere , e (quadre ordinate, cantando verfi 
in’lodc del Gipftan loro trionfante. Andò poi dualmente ad offerirle fpoglie nel 

T empio di G ouc nel Campidoglio doue ceda lor \ ana religione dauane gratie > 

a Dio delle vittorie riceu.ac- 

Quii ani, n*!l tramano il Carro 7 * rienfant e . 

' . < . 1 

Q Vanto à ciò . ttouiatnocfser Paro coftttme di far guidar il carro trionfante 
da cotMfi brindai. Futon nondimeno alcuni , che vfarono farlo tirar da — a 
Tori. Pompe» Magno quando ti iohfo dell Africa, entiòin vn caro guidatb Ha 
Elefanti. Gnno Ccfare , per quanto Gabbiamo ria Suetoniocntiò trionfando fo- 
pra vn coi ro ca quaranta Elefanti condotto ; e ron i iredcfimi animali trionfò I’- 
IroptTatorc Gordiano . Flauiofcriucdell'linperaior Aureliano, ch’era flato Re 
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de’ Goti, hjgcr trionferò in vn carro guidato da Cerni . Marc'Antonfo trionfò nel 
carro guidato d# Leoni. Alcuni fjccuauo condurre ne' lor trionfi infinito nume- 
ro d'animali Urani , conte Leoni, Leonze , Otri, Rinoccroti , Pantere , Diomcda- 
nVe u’altre fòrti. 

'Nhouà forre ài T rionfo detto Ohm io» e. 

V Sui a fi parimente l’Ouattone', laquale fi dalia perle vittorie quando msncaua 

alcuna delle conditioni » che fi g'i ccrcauano per h.uierc il Trionfo, come > 

era , fe il Capitano non era Confile ,òProconlòle e ilei fi combattuto fenza con- 
tratto , ò efler fiata la battaglia poco fanguinola eflerfi vinto gente vile , ò l’cflcrfi 
fatta la guerra fenza l'auttorità ipacialedd Senato. All’iiora fi daua poi in cam- 
bio del trionfo quella Ouationc , Se era in qnefto modo ; Entrain il Capitano (b- 
pra vn cauailo in vece di carro , Se. a leu ni vi furono nel tempo antico, che vi entra • 

nano a piedini andauano incoronati dijcorona di herbe, che ottariua a Venere > . 

La fua gente nou andana armata , nc vi fi fuonauano trombe , ò ramburri > ò altre 
ni tifi che, ò feloni di guerra , ma flauti, c mufiche batte, c foaui. Però cntrauano in 
ordine con la preda , Se gli vfciua incontro à riccucrlo il Senato , facendofcgli gran 
fetta , Se «ra molto Rimato , c Icgnalati Capitani lo procurarono , Se accettarono, 
li primo fri Poftumio Liberto Confole , hauendo vinti i Sabini . Marco Marcello 
per fa vittori* di Siracufa. Cofi entrò Umilmente in Roma Celare Oaauiano 
óoppò le battaglie di F lippo, eia guerra di Sicilia. Cofi fcriue Plinio di molti 
Capitani , a 'quali fù negato il trionfo , e data l ‘Ouationc . Chiamauafi quella-*» 
forre di trionfo . Ouationc ; perche i! fieri rìdo , ebe in quel giorno fi faceua , era 
di vna pecora, clic in lingua Latina Onii vieti detta. Altridicono, che perla vo- 
ce ; A: a pp Li ufo , Oh , oli del popolo prefe quello nome , Se communque fi fia_*»» 
tanto di ciò batta. 

7 * rionfo per [ola follia di Antioco Epifane. 

X TEnne voglia al detto Antioco, che atri Antigono falfamcntc nomano, Rè 
V di Siria , per baucr fidamente à celebrare il trionfo di Paolo Emilio , Se $ in- 
capricciò fieramente di voler ^ncli’cgli trionfare , fc bene non hauca fatto cofa__* 
che mcritatte pur mediocre lode, in pace, ò in guerra. Cofi motto da fola-# 
inuidia , vanità , Se arroganza , mandò a publicarc per rutta la Grecia, che ad va-» 
determinato giorno veniflcro in Dafne Citta di Atta, che voicna far giuochi ftn- 
pendiflfimi . Il perche non fidamente dalla Grecia, ma anco da varie parti del mon- 
do vivandò gente infinita . L’ordine f'tì quello; Veniuano prima cinque mila de* 
più giouani di Greria armati al!* Romana , poi altrct.mti di Milla armati ad vfo lo- 
ro, n' quali feguiuano tre mi'a Traci , c cinque mila Galati. Dietro a’ quali anda- 
uano molt'altri con certi feudi d'argento, i quali fi noni.iu.mo Argirafpidi . Veni- 
uano dopò cofioto a jo.m ani di Gladiatori, a' quali ieguluano iCaualicri , mille 
de’ quali erano gueiniti d’ero, c d’argento, con vna ghirlanda d’oro incapo. Veni- 
uano appretto altri mila canal ieri ornati doro. Indi venia vna compagnia degli 
amici ilei Rè , dietro aIlaqo.il mille nobili huominigiuaoo , feguiti da mille altri 
caualli chiamati la ciurma dei Rè ; Mille, e cinquecento caualieri armati fopr’ar- 
riuaruno , Se haneuano vna foprauellc ricamata d’oro , e d'argento eoo molte fi- 
gure di animali.Veaiuan poi cento carrette, ciafcuna tirata da fel caualh> quaran- 
ta da quattro . La compagnia di 36 Elefanti a due a due, che feguiutno vn carro » 
con 800 giouani dentro ingiuri, induri di ceni ornamenti d’oro , che rco lcua mira- 
bil villa : Mille buoi graffi, Soo.demi d'Elefanti d'india a quelli dierro andauano . 
Venni* poi in vn numero infinito di Statue (uon di Città, c Caftclla, prefe, perclic 

trop- 
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troppo gii piacerla l’otio)e Gmolacrùnon foiose gli Dij, ma per empire la profpetti- 
aa/ll Demoni) ancota, edi molti huomini , li quali fodero fiati in qualunque p co- 
le (Tìorvc cccellcnti.veftiti di belliflime vefti d'oro, cd argento, con gioie infinite ; Se 
fcaueuanoccrtetauoledaipicdi.nellequali crafcritto il «onte, il titolo, & i fatti di 
coloro,in onore di cui eran drizzate • V i erano anco alcuni fimoSacri del giorno , e 
della nocte.delC icfo,dcU’ A urora ,e del ratio giorno, inficine con numero infinito di 
vafi d’oro,e di argento, portati da fcbiaui-Seguiuano a quefti 600. paggi de! Ré .tut- 
ti vediti d'oro,a i quali ven/uano dietro aoo.donne con certi bofifoli d’oro in mano, 
fpatgendo odoriferi vnguenti, feguitc da 50. lett/die d’argento con altre tante don. 
oe fopra,&: 8o^'oro, con alberante donne veftitedi prenoti dime vefli, con gioielli 
•I collo di gran valore . Fatto quefio,artcgnò jo.giorni , ne i quali fi fecero diuerfe 
forti di' giuocbfpcr il qual tempo era lecito a chiunque vo effe entrar nel Gmmafio 
p«blico,vngerfi di quindeci forti d'vnguenti , porti tutti di bnccelle d'oro, di croco , 
nardo,cinamomo,ce!l ; no, amiracino , Se irino , Se in moki luoghi haueua apparec- 
chiate piu di miile . e cinquecento tauolc , alle quali mangiaua cbi voltua, a piacer 
Ilio Seconda fetua di vardtt. 

Trionfi del Magno Ftmftt. 

I L giorno del fuo Natale, l’anno , che fegul alla congiura di Catilina con maraui- 
g fofa pompa trionfò il Magno Pompeo . Furono in quefto menati prigioni in- 
•zur.zi a! carro, fenza i pnneipaii de'Corlali(chc per baucrli domi trionfouajTigrane 
*.l giouanc con la mogli, di vna fua figliuola.Ariftobolo Ré di Giudea , Se Antigono 
*1 figlio, che l’altro fi era fuggito nell'Afra, vna forella con cinque figli mafebi dt Mi- 
*tida re,e due fcmine,n.olti Tiranni della Cilicia : alquante nobflimme donne dalla 
Sci tbia con moki oftaggi di Ré d lberia,d'Albani,e di Comagcni, i quali rutti face- 
vano la fortuna di jao.pcrfonaggi Fù canta,e tale la copia de' vafi ò’oro, d’argento ■ 
e d’altre prcciofe materie j tra’quali ve nVrano due d Oniche indorato y e tantg_j> 
arme, c trofei , che fi videro in quella fuperba pompa.che non baflarono al trionfo 
due giorni continui. Viddefi fri l’akrc cole importanti vna Attua d’argento di Far- 
naceTcbe primo regni» in Ponto, & vn’alrra di M. iridare Eupatore fopra carrette 
d’ai-gentoiVotauolierocon dadi tre piedi largo , e quattro lungo , fatto di due pre- 
cidi Ài me gemme: Funi vna Luna d’oro di trenta libre con molti (Timi vafi d’oro , « 
d'aigcnro.Futonui tre ftatucttc d’oro di Minerua,di Marte Aedi Apollo, con l’ima- 
gine di Pompeo fteflb fotta di perle.Ttentatre corone fatte altresì di perle, &vn_# 
monticcllo d’oro quadro con alcuni Cerai, e Leoni, & vari alberile era da vna_* 
vaga vite di puri (Timo oro cima d'ogni intorno Da le pitture poi, e da gli 'crini, ebe 
fi vedeuano di mano in mano , fi poteua agcuolmenie conofcere di quali nationi fi 
trionfa llc.con le rittorie hauute dì parto in parto: V i fi vedeuano notar i con vari , « 
vaghi fimulacri da noticcento Città, con mille Cartella , che prefie haueua in Ponto, 
in Armenia, In Csppadecia.in Pafiagonia,in Media, in Coleo, in Ibcria Jn Albania, in 
Soria,in Cilicia, Se in Mefopotamia.c con quette i fimuiacri, c gli fproni di ottocen- 
to Icgnijchc tolti a’Corfaltbaueua . Fintare 0 . 

Di Caflr uccio Caftracartt che trionfi do Guelfi nella Cini 
di Luca* . 

D Opò quella fangùinofa rotta data a'Guelrt ad Altopàfcio, menò Cafiruccio ▼» 
celcben imo trionfo d'vn'inufitato fpettacolo , con tanto ordine , Se appara- 
to di tutte le cofc , cliauendo egli imitato la felicità de’tcmpi antichi, e della lupo* 
bia Romana , i più bonorati pcrionaggi d’Italia liberalmente inur'tati , concorfero a 
Lucca per vedere lo Ipcttacolo di coli gran fama. Entrò- Caffeucci nella Città 
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Copra vna carretta da quattro cauaìiì , con la corona dell’alloro in capo, e con l’ha- 
bito reale indotto . Gli andauano innanzi i contadini.^ priuati faldati, mollrando 
incerta fperanza di libertà col capo feoperto, c co piedi ignudi . Veniua appretto il 
Cari accio, infegna dell'alloggiamento dc’nemici , tirato da bufali con le foprauefti , 
Bei quale era vn'amenna piantata in vn'altittìmo (li lo, laqu3l ipicgaua lo ilcndardo 
del popolo Fiorentino roucfcio,llnndoni Copra vna campana grotta : alla quale i vin- 
citori per maggior vergogna, accioche non Cuooattc , haueiuno tratto il battaglio . 
Dopò quello nc veniuano i flendardi della parte Guelfa, cioè il CerpeiKC gremito 
dell vngliie dell’ Aquila . Se vn gran giglio rotto , c i gigli d’oro in campo azurro , e i 
raftelli rotti dei Re Roberto, i quaii con l’hafte rotte fi (IraCcinauano Cpazzando la 
terra. Dopò veniuano i Capitani delle (quadre dc’nemici, Se i condottieri de ’ca- 
ualliima quelli fenza (proni , c quei feinu lenza fpadc , Con coftoro era congiunta 
vna fchicra nobile di causili da guerra , Copra i quali erano ragazzi ,'che portauano 
elmi con pennacchi,e foprauctte di vari j colori di nemici prefi, ò morti . Mu innan- 
zi à gli altri tre huomini grauittìmi Commeftari j dc’Fiorentini , c dopò loro i Ca- 
pitani.c Copra gli altri molto riguardatoli Guglielmo Harlciodi Erancefi.Vrlimbacr 
ca Sucuo ai Tedc(chi,c finalmente Raimondo Cardona Capitan Generale dc’Spa- 
gnuoli , con vn fuo figliuolo giouinctto, menandofi Ceco vna fquadradi Bironi 
Spaglinoli, compagni della fuamifcria,i quali con l'aCpetto melanconico, ccon_» 
Indegne loro, nobilitammo talmente quella pompai che a molti veniuano le lagri- 
me a gli occhi. Giorno . 

Donne Guerriere d ogni etk , <3* * degni fatti , cht~> 
operarono. Cap, IV. 

I N ogni tempo fi è per fperienza veduto , che in qualunque lodeuol ettcrcitiofi 
fieno le Donne polle, ò di lettere fia,ò d’arme , ette ne lunno per lo più fatta ho* 
notata riulcitu.E le ben non tutte vgualmentc attillano alla virtù virile , fi vede a 
tuttauolta, clic per vigore d vn'ottima educaiionc, c d'vn'infaticabilc vfo d'arme ,ò 
guerra, molte, c moire fi lono Cegnalate nelle pugne di Marte . Sicno in cttempio ; 

Le Amazzonc,lcquali hauendo fomin.r mente a vile,non meno per amor della ^ 

virtù.che per l'ifiinto dalla natura ìoro,la lalcittia, e viltà feminile, e riputando viiif- 
(ima (ernirù queU’officfo di natura,chc la donna cffcrcitarc per lo più juole , fecero 
ferma rifolutionc.fpogU'andofi in tutto, c per tutto da ogni penderò di maritaggio, 
c di no7.ze,d’imp:cgaiìi nel gouerno della Rcpublica , amili 1 nittrandola cofi co'l ri- 
gore delle Leggi CiuÌli,conae con la forza dcll’armi, e della guerra . Nc acconfen- 
tirono mai, che le loro fanciulle fi giaccffcro in otto , Se in piume vilmente fepolte ; 
ina con il maneggio di armi, di leudi d’archi , c vi fame s’auuczzaffero a l’cffcrcitio 
della guerra, & della caccia. 

MÀRPES1 A, c Lampedo, amen lue Regine , le prime furono di quelle famofe 
guerriere, lequah hauendo co’l valore dell’animo , e con la forza dcll’armi faggio- 
gaia la maggior parte d’Europa, con vittoriola halle, (conero anche certe Citta, ne- 
mica le piti deboli di m jra,trn le più forti,c llimatc de lAfia,c tra quelle Babilonia» 
c le conquida rono . Girai. Poli. 

ORINTl II A a collo: due (ucecffe , laquale feguitando le prime orme di lode- 
uol v lanz.i di virginità, e d'arme cong 'untali con Antiope fila torcila , di concordia 
bebbero ardire di guerreggiare etiandio con Ercole . Quell'huomo forte per com- 
piacere ad Eurifco primo Rè di Micone.fi panteon notte lunghe n tui.à Tbefmifci- 
ta Citta prete i: viagglo.douc quelle Amazzoni erano; lequait gii andarono incon- 
tro armate, e dopò vna brauc battagliale donne ruppero i nemici con granvergogna 
ioi o,e danno . Diod.Stc . 

PANTASILEA tenne del gouerno, c Rcgaj donncico dopò quella le briglie 

che 
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che per non efferc à veruna del i’altre Regine inferiore, fchitandoogni lafciuia fe* 
mini!c,cdatafi alle armi in predarono nella guerra de’Troiani conrroa'Grcci nou 
folamcntc in vece d’ Alfiere raluolta loflendardo , fauoreggiando i Troiani ma an- 
che in vece di Capitano le fquadrc loro con gran prudenza guidaua > come di£Tc_a 

di lei il Poeta . < vini. 

Guida Pantafiltafurtofa à velo. • 

Dell ' cafle AmaTJoni il grande fittolo. 

CAMILLA Rcina dc’Volfci infìnda'più uncri anni diede gran fàggio della vir- aW>»\* 
tù,e del valore, die per il tempo auuenirc fi farla co’l fucccfTo di pochi anni (copcr- utile fd- 
to:Pcicioilie nella lua infamia ella non fii già à fembianza dcilc donne nofl re dalle ue. 
balie lalciuainente nudrita con latte materno , ne tenuta in vezzi , ma per ordine di 
Metabo fuo padre fù portata nel mezo delle felue , e de bofehi, affinché quitti d’ogni 
dome (fica delicatezza Ipogliata, di rozzo latte di fiera forte poucramcntc pafeiuta. 

Vfeita dell’età fanciullefca poi.cintafi dal.e ruuide, e grafie peliidi quelle fiere, co- 
minciò con l’e .lerci to dclTarmi.c de’(aflì,de gli archi , e delle freccio , fcorrcndo per 
bofehi a gareggiare col veloce corfo delle fiere, e con le grida facendo rtrepito cac- 
ciare iCcrui,Capri,c qualunque più fiera hcrtia . Finalmente dell’occafioneddla-^ 
guerra tra Enca,e Turno, ella fù eletta a guidare vna tòrte (quadra di gente à cauaU 
JojCome in qutfli vei fi accennò il Poeta. 

Seguir vidi, Camilla, e le fiorite * • l’‘ r S 7* 

Squadre conaitr di fino acciar guernite. 

SF.MIRAMI belli (Tìnta donai fù nell arti della guerra pratica tanto, cltcNino 0 . , r j_ 
RO degli Affini veduto il fuo ingegno, nel diflcgnargli il modo di prender vna_o» j ó ' 
rocca nemica , alla quale molto tempo era flato attorno , fatto vago di cofi mara- 
uigliofa donna, la prefe per mog!ie:& feccia Reina - EHa fi vedi l’babito virile, ma- 
ne ggiò Tarmi quam’altto Soldato, e capitano valorofamenrc , ma di là à poco lima- 
le dei Re vedoua con vn figliuolo giouanctro , Se incfpcrto ; laonde goucrnò clla.il 
Reame (otto manto virile, facendo opre degne di memoria -Edificò Babilonia fopi a 
] Eufrate, le mura della quale girauano tanti ftadii,quanti di hà l'anno , vinfc i Medi, 

Se i Perfì, dotte molti monti fpianò,& in piano molti monti fece perfepoltur* de’- 
fnoi amici . Vinfc gl’indi , contro a’quali tre millioni d huontini a piè, & cinquanti 
mila à cauallo , e cento mila carra conduffc . Ter contrapofto fù difoneftiffima , da 
che e meglio tacerne, che dirne troppo, perfine volendo abbracciare il figlio pro- 
prio di Nipodù da Ini vccifa. 

La moglie del Re Nino hebbt de fio, 

1 / figlio amando, fcelerata, Ch'empia 

f CIInÀNA fcrelladi Aleflandro Magno conduceua gli eflerciti , Sccombattetia 
co 'nemici j vccflc con le fuc mani Caria Regina degli Ilì/rii . Fù moglie di Amina, 
ta cariffimo a fratello, & hauutanevna figliuola detta Euridice, l’elTcrcito ndl’- 
armi, e morto quefio marito , non voile .quantunque giouanc, e bella rimane ile 
prenderne altro QJOurtio. 

TAMIRI Reina di Scitta guidò efsercito molto copiofo , e viene à fatto d’arme 
con Ciro , douc dopò efserfi portata da faggio Capitano , e vaiorofo loldato acqui- 
lo vna molto importante vittoria. Vccilc primi di man fua il figlio di Ciro,‘po- 
fcinivcnutole il padre perle mani, il capo gli taglò, egtttolloin vn’vtre pieno di 
fanguequefte parole dicendo, 

Hor fattati de! f angue che bramaci . 

Le Donne Argine, con Tanni in mano, battendo per feorrn Teffilide gran Signo- 
ra difefero la patria contro Clcomcne Re di Spana, fp.irgendoui molto (angue » 

nemico, nè giù Tarmi depofero, che cacciarono anco Demarato , che già la Pan- 
filia occupara liaticua .Erodoto. Beltà, & 

ZENOBLA Reina de’ Palmcrini , che dopò la morte dei fuo marito' Odenato ; valore . 

R » qual 


Digitized by Google 



fttr.tr.d, 

fama, 

ftdtlo. 

gsiujf». 
Y altro fa. 

Vittorio.' 

Impatti « 
da. 

Diana in 

habito di 
(oliati. 

fttfi'W 

forti. 


x6o OFFICINA HfSTORlCA 

qua! fù per opera di vn Tuo confobr ino vccifo.refe có mol ta lode l’imperio di Orini. 
tc,c nelle guerre vincendo, moflrò valore di nobili (Timo Capitano fu ornata di fin- 
golar pudicitia,& era bclla,c fretta di cu, c quali due cofe molto inclinano aliace- 
li lafciui,e per quello le fi acci ette loJe maggiorc.Lc conuennc cedere , non volen- 
do combattere con Aureliano Imperatore, cJotie.combicceoda per I Impero quanto 
j’afpctta ad humana vircù,rcfiò vincirrtcc,c già fi fuggiamogli Imperiali ? ma fen- 
do rincontrari d’improuifo i ioldati a piedi ritornati a battaglia, ella fù al fine vinta. 
Ma per prigione che lofse, c ridotta a fiato priuato , oflcruò però Tempre la dignità 
Rcalc.Di lei cofi il Poeta noftro parla. 

Nel corfeminto fìt tanta fermefzjt. 

Che col bel viJo,e con (armata coma 
Feci temerle hi per natura [preXJa. 
le parlo de l’ Imperio alto dt Roma. 

Che con l arme affatto benché à le [trema, 

Foffe a nojiro trionfo ricca [orna. 

IPSICR ATEA moglie oi Mitridate Rè di Ponto, nelle maggiori feiagure del ma- 
rito, quando qua,c là fuggendo,!! ripa rana dall'armi Romane, moflrò quanto »alo- 
rofa foffe , c quanto fedele . Conciofia , die non voile mai patire , die altri , che a 
lei al gouerno della fua pedona folfc , onde accorciateli le treccie , A: prefo l’habico 
da buomo , non pur gli fiaua Tempre a lato , ma alle occafioni viriimeute combat- 
teua . appiana, 

PRISCILLA di Campagna , nutrice di Caligola Imperatore haueua il petto pe* 
k>fo, e meglio di vn’hunmo corteua a cauallo . Trarua con deftrczza grande il palo, 
fcaricaua lepiùgroffe balcflrc, e maneggiata quantliuomo bene voafpada. Etha- 
ucndovna volta vccifà vna fanciulla , che vn dil'piaccrc fatto le Mutua , fivnfe di 
quel fangue le poppe, dediedeie Tubilo a fuccbiare a Caligola , per lo che dicono, 
che egli cofi crudele , & empio diuenrò Dione. 

ARTEMISIA Regina di Alicarnaffo.tù donna inoitiflìma, & impartente nell’- 
otio muliebre, che però quando Scric Re di Perda venne alla imprela della Grecia, 
ella ebe con buona compagnia gli venne in aiuto, fi portò nel facto d’arme da vak> 
rolo Cauallicro , sì che recaua fiupore à Serfc fiefib, ette pulii lanimo da vn coi le_p 
la battaglia mkiat.Gittftino. 

TEVCAaaoglicd’Argone Rèdi Schiationta, morto il marito, più volte com- 
battendo ruppe gli efferciti Romani. Vccife con le Tue gent' Publio Ennio Confolc» 
c qualchealtro non lieue danno a’Romani, fece fc bene in fine firacca di combatte. 
rCjbifògnò die cedeffe Polibio. 

TRÌAR1 A moglie di Lucio Vitellio» fratello di Vircllto Imperatore, cficndofi 
marito in vna battaglia pericolofa , perche l’amaua non mirando che notte foflè , fi 
pofe tra le tende dc’foldatiin cerco di lui» per combatter pofeia la manina co’nè- 
mici , ò morire con effo lui. 

VITTORI A,cbc fù cognominata madre de gli e fiere iti , veduto cliebbe morto 
il figlio,$c il nepote che regnarono l’vno dieuo l’altro in Germania fìveftt la co- 
razza, e l'elmo,guMò i’clfcrcito.rcnne gran pezza lofeerro del Regoo , fino che ne 
inuefiì vn certo Tctrico da le» à ciò hooikoJ'olat. 

RODOGONA Regina di Per fia relitta d Orontc,mcnrre l capelli cin?eita(ì,beb- 
bc della ribellione di certi Tuoi popoli auifo; ond’elia lenz’altra dimora fi r.uiolfe a! 
meglio che puotc le humide chiome, Calìa cauallo, c conduffe l’cfscrciro fuori* 
sfauillando sdegno contro a’ribclli.lDfinchauendo valorofamenre combattuto** 
vittoria ottenne.doppò In quale fi afeiugò i Polli otto. 

pania moglie del Prcncipc di Dardania , mortole il marito, gouemò con l’aiu- 
to di Farnabazo il Reame . Si trouòinpiù farti d’arme, guidata l’cfferciro ; or- 
dinaua le fquadre i c faccua tutto ciò che ; junior Capitani far foglioso . Ella-* 
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nou fù gìaraai da’nemici fupcrata , moflrò ben a tatti arditamente la fton:e;}twa per 
fine hauendo fila figliuola ad vn Modo per moglie data , il quale fe gli moftrò leale 
ferti icore , iùdaqucllodi fi buona moneta pagata , che le canne le tagliò della go- 
la .Lofteft». » 

AGAME moglie di Mcdofacco Ri de’Sarmati, vedendo il marito ingolfato nel- OftrtW 
b crapula , Se ocioartendcre alle cucine, 6c al le donne , tolfe ella del Regno le briglie rii*, 
in maniera, die rendeua ragione, di fponeua a prefidii,reprimeue gli aflalu.dc'nemi-. 
«^facendoli conofccreper donna di grandiffimo felino, e valore. Coftei veduti gran- 
demente afflitti i Clicronefi da’Sciti, richic Ra d’aiuto fcriffe di fubito al Ré de "Sciti, 
che più nonardille di molcftargli,ma non facendotene cgliconto , toftamenrc con 
ccnto.e venti mila va oro fi (blcìati, (piegò l'infegnc a quella volta , affajrò i Scki,vc- 
cife il Rè,Utbbe la CittàoeHe mani , c fece Rè il figliuolo del morto /imponendoli 
clic guittamente vitieQè,fcnza i Greci roolettare.Ptf/i./i6-8. 

Vna donna di Rat ura Gigantefca,fà veduta al te.nqo di Giuftino Tracio Impe- 
atorc.con le membra tanto proporr tonate, che nulla più-Sourauanzaua d’vn buon 
cubito ogni grand'huoino,il petto, eie fpallc baueua fuori d’ogni Baffuta ordinaria 
larghe. Zonata. 

MANNiA,ouerc Manica Reina d‘Egirto,effendo morto i) marito , Se hauendo 
orcio il goucrno de’fuoi popoli, accrcfciuta per la grandezza di animo fuo di forze* 
li fece formidabile, non pura’ vicini Sig.ma quando fi condu fle nell cficrcito armata 
non fu flraniero.che le fi tacefle con botte incontro. Quctta è quella valorofa donna 
che ruppe più volte gli eiferciti de’Romani, diede il guafto alla Paleftini , & alle ri, 
uierc della Libia.E dimandandole Valente Imperatore la pace non volle prometter-; 
b loto, té non con certe largire condir ioni .SabelltC». 

ESSEMPI MODERNI. 


V ALASCA Donzella di Lhuffa&iooanedi gran valore , traffe molte fanciulle ytnnm 

nel fuo parere d*abbandonare,c fuggire à guida del le Amazzoni la compagnia Am*7*e\ 
de gl’huomini, Se hauendo vccifofcofa che par incrcdibile)tutti gl’huomini del pac- »C 
fe, fienoreggiò fetranni la Boemia, facendoli molto da luoi , c da’ftranicrnccite- 
te .Finalmente furono quefte donne tutte di quei diVifgardo fupcrate, e morte 
ma Valafca in particolare morta giacque infcpolu mangiata dalle fiere . Enea Sii- 
ti i» nella Jua Boemia. 

Le Donne Alemanne andarono coTuoi alPimprefa di Gicrufalemme a! tempo tP 
Emanuele Comneno Imp.d'Oricntc.QneSe caualcauanobenc. Se alla guifa de gl'- TeJtfiUà 
buoni ini , Se con le iancie su la cofcia vettite da huomo , tale di fe faccuano mottra* 
che fembianza portauanodVna Marfifà, ocTvnaBradamante, dcfcritcc dall’ Ario- 
Ilo. Vna ttà quelle ve n’era più per Thabiro ,c per la grandezza , e forma delcorpo 
dell’altro ri gna rd e un le vEicdoro detta ,Leggafi Niceta. 

ORSINA Torcila moglie di Giulio Torello Conte di Guaftalla*, intendendo die 

ì V cneriani,* (Pendo abfcnte (no marito, combatieuano il fuo Caftc lo, Virilmente » 

prefe l’armi,c con intrepido cuore, affaldando gli nemici , ne vocile alquanti di fua_# 

Riano^ gii fece leuar vergognofamente dall’imprefa G io.Batt.Egnain 

MARIA Pozzuolana fùricll'anni vn’alrra Amazzoni , c da pucritia cominciò 
ad auuezzarfi alta fatica . Era par;i(Tìma ntl mangiate , non feeu eavino, c Par- 
ti fc minili lardando , diedefi all’arte detta guerra, andando di continuo armata. 

Era vigi'antiflìma , non dormiua fe non poco , tenendo lo fetido per guanciale .a 
feeffo a U'aiia bruna. Soprai altre lue virtù; quantunque nc gli efferati tra (ol- 
eati conuerfaffc infoienti pur conkruò fino alla moire il corpo intatto - F ni- 
fcafi con dire , che fette volte vinfe il nemico à (ingoiare battaglia .il SabeBret , & 
il Petrarca, ■ * • 
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ORIETTA mogHc di Luca d’Oria Gcnooefc,hauefKJo Amurat Imperato: de*- 
Turchi, con grandimjxu armata affiepato ii Callrllo di Moliago, dentro aì qua!c_> 
fuu marito in guarnigione, era perche intefe , che i fuoi come fmarriti crattauaoodi 
arre» (crii, picc animofamente Tarmile fola con tre compagni cominciò à far 
officio di brano Capitino , e lo fece di modo , che cfortando , e combattando cac- 
ciòiTurch cor gran loro vergogna, hauendo molti a filo di fpada mandati . Bon- 
fadìo, e Fuigofa. 

Vnadonni V ngarn mortrò fegno d’animo intrepido al rempo , che i Turchi ccnv 
barteuano Alba Regale , impcroche meflafi indfffefa d’vnbaftionc infieme con gli 
alti i fòldatì , troncò netto con vna falce da fieno la teda à due Gianizzeri in vn coi- 
po.i quali ccroruano per forza di sù faliruùGiewio- 

Lt Donne Cunieii , quando Francefeo I .Rè di Francia era all’aflcdio delia lor 
Citta,chc fi tcneua à nome *icl Duca di Sauo;a,fi moftrarono animofe , e virili, -im- 
pcroche portauano terra, fa (Ti, e legnami da dltfcfa, & offefa, e di piu vna più ardita , 
veduti i nemici voltar le fpallc.faltò per (eterno sù la muraglia, e utilzòi panni, più 
animofn che honefta. Burg> 

M ARVLL A Donzella di Lenno, efiendolc flato il padre diT urchi vccifo nel di- 
fender le porte di Cuccino, d è di piglio fubitamcntc ali ar mi del morto gcnimrc__j, 
e con grandi film, i brauura foftenne per gran pezza l’empito dc’T tirchi , cbevolc- 
uano entrare j pofeia con l’aiurode’fuoi pofe quelli, vccidcndone molti, in fuga_j 
fino alle naui Da! qual coraggio moflo Antonio Loredano Capitano à queU'im- 
prela,tion pur le donò gran quintili di denari, ma fece , che ciafcuuo de’fopracomi- 
tf delle galere la preientaflero di vndonatiuo. Et dicendole appreffo il Lotedano» 
che per marito fi fcicglieflc trà quei valcnt’hnomini vno, che le farebbe data la do- 
te de! publico ; rilpole, che facctia mcflicri non pur alla fortezza mirare deh’huo- 
nw , ma quello , à che li fa più luogo, a, h bonrà *, onde più maturamente vi penfa. 
uhbc. Pietro Giuli mi ano. 

Vn; Donzella di G te a della nobi! famiglia de’ Laudati, ftdifel'c virilmente nel 
lacco detta Città dalla vio'cnza,che vn Francete le faceita . Il quale veduto di noa_# 


poterla conquìdale, con aiuto de’compagni,le fece vu'akro affi Ito , c confidcrando, 
che a viua forza non Ivmccbbc potuto la tua rea voglia sfogare, le tagiò le mani, nel 
qual ipafitno ella mori.// Giorno 1 - 9 > 

Stb:anc~ Vna Donna Sdì ia nona , che moki anni era fiata fchfaita de’T archi* , mentr e » 

iChriftiani fottoil General Pietro Mocenigo dauano TafTalto àSatalia Cittadella 
Ciramania , difeorreua com’vn Campione per le muraglie , faccndofi tra'nemici la 
itrada , Se doue codardi i focati vedeua , che al bifogno non s’adopcra(Tcro,gli anì- 
tnaua , e rincoraua,dicendotSù,perche vi perdete di animo, faldati-, volere forlc,che fi 
dica,cheperla viltà abbandonate quefta Città coli ricca , e piena d’ogni bene. Vn^* 
TurCocio vdenrio cominciò a batterla, Stella piena di animo, pollo in oblio qual 
maggior pericolo , s’acconciò le vcfti , Se per honeftà le fi aggroppò , egettoffi giù 
della muraglia ; onde raccolta da’Cbriftiani tutta difranta , c meza morta , Iti al pa- 
diglione recata , doue raccomandato prima lo Ipitito à Dio , vici di quelle mifcric 
Cortola:: Copione. 

Le Donne B.lìouace, haueuJo foflenuro lungamente ('attedio da Carlo Duca_» 
di Borgogna, quantunjue follerò ftmc’ie , difefero virilmente nelTvltirao allalto 
la muraglia, e ne precipitarono dal. e mura , c dalle fcale i nemici nelle fottio? •• 
Gio.R’.utho. 

Valore., BVONA Lombarda fanciulla , nata à gli honori Marciali , fiorì nel 14 <£8. facen- 
frjìm*, do il fuo nome conofcere alle più rimote pani dell’Europa Ella da primi anni fi 
diede a cacciar per le felue le fiere. Se quali vn’altra Dima, mcnaua molte com- 
pagne feco, (correndo per campa ne, epcrbofchifcguiraogn’horada gliStraca- 
ni . Come ad età più matura peruenne , la maritarono 1 fuoi a Brunoro da Parma 


LIBRO TERZO. l<Tj 

Capitano a Tuoi di fnmofo,col quale ella fece di forte , che mai da lui per occorren- 
za quanto grane fi forte, fi fcompagnò.cofi nc’viaggi,come nelle più pcrigliolc bat- 
taglie. Veggafi fc ciò è vero • Elia veduto fuo marito rillrctto,non fi sà il pcrchevdal 
Rè Alfonfo di Sicilia in prigione, non riposò mai, al caldo, al gelo, di giorno.e di Dot- 
te, correndo per le porteà queflo Prencipe, & a qucll’altro,a guifa di corricto , fino 
che per dfuerfi S: importanti fauori lo liberò Idem . 

ISABELLA Reina di Cartiglia, moglie del Re Ferrando , camincrà alparid’- 
ogn'altra yalorofn Donna : non per haute in b it taglie impiegata la delira , ma per 
haucr data quella glande orcafione del conquifto del Mondo nuouo . Il Colombo 
dunque honor d'Italia , che indarno haueua fatto intendere i fuoi diffegni adiuerfi 
Pie ncipi , c n’cta fcnipre finto ributtato , i quali à follia icneuano quell incognito 
paefe , c per le te anni era fiato in quella cotte , c in quella per fine fatta confa- 
ptuulc quella Reina, del fuo ben fermo penfitro, operò ertasi, clic gì furo- 
no cinque fomite nauià quella imprcfadatc. F.r certo mi pare , che vii moderno 
le polla quelle lodi dare, conolcendo per lei d’iiauctc il Mondo vn tanto beneficio 
confeguito . 

T omiri à quefia non fi vide eguale , 

Ne S '.mirami , ve TLenobta altera , 

Ne (dulia , » Ottanta a tanto valor (ale. 

Nè fu Caratila si noltil guerriera , 

Nc men Pantafilea ftt si martiale . 

Ne men fi dotta Solfo v Cor trinca , 

Nt it bella Cleopatra • o Fa uff ina , 

Nè qua! altra , eh il Citi qua giu declina . 

, ISABELLA d’Aragona merita d luucr iuogo tra le Donne guerriere , come t 

quella, clic concio la debolezza del feflb.oppolc vnunimo virile, Al tanto nelle cole 
auci fc collantc,cbe nulla più. A cortei fu nc! p.ù bel fiore della g oucntù(dicono per 
veleno)!! marito tolto ■, le fu anche da Lodouico Moro tolto lo Staro di Milano, Se 
fenza giaavn potctfi 1 * lagrime alciugare,pianfe l’vn dopò l'altro, l’auojo Ferrando 
motto' di dolore , e '1 Rè Alfonfo fuo padre cacciato fuot del Regno inixramcnte . 
Le tuoi ì anche di là à poco fuo fiatclio Ferrando , fu fpogliato per congiura de Rd 
Uranici i Federico fuo Zioima con tutto ciò l’animo làido , ed inui:ro della Donna , 
non fi perde mai per tante morti dc’fuoi, ma fi ridurti; in Bari luo Stato dotale, do- 
uc fini i giorni fuoi idropica . U ionio Latici fin e degl' Elogi] • 

Non fu antica giamaine fio moderna 
Si lungo tempo trauagliata , e fianca 
Da' vari cafi , e colpi di Fortuna , 

Che pareggiar fi pofsa ad ISABELLA , 

Ne c’habbia a colpi auerfi di Fortuna , 

Con si /aldo penfier fatto difefa 

Le donne di Famagolja fntiepidc.de valorofe,a! tempqdell'alTediodi detta Città, 
pollo da Turchi del i j70.fuiou più volte trouate nicchiate tracollati combattere 
animofamcntc, cola, che faccoa grand’Apimo a’combatier.ti , c ree uà iluporc_p 
à tutti . Fecero anch’clfe , (ctpne gh huorfcn) alcune * omp gnic per ciafcana con- 
trada di Famagofia , Se ogni giorno, girate da vn Calo-ero, g uar, sii luoghi 
àlauorarc, prouedendo, c portando pietre, & acqua, che intuite le ojttrrie._^ 
fi tenemmo nel ! c m.zc botti , per rimediare a i fuochi, che dentro i Turchi molte 
volte tirauanp . 

i> Le Dame di Poitiersdn tutto’l tempo de|l’.irtcdi'o,cbe patì I slot Città da g’i Vgo- 
notti,c ribelli di quella Corona, l’anno i jfi^ molìiarono vn’anuno valoroio > intre- 
pido, c virile, poici.-.chc reggendo i fuoi impiegar le fot zc per la Religione Catolica, 
fiticauunfi anch’erte per tittouaa qui . e la perle cote tutto quel , che bifognaua_j 
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per la ditcfa jtoglieuano la fatica a gli huomini, portauano , c faccuano portar falTT, c 

P ietre alle muraglie .pane, vino, & altro da rifrefearfi , di torte che accrcfcenano con 
opra, e villa loro I animo asoldati combattenti . Rofeo lib. 12. 

MADAMA di Baligny Fnnccfc, per tutto il tempo , che i Spagnuoli con (pelle 
batteri* oppugnarono la Città di Crmbrai, della quale ella era (lata col marito in 
polle fio polla dal CbtiftianifTTmo , fi mollrò Tempre al pati d'ogn'altro Capitano di 
animo guerriero, Se atta acìafcuna ateion militate , si che nel lauorar* a ripari , eli» 
con le lue damigelle, sì come ogn’altro foldato lauoraua portando tetra . Giuafene 
qui,c là animando i faldati , benché da ogni parte fe ne vcdefsc cader morti in ter- 
ra -.Tpeffo accommodaua i pezzi di artiglieria à Tuo fegno » e gli fcaricaua di Tua ma- 
nome dubitarla di riconofcere la piazza , doue li faccua la breccia » nè mouendoft 
punto al pericolo dellearchibuggiate.e mofchettacc,dcfwlcua dal Tuo intento . E lo- 
ftefso giorno clic fucccdettc la perdita della città , fece vna bella efsortatinnc a"citra- 
dini, & a’Ioldati, risonandogli à difender le proprie vite delle mogli, dc'figliuoli» 
l'bonore, la riputinone » e le facoltà, nè fi (gomentafsero per denari, che alla 
fine tutti mnarebbero (od isf itti (lìmi, e per fine kIì accertò che in ogni fati ion e j 
ella data farebbe lor guida in mezo a tutti i pericoli con *na picca in mano. Mi poi 

veduto il catciuo fucccfso del fatto, faprafatta dal dolore, infermò , Se morì due * 

giorni «unti, che jàrendcfse la cittadella, atfermando di morir contenuffima > poi- 
ché naorhu Prcncipcfsa .Succcfso del ì^gyCifar Campana lib.i^y 

fantafn, Irmaginationi, Studi , Fatiche , e Sudori degli Auari, per qucjfit 
maledetta cupidigia d'oro . Cap. V' 

S E ben fi confiderà quel detto-di. Chilonc Lacedemonio ; che »on può accadere 
maggior diiaucnturaa limonio, diediuentar Auaro , fi rroua tanto bene per 
ogni parte verificarfi,cbe nulla più Pcrcioche Thuomo auaro,lèmpre afscrato-d’or» 
per fua graue feiagura bà tutt’i fenfi legati , e tutte le membra talmente impedite * 
come fe false vn'huomo dipinto. Hi gli ocelli occupatine! vedere i tempi, che 
corrono, ò pcnuriofi ò abbondanti , le mani nel rifeuoter nuoui denari , la linguai 
nello litepitare co’fuoi fattori,! piedi in girne à vedere , & intendere la venuta delle 
fue naui,c i guadagni delle fiere correnti, il tempo nell' vfura , che eira cotidiana , le 
orecchie ne 'con ri, clic rinorm, il corpo ne’mercat i che fa , e fopra tutto il cuore ne’- 
ducati che liponcidi maaierj,cbd per andare,come và fuori di fe,non hi parte in le .. 
Che in voto vn huomo Auaro, pein.una ragione puolfi addimandar ricco, pcr- 
ciochc non egli pollìcde le ricchezze , ma- le ricchezze pofseggon lui , che hà traila- 
glio in acquiHacle,pericolo in fcrbarle.liti in difenderle , e tormenti in diflt ibuirle.e 
le non fofsc per la vergogna molto più volonticri egl i mangicria pane, e cipollate , 
che eauare vn quattrino di borTa.Nel.qual propofito racconta Lamio, che vn Ro- 
diotto motteggiando ETchine filofofo, gli d«Tsc, Per gli Dipimmorrah' io ti giuro ò 
Elchinc, ch’io hò pictadc di vederti così pouero, a cui egli riTpofc . Per li medefitnì 
Dij io ti giuro , c’hò maggior compaflìooc di re ia vederci così ricco , perciò. he le 
ricchezze hanno fcco fatica neh^cqiùltarjespcnGcro-nc conferuarle , Se ogni affan- 
no in guardarle , difenderle ,diftri(la.'lct c q nello che più mi pare d'ogn’altra cofc 
graue,e,CHC doue tu nani il tuo telerò naie alto, iui lafci parimente il tuo-cor lepol- 
to . Di qui è,chc Dionigio, che tal volta pratticando co’famigliari hebbe piùdel Fi- 
lofofajche del Tiranno, entrando vna fiata nella camera di Tuo figlinole rirrouan- 
doui molt’oro,& argento adunatoitnolto megliofdiffc)farclliattoa mercantare in, 
Capua,che ad cfscrc,come Tei, figlio del Rè di Sicillia, pofeia che tubai ingegno per 
adunarci non animo per fpcndcre.Ma le coftoro fama Tic molto meglio per gli cl* 
fempi s’intcndctanno . 

ACHEO Rè di Lidi,fe ben era fiato,* l’vfo di moiti,quando era ptiuata perfora* 
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buon compngoo,e liberale, quando però gli Yennero le brìglie det regno con le tan- 
te ricchezze del fuo antcccfforc alle man i, ben fi vide l'acutezza dell'ingegno fuo 
fpilorclflì monello imporre nuouc gabelle . e dacij fopra tutte le cole, che fcronoa 
l*vfo humano,e rauidità,chc grandi Alma bauea dell’oro . Quando hebbe finalmen- 
te Ipogliaro tutti, c fatto vn gran cumulo di ricchezze , inopinatamente fc gli lòlle- 
nò contro vna furia popolare , che gli cauò ’humorc dell’oro del capo . Perciocbe 
Pappiccarono co“piè in sù,e co l capo in giù nel fiume Patolo , i qual è folfto di pro- 
duroro, acciò fi fpegnefle morendo lafctc di cito, che viuendo tanto rraua- 
gliato dì, e none l'haticua, c toffe mifcrabil eflempioà tutti gli amari. Nicol» 

Gran ucci . , ' 

Yn’antko, dì cui fi nome non fouiemnii , Signore di vn gran paefe,G occupò tal- 
mente nell’acctunnlar teforo , che hauendo fentito à dire nel fuo fiato eflerci certe 
mi nere d’oro , Se ì fuoi maggiori in alcuni monti haucr fa vena dell argento ritro- 
nata.vi fi pol'c attorno con in numerabil qnamit.\ d’huomini . Et hauendo poi ritro- Terre nS 

nato non sò et# indicio d’oro, fi mudato nuggiormentc da quella maledetta (irte Cf ‘ ,,,,are 

feuò anche li poueriagricoltoridallauoriero neccffario delle terre,, c lafciari irru- P ,rCM ** r 
ginire gli vomeri, & aratri, gii adopraua fidamente nel cauar oro . La cofa venne a 9,9 ' 
tantoché per non t (Ter colciuati i campi , venne grandilfiina carcftia nel paclc , & i 
pouertfi tnor»u3nodifamc , e con tutto ciò il m iluagio ricco non defi fieoa da l’o- 
pra . Finalmente cficndo moffo a rumore tutto 1 paefe.a pciTnnfione mallVme dcl- 
a moglie , gli conuenne falciar i contadini andare , che altrimenti fai ebbe fiato ta- 
gliato a pezzi . Stibc Ilice . 

DEMOSTENE Orator così eccellente, s’imng'DÒ, che vra gran lèmma di dena- Demrf.j- 
ri poitalle ogni gran macchia di tradimento , e di qual altra rea opra cancellare a ; m t«n •/ 
che però fi lafciò da Arcalo, che taccia per il Rd di ;Perfia configliare a fauellare «,*<» u. 
contro a Filippo Rèjdi Macedonia , per diftogiier gli Arcnkfi dall’amicitin fua_j. 

Fiutare» . 

AVLOPofinmio Albino mandato dalla fisa Repiiblica con effercito contro a 
Gìugurta, ricalata vna buona quantità di feudi, cangiò fubico prnfiei o,ai tefiò il paf. 
fo,rij3ofc l’armi, e prefo nuouo,^c inopinato configlio di pace; con il icorno de’Ro- 
tnani ritornò in Italia carico di denari, e d’infamia. Sa! uff io , 

DIDIO Giuliano Imperatore tratto dalla medefima auaritia , poco mancò , che Jmoera- 
vni volta non mandaffe in piazza à vendere vn porco, & vna lepre , che gli era fta- t ar /f‘ !or 
ta donatala per rocn danno, prctò nnouo configlio diclli al cneco,chc gli coropar- c** • 
tì in uè palli a tutta fa fuo corte. Quell ’c quel fpilorcione, che fpej^e volte veduto 
fiì a mangiare di mattina vtja fola mincftra d’erbette , e di fera vna falatuccia raal’- 
ogi rata . Gio'.Rauifìo . 

ELFO Pertiuace fù cinto doppiamente dnll’aiiaritia da capo a piedi, ebefaceua Banchi. 
vnierei fuoi cortigiani tanto mileracnenttschefpefle volte mangiauano le la truche roda un 
fcnz’oglio,e ne’banchctti fatti à pevfonaggi di pregio non vici già del mauico,pcrche quattro- 
non vna mineflra di rifo,con due polpette di carne. , di due ò tre di cotta , c due po- *• . 
inetti gatbi la fi pafsò .Suttonio . 

V ALERIO Bcftia,per conformarfi al cogt»me di cui era nacritcuo'iiTtmo, fi fa- An»r» 
fciò per auaritia trafportare da vn fatto, oltre ogni mifura bellfaIilfin».Pctcio<hg_j crudele . 
nel tempo che Annibaie affediaua Capu3,cflcndogti fiato in Ialiti) il figliuolo d’Ira- 
brfee fuo fuoccro daio,con il meglio dc'luoi beni mobili , e del fuo hauerc,pcnsò di 
dinentar ad vn tra ito ricco, fe il poeterò giouane ammazzaua , e così vna notte con 
due compagni L'afsalfc,c leuò del mondo . Plutarco . 


Gli Arifmafpi popoli della Tracia,patirono i’Klcfsa febre dclì’auiritta, percltc ol- 
tre ognidouere innamorati dcH'oro,tapendochc alle fonimi» di ceni monti vi era 
quantità d’oro grandi Hi ma>fc bé vedeuanola malageuolezza delle ftradc.e fa guar. ^ 

dia tomnoua delti Qiffi. vecchi rapccilfirai , chc'L difendeuano > fatte nondimei» r 
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ipoite fquadrc ili toro armati snuiauano a quelle montagne , e per vn po^o 
di guadagno ponemmo in grandilsilì no rifeo fe fteffì, che (peffo non ritornauano 
per la meri a di erro, Selitto. 

PATROCOLO /i ile di continuo miferamcntc , con rutto che ricco oltre mi- 
fure de’ beni di fortuna , di forte , che il viucrc di caia fua giornalmente non pafsò 
giamai due oboli. Grandi ili ina fatica con lui imiferi oper.arij haueuano, perche 

mai ad intero erano pagati , e di mercato fatto , Tempre ne tcncua lorò]qualch- > 

foldo . Jlriflofanc. 

MARCO Craffo riccbinlmo , &c auatifsimo tra tutti gli huomini fc betij 
col Aio haurebbe potuto fpefarc tutto iVffercita Romano , e ffondo mandato con- 
tro a Parti diede gran fogni d'.iuatitia , Di che fatti gli nemici confapeuoli ; aQiua- 
jnente fingendo paura rifuggirono l.lfdando il paafe ..LbonJanciffhno di ogni for- 
te di preda; mi pieno d’agnati. Iruorlc dunque iljcicco per la cupid -già di pre- 
dare incautamtnic nelle infidic , cattorniato da nemici, perde con grande infa- 
mia tutto I’cffercito , e per non venir vino nelle mini de’Birbari fi face vcc’dcre ^ 

da vn fuo ferito . Fogli poi taglia,» la cella , c polla in vn vere d'oro ftnmo , 
dettogli, Oro futili, oro bei. li Petrarca gii mette per due lìtibondi l’vmiifan- 
guc,c l'altro d’°ro. 

E vidi Ciro più di [angue metro. 

Che CROSSO d oro , O" / vn, & l'altro n'hebbt 
T auto alla fin, che a eia finn parue amaro 

Dante il fà cofi da vn ombra nel Tuo Inferno interrogare. 

Dicci, che'l ( ai di che fapcr è i oro, > 

OCCO Re di Pcrfia polle duro dall’auar tia non mai pofe il piè in alcuna Città, 
per non pagare la mafie;» alle donne , che gli veniffero innanzi : Condoli t che leg- 
ge polla da Cito era, che douuque il Rè il pièmctceffc, folle pure Città, ò 
cartello , doueffe à quante donne , c fanciulle l’incontraffero vna buona mano da- 
re . Currio. 

DARIO.Rè di Perita anche egli fi lafciò trafportare da l’auaritia a fare vn’atto 
troppo di fe , e della maertà reale indegno - Pcroche hauendo veduto quella il'crit- 
tione al fcpolcto il Sem rame ; che chiunque de Re baueffe liauuto d’oro b-fogno 
doueffe api ir il fuo fepoicro, c fcruirfcnc ; aprillo, ctrouatoui quelTakro Ifcr irto. 
Se tù non foffì vn’cmpio rturbatorc della quiete dei morti non haurcfti quell vrna 
aperta , rimale , condri meritati» vccellaio. 

CONDALO famigliare di Manfolo Re di Caria , tutto il cuore haueua à far 
denari per ogni modo , & via di forte che gran portanza in quel Regno hauenio. 
era fpelse volte da milcri oppreffi da litigi , per cfser da lui fauoriti, e prefettura. 
Era il bello, che ingordi Ifìmo del guadagno, quando vn vitello , ò vn’agnellogli 
era prefentato, face v.alfi dii fuo donatore fino, che cr e fc iato fofse , con qualche 
Vtilc tenere ,& infine come di cola douuta ne dimandaua guadagno . E di più fe 
v’era pero, pomo, ò pei fico od’ogn’altro {rutto chiufo, e dalle c afe difseparato.qua- 
fi che tutte ciò fofse, faccua coglierne i frutti , c portargli alle piazze à vendere, 5c 
cfso ne tira uà il di nato, 

VESPASIANO Imperatore oleurò i! chiaro della fua fama , quando dopò mol- 
to lludio di giorni *c notti , per far denari , s’imaginòdi porre il dado dcl!'vn'na_a 
in Roma ; di che el'scndo polcia da T no figliuolo mode (la mente riptefo, gli fc poi 
ildanarocauatoamvfare,c dilsegli; SentiTito, che qui Iti feudi non puzzane 
già da vrinn . Eutropio. 

TIBERIO Celare fu tanto infame apprefso tutti per la fua auaritia , che non_* 
v'era pi i fona dell’Imperio , che nunhtggifse volonticri di girne con lui alla guerra, 
perche non dati* la paga a’iòldati , ma folcita, cheli eontcnulsc di quel mifero 
mangiare. Sai toni». 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 


16 7 


Inutnttà 


CALIGVLA vitiofiffirao tri tutti gli Imperatori di Roma, non badandogli le 
entrate pnblicbe, le condanne dc’rei, e ttr.to’l Ceniro che gli pafs.iua ognT.or per le 
mani, mandò a vendete anche gli ornamenti , le vedi, i magli le coilanne, c quanto , 
di prctiolo baucuano le Torcile . Pofe inaudite gabelle ad ogni conditione di perfo- 
nc, non ifparmiandola a tempi de’folfi Dij , alle Vertali , nc. a colà che più fofsc tif- 
pcttata In Roma • Loflejfo. 

NERONE , comlicbbc vuotato l’errario di Roma , efsenc'ogli porto afsedio da (j t 
vn g/aodifsimo bilogno di denari, riuolfe l’animo à Parte di forerò. Noncauò mi- jtUkiU. 
nere, non fece alchimia, ma la guetra molsc a gli tauernieri.e bcttolieri à quali tue- J 
ti in vn giorno pofe vna taglia grati ifsima da pagargli tanto al giorno. Aguzzò la 
virta pertrouarc qua'chcdtmo in fallo , e per forte li diede ne’ piedi vna marrona_j 

Romana ve Aita di porpora, e uouando occafione di dire , che contrafoccua alla « 

legge Cornelia, la qual era già cent'anni eli iuta , non pur della porpora , mi di tut- 
ti gii luoi beni , perche non hauti se più a far quella fvefa, priuolla . Andò il mani- 
goldo fono fpecic di diuoiionc vifitàdo tutti gli tempij di Roma,c doue trououi co- 
la d’oro, & d’argerto.cht gli pia certe, tome foucrchia a’tcmpij òcneccfsaria a lui,ra- 

E ilh.eft ce batte ine tonta moneta. Anzi, che conGdcrato.chci fimolacri dc'Dci fa.- 
on flati meglio di rame, edi bronzo, chcd’oro ne fece fonder di nuotti, e gli an- 
dò folle cita mente à prò fuo rinouando . Suetonio- 
SERGIO Calivi hebbe anch'egli acutezza marauigliofa d’ingegno in accumular Gai tilt. 
teforo, c ne diede lliani indici, coll’imporre taglie grandifsime à certe Città del- 
la Spagna, e Gallia, thè non liaucfsero trattato cofi bene il prefidio Romano. 

Coftui con grandissima compafsionc , alla ftatua di Giouc , c’hauca vna corona-* 

d’ore di quindcci libre di pelo , ne pofe vna di rame indorato , che non pcn false * ■ 

tanto , e quella per fc tulle . Difciolfe, c licentiò la guardia de'Tcdefchi ,; clic gl’al- 
tri Imperatori tcncuano Tempre apprefso la fua persona , c non diede alcun di loro 
Vn minimo quattrino da andarfene a cafa . Veduto vna mattina vn’apparccchio di 

ftraordinaria fpefa per dar à mangiar a certi a rubale iato ri , s’ingroppò le dita , C 9 

pcrdi r perationegratfiofsilcciiiomc, e fece tanto fchiamazzocolcuoco , che paic- 
che rouinasse il palazzo . Dione. 

DOMITI ANO, che foicua sempre come fonacchìofo, c pigro ftarfene in ca- 
mera ad infilzar le rrofehe, quando vide vuotati gli scrigni, Se l'csaufto .'erario pu- 
blicc, fi luegliò di fotte per far nuoui denati, che non li lafciò gir alcuno de’ no- f 

minati Imperatori auanti , In quello certo fuperò la rappacità de’ morti attenden- s ‘ *' 
do fi fece tutore di tntt'i pupilli più ricchi, di tutte le vedone abbandonare, & accio- 
chr non cadcfscro nelle vgne degli auuocati,focea loro vna picciola parte, il reftante 
ritenne pcrfc,dandofilpcr quefta crudclifsima pietà, nomcjdi padre di pu»i!li,e di di. 
fcnforc delle ricche vcdouc . G li altri Imp. cercauano i preuaricarori delle leggi per 
punii gli , Se egli apprefso c iò pofe fpie per Roma fe alcun ftraparlaua dilui, c come 
rei di Icfa inaefli confifcaua loro.i beni, e fpogliauanli fino delle veftimenta. N'e_p 
anco iGiudci fcampauano dalle foie mani,i quali fe vollero viucrc à lor modo nc’ri- 
ti Moiaici.conucnnero dargli vn tanto delle lor facoltà , per ftar Genti nelle terre 
dc'l’I ruperio. Pierre AfeQì.i. 

RVFFlNOc il nomcd'vn iblenneunarone apprefso Chuidiano Poeta, la cui 
irgotda voglia d’oro non haurcblie il fiume Partolo.o’l T.igo, clic corrono arena-* 
d oro , fat ata . Crcfccmno t’vlùre dice quel Poeta , moltiplicauano i guadagni , c 
s’aumcntauano le rendite , ma noncelsaua , ò pur vn poco veniua quella gran fete 
a meno, si come quei verfi moftnno. 

Plenusjeuitit lucrique cirpìdinefcruens . 

Non T *r tejjiacis 1 lium lattarti areni t. * 

7 " empefìas pntriofa T agi, non (lagna rulentis 
siurea Pattali rotuatqne ex hauferit H:rmxm. 
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• Ardebie malore ptU ' 

PLATONE ,qucl Filolofo finga lare , non puotc già fuggire la nota infame <N 
auaritìa, perche la fui gita con Dionig'o Tiranno quando Icorfe vifitando la Sici- 
lia la famigliarità danneuolc . c lo Ilare per tanto tempo legato a gli obi fgbi della-# 
corte , Apollonio Thianneo non imputa già ad otteruanza verfo quel Rè , chg_j 
fù tiranno , a defio di farlo migliore , perche non vi fù mai ftrada fino , che non_# 
aprì la fcola ne manco a forza di e fi re ina poucrtà , perche fù Piatone agiato dc'be. 
ni di fortuna ; ma bene ad vna gran brama di acquietarti per quel mezo ricchezze- 
incomparabili ■ 

SlMONIDE Poeta di qualche conto fi diede ad intendere per vn gran fpilor- 
cio, perche richiedo da vn fuo caro amico, che di grana gli faceffe vn encomio del- 
le fuc lodi , che glie ne faria fiata perpetuamente obligato , dielli quefta buona-# 
riTpofta. Amica io ferbo appiedo di me due arche, Pvna di denari, e l’altra di gra- 
ne refe: fe apro quella del danai* mi reca contento à vederne quei Tacchetti di feu- 
di , e fe apro l’altra, io la veggio piena di fumo, e mi cootrifia » ù che prouedi pu- 
re d’argento. Celio. 

DEMONICA fanciu’U trouandofi la (ua patria Efefo ftrettamente da Brenna 
Capitan de’Scnoni attediata, mirando da lungetrà nemici à l’vfo feminile fermò 
rocchi* nel Capitano . che pompofo , e riccamente ornato (opta, vn caualio feor- 
reua quà ,elà, & haucua vnbelliflìmo monile al collo, e le ne venne voglia . E 
perche Brenno , come prima ciò feppc glicl promife , quando haudTc tenuto me- 
zo di dargli la Citta nelle roani, ella mofs* da l'auaritia tenne tal mezo , ch e • 
gli tradì in mano la Città. Attefe il Capitano alla promefsa, edi più fdegnaodo 
vn cofi brutto legno di animo empi unente auaro, coinè il piè in E feto pofe cari- 
cò Demonica di peli d’oro tanto , che fotto’l pefo di tanta ricchezza creppò . 
Ietteranno. \ 

AI MEONE figliuolo di Mcgacle , hauendo riceuuto vmaniflìtnamente in cala 
gli ArobaTciatori di Crcfo Rè de’ Lidi , che in Delfo a l’oracolo per certo configlio 
ajjdauano, fù per tan a cor dia daCrefo inuitato alla (ua corte. Andouui il 
buon amico, e te fece il Rè inrenlere dì voler tant’oro dargli quanto recar po- 
rcile. Adotto all’hora fi veftìAlmeone, vna lunga, larga, c doppia velie, e p 
nella camera de’tefori si come volle il Rè andò a coriene . Fù lo ftupore , che l‘a- 
uarittimo Almconc fe n’empì le facchc , Ten’inTaccò nella capeuol vette, pofefe, 
ne nelle calcic, e nelle Tcarpc , lrgottcne tra’ capelli, d’oreccbie, cpiglionnt_A 
in bocca tra le mafcelle tanto, che il vederlo era delle piu tirane profpetriue del 
inondo . C o veduto Crcfo hebbe a fmafcellar dalle rifa , e perche non gli fle tte m 
troppo cofi inofiruolo ettempio innanzi gli occhi , cofi carico il lafciò a cafa andag 
re. Erodoto. 

ERM MONE fù vna cena arpia , tanto dedito ad accumular foldi per ogni vii , 
meisofi in vna ftrema mifei ia di viucre non lenza graue crucio , dolore non fpcn- 
dcua vn quattrino • La cola venne à tanto, die fognandoli vna notte di haucr 
fpefi ceni denari , fù canto eccelli uo il dolore, che il cuore gli penetrò, che fi (tran- 
golò da fe medefimo . Plinio. 

CATONE Vcieeiè diede ò per poucrtà, ò coiti? il più degli amori vuole per 
auaritia Mania fua moglie ad Orrenlio , hauendoglicla per far figliuoli richicfia : 
dopò la cui morte egli per buona , e per bel'a la fi ricotte , eTsendò rimafta richif- 
fima con le facoltà d'Ortcnfio A foftommi hb .5. 

L VCIO, ik Odio al tempo delle guene còlili eflendo auidiffimo di tefo- 
reggiare, palesò fuo padre proferirto da* Triumuiri, ricercaroper efser vcci- 
fo, ebeflaua nalcofto, non per altro, che pcrhcrcditar più prefloifuoi beni. 
Plutarco. 

MAMME A madre d’Alcffandro Scucro Imperatore ofeutò la fama di molte 

belle. 
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belle dori,ch'ellabauem, con vnfcrano indicio d’auaritia , perche à tanto il figliuolo 
riduflc, che gli cibi auanzati la fera a cena , rimettenanfi la nuttinaiu tauol«_». t '*‘ 
Eli» Lampridi » • 

CASSIO Licinio cflendo prefo.e comtinto di molti latrocini), & eftotfioni, e » p M j r ,fi 
reggendo Cicetone all’bora Prefidente bauerfi porta la |vcftc di porpora per prò- firnngtU 
minciar la fentenza,che conteneua la confifcatione dc'fuoi beni , Cc il bando , fece p„ /*. 
innanzi la condennagione intenderà Cicerone di effer morto, e in tanto fi ftrango- feinr Ufi. 
tò,nor> bauendo mente ad altro, che a (aluar i beni a’fuoi figliuoli; perche all'hora_* //,««/ 
non erano ancora fatte le leggi pertinenti alla pena 6 di moti e ò d'altro , di cbi ha- ritti . 
u effe rubbato il publico,e gli accufati potcuano faluar la vita , col rinonciare, c ce- 
dere i lor beni Fiutare » . 

ERMOCRATE fù del ratto contrario al fopradeno Licinio, perche come co- 
lui, che morendo bauria voluto portar feco tutte le ricchezze,cbc pofledeua.nd (uo j ,/ t ,fl^ 
tcrtaniento,inftityi fe rteflo erede di tutti i (uoi beni, fé ben non trouò poi h^rca_> , mtntt di 
che gli lenallc per quel viaggio . Et vn'altro ncllliora della fua morte tranguggiò nunre. 
moki pezzi d’oro, & auanzandonc alquantialtri,gli cufcì nel iato, comandando che On m*n. 
gli fotterraflct o con lui . Atenei . ginn itu 

Vno della Otti d i Cafcilina ne fece vna bella in tempo , che Annibaie a (Tedia ua punti di 
quella, preferendo la fperanz a del guadagno alla fua vita propria; poiché bauendo mone . 
vn ratto, ò foricc prefo , col qua le poteua mantener fi ancora per qualche tempo in 
vita ctlendo ridotto allo cft runa, volle più torto morirli di famc,che perder dugen- 
to denari Romani, che gli ne fumo offerti da vn altro , che più faggio di lui faiuò la 
vita con fi caro cibo . E aieri o Majf. 

ESSEMPI MODERNI. 


C HRISTIERNO Ri di Dacia con l’auaritia inefplicabile, tanto bene da vna_* Mt/ì-u’if 
efferata crudeltà di animo accompagnata , che facemmo inficine iniquiflìmo fimo . 
concento.diede adoflb a'pritmri) del fuo regno ,e non tanto ingordo di fangug^/, 
qumn'auidodi teforo,confifcò loro ibeni.Queft’é quel Rè inhumani filmo , di cui 
non vuol il Giouio credere, che nafeefle, fe non da qualche Orca, e Balenatile ge- 
nera il fuo agghiacciato mare; perche quafi non fofse parto di donna , perfeguitò di 
forte la genera ione Humana, che per cftinguarta folaraenre pareua eh ei fbfsc nato. 

Spogliò e Chiclc,cauò il fanguc à pupilli, impoucri le vedotic, vuotò la borfa anno- 
bilì , angareggihi plebei, & in fatti dominato da l'auaritia’confufe vgualmentelc 
cole diu»ne,& vmane . Finalmente i popoli di tutta la Dacia Jfa Goda, e della No- 
ucrgia fdcgnandofitbe forte lor Signore vn moftro.e non huomo, per publica con- 
fpiratione ribellati il prefero, e legatolo con perpetue catene in vna gabbia , fi clef- 
fcro in vece di querto vn'altro Re veremenre Chrirtiano . Gititi i . Mirti 

Il Califà di Baldacco irne rtro della fetta Maomettana, fù vimo,c fatto prigione ,, r ni)u 
nella fua Città , la qual per miferia di non voler altra gemergli venne miferameo ft tn dtrt. 
re a perdere . In efsa fumo trottate rame ricchezze , che pareua altre tante non_* 
trouatfenc in tutto'! ni ondo . Alaono Imperator dc’Tartari , che la prcfc,fecepor- 
rc nella camera dc'tefori tra le gioie, e l'oro il Califà, accò ne mangiafj<*_> 
quanto volcflc. Se ordinò, che non gli fofse dato altro da mangiare, nèda_# 
bere. D i modo, che il mifero auaro, tra il fuoteforo morì di fame. Aitonej 
Armeno • 

BERTOLDO di nobiliflìma calata in Roma , offendo inficine con Stefano Co- 
lonna Senator di Roma , fu dai popòlo affamato di pane , e affé tato del fuo (angue MHt ‘ 
vccifo co'faffi,imperoche vinto da l’auaritia, offendo grandiflìmacarertia, lafciaua 
cauar di Roma li grani, & il Colonna noe meriteuole di tanto fupplicio, fuggendo 
fcampò la fùria del popolo • Matta Villani, 
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GALEOTTO Maluolutofù tanto mifcro, Scduaro,cbe mai metteua mano 
ad vna botte di vino , fc prima non coini'nciaua ad infortire ; onde vn giorno di. 
mandando al fuo ferniiore , che cola falcile il patrone , rifnofeegli ,afpctta , che il 
vino s'inforti , Nell' bore di ricreartene del Guicciardini. 

Il Boiardo veggendo vn (uo vicino ricchiffirao.ridotto per eftrcma auaritia a_j 
à patire ogni difagio.a trature più.cbe miferabilmrnte lajfua famiglia nobiiiflìma.e 
finalmente irapaflTando ogni indura ridurli à non mangiar più, che vna volta il 
giorno , e quella male, efclamò con quelle parole. 
jtyARFT 1A crude l psiche conuiene , 

Ch'io ri laceri, e [gridi rateatila, 

Dimmi onde ha meritate tante pene, 
h anima eh' e data in Signoria? 

Perche fe tu nemica d ogni bene? 

Perche guafti l' human a compagnia 
Anzi la compagni t pur naturale. 

Perche (ei tu radice d'ogni male? 

Vn’auaro venduta ogni tua colà, e recatoli in denari contano, gli haueua_j> 
fotterrati in certo luogo, dou’cgii ogn'ora andana a vedergli di sì fatta manierala, 
che vn contadino offetuataUcofa , vi andò di notte, egli difotrerò, A: via por- 
to U . Or tornando dauato vn' altro giorno per veder il (uo teloro , no"! trottando 
fi volea per difperato dare al diamolo. Ma fopragiunto vn fuo amico , & inteftua 
la cagion gii dHTe , datti pace fotro, perche a i ogni modo cu non vfaui quei danari, 
talché ni puoi metter in lor luogo delle pietre , e darti ad intendere che Qa oro . inv» 
perochc tanto ti feruir.anrte quatte pietre , quanto fiferuiuano quei denari , c fog- 
giuttic quelli vcrli del Petrarca, 

O mente vaga , al fin fempre digiuna 
A che tanti pen ferii vn'hora/gombra, 

Quel chc'n molti anni à pena fraguna. 

ALFONSO Secondo Re di Napoli, daua i luoi porci a’fuoi fuddici da ingraffa- 
re, e fe per forte moriuano, glieli faccua pagare ; comperarla tutto foglio della Pu- 
glia, e’I frumento in erba, c'iriucndeua al più alto prezzo ch’egli poteua, con di- 
uicto,chc nclfun'altto ne potcfse vendere fin che nou hauefle venduto tutto il fuo. 
Del vendere gli vffici, &c i Magri! rati non fi par i . Gio. Boterò. 

CARLO Mahtefta Signor d’Aritnino , haurndo intefo , che vn fuo cop- 
picro nel foflfiar vnamofea luor del bicchiere l’ha ueà retro , per effer fiato a- 
uaro qaant'altro del fuo fecolo,- moftrò tanto dolore di quella perdita , clic a 
mancò poco doppò gli oltraggi , che no'l faccffe vcciderc per man di boia-*. 


jl Pantano. 

1 ipocrita Vn Maomettano cercò vna bella imaginatione di farfi ricco , c di pefear il fauor 

Ptrfa'r delle genti, perciochc andana .nudo come le bell ie , predicando le pazzie della fui 
denari, legge onde hauendo fatto già vn buon credito , c gran concorfo di popoli idioti , 
chc’l feguitauano , non fi contentando di quel c hamrua, dille , che voleua farli fer- 
rare in vn muro , e ftarui quaranta giornidigiuno à pregar Maometto per il popo- 
lo. Affermaua badargli l’animo vfeime fano , edinonhauerper qutfto offefa_# 
alcuna nel corpo, Vcncndofi dunque à l'cfprricnza, fece portar m '.troni aia_j 
forefia , de’ quali con gcflb , che in quelle parti fi adopra per calcina , fi fece far vna 
cafctta rotonda, nella qual fó murato. Rirrouandofi dunque al fincde‘quaninta_j 
giorni fano , e rutti gli altri fi fiupiuano ; Vno ilqual era più fcaltro degl altri , favi 
cfi’in quel luogo era vn’ odore come di carne , e facendo cariare trouò la magagna. 
Vene la cofa alte orecchie del Signore, ilqua! lo mite nelle mani del miniftro Cadi 
Lafchcr. Fù ritenuto ctiamdio vn fuo certo fuo difeepoio, il quale fenza trop- 
po tormento confelsò di.haucr forato ii muro da vna fu tee a l’altra , craclToui 
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w canoncino, per lo qual dì norifc gli infonderà brodi , & altre cofe fodantieuoli : 

amcttdui furono fatti morire, iofafà Barbaro. 

LVIG I IX.Ré di Francia dìfcscciati i nobili di caia fua,fi feruiua per Araldo del- 
lt armi di vn (arto , per Ambalciatorc del fuo barbiere, del fuo mestico per luo Can. viltd, 6* 
celliere, e qua fi in derilione degli altri Re portaua vn capello Wliflìmo, e fuccidif- • bìtuon « 
fimo, fi che vergognandotene i sudditi fuoi , se gli ribellarono contro, c poco man d animo 
cò , che non gli faccCTero perder il Regno . Era egli di sì baffo animo , che frà k_,> di Luigi 
partite dc'fuoi conti, e delle sue fpc c fi trouorno quelle . Iter (oidi venti Ipcfi iii^o JX, 
far vn par di maniche ad vn gippone vecchio; e per quindici denari fpefi in vnto 
per gli ftiuali. Et d altra parte granò ingolfa i Cuoi popoli , ebe ìeuò loro più di tré 
millioni dell’anno , più del fuo prccefloie , & alienò (per giunta) gran parte del fuo 
dominio. Ecauò il buon Rè queflo fi atto della fua fp.lorcieria, ch'cntTato in gran- 
difilmodifpregiode' foie fi ieri, daua che ragionar molto Anidramente di fe . Pit- 
tro dalla P rimandai e nobil Francefe amore. , . 

ANGELOTTO.Signorcdiquaichctnigliaiadi fcudi^ditnoltecntrarc ,colhi- . 
maua quando i suoi Palalrenieri haucano dato la biada la sera a’suoi caualli disccn- 
dcr per vna porta falla nella dalla !ò ! o , c lenza lume a rubbar la biada per portarla 
nel fuo granaio, del qual tencua la chinici e tante volte continuò l’andar , e venir, 
che accorgendoli del frutto i fuoi Palafrenieri, vn d'efli fi pofe in aguato per afpet- 
tarlo nell bora, che folata efser rubbata la biada, fenza imaginarfi chi potefse cller 
illadrotilquai venuto gli corte adolTo con vna forca , e con effa gli diede tanti, c fi 
gran colpi, chc'l lalciò mezo morra ; ma conofciuro poi, fù portato in camera da_* 
quattro fuoi de’fernitori, Gio. Pomario autore. pisetut- 

Vn Gioitane direnttd.ie anni di nobil fangue, c’haneua per molto tempo 
fol ccirato di amore vna bclliflìma fanciulla , al fine , in tempo che’! padre I ba- 
ucua dedinata moglie diva’ altro vn poco più di lui ricco, fù da lei amtucO'o 
dinotteincafa, con queda conditione, che prima ci la doueffe fpofarc , che pro- 
cede (se ad altro. Si trattenne prima il garzone ia fera in vna volta, vedito di 
(cariato , ornato di vcluti, e ricami convn mantello attilatidtmo ; ma doppò 
quella dimora , chea lui panie lunghidiim, vennuca la gionane, difs,egli, doue 
ci poferemo noi ; La fanciuiia rispondendo fubiro , didendi disse il .tuo tabaro 
in cena. Quiui soggiunse il gioitane amante; Io guaderò quedo bel tabarro/ 

Deb che fiamalcdetta la fortuna . Doue ageuol fù a vedere, cha l’Auaritia com- 
battendo con amore rimale al di (opra, eia fanciulla sdegnata della viltà dell’a- 
mante dific . Tubai ragione , e con ifpcranza di condurlo in camera, lò spinse 
fuori di casa , & il seguente giorno vbbidì al padre, del torre dedinato marito . Il 
Doni Libraria i, 

I Spnguoli,che sotto la condotta di Vasco Nunengiuazzo scoprendo nuouc 9 

terre dcli’Indie Occidentali , come quelite, che andari erano in quelle bande più to- Avariti « 
do per cercar oro , che per cercar terra; doppo i’hauerne accumulato gran quanti- *‘ 5 t*Z n * 
là Intuendone vlcimamcntc hamuodal Csciquc diComogro irt diuerse lame , & lirifrtf* 
opere per li valuta di quattro mila Caftigliani, fi posero in vm piazza a volerò J/fvn " 
pesare per cauar fuori la qyin r a parte, la qual s’appartcneùa al Re. In quedo par- tartaro, 
tir deh’oro , vennero frà di toro alle rruoi d’vns mala forte, la qual cola vedendo 
vnlndiano figliuolo del Signore ò Caciotte diComogro, mosso ad ira , diè cot Lj » 
furia delle mani nelle bilancie , e sparse 1 oro per tutta la piazza , dccndo per vn_# 
Interprete Che vergogna è quella ò Chridiani, che per fi poca quantità d’oro 
v’offendiate 1 vn l’altro, e quell© ancor chcc lauorato lo volete disfare, c ridur- 
re in piaftrt i le hauetc tanto defierio d’oro , per lo qual panni che andiate pertur- 
bando la quiete di tutti gli huomini, partendout da cala vedrà , (offerendo tanti di. 
fagi, iovi dimodrarò paefi ricchilsimi d’oro , nc quali vi potrete sanare, elicla 
sotto Jotninari da crudclillìmi Carribbi . Noi non facciamo maggior corno dell’- 
oro 
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oro non Ignorato di quello che facciamo di vn puf no di terra , prima che dalla rat» 
mano di rn artefice fia formato io alcun vaso, Qucftc difsc , Se altre prole m, 
molto frani il faggio Indiano , le quali vdiic da gli Spagnuoli , più auidi , ch e a 
mai, cominciarono a dimandargli come don ria no gouernarfi contro quelle m 
crude genti , quando le fifseto a tremare , colie che faccuano ftupir •Kile genti 
rozze, non auezzc a vedere, e sentir cotanta ingordigia d'oro , che n*n lauora- 
to , come s’é detto apprefso di toro nulla ditiuuafi. Don Pitti» Martin Milè- 
Ht/t, autori . 

* 

Anacrtontt T iranno fà pifiare in vn mortaio Anajfarco Fiiofofo , alia 
qual i fioria ftguon molti tffempì di T ir anni eruditi 
d ogni età. Cap.IV. 

A NACREONTE , nome (Ircpitofo rimbombante , & à primo fentirc terribi- 
le , e fpauentofo, molto fu alla natura di vn antico Tiranno di Cipri confa ce- 
uole: fc fi guarda alla crudeltà grande vfata nella perfora di AnafTarco Fiiofofo , e 
fc fi contempla il fupplicio eflremo fattoli in vn mortaio di pietra prouarc . Fù 
Ana (torco Fiiofofo di poche parole,edibreui fentenze , come a letterato buomo 
fi conucniua ,, ma quelle poche coinè fcriue Olimpiodoro Samio, piene di fuco, 
libere , & argute, c'qualche volta con altrui roffore mottegcuoli'i «acque in Abdc- 
ra , ma fiiofofo in Atene la difciplina di Mctrodoto da Chio. Anacrconte poi tira- 
neggiò l'Ifola di Cipri , efsercitandoui tanre fortidi crudeltà, che lungo l'aria il fpie- 
garlc ad vna ad vna tutte T rouoffi vna volta il Filofoto a cauoìa co! Magno AlcG» 
fandro, Se crani anche il Tiranno con moU'altri primi perfonaggi del Rè amici. 
Occorfe, fi com’è di coll urne alle menfede grandi, che venendoli a faucllarg_* 
di cofe varie, di quelle alla fine il Ri Alcflandro ai Fiiofofo ciuolto, in cotal foggia 
parlò. Io non credo AnafTarco , che à neffuno redi più che defiderare in quello 
conuito, fc fi guarda a la copia delle ottime viuande, c de' laporiri vini : e qui il Rè 
faceto legando, a i vecchi ragionamenti uuoui proporti foggiunfc , c fc pur cofa_* 
v’c alcuna da bramare, qual'è ella . li Fiiofofo rompendo all'hora il tacere, non_* 
pur dille cofa v’c da fame gli buomini vaghi , ma è tale , che fcnz’cffa manche uole 
tanto apparato pare . Et qual’è ella, replicò Àielsandro ì Et egli -, La teda di vn tuo 
Sai rapa , c’h piùdeldi(lruttoie,cdclTiramio, che del giudice, e del gotiernato- 
rc . Intele i. Rè quel motto , conobbe Anacrconte , che per iui detto era , ma_* 
non potenJo riservo poco al Rè folpctto.c per lo fàuorc, che predata il Rèa-* 
letterati , rifrotifene all’hora, il didìmulò , ma la fi cinfe . Efiendo poi morto Alcf- 
fandro , fi fececodui più infoiente , e fermò il piè della fua uranfiia condanno 
molti- Accade per vitina disgrafia ddfilofofò,chcnauigandoper i mari della 
Grecia fù gettato dalle fortune , e forzato a dar io terra a l'Ifola di Cipri, dou c ,» 
fù prefo , c nelle mani del Tirannodato. Egli fi tenne all bota fenzadubbio fo- 
bico per morto , e eofi auuennc , ch’egli i! fc porre in vn gran mortaio di pietrai» 
Se iui cntio da due manigoldi coi’ pidclt; di ferro leccio tanto pedarc, ciré mori, 
forte di fupplicio crudeli (fimo si, ina eh egli fotferlc con tanta coftanza d’ani- 
mo franco, che niente potcua più . Dicono , che nel mortaio più volte replicò 
quede parole; batti, rompi, c fracatfa pure il vafetto di AnafTarco , che Aoaf. 
farco non vincerai giammai. Ilchcvdcnao Anacr conte, farotti diffe anco la-* 
lingua mozzare , fc non taci. Et egli tantodo co’ proptt j demi la fi troncò , & in_* 
facia al Tiranno fputoila . 

T un dite Nurocreon cala tft panaria rurfus 
T undite , Anaxarcusfydt ra alfa petit. 

Della codui marauigliofa costanza fà il Poeta noftro mcnciont OUC die*. 

Vtdt ANASS ARCO intrepido t t virili, 

fiKT- 
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ARISTOTIMO Tiranno de gli Eliefi , diede mo’roda faueflar dì fé al mondo,' 
«della crudeltà lua ,' per cagkin di vnfuofauorito Lucito detto. Coftuiefscndo 
accefo di Mica, figliuola bclliflìma , fece per vn Mefso intenderai padre , che la gli 

doucfse mandare à cafa,e ruibato di ciòFilodimo (qucfto era il nome del padre 

fapendo quanto potata coflui col Tiranno » temendo di peggio infieme con la ma- 
dre , eftortaua la figlinola à doucrandarui . M t la gioitane , che più che la vita_# 
amnua la pndicicia, gettatali alle ginocchia de! padre, c erettamente abbracciateglie- 
le lo fuppiicò, che non vo!efsc patire vn tanto difonote . Ludo in quello mezo 
Impartente della flempcrata libidine, non reggendola venire, andò inperfotuu* 
à cala fuiydouc così minatila inginochiata , con gran minaccie le coinmaiulò , che 
fi doucfse leuar torto in piedi* 1 legnino . Ella reiterato il piatirò , tardan lo ,ò rica- 
lando di leusefi , Iti da! crude! huomo burina ignuda, bauendolc in dofso firnccia» 

ta la vede . 1 1 padre in qucfto iutiero Ipcttacolo alzana li voce, la pouera madre a 

fi ft t acciaila le chiome, e quel barbaro da nki cole (degnato , tratto fuori il coltello 
così come fi ftnua rbfcracciata a leginocnìa dei padre, la vergine vecife . Oel!a_* 
qual crudeltà non fo n non fi commoisc il Tiranno,ma de’cittadini .cliebiafitmua- 
no total atto alcuni vccile , & aliti $b.mdì in modo , che più di £oo. ne fuggirono 
iti Erolii . 

COSTORO hauendo poco dopò , con molti prieghi ferino al Tiranno, ebefi 
ofie contentato redimir loro le mogli , Se i figliuoli , non puotero do lui grati«_* 
ottenete . Ma in capo dialquanti giorni , fece bandire per vn trombetta fintamen- 
te, cfser contento thè le mogli dt’bandiù pqtcùcr liberamente conia robba , Se 
i figli ancia rfen e à ritrouar i mariti . Di che liete, oltre ogni creder le donne , arte- 
feto à fardelli, c trouar, chi carri, e chi caualli per poter le robbe ponarui , & i figli. 
Al giorno determinato eficndoG tutte alla porta ragunate , comparucroi Satelliti 
del Tirannn,che rouefeiarono loro con gran (uria le earra addofso con la robba, Se 
figliuoli . Non potcoan le mifere per la gran calca tornara dietro, nè quiui in quel 
tumulto ftar ficurc , o quel che fù maggior compaflìone , era il veder (otto à carri 
morir fracaffati i lor figliuoli, nè poter porglieli aiuto . Dopò haueodo quei foldari 
ragunate le donne infieme co figlinoli fcampa ti, come folscr vn gregge di pecore 
con sferze* bafioni gli faccua cambiar vcrlò il palagio del Tiranno; il quale doppo 
haucr per fc toltoli tutta la robba loro, fece la madri con i figliuoli metter tutti io-* 
prigione . 

i Cittadini, à quali fpiacque c A remamene cotanta crudekì.non fopcndo , come 
Fi pc telse meglio ammolitc il cuor di quella beftia, a pierà delle donne , prefero le 
edeci donne confettate à Racco , e fattele veflir af a grande > di bianco, e tor in_* 
mano quanto di diurno poti uano hau< re dal tempio, come in proceflìone, à lui 
fc inuiarono, ch’era in quel tempo compai fo in piazza, per cbicdt rgli mifericordia 
perle donne - c fanciulli. Alia riucrcnza delle Baccanti commoflì i fbldati ricila.^» 
guardia lor fecero vn’ala; acciò fc gli potdser prelènrar atlanti . Si fermò Ariftoti- 
mo per intcnutr quei che !c donne vclecarvn; m.i liauendo ngcuolmente alle prime 
parole comprcfo il nitro, fi rùioUc con gran diidegno verfo i loMati , r gli r?prclg_j 
molto, che cosi le tnuelscro a lui falciate apprcfsaie. Ondecftiion Fra Re cluuo 
«ano in mano , non tinnendo riguardo alla religione , nè al Iclso , le cacciaron 
fimo rii buone baftonate, tondcrnattle pc r ciaf cuna in due talenti . 

Era nella cita vn noci! Cittadino chiamato Ellanic» , à cui benché hauefse il Ti- 
ranno vccifi due figliuoli, per else r oggicmai vtediio , non era lòlpctto «pprcfso dì 
lui Coftui non potendo p ù Ibp portar l'oltraggio farro alla fua patria , determinò 
di farlo morire. In tanto i Cittadini , cldcran come fi è detto fuggiti in Eroh*_^, 
fetta adunanza di alcune genti, vennero con l’armi in mano , nel paefe de gli Elcfi, 
ti occuparon certi confininone fottificati , fi fermarono penfandoda quei luo- 
clii rotcr meuer al Tiranno guerra, con i quali mok’akri cittadini in breue fi 
* 1 S con- 
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congiunfero . Da quelle cofe intimorirò ii Tiranno , fc n’andò alle mogli loro , ch e 
sf rutti tinca prigionia fi com’era di animo crudcl e,c fellone , pensi» pù to!lo,co’l min.ic- 
zn tflrt ciarle, che col pìacidarle poter da loro imperiar quel , che volcua. Cosi con parlare 
m*. sctrfc'o , commandò loro, die feriueffero a’ma riti, che di fi liciterò da quella i ra- 
pida , altrimenti farebbe i tìg iuoli vccidcrc , Se elle fruttare. A ciò nulla r.fpon- 
d cndo le donne , egli con gran colera gridò , clic fi rifsolucffeto. Mrgeftoru tri 
quelle, ardita doma nobile, cricca, non pur alla venuta di onci ilio fi ro non 
volle in pie leuarfi , mi non permife , che nè anco l'altrc G lemltcro , c con amare 
parole, gli rinfacciò rutti gli pcffitni fuoi porramenti , c volca più oltre con oltraggi 
Ceratilo accompagnarlo , quando non potendo egli più (lame a fi ecco comandò, che gli fof- 
, l'.'uto (e poi tato innanzi il figliuolo, che !o volta vccMer al fuo colpetto . F. mentre gli 
n. empi l’andauan cercando, fra gli altri fanciulli prigioni, la madre, con gran cofl.111 - 

za chiamatolo per nome gli di de . Vieti qui da me figliolo, accioclic prima_a 
a morir habbi per le mie mani, chcprouar la cortili crudeltà. Dalle quali parole 
commodo il Tiranno maggiormente, porta mano alla fpada.fi mode per vociiterla. 
Ma qui trouandofi Cilene fuo inrrinfeco lo ftrinfe , con dire , che non s’imbrattaf- 
le in (angue di donna le mani . Eracoftui vn di quei, clic con Ellanico procacciati* 
etcì Tiranno la morte , non potendo più le fue ribaldane fofferire . Di la due gior- 
ni li congiurati con Ellanico , penfaron non effer più tempo da induggiare , e fù tri 
lor nfoluto di vccider l’altro giorno Arirtorìmo. La notte, che feguirò , parcua poi 
ad Ellanico in fogno di bancr innanzi , I vadc’figliuoli, die gli erano flati vccilì , 

‘ c l nt - c h c gì; diccua gì i dando : Perche dormi mio padre ? che tardi ? dub 'ti forfi di non-j 

ha iter da efferdi mani capo nella città? Da quefta vifione , contri maro adunque j 

Ellanico, andò ,\ buonhora la mattina «trottar i compagni enarrandogli adclìc- 
quit lo effetto . In queUotcmpo, eflendo auifato Arirtotimo , che Cratero gli ve- 
nula in loccorfoxon gran gente, A: efler di già alloggiato in Olimpia,parcndog!i di 
bancr Trenta ogni paura .per allegrezza Venne fuor del palagio, foto con erto luì ha- 
ucndo (Mone, non afpertando g i altri, che ad vno ad vno il feguiuano . Quello ve- 
duto da Ellaniro parendogli otrima occafionc da far farti , lenza dare il légno ordi- 
nato tra loro, alzate le mani al cielo^irtie in voce alta -, che indugiate huomini valo- 
Cvi’ìn- foli a far vn bel fpcttacolo.in mezo alla Città nortra; AH’hora Cilonc primo di tutti 
r.i d'Mni porto ma nrvalla fpada vccife vn di quelli , ch’eran giù vfeiti del palagio per accom- 
n.oji. pagnar il Tiranno . Da l'altra banda cflcndofi molli Trafibolo, e Lampidco, vo- 
lendo egli fuggir l ’empito loro , fi riduflcro nel tempio di G iouc, douc fù vccifò da’ 
peri, cutoriic dopò effendo il fuo corpo tratto inpublico, fù gridata la libertà dal 
popolo Le donne moflraron più che tutti gli altri incrcd.bil allegrezza. La moglie 
dei Tiranno fi andò ad impiccar per la gola , le figlie feron lo Aedo , Se il capo del 
Tiranno in cinquanta pezzi fù fitto . Elhano . 

TARQVINIO cognominato il Superbo fi fece conofcer per vn empio Tiranno, 
«U’ora che porteli lotto a’piedi le leggi , e conculcata la giu (tùia , e la ragione fece 
violenza alla pudica Lucrctia , che hi cagion dell’vltiim fua rouina . Fù Tracciato da. 
Prudm- la fua patria Roma, e priuato del maneggio tirannico , che in graue danno dc’fuol 
imporr*. effcrritntnhanct>a,ontle vibro con grane i corno della città fen’gì in Tofcana , 

quiui tatuo diffe.e tanro fece, che mife vn efTcrcno infieme, che fi morte contro la_* 
patria per racquirtarla Ma il tutto fù ternato in vano , imperochc chi già di Roma 
(cacciato I ‘haueua.fi adoprò in modo ,clie mai più vi può tu far ritorno • 

Frungit Deus tmne fuperbutn . 

Al ugna cneiuut, in fiata crepant,numefaEl 4 premutttur . 

Così (cacciato , c carcod anni fe nandocome ineflilio à (lare in TufculanòCot» 
Ottauio Mnnilio fuo genero , c quindi partendo pofeia n’nndò , effendi» già d'anni 
•jo.ed’ognif eranza priuo à yiucrc in Cuoia con l’altro Tiranno fuo amico Ari- 
iloJcmo,douc finalmente finì la fua trauagliau vira . Rat*. 
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DIONIGIO fu Tiranno di Sifacufa , c s’acqui flò così odiofo nome ne* zy.anoi 
di fua ccà,c’l tenne trent’otto nó grande angofeiadi perderlo,fi come pofeia attuen- 
ne.Mcnaua vna vira. a chi ben la confiderà IciaguralifTìtnai conciofia che ic ben co- 
me pedona nobile, letterata, e di cupido ingegno btamaua di conuerfar con molti,e 
conferir i Tuoi pontieri , era nondimeno ncceffario pratticar con pochi , e guardar fi 
da tutti . Terceua i buoni, perche non po n fopportar le cof'e mal fané : fi fi aua cau- 
to co’maluaggi, perche non è iuiprefa , ebe non intraprendine , purché lor monti il 
capriccio . Viuca dunque con ferui , e con barbari, e per cupidigia di fingnoreggia- 
rc s’era da fc fteflo per entro a grofTe mura incarcerato . E quanto fofsc la fua mi- 
feria egli moflrò in Dctt.oclc filofofo fuo caro, il qual lodando molto la fua felice a 
vita, voglio dille Dionigio.chc tu lagufti.Et fubito fatto appre fiate vncomtito ma- 
gnitìco,i Démodé accennò, che fcdclse in luogo, che bauendoda ogni lato compa- 
gni non fi potctfe a fua pofta ptrtire,c lòpra il fuo capo fece legare ai palcocon vna 
kiolladicanallo vna molto appuntata Ipada, la qual fembraua, che di continone 
foflc per cadérgli adoffo.Era ornar* la menfa di vafi d’oro , e d’argento ripieni d’or- 
timc viuande , ma rama era la paura , che la fpada non gli cadcffe in capo, clic nef 
fun piacer prefe delle già dette cole j adunque trio fi rò clic fimìl era la vita tirannica 
piena d’argofcfa,c accompagnata da tutti i mali E perche oltre all’efler flato tlran 
no fù anco crudele,e fprezzatore d'ogni atto rcligiofo , (cacciato alla fine ita cfilio 
pensò per morirditame di farfidi lettere dottore. Il Boccaccio di lui fi ride nella 
vifiune amorofa,f*c il Petrarca coli ne feriffe. 

A*aw vedi tu come fa i libri Aprire 
u4 fartaulliye col dito moftra lore. 

Cetre vna iettra à feltra diè feguire. 

AZZOLÌKO da Romano , caflclìo di Trioìgi, benché Mufatto Padonano in_j 
vna fua tragedia ,• nella qua I ei lo finge figliuolo dei diauolo , lo chiami Ecernio , & 
G ioua n Villani dicè nella fua Cronica e (Ter ftatodincbil flirpe, fù tiranno potcn- 
uffimo nella Marca Triuigiana ns’tempidi Federigo II. Signoreggiò Pad oua , Vi- 
cenza, Vcrona*Sc Bicfcia.èè per fua efferata crudeltà infiniti htiomini porre vccilr, 
diparte mandò in efilio ; &: deppo la ribellione de’Padouani nel Prato di Padoua 
riiKiiiulc dentro da vn pii beato dodici mila buomini , e tutti gli fece ardere , Se in_j 
quella crudeltà fi narra , die bauendo pi cfo fofpctto d’vn fuo cancelliere , che tutti 
gì hauca noraci in vn fuo quadcrno,diuc Azzolmo haucre determinato di voler pre. 
tentar P.mime di quelli al diauolo per molti benefìcii riceuuti da lui , per lo che vo- 
lt ua ch’andaflc col rotolo, ò quaderno all Inferno , Se nominatamente per fila parte 
glie lo prelcnt aflc • Cefi inficine con gli altri lo fece arder’inficnic con lunghimmo 
IcvrtafacCiO.Coflui mode cflcrcito contro Milanefi, Se giunto ad Adda, e trottando 
i! ponte occupato dal Marebefe Pallauicino fuo anturi fario, fi mire a guardare il 
fiume, & giungendo àriua con fuo difaiutntaggio fù rotto dal Mardiefe , anzidiiò 
meglio da i Collegati , pciche v’cr.i no con genti i Venitiani ancora j cofi ferito ,Sc 
greto, & menato à Ce fi ino caftello propinquo , non volendo mangiare, nè curar le 
ferire, MKirìdi farnese di dolore nell’anno di noftra fallite 1 260. 

PIETRO Candiano, fatto dall'imprudente volgo, contro 1 dato giuramento Do- 
ge di Venrtia, perciodic per fuoi misfatti troppo alla patria fua perniciofi fiato era 
bandito, con decreto di più non reflit uirlo molilo ben predo chiari legni delPanimo 
Ino tirannico • Con trecento nani crafen ito il pazzo volgo ad incontrarlo, e ricc- 
ucrlo molto lunge dalla Città Fù la pi ima ribalderia il cacciar la propria, e vera ino» 
glie per forza in vn moni fiero , e totfi Gualderta dì Guidon figliuoli con ampi*-* 
dote di ferui , ferite , pofTeffioni , Se altre cole dì eflrcmo prezzo . T*nnc la fua_* 
maluagia natura a Iqu auto (come fi fenile di Nerone, Se di Commodof coperta, fino 
à tanto chele fuc ricchezze nel v ilio il trauiornodabuonfenno. Pofeia manitefta 
«iiannidc cominciò ad viàcciuvscc diPriacipato, perche minaccicuole. Se di fuper- 
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bis pieno fembraua vn Mario, ò v n Si!la,che vn temperato Signore. Iattauafi di vo- 
ler'anzi da tutti tarfi temere, che amate, Se fc altro Ulto bauefsc huuno à ftio co- 
mando non ballerebbe ceduto à quanti Tiranni babbi» il mondo hauttto M ile » 
in punto vn grand’dTcrcito contro quei d’Vderzo, perche gli dinegammo alcuni 
campi, (& ben giuftaincntcjch'cgli (lituana appartenevi fi pei dote. Àfsaltò quelli , 

& guaito prima iioro terreni, c l calici o non molto appretto mandò a fuoco , e > 

fiamma. Didafet«,ò pur ventiJue anni, (perche in ciò variano gli Icrirton) tiraneg- 
gi'òjin capo del qual tempo , il popolo non (coniato della Tua libertà, fece impeto 
contro di lui,& eflendoli egli telo forte nella parcc di fopra del palagio, il popolo v'- 
acccfe ii fuoco, il quale acctefciuto dal Iodio gagliardo deVenri : i virato nelle vicine 
cale, non pur la cala abhruceiò ilei Prcucipe,ma la Cliiefr di S.Maico ancora. Pietro 
vtggendofi circondato da'mali d ogni intorno,& efsergii bilogno, o renderli, ò mo- 
rir, abbracciata il fuo picciolo figliuolo , luuuto dell’vltfma moglie , pafsò per quella 
patte della Gliela, doue non ancora il fuoco era didefo,&: per via più (cererà video- 
ccrcaui (alitarli con tacita fuga, co 1 fuo figliuolo. Ma fcorgendo de gli armati efser 
(errate tutte le vie.fi riuaJfc a pregar quell i , clic non vokTseto rinchiuderlo come 
fi fan no le befiò‘,£c che reità fseroalqtur.ro dada furia lorofm’a tanto ch’ai popolo 
dicefse le fue r.igioni;5c che pofeia lecito luffe darg i ogni fupplicio , oucr lerbirlo» 
come più piacelsc.Aggiunfc per ntoticr il popolo à compafiìone, chele pur il pe- 
po lo bauca giuda cagion di adirarfi contro di lui,cbc’i fuo picciol fanciullo non n'ha 
uea colpa,5£ efser cola vitupercuolcjch’elTì perl’odiodcl padre gl’vfafscro crudel- 
tà, percioche l’età fua non era atta à peccate. Vani furono i preghi , Se datircodanti 
fu gridato, effe* lecito leuar dalla RepuUica vn Tiranno, per cagion del quale nor> 
era per fttcccder,fe non malc:& con tali parolc,iinpuuofamcnte lui , c’1 figliuolo in 
brcue.con molte ferite vccilcro,& i corpi di amendui furono gettiti alla llrada , & 
da’cani, d’ordine del popolo iafeiati sbtarknt’$abell.Dcc 1.06. $* 

£>** D Mttri di Le$gi,fer quelle fc (le fi punifeono , a' quali fetruon curia/ì effempi 
di per foniche per t lor ritraiti per irono. Gip. VII. 

Z AL F,V CO Locrefeduuendo la fua Città riflretta lòtto moire. Se vtiliffimc leg- 
gi, tra tutte l’altre,cbe egh con r niercnda autorità,^ poteftà Vintrodulfe, ordi- 
nò qucda,che fc alcuno foflc nella Città in adulterio ritrouaro.s intendeifi; alla pena, 
caduto d eiTergli d’amendui gliocchi cattati Laonde auuennc ini a non gran tempo 
che fù vn Rio figliuolo nominato Arirtco in adulterio ritrouato.Per la qua-! sofà do- 
ucndo egiòpcr la legge, per quello misfatto efli r aH'impolla oena con.lenn.uo , de- 
liberò d i cu m natine conlentimento di tutta la Città , per luniore del padre , delb'ri- 
gdapcna a dolutilo. Ma c (Tendo buona pezza (fitto Zalcuco, à ciò duro, e con- 
ti arto , pur nou volta à l’allòlmiondcl figliuolo acconlèntirc , Se che à lui folTc > 
cònrro ì'ordin.itione della legge viua,;& ragioneuolc perdonato. Pini Ime nte- firetto 
à.ciò dallcptcghiere del popolosi Ile in publico quelle parole . Voi ò Locren.chc 
per l’altrui fallite m ; porgete preghiere , non vi accorgete , die per la votila rollini 
mi pregate , & che fetc a’danni voftri dell’altrui pena pietofi , douendo v oi debita- 
mente del ben vollro con la giu (lòia e (Ter piti vaghi, clic per mofirarui louerchkv 
teneri della prrlona del mio figliuolo, conia ingiuflitia pmcacciarui il nule Vi 
douria ceno venir a mente , non c fiere alcuna co£H , U q- Ja l fi deggia tanto nclla_j. 
Citta mantenere , quanto l’auto rùà delle leggi.Ptrciochc tolta vii quella , non più 
ci rcfla ,ondc fapere , Se ricerc ar fi polla ; ciò che (la fuo di ciafcnno, ouerdi altrui 
& niuna agguagliala mira di voi fi ritrouzrà. Pi rcioche chi pie fi me Ji fprezzare- 
la legge ciuilc coflui rompe i legami delia vita . & vtilirà commune. Qnanran- 
quegrauc veramente mi paia, che pròna di tutti il; mio figliuolo fia fiato delia-», 
legge , da me ordinata, iltralgicflòre, ucadùnsiiQ ; noe ancora, citiaffima— 
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mente dall* giuftitii richiedo , fl mofirarccon domeftico cflempìo del mio fangms 
in che maniera dcono hauere in vna bell'ordinata circa luogo le leggi,’- Fate dunque, 
che di quelle fia laj vofirajcittà munita,' acciocbt , Se alla vira di quella , Se all a 
quiete voftra habbiacc» buon fondamento’,! c foftegno .[ Haiieuaj Zalcuco in publi« 
co quelle belle parole finite ; quando il popolo , veggendo lui Ilare nel fuo proponi- 
mento fermo, di condcnnarc il figlinolo, tnttania tumultuaria , Se fgridaua contro I» 
fua fcuerità.Ma non volendo pur il Prencipcjifciarcla giuflitia da can ro ,• Se incre- 
fccndogli ancera nonfodisfirc in qualche parte al popolo', trono quello ilpedientc, 
ebe fece vn'occhio a! figliuolo , Se vno * <c cauare.Onde in coca! guita ceffo il tumul- 
to-, iaccndo della pem , che tutta al figlino! fidoucua à fc incdefimq parre , Se dnnd* 
alla giuflitia luogo.Giuftiirìmo adunque & faggio Trenci'oe fi dee iflimare,chc foflc 
cofìui;ilqualettouò si marauigliofo mezo a non lafciar ìa legge da canto eli cgli in- 
trodotta hauea,per I indulgenza del figliuolo, à non effer contro di lui troppo ri- 
gido 3 c (curro termo. Scbufhtwo t'riz.z.0, 

CARDONA Prcuipe di Tiro,(coigendo,cbcjilfuo popolo crafpefle fiate nc'- 
parla menti pvibu'ci tumnltuofo , & che da quello coiai tumulto tutto di nafceuano 
mille ride, quell ionici homicidii,cgii per ouuiarc à gli fcandali, Se àmolte feditioni 
che forgoirano da ciò nel popolo, poblicò vna legge. Che chinnque con l'arme ne’- 
pnrlamcnri publici entrane,! pena capitale s intendeffe edere caduroJLa qual cofa_j> 
fi come era nuoua,c tumuituofo il popolo enfi ad ogn’vno vgualmente lpiacena_*. 
Atiennc adunque, di iui à picciol tempb, iì Picncipc vici fuori delia città ad vnfuo 
hiogo alquarto lonrano onde poi ritoi nando,& leiwcndo , come quel di fi haucua à 
ragunarc a parlamento il popolo, pcrifciaguiafi dimenticò di por giu l armi , onde 
coll com’egli era, lenza di ciò accorger lene punto, (e n’andò al parlamento. La qual 
cola elkndolubitoicircofbnti notata , fi leuò rrà loro vnccrto mormorio, per- 
che elìendo di ciò lubito il Pi t acipc da vno, che a canto gl’era , fatto accorto in pu- 
b!ico,chc unti vdirouo,cofi gli tù detto i Come vuoi, ò Signore, ebefiamo noi* 
quella legge affretti , che tu non o (Temide qnali parole bauendo Cardona i ntc(e,& 
parendogìi d’effer conueneuolmentc mordutodi bauer trapaflata la legge, con alta 
voce parlando in quella guidi rifpofe Io, che (lato fono ('ordinatore deila legge _p, 
& che à corsi fine nella città noilra la introdurti , accioche folle da ciatcunoofler- 
uare, gran torto farei alla giuffitia ,s'io non feguiffì in ciò la intention mia. Perche 
pofeia , ch’io ne fui il legislatore , e per mia fciagura anche il primo violatore, io 
reflempio proprio di me (ledo intendo di confeimarln,&r<pprouarto à ve i-acc foche 
alcuno da merla romper le leggi non impari.Non hebbe fi tolto il giuflo Prencipe 
quelle parole finite che incontanente tratta fuori quell’arma, ch’egli banca à canto 
con !e (ile mani proprie fi vec (e.Plut. 

TRASIO,ò pur Trafilio,trouandofi nello fiato del Tiranno Bufiri,i& veggendo 
i padani nel tempo della (late, come difpcrati. perche gran tempo era, die feda non 
eia goccia di pioggia da! Cielo, Se le biade abbracciare snileramentc dal Sole lecca- 
rla nfi , integrò quelle) (corteo al Tiranno da fare , per impetrarne da Giouc la piog- 
gia .Che do uefle tauro numero di of|>iti ammazzare infacrificio , per placarne t 

quel nume le folte adirato Se liauerne ciò , che ficeua bi (fogno . De) Icruigio ; cb'cì 
volcua farVpoucri fortftieri: ma hebbe tanto di ccruello Bufi ri . ch’ai ntronatore 
dicofrffmna vùtima fece rantolio legar i pie, A: le mani , Se primo di tutti il feccia 
pt zz i tagliar c.Ouidio. 

PERI LLO eccedente fonditore di metalli, cfcu'torc molto raro, èpfù noto al 
mondo , che none Scarlatto : perche tutti fanno che cu (lui per far cola grata a Fa- 
lan Tiranno, che tutto di fi fruffaua ilccruelo in tronar . munii fiipplicii per tor- 
mentar i rci.fecc veder que fttipendo ritrnouo d’vn Toro di rame capace d’vna,£e 
due per le ne v accioclic chiunque pollo vi foflc dentro di mezzo à vii fuoco voci , 
nuigiti mandaflc à guifa di bue,& togiiefle ogni occafionc di compaffionar a’mifeti 
ti:. S 3 ab- 
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Crucciati viui, Stupì Falari.d’vn tanto artificio, fna perche non cofi ageuolment» 
fi porca condur à credere che vn bue dì rame mugghi de , & vago era anodo l’ef- 
fetto vederne, fece rinchiuderui primo dentro il fuo fabricatorc, che morendoui dié 
à veder tanto effer vero , quanto per fuo danno trouaro haueua . Non è diceua_* 
Ouidio la miglior legge che quella, che il fabricacor a'ingaani per lo ritrouo fuo 
perifca_j . 

Non eli Itx aquior vii*. 

Quam neets artificem fraudo gerire fu*. 

Propcrtio ancora applaude alla giultitia di quella fenrenza 
Et gemere in tauro feti a Pcrille tue. 

E‘l noftro Dante ne feriffe. 

Conte il bue Siciliana ke mugghio prima 
Co'l pianto di colui , 

Che l hauea temprato con fua lima. 

Et è il bcllo,chc indi ad alcuni anni , Falari T iranno gli tenne compagnia , perche 
venuto neH’altrui forze.ferongli in quel Toro, finir la vita , nel qual prima s era di- 
lettato di veder tanti penare. Ouidio. 

PIGM ALEONE fratello d'Anteo , fi come ìnfegnato hauea à gli altri il facrifi- 
c'ode’mifcri ofpiti,& pellegrini , cofi egli parimente fè correte del proprio fangue 
l’Altare facrificato da'luoi nemici, c morto . Ouidio. 

DlOMEDEauczzr.ro i fuoi caualli baucila à pafeerfi delle carni , Se del fangue 
humano. Se ben potcua farlo , perche il frodolentc quanti forellieri veniuanoad 
albergar fotto’l fuo coperto, fcannaua tnifcramcnte,& poneuagli loto innanzi . Ma 
volle la diuinagiuftitia.chc quei caualli finalmente fi latollaffcro delle fue carni » 
quando Ercole andò purgando il mondo da'mofiri. 

Ft qui terribile s programen habentibus herbis. 

Imp us humano vifeere pauit equos. 

SCIRON ladrone tenne il paefe d'Atene per molto tempo infetto , Se a'fuoì la- 
trocinii, & affa flin irne nei, quella crudeltà aggiugneua , che dopò baucr (pogliati i 
viandanti della robba.conduceuaglipoìcia alla cima d>n certo fatto , & d’indi con 
vnafpinta nel mare precipit auagii . La morte però che fece fare àgli altri prouò 
egli medefimo, quantunque degno di più lungo, e atroce fuppUciopcr le mani 
diTcfeo 

CARO Padre d Etigione dicefi , ch’infcgnò l’vfo del vino àglAtenìefi petto 
qual ritruouo parimenti btbbero in quel popolo principio le parti , le difcordic , le 
morte violone , Se ogni mal , ma il vino , che nocquc tanto à loro , nocque non_* 
meno al ritrouatore , che nè fu da gli vbb iachi popolani di mezzo alle tazze , Se 
boccali tagliato à pezzi Ouidio. 

EMILIO On orino gouernò per alcun tempo Egctta CaSello del Reame di 
Sicilia ,& pctche era d’vn’animo efferato, mo to ruoli raua aggradire chiunque qual- 
ebe nuotia foggia di fir morir huomiui dimoftrata gli hauctÌL*. Quiui, fi cornea 
gran parte dcgi’huomini ccrcan à tutto potere di dar neUtiumorc a’Signori^ofi al- 
la fama dc'premii.cbc à coiai huomini daua, tuttamente accorfe vn’ccccllentc arte- 
fice Aruntio Patcrcolo detto, & fece a guifa d vn'altro Pcrillo in vece di Toro,vn_* 
C tua Ilo di bronzo.da tonnentarui entro i miferi . Nè volle effer Emilio da mcn di 
Falari in premiarne l’inucntor» , perche anch'egli , fece parimenti metter coftui nel 
causilo infuocato , Se iui con milcrabili initi morire, & potcua quello fgratiato in* 
uentor u i fupplici , ricordarli di quello, che à Pcrillo intcrucouto era. Ancor Arifti- 
dc Militano appretto Plutarco % 
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Moffra Solotte,coH riempia del Gallanti fanone-, <T d'altri veeelli, 
quanto foffc van 0 , (T fouerchiamente delicato il Rè Crefo , Ò 4 
fofcia con fin eftempi fajji veder e,quanto difconuenga 
ad hut/nini quefia delie attfz.a-,<2r galante- 
ria del mondo. Cap. Vili. 

T7V il Rè Crefo di Lidia a’fuoi tempi fortunato molto nelle cofe, & in partieoi»' 
r re nel maneggiar lunghe, e pcrigliofe guerre , fc fl guardale folamcnrc alla_4 
Primauera dcll’huomo bumanamentc felicc.Ma quanto più fù da principio auucn- 
turato tanto più fgratiato,mifero,Se infelice fi moflrò nel fine Queflo Ré per vna 
pompa fo!cnne,crafi ornato dalle più belle velli , e ricche , che veder fi poteflero/ii 
vari) colori.c d i diuerfe foggie . Hauea più odori adoflò , che due botteghe di pro- 
fumeria^ coll veftito, pettinato, imbelgiuutnato, Se polirò, era fi affifo nel trono 
reale, molto più alla grande del folito Chi l'haudfc à cotal fogginlvcduco affilo, con 
la verga d’oro in ina nolto 'bore accbini all'antica. Se alla moderna nc’pindi, haureb- 
be detto, che folle vnGiouc in feggia d'oro, vn Minos.vn Radamanto, feiterigiudi- 
ci,a«pfeflb le fauole, nell'Inferno. Badi, che coli su'l contegno sù'l graue , cffcn- 
dogli comparfo auantiSolonc Filofofo ,che non andaua dietro à tante ciancie , Se 
bneatellc , credendo d'indurtoà marauigliadiquci colori, eprohimi, coli gli fa* 
uclìòjTi pare,ò Filofofo, che fi patelle cofi ageuolmcnte ritrouare cofa più magni- 
fica, e flupenda di mc,fc tu guardia! portamento reale , all aitila tura delie vedi , Se 
alla tanta diuerfità de'colorì , che inGeme tanto bene campeggiano f troua le puoi 
vnpat agone. Si dì fé fai d'hauer veduto giamai v n mio pari . Quiuiil buonFilo- 
fofo.forridendo della diana dimanda di quel Signore dolce di fa'e, boriofo, e vano, 
rifpole,oon come haurebbe fatto qualche adulator di corte , ma si come conoeniua 
ad huotno iugcnuo.c libero^ filolofo da buon fenno. Io mi dò à credere, ò Rè, che 
cote fi a tua pompa reale»c cotefto apparato ftraordinario di ricchi arnefi.fia di gran 
lunga fuperatorfbvinto dalla bellezza , e varietà d'ornamenti , c'hà dato a natura-*» 
a’Galli dindia, a Pauoni,a’Fagiani,a’Papagalli,&: ad altti vccelli del mondo: e rame 
paiole apprelfo quefie,diiTc 0 Crefo, che gii traile le lagrime a gli occhi, & fcc<_;, 
che fino alla morte fi ricordò di lui . Laert - 


Effeminati , & Lafciui antichi . 

CT ATONE Rè di Sidonia , si come habbiamo da Tcopompo pafsò auanti a tutti 
ij gli galantifintendendo quefia voce, come l’intende il Saba) lafciui,& effeminati 
del fuo tempo , che mai non vfciua di palagio , che flato non folfe almeno vn bora 
«J’horologio allo fpccchio à pettinarli i capelli , i quali alfhora erano molto in prez- 
zo, di forte, che quello,c'bauca più bella zazzera, era tenuto per più Icggiadro.e ga- 
lante de gli altri.lnfomma il vano Signore più tempo confumò in alleitarfi le vcrti- 
mcnta al dolio, & in acconciarli la barba, che in dar audienza alle vedoue , & a’pu- 
pilli . Il Mirandola ne gl’inni accennò quella mollezza di vcfticc, oue dille : 

Qu.im qnt Sidonium velatat purgar a Regem . 

AVGVSTO fcritiendo à Mecenate, io taffadi lafciuia aftrema, e di follccito cer. 
catoredi nuoue dclitie : Fate , dice , Aiacenas , mel gentmm,ebur EtrurU.lafar 
yiretinum.Tiberium Margaritum.Cilenorutn Smaragde , 'afpi figulorum, Bt- 
rille ,CT corbunculum Perfetta . Macrobio nel fecondo , c Crinito nel ventèlimo 
quarto libro, Seneca parimenti cbiamanopcr l’ordinario Mecenate con nomedi 
vano,odorifero,kg ;uato,6< di profumatiflìmo,il qual vitij tanto più fù dildiceuo- 
kr in lui, quanto, che in vecchiaia non l’abbandonò mai. Et aggi tigne Seneca quelle 
belle patole.yW4.gWMW Romana Eloquenti a daturm exemplnm , nifi illum ener - 
uafset felicitai. Nelle Epiflolc. 
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Conni» . ARTEMOKE vno fù di quefli madri Commodi , tanto confumara in rotai la- 
ici uie, che per non riandar fi, ò impolucrarfi i piedi, fotiro era farti guidar quà,<^_> 
là invna lettica, nè mai, fc non per grandi Afona difgruia fi lalciaua condur- 
re à far due palli a piedi. Quello è quel poltroncione , dre fi mersaua di conti- 
nuo due (cruitori apprettò con vn feudo, ò vna targa di ferro foipefali (oprai 
capo , acciodic fc fotte caduta vnamofea di fopra non gii haueffe recato noi» .. . 
Crinito , 

ABRONE andò tanto lafcmandoirv ogni fuo getto, die più fembianza di femina 
haueua sbcl!cuata,protnm«a,& vota.che di -pedona virile . La cofa corrò facilmen- 
te inprouetbio per coloro, che fanno vira dùloiuta ; egli fi. viuc alia fòggia di 
Abrone- 

O litri. CLISTENE entrò in Aiuola tri i Comici del Tuo tempo,pcr vn Duetto Sudarvi- 

Mlo,tal niente G dilettarla di faperda buono , Se di parer come vn altro Ganimede 
bello; onde pofccarcllia nel nvilcbio , Se quanti fiori produce la Prima nera noi^ 
baftauano à tanta lafciuiaA galanteria . • 

Spaseti Quei della Siria erano anticamente in nominanza appreffo l’altre ustioni dei 
' monuo per fpuzzcri.cffcniiiutiA' lafciui.dal qual lor coftume , che fempre più an- 
dò inoil.indofi.nc formatoli gli antichi il verbo (Iridare per lafciuirc , quando fi fa- 
uclla di quefli fer commodi . Nc gl'Adagij . 

L1SICRATE pafiò anch’egli in prouctbio pernii firail vroore di far il bello , ci 
G nftllt gentile, Se la lua pazzia not/fftma a ciuci appariti* più , che il alto nella conciatura 
Wl • dc'capelli,i quali intanto tempo, che gli pettinami haurtbbe altri ftrcgghi.ici dnc_> 
paia di cauallida huomo d'arme ; Si fi dilettaua ancora di dargli buona tintura.-» , 
accioche non parertelo inargentati, & ch'egli tòffe vecchio , come pur era, cono- 
fciuio. Rutti fio . 

I MASSILISSMafciate irruginirc lefpadc» e data di calcioallc lettere, attenda- 
uano (blamente all'attiiatura delle vcfti , all’acconciatura de capelli.e al portamento 
gentilcfco>a guifadi viiiflìme temine di mondo . H iucuiiio piu aniamento, c fre- 
quenza di (celaci, i madri del ballare, & del Tuonare, che d’altra piu lodcuol arre, Se 
profcflìone.Si vagellano di predofi vnguenti le chomeA alla foggia dialcuui mo- 
derni fi tirauano in due belle treccie i capelli, che fembrauano ranri Sardauapili. Er 
fu torto il prouerbio in pronto. Sci da MiiTUia venuto, quando fifauella di quelli 
huomini galanti . Celio . 

E fer,.in* ARGIRIOfù vn certo Capitano da cfancie.nntocorrotto in qtiefla maniera dt 

t » . viger effeminato , Se molle , clic con fi feorgeua altro difigno virile in lui, che la 
barba . Ratti fio. 

BAI I A LO, che fù trombetta di qualche nome , femore haucua nc i f.ioi canti, 
& t uoni. in bocca parole fconcic.fimiliàpunroalporta nenro molle & effeminato 
al, 'abito, al getto, Se al proceder fuooltrc miiuu donncfco.Celio dice, die co dui pri-. 
mo portò in Scena calzettcA pianelle da dorata corti clic per con effe-rii prima, che 
alì’nora veduca.parue (IraiwA maona da fenno . Et perche era ottimo rapprefen- 
utorc di comedie, e tutto’l di fi diftillaua il ccrucllo in nuoci ritroui di quell' urea- 
mima, egli fù tenuto raro ne’gcrti, ne'motti , & nelle piegature della pedona, co'- 
quali egli contrafaceiu chiunque volcffe. E prxeua tenro vn’abito anche vitiofo cri 
gii antichi , ebe quanto furono celebrati gli Ariftidi per la equità, tanto furono in^* . 
bocca delle genti i Battali per quatto corrono modo di viuerc . 

NITARO ancora é il nome di vno di cocai lpuzzctti,thc potcua meglio ftarg ? . 

* con le Temine , che con gli huomini, per tanta affettala galanteria , & Celio noiu.» . 
lalcia già che fi perdi di lui la memoria . 

Yejtir A RÌSTODEMO Tiranno di Oima , chi i*baueffc mirato,. c coiitempseo tutto- 

"'/**• da capo a piedi , quand’ei vfciua in publico , non haurebbe daitoc’haucìJc (lanuto 

niente dcll'huomo le non la veccA la barba, che del tetto l'embraqa qua! fi foflc_A. 
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piò sfornata donna de! mondo. Dionigi» apprefso Celi. 

ANDROMITA Rè de’ Lidi portò a (uoi tempi il vanto de’tafciui, e de 'borio fi ; 
pctciocbe,£c giouanc, &: vecchio lafciati gl’cffcrcitij lodcuoli di cattai ieri* , & d'ac- 
me, tutto fi diede all ’alttilatura delle velli, alla leggiadria, Se pompa, & a tutre le va.- 
tiità donnefche . Rauifto . 

ARISTOTELE viene riprcfo,che fi dilettaflc troppo di girfi attilato, Se pompo- 
ro,che (pendetti. gran tempo in acconciarli i capelli , che voi effe le dita per lo piu di 
anclla cacche, Se finalmente che contro la profelTìone di Filol'ofi pauoncggiafl'c tati- 
to;di maniera, che anch'egli nonpuotc fuggir il nome di troppo delicato , & vano. 
Le (lei so autore . 

DEMOSTENE Oratore tanto egregio andò di maniera dietro alla pompa del 
vettirc,ch’à gi inficio de gli antichi trapafsò i termini del douere, Se deirhonefto. So- 
pra'! tutto gii fù anche in pubiico rinfacciato , chele lue vedi per tanta valuta .. , 
Se pompa per gli adcrnamenti , & lauori larcbbon (late foucrchie a! più vano , 8c 
ricco garzone della Grecia. Fù in fomma notato c'haudTc poco dcli’huomo. 
Lo (le/ so. 

ORT£NSIO,quel famofo Oratore, dal conofcerfi gratiofo molto nell'orare.ncl 
ge(lite,ne'mouimemi,e inogni parte , a poto à poco (aie à tanta compiacenza di fc 
(leflò/cofa che intcrut'cnc a molti diatoniche fece poi eia conoiccre ogni ino getto 
a chi ben vi m!'raiia,pcr affettatoci maniera che quanto piu era tenuta per ttupcnUa 

la gratin, e'I moto naturale, tanto più diùliccuoli , Se (gaibate appariuano quelle 9 

artificiofc maniere . Quinci è , che L Torquato huomo arguto da doucro , il para- 
gonami ad vna certa Dionigia comcdiante, falcai rice , òc ballerina fa moia_j. 
(Jellio . 

ARISTAGORA Milcfio fece ben ridere da doucro il popolo di Mileto vna vol- 
ta, che fatuo era in ako)pcr ragionare al pubiico , Se à (piegarne vn certo fuo nuouo 
parere. Coftui dunque auuiiandofi,clie la bellezza di vn valente dicitore confi flef- 
le folamcntc nell’atilatura delle vedi, nc^ comparir meglio d'ogn'altro adorno,pciti- 
nato,Cc profumato,* ruttociò tanto (Indio pofe,chc quando comparile nel pubiico, 
ogn’vno pnore ageuolmcnte conofcere,clic vmorc ha utile in capo.Vno de gli Efori 
adunque in particolare ( ch’eranocome giudici nei popolo ) poiìofi glio occhiali al 
nato, e drizzati gl’occhi a vedere qucfto Mamalucco tanto ben (Ireggbiato in ver 
lui cofi fgridò . Vaiti à rinchiuder in caf.i Milctana ; dando ad intendere clic cottili 
in cola alcuna neu hauca del virile , Se clic non merita ua d'cflcr veduto , nè a (colta- 
lo , Vlutareo . 

AG AT ON E andò anch'egli dietro à quefle ciancic , perche dall’haucr veduto, 
che in fuonando,e cantando porgeua non mediocre piacere alle piazze , entrò in_j 
tanta vanagloria,che volendo in ciò auanzar le ftcl'so , Se ogn'altro affettaua il mc- 
llicro mo to fgratiatamente. Se coG nel cantare , ad ogni punto volcua gorgheg- 
ghiando far conofcerc , che nè in quetta parte , nè in haucr poco cctudlo ccdcua 
punto a’Roffignuoli . Xenodotto autore . 

MIRACE apprefso Valerio Fiacco* nome d'vn certo pompofctto,che fi faccua 
i ricci alla frontc,u biondeggiaua i capelli , c fi profiunaua tutto,nè per gran difgra- 
tia del mondo larebbe gi.imai vfeito di caia, clic nonfiluuefse pcrpiù didue bore 
configliato col fpccchio, Fiacco nc gli Argonauti conuencuolmcuce io chiama mc- 
z ’h uomo in quc’vcrfi . 

Simul armigeribat 

Sct»iuirjmpu6emqtucgercns,(lerilcmqu£ iuutntam . 

FILOTA Capunr.odi molta fpcricnza , apprefso Aleisandro Magno, fù cofi la- 
feiuOjAr morbido,cbc andando a caccia, facea per cento dadi} dittcndcrc i padiglio- 
ni d'oro , Se di l'eia, ò d’altra forte di e (frema valuta, & fpefa . Plutarco. 

Va Giouincuo unto ben adorno , che parca, vn pauoac , Se che fi dilettaua_j 
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d’effet tenuto da molto , richiefe Diogene Ciniccf dì certo dubbio , & ne faceua_* 
iftanza di rifpofta . Onde riportò da Filofofo cotal rifpoda. Io non fono per rif- 
ponderti fe tu non t’alzi prima i panni dinanz i.acciocbe io vegga fe tù fei inafehio, 
0 femina , prima ch’io ti dica la mia oppinione . LoiaH.Guiz.zAr, 

Vnodi quelli profumati, ritrouandoG Vcfpafiano Imperatore con la penna 
Kimic» * n mano> g|j an jò auanti per fottoferiuere vai grati» per vn fuo amico, Se 
l’Imperatore lontano dliumore da quelle cerimonie vane , fe bene hiueua_* 
cominciato a fottofcriuerla , come Tenti gli foaui odori di coftui fubito con Lra_# 
gettò via la penna , Se Ciucciò la carta , Se voltatofi a colui difle . Io ti reuoco la 
grafia , Se giuro , che più collo baurebbe voluto fentitlo putir da aglio , che di mu- 
cchio. Suetonio* 

Vn huomo brutto , Se malfatto , ma iafeiuo , Se vana , volle modrare la fua_^» 
St[ trau CJ f a j Diogene Cinico , ilqualc mentre era nella fala adorna , Se lucida , volen- 
**’ do fputarc gli fputò noi vifo , Se dimandato di talecortefia , peegiochc Canina_j» 
rifpofe, ch*in quella non gli patena luogo meno ornato , Se men bello, oue_j 
piuconuenicntcmenre h.aucffc potuto fputarc , che nella fua faccia. Il ntcdefi- 
mo dicono, che fece Calduccio Caftracane Tiranno di Lucca, huomo però 
grande , Se valente à fuoi rempi : Se per quello ciafcuno fi dee sforzare di elice 
tale , che qualunque entra in cafa fua tubbìa maggior rifpctto a lui, che a’vani or- 
namenti della cafa. 


ESSEMPI MODERNI* 


P ALLA Strozzi gentilhuomo letterato. Se piaceuole, eflcndoin Lione, Se 
veggendo Nicolo Ncttoli giouane , ilqua e Claua tempre molto andatamente 
in su l’amore. Se faceua pcofelTìoncdilar per bellezza innamorar di fe tutte le > 
donne , difle gratiofamente . Io vorreieflerfi bello » come pnrc cfser bello i Ni- 
colò Nettol i . Il G uicciard. 

Il Rè di Dccan Maumcttano viueua contai fuperbia , Se pompa di veftimenrt, 
che mi pare , che a dichiararla fofSciente fi» il dire, che gran parte de’fuoi fcruidon 
ponauaDO nelle punte delle tearpe rubini, diamanti. Se altre gioie, perche Ci può 
poi penfare quante ne portino nelle dita delle mani, nell’orccchie come ne fofsd 
egli conuetto da capo a piedi . LodouBartema 
Or » ntllt II Prcncipe Dorato era gii in. vn paclc della nuoua Cadigli» , altrimenti detta_» 

/«»■/«. il Perù , de! quale dicono che continuamente giua coperto il’oro marinaro, ò tanto 
minuto, come il fale ben trito, parendo a lui, clic ncfsua’alrra vede , òorna- 
tflrtm*- mento fu come quello. Se die le piaftre d’oro lauoracc Gano eoa grofTì, Se com- 
dtUcater mun( * , & che a! tri Signori fi vedono di efse quando lor piace ; ma fooìuerizarfi d‘- 
tM ) O* oro eidiceua efsercofa Angolare , e di molta (fcfa , perche ognidì fi coprii» dì 
pompa. nu0 uodi quelh polue re d oro , e la notte fi lauaua, e UtciauaJa perdrre.Et perche 
taleh.ibitonon lidefse impaccio, nc l’offendefse » ò ingombrafsc la fua gentil e a 
difpofitioae , vngeuafi la mattina con corra gomma , o liquore odorifero , & Copra 
quella ontione gettati» quell’oro macinato; onderedaua tutto- coperto d olore 
dal capo a’ piedf.comc vna figura di oro-lauorara per mano d'ottinno Artefice . Da 
yna lettera di Confaluo Ferdinando d’Ouicdo al Ordinai Bembo. 

Fumi , & Careftie mt mutabili, tanto vniuerfali, quanta particolari, 
amiche , t moderne . Cap.IX. 

Ritratte 

dal vma T A Fame, che tanto vagamente fù-deferitta già dal Poeta OuiJio nell’ottano 
dell* fa, JL j delle Metamorfofi , vltimamente fù dall’Anguilara tanto gentilmente^ 
oh. fpiegata, e dipinta, che forza è, toccando di quello melanconico foggetto», 
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fermaifi nel fuo belli fil mo ritratto. Fi, che la Aia tub /catione fi a nella fredda Si- 
thia , doue appunto ei fù da Augufto confinato in vira , contro i più freddi venti • 
in vn monte abbandonato, cfolo, ebe fuori Ita (Ti d'vn antro melanconica.* 
fra flerpi, e farti. 

Ogni occhio infermo fuo , fi fi a fepolto 
In vn» occulta, e cauernofa feffa>. 

Raro hà l' inculto crin rugido , t J ciotte, 

E di (angue ogni vena ignuda , t / coffa : 

Pallido, crefpo, magro, ofeuro hi il volt», ~~ 

E della pelle fol ve flit e l'offa . 

E dell'offa congiunte in vari] modi , 

T rafpaion Varie forme, e vari j nodi. 

Delle ginocchia d nodo fuor fi fìcnde, 

E per le fecche cofcie par gonfiar». 

Li poppa, eh' -, la cofla appefa pende, • 

Senior a vna palla a vento fen fa fiato. 

Mentre nel ventre fuo non fi comprende : 

Alà il locofb par, che fin già il ventre fiat». 

Ruffe mèra tnfemma l'affamata rabbia. 

D’offa vna notornia, che l'anima habbia. 

Il morir di fame dice Giofeffo nelle amichiti, e ddle più miferabili cofc » ch e _ , i c . r ~ 
pofsa interuenire ad huomo, & fc gli può troppo ben credere » pofeia, che vide cofe *“***' ® # * 
orrende di queflo propofito ncH’afsedio della fua Città. E da guardarli dire Sene 
ca, dalie pcrionc per fame sono a difperatione condotte, perche non è imprefa , per Seneca l 
pelinola che fra , che non imprendano , Adulta doeet fames , diceua Plauto in-» 
vna Comedia. A due forti d'huomini fono tutte le cofe facili a fare -, a faggi» Ac Piante. 
ad affamati, dkcua Cicerone . Cicerone. 

. FAMI ANTICHE. 


TNOppo quella gran fame , per la qUaleJ fù Abramo coftretto a partirli della-» rame di 
LJ terra ii Canaan, Ac girne fin terra d’Egitto, noi trouiamo quella care* fette anni 
Aia memorabile , & grand idi ma, oltre ogni ftupore , che fù nella terra iflelsa-»» 
t pertanto lo flato dell'Egitto, che doppoifette primi anni d'abbondanza fegui,e 
durò per lofpatio di fette altri anni, predetta da Giofeffo. Per tutto queflotem- 
podeila faroe,diftribacndo il figliodi Giacobbe ad honcfto prezzo rune le biade» 
ebe nell’abbondanza raccolte nc’ granari hauea , vuotò tutte le borfe del Regno', e 
tutto il denaro pafsò nelle titani di Faraone, che perciò ne diuenne ricchi filmo Nè 
qui flette limale della fame, che per il mancamento del denaio, furon coflrettti 
padani di damper tanta biada le pecore , nelle quali confi fleua, lì può dire il vino, il 
trattenimento ,& guadagno di quelle genti . Delle pecore tanno fcguentc, che 
fù molto più crudele, e Acrile de primi, palparono a vender le terre, le pcfleffiooi» 
ti campì, le voicuano viuerc ; & mangiata quella biada intorno il fine de’ 
anni, perche altro non haucuarvo da vendere, che la via, quella anche impegnato- .. 
no (tanto può la fame ) & fi conllgnarono fchi iui di Faraone Quanto di buono F * ,h J ,f * 
fù in quelut cateflia.eta queflo, che pafsando tutte le biade, e’1 denaro de: Ré, per i*“ 
fe mani del calli (Timo Giofeffo, non erano t poucri oppreflì tanto , quanto 'frati fa- ' 4 * 

riano fe altri hauefsero quel grandiflìmo maneggio dell’entrare bauuto • V n’e lem- 
pio diede anco quel Re dell’Egitto a Ptencipi, che fi dourebbono legar al cuotg^ # 
per ponar il douto rifpetto a’ RcIigioG.chc in tutto »! tempo di quel (leni* fettena* s oc mieti 
rio non non pur furon sforzati i Sacerdoti a quel terreno venderebbe per concef- de’pagani 
Itene dt-’Rè antcccfsori torcra dato, ma liberi da ogni angaria ,‘c gabella erano quante ri 

fa /penati. 


284 OFFICINA HI Ì'T 0 RIC A 

pafciuti liberalmente a fpefe dc’Rc,con memorabiT correità , c pietà anche in paga- 
ni . Finiti poi gl» Icite anni della carcftia , di conlentimcnto del Ri ritornò a dare £ 
terreni, e le polseflìoni da Ini già comperate a’primi padroni con quella r/fserua, 
ch’ogn’anno dell'entrate ne hauefsc Faraone la quinta parte del rutto, cofa_» , 
che tornò molto cotnmoda à lui , & paruc molto buona annidi popoli. Gentf . 
e/s£47. 

In Paleftina fù a'tempi del gouetno di F.'t Sacerdote tanta gran fame , maiTìme 
S‘nib*n ne! contorno di Errata circa Bctlcme , che molti furono sforzati a peregrinare in_* 
ttrnr !<u altre contradc.c menarne via le famiglie intiere . T ra’qucfti ci fù Eiimclec pio huo- 
/ /?.• -«per rno marito di Mot mi, che abbandonata la ina parria , andoflenc con la moglie nelle 
j.w.r. terre de’Moabiti a flarc, doue pokia eh hebbe maritati gii figliuoli in dite donnc_> 
paefanc lì mori , e pafsato lo Ipatio di dieci anni • la Yedoua fi ritornò in Palcftina, 
dotte itv.cfo hauca cfscr que la gran cardini cefsara . Rut.cap. t . 

FJpv ralscdio,che Uenadab Re di Siria pofe alla Citta Metropoli di Samaria,entrò 
Ttf!» d'n tanta gran fame tra gli libratoti di elsa , die fen'lcriuono cofc di meraui dia nc’ii. 
fin» bri de’Rè.Fù vi vnt teda di aGno vendita ottanta pezzi d argento battuto Lo fter- 
mwndv co de'coiombi (leudcmfi cinque feudi la mifiira ,• & perche pare pur g,tn cola que- 
ij> . fìaa primo fentire, dichiarali quello da Pietro Comellore nella fua Itioria i coltili - 
ca con le parole di Giolcffo, che vuole fentire con elio ftercoefsctfi da’Crrradmi 
in vece di file, di che non G ritrouaua,conditc le viuande . Ma vn altra opinione » 
riferilce ! o Gelso con quella parola trudunt , che fotto nomedi Aereo di colombi, 
s’intendeuano quelle ve(Tich'-ttc,ò come dicono , no(lri,quei gofi picoi d'efea , che 
fi trouano,& canuto da i colombi morti,chc pur anche gran fegnoè di eftremafa- 
mc,& carcftia. Ma è nulli tutto ciò, rilpetto ali’elTeinpio , che feguc . Andauafene 
• binàri ,] Rè d'Iit acl tutto folo atrorno le muraglie, riuedendo le guardie,^: ecco a piedi del 
mnnyi.i- r c c ; l)c donne coni pitti ero , delle quali l'vna cofi proftrata come fi trouaua i in tal 
no t fisti gujfa fauellò;Porg:ini di grafia ò Rè l’orecchie , Se dammi qua mio delidero , Se hè 
bifogno Dilfe il Rè;& che pols’io fare pei voi donnc,chc pane, nè vire- darui pof- 
fo-.Fr cl!c:Noi diffcto,crauamo rima Ile d’accordo di mangiarci i noftri figliuoli l'vn 
dopò l'altro a cui lode toccato per fortcrtoccò al mio diclfcr il primo mangiato, 
A: dopò quello la fame ci incalzi , ne colici vuole, chcilfuofi mangi, sì come 
tramino d'accordo, anzi l’hà nalcofto.Jc non vuole alla promeffa.atrcn.Jerc. Il Rè , 
che ciò vdì fi Hi acciò a l’hor* le vrflimenta d’adofso, sì che il cilicio fe gli vide sù le 
carni, e per lìupore , & abominationedi latto cofi federato fi tolte da quel luogo, e 
nuono penfier fece per hbcrarfi da queU’orrcnda fame, sì come auenne a’prcghi del 
Profeta Elifco ,4 Reg i. 

Tre anni dopò h morte di San Paolo, e dicci dopo il martirio di San Incorno il 
giudo, la Città diGimilalcmme, alla quale già pollo hautiia Vcfpafiano vn Gretto 
affcdio.fù da Tiro il figliuolo prela , c rouinara affitto. Nel tempo dunque dell’af- 
fedio,che fù de’grandi,che mai innanzi , ò da poi panile Citta, morirono moltiffime 
migliaia di Giudei da fune . Scritte Giolcffo Eb.co , a cui nel fcriuerc delle rouioe 
della fua Città molto meglio , che a ncfiun’iltro fi può predar fede , che vagando 
nel Greco della Città i follati Romani per quella ca a , c que l’altra, ritrouarono in 
cala vna danza ripiena di offa di bambini morti, e mangiati, rama fù la fàme.che j 
per tutto fi patiua in quella Città l’anta. F.iceuafi guardia da'principali non fola* 
mente alle pone, ma per tutto, affinché non vfcifsero i Giudei mora , perche erano 
tanto aff.imati,che fi contentauano di darli anche non pericolo di morte ai nemici , 

piti rollo, che cader morti di fame . E quelli dice Giofeffo, animo alle tende > 

dc'RomanijS’ctnpieuano tanto il ventrc,cl>c forza poi non h ineuanodi digerire il 
cibo, e moriuanfene ad ogni modoj per (ouerchio mangiare. Quarant’anni final- 
mente dorò che inalzato haticuano i perfidi il Figliuol di Dio nel legno della Cro - 
cc,cntrò Tito vitcorioio in Gicmlàlemme ,douc furono trouaci cfscr morti tra di 

fame. 
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fime , e di fpada ncf tempo di' quella guerra , ò afifecfio,pi'ù dijfeiccnro mila pcrfone. 
Gioftjjo de bello ludJib.^.cctp 6. Tacito Snetenit , 

Dieci Fami memorabili raccogliono gli Ebrei effer fiate , & vna ancora appetta- 
no . La prima fu a'tempi dc-l nouellomondo,viucnti Adamo, & Eun, Gen.i r.La_* 
feconda viuendo Lamech, <jf».7.La tenta à tempo p’Abraamo , Gen. 1 2. La quarta 
a'tempi d’Ifanc, Gen. 16. La quinta a’tempi di Iacobc , Gen.^ ta Iella a* tempi di 
Booz,c Rur,&tf.i.La fettima a'tempi di Dauide, i.^fj.ii.Louaua à’tempi d’Ellia 
Profeta, l-Reg. 17. La nona a'tempi di Eliico in Samaria , 2. Reg.6. La decima appet- 
tano imiferi Giudei fottoillorMcifia. Raccogliefi quello penficro dalTargbu- 
ra loro . 

Di vna gran fame fi fa mentione nel Teftamento nuouo , che non vna Ibi parte 
del mrndun^pò, ma dal Leuante a! Ponente attediò talmente glihuominì, che 
non perdonarono ne anco a Ile radici amare della terra: Et quella già predetto ha- 
Mena Agaho Profeta . sitti degli sipoff.i 1. 

Con infinite copie di lòld iti armati s’inuiò Cambife Ré di PcrGa contro gli Etio- 
pia quali ricufanan di pagargli tributo, & di vbbidùgli conto neflùno; & tanto andò 
dentro nel parie, che nel rirorno poi mancando le vctrouaglied'ogni forte, vennero 
i quello ci udelilTTmo partito inficine, che d'ogni dieci fe n'ammazzaua vno , e cofi 
per molti giorni s'ando mantenendo, ò più torto diftruggendo quella grandilTi- 
rna holic . E pcrciic le cole erano tanto ridotte al verde , clic il Re fi elfo cominciò 
a dubitare della fua perlòna illcffa ; perciò più che in fretta voltò l'Etiopia le calca 
gru. Erodete. 

Si rir.fc talmente Annibaie' Cartaginefe il Cartello di Cafiilno, nclqual erano ir» 
prefidio aSoo.fioiJari Romani, lenza i terrazzani , che la fame vi pofe il pie d’vna^* 
mala lorrc.Qucflo già fegno fc nc hà,che vn (orice, quando gli altri tutti erano Itati 
diftrutti,c mangìarijfù venduto 200 denari: e di più, colui , che per fola auaritia_» 
venduto lo baucua , non hauendonc altri da foftenrarfi , mori di fame , c*l compra- 
tore Icprauiffe di molto tempo , c campò da quella gran fame - Fluita hb.S. 
rrfp.57. 

Nello aflèdio di Perugia;cinà diTofcana , quando Antonio vi G fortiGcò dentro 
per paura di Augurto , prouawno imiferi cittadini tutti gli (limoli della famc__a » 
pcrcicche non lardarono cofa.pcr immonda, e fozza^be per mangiare , non G po- 
ne (Tero in bocca . Di qui è,chc per dichiarare la flrettezza di quello alTedio , balla 
ap predo gli autori di nominare la fame di Perugia, quali che non G porcile dir 
più oltre . 

Hit Csfar Fenifttu famcs,M(ti indette Uboret 
sicceddt fitta . 

L’efTcrcito d'Alcflandro Magno, nella efpeditìone ch’ci fece contro Berto con- 
dottierdc’Datrianijtancafamepat», ebe il lucco fatto di Sifama , herba di buon_> 
fopore,fù venduto due tendi l’inghirtara,folamcn:e perdio pcreua,che fatiaffe la per. 
tona digiuna ; coG il mele valfe vn gran deuaio l'anfora del vino quel poco , che fi 
ttouaua non v’era argento, che’) pagafse.Di frumentodi quel paefe poteuan fognar- 
fi , ma non mangiarne , di forte , che per tanta careftia delle cole da viuetc a’foldati 
parueto tanta manna la radice de gli alberi, l’erbe rie'c:impi,c le più immonde, e Coz- 
ze ccfe. Mancarono anche le radici, el'eibc, & al l’ho ra i buoi prima, epofeiai 

caual!» tolferodi mezo ,cbe furono fenza riguardo alcuno mangiati prefso che 9 

rutti, Carri# lib 6. 



c gli Spar ani,per viucrc cominciarono adauuczzarfi à cuocer, c mangiar quei ter- 
genti ftcflì, 4 i Ioniche in bteue gli annibilarono. Pitture * . ^ ^ 
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Melo era vna fortezza in Tcffagli'a , gli cui hatótacori trouandofi da Nicia , Ca- 
pitano degli Ateniefi Grettamente aflcJ iati, per n<>n arrenderli parirono d man- 
giare fino i corami di fcarpe , rie valfc già al fine tatua odi turione « perche N cia_* 
ad ogni modo gli (pugnò , Se vinfc , non tanto con le madrine , e Ihomtnri da_* 
guerra, con quelt ariete tremendo delia fame. E fi può ben credere che toiTe_^ 
vna fame da buon fendo . pofciackc fece luogo al prouerbio della fame Meliaca 
Alicirnslfto. 

Sagunrio Città della, spjgru fedeliffìma a* Romani per lungo afledio , che tepo- 
fero rCartagincfi talmente fi retto, clic daneffutu banda !e porca* venir recata 
foccorfodi vettouoglie , fù ridotta à tanto , che gli funi difenfori flracchi da lunga 
fatue , & hauendoG porto in bocca le p ù lòzzc ,~Se immonde colle , più torto che 
romper la fede data viu volta a’Rom ini, accefcro »d gran fuoco in i.w la piazza 
della Città , e poftoui prima dentro i più ricchi , e precioG arnefl, vi gettarono dop- 
po le mogli , èci figli dentro , Se vccilcrlt . Entrò dunque in fine il nemico entro» 

e come fifsò gli occhi inqucH’ioccndio, non puotc trattenerli di piangere , che jt 

gli (offe rhnaffa la Città vuota . Di qui fotie il proncrbioddla tiare Sangunrimu*, 
quando fi fauella di qualche cftrcmità di viuere. Vogliono che coca! Urne vno fi ti- 
no prodigio internenuto pochi giorni innanzi lo affedia prece rute (le, e fTi ebe » 

vn bambina, ilqual i pena era vfeitode mezo di ventre di fua madre ritornò con 
fretta dentro , tirato ijuafi da vna fccrcta forza come che folle pentita di venir ia 
tempi coli calamitofi a veder la luce di quefio mondo . Aufonio. 

CALAORRA è Città di Spagna, & parrà di Quiriti iauoCtmofoOratorg__^, 
i cui cittadini ctouandolida Pompeo alleviati, per non romper la fede dar a à Serto- 
rio vai volta , prouatono tanta cftrema tante , che doppò i forzi animali , dopò- il 
cuocer fterchi di ammali , fi pofero in bocca i figliuoli propri] le donne , <Jc le boc- 
che in fornata più inutili, che non cranbuoncda guerra ; nel che fi fece conofcer 
per molto da piti delle beflic , che non fi. mangiano gii per cola , che fi. fia l’vna l'al- 
tra, della propria fpecie faucllando » Gì±R*hi/ì* 

Gli Vnni popoli fcrocifiimi, trotaandofi iapaclc molta Iterile per natura, e fcluo- 
fo , entrò tanta fame tra di loro, che non perdonarono ne à cani , ne à gatti, ne__> 
manco à i p iù immondi aniraalidclla terra ; che peto furono co fi ter ri per viuere, à 
cercar con altrui danno nuotie contrade . S affari. Gr*m. 

ESSENDO attediato Bari in Puglia da F rance fi , furono i difetti ori ridotti 
gran raiferia di viuere , intanto, che radunate via le pelli eli Ri feudi, & .110I- 
lificatc nell - acque furono per più giorni il foflentamento loro; perche non_* 
pur IVrba , ma ancora te radici mancate erano , furono alla fine cafticttj a rcnder- 
fi à pattn 

Quando 0 trottarono g'i Ateniefi, con tfffcrcitada Siila , che fu pai DitacorcY 
flrcttamcnte circondati , che fù loto leuato il puffo daporerfi prouederdi vertoua- 
glie , pecche rifoluti erano i Greci di patir ogni cofa per non arrenderli a Romani 
non laìciarono cofa àdietro, che poccfie lor cnture in corpo . I.ricdri Cittadi- 
ni fi trouarooo hnuer pagato il moggio di grano mite dramme , & ogni dramma-*, 
è la quarta d'vn oncia . Ma i pone ri plebei , che patinano catefiia non canto di pa- 
ne, quantodi dedari, erano fpicxl a mangiar la gramigna, chenafcrua attorno 
le mura dclla ciuà , Se anche à.cuoccrc le fcarpe , c'Iuueaano in piedi, & mangia;-, 
le. Plutarco. 

I PETELLINI volendoli confcruar a Romani, à quali haucuanogiuraro per- 
petua amidi , quando furono con efferciroalfiyparida’Ior nemici Cari agir, e fi , 
per non arrenderli roferogiù.de’fcudi Io cuoio, Se non la perdonarono-à topi, à 
cani. Se gatti. 

1 Greci foleuano incerto tempo dell’annacon determinate cerimonie tenendo 
jn mazio dì verghe iamano caccùuue la fatue di cala x c dirie come à pcrfon.i , ò. 
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à cofa thc intendine ; vartì fuori di qui ò fame , Se enrrloo pure la fankà , Se ìq j» 
ricchezze . Rdtnfio. 

ESSEMPI MODERNI.' 

N Ell’Anno 15*8. la Città di Milano nobile, & ricca, fù condotto àcofim.Te- 
rando fiato , ch’io quali non ofo di mitrarlo : imperochc non fi legge in i fio- 
ria neffuna fin a! ietnpo dc'GoJ , che tanto ftratio fi vfafilà Chriftiani, 
popolo pitiflc tanto da’fuoi nemici, quanto patirono i Milanefi . Non cflen o dun- 
que la (ciati cefpirar vii punto in quattr’anni di guerra, erano venuti in tanta.* 
miferia , calamità , Se. in enfi gran poucrtà caduti, che non folo non haueano più; 
ci» dar a’ Spagnuoli , clic gii tiranneggiauano , da mangiare , ma non nc Inorano 
arco per lor medefimi , nc per li pioprij figliuoli. Et quegli Spagnuolienn centra 
d i loro coti ctudeli , fc inumani , che fetiza t imor di Dio , Se nTpctto delì'vma nità, 
Icgauano coloro, cf.c r.onglipotcuano nodrirc , e glidauin nelle mani del boia, 
che polcia « tua loro flratij di grandini ma compafiione degni . Et fe alcuni, chg_j 
ciano (enza numero, moriuano in prigione , i parenti erano poi coftretti a rifear- 
tate i totpi moni con denari , fe volcuano dar loro fcpoltura . Mà quello . ch^» 
poi face un no più miferando il calo, era, rhc fe pur alcuno lafciatala moglie. Se i 
pioprij figliuoli fofse voluto vfeire della Città per coglier erbe da mangiare , Se no- 
drir fe fiefib con la fua famiglia , ò pur per fuggire ancora come di fperato , noti.* 
gli era conceflo.imperoche ò era egli ammirato da' foldati del prefidio.ò afra (lì tu- 
ratoci* ladroni ,dc’quali erano piene allhora tutre quelle contrade . Et fepur tal- 
bora a'cun fuggiua per la fua buona forte , gli cran /libito confi fcati i beni, benché 
quefio folse riputato poco male; ma vi era anco di peggio . 

Fu quell’anno vm careft ia vniucrfale per tutta l'Italia , ma particolarmente in_# 
quella tnilcra Città, in ógni parte del fuo contado,per rifpetto delle continsuc paf- 
fatc guerre , fi rrouauano qui, Se làjhnomini, donne .vecchi , fanciulli. Se d'ogn’- 
tltra condii ion morti di fame; Se quei, che moriuano erano diuenuti coti macina- 
ti, trafitti, e fqualidi per lo eftremo difrgio,cbe pa renano ombre , Se non corpi hu- 
mani. Le botteghe erano ferrate ,la maggior parte delle cofe rouinace , & le piaz- 
ze, e le fi rad e tutre pienedi erbe , le Chiefe non pur non erano vfficiare, ma nc an- 
co aperte: Se finalmente ogni cofa fi vedetta piena di defolarioncdi calatnftà,di rni- 
fetie, edi rouina eftrcma. Ma come per molti anni innanzi ella fecondo lo fiato 
ilio era viunta gloriofa -, &c illufirc , cori efrendo pofeia le tante fuc calarairà,& mi- 
fcric ccfsare, à poco a poco ritornò ficl fuo primiero flato > in cui bora per la D mi- 
na gratin, fi troua , che N.S.lungainentc la conierai. La Crànica Milantjt di 
Baffo, C Onofrio Zar abbino, 

A I (empo di Papa Pelagio I.Romano , Pitali! fentì vna tal fame, che fi trouaro- 
no mo'te madre per difagio di viuere hauer mangiati i propri figliuoli , dopò haucr 
fatto protiadi fòtìt tifarli con le più puzzolenti carogne della terra » fati* Ditte t- 
n« lib.ìj CT Proropio 

Nel Pontificato di Stefano Settimo mar cando nitro Ciò , clic fà bifogno all’huo. 
ino per viuere efiinti, gli cani, topi, gatti, con torti gl'altri animali, clic fon più abo- 
mincuoli , non pur non rcflurono caualli, nc altri giumenti , ma in Italia , Se nella 
rancia , molti impalarono a mangiar carne liumana , fe ben faceuanfi cotai bcca- 
xicfccrcramente sii) bare Vfpcrg. 

Viuente Sant’Antonio ditcepolo di S.Francefrò,ne la Francia fi trouòvna cni- 

dcliffima,e tale famc-che (correttane qua, e là gli huomini a giuTa di beftie per le a 

campagne a pafcerli dell'cibc, & radici della terra , perche cgn’altro fcftentamento 
hurruno mancato era . Et in quefio infelice atllinra Reame, trnuollì Guglielmo 
Niycrnenfe Vcfcouo, che con vmanità, e pietà fingolariflima ogni giorno 
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, foflentana citte mila peneri . Gulielme , Cr il libre Afarer biftariarum. 

A 'tempi ilei Sabellicofù vna cardi ia molto grande in alcuni luoghi della Roma-' 
gna, Se rtila Marca d’Ancona, di forte che la poncra plebe, Se gii afflitti contadini, 
inchinano pascendoli di he; bc d’ogni fonc, fino die ne (fonarono, Se quelle finite, 
non perdonarono alle radici degli alberi . 

La careftia negi’ciscrciti Chriftiani , che cotnbartcuano in AGa contro di Sala» 
Tì-ffn*- dino , fù tanto grande, che i tcldati mangiammo ogni vii cibo, Se molti man* 
cando per fame, fi pnrrìuano da' ripari de oolit i ,& li cpprcsentauano ailc pun» 

‘ te di fetida dc’ntmici per morir vna volta , & non penare a quella guifa . L'Arcl - 

uefcuuo Ht T ira. ^ 

irretiti Poco aitanti la guerra di Chioggia, memorabile alla Cirri eli VinegU, bicarcRia 
i crebbe tanto, che non pur l'avnuta di mate goucrnata da Vittore Pifani.iu grande* 
menre feemata di genti da fpada, A: da remo, perdio molti di fame pcritono , ntM 
in Veneti» ancora li patì cftrcmamente . Ma la diligenza di quel valorofo Capita- 
no, che fu vn’almo Scipione a quella Republica , foieuò afsai predo cotanta ino- 
pia, con aiutare, Se cifenfatc alcune naui , che andarono in Puglia a proucdtrfi di 
grano. SxbcHico. 

ALFONSO Sttazo nobile perfonaggio Spagnun!o.& giudice per il Re Carolico 
r.,»icrx. Città jjj S.Donaenigo dell’Indie, prouo le maggior milene, le più ed f emc_> 
tue , o* calamità delia fame, die li leggano di buomo alcuno antico , c moderno . Egli per* 
t’mfsf- ncll'Itble degli Alacrani in vna carauclla, douc andauano dacinquauMcin- 

]• cucii ut q UC q f-ilarita pedone , campato da vna gran forum* di mare , diede in tnan o con 
gli alt ri alla fame, che fece Saper molto buono il (angue di cene reftudini inviliti 
grandi! ebe il mare vi gettaua . Paffarono polcia di vna vicina l 'oletea dotte Iàdiq 
gii prouife Se mandò rame oua di vccclli \ cheg più affamati nerrouoni» miracolo- 
la ricreatione, Se fù alcuno che forbì cinquanta ò seffanta dì quelle ouà fenzanmo- 
rur fi di luogo. La fame fù grande, ma fete lenza comparinone grami idi ma per- 
che quel fitngue , e quella carne di tcfiudinucofi cruda con quelle oua gli fece Iccar 
il palato di mala guiia , & btr l’acqua del mare era imponibile . 1 1 pierofo Dio pe- 
lò ir.ofso dalle preghiere, & agri me di corame perfonc , in capo di molti giorni gli 
donò iniracciofamemc l’acqua , laqnal bauendo attratteti aro f Ilòta in Croce in_# 
proceffìorc , trouarono appunto nel mezzo dolce , efsendo in ogn'altro lontano. 
Se vicino lato amar* . Con queft'.icuua dunque con le tefludini , con le oua fu il et- 
te, con ci tri pefei grandi chiamati Tiouroni, Se con vn» marauigliofa caccia dc’Lu- 
pi mirini, fi foflennero per lo (patio di 135 giorni, che quiui furono, incapode' 
quali pur, per gran m racolodiDio, vlcirono dalle mani della fere, & della fame, 
rur di le Kant a pcrfonc non ne camparono già le non diecifettc . Da l'/ftoric del - 
l'indte Itb. 20. 

La Guerra cb’hcbbero i Venetiani co’Gcnotiefi , fi trafsc dietro coli gran fame, 
che nella Città quafi fi pcriua di.difagio & fi l'criue , che il frumento , Se ogn'altra 
vettouaglià lì w ndeua quattro ypltc più deli'vratn Quello (eguì in tempo , òhe i 
Gettone fi erario in gran porte fitpefiori, Se haueuano serrate le bocche de fiumi i 
ma indi a poco voltandoli le cole del a guerra. Se rimanendo vincitori i Venetiani, 
la Città fu fallout» de l'a gran fame, & in Chioggia i Gcnoueli molto fi rettamente 
assediati , pcfcia.cbc la fame gl’hcbbc molto afpramcntc trauagliati , Ili che p er più 
‘giorni non lamicano veduto pane acccttatouoogni condition di Vcnitiani piùtollo 
. che morir di fame - Sxbell. 

Orlino* V- Nane con più di cinquanta perfone, perdutafi nelle coffiera di terra ferma 
' " ' ed' Irvìicd'Occidentc, refiarono ipaffaggicri in tetra, i quali fecero vna barchetta» 

cf a . ta 4- nc! ° S llin ^ cro » £ hc gettarono le forti, quale doucacfscr mangiato da gli 
nitri. Tocco ad elser morto ad vn Aluarod’Aglillar , ma perche non ìinuncam- 
r.o lagrime, nc comr, rione per raccooimandarfi a Dio pcrmjlt la Diuina bont i vn 
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così fiero, & Arano partito hauer effetto, anzi in tempo ,che già afpectauano la not- 
te per vccidetlo>& fodisfar alle lor fameliche voglie , videro vna nane amica che j 
gli tolle dentro , ma di 3 j.laluatifi nella mal fatta barchetta, quattordici foli artiua- 
rono nel Darien coi . la naqo#£iòauueaardel 1513 in circa, ifltr.lnd. 

Vn^hra Naue fanno feguente fi perde in marc,& vi fi affogò, & fi faluò nel bat- ìtau r l f 
tallonimi* gcfice, che flette dodici dì lenza mangiare né bcrc.altrocbc due libre 
di bilcotto, perche nel mezodermarc fi ritrouauano . Effì toflo compartirono fra *** 
fe,cb 'erano da venticinque quel poco di bifeotto , die chi più n hebbe , non n'hcb- 
bc più che vn’cncia , e mesa . Si lauauano nel mare le mani , c’t vifo , Se quell > 
amara, & falfa hnmidità era loro in vece di bere , Se altri fodisfaceuano in parte alla 
fete con la geopria vrina,& fi votarono tutti a|l*Gloriofa Reina del Ciclo , & ìn_* 
capo di vndici giorni toccarono terra, & fi (alunno per gran miracolo di Dio 
Lofl'f» jfruort . * 

PIETRO Quirino rwbile Vmitianoaijeflofi net 143 ij parroneggiare vna naue, K*ufr m ^ 
caqca di ricche merCMn vece di far il Tuo viaggio da vna banda di Ponente, rrafeor- g j,& f*ì 
le largo da i canali di Fiandra, per vnfortuneuolc impeto di mare ; Se in vno de 'più 
compafsioneuoli.& notabili del mondo , prouò molto bene la mifetia della fame, fsri x 
Se vide fuccefsiuamcntc a moritela maggior parte dc'fuoi compagni in lagrima 
imi gu ifa. Di maniera, ebe paragonandofi il naufragio del Vcnitianocon quello 
dei Zuazo fopraferitto , parmi ben ch’amenduc vedeffero molto d'appreffo Corri' 
bil imagir.e delia tnortc,& prouaflcro gli cftremi difagi della fame, Se quello, ch'im- 
porta forfè più delia fece : ma che , il calò del Quirino , per haucr primato in mo- 
re , in fdrufeito legno quello , che il .Zuazo prouò in terra ncll'Ifole perdute de .a 1 
gì’Alacrani , fia fenza dubbio miferabile piu, & grande. Venne prima grandi!"- ~ 
lima fortuna, che tolle loro il timone. Se gli corredi , entrò l'acqua , ch’empi meza 
la naue , ingallonò ,& trafilò carena , e pofeia vedutala perduta , fallarono pane 
invnfchiffo, & quelli s’annegarono, oc parte in vna oarca lunga, tra’qualiil 
Quirino, Se entrarono iograuifsimejrouinc . La fame. Se la fece , fpedito il bifeoc- 
to , Se confa mata certa quantici di naaluagia. cola dalla naue , ingagliardi di fog- 
gia, che di quarancafei perlpnc , vencifci morirono. & furono immantinente _> T 
, * he Spirarono gettati in mare. Indi incalciandoli più la fete . furono fpinci per non 
ber 1 acqua di'! mare à pigliar della propria vrina per fpegner queUiofopportabil ar- 
dore,^ banca eia 1 cubo per grada di poterne impetrar dal compagno. Mortificaua- 
no però quella col gcngeuo,& limoni . Haucndo poi fcorco certo terreno, mentre 
s'afeticauatw per accoftaruifi/arcbtxJno fenza fallo interamente periti nc’fafti del 
non ancor (coperto (coglio , fc il nocchicr del Ciclo non gli baueflc predato a iu to » 
col mandarini colpo di mare, che cauò i miferidi pefo fatui fuori d'vn'otribile con- 
ci uità .Diciotto, ch’crano dunque rimafli da cotanta caiamiti , fp entifi col fauor di 
Dio in vna fiera colla di Norucgia.quiui anco (arebbono morti di farnese il pictofo 
Dio non gli bandi e foccorfi di vn gran pefee di dugenro libre, & pofeia non haucile 
loro per fine mandata vna barchetta di petetori benigni , che fu ftìuezza. Se la vita 
loro^dopò gl’infìn.ti,& indicibili uguagli patiti . Nido di Aìicbtl* autore . 

La Fame .che pati Francefco d’Orcgliana , quando con cinquanta compagni an. 
dò a cercar da mangiare per gl’altri compagni , Se a feo^rir le qualità di certo paefe 
daii’Iudia con vna Saccaie certe canne Indiane , fù tanto grande , che fa arricciar i ‘ ' 
capelli . Andando egli giù per lo fiume Maragnon, pollo l’opra la terra fenna_* 
dcll'Indic d’Occi'dcnte a (eco rida d’acqua, fempre lo trouaua maggiote, Se più velo • 
ce per cagione di molt’atcti fiumi, che dia arocnduc le bande mcttcuano in e fio, 
inguifa, che per la gran corrente andaua ogni dì più di venticinque leghe con 
poca fatica diqucili che remauano. Non fletter troppo che s’auuidcro effetti d ileo- 
flati dall'alloggiamento più che moko,c che confnmata lia turano la retto uaglia che 
poruuano , onde confuto* congl'altri l’Origliana fopra la difficoltà del ritornar 
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contro il corfo del fiumc.il che parroa,8c era véramente imponìbile per non toner 
clic mangiare ne’mo trillimi cnevi farebbon iti di mezzo, per la debolezza delle 
braccia per il reinnre,&>f iiol fero di feguir alianti- mettendo per certe clraurabbono 
trouiro abita rioni di perfori*.' . Seguirono vno , & due sieri di , nè troucoiu vcfti* 
g io vmano, fic all hora fi tennero per perduti, petcieche#€ voltarla no in dietro non ' 
lini'.cuano di che mangiai c , nè tutte le forze lorocraoo badanti i gir per forza di 
remi per lo patio d i tre leghe in vn di per la corrente del fiume , nè meno per terra 
crapoffibilc per effer molto bofchereccta.fic ferrata di Serpi . La f ime era gii *ran« 
dimma,£c la morte fi toccaua con mano,tn.ingarono i cuoi delle fclle.gli SaGii , fi$ 
cene petali feluaticbe,delle quell foderati erano certi ceffoni , mangiarono tutte le 
lor (carpe ,& futile, & io alcuni luoghi mangiarono radici d erbe non conofciure » 
per (oficntar la loro mtfcrabil vira, il rimedio i tono dò non al ro fù , che la gran 
confidi nza nella mifericordia dn^io, fic la gran forza della pcrfeiteraaza in quegl - 
arditi Spi cnuoli, con la qna'e fogo irono à tutto or potere il fiume infino al aure , 
dónc di quell’acqua granditlìma portano tributo il gran fiume Maragno, nella qnaV 
Cela non s’ ngannarono;perche crollarono finalmente babitarior.:;Jc rrà per amore, 
fi forza fi procurarono da gMndiani il mangia re, & in fine de gli otto me fi, die na* 
Biga reno 1 et acqua dolcc.t .oliarono finalmente la bocca del tmrc,Sc fi fa’.uaroao. 
L ’1 ‘dorico (i jfag fo w in wna Rclatìone al Cardinal Bembo . Succede ciò nel 1542. . 

Chi noii Our.irWet 1; gunite fucteffrìCinqueSpagniio.i , inomidcquaiiiciL* 
qnefti^ìk:;vD.'tgo Le ,-xs.Caft al P.t ! alio,fc.Conza!o Ruis,neì 1527.111 circa, oltre 
gli altri tniéndt lUmiat.: gode: ruta da Pirofilo ,Naruacz, eh 'erano morti in vare 
diigrat cduimiukifi n< ii’fodir iKl'.if-ifDfiadi Xamo vennero à lal’cftremìtà di fa** 
roe,clie inagrirono l'vn l'altro, fino , che rcftò vn fblo , per non luucr chi lo man* 
gialle. li qtulcafoinputofida gli Indiani,fi alcrraron tanto,; tanto fcandolo ne_a 
pn ero che- (etri a dubbio, fe I haut fiero laputo ila principio, hiutcbbon vccifi di loc 
manoiutti quei dell Loia, che pochi filmi erano , gii altri Unirò fiati in gran* 
tì 1 filmo irauag io Autore fedeli (fimo Aluaro Nuntz Spagnuolo , detto per lopra 
nome Capo di Vacca.nipore di Pietro di Vera, che guadagnò le Canarie , fic che ii 
t rouò i parte ne’gran ìiITì.tj trauag.i di aueil'armara • 

La gran penuria di acqua nel Poi te delle Zi rbi.qunl defendeaa Don AlnaroSitn- 
t*ci>,vr lottili (limo Capitan Spagnuolo , fù canccArema , che fpifife alcuni misleali 
f u aii, vt duo, che r.icqna ogni dì più mancaun , a fuggirfene ne! campo Turchefi* 
co ,& poco apprefio fu vergogno*» cagione ad altri federati di congiurar fi inficine) 
c attaccar fuoco nella meninone per hucrlditoa fuggirfene a nemici. Sidillri- 
buiUa rcaqua dentro con miftira , ficcasi poca, che non vi fi potei Rare, la on- 
ce a coni aguzzarono il ccrucllo a Aillar l’acqua (alfa del mare riducendofi dolce. 
Rof.lib.H. 

Gr>n faine a’dì noflrl prouò la grande , fic nobile Città di Poitìer in Fr*fcfcia_j , 
per .'alTediopoflolc RrttcifTìmoda gli Vg, mitri l'anno 15*9 Quioi laneecffità 
lollcciu inurntrice di tutte farti, & il grande limnfinicro. fic liberale dentiere dello 
fpirito,e intelletto, ri venrre preduflc in diuerfe forti -fic meri di far farine.con nyali* 
ni da moftarda,da braccia , fic con accommndir a queft'vfo pietre rotonde con cer- 
chi di ft-rro.Qtiiui le cartai iVcaua!lo,fic di afino furono teoute per vitelli grafii, l’otia 
va fiero quindici parpagiiuoie l’vno , vn polaRro k Manta, vn cappone , vn’agelotto 
prèflo diiefòud i , fic sù la fine quattro feudi , fic tutti , quelli diiagf patirono quei St- 
rofi (j^tfitfific C' tradirai volcnticri,rifolun' di voler piufoifo inorimi, che lalciarui 
entrar Vgonditi.fi come con gran fole fecero, fic con vittoria Marino Sanuto.chc 
ferì (le già alcuni anni le gnerre della Fiancia . %. 

Ai icir.podi Amili at ì’vltimo Imperator di Turchi di quello nome, hMU»a 7J7J, 
fu gr-ncaren.adt ' ecofe bifognofe al viuerc , c perche s’iccorfe il GranTurcof 
di’tl.a non o 'altro naie cui , clic da i’auaritia dc’cittadiuidi Coftantinopoli , ch e a 
• • - " Aro- 


J 

LI B RjQ TERZO . acjr 

àrouina, & danno dc’popoli haurtiano fatto molti appalti nella Città, cometa 
prudente faggio Prcncipc vefìitofi vn giorno d’abito popolare, fe n'nrtdò feooo- 
itìuto nel mercato, & fingendo volere comprar affai robba pcrvn Bafeii , ch’era 

per far viaggio , fù da molti mercanti menato nc’lor magazzini, nc’quali vide 9 

eflcr grandiiTima quantità di robba , Se conobbe ch’cfTi la tencuano alcofa per por* 
tarlaal mercato, apocoàpoco, Scucendo fama che non ve ne fofl'c , per failafl 
pagare a lor modo jende il giorno fegue ntc fatti chiamare quelli clic con quelle^ 
frodi manrentuano lacarcfiia, li fece impiccare tutti. Cofache potè tanto Ipa- 
ucntoncgli altri, clic l’altro giorno lù portata al mercato gtandiffima quantità 
di robba, & cefi continuò Tempre , nèfùpiù chihaueffc ardire di far Ornili txiffi- 
tie\ Kofeo l:ù. 1 7. 

La t ur. e in Milano nel 1576. cre bbe tanto nel mezzo del furore nella pefiilcnza, 
che quella città ridetta era a catiuiflimi termini . perche offendo lauti i rtnfkiji , ii 
popol minuto ch’andaua viuendo di ciò cli’andaua di giorno in giorno guadagnan- 
do, ridotto era ad vn’cflrcma miferia, poiché in vno llcfTo tempo combattuto e ra,d al- 


fa pf flc Se dalla famc.Et era per lucctdernc qualche gran tumulto, ciTcndo nella città 
circa , ottanta miifa atletici , i quali non hauendo da mangiale mifrcciaainojdi ror- 
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cflan dei Re. Cattolico , in Spagna,fù tale, che ne pofe in tumulto qtu ila óobil Città. 
G oan Viccnzo Starace vfficul delle biade, incolpato autore de lla care-fifa, uè fù mi- 
leramertc da far abbuia p'ibc flracciato^c morto fUafcinjto in mt'do lictcibijc per 
fa città, il Viceré fi vide in tal fafiidio.che per qualche dì con guardia*, ràdili in- 1 ;ì 
Berte nel palazzo ad alpcttar le noucllc di qàuto ui bora in hora&gui (lek-’ r C a 1 6. 

Ncll'affcdio ftrcnifllmoqjofio vltim.itnenreà Parigi l’anno 1590 dal Rè Enrico 
fa penuria del viucrc crei he à ral'cft rem irà, che non perdonò apiù fl.,machcuoli 
animali.Sc alguflo no» fi (fimi, fi che per refi i monto vero di chi li treuò i parttdi 
tanta miicria fi affermò , fino a’iopi,alla feccia del fimo, alle offa macinarci, non thè 
a gatti, à caualh',Sc a’cani belli, e crudi cole ordinatiameme abbonite , .& all’hot i_a 
l.nuutc in vfo di delicato clbo,fi ricorfe per isbramarfi ; Se feetnar in parte 'a fame. 
Anzi fù chi affermò e (Tire fiati mangiati in quell'ccccfiua fame ventiline fanciulli , 
che però non vìcnc(dicc il Campanajagcuolmcntc creduto . Quando fù meno imo- 
fa fabir. la lama, vaile il frumento cento cinquanta fcudijl Rubino di Roma , e qua- 
ranta lo fiaio Vcnitiuno.fc fi là paragondi mifura a miiùra,vna gallina per gli una. 
lati coflaua più di quattro fcudi.più d'vn feudo la libra le pi ugno tccil,e,& aliraan- 
io le mandolcif ilippo Pig*f ettari U citine Camp.uu, 

La Fame del 1 5*1. Iti la e , che facendoli per tutto fenrir orribile , roti fu Città 
bruche ricca , e pollo in affai fertil patir , clic non prnuaffe, quei g' .utiifim: mali , 
chcda fomiglianti difgcatic proucngonoicnonpu' l'Italia regione aLb uviatut_/, 
ma qual fi voglia più letti! parte dcii’Eutopa , die di ordinai io fomminifiraalleal 
tre città quei die lorodi biade auanza,fentì grandiffima licarcfifa , pnclic.prouiPe 
®°n s erano a tempo , e luogo di quel che tKjrrpcr arco-fapcua no lor bifbgoare . Fù 
peni, elio in Roma qudl'anno dalpietofo Echkc lue ^licenza à chiunque 'offe più 
a fi retto di m.mgiar la carne per folk-ur* rfi.ln Whegia fù grande fi , pcrclie vi con- 
torte numero infinito dipoueri da’vicini luoglii, Se leìlradc erano uicne , ne fi 
vdiua altro giorno , e notte , che miserabili lamenti di donne , di fanciulli , Se d’altre 
ferfouc impotenti, die fi raccomandatane altrui , mà fù però tolcrabilc,rifpctto alta 
wT T a ma* 
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magnanima rifolutfonc dei Sauro, che fece proceder a ciafcuno di o netta Umofim 
de! pnbIico,n! generofiffimo partirò de pili ricchi Nobili, e Cittadini, che fi coftitui- 
ron debitori ciafcuno di vna certa fomma di denari, per iomicnir à poucri,dutante 
tal carili ia,cola imitata poi da tutte le Città del Dominio . « • 

ScHacrate •villeggiarci lafciti/tmentc da Fritti , da fe vergognaf amenti la 
/taccia . Lui mirabit coittinenzjt fi paragona con cute ila dai 
Magna adlejfandro, Cr di Scipione . Cap.X. 

V A (Ti per l’ordinario da gli I e rittori bilanciando , e mettendo in parangone fa_j 
: continenza di A 'diandro Magno , & di Scipione , qua fi che ncll'Iftorie dèlie 
profane fauellojnon fi trottino effem pi di più batragKata , Se nota virtù di coftoro 
due - Ma certo, da chi ’eggeri in Lacttio la vita di Scnocrare Fi ofofo ; non pur ri- 
marrà indubbiOjda quale delle due parti piegati , ma volgendo l'occhio a l’Eccellcn- 
to Filofofo,fermarfi perauentura in lui folo.flc di continenza gli darà la palma.Et si 
molto bene il mondo,che fe a Scnocare pouereilo i mancato il Reame, la poffanza , 
A: la felicità di Aleffandro , ò la magnanimità , e’1 valer di Scipionemon però gli i 
venuta meno l’occafionc di farli conófcerc per fuperiore a gH'/uoi fcnfi<oi gagliar- 
do riparò della ragione, del douerc , r tìcll'nonefto Anzi io non temo adire, eh? 
di molto maggior con fide. it ione degno fia [‘atto di continenza dal F/lofofo dimo- 
ftro facendomi all'aperta da la pane luarfhe il legno da i due guerrieri darò, ponen- 
do il piè della confiderationc in quello die di molto più importanza è il vincer fe 
Beffo in braccio all'occafione , che i ! vincere ogn’altro nemico in qual fi voglia riti— 
cola birraglia. Or ripigliamo il fatto 

SENOCRATE Calcedonio figlio di Antenore, affretto dalla ponertà , c.igfon 
potiffima della perdita di moltibell ingegni , gran parte della ftia giouemù ,*òr api 
preffo di quefto padronc,or appreffo di qucli’altro.fpelc. Auenne in quello , che. la 
Fiatone fi mife in viaggio alla volta della Sicilia , & coftui vincendo la fua naturai 
rozezza, perche di ottufo, c lardo ingegno era, prima per famiglio co’l filofofo s'.-.o 
conciò , pofeia eftraotdinariamente punto da vn g randello di faper; fe gli fccefcr 
guace & fido dilcepo o.Solcua dir Platohc faudlando d’Ariflorile, A; di Scnocrare, 
che quello d’voponaueua di freno,& quello di fprone: perche certo non era da pa- 
rangonar lo fpirito .vinai* Se l’ingegno fiicltod’Ariftotilc,con raddormentato rrr- 
uelio di coflui . Di più Ceriuono , che Scnocrare hauea vn’afpctro rozzo da conri- 
di no , » na guardatura torta , Se fournto era in vn caoron dclPAcadcmit col vifo 
in cagnefco,(pccolando ftarfi . Quindi Platone, che per tale il conofceua , motteg- 
giaualo con le feguenti parole. Porgi porgi Scnocrare pregicrc, & porgi ìhcrn- 
lo alle gratic, perche lo conofceua priuo affatto di grafia . Era noto anche appreffo 
la gioutntù Atcn cfe per vn’vmor feluaggio,& pero quando partendoli da l’Àcadc- 
mia.che fuori della Città era,andauafcne alla Città , com e fedirò nelle Otta groflc, 
quei più fcapeflianglidauau noia facendogli ala, Se del fuo molliccio rincagnato 
faccn Ione rifa . Vn giorno certi morbidi, Se ricchi gioiianis’.iccordaronodi prezzo 
con Fi ine femina di mondo , accioche con le file lufinghc vedeffe di moucrlo à gli 
amorofi pi; ceri. Se cosi gì la inuiarono a cafa . Quella è quella Frinc Tcfpicfe__o 
gratiola . Se bt Ha , che uguagliata effendo da i Mngiffrati di Atene per certi non_a 
buoni affai i, dubitando di haucrnc la fentenza contraria , s alzò innanzi .l 'giudici i 
parot Se atre 'edere le lite carni gli fece ad va tratto voltar rana, clcntcnti.tr a prò 
luti . Oi oiiefla femina fenza bonore efferato entrata al tardo nella coftui afa, s’if- 

poe ò,A: le gb coricò inconta iK-rÉt a lato ,*Sc nonreflò la fèmim di tutta notte 9 

az ’Cgg ire, e tutto ciò fare , che niouere il potofle a ditóne (1 • maceri , ma percola, 
che fi lice Ile non punte rmi quel laido diamante romper Dicono che dimanda 
ta Friuc ai iuo ritorno , come ia fi.haocffecol Fitofolb pallata. , riipofc, io non mi 
* patta 
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parto da Vn’huomo dì carne; miai vn fa(To,da vna (lama immobile • Io trouo, cbe 
altri autori aftern arto cfftr (fata Laide, & non Fr ine, quel a, cbc’l verme à tentare; & 

Se qui crefce la matauiglia della fua contiiK-n za, perche fe Frine bela , Se leggiadra Laide. 
era quella Laide le andò à gran palli atlanti ; fi come quella ch’era il ricetto di tut- 
ta la gicucnrù Greca, che pttote innafear 1 Orator Demoftenc dell’amor foo, il qual 
però quando fi vere aH’annoucrarc gli 200. feudi innanzi riatto , Q traile indietro 
due pnfli con dire. Io compro à coli caro prezzo vn caro pentimento, che_j» M*gr£ 
fcppcrirar alla trappola il buon Filofofò Ariflippo,di forte che non fe li poreua fpte- femfa, 
car da lato , & magramente con gli amici fi feniaua con tal dettoilo pofTego, Se non 
fon pofleduto da iTakJeiquafi ch'egli haueffe allacciato lci,& non più tolto la femirtt 
tiatiefse legato lui.l’er tutto ciò fi può vcdcrc,cheScnocrate fù dadoucrojcontincn» 
tc.che da l’vna,e l’altra fi teppe contenere , c contenere come dilli in braccio à l’oc- 
cafionc nel caldo del e piunu.-.L<*m. 6 W/.C 7 Aiacrob. 

SCIPIONE il maggiore, detto l’Africano da l'Africa vinta Jfappiamoper auto- Grattato 
riti di Liuto , cti’di fu to tal beiti , e gratia , che fino i nemici erano , pur cbe vna_j Scipita*. 
volta veduto Ibaue ffcio, codimi ad amarlo, Ar à noto a tutti quei c’hanno d’I- 
floriecognirtonc , clic quando andò aiPiniprtfadiSpagna,cra nel pii bel fiore della 
fua gtouentn.il che Itantc chi non ftupirà vdendo quello cbe lui fi ferine 1 ch’efscn. 
do egli entrato pet forza d’arme nella Città di Cartagine nona , irà gli altri prigio* 
ni d’ogm torte che li furono condotti : fùui vna giouanc di grandifTìma bellezza-* 
dotata. Colici prefentata al cofpctto di Scipione, informato , cbe perfona era di 
grand’affare, & ch’era (polita d’vn gran perlònacgio della Spagna, apprefsola con- 
tinenza vsò vn’atto libera li (fi mo,& quello Iti, che vna gran fomma di denari man- 
datigli dal padre fuo per rifatto , facendola rimencre cortcièmenrc al marito , à lei Jfm g- 
per dote cortccfsell che fù cagione, che per opera dello fpofo, il quale andana predi- 
cando vna tal cadila-, cc emenza , tutti gli Spagnuoli fc gli diedero . Per rutto ciò fù ' 

egli pollo dal noftro Petrarca nel Trionfo oc IL» caditi , perche ( dils’egli ) nonfù 
d amor principio. 

In cefi angt tfla,& foli t aria villa ratearti | 

j Era il grand' tifo Afche d’africa s' appella , 

Perche unma co'l ferro al vino aprii Iti. 

ALESSANDRO Maglio, hauc ndo vinto in he t raglia il Ré Dario fu da’fuoì 
prefa la moglie con la madre di qneflo potente Re fnggitino , laqual fua moglie 3 .. » 

era di u marnuigliofa bellezza , che in tutta l’Afta non rrouaua pati . Era giouancc- . 

ta , c di vezzefe maniere. & effendo anche Alcffandro gioitane come lei , tic haucn- 
do fupc rior alcuno à chi render ragione di fefieffo, qnantunque foffe auuifatodh coatta*» 
tutti della (ua gran bellezza , non pur fi mo/fc con cattiuò penfiero verio di lei , tua * 

à corUolar manfoila per Lionato Aio fauotiro , e per fu egire ogni fofpeno , & oc» 
catione 1 on volfe , edeila , nè conftntirc, che folle alla ina preferita condotta-* , 
ma face naia con non minor onore, c l'inerenza (fruire, die (e tolse (lata la fua (Uf- 
fa fot* ha. Auto Gelliofopra ciò filsando il penderò, laida in dubbo qualdiquc- . . 
Ai due Guerrieri vlalsc maggior virtù di cpDrincnzn.Colui , che vorrà difender fi Xa itati 
fatto in fauor diScipione, pr.tràdire, c’iiauclsc maggior confidenza, eforzadi P tr S “P’* 
contabili, ò maggior dctcrminattonc in ofar di ferii condor Susciti quella don- nt ‘ . 
Bella ,e condottati!, non fi la(iiar muouerc da iniqno appetito rimoitcndofi dal luo __ 
primo buon ptopofito:Ccfa,die non fece Alcffandro, che rfub*tò di vcdci la; ne po- “ * * 
riamo fapere ciò , c’baurcfcbc fatto , fc veduta rilancile. Da l’altra banda li potrebbe . 
addurre in fauor di Aiefsandro, die fofse da più di Scipione lodato tcrlochc Arie v n 
punto di piurfhe fù il non volerla vedere, per noi» voler pi r col pender peccare 
c’hchbe piu penderò di lèrttar la contirenza. poiché conofccnòo li fragilità v ninna, 
volle fuggir l’occafione,che t’hniicrcbbc potuto condor nel pericolo di caderc.Si che 
potiamo dire bauex pareggiato nella comincnza Scipione’, & hauerlo auanuggiato 
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nel penficro,e diligenza per conferuarla.Quc Ai due punti bò io toccati , acciochf 0 
polla ogn’vno determinar quclvche nc giudica. Vero è, che Q.Curtio , e Diod.Siculo 
ir riuonojche vidde AIedandro,c falutò la moglie, c la madre di Dario l’a'rro g orno, 
che fù vinta in battaglia, doue dille quella norabil parola nella legge di buona ami- 
citia ; ch’entrando con cflò lui per vederle Efcftiqnc fuo fingolar amico che nt-Tetà 
e nell’abito molto fc gli fomigliaua bauendolo la madre di Dario adorato , auuifan* 
dofijche folTc A'efiandro.dcpò auuilàta ch’egli non era cflo, (ì vergognò , incomin- 
ciandoli à Grufar deH’errore,le dille A ! < flandrojN un ti doglia di quel , che hai fatto* 
madre;percioche non hai errato in icfa veruna, perche è quello parimente Alcdan- 
drocome ioifaucllando fecondo la legge delia vera amicìtia. Cotal viGratione par, 
che contradica àqueiautori , chi dicono , che non la volale vedere . Però G padana 
difender ambe le ragioni, che quei, che dicono,. he non la volfc vedere , intendono 
incontanente , che fù prefa , c che la rncndò à vifitar per Lconato prima , & chg_> 
andò à vederla, & honorarla- MacomeciòG Ga, fù atto di molta honeftà t t a 
fc non maggiore , non minore almeno di quel di Scipione. Et è ben anco fopta_j 
tutto vero , che medo in bilancia con quelli atti di continenza I atto di Senocrate, 
apparil’ce per due caule molto maggiore, efegnaiato. Prima, che niuno di que- 
fìiduevltimi fù fi vicino alloccanon di far male quanto Senocrate, cui Frinr a 
fi coricò appi cdo , il che non iraui ebbe fatto , fc non hauede ben conofciute le lue 
fonc da poter contro fi forte temanone refiftere . Onde fi come Aleffindro non 
volendo che fc gli fi de menata aitanti nè ycdcrla, moftrò di conofccr l’imper- 
fetto fuo , c Scipione follccitando donò villa , di rimandarla allo Spofo , dié indino 
di quello, che temeva di fc Aedo , coG Senocrate non pur veggcndola, 2 c coli d a .» 
vicino & efiertdone con tami lafciui modi vezzeggiato,ò per dir meglio b magliaro, 
dimoi! rò più, magnanimità infapcr tener in freno i fenfi . Poi , nè Aledandro in 
mduna delle fuevifìte, nè Scipione in veder la bella Spagnuola confumò tanto di 
tempo , nè cofi lunga temanone hebbe quanta Senocrate , che quanco è lunga vna 
notte fi flette al fuoco vicino, che tint’altri abbruggiici haucua, per gran pez. 
za più, che non era egli della beltà diFrine, lontani. E tanto in ciò badi. 

Si fcriutn» interno ttlU materia de'TtJori diuerft ciirioft ifrone , fpiegandofi 
enfi auuenuti , Crjuccejfi Hot Abili fogni ttk , Cap.XI. 

Vn con indino ap rendo la terr 4 ct'l vomere, ritma vn gran T t[oro‘ 

0 

r 

N ON indarno finlcro i Poeti , che i Dragoni fodero cu (lodi de Tcfori , comc_p 
que ilo dclilorto dei! Hefperidi, e.dcl velo d oto ; pcrcioche fi troua in fatto , 
che molti Dcmonii : che Dragoni fono dclllntrno , lono tinti pr epodi a fi fatt e a 
cuAodic. Ecuftoeiididì ( s’auucrta ) non padroni, perche Dio benedetto folon- 
è il Signore, c dilpcnfatorc . Quindi appredo ogni gran Tcforo folcuafi vn fer- 
ptntc d’oro fcolpire, come per guardiano, appo gli amichi, come riferifee Afca- 

nioCemotio nelle cofedi Tranfiluania,, nel4. libro. Non mancano caG , che $ 

confermano ciò . 

Nel tempo dclRèRcbcrto Guifcardo, lauorando in puglia vn poucro^onra- 
dino la terra ,& voltandola col vomere, ritrouò <na ftatua di marmo, la qual hi- 
ueua in teda à guila di ghirlanda vn cerchio di bronzo, intorno al quai'crano inta- 
gliate OueAf paro'e lat.nc: 

Kaltndis Maiuoriente Sole-Aure»** caput habto . 

Cercò lungamente Robeitod’inrcndtre la mente di quefte parole nè mai puor e ~ a 
rtouarr^hi la vera intelligenza glie ne di fse . Finalmente vn Saracino dotto in arte 
* lag;, a *dl quaie fi trouauadiRi berrò prigione, hauendu prima in premio dt-|- 
rmcipteiationc di effe dimandata la fua libertà > in cotal modo le dichiarò ■ cioè 

Clic * 
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dei: Che ne! giorno delle Ca tende di Maggio,ncl leuarc del Sole ofleniò vn luogo 
à punto, Se fegnò, doue l’ombre del capo delta (tatua interra tcrminaua, Se qn n i 
comandò,che fotte cauato,chc coli s’intenderai la Temenza di quelle parole . Feo e 
Roberta cauare nel uogo diffegnato vna foffa , Se in poco fpatio vi trouò vn vali > 
grandc,pieno d‘oro,e di medaglie antichittì me, reforo infortuna grandiflìmo: Ilqua - 
le alle fue imporranti imprefe fu ottimo, & principale aiuto . Il Saracino poi oltre t 
gli altri premi ha unti da Roberto, acquietò la libertà , ch’c la più felice co(a,c batto ia 
l’huomo al mondo . Fattilo . 

Cercando Erode nel Sepolcro di Dattid Ri vn teforo nafeofto , no 
rimane egli vccella to , & due {noi /enti- 
tori abbracciati. 


S ALOMONE Ré di Giudea , volendo quanto poteoa bonorare il padre Dauid , 
edificò di bclliflfìmi, c prctiofi marmi vo’auello diuifo in molte camcrctt e , nelle 
quali in ceni ripoftigli molta quantità d’oro, e d’argento ripofe : bor molti anni ap- 
prodo ne’tempi di Antioco ngliuoldi Dcmet rio, Ircano Pontefice non/ battendo jtuore 
con che pagare vna gran fomma di denari pcrliberar Gierufalemmc ? l’adcdio, 
aperfe qucfto ricco fepolcro,& vi cauò tré mila talenti ,5c liberò la Città . Di que- 
llo ricordandoli Erode alicnigcna, hauendo per le fuperbe fabriche , Se p< :r altre fue 
prodigalità efaufio l'erario, ricorfc al medefimo audio per farne del refte > . Vi andò 
di notte in perforo con alcuni pochi Tuoi fidati dentro , non volendo^lu :di ciò Ilj 
C inà s'aucdcffe.nè vi ritrouò altro, che certi vafetti d'oro , Se cofi refìò della fua_j 
gran fpcranza rccell.yo . Cercò poi vn’altra volta con più ingordigia , e con più 
di igcnza,poncndo fofTopra il auto, ritrouò i corpi di Salomone, Se di E >auid, rcu 
per le repentine fiamme, che perdi fotro fuaporaronoolttc , nè vici q gli più chedi Atbruc 
fretta con la barba, e con le veflimenta arficcic , vi lafciò anche due ino i fidati fcrui- fiati p.r 
tori da quelle miracolofc fiamme cflinti . All’hora fgotncntato per il fucccflo , per au*rn,a 
parer di foddisfare al commcffo errore, edificò innanzi alla porta di qt tetto vn’a tro 
aucllo di qualche (lima . Nicolò Cronifta di menzogne, adtilator d’h rode, fece ben 
nella fua Hilloria mentiene di cotal fabrica,ma tacque lo Rendere , & . la vfeita vcr- 
gognofa del Re a uaro . Giofefo. 

» Dario Rè , frodato della fua fperanza » deltauxUt di Set a tirami 

con f corno fi parte . 

S EMI RAMI .donna d’intelletto virile , fece vm bella beffaaDarioRèdiPerfia*, Btffaii 
perche chiamò da tutte le parti del mondo artefici vr denti , e di marmi pretififlì- ^ tn „^ ' 

mi fcceii fare vn’auello , laqual opera finita , nel copect hio vi fece quelle paro ? » 

incidere: Ouicumque Rtgum poli me futurorum pecu tnia indigutrit,reclufo con- 
dii trio fumai inde quid quid vifum fuerit .Che voglie in dirc-.De RèjC'hanno dopò 
di me à venire, chiunque Sauri di denari Infogno, apra il mio auello,chc ne troucrl 
quanti gli piaceranno. Il Ré Dario anidifiìmod» oro , pensò al primo legger di 
qui fio lcritto,chc fotte la fua ventura, & di farli il più r icco Siguor del mondo Lie- 
to dunque fece leuar la pietra al lepolcro , Se entrouui . Ma volgendo l’occhio cupi- 
do qui, fft-la, altro non gli venne incontro, che vn’altro Icrirto di quello tenorc_> : 

Se tu non fotti vo tederato (turbatore della pace de'morti, & vno fpik>rcior,c_v » 
tu qui dentro non farciti entrato . Umifero huomo dunque chini ito dclfuo peti- Del,M 
fiero, fuergognato fece rinchiuder ilfepolcro, Se lei uà vn quattrino fi patti , I tr,ttUT * 
Erodoto « 

• ' ' . Ì » 
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li gran denaro fà l'huomo ptnfìcrofo. 

\ TTICO padre di Erode Oratore , hauendo nella fua cafa ricrouato vn gratin* 
relòro,5c rapcivlo,cbe i Prcncipi ne vog'iono la parte migliore, per non cader 
il , qualche pericolo, fenile coft ali'Itnperator Nerua : lo hò rrouaro vn reforo, fana- 
li i dunque intendere quello, che tu vuoi, ch’io ne taccia . A cui l’Imoerator<__» 
*ii/V>fe. Scruiti di quello, c'hai trouato. Et Areico non eflendo ancor ben (ìcuro 4 
coli t 'li replìcòiQue'lo.c’hò ritrouato, fupeta lo flato mio •’ Et l'Imperatore rclcr if« 
fe.Sei "iattanza, gettalo via. Zonata . 

) 'n Re di Francia, fognata fi di vn T e foro , dello fà cattare la terra , 

Cr it ritratta, grandi/ fimo , 

G VM TANO Re di Francia , effondo fcn’iro vna yolta alla caccia ne'bofchi, 8c 
coi ne fi fuole rimafto lolo con vn fuo tedelifnrno,a sgranato dal tonno, chinan- 
do il capi •> sù le ginocchia d’vn fuo feruitorc , fubito addormentofll , da la bocca_* 
del quali vici to vn pkciol?nim.ile a guifa d’vn vermicello , cominciò a far prona 
di viVcr pt affare vn ritutto d’acqua , clic qui apprefso corrcu t . All’liora colui , nel 
S-fjitt cui gremii u il Re pofaua, tratta la fua fpada del fate roda polc sù quel riuetto, fopra 
frano , la quale q<t cil’animaletto pafso da l'altra pane : Ilqnal poco Imagi da quel luogo , ef- 
fondo enti % to in certo forame di monte , edinuouo toni ;ro a pattuir quel riueno 
sù la mede* Ima fpada, vn’altra volta entrò’ nella bocca di Guatano : Pccilche poco 
appretto de ftatoli, ditte batter veduto vna mirabil vifionc : Raccontò cffergli parfo 
fognando d i varcare vn certo fiume per vn pon e di ferro , e effer entrato in vru 
certo moni e; laonde veduto gran quantità d'oro haueua : Il fido feruo anch’egli 
Ttftr» raccomodi .clic Veduto ha uca, (piegando ogni cola per ordine. Che più?tù cattato 
Tornato, quel luogo, 1 vi f urOn trinciati grand; (Timi tefori , i quali vi erano flati ripofl i antica- 
mente Dell 1 ro fece il Ré fate vn tabernacolo di mirabil grandezza, e di gran pefo : 
& hauendo a lornaco di previofiflime gioie, volle mandarlo al icpolcro di Chriflo in 
Gicmfalamn rana non potendo , lo fece porre fopra'i corpo di S. Marcello m irtire, 
ilqual c fcpol o nella Città di Cibitene , doue’cra la foggia del Regno. Etaccioclie 
alcun non cr< da quella cfscr favola , Paolo Diac. od cap.i7.iib.3, de' Longobardi lo 
narrai . 

4 * • 

Vn Serpa ine combattuto da Fridleuo , nel volteggiar (folla coda [utile 
W all'ero , C 7 [cuoprc vn te foro grandi [ima . 

F RJDLEVORèdiDacia brauìflìmo, per far prouadcl fuo valore, s’atfronrò 
con vntetrribil ferpente. E perche molte volte dato gli Iwucua, però in vano» 
«iella lancia fopra la fchiciw, e tton Ihaucua potuto ofi’endcrc per la dura renitenza 
delle reagite, egli fi delibi tò di adoprnrc ilferro verfo la pancia, e cacciandogli!» 
fpada neirangumagliad’vcdlc.Quefto ferpente era sì grande^ terribiie,clie ncltor- 
ectfi sbarbicai! a cou la coitogli alberi , c faccia vna foìsa sì grande in terra douun/ 
que egli fi vulgata, che in cirti luoghi ei pareu velie i ripieni della tet ra fottcro col- 
li, Se i canati fofiero valli . Hauendo dunque Fridleuo veci io ri dragone, cauò iitc* 
fioro di terra, de ne diuenncricchi fórno . Gl. te Magna i.} c.z 1. 

Cowt'c paixia qttello,cbe dell’oro de' monti Riferì », 

C de'Gnffi ftrtue 

S 'Hanno imoginatoalcan. certi monti d’oro in vn paefe beato, dotte non fi inno** 
ia,cofe da far voltai; il csr ucllo à quefli , che teforeggi.iuo tutto’! giorno , e che 
;. T j>cr 
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per vn fo! quattrino corredano dai Leuantc al Ponentc.& il hrllo,c che per haucri° 
detto Pi inio penfàno, che fia vfeito di bocca d'vn’Oracolo , quali che quella mcrr 
sogna non pofla al pandi quella Ilare ,oue ci vuol far creder di quelllfòla, che fi fa* 
ceua or di forma quadra,or di triangolare,# or di rotondale che vnliuomo da Coo 
tanto folle leggiero di perfona , die perrema dc’venti fcttcntrionali fi ponefle cin- 
quanta pt-fi di piombo a’piedi, per non c (Terne via portato . Voglion colloro , allu- 
cinati dal credito di certi autori mal citati , c peggio intefi , che i monti Iperborei , 
ouer Rifei fijno nella Mofcotm,ò fecondo altri , nella Scithia, aggiungendo, ebe da 
quei monti recedono i| Tatui, è» Edel , o Volga , cofe però finte,c ferine da pedone 

fcnz’efpericnza . Crcdono,cbe l’oro vi fia ben in grandidima quantità , ma che p 

per clTer cuftodito daGrifoni.Scda altri vcccllacci di moflruola grandezza, non fe 
ne podi torre pur vn granello.Ma chiarilce ben il mondo Matteo Michcouo Craco- 
uicfe.ncll idoria delle due Sarraatie,oue dice coG a punco.E artcor.i da nonre,ctn ti- 
no errato alcuni fa moli ili mi fcrittori, i quali hàno creda to,cbe in quel cà onc pref- 
fo al mar Settentrionale (iano regioni piaccuolififìmc, nelle quali per lo tempera* 
inenrodel lakibcrrimo acre,fian© httomini che lunghifTimamcnte , & beatamente 
vinanodìncht da ccdio dilunga vita cruciati, da monti nel mare per finirla fi prcci- 
pitano.Fin qui egli . Et clic beatitudine può egli c(Tcrc,uon hau.-r, nd pane, né vinc, 
& nuli altro di piacere . Che temperie d'aria; patir fempiterno freddo , & nel folfti- 
tio vernale prouar continua notte, nel follino elliuo perpetui , e tepidi (òli vedere. 
Oltre,dic in Iuiba , & altri luoghi lotto Tramorhans, non fi caua oro, né argento, 
re altro metallo, di maniera, chele fauolc non corrifpondono , & di ciò badi. 
sin mi al Maggi . 


Due tofe 

incrtiiin. 
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Vno fi f«*nxdi T tfioro,"*T rimari poi con le mani piene di mofche . 


/^ESELIO Baffo Cnrthagfnefejiuomo federato, trillo , venuto in grandififìnu 
V^/ (pcranza per vn fogno hauuto , venne a Ronia,e introdotto à Nerone diffe , 
ch’egli banca trouatonc’luoi campi grande quantità d’oro , non in dcnari,ma roz- 
zo, maUtccio , ■&dic quello crùil teforo di DiJone ini nafcoilo. Ncrore t 

ciò credendo, mandò con Baffo molte galee , Scaltri legni licori per condur det- 
to teforo- Giunti gli huomini al luogo, & bauendo Cefclio cattati i Tuoi cam- 
pi hor in quello luogo , & hor in qucll’altro, & non trouando cofa alcuna_j, 
perche finalmente conobbe la falfità del fuo fogno haucrlo fatto riputare per paz- 
zo, penlando di fuggir lo (corno , s’vccifc con vn pugnale da fc Hello. Cornelio 
Tacito . 


T re Contadini venduti » buoni, Cr le vacche , vanno nel Adendo nuouo à cercar 
l'oro : prima fi di[perano,e in fine lieti s'empiono gl i ftiualt 
di granelli d oro . 

T? Molto curiofo da intendere il cafo interuenuto à tre contadini , che fi partiro- 
X-> no di Spagna, Se andardno a l’Ifola Spagnnola , dotte intendeuano trottarli gli 
-moliti d'oro, pei far proua della lor ventura . Giunti colloto nel titolo predicato da 
tutti fclice,per la tanta copia d’oro, dimandarono tolto vna poliza , die tanno gli vf- 
tìciali del Rè à chi vuole andar àcauar oro, & hauutalafe n’andarono alle minerò 
nueue,cbc Hanno fette leghe lungi dalla città di S. Domenico . Vi dettero dunque 
Inumando di zappe ni, di vanghe;# di badili da quindeci giorni,# perche erano pcr- 
(or.c di neffuna fpcn'ctiza,trauagliatono indarno a entear dell'aio . O.idc ritrouau- 
dofi vn giorno molto pétiti della lor venuta quitti,# effendofi affi lì folto yn albero 
a lucrcdare,# prender vn poco di ripofo,per tornar poi a l’cffercitio lorojncotmn- 
ciatoac à condola fi della lor venuta.» fc fc nc iamnwticauano forte, come foglict- 
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no fare le genti hafle , Se di poco animo, che nofrtanno col tacere (offrire le lor mi- 
ferie , ma le Iranno femprc sii la liogHa . Diceua vno di loro ; io bò venduto i buoi, 
co'quali rraiftgliandomi foftcntaua la mia poucrtà in Cartiglia » l'altro foggiunge- 
ua,&hò venduta la dote di mia moglie. Se quanto haueua al mondo, conche^ j 
foftcntaua mia moglie Se i figliuoli in pouercà , ma ripofata vita , Se bot fi vedeua 
come bandito, & fenzavn quattrino priuo anche di fpcranza di mai più vederti; 
non fctitiua mcn dolore il terzo, che amendue i conio» gni,& non tcftaua nc a neh* 
egli di fare i fuoi lamenti dicendo cofe da difperato . Ma indi ad vn pezzo, vegger*. 
dodici fuoi lame tiri erano al vento, riprefo animo cominciò aconfolarefc (fello, 
Se i compagni dicendo parole di ridere . Ragionando a quefto modo , Se riponen- 
do gli altri, c tutti inGeinc fofpirànio , vnodi loro vide più dì venti palli lontano 
di onde cran» , lucere per lo fplcndor dei Sole vn granello d'oro, onde torto fi alzò 
sù dicendo ; Ancor potrebbe edere , che fine luuclTc quefto noftro ramar ico; Se 
con quefte parole s’auio verfo là, doue dfpiendcr vide l’oro , & ve ne ritrouò vn_* 
granello di quindici ò venti Caftiglùnt di valuta , & cominciò fallando per alle- 
grezza a bacciarlo, & ringratiarne Dio. Corfero toftoi compagni a parti cipar dì 
quefto (fello piacete. Se mirando har a quella parrc,hor à quella.i itronarono moU 
ti altri grane! li , e più grandi , e più piccoli, c per accorciarla feguirono cauanda fo- 
pra la mperficic della terra , Se scalciarono certi ftiualctti c’hautuano in piedi , e 
gli empierono di quei grane lìi.d oro , clic giunge uano alla valuta di quali tre mila 
ducati. Quefto fatto, c datone atfiio al CoraenUtor maggiore , egli lieto dclJa_* 
ventura dc'm:fcri,cb’crano d’vn luogo ptefiblafua tetta, voleua trattenergli , 

perche andafseroacauarcdcll’altrooco, ma non puote ciò ottenere perche * 

come villani di poco animo parendo lor d’efscr ricchi con audio c’ haucua- 
no, e di haucre più di quello, che maritariano ,fc ne ricorrono iuhito in-* 
Spagna con la medefinunaue con la qual vertuti erano . jfhrie delle Indie Ub 7» 
cap.8, ... ùàoi. . 

Diltvttìifima irnienti erte del le lettere, quelle che u' hanno ferino gli j 
Autori facri,e profani,0“in particolare dell alfabetttapref- j 

fa tutte le natio ni. Cap.XLL 

ganu. T TA conofeiutoin ognirefripo, & iu ogni età rimondo quanto Ila (fata gioite- 
ci- lt ri £i u«!e,òper dir meglio quanto neccfsatia l’inuentione delle Icrtcre, per lo cui 
ir»u*dtl mezzo veggiamo le cole palsatc de! le migliaia d anni canto preferiti , che le mirra— 
lt Uuc re mo con gli occhi proprj, ciré per lo titrouo di cola tanto-ccce lente , Se marauiglio- 
la lenationi più antichi, c nobili iranno fempre gareggiato inficine. Quinci ncL 
ite lene* c - rn P oc ^ cl ' c Mone profane farà lecito vedere le varie opinioni de’ gentili, il che » 
eUMtreu & 1 comc vn Preambolo allo fcuoprimtnto della verità confcfsata da gli auttori. Or- 
r - t feoanticbilfimodc’Pacti fcrifse, Mercurio haucr non pur le lettere ; mal’Aftro- 

logia ancora trouata , in Pegno di che fi lafciò intendere nel libro de Lapilis, di; p 

chiunque fi vòleua riempir de’ beni maggiori de’ mortati, vadi alla fpelonca di 
Mercurio, doue con ambe le mani potcua torfene a piena voglia , volendo co t-». 
quello dar a vedere , che il maggior bene de gli huoininiou.qucfto mondo , nel fa- 
pere confidata. 

Ad quoeteumque virum due il prudenti a cor dii , 

Mercuri j ingrediet fpeiuncam, plurima, vbi die: 
e>rf$t\ Depofuit bona fiat quorum pragrandit aceruus, 

Ameabus vaiti hic mambut (imi fumere,0‘ illa 
( erre damano , vaici hic vitate incommoda cu/t ila. 

Hini», PLINIO doppo luucr riferito diuerfi pareri , comc le lettere fofsero ritrouate- 
tifiti, nella Sii rada gii Affici) , che Mercurio jet munisci in Egùw, dacia Italia le pastai*- 
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fero di' Pclafgijn G roda i Fenìci , & Cadmo Capitan di effi ; e che quello Cadmo r ‘ ,a fà' 
non vi porcalsc piu che fedcci lettere , a clic Palamede nella guerra di Troia az- F,mei - 
Riungefsc quattro altre, finalmente conchiude a lui parere, che le lettere eterne 
fofscro, quafi dii volefse che inficmc col mondo comincia (Tcro . Qichabbiano in EroJ,t* 
G recia recate le lettere i Fenici oltre il teflimonio del padre della Grecia Iftor;a_*. 
t Gabbiamo quei vctfi di Lucano. 

Pht vieti primi , fa ve fi (redima! aufi i.ucan». 

Man fi •■iramrudtba! voce ut [ignari M. j. 

Ouc appare , che nell’opinione flcfsn conceda ,c ci e l’aurrorità d’Eupolcrno Gre- 
co fcrirtore vi è più di Im antico . Gl. Eguij parimente che furono le più boriofe r > 
genti del monto, echeflimarono le altre nationi vn’occhio solo haucrc, clorfo- em * 
ii due ( come anche fioggidì i Chinefi ) fi voltiun van.ig oriarc della inucntionc_^> Btitù vi 
de le lettere, e degli arti. Diodoro Siculo nel primo libro tiene, Mercurio lutici le tkttrt. 
trouatc in Egitto , quantunque il medefimo altroue ferina di parere altrui , che gli 
Eriopi prima le hauefsero, e che da loto le impararono gli Egitti), di modo, che chi 
andalsc vaneggiando con coli oro, non potrebbe la verici cauarnc, die fi va cercar»- Parert 
do. OI.10 Magno ferme eh ’cfsendod Giganti nelle parti Sctrentionali, moltotcm. ° ,A * m * 
po innanzi che fofscro frouate le lettere latine , e molto prima , che Carmenta di gnu 
Grecia venifse con Euandro a Oflia , e terra di Roma, e cacciatine gli Aborigim", 
in legna fscro lettele a Quella gente grol'sa , e rozza, i Regni Aquilonari hebbeto le fatti de 
lor lettere . Di quello ci dice, ne fanno fede i grandilTìtni fallì polli per monumcn- Gir»»,, 
ti da gli antichi, e murati nelle caucrne , e fc alcun dubitafse che quello non fofsc * 
flato fatto per forra di Giganti in quel fccolo primiero , vada ( foggiungcjin quei 
paefi oue cofe vedrà molto maggiori , ch’ci non pcnla , Se faranno tali, che trapas- 
seranno la fua marauiglia.c la facoltà d’ogoflcrirtoicje (apra quello per vera feten- 
za, die a gran fatica erede per fede , che fi da ad vno autore . Eglino adunque in- 9 urpglìl S 
ragliandolo quelle pietre lepre fatte da loro, cercando di farla perperue a quella “ i li 
foggia ■ Alcuni ancora fi fcruiuano in cambio di lettere di figure d'anima'icoir.e a aiti Ubi. 
anche gli Egitii faccuano , Se anche hoggi a (lutarne me fe ne fcruono, se non fimil» 
a quelle, che fi veggono fcolpite in Roma in cene piramidi antiche nelle quali ogni 
etrera fignifìra vna cofa, come adire. La volpe lignifica l'infidiacore, i! Lupo I- 
auaro, e l’Ape il Ré , pcrcb’ci debbe temperare la puntura della giuflicia col mele 
Ideile clemenza . Et fi come a’ di liofil i è coflume tra gli huomini di mandar fi le 
lettere Icrittc in carta , coli anticamente le genti Aquilonari soleuano scriucre iu^, 
legno. Se inta liartiile lettere molto mirabile. TrouanG medcfimamcntc nel M 
Scrtcntionc alcuni linomiui tanto sottili, &: acuti d’ingegno , che non battendo mm *' 
mai imparato ne lettere Gotiche, ne Latine, fi formano da lormcdefimi l’alfabctto 
con diuerse figure , & inflrumcnti , e que le difegnano in carta , in legno, in pelle, 
per tener a mente le cofe; A: qaclli secreti loro non communicano se non a paren- 
ti ,i> amici, e fanno linhioflro con carbone pedo flcmpcraro con latte, ò con acqua 
comtnnne. Fin qu i egli. Crinito affertilì di bauer letto in vn libraccio anticluilì- n . . 
mo, detto E bhotcca Septimana qucfli vctfi feguent* , dimoflrant i quello, che l'au. Crm ' ,t • 
tote sopra e .ò pcusafsr. 

Moyfei pritnui Hebratc.ts ex amu r Urterai Ver fi att- 

Aleute Pbeemeet (arac et condiderunt Orticai tubi. 

Qjias Lanut JcriptitamMi,tdidit Niioftrara. 

Abraham Syrat, CT idem reperii Cbaldaicai 

Ifri arte nen min , ri yrotutit slegjpiias. 

Li affila prontpfit Ctietrum quas vidimiti vlt:mat, , . 

Et a propolito di Nicoflrata metvouara terza, laqtul fu figliuola d Ifooio Rè d - tM ' c /Tf 
Arcadia, cdoppo la mottedei manto venne in Italia, e fcrmolti su’ monte Palati- i t 
no appufso il Teucre, con ragione gli Latini tutti confelsano di bauer obligo ‘ ' 
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grande all'ingegno di quéft* donna , imtcnm'cc della maggior pane delle lettere 
dcH'Alfàbctto noftro. Di,(Tì deila maggior parte , perche vn certo Siiuìomaeftro 
di giuochi ritrouò le lecere H.K, 5 c Q.ancorche lettere non (inno, maafpirarioni,Sc 
appiedo quelle, la X.& la Z. furono poi mendicare da Greci al tempo di S Agofti- 
no.Difftdli anche pctchedal Rat» fio habbiaroo,chc $cp.Carbilio Gramatico’Juftre 

riti ouò la G.& Claudio Ceminùno a H.lettcr- tanto ncccflaric , come li vede > 

Dionigìo L cinto poi huomo ingcgnolìlffmo fu delle Sillabe i mietitore , per lo clic 
gli tù fatta in pi twza di Roma fu a patria , vna (fatua per onorarlo - Io ritrouo poi, 
che altri coli G iude i ,comc Chriltiani affermano Must eder flato il primo chi»,' ■» 
trono le lettere al Mondo , Si queffi vogliono liaiieric da lui gl Egiti) imparar» . &• 
cofìcro le dierono di Fenicia , onde poi le trafportò Cadmo in Grec a. Filone Ebreo 

fa più antiche le lettere , & hiuerle ritrouatc Àbramo . Mi la verità , è hauctie » 

trottate Adamo , Se gli fuoi figliuoli , Se nipoti nella prima età del mondo innanzi 
aldiluuio, cltt vennero conlcntin Ioli da Noè , & da i fuoidefccndcnti finche^ 
vennero in Abramo , Se pofeia in Mose , & quella è fentenza , & parere del Padre 
Agoftino, ilquale la verifica per l’autorità diGiofefifo nel libro dell antichità Giu- 
daiche, dotte Tenue coli . I nipoti di Adamo figliuoli di Set fecero due colonne^, 
vna di pietra, & l’altra di mattoni, nelle quali (colpite lafciarono.e fcrftrc Parti tut- 
te vna di quelle colonne , tcriuc quefto gran Padre , di hauer vedute con gli occhi 
propri) inS ria , Scluuer molto ben onci caratteri notati. Parimepti trouiamaif 
teftimoniodiS Giuda Apoftolo nella Epiftola ,ouecùa vnfragmmro di vn i bro 

del Patriarca Enoc, che fa traslato , nel quale con ('pirico profetico cosi parìa 

Fece venit Dominus in [aulii t mittibusfuis ,f /tetre itici ut atti centra omnet, (T 
tirgucre omnts 1 rupia de omnibus optribns tmpietatu eorum, & de omnibus dtt~ 
ns,tiua toc un funi contra Dettm peceatores impi j . I che arguifee manifefiaracn- 
tc , che lettere ci furono al tempo di Adamo , petochc Enoc vide Adamo , Se feco 
i onuet sò . Di maniera , che non è da dubitare, ebe Adamo , Se i fuoi figtiuoli, che 
furono si fatti Sr intelligenti trotiaflero le lettere , Se che Noè letterato , c dotto 
concilo lui c (campò nell'arca Ixrncdctta, banche dopò nella ccmfufion delle lingue 
potè edere . & fù, che la maggior parte delle genti perdelsero le lettere , Se rimale 
la cognitionc di effe nella famiglia di Eber, da cui difccfcr poteia gli Ebrei , fi come 
io alla lunga fpiegarò con molte autoriradi ne'cenr'huomiui ili nitri Ebrei. Quello 
afferma Agoftino n li Citi di D o & Eufebio nel decimo de Preparar.Euaugdica, 
Si la maggior parte dt’doin . MaFiooe, Jc altri Rabini Ebrei pensarono Mosi 
Itaucr rifinii re le lettere , Se hebbero poca occafionc d’ingannarfi , perche è mani* 
fedo, che i I bri, Se le iltone fcrittc da Mosè non fono le piu antiche altrimenti, per- 
che fi conte poconmmi vedemmo , non pur Enoc*, ma Noè, Se Abramo ancora.* 
fcrillcio . Si che ritolti i 1 no, che le lettere furono fino al tempo di Adamo , & do- 
pò lo lappo AbramoinSiria,&diqutvcnneav.iriardiPlinio , & a feimarfi ncii*- 
oppìniojrte, ch'ci tenne . De caratteri delle' lettere non è necdTario ribeccar l’origi- 
ne, perche quello puoteclfcrc a piacimento d'ogn’vno. Si come vagiamo, cha 
Iwggidì colui, clic vuole fà certe cifre, Se legni in vece ddle communi lettere . E* 
San Girolamo ncJpro'ogo del libro dt’Rè , narra, eh cfdra Cancelliere, cdcila_j 
legge dottot e quando la icrifle nuoui caratteri rirrouò, i quali vfattaoo i Giudei fi- 
no al i< mpodi S.Giro'.atuo , Se aldi preterite l'vlàtil’.vno. Le quali lettere hanno 
vna cola in loro, che uiun’alrra forre d’altre ustioni I hanno, che le voci. Se nomi, 
di ciafcuna di loro hanno lignificato di qualche cola In effcutipio , la prima chia- 
mano Aid fignificadilciplina, la feconda Bet, s'interpreta cafa,c Gigel l’altra lcrrc- 
1 a lignifica riempimento , & abbondanza , c I altre di mano in mano altre cote a 
denotano, che non fermo per non recar noia, ma il curiofo io potrà io Eufebio ve- 
dere nel citato hb.de Ptarpar Euangelica. 
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Due pef esteri A{ihtAni,h*uendo vtttdut 4 v»4 tr4n4,qie(Hon4rto co'conp» 
pr.u*ri,dt cui effe r deueffc vnpe\zj> d'ero trouatout : confultano 4 /*- , 

Or peciose /t trottano piti intricati che mai ,* nel qual propofito fi rst~ 
contano te l‘u\{e rifpofle , cr le femore tnxanntuolt p 4 rtle 
dell'Oracolo Delfico . Cap. XIII. 

N EI tcnwo,che non piu la Sicilia , ma la Grecia prcffocbe tutta era fignoreg.’f*? 
ta Tiranni, PcTiandro cugino di qucll’aitro di cotal nome Filofofo , die vno 
vr- ,Cttl dclia ( Grecia,come queI!o,c’haueua pollo la briglia a'Corinti , e rie- Kamfra - 
j-ia i I10Cr V vna nauc carica di cote di pregio , c di molto oro all* volr«_a pò , 
di Mileto a 1 rabbuio, ancheffo Tiranno di detta Città , c fuo grande amico. Que- 
lla naue fciollc dal l#to con profpero vento si , ma come pafsò il promontoriolo- 
iuo, combattuta gagliardamente da venti fi ruppe in vna colla di quel mare.qual sii 
gi’occlii dc’Miletaiii , cola che porle gran compaffionc à tutti quei , ebe fapcuano i 
ricchi atnefi di che era ripiena . Quitti erano (oliti i psfeatori d’ogn’intorno di ri- 
tirar a pefcarc.&r sì come auuiene anco nel nofiro Adriatico mare , ebe molta gio- 
uentu a’tempi Jclla fiate fi conduce in alto a pigliare l'aura , che fpira foauemente, 
cosi certi giouani della Ionia, che per loro affari erano a Milero venuti , fi fecero in 
vna barchetta legg era portar in alto . Colloro , come fi furono a'pelcatori Mile- 
tani appreffati, cor.uenncro di prezzo ificme per la tratta , die per le mani haucua- 
ro,c ItauaaG attenti a mirare ciò, die la lor ventura porgeffe innanzi . Affaticauan- 
li ipcfcacori nel tirare la rcre,c dopò molto (udore s accorfero efferii lino, e’lea* 
lupe molto più del folito grauc , c fedo medefimi giuan diuifando quello chcpotcf- 
J e efferne cagione. Rammentauanfi dihaucr alti evolte n'trouara la rete di Sa- 
ghe, e di falli piena, e con tutto ciò viè piti s’ingelofiuano di vederne i’eGto . Anche 

3 uci Ioni ondeggiauano doppiamente nella barchetta, e nel penficro . Alla fine ri- Micco p*- 
otta le rette nella barca , s’aceorlcto, non pefee, nè faffo,ma vn pezzo d oro lauo- {cupone . 
rato, e ben grande effere.Caftella in aria,e palagi di vento già fi iabric.iuano,S£ i pe- 
satori, & i compratori prcrendcndoogn'vno di loro che fuo lolle l’oro , feeder 
quella crcdtuano vna rata occafione pei torli dalle mani delia poucrti. Ogn’vno 
il voleua per fe,& alle parole per fine, vennero infierne , perche i pelcatoii non vo- 
Icuano dare l’oro a'compratori, & eglino faccu.ino grandifìfìma ifianza di voler- 
lo. Noi,diccuano i Milctani,faccndo l'arte del pefcarc vendiamo il pefee (blamen- 
te, che cigliamo, non la rete, non gli arnefi noliri , nè men quanto trar può la rete à 
tcrra Che fc noi vi vtndclTìmo tutto ciò.cbc la rete ftrignc,e raccoglie, vofiri dou- 
neno anco effer ila (fi , e glicrbofi ritegni , che fòuentc ci traggono i fudorialla_* 
ft OD tc : c pur voi al pefee folo attendendo, che della peicaggion noftra comperate, 
ci la (cinte del redo di ordinaria la carica. Et qui a puntoli faccuano forti) Ioni, 
con direicbe nè la tcte,nè altro chiedcuano , ma quel folo di buono , che nella rete 
accolto haueffcro.chc quello voleuan intender il comperare della tratta, Se lella_j 
pcfcaggione.e non altro . E qual è quei tribunale, foggiungcuano , che polla torci , 
quell’oro, che la buona ventura, Se il patto tra noi fatto iberamcntc ci concedei ì 
Molt'altre parole da l’vna parte, & da l’altra (opraxotal fatto fi fpelcro , & perche 
periglio era in quel caldo d'ira,di venir a!Parmi,mezani amici fi trappofero, acCor- 
dadogli di porrate quel lirigio nelle mani de Giudici di Mileto Qui anche ci fù ino!, 
to, che dive, e ia lite farebbe ancora indicifa,fc nó folle n.ira quella rilolutione di gir. 
ne in Delfo à I Oracolo d‘Apollo,5ecófuit àdolo, (lame a! lùo detto.Erano gl- Ora- 
col ,& maffitne quello più venerato da pagani di fitoai a guifa che tòno e 1 Eremi. a ..ut 

tcr'j tra CfiriRiani, (émpie alquàto dilcofti dalla C/rtà.Vo lolo Sacerdote bc ornato . * 

& bén dotato vi liana alla cultodii, la porta fetnprc ftaua ehiula.fk quei che v'anda. 
uano iu pc egrinaggio haueano libati di balciare le mura lolamrnic , Se guardare 
denteo per l’vlcio , Ck n; mino vi poteua entrare , (c non qudlo , ò gii Sacerdoti v 
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dinar:, &gli Ambafciatoriforcfifcri. AppreflbH'otacolo piantavano Tempre al- 
cuni alberi , Se nefi’Otacdo Tempre vi ardetiano lampade con oglio , il tetto cuu* 
tutto coperto di piombo , Se nella porta v ‘era PImagino dell’Idok) , ilqoale baici*- 
ua . Eraui anche vn tipaftigiio , ciotte fi raettcuano le offerte, 5; vna cafa dour ,m 
quelli, che ventilano poteffero alloggiale . Or vcggafifiomando al propofito,) che 
ffrana fentenra, fi che inrloluto parlare a i’vlb degi'Oracolifchc altro non erano, 
efag demoni dell'Inferno) dìpdc Apollo, 

De T riPode inuen:o,quaris Atti c fui j. troie s 
finte T ripodem adico, cuinsfapientta prima. 

Che tanto è come dire , io vi configlio a dar loro al più faitto htiomo della Gre-i 
eia. E petebe vuoi torre ò Apollo ad ambi le parti. Poto prefo nella rete per darlo 
altrui . R perche dandolo altrui, non dichitraui'qu'i! ci foffe.^E<e tu’l voleui,(come 
a tefù darò apuncolnon fapeui dirlo alla prima , lenta lafciar contender di mode- 
sta tanti Fiiofofi ì Che certo quanto ci fu di buono, fù quello, la tifolticione di T.v ' 
letc Miiciio , che doppò cfTerg ’i l’oro venuto vai, &: due volte nelle mani, noti* 
punto arrogante, ne infoiente per vna ta! riputatipue di fhuio.col mandar ad Apol- 
lo quei. 'oro, die ad intendere , clic la vera lapiciwa li ripofiiffe in Dio , (c ben a_u 
l’vi'o de’Pagani adoraua gli Dianoli dell’Inferno » in vece del viuenrc Dio del Cie- 
lo , Se della terra . Orsù io i'intcnJo Apollo -, il cuo folito era nelle rifpoRc ! 'ingan- 
nate , ò il non faperc quello, che tù diceffi , ò 1 aprir la bocca a cafo, come fanno le 
gazo ir.fuppatc, lodando quei, che fi deuteaano vituperare , Si mettendo in Ciclo 
balordefcàmc ; re quei che degni erano ctier cacciati con dio re ncii'cteroo fuoco 
deli’ inferno . Ma tocchiamo qualche effempto di quello pi opofito. 

ElTenjoper rutta In Grecia, Si in Atene i parte grandi (fima careftia del vinci ?, 
rifpofe Apollo, interrogato della cagion dì c o, efferne caufa la morte di Andiogeo, 
vcciio dagli Ateniefi, che pur era vn nnlhuomo-,ei miferi Greci di corat fatto pen- 
titi , tornarono a mandar n chieder ad A pollo , che fi rada potefìero tenere per pla- 
carne 1 : Cielo , Se eccone che bella rifpofta ci diede. M indimi cominciando queft’ 
anno, fette mitrili', & fette feminc in Camita a faci ificare a Minos in cfpiation f~ » 
dei vofirohomicidio , che cefi fi placherà l'ira dei Dei . 

Diligiti ex ornili ft pieni vox corporei fc.xtt, 

Jbtptet* Minos regi mandate quotarmi. 

Fermala fic hac vcflr.t Dei piacabitis tram. 

Bel configlio per l a morte di vno cercar di ammazzarne tanti ; enfi tanto lonta- 
no dalla giniiita, pierà , & v man ita , quanto lontano è il Cielo dalla terra. N6(i 
tenga gii quefta per menzogna, I fioria finta ; perche in confermartene di que- 
fto fcriuono, che fiì indugiata in Atene la morte di Socrate quel gran pigino per 
qualche giorno, accioche in quel m?zo gli Att niefi lini fiero lo imbarco de quattor- 
dici che manda ua no a facnficarc in Gandia . Et poi quarto mandargli a Minos che 
feueriffimo , ma giu fio giudice - e Rè fù , e che perciò nelle lor fauoie , Se ritraoni 
fù meffo nell’Interno a giudicar i anime de 'mortali, che apparenza tauro* di dole- 
re, nè di bonetto, poichefc Mino* fiì giu ilo, donnu vna col» grandi indegni , tic 
orrenda vittima abominare? Emomm Orna amore amie bifune otititti da E afe * i 
fio Panfilio. . f . . * ' „ 

Credo Rè de* Lidi, non prima fu introniraro per fncccfforc di maggiori , ch?_j> 
pensò con ntioue arti conferuarfi quella lìgnei ia , che gli antccefsori con l’arte a 
della guerra strano ingannati di mantenete . Gsé lù l i pitta* e la religione, pc rche 
accrebbe il culto de gli l'c , aumentò le entrare d< g 1 tempi , Se in particolare fece 
rilucere d'oro, e d'argento le mura del 1 empio di Dtlfn con tanta magni/teemu-, » 
Se illuflreztavcbe in quello au-uizò gli altri Rè, else portarono corona. Pcnfausli 
con quello mezodi mantenerli Apollo , c gii altri Dei amici , eli effetne fauores: - 
©'aio nelle fu* occorenze , e che In cafo d.' guerra pere fa» or Apollo cfserne corni 



. LIBRO TERZO . 

aliato d’ogni buono ò reo fuccciìo . Venne l'occafionc che per ingiurie riceuute 
bifognò muoucr l’armi contro Pcrtiani , ma innanzi > che ciò facefsc per fapcre co- 
me douefse riufcir l'imprefa andò a 1 Oracolo in pctfona , non gii con le mani alla 
cimo a , ma accompagnato da molti, e ticchi doni al fuo (olito. Dimanda Cre- 
fo, (e reitera in quella guerra vincitore, ò perditore, c ne ha rifpofta, chcfo 
inticpidamemc portare la guerra in Pcrfia, manderà vn grauc reame inrouina, 
pitrtpidus fi Crtfus trat^fmiferit r.mrtem, 
impenni» perdei magrtum regnumqut fuperbum. 
roteila Crcfo per quel Reame ò Isnpero internici il fuo, clic certe era grande, mà 
tutti gl luiomini nclTmrcrc fse proprio s’ingannano , c cofi non penfando il Rè di 
Lidia a la Giaccia diabolica, fermolìi in cotal penderò , che il Reame di Pcrfia , a 
Comparartene del quale era il Clio picciolo , douefie rimaner d. folnto ia quell i 
guena , e v.nto . Cofi menò l’cfsercito fuori come detto hauca Apollo tanto fuo 
amico , intrepidamente ,cn: reflò non pur lenza eftcrc/to , e fenza il fuo Reame', 
ma vi lafciò la libertà reftando da Perdimi prigione . Or fc quelli beucficii faceu*_j 
Apoi o Delfico a Vuoi partigiani feguaci , & amici infeparaoili , che haucrcbbc egli 
laico i Dionig o Tiranno, Se a tane 'altri sprezzatoti della fua religione fa lfa, c pro- 
fana’ Dado fteffo autore. 

Gli Atcmctì ancora trouandofi in quel grandifiìmo trauaglio della venuta di 
Serie con tanto cfsercitq , che beuendo afsorbiua i torrenti perche iàpeuano quan- 
to tempre flati erano din od di Apollo Ilei so, il cui Tempio fabricato alla grande a 
Caua con la I berta loro in piedi, pria, che vcnifse loro il flagello adofso andarono à 
trouar l’Oracolo, per hauerne configlio di ciò che far douefsero , e perche dicelsc 
tòro quando ycnirloucua Serie in Grecia, di «crno.ò d 'diate, eia nTpoflafù que- 
tta ; Fuggite ò miicri dalia Città , cui fopraftà gran ruuina da' Perii, fuggitelo-# 
mite, faiuareui nelle uaui, c fatte che la voflra ipcranza fia nell’annata, e nella bat- 
taglia nau.ile . 

Effugite, extern/t mundi , & penetrato fub crai. 

Ne miferi tur date fugar» , ferree fuga fola falutem . 

Che nuouo di predir le eo e tuturoé quello? chi liauendo veduto con gli occhi 
propri i lo flato dcile cofc dc'Greci,che nonpoteua, le fuiseio flati alt rat ino, raet- 
tcrli in difefa contro tanto bolle, non hau f ebbe detto lo flcfso , Ma vediamo ciò 
chcxifpondc alb venuta di Scrfe. 

T u vtro Salami j , vel cumfuccejferit dfias , 
f'il cum tri flit byems , propri)} p'tuaberis natis. „ 

E fc non fnpeua il tempo della venuta de' nemici , le douefse tfiser d'efhte , ò di 
verno, come potala fapcr infegnare loro la maniera, di prefidiat lo (lato lo- 
ro , & ii mo lo d’incontrar cofi poderofo cfscrcuo ? Et fe fi confiderà la cwidition 
di que* tempi, maggior lode, s’ha da attribuire a Ttmiiloclc , che innanzi di Apol- 
lo conGgl ò , G.eci ad abbandonar Arene, ad ;'n.b.irc*rfi,con tutto ciò cliuciuno, 
e Ijtfciar la C ita vuota i.ncmici,chc fenza dubbio per cari dia di veitouagiic,mcrti 
larebbono difàme, ottidotti aWe Rrette in nme , ne hau r ebbero Imitilo 1 peggio 

Configlìo. che per la diiper.u ion del c cofc, per l’antica t iputationc de Greci , t p 

per vn.i certi vergogna di ceder ad vn tratto tanto pai fe al nemico bribbe paruto 
ii come paruc inutile aifatto , fc non erano i Greci da Apollo flcfso chiariti, che il 
mede timo configìiò. 

Ligna tri ceni a dite Palla s, qrtam cendidit vrbi , 

-Vude oprata Jalus.falix C palma jcqutt tir. 

Non In bbrro dunque gli Arenili niente d’obligo ad Apollo del fuo parere , anzi 
ne furcnt» meggiqrmcntc per I auctor ita del fuo dire sbigottiti,pcr lo Ipauento del- 
|c minacciate touinc perii , c ia tanta mortalità di genti, thè prcdiceua pretto , che 
impi uriti, Se abbandonati d 'animo . Eufcbio. 
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Ma quale rifpofta più ignorante potcua vfcire dalla bocca di Vft’Oricofo , f~i 
ci'vn Oracolo tanto celeberrimo, di quello ch’ci diede a Licurgo ì Coftui ripurato 
(atrio al parer di rutta la Grecia diede molte ieegi a Lacedemooi, tra.lcq itali, perche 
e 1 che a'cune pareuano troppo fcucrc , & altre troppo rimeffe , fi rifolfe il faggio buo- 

r ‘ u * * r J tno di girne a confutar l’Oracolo di Dello fopra di ciò , e fc colavi fofse in effe a. 

‘a ‘‘ il non * xrne ’ dunque il mafeherato Demonio priata^ cou vu prolo- 


ghino con 


i dite, che mettevu dubbio *’ei fofse vrfhuomo, ò pur 
Chart Ioni magno qui tempi* noflra Ltcorge 


rn Dio. 


Aulita. 


Veniflt . Ch Are, & cunlhs ddeUeque didis 
Tene hominem Appellerà ne Deum: 

Che fe guardati» alle fue leggi fante, & giufte, gli fembrau* nato di flfcpe diuiaa 
dui a tot e. Bel'a maniera di predire , ò più coito di adulare, in bocca d’vn Apollo come, ch<_a 
per fapcr vna cola, camini a tentone per ria delle congetture. 

Sed quando fai ramno 

Cura tibi tanta efi documenta exquirtre legum , 

Te potius natam ce le fin ex ftirpe putarim. 

Ma perche Apollo fapeua,cbc ne l comporto di quelle leggi non vi mettala qual- 
che cola del fuo la cofa non iftaua bene , nè col fuo hònore gli diede quello auilo; 
Che vedefte di fate, che glc gli buona ini per viuer concordi lafciaffcro i litigi, e lg_p 
difcordic, abbracciando la pace, condire de la Difcocdia, fi- 
ttane igitur fugietàllam fedquifque fequetur. 

Et chi non haurebbe faputo ditt-(dice Éulebio)chc_per viuer in pace fa di me rt ieri 
fuggir le rirtc.e le difcordic ; Qual donniciuola, qual fanciullo non faprebbe dir tan- 
to ; Il bello farebbe flato , che egli hauerte infegato come fi porto no tener in vnione 
e concordia gli huomini, come lì h abbiano da gouernarc le adunanze, e che rihauef- 
fe dato qualche tegola, e uorma.£«/ cbto. 

Interrogato vn'altra volta Apollo da curiofctto , fe doueua pigliar mogh'c_j> { 
ònò, la (Jone .colui afpetttaua quakhe bel detto, c conftglio, li ebbe riilporta, Pi- 
glia vna fanciulla di Argo , che quella ti potrebbe riulcir meglio di alcun’arra • Co. 
fluì vuol faper fe fia meglio torlaò nò , & nr>$ dichiarando il punto , ma ftroccndo 
il propofito gli loda il torre qualche Argiua. Et chi dubita , che la rifpofta di Socrate 
richiefto fopra di ciò,non forte più bella, brcue,& più s propofito, forum facies pas- 
ttitebit , Fà qual cola tu vuoi di quelle due ad ogni modo ci pentirai . 
E noma*. 

Auuennc vna volta al tempo dì Porfirio, acerrimo nemico dc’Cbriftiani , che fù 
imprigionato di Deifico Apollo, perche il vero di alcune cofc diceffe , & egli taccn- 
tir'!» amo do come te forte muro!o,«o!oro s'infidwuano più dilapcrlo, tantoché raddoppia» 
* //!r A rotto i (congiuri , e le parolc,che fi parata, che la volcffcroconfttingec allarilpofta 
, Il Demonio, che non lapcua ciò che dire di quanto era ricercato volendo mortrare 

che faceuano male à ftuzzicario tanto rilpofe con dirci Io) dirò il fatto, fc mi sfotza- 
ietc.-come fc ilDiauoio padre delle menzogne non habbiapervfanzadt effer bu- 
Oracùlo giardo,c falfcmm che fia mendace per forza. E alfa dicas fi coges , E dimandato chi 
fiancato, forte colui(che gli faccffe forza, c gli impedirte il rifpondere, foggiunfc , quella forza 
che riffe, r.ti fanno i fati , rigettando la fua ignoranza , & importanza in quello falfo nome di 
iam. foto , Qucfto habbiamo da Porfirio citato da Eufebio nel 6, Et s'hà in vn’altro luo- 
go , che lo fleffo Oracolo pur vrialtro giorno dopò rcffcrlbto per vn pezzo sù’l 
ralfì:' t f;ir fi pregare da chi fapcr «oleua certe cofc future, diede finalmente quella rifpo- 
Aa ♦ Ni mi ho die flelùrum mihi viadietndum preflat . Da cjic fi raccoglie , che 
deìli Ora ** g’> Oracoli niente y'cradidiitino.nicnre raro , e predante ; pofciacltc nè potc- 
(t !i ‘ nano faper le cofc future , ni dir tutte ciò che volcuano , impediti non da forzai 
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i Narra Valerio M.iffimo , cheeffcndofi configiiato vno da l’Oracolo d'Ar-dl’nc 
fclandando contro a’fuoi nemici faria vincitore , ouero fnperato da lovoqifpofcgli 
il Demonio . Attimi, tornerai non, morirai in battaci a . Ibii.redibis non morie - 
risim bell ». D ne il mifero fù ingannato con vn modo lòfi dico, die fi chiama fal- 
lacia dicoropofitionc ; perche Apollo fece ponto nel fuo parlare dopò quel nou,, , 
volendo inferire iion tornerai , e quello che I interroga na fece punto aitanti quel 
non , e per cotal modo effonda iiiganaato , fc n andò in battaglia» fù ammanato 
da’fuoi nemici . u j «.• * . 

l , , , * « 

■ RS S EMPI MODERNI. 

P ROVENGANO Salitiani Capitati Generale nel 1069. de’Senefi in ValHelfa..^ 
contro f Guelfi di Fiorenza , douerido far battaglia, dimrndò per via d’incanto 
»hDemon''o.come egli farebbe per capitar combattendo , onde rifpofe il perfido ne- 
mico di Dio con le fteffe parole,che i quel p:gano di fonra dcrto. A odorai, combar- 
terai.vincerai non,morirai alla battaglia» la tua teds-fia la più alta del campo . An- 
dò combattè , fù prefo , e tagliatoli il capo fù pollo fopra vna 'ancia , e portato per 
rnrto'i campo nem co Et qui anche quel NON, male puntato, e peggio intelò , fù 
la Aia rouina . iflor.Fior. , < * _ ■ 

Vn gran perfonaggio nel tooi-hattendo famigliarità con vn Demonio, il diman- 
dò quanto haueffe à viucr , & gli rifpofe,che non morebbe fé non nndaffe in G iern- 
fe!cmme,oer lo che rifolfe di mai far quel viaggio . Mi venuto il tempo ch'eeli co- 
me nato morra le, morirdoueua, andò in Tanta Croce in Gierufalem, Chiefa di Ro- 
nta,fc all hora egli s’accorfe dcll’crror fuo, c dell’ingegno diabolico • Per lo che j 
riuoito al popolo confefsò il peccato fuo,c pnbiicamente ordinò, che morendo fof- 
fe il fuo corpo firafcinaio da cauallo,e doue aueniffe.che fi fermaffero , iui lo fepel- 
fiflero. Quelli per dinina prouidenza fi fermarono à San Gionanni Larerano , & 
mi fù fepo' ro . Platina nelle vite . 

Il Ré Manfredo nella Puglia , perche tcneua tatua domeftichezza col Demonio, 
che g'i patron poterlo come va (Tallo voltar come voleffc, mentre s’apoareccbiaua 
per combatter conrra Carlo Rè di Francia, fi confìgl i a con lui, e lo chiefe fe farùu* 
vincùore.ò perditore in tal guerra» la r (polla fu quella lanrinamcnte fetta . Non 
non fuperabtt Gallai slyulum E parlò il federato con falfir.ì-vfindo però il modo 
del parlare commune d'oggidl.chc quando vno vuol negare efficacemente vna co- 
fa.replica due volte quella parole nò nò,perdimnflrar la felfità di quello , che fi di 
ce.NelIc quali parole confidandoli il predetto Rè Manfredo , e credendoli d effere 
vincttore,andò a combattere» fù vinto dal predetto Rè Carlo , e quello gl i auenne 
per non nrendere la fallacia del i’equiuocationc. E tanto fùqucl diredt 1 Demo- 
nio,qaanro haueffe chiaramente detto ; si che farai vinto , & fuperato da Francefi 
tuo' nemici. Imparino di qui gf’huominià dilettarli della famigliarità de'diauoli 
dell’Inferno . Viadana Ub.i .c i I 

• Vft’altro Signore parimente <ù ingannato con fimil dire ; percioche hauendo ri- 

chiello a I Demon'o,fe i Tuoi nemici verrebbono à lui à dimandirgh' pace, htbbg 9 

cotal rìfpoda . Gli tuoi nemici verranno à te (oauemente . Ne' qua* partire celi 
prefe quella parolafforutemente. ) come adire benignamente, ò fecondo il fiuellar 
commune,verrà con le buonr;& il Demonio l’mtcfe per preda menre, c freno lofa- 
menre.c però l’ingannò con queda fallacia d’equiuocatione. Lofteffo autore • 

Efscmpi de'piit orribili Serpenti, Dragoni , e di fiere di orni forte dall'inge , 

. gno dell' huomo refi manfuete. Cap. XIV. 

T ROAPE gentil’huomodi Patullo, Città d'Acaia , huomo fecondo quei 
temni nrimic ri affai de’bcni di fortuna agìato»fù d’bumore molto fentadico, e 
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Arano ,c come quello, cui il non picciolo haucro molte occa (ioni di fcapriccnrfi 
fomminiflraua.cofi , poche fe'nlafciaua fcappare dalle mani. Occorfe vn giorno, 
clic ili da certi valeru'àuomini cacciatori portato sii la piazza di Patrasso vn Dra- 
go, pur ali’hor rratto dalle (cluc,e fpiccato dal atte materno ancor picciolo, e fi co- 
me tuttiaccorreuano a vederlo , coli Troadc vi fopr'arriuò. c guatollo, onde au- 
uenne in contrario degl’altri , che della nouiti della cofa ftupiuano , ch'egli dila- 
tarlo s infid iò , c sbollato il denaio , nella cappa inuoitolJo , à cafa lo portò. Quiui 
non come ad orribil Drago, mi come i tenero ba ubino porgetu il cibo , e di ciò 
che vago fi moftraua compiaccualo . Crebbe I animai brutto ad vn'ordinaria gran* 
dcxza, e tempo diurnnc.che non piùbifogno banca di vezzi, òcancic, ma di ci- 
bi graffi , alla natura conformi . ebe pelò dftorccndofi, il piè per nuouocibo fuo- 
ri della cafa poneua.Auenia anche fpriTo, che trouaro era perla Cirri da quello, e 
quel lo.che prima come animai domeftico il vezzeggia ua , contro i quali aprine la 
bocca , & aguzzaua i denti , fi che commdaua la Città à temerne . Anche il Greco 
feorgendo quegli occhi gemami , e come fuoco sfauillantì , c quella firma orribile, 
entrò gagliardamente in penfierodiciò che ìntcruenirpoteua, cioè cheilDtago 
facto bramofo di predare.c non di ftarfi rnchiufo net ferraglio , vn giorno fi come 
altri afsaliu haueua.cofi alsalifse lui, c faci ffc in pezzi . I Magiftraci ancora di Pa- 
trafsolo cofirinfcro à cauarlo della Città , di maniera ,che viu mattina per tempo 
vna fune al collogli lcgò,e coli puri piano accarezzandolo al diferto nel condufsc, 
Quiui diicioltagli la fune il lalciò alla fua ventura andare . & egli alla Circi riuoife 
ilcamino.Ma il mifero Troadc fi come foloera, cofidifubiro incappò d.lgrar la- 
tamente ne gli 3fsaffini,che per ruhare.c vccidcrlo gli furon ben predo adofso. Che 
poteua far l’infeliccii cui riuoltarfi,* fuggire non potcua.di difenderli non era mezo 
nè piacidar quegli animi indiano ari era manco poffibilc , che il domefticar le Irca- 
ne Tigri, o quei Leoni cornati delia Libia Si diè dunqueeome difperatoà gridar 
aita, alzando la occ quanto potcua.All* intuonante voce che cimbombaua lèlelac 
accoriti il fuo Dragone, non dimenticato hauendo di c (sa il tuono , nc volendo d’a- 
iuto al fuo palcitor manca re. Dunque af sai ita quella brutta canag ia> alcuni sbranò 
co’denil , c gli altri ina li (fimo conci poie in fuga. Dal qual efsempio , fi può chia a- 
mcHte vedere,tlie non fono le beftie benché feroci per natura , ne ingrate, nè tco* 
nofccnti de'beneficii,ne debenefattori. 

Vna donna Egitia,c’haueua allenata vna couata d'A fpidi in cafa fua,c coft dome, 
fìicamcnre teneuali in cafa, come fi fi de’ca nuo;i,e del e colóbe , vn g onio ailon* 
tana t if>*Jacaia,trouò al ritorno che vn’afpidetro aucnrate fi era ad vn fuo bambino 
ch’era nell» cola, & vccTolo col crudo morfo , c mentre alzando il grido come di- 
fpcrata ramaricauafi di quello inopinato fucccfso, vide fi comparire auanti l’Afpi da 
che le recò à piedi l’A fpidetto vccilòrc del fuo bambino laeerato.e morto da lei , in 
vendetna di quella ingiufta mone del figliuolino tuo. Sant' Agemini iteli a Città 
di D io allega colai ejfempio agl'ingrati. 

TIBERIO Imperatore hebbe quello humore in tetta , dialleuarfi domcftica- 
mente vn Dragone , e I ridufsc à tanto , che veniua a toglier il cibo dalle lue manti 
ma occorlc vn’accidcnte molto flrano,che diede da fauellarne afsai ì gli offer a aco- 
ri de gii augurii , e fù , che vna mattina il rirrouò mono da vna moltitudine gran- 
de di formiche , le quali poflo gli haueuano rat afsedio attorno, che non g i cra_o 
altro quali rimaftodcl mofiro,cbe le dure fquame .Diceuano pertanto g i Auruf- 
pici douerfi Tiberio per quel fcgno,guardar cautamente dalla moltitudine . T ran. 
quillo future 

AVGVSTO Imperatore pofei fuoiminiftri attorno vnaTigre I roana coru 
animo di adomefticarla , c perciò le fece vn couo in vna profonda fofsa , c quiui Ir 
daut da mangiare.In breue hebbe il fuo inicnto,che prandeua non pur da i guardia- 
ni il ciho,uu dalle fue proprie ouni.cofarcbc fi com’era llupcnda , c non più veda- 

dura 
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coli Copra modo pìaccndoli.nr faceua moftra ftraordinaria à gli Ambafciatori , 6c 
Cuoi p u cari amie .Rauifìt. 

SINDRIGALE.luccefsorencI Principato della Tiruania à Vitoldo » hebbe vn- Orf* da 
Orfa.la qua e lafciaro il bolco e le leìue ogni manina faccuaG vedere alle porte del mrfits. 
Regio Palazzob quiui barrendo con vna zampa alle porte daua quel fegno di chie- 
der il conflitto cibo, c riceucndo lenza far nocumento alcuno i perfona. Le , . .. 
ftejfe Sftptf,» 

AIACE Lqcrefe tolfc à manfuefare vn ferpente, ne lafciò cofe di fare per c,utr ‘ 
venire al fuo intento, & in fatti perche nonv'c cofapin agcuole della fame per 
prnderl ì manfucti , nc’l ridulsc à talcbfac non mangiaua , ò bcuca fe non per le fuc 
Hinn. Salina. 

SERTORIO.quel gran Capitano hebbe vna Ccrua cofi dome (fica , che in tane 
le fuc anioni militari gli fù Tempre compagna,*: egli accrefceua autorità alle fuc Ctr **' 
imprcfc.facendo crederebbe quefta beftia il nume fofsc di Dianabol qtul’ci fi corn- 
iòla fse del tutto Pinture». 

PORO Rè deU’india,il quale fu debellato da Alefsandrò Magno , hebbe vn'Ele- 
Ltnre coti ben dimclt icato dal fuo goueruatorebhe ad ogni fuo cenno cfscqu iua_* 
guanto gli comnndaru. Cttrn'o. 

Gli Cinocefali in Egitto erano coli ben i (frutti da chi gli cultodiua,che non fi de» 
fidcraua cola da cffi,cbe non la facc£sero>di fatare in varii modi, fino di fcriucrc ciò 
«bc loro era deta to.Celi». 

FILENE.nueftrodi fcola affermaua e (Ter a fuo padre ifltcruenuto, die vna pan- Ntetfuk 
tea l'andò tanto vezzeggiando co’miglior modi che ella porcua, che nel cooduflc fafftnu. 
ad vn pozzo,e quiui datogli fegno che gli nafeenti fuoi tòlsero cadutici modo , che 
cauò nel che fi vide,chc non v’è pari alla necclfìtà per addoroefticar qual più fiera 
bcflia.P/òrf». 


MENTORE Simcnfano trouandofi nella Siria, s’abbattè in vn Leone, che di* 
nienticaro della fua fierezza,glì cominciò e leccare i piedi .egli fi fgotncntò apri- p r „ r t 
ma vifta, ma tanto l’andò il Leone lufingando, ebe fattoli depor la gran temanza 
c’haueua alzò vna zampa , e'I fè accorgere che per grauc fcrita,gonfìa , e marcia-» 
con dolor grande fi crouaua. Mentore al rhora affidatoli delta fiera, gli andò Ga- 
llando fuor della piaga p u deliramente ch’cipuote vn fpino ch’era caufa del fuo 
dolore , medicollo , iofafciollo , c la bcllia die legni grandi di gratitudine per tanto 
beneficio. .9#//*#. 

PIT AGORA Filofofo prc(ìante,addomcfiicò vna tcrribilillìma Orfa di fortg_j ritirar* 
che nè à luì, nè ad altri mai nocqoe.ma l’vbbidiua in che colà gli dicefiebome le ani* Afa/», 
mal folle ragioncuolc,vcto è, che venutoli à noia lo fpefar quella fiera fpauentofa, 
la mandò doppo alcun tempo alle felue hauendola ben prima con parole feengiu- 
rara,& aftrctta,chemai nuocefsc ad animale alcuno , colà che ben eilaattefe. Quei 
fcongiuri,c parole che Pitagora intuonò nelle orecchie all’Orfa , non erano le non 
cola d’incanto , c d’inuocarionc diabolica , perche Pitagora fù anch’egli , à l’vfo de* 

Pagani , imbrattato in quell’arte rea , e diabolica . Si legge parimenti di Pitagora, 
che veduto vn bue andar pafcolando in ceni frumenti , c dannegiarli notabilmen- 
te , gli diffe certe magiche parole nell'orecchio, per le quali gli comandata , che a 
non daneggiafsc più a ciucila guifa biade di forte alcuna . Creda ciò chi vuole , di- 
ce il Rauifio tcflore , che io riferifeo cofe colte da Celio . Ma fi può agiriugner e a 
qucfta,che la flcfsa ftima,e conto far fi deuedell opere di Pitagora di cotal forre a 
die di quelle di Apollonio Tìaneo lue difcepolo , & imitatore , die n« fece col me- 
zo del Demonio anche di più marauigliofc . Perche fono quella fembianza di ùrfi 
fegni , benché nl'hor in beneficio delie creature operaci , voieua metter in pie.* , 
cu'to fuo il Demonio, Se abbater fe poteua le inconcuffc rocche della fede no (tra-* 
fecondo che chi và chiaramente (piegando il dottiffimo Pofseuino nella 4-p c.z» 
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de! Aio Apparato all'I Ilo ria di urne le turioni - Antonia Paf suòno . i 

ELEI di Samo.abbattmofi in Africa in v n fiero Lconopcnfaqdo di vederfi IrL-J 
morte auanti, ptu i he d'ira fi slanciò (opra dvc'albcro , per fchifàrlo . M i la terrìbil 
riera urncnteuornenre fi-difleie a pie dell’alberese con voci di miferationc gli mo* 
lirò vnpid gonfione pieno di marcia.per vii (pino cacciatomi! dcntrcscoia che ria i 
l’ìuorao verini a.dcpofta la timidezza* fede da l'albero , eco me priore canotto cu* 
pndo appretto col f izzuoletto la piaga e falciandola Nc il Leone gii fiidi corsi be- 
neficio ingratmpet che qualunque volta ei vfciua a cacciare leru’aitra c^cra di ca- 
ni il Leone gii recauala preda iim tori - io. Rmòfio . v 

ANDRODO, (chimo d’vn Confolc Roma o , metto incerte fette focnnf nel 
cerchio Maffìtno à combattete co’Leoni , Oi fi, & altre fiere crudeli infieme con—! 
atrridan*i4ii,3 quei fuppKcto.vn Leone di Martini granii filma condotto daO'Affèfca, 
in vec©dtàuer»arfi,&; focire- Androdo * gii andò ratto mani ocra a piedi*e vtezegó 
giollo in quelle miglior nunierc,ch'ei teppe . A ndtodo cominciò a farli animo* 5e 
accarezzare anch’egli il Lcone-lilciandogli le chiome, e fi ili ménte mirandolo co* 
nobbc.ch’ci» q u ei l o ,c trauma ricetìutodo ui qucflo beneficio di curargli vna zam- 
pi da vna fpina fittlui dentro, & albera placida! o a quel modo; Co a*:hc laputa_i 
poi da«iÌmperatore,fè liberar Androdo - eli conce (fé il poterli ritener quel fuo o 
rcserlomeftico Leone si com’ei fece conJucendoo a guilà di manlucto agnri'o per 
tutta Roma , fenza nocumento di perioda del mondo. Di ciò è Appiano Grecò 
autor, uctt'inoniodi veduta, riferita eia Aulo Gdiio,& da Eiìano. Lo dettò onucr» 
ne a Girolamo Santo, Ae guarì vn Leone d'vna medefima ferita, ilquak gli rii 
all’incontro cofi grato , che accompagnaua ndl’Ercnao lafino à cala carico di 
legna—» . . c 

GOFFREDO conquiftatorediTcrra Santa trouò vn Leone combatter con-a 
vna icrpc.thc I tcneua con la coda cinto, c ftret to in pericolo d clfcr vecifo , 3c hai 
uendo Goffredo la frrpc vecifa , in rimuneratiouc di coca! beneficio il Leone lo fe- 
guì,& accompagnò fcmpre,non fi partendo giamai dalla fua euflodia : che anzi nd 

Ì ;ire à caccia lo fcruiua come leuricrq , & auucnne poi in certa nauigatione , eh 'et 
ece.ch’effcndo ii Leone (montai o,nc poi b.iueodolo voluto ritorre nella tuuc.la— » 
fiera fi gettò per eeuìr o ncUacqua,aouc 5 pnma cb« folle potuto ciscr tocco rio, fi 
affogò . Pitiro Al effta . *■> . 

Efsemfi notabili della fedeltà de’Cani • Cap.XV. 

C HI ha uri veduto il libro, c’hà formato Solino autor amie® della fedeltà deV 
Cani,nonfi rnirauiglierà punto , dietra tanta varietà di cofe noi babbiamo 
tolto a fcriuer ettempùcotì amichi , come anche inorici ni intorno a propofito cofi 
curìolo.e bello,- tanto pitiche sì come il Sauio ci propone la formica per machia—, 
ad In legnarci la prudcnza,e folieitudine , non ia Iconucncuolc imparare a nchc j 
cadmi la gratitiidìne.c fedeltà, che si di radofuol tra glhuomini , cofi vera com’efrj 
fer dourcbbc,& cofi (incera trouarfi . j 

V n Rè dc’Biramanrì, c (Tendo in v na battagl ia, ou’ei retto prefo , condotto da—» 
certi foldati via alle tende fi roderò inficme dugento cani , ch'egii haueita Icco nel 
campo, e fatta vna fquadradi toro,t rutterò il Rè di orano dc’nemici , riciucendolo a 
cala,& in coiai modo maggior 'aiutò egli hebbe da'cani , che dalla cauaìicria ,c fan- 
tei ia ilei fuo poderolo elscrcito . PI a. 

TI 1 IO Sabino haueua vncaoe,chc mai IV.bbandonò nc in mente, nc in vita, anzi 
mono cfi’ci fù, indiale aff itto le nc flette aitanti al fuo corpo gettando gradi, e I a- 
mltofi latrati, & haueodoli vnodi cafa dato del pane, perche magia Isc, fi vi. celici 
loprdc infiocca, e prcfcntollo aita bocca del fuo morto padrone.Poìcia,t i rèdo i i eoi 
P© ur Tino gettato nel Tcucrc,takòri folci cane nell'acqua per (ottener quel et. . 
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che non fi fommergeffe , ftando fi popolo à v cdcr vn fi granfie e nurauiglfcrfb fpet- 
tacoio- Solino. 

LISIMACO Ré fpcsò in cafa fua di (uà inano vn cane , ch'cffendo lui morto, & Campa. 
il Tuo cad tucro gettato nel fuoco per abbracciarlo , la fedii beftta , fi gettò anch’ella gm* fi. 
per tener compagnia al padrone In mezzo alle fiamme. dtlt. 

FORMIONE Spartano fùin battaglia pcricok>fadifcfo talmente dal fuocane, Canova. 
x che per gì an pezza agio gli diede di faluaruimaeffcndo pur di nuouo il padrone a dtcA,lp* 
a (Tic p. ito da’nemici.e morto,eg!i circondò con voce qucrulola il corpo morto, Cedrone. 
dato finalmente d’occhio à chi lliaucua vccifo , fpiccoffì dal cadauero , A: liede tal 
battaglia airotniciil.i, clic inai fi vide il più intricato buono, fi faluò non però fenza 
1 aiuto di compagni./efcw. 

ARCHELAO Rè, perche gli fù da ceni vaffalifuoi vccifo vn buon canccon- c animo 
denne gli vcciiori in vn talento , il quale non liaucndo efifi da pagare (upplicarono more del. 
il Rè per mezo di Euripide Poeta fuofauorito, che lor fotte per l’cft tenia pouet tà Utffofo. 
condcnmta U pena, A: l’ottennero. Ma indi à molti giorni dìcndonc ito Euripide 
a cacciare col Ri, tu lacerato da ‘cani Se molti dicono, che furono i figliuoli delt’vc- 
cifo cane. Lo fiejfo . 

CALVO Cittadino Romano effondo tolto in mezo da’fuoi nemici, fù morto, & Ca . c . 
volendo gli Aedi mozzargli il capo,i Ifuo cane, che fi era niellò appreffo quel cada- me r * 
ucro,fece tal refiftenza,che non fù mai poffibile venirne ad cffctto.fc non ammaz- 
zarono dopò ben lungo contratto il cane .Eh ano. 

DARIO.ibe vlrimo regnò ne Pcrfi.cffcndo morto dopò l’vlcima battaglia fatta Cani f$. 
con Alcffandro da Beffo traditore , non fù il fuo corpo abbandonato mai da vn tuo deli dopa 
fedcliffimo cane, fi acciaine le fiereyhe venian per diuorarlo.Lo (Itjfo. t° mono. 

SILANIONE Capitano Romano , effendo in battaglia flato vccifo da’fuoi ne- redolii 
mici,il Aio cane , che intuitala zuffa tt renalmente difiefo l’haueu* , anche motto notatolo, 
non voile abbandonarlo ma’l difefe dalle fiere, Ar da gli vccclli Lo ftejfo. 

JAONELicio effendo mortoci (uo cane mai non volle più mangiare per dolor 
della fua morte , ma tempre querulofamcnte latrando , gli moti appretto . 

Plinio. 

DANNE Bifolco Siracufano bebbe cinque cani,i quali quando ci fù morto non 
mangiando cola , che lor fotte da a tri data , ma latrando , e fortemente dolendoli, 

.tutti gli mentono appretto. Eli ano. 

\ GELONE Tiranno di Sìracufa bebbe vn cane ebe gli voleua fcropre dormire 
appretto il letto, & legnandoli il padrone vna notte di effer pcrcoffo da vna facita, 

& perciò lagnandoli , e dolendoli in fogno il cane cominciò à latrare tantoché lo 
dettò, & venuto poi à mone Gclone.il medefisnocanc non fi voile mai partire dal- 
la fcpokur.’., nè per minacele ne per vezzi giamai.L# (ItQo . Pirro Rè degli Epiroti 
«Irebbe vn’altro.c fece il medefimo. • 

, Nicia Caccwter famofocttédo ito vn giorno àcaccia;nel correr dietro alla fiera, cofa ma 
effe rido caduto in vua fornace di calcina,! fuoicani,cb’cranoquiui«quctto veduto, r w ì;/m- 
cominciarono a latrar tanto, & dolerli , ch'era cofa di ftuporc , Se alcuoidi elfi rcr fa di ta» 
fi a mi onc parte all'orlo della fotta andauano à pigliar per le vetti foauementc i viari, 
danti allei! rade vicine per moli rat loro il luogo dou’era caduto Nicia, i quali 
andarono , c trouarono il mifero Nicia effer di già abbrucciato . Il Tettoi e a 
Jo racconta diuer famente , riferendo , che porfe Nicia vn pezzo della vette a'ca- 
ni, iqualiprcfalaco’dcnti. Se egli tempre più aiutandoli co piedi di sù felicemen- 
te lo tratterò. a,. 

. PIRRO.ui cui poco auanti fi è fatto meni io ne, effendo in viaggio trouò àcafo 
yn corpo morto, pretto al qual era *n fidatifftmo cane, la qual matauiglia confide- c **f rt ~ 
rata l'fcptrot» con carezze doppo hauet tcpdlito l’vccifo,feco il tratte .Indi à qual- t . ,r , tM0 ~ 
che tempo , feguendo fempre il cane il nuouo padrone , auucune che nell'cffercito 
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nVonob he gli vccifori dell’antico padrone,comro i quali latrando, &C gridando tanta 
» però, clic il Rè confidcrato il fatto , fece prender quei tali, che palefato Itiomicidio 
furono fi come mcritauano puniti.f/«f Arco. 

ESSEMPI PIV NOVI. 


M AR IO Ccfarini nobiìilTìmo Romano, e gran cacciatore , feguendo vna fiera 
col fuo canejcadé in vna gran foflafdeile quali fon molte nella campignadi 
Roma ) il che veduro da 1 cane , col ipdTo , e torre latrare circondando la foflU gridò 
tanto, che concorfi quùii alcuni contadini ne l traflcro fuori, hauenJoci lafciato 
morrò il fuocauallo..// Biondo 

Vn Cittadino ncl'a Città di Orlicns, non è mo'to tempo ;cbc effendo (laro da al- 
cun; ladroni vccifo il fcpellirono tra certe erbaccie,& il cane del mo'to.non haucn- 
do potuto difender il fuo Signore , fc ne tornò àgran fretta àofa , & vrtaua per le 
firade chiunque fé gli paraua innanzi , Oc in cafa con grida , e continuo latrare af- 
frettando fi molto , diede finalmente inditio, voler che lo fegaitaffero ; onde vn^# 
domefiico di cafa andò feco per le pedate file proprie, ritrouò la ftrada , c tanto fece» 
che trouò il corpo morto, & fcauando molto lefrondi manifeftò a quel feruo, 
Mambr.Rof.nell'dgg.ttliA Sciti*. 

Vn gìouanc Bologoefe, a’di noftri,a mando firaordinariamente vn fuo fidato ca- 
ne,auuennc,cbe difbcrato vn giorno , effendofi appiccato per la gola in vna cantina 
il cane, eh era fecojipaurnrato da quell horribil fpetcacolo,corfc ad alto, c latrandole 
gemendo tanto tccc.cbe notificato il cafo fi feguito dal padre , Si dalla madre , che 
trouarono il figliuolo gii metro. Lo ftcjfo. 

~ Cofa rn Ar Attilli» f A di dut fortifftmi C*rti. 


c A/i m- -rjEZZERIt LO Se Achillo furono due cani di ottima razza dell Ifola fpngnuo- 
taHÌ*. |j la nel mondo nuouo,i quali condotti gli $pagiuioli,& allenati femore in guer. 
r* tra le vccifioni , c’I fangue,D.Diego Colombo gli menò polcia all* Ifola di S.Gio- 
uantti,Ar douunqnc etto come Almirante, e cortdortiere andaua per feruirfene fi 
come fece in tutte le fationi . Senza dubbio per qucllo cbe a Bezcril'o in particolare 
fi vide fare , penfaron i Chrifiiani, che Idd.o I hauefse mandato per lcrr foco trio , 
perche oprò tanto nella pacificatione della Ifola dcrta.qmnro la terza parte di quei 
pochi conquifiaroròche vi erano.Si vergognino vn poco gl’buomini dorar idi ragio- 
ne di non fare quello , che dcuono , veggendo che nelle operationivirtuolr gli 
tonnati brutti fi portano cefi bene, che amo ne auanzano molti huomini,percio- 
che qual maggior vituperio può vn coi «Inacquili ire, die veder vna beftia gua- 
dagna' - ii foldo tra g'i huqmini, c che ad vn cane fi dia vna paga , e meza come fi lé 
ad 'nbdaftriero,fofa Chefiì pur troppo vcra.Hatieua certo mirabile cottele met to 
Brz i ri lo, he fri dugento indiani ne cauaua v no, che fi foflc da iChriltiani fuggito, 
* òthcg ie linfcgrwffero.c lo cogl iena per vn braccio co'denti, e lo sforzaua àir feco, 
e So co duceu < nel campo, ò doue i Chrifiiani votem no-, (e colui fi poneua in dilfc. 
fa e non vo'ptii andare, ne faceuano pezzi. Se à mexa notte fi forte (cio'to vn prigio, 
oc; ani o he foflc vna lega icmrano quando gli era detto , gito fe n*e via 1*1 raduno, 
và cercarne . toflo ii cane gli fi poneua alle orme , lo ricrouaua , c riconduceoalo. 
Con g Indiani amici ha licita tanto conofcimebto , quanto ve ne haueu.t vn'huo- 
mo:. 'è !or faccua male alcuno . Deliberò vna volta Diego di Salazar di lafciar anda- 
re il cane fopra vn’indiana vecchia, onde le diede vnacarra, dicendole: Va vec- 
chia , porta quefia carta al Gouematore, cheftà inAimaco, craand .inalarono 
intent ione di lalciami il cane dietro. Come fù vn tiro di pietra lontana lo lafciòil 
quale rollo la g iunfe;ma ia pouera vecchia, che lo vide andar cofi furibondo verfo 
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inferri, e comincio a dirli io Tua lingua; Signor Cane, Signor One io vn a pott a,c 
quella Incera al gouernarore,onde non mi dei far male alcuno , in quello dire , he 
in moftratgli la lettera chiuta l’acquetò, e lafciolla ; onde anche il Saktzar r - r non 
ceder al cane di genecoGta,la liberò, e perdonolle certi misfatti. France co V lca_a 
aggirandoli con le fuc naui all’Ifola dc’Cedri per hauer acqua dolce, cucendoli im- 
pedito dagl Indiani il metter piè auanti , per far men male in vendicarli di Imo, fe- 
ce feioglier i due Cani Bezzerillo , &; Achillo , i quali, se beni nemici fi poltro 
in fuga per quei bricchi come caua li,tutrauia più predi ei toro, duenc aggiunfcro, 
e gli mordetono alquanto, c gli conduflcro in mano de’nofti , e peggio in quel’oc- 
cartone haurebbono fatto , fe non fodero flati impediti da’noflri • Non (5 vide a 
mai fianco Bczzerillodi perfeguitar gl Indiani, era i primo da entrar nelle zuffe in 
cdpagnta dc’Cht iftiant, he l’vliitwo ad vfcimc. Fù diurrft vo te ferito, e la I tu mor- 
te fù in queflo modo Combattendo il Capitan Sacio d’A tango, ilqu ale per nvczo di 
queflo cane fcàpò dal mezo degl’IndianiCaribi fcrito,pciche il Cane fi gettò a nuo- 
to dietro vn 'Indiano, vn’altro Indiano ch'era fuori dell’acqua tirò vna freccia ane- 
le nata al Canr,& lo fece perciò tofto morire.I Iche quando C lindo foro di Mcndo- 
za intefe .tenne dietro con cinquanta Chriftiani quali tutti giouanctti a gt’Indiani, 
« nc lafciò pochi viui.Vafco Nugnez hebbe vn figliuolo di queflo Cane Bczzerillo 
qual chiamò Leoncico.c guadagnaua medefimamente vna parte , Se alle volte due 
come i buoni ioldat:,& li migliorò da cinquecento Cartiglia ni, perche in effetto era 
vna cofa rara,c ftupenda il vederlo tutto ciò fare , che 1 padre faccua . 
l6& Relatdt Francefco VII ** . 

Serpenti di varie forti ,de'quali hanno gli antichi , & moderni 
battuto contesa maggiore . Cap. XVI. 


L ’ASPIDE , del cui acuti flìmo veleno Cleopatra fi feriti per torli dal mondo , i 
di coior.ò ncro,ò gfallaccio,ò pur di cenere, che di quelle tre forti fen’veggo- 
no,nè fin hor s’c irouato altro rimedio alla fua morficatura , che I tagliar fubito il 
membro, ò la parte offefi, donde venuto c’I prouerbio del morfo dell’Afpidc, quan- 
do di qualche male incurabile fi faoclla . 

jlhida crudelem cuìhj fuper omnia morfut 
Immedicabili s efl . 

Mai s’c veduto caroinar foiose feauoiene.che la compagnia fia vccifa , l’altra^, 
tofto all vcciforc sauenta , nè mai fc gli fpicca d’attorno fino che vcndicofamcntl* 
no ’l morde a modo luo:& s’è veduta tale .che fioo nelle piatte ha faputo far fcel- 
ta dicolui,c’ha la compagnia ferita , c in quattr’horc l'ha cattaroè fubito, c gagliar- 
do ii roilìco.Ha gran ncraiftà con ricbncumone.ilquate perche sa, che con l'Afpi - 
de non n’hà guadagno alcuno , artatamente s’infanga turo , e con quella .fodera, ò 
corazza di fango fecco , vaffenc animofo à combattere con effa, c perche quel ino- 
-firono’l può addentare a modo fuo , l’Ichneumone tanto le fi volteggia attorno, 
cbc k dopò breue fcaramuccia l’afferra , cfquarta- Gli Egitti; però l’hanno incanta 
vcncrationc hauuta,chc nelle cafc de’granai , Se quali che forco ogni coperto 
n'annidaua qualche couata , dauanlc a mangiar della buona polenta immelara_j , 
e come vn cagnuoletco gentile lafciauanla co’fanciulli loro trefcarc . I Rè la_* 
tencuano per indegna , volendo per effa moftrare la fermezza del loro Imperio. 
Trouanfi Afpidi nella regione Aquilonare con la pelle fcabrofa,e molto fecca.e du- 
ca, di color di ccncrc,con occh i fcintillant i.lunghi tré ò quattro cubiti , che con la_* 
forza del lor veleno in mcn di quattr'ore amazzano fhuomo, fc non vi fi rimedia 
con la Teriaca Venetiana,la qual vien tenuta per la migliore che fi faccia, di ebe fi 
fede lo fpatio grande ch'ella bà per tutto’! mondo.GIi Afpidi alzandofi fino vi petto, 
icaminanoà quel modo alti fino a vn mczcvcnbiro^fpmano idoli oà qucll’hnomo, 
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che fi A loro prima incontro che gli fa qualchcnoia, turco'! veleno ò nero, ò d'alt» 
co’ore cht. fi tengono nafeofto entro alla gola, e poi fuggendo velocemente ricoue- 
rano forroqt»ic!iefaffo,i>.fi ritirano ne!k bucche loro . Olao Magno Air iocfco- 
Ctmt DO j Vfoala, c hi fcritro diligentemente delle cole de' Settentrione , riferite* efler- 
ffarg*»» g|j a | u } Jojei u. niuo , mentre da giouanc a IVfo de’ fcolari andaua a raccorc le bac- 
ilviltHt. che de’G inebri, dieffer fiato affa 1 ito da gli Afpidia qucfto modo, che gettato fi' ve- 
leno foon le vefti immmtincatc fuggirono, ilche fanno per altura quaG le ferpi 
tutte . Hà gli occhi nella fronte, ma nelle tempie tanto acuti , che in perfeguitando 
chi l'offende non lo coglie nienre di vifta, ne'l r, imene, fe non largo fiume , ò velo- 
ci (Tìm* fuga .Eliano. Gellio,Luc*no,& altri. , 

L’Emoroida Serpente di color mezo fatiguigno, e mezo nero , fquamofo a gui- 

A di pefee, abita Be Pctrofi receffi , è tardo , c pigro nello agirai fi , ma doue figg * 

il fuo crudo morfo, catta immediate quantità di fangue con pericolo della vita del 
morfirato . Lucano lib 9. 

La Ce rafie hà ne! capo quattro corna.col moto delle qualifoccultato nell’hcrbc il 
reftante del corpo) frodolentcmrnre quafi che giuocando alicrra , c tira à (c gli ve- 
celli, che auuicinatiglifi reftano ficilmcnte preda della felpe. Staro.lib.11. 

L’Anfefibene dice Pinio, quafi che poco nuoccia con vn capo, Se vna dentatura, 
hà vn’altro capo nella coda, c con l'vno, c con l’altro chiunqnc afferri , gli fpargg_j 
tanto veleno per rutto'! corno che in breue l'pacio fi muore Corre da ogni banda 
di ogni due dc’capi, tirandnfi dietro il corpo in cerchio . Plinto , & Olao. 

La Salpingi s'affomiglia ad vna tromba. Se ogqi poco che il mifero viandant e a 
le premi inauedurtmentc co’piè il dotfo,agcuoimentc refìa ferito dalla rabbia di 
quel toffi co crudele. Lucano Uh. 9. 

Quii colcare tuas vetusti Salpinga latebra! ? 

La vipera quantunque picciola , è molto velenofa, perche di vna picelo! pun- 
tura vccide l’huomo . Mà fi come il potentiffimo Dio non fece cofa lenza vtillrà, 
coll con rurro il f uo veleno maligno fi prcuagliamo di ella per alcune medicine , Se 
infermità, c ma(fimam.-ntc per il dolor della gola, per occulta proprietà dicono 

giouar molto, che fi porti la tefia della Vipera adoffo , di modo che vaia vccidg a, 

c morta Tana , Et la Teriaca, ch’è ottima contra il veleno d ogni forte fbilogna che 
fia con parte di quella ferpe. Quando la vipera s'ingrauida mette il ma (eli lo la_» 
tefia dentro la bocca della femina, di che riceue la femina tanta dilctt.*tione»che co* 
Tuoi aguzzi denti Stinge, e taglia la tefia del mafehio, e r/man vedoua, c pregnà_j. 
E lafua gran Idi nza di certe otia , che fe le crcan nel corpo a guifa di prfee, da’ 
quali efeono Vipere al tempo debito, c nc partorifccogni|giorno vno , Se ciTcndo 
molti quei che rimangono.non potendo la dilatienc fopportarc , rompono il ventre 
della madre, ccon 'a tua morte a uni grado di lei efeono in vita. Cefi fa_* 
lo ingrato. Et fc qucfto fi confiderà più adentro, egli pire, chea cotal modo 
vengano i figliuoli.! far le vendette del padre . Ciò habbiamo da Plinio la cui opi- 
nion; PI utn reo, .Se Apuleio abbraccia . Ma vi fono in contrario Filoftrato,Arifioti- 
Ic, c Pieno Meffia che nella fua Se'ua mofira apertamente di tenerla per vna cian- 
cia Qii non crede, che fi polla mangiar Scuramente la carne della Vipera , legga 
D.ofcorìdc, ouc configlia ragliarfi la tefia, e la coda di effa, f cqi ticar il bufto, Se ac- 
concio in vino, olio, c fale, & aniG, e mangiarla arditamente po (eia che allunga I » ■« 
(uniti, e la vita, e rimedia alla ElcAottia. Galeno v’aggiunge quefia marauiglia, 
che ocr tutto il verno h vipera non mangia mai, e ftafii come morta nalcafa inter- 
U.eclu'allora la truoua maneggila pur ficuramcntc ci dice, che non offende . Tut>- 
tauia quella vipera, che di tempo di verno fcal dandoli S. Paolo , il morde, i'hiureb» 
bc trattato male fe ilp'ctofo Dio per effakatione defa fua fede non gli hauclic trat- 
tenura la forza del veleno, fi che non 'offendeffe . Paolo Brinci*. 

Lo Ichcumonc nafte in Egitto , e fe non hauefl’c in fc altro di buono , ha quefia 
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proprietà almeno, che perfegucndo per natura l’AfpMe, cerca foiiecfranjemele fue 
oua, le rompe, & è cagione, che nell'Egitto non ve nc regnino tanti, quanti regna 
riano, fé non gli (offe • Maritale lib.’j. 

L Uro Serpente viue per lo più nell'acqua, e non cede à quel che fia,di gran for- 
za di veleno , non v'hanno gli mortici ti altro rimedio , che il torre il fegato di lui , 
fatto in poSuere . Non è quello l'Idra poetica-di molti capi, dc‘quali,quaudo Erco- 
le vno ne tagliaua.ve ne nafccua due . Il naorlìcaco da l’Ideo (ente da prima vn ftra- 
uagantc odore, che gli leuaua la memoria, parg.i di ha nere vnaofcura nuuola-# 
«oanci gli occhi, c da vn grandilfimo orrore, c tremore occupato, finalmente diuc- 
nuto rabbioio in tredi fi muore. Elliano. 

Lo Stellione Serpente li J ipingc a guila di vna (Iella , dalla qual é cofi nominato, 
8 c hi appunto vna figura firn re , c di più ceni occhietti per lo corpo (tralucenti . Il 
fuo morlo fe ben non amarra limonio , tuttauolta il rende (lapido , Se infestato. 
Viut di ru «giada ; mi è afturiffìmo (opra gii altri . 

Li Salamandra Iti (embianz* di vna Lucertola , fe ben è più grande mai fi lafcia 
vedi re , le non nelle pioggic grandi, nel fcrcno mai fc n é veduta, e aerò dicono ef- 

ferc fimile l’inuidiofo , che nei (creno della profpcrità altrui fi (là dogiiolamcnte a 

ittico fto , e nel torbido degli altrui trauagli veddefi allegro, Se à pieno concento. 
Spegno il uoco quando fe gliauuicina, e lo rocca, a guifadi ghiaccio, neè vcro,chc 
viua nel fuoco, come lù il volgo in bocca ; Ella può auuelcuare vn paefe intiero, 
perche te va (opra vn albero reftano le frutte di veleno guadate , e chi nc mangia é 
ficuro, (da grande, c predo rimedio in poi) di morire. Se è il fuo veleno a guila del- 

l‘aconito freddo II binile auuiene fc u s lamia in vn forno, oue fi cuoce il ping a* 

con ;c legna ebubbia ella tocche . Dicono che coloro , quali vfano di cibai G ddle 
fuc carni , fono remedio polfcnte ad edinguer fucchiando :a forza di quel veleno; 
Plinio. 

Cecilia c 1 nome di vn ferpente velcnofo molto , Cofi detto, ò perche è cicco ,è 
perche accicc.a . Nel pa<tfe doue regna, guai à quel Bue, che fopra di e (lo fi corca—*» 
Alino, Cauallo, mi aln o animale, perche aggrauata dal pefo vendicofamente nel 
morde, & in breue l’vccide . Columclla ltb, 9 . i ' > * 

Cherfidrcf Sei pente .regna vgualràente in terra, & in acqua,chc però il fuo nome 
é compodo da cbeios , fignifica terra, & hidros a’qua Lucano 

Chelidro è fci pe veramente orribile pofciache in camminando manda fpeflo va* 
pore di fu no per la bocca, che è come vn legno al viandante, che fi guardi , e s’al- 
k mani, onde V irgilio nel ^-dcila Geòrgie». 

O qua funoiuotnot gerii Cèlli drot. 

Dipf.i è viu.p;cdo vipera , la qual in ciòdiffcrentc-è dalle vere vipere* che gl» 
morficaii da . -la fi muoiondi fete, e quello ch’accrcice fiupore ,più che beue il fe- 
rito, più glierefee la fete, e di là a puoco fi muore, & di qm è detto D pfn,cbe vuol 
dir tete, donde anche fi forma Dipfao, che Gtio fingnifica . Hi due liuee nere nella 
cola, enei tc dante del carpo biancheggia* Ai fuo veleno giouano del Lauro le 
foglie, la corteccia, e lebaccne. 

Stabant in Marcine ficca >•' > 

Afyjths . In mtdiii f-itiebait Diffide s vndii. 

Far i r chiamili vn ferpente non maligno, nè per veleno, né per altro : il qual ca» 
minando fa a guila di vn lo!chetto»m terra , e perdio ba i piedi nello cdrcmo della 
coda , di qui è che tenendo il redo del corpo diritto , fopra efsa camìna . E di 
,«oior giallo, d’occhio velocìfflmo. Se c lat£o di bocca . Lucano lib 9- ' 

Prefter ferpente affai predamente artomea il morii cato,e lo rende a guifa di fta- 
, tua immobile, poco appreffo gli cadono i peli da tutta la perfona, e fpurindo ,e 
con larga vfeita di corpo gii manda l’anima fuori. Cofa troppo horrcnda dice Luca- 
no fiata farebbe » il vedete Nafidio Goucrnacore di vn luogo Marfo detto, come 
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invnpuncomordutodiqueftocfudclferpenre fogli gonfiarono, 5: infiammato' 
no le labbra, gli creppò la cotenna , c’ifè per foueicbia gonfiezza diuentar tanto 
grofiò,cbe fi ruppe la corazza indotto , e gerranco marcia da ogni banda ; mori in 
m ferabil guiia .Lucana nel <yAik.At[triut chiaramente cerai fucctfto. 

Lepsc »n forpe ben picciolo, & armato di quattro lenti foli, ma il i uo veleno,c la 
fua morficatuta è ben di tal proprietà , cheamimrcifle totlamrnte il luogo offeiò 
e fogue dilata pdofi per tutto’l corpo la forza di effo, che fo non gli s’incontra con-# 
gagliardo, e predo riparo di nmcd ìlLucane /« b.?. 

La Boa è fenpe , che crefce talhora di mirai li gitola grandezza, e s'.illcui con latte 
di altro animale Etfene al tempo di Claudio Imperatore ammazzata vnt, c’hitteua 
fuor d’ogn : credere grafitali .ventre, & aperta per curiofità di veder le ù. -cuora , c’I 
filo patio funi troua o il corpo d’vn putto bd inccro.Pò»»#. 

Ceneri fono ’crp pirite agiate di punre fimilì al granello di miglio , cofi dette a, 

perche Cencio In Green lignifica miglio, vanno a drittura nè toicono ò volteggia- 
no come le altre ierpi.£,vr<*»« lèb y- 

Iacoii tono foipi cofi detti , perche à guiia di dardo fi lanciano da gli alberi , e fo- 
rano le membra,di forte che fo sabb irte qualche animile di manco potlanza , con 
ampia ferita lo lafciano tofìo morra Pimi ». 

Scinci fon firn ili di forma (è ben minori di gran lunga d.d Cocodrìlio, & anche 
dello Icneumone, di cui già s’è dctto,fono le fue.carni ottimo rimedio a gli altri ve- 
Icni.nafcon nel N.lo,e dellacquc efeon di rado .Lo fi effe 

Lo Scitale hà la fchiena tanto lucerne , e per la varietà de colori bella , che la Tua 
villa alletta chiunque lo mi», e perch’egli i cardo al tnouerfi , gli g ioua quella lua 
perniciola beltà, conciofia che indotto chi’l guarda in flupore , io arre da , & aliale a 
Ino modo.Lafcia anch’egli di verno la pel le come gli a ieri fanno. Lucnr.o. 

Il Dragone hi neofilìa con 1’Eìefantc perpetua , & ambi fanno molto be ne Pani 
da poter nuocerli ,ha gli occhi à gutfa di gemme lucidi , i demi più piccioli di quei 
dell Aproji mafehi hanno come i galli hi crefta,bi villa aor ifiiiua , clic però i poeti 
l’hai, lempre dato culiode dr’gran tcfori,come a i pomi de lle Eipcridi , e al Volo d’- 
oro in Colco.Xanto antico illorico lafciò fcrìtra,cbe vn Dragone ritornò n vita.-* 
va fuo nafccnte vccifo^on vn'ctba nomata Bilim . Fanne l'India di cofi gnn.ii.che 
«. ageuolmcnte battagliando con gli Elefanti, g i ci igono , c ftringono di forte, clic re 

riportano vittoria, Appretto gli Afacbci dell Etiopia ve ne fono di cofi cflrcmi ,chc 
à vederli in alto mare , quando accotidc le grande ali in foggia di folli gno vanfcnc 
à procacciarli pafcoli migliori, fombrano gran naui,e quefli fanno au Ichc volta-# 
ucce Hit a del viuerc. Atilio Regolo nella fua gita in Africa inciampò col iuo effer- 
Cito in vn Dragone di fmifurara lunghezza,e forza , e per ammazzarlo vi po/c at- 
torno le migliaia de’fuoi con le baldlrcfic altre machinc da guerra. 

Due Draghi alleuòvn Rè dell’India, vno di ottanta , el’altra dinouanta cobiti 
, di ltmghczza.G li Epitoti,c i Babilonii nc tmeuano ne’ior tempii di brutti ma quei in 

Epiro in memoria del Pinoti* forpenre vccifo da Apollo , c qucfti fpcfauano il più 
grafia della razza,aui(àndofi cb’ci folle vn grande e tcrrib 1 Dio, che potette far lo- 
ro de gli appiaceri afsai. 

Il Colubro ama l’ombre de’bofob, innanzi, ebe betta , vomita prima il veleno, ac- 
ciò con l’ acque mcfcolaro no’l mandi nelle interiora , ebe gioua anco al non auuc- 
knar i'acquc.Paucata l'huomo nudtsc coatra i vediti è più etàitoPlmi», 

Il Serpente Noraegiano è lungo più di dugemo piedi , e grolso più di quaranta * 
pratu’ca alcune grotte, e caucrne lungo il lido del mare, vedefi folamcntc a tempi 
chiari, efee la Ilare fuori à far beccaria de’Porci,AgneUi,e Vitefli , 6 che fo n’entra-# 
'in mare per mangiare de'polpiVocufte^c altre forti di Granchi marini, gli pendono 
dal collo alcuni peli longhi vn cubito, dalle fquame acute, c nere, g'i occhi infiam - 
«nati ,c molto c,ipkodciit : , dà molta nota a amila , & etyniU u dritto come J 
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tn* colonni , rapifce, e diuora gli buomini . Olao Magno lib. ai. 

Vn’altro Serpente in vn Itola detta Maos dei Settentrione di maranìgltofagran- 
dezza(cofi lignifica mute, rione in quel Reame, come la Cometa in tut;o'! mondo 
videCjl’atmo 1521 che fi alzòlopra l’acqua,c fi riuokcà vfo di vna sfera ,tù giudi- 
cato e oG da lungo, che fede più d i cinquanta cubiti lungo, à che fegui l'c fi I io del Ré 
Chrifticrno,!a petfecutione di molti Prelati , e la rouinaquaG totale di quella pa- 
tria -Lo fitjjo. 

Boto e vn lerpcntc a duco ncauitiofo;e peftifcro quei che danno sù per le ripe la 
più parte fon neri, che volgarmente in quei Reami Settentrionali detti Snochlanco- 
ra in quei medefitni luoghi vi fono lérpcnti di varii,co ori { cofa contro la ragion di 
Plinio affermante che regnino folo ne’paeG caldi) in quantità grandezza , e veleno 
fe non pati à quei della Lidia,almen poco differenti . Fanno grand (lìmi danni à gli 
hnomini , che vi conuetiano , maffìiuamcnte la date , e co l lor Valerio ne ammaz- 
zano affai- Lo ftejfos 

Serpenti fono m Caligur grandi, e groffì come gran porenben con la teda molto 
mnggtore,e più del porco horribli , & hanno quattro piedi , e fono lunghi quattro 
braccia rnlcono in certe paludi , e dicono quei del paefe che non ban iodico , ma 
nuocono co’dcnri come gii altri animali , ne! redo lono maligni , e naquitiofi.Qui- 
ui (c’n veggono dialire forti , Se vno in particolare, cbctoccando vnpoco lapcr- 
fom.cioc facendo fangue.fubitocadè morto a terra, & altri veane fono come Afpl- 
di tordi , altri come Icorpioni , e tali fono tre volte maggiori . Lodouuo Bartema. 


Follia ejìrema di alcuni antichi , & moderni pagani , che honorarono 
certe Belile di Sepolcri , &Juner*lt digran fptfa* 


C ESAR’Angude che vitoriofo tirornaua dalla guerra Artica , fù falutaroda vn parole i» 
Coruo bene à pronuntiar certe parole ammaellrato, con quedo àire.Aue Ce- ftyauÀ 
far Imperai or intatte Laonde dal flupefatto Celare fù comperato per gran quan- e ora*. 
tirididcruri.Qqoftj gran vendita feritila da vn’altro, ammaedronne vno di forte 
clic le deffe paiole diiìcinia perche Colare ormai auezzato à fentir I altre no’l com- 
pcrò, colui gii pofe qm d'altre parole ben predo in bocca.la fatica.e la fpefa e getta- 
ta via Coirete deltò in e elarc voglia di haucrlo,c perciò gli fece buona fommadi 
feudi sfioritile . Ma quello è nulli nfpetto a quel terzo Coruo, che ogni mirtina.-» 

? |uando fi gius in fcuato,faluuua Tiberio Germanico Drufo , e poi tutto - ' popolo^ 
atta la olita falutatinne,ritoinau.t al luoa bcrgo.Qucfto effendo dato vccifo da_# 
vn capriccio l'etto,à cm venuto era il cinguettare dei Coruo à noia, ia fuamorrg__j 
iq dal (degnato popolo^: dalia irau plebe Teucramente vendicata, k il corpo mor- rmtrM f t 
.to del Conto sùie (palle di due negri Etiopi con honorata pómpa fù portato à (e- rÌHiet i 0 
pellire fuori di porta Capena nella via Appia dou’erano gli amichi lepolcri de'Ro- g. vn * 
numi pacitii. P/inhi. 10. ( 43» corno. 

Sepolcri honorat 1 fi vcdcuwo quà,éc là In Agrigento per le piazze, Se altri Ino. causili 
gin publici,Jc icpraditffì vcckuanfi piramidi magnifiche. fabricaie con fpefi tanta, 
che pare ua che voteffero concorrere .o’Faraoni antichi . Ma dalle lettere , che vi fi foderi. 
vedcuino ne'marmi intagliare, agruo niente fi éonofceua il leggier ceruello di quei 
Cittadini,cltc faceuaoo cotali Ihcfaccfc per i più gencrofi caualli , che bene in qual- 
che ùntone gli haueffero leruiti. Di maniera, che i folli Agrigenr ni quc'l'honore, 
che fi là à guerrieri più iiluflri , a gli h uomini più forti » e hanno fparlò per feruitio 
deila patri < il (àngue, per dedar gli animi de'podcri a bene oprarli » faceuaoo loto 
acaualli.F/tWe. .1 

C 1 MONE Ateniefe redo vincitrice ne’giuochi Olimpici , per òpra di certe ca- Sepolto 
usile, che otcùn ; '.mente maneggiandoti tenuto rbaucuano,& egli volendo fi ai ig_a >«»(</«. 
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valorofe beftic moflrar grato al poflibile,3c cercando che la poflcrità conofccO Tf a 
ii Tuo vmore prima che moriflcro , crede a loro memoria , de onore fcpolcri fuper» 
biffimi,vicino all’aucllo.che per le lue offa fabricato haueua .Plut.aurtre. 

AuelUdt S ANTIPPO Captano dc’L.iccdemoni , a’cani di cala Tua morendo fece honori 

Cai t. incflimabiti.ma ad vno in particolare fabricò vb fcpolcro magnifico in vna rocca, la 
qual’ei volle che Cinotafio fi nomaffc.P/vr. 

ermo fe. Il Ceruo di Siluia , cagion potiffima per effer flato ferito , nella guerra, chefù tra 

prhacm Latini, e Troiani acerbi fiima , morto ch’ei fu, non finirono maidibonorar iìfuo 
/>oncre. ìcpo’cto con rofe , & viole , doppò hauer in lucidiflìmo , e ptetiofo marmo incifi i 
fuai pregi. 

Gatti Gli Egitti!, (le pazzie de’quali hanno ripieni i libri) , fecero gli fteffl honori dopò 

morti co- ixionca’gaiti.chelaGreciapiùiaggiaà i luoi Eroi facea pere iodio quel giorno che 
me Aono- f 0 | SC deftinato alla fcpoltura di qualche Gatto , tencuano le botteghe ferrate , huo- 
,A “' mini, donne, e fanciulli ir. varii querulofi accenti piangeuanli , e ben infalati gli por- 

• tauano a fcpcllire in certi auelli, porti nc’tempii loro mo'to alla grande. Et i Cani 

Coccà il. c Orfi frparatamcnre haucuano i medefimi onori Erodoto lib.i. 

Uin /ala- Il Cocodrillo da im. definii Egitii viuogiuafenclibciamcBreper le piazze va- 

„ J gando.co'pendentùmanigli , e mille abbigliamenti attorno , e ncfsuno-ardioa di pur 
difenderli con arme da loro, ma con la fuga loia, e morto , ch’egli era infalato bcnJ» 
bene il riponcuano nel'e facrc vrne.L» ftejfo. 

sepolto 1 PPAMONE reflò in vna milchia da nemici fuoi ferito à morte, e del teftamen- 
tel canal io ordinò , che il fuocauallo, il quale n’era flato portato fuori del campo morto , 
**• forte con elio liii fcpolto co'più de ni honori. Vo! c di più clic le prodezze di Le- 

targo , che cofithiamaua quel causilo , fodero in marmo fino , à lettere d’oro in* 
prcdtx.- ta S liatt: « c ferine Celio. 

ài r . ALESSANDRO Magno hcfcbe vn cauallo , cui per la gran tefla però alla robu- 
aalU Aczza del corpo corrispondente pofe di Bucefalo nomc,c’l compero per tredcci ra- 
lenti, che polson e srr da nouemilla , e cento leudi de'noftri .Quefto oltre che pati- 
re non potctia , ebeaitri che Aiefsandro gli moncafse adofso in vna battaglia fatta 
neirindia cauò di vna folta di nemici armai il padrone, che altrimenti farebbe^ 
flato di certo opprcfsa della moltitudine, efù il rtupore, che Ammana ilcaual 
lo anch’egli ferito à morte, di forte, ebepofeia c'haue portato con vna preftiflì- 
c ini ri. ma correria lui fuori di pericolo, quali lictodclla falure di Aiefsandro , per Ictin- 
polcro ài tc.floccate hauute immantinente fpirò . Il qual beneficio conofciuuto tal Rè , più 
bucefalo volte diffedi hauer perduto vn grande amico , & in onore ,& eterna memoria-* 
d impello, •lopra i fcpolto corpo fece edificare vna Città , la quale dal fuo nome ap- 
pellò Bucefalia . Plinio, e Quinto Cu rtio Anche il cauallo di Cefare Augufto non 
la (ciò che altri il caualcaLse , e morto fu la fua ftatua porta nel tempio di Venere a. 
laqualageuolmentcdaquefloficonofceua, ebe i piedi haueua quarta fembianz* 
d’huomn . Sfatto 

Cornac- MERTESIO Re d'Egìttohcbbe *na Cornacchia cofi bene auezza, che ouun- 
tbia por- que con lettera la mandalse per molte miglia lontano, veloce, c pretta fe ! n eiua vb- 
ta lotte- bidicnte a quanto le commandaua;fapeua,e intendeua doue andare , douc fermar- 
le. . fi.cripoiarcdonca.e tanto fc ne g'oriaua il Rè, che moftrauadi apprezzarla più 
che vn Reame . Venne al fine la buona Cornacchia a morte , c’1 Rè per più giorni 
rooftrò firaordinario dolore i ma ricompensò bene il feruigiodella beftia con vtu 
pompoic funerale , che farebbe flato à qual che fia perfona fouerchio , e le fabneò 
vn’aucllo,con ifcrittionc magnifica à memoria della fedcliflìma Cornacchia . Io sò 
che qualcheduno vi torcerà il nafo fopra , ma tutto ciò habblamo da Celio nel tre- 
dfcimohbioa capi 58,oucc:'ò feriuefrà altre fue mcrauiglie, lequaiici dicceli 
, • hauer tolte dalle memorie de’Grcci. 

I Pcrfiani impazziuano attorno a gliiotcauaJli, perche morti che erano, gl'ìnfa 
■ e laua- 
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lamr.0,0 i'mbalfam.iuano,c con mille odori gli riponeuano in ricchi auellì. Appreso 
f Moloffi eri cofa ordinaria il vedere cura , e là per il parie (epolturc honor.uc fatte 

a’cani , fi come veder fi poterla per gli Epitaffi , dell’anno , giorno della morre , e , 

dc’futi cagnini > che lor fodero tatti più di memoria degno . Strozza tiglio i’accen- 
fiò in quei verfi. ; , ■; » 

^ Suoi de more vetufi» ■ 

0 Cendit terra cane i.nec Udii opertos. • 

1 * • E SS E M>P I O PIV NVOVO. 

< # * e 

I l Rè del Però nell’India, fi cornò vecchiacoftume.trà quei barbari , alla morte di 
Vii Ee(nntcbianco<chc riputaua egli percola diuina, gran fpefn fece nel filo fu. 
ikrale.qunl fi celebrò con grm pompa da tutto ’l Reame,mà da quello fi potrà age* 
utilmente conolécre la lor lollia,chc ne fpefe per l’anima di queftagran bellta 24 mi» 
Ja Icudi.c piamelo per vn mefe intero , da che fi vede , che il Demonio hauea tal- 
mente captioati quei niiferi pagani , ebe porteria loro in reità cote le più ftrauaganti 
d' I mondo per defuiargli dalla cognirion di D;'o,fc bea n; n g i fucceffe perla fol'eci- 
ti d ne dc’nuoniconqriiflatoridell’Indic,c per la prontezza dc’Rcligfofi , che h.".n_j 
<qufui iparfo i 1 teme della diuina parola Fernando Mendcz in vna lua lettera à (lam- 
pa icritra g a quarant’anni, reftimonio di veduta, 

vo* 1 -ti* ;• ,! . ; * i ... .*1 

jìrchimede cen Li feràx del fuo mirabil ngegno , e con le frane machine i 
fa voltare il cervello à Marcello Confile affedianre Siracufà 
Jua patria-,à che fi foggiungono varit ejfempi 1 Geometri , 

& Jngegntcn d'ogni età . Gip. XVIII. 
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F iorì dopò la feconda guerra Punica vn granFilofofo natiuodi Sfraeufa, chia- 
mato A -eh mede ,dciquale, fc fi guarda a l'acutezza dell'ingegno « al faggio 
che ne diede al tempo che la Au patria era ftretramente da Romani a (lediate, forza- 
ti laumo à dire.chc non hahbia mai ha u uro il iecolo fra gentili vn’atro par fuo in 
dciVrizadi tanna, bine di ltuar pefi,e di operar cole degne di marsrniglia . Quello è 
quello.cbe con (otti'lc accorgimento fece vcdcre,chc il caputilo d vn'Grt ficc Itauc- Aererei: 

va f.dfifirat 1 vna coronila d’oro mdthiandoni argento cofa che recò in (Irtporg a mento. ' 

■leronc Rè di Sicilia.Quefto è que lo,chc non e (Tendo fi potuto con vari inltrumcn- Nane rr- 
tiV (orze humane rirar , na grofilììma naue nell’acqua iòlo ne la traile cofi gcuol- rnln por 
«lente , come fc Coffe andata per mare . Dopò la morte di leronc Rè di Sicilia per- terra. 
fiilendo gli Sraculani in quella odinationc di non volerli attenderà Romani tu 
fpedito contro di lui il Marcello valorofo Capitano per ebe gli domafse , il qual ti c 
anni continui vi tenne l’nffcdio attorno, haucndola di fortiffìme guardie, & et- 
pcrtifoldatiaffìepata in foggia, che pcrlona non vi potefle metter il piè dentro 
lenza efsci veduta . Ouiui lì vede che gli artefici! , c auvi.fi d’Archimcde lolamen- 
cc fùronbaftantj à difender da Romani Siracufa per tanto Ipatiodi tempo . Faccia Vanito/ 
rai math ine nel tempo di quel lungo afsedio contro à 1 hofie Romana , che geteuv W 
do fino dalle mura graffi con fortiffìme catene titaua di dentro col contrapclo , che * rw * 
tracua inalto vna Galea, c faccuala cadere, eper rtutta la gente nelmare, dopò la 
lafciaua cadere di piombo , c fraca(sauafi,c con altri inftromcuti , e graffi afferraua 
con tal forza le gake.che le tiraua con tanto empito, e fotza à dare in vn la (so , che 
nc lacca pezzi , & il mede fimo donno Cacca per terra vccidcndot nemici con di- 
uerfi irgegnijìù itilomma tanta la vigorofa refiftenza^be Archemidefaceua, che - • 

Marcello fu sforzato mutare il modo del combatter Siracuia, e fi vide in gran con- *f j ia L e 
fufione , e pericolo, & era la paura tanra.cliancuano i foldati quando vedeuano ca- 
iat dalia città, catena, vncino,ed alno che fi ritirauano,c fuggiuano lontano temen- et 

1 . . .'.4 do mu,t - 
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do quelle inuentioni , c Arane forti di machinc . Cicerone attribuifee • quello filo* 
fofo il ritrouo drilli ifcra materiale , col roouimento di tutti li pianeti , douc G può 
veder con gli occhi il corfo, cl’alpetro di tutti , ilchc parue fentir Ouidio nel fedo 
de’Fafti . Quando finalmente tù prela Siracufa di Romani, andando i foldati,com’ 
è lor coftume, fpogliando, & vccidcndo i miferi Cittadini , & venendone alcuni io 
cafa d’Archimede, il crou irono fi inrento a fare nella polucre figure Matematiche , 
che dimandarci chi egli fofle non rifpofe altro , (e non . Deh non mi guatiate qucfto 
cerchio . Haoeua rommandato Marcello fotto pena della vira, che niuno vccidcfle 
Archimede , benché haoeflc rami del filo effercito fatti morire . Altri dicono , che 

3 uci foklatì gli commandarono , che doneflc venir da Marcello , e che non rifpofe 
rchiroede parola, ri volle farlo, tanto era a qocl fuo circolo intento . onde a 
i foldati adiratili gli furono co’pngnali adofso , & immantinente l’vccifero. Co- 
munque la rifpofta fi andafse, qucfto è il certo, che Marcello, fi dolfe incredibil- 
mente della fua morte . Il Petrarca nel fuo terzo capo del trionfo della Fama il di- 
pinge à punro in vn verfo d quella guila c hà fatto con lofcaipeilo il Salutati intento» 
c fifso a compafsarc, c compartire i tetragoni , quadrilateri » centri delle Matema- 
tiche figure . 

Vidi Archim e de flar ptnftfe, e baff », i .1 ?; * 

Cicerone nelle fuc T ufculane fi gloria di hauer trouata , c villa la fua fepoltura’, 
che li fece Marcello fare honoratiffima. Plinio, Valerio, Se fopra tutti Plutarco 
nella vita di Marcello autori. E Luigi Groto Cicco d’ Adria , ne formò fopra Uut 
fua fepoltura, quefta bellifiìma otraua, in modo d’Epitafio- 
Nel Citi , donde porto dianzi il modello 
T orna l'vnico honor dt'Gtometri 
A contemplar, fe e buon fintile a quello 
Ch ci lafci'o in terra finto in chiari vetri 
Liete tl Citi chiude il moflre di ti bello 
Lauoroàn cui par, iht'l fuo {pecchi 0 impetri- 
Ma Gnue grida . Il Citi etngea la terra , 

Hor terra angufia il Citi circonda , t ferra . 

EVCLIDE Megarefe fu ftudiofiffimo de* libri di Parmenide, e gagli'ardifllmó 
difenfore delle Tue opinioni in ogni difciplina, perche infieme fu Fifico , Matemati- 
co, e Geometra eccellente . Coéui perche doppo la mone di Socrate, Platone, e 
gli altri fuoi difcapoli per paura de*trcnta tiranni di Atene fuggiti Cerano, fi tolfe 
anch’egli da l'imminente periglio andandotene à Megara lua patria. Iftimò ef- 
fere vn fommo bene quel lòj, die bora chiama Dio, bora mente, & hora pruden- 
za. Celio. 

ARCHITA Tarcnt/no maeflro di Platone, e difccpolo d i Pitagora, non sò fit_a 
puotc poco con Dionigio Signor d i Siracufa , hauendogli tolto dalle mani nella 
maggior efeandefeenza, e colera vn fuo caro difcepolo , e fattogli donare la vita-#. 
Ma lepuote molto col fuo dite, molto più valfe con l’operare poiché fece pur vede- 
recoTuoi artificij mirabili, che non Tempre il greuc tende al bafso, hauendo fatto 
col fuo marauigliofo ingegno vna colomba di rame , che a forza di ruote , c di con- 
trapefi vola ua come le viue colombe fanno. Rifecifce per atto memorando , Vale- 
ro Mafttmo, cb'efscndo Archita fortemente con vn fuo fanaigl io adirato gli difse. 
Non farebbe ciftigo , ch’io non ti deffi hora cacriucllo, s’10 non foflfi adirami 
onde volle più tolta lafciai il male impunito, che punirlo con fouctdiia ira-#. 
Mondoguero. 

DICE ARCO Siciliano editore d’Arlftotile, fftà Peti fua Geometra chiari®- 
mo per fama , come quello , che mifurò tanto ageuolmente tutti gli monti del paefe 
Attico, quanto farebbe vn'a'tro vna cafa, Se art’hora fece vedere ,cbe il monte Bellia 
più degli altri Tuoi circonuicini era alto mille dugcnto,c cinquanta parti PiJ.z-c fi 7. 

DIONI- 
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DIONIGIO Africano 4*1 la Città diBzaoto fetide di Geografia in verfi dia- 
metri molto ornamento, e qucflo fuo poema di veto eccelicntiffiino , fece Prudano 
latino con dolce Itile. 

EVDOSSO di Guido, effendo verfatifllmo in Geometria , oc fpiegò à poderi le 
ragioni,! principile quelle tanto diffìcili demonltrationi,oci via de i lenii, c gli Aro- 
menti cffcmplirìcaie fece paiefe «aiutato in quefto , c fpaleggiaco dai Tarentino Ar- 
dua. Quindi a me nJnc furono agramente da Piatone ripreti , che la dignità ,e per dir 
coh ia maclta della Geometrica dìfciplina per via di molto chiari edempi haueffero 
niello nel.c mani del voigo fitto a p a Saggio fare dalla f pccojatiua alla piattica,* * 
dalle cole fenca corpo, a .juelle che corpo hanno- Cictrone . Gt „. # 

EVPOMPO nato in Mai ed uni a fu da Zcu fi con temporaneo , c non folamente (riM M 
fi dilettò della 6'eonutria , cdcli’Aritmeiica ma dell., Pittura ancora, la qualcci m - mUé 
diccua non poterli ben apparare, dachiuon lode delie due prime arti bcnilfuno 
Iftru'to . 

PAPPO Geometra è molto nominato per vn libro, ch’ei fcriflit di Si tu Or Ut ,e Qt*mnr. 
per i tuoi Cementa ri in Tolomeo-Maffimo Tino IcrilTc la Gcogi .dia della qual fi antuhi. 
lerui grandementeTo omeo fopradetto.Pnit.inia Ccfarieie fcnlse laGeografitu* 
della Grecia tutta có l’iltoiiade luoghi tutti.Polemone.Tolomcod’Egirto Mnner- 
tio appreffo Steficorc Poeta,e Silacc .ipprcffo il Volaucranno fono i nomi di eccel- 
lenti Geografi deH'antichità.Lcggouli altri nomi appreflòii Rauifiocbc lungo fa- 
rla nominare ad vno.ad vno. 

ANNIBALE Cartaeinefe «alfe molto in qual fi voglia cofa , che fi defideri iti_» 
efperto condottiere e’cfsciciti.mi nelle aflutic, e nello apportar in ogni graue tor t r * ‘* rri 
mento falliti Ieri partiti,^; in mandarli ad cfsccutione non hebbe pani Quanto s'af- 
pctta à follili dime inuent ioni .egli fi poli- a quella impenfata imprclà di condurre 
anche naui pei terra. T rouandofi lui haucr prefo la Città di Tarcnto , ch’oggi Ta- 
ranto chiamiamo, per tradimcnto,non potcna però fai fi padione della rocca , la^> 
quale perche (dpraftaua alle bocche del porto di mare , perche era quafi in ftalati, 
rendeua perciò i nemici Romani padroni del marche coglieua la fperanza ad Ann - 
baie di far profìtto>perchc il fuo campo alsediantc la rocca.c difendente la Citta era 
piu vicino al patire careflia, che gli alsediati, i quali erano Cocco r fi dalla banda di 
mare, dante dunque che la Città foffe inpiano, e le «ic tutte piene, & affai largbe_j 
da ogni banda ci fece portar* le naui Copra i Carri ò trcggic per la via , la quale per 
ìnczo della Citta conduce al porto, & al mare non con molto impaccio , e difficol- 
li.-pcrcbc raglinati i carri da ogni pane , e congiunti inficmc ordinati gli argani , e 
le altre machinc a tirare le naui in fecco,e fpianate le ftrade , i catri giuano agcuol- 
menterf con minor fatica pafftuano.T ra pochi giorni d unque I armata ordina ta_*, 
c fornita d’ogni cofa fù condotta intorno a tarocca, e fatta fermare insù 'ancore 
auaati al portomi in Liuio,chc ciò racconta nel quinto libro da Ila terza Deca fi hi 
altro fucccfso di efsa armata, fé non vna rotta eh 'ci ferine nel fedo libro inucrio il 
fine, data pur da efsi cartagincfi fileggiati da Taretini insito mare a'Romani.Da 
che fi vcdc,cbe quantunque molte cote fieno per natura difficili; per arte nondime- 
no,e per ingegno fi fanno fircil i.Lttùt. 

DIONIòlODORO grandi (fimo Geometra, dopò morte dié molto da dire de! 
fatto fuo, perche chiufi gli occhi, poiché fù accompagnato il fuocorpoda vnre- 
co fuactale , indi à non troppi giorni , itefine gli luoi parenti a veder il fuo cadaue- 
ro, trouarono a canto di efso nella fepolruravna lettera, la quale indrizzau*-* 
a Dei ftiperni di quefto tenore t lo vi fifapcre ò dominatori cccelfi dell’Olimpo, 
che non fili premefso di dar troppo nelle tenebre del freddo del fepolcro , dopò che 
ini gli parenti mi ripofero,ma licentiato, m'inuiai più al bafso , 6c hor trouomi fi- f Htf *** r * 
tu mente all’infimo della terra giunto. Et quello fpacio ch’io hò cantinato , polso 
c omc Geometra affermare , non piu ciscrc di viaggio che di quaranta mila ft adii . 
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vi mancarono Geòmetri, (come Plinio afferma ) c’efpofero lignificarli per quello, 
xrhe l’eaifio'.i fu mandata dal mezzo del terrcftre mondo, i’ mezzo della palla, da_> 
che n è regnila vai compmarione , diino (frante l'ambito delia terra clscre di dugen- 
to,e cinquanta mila ftadij . Enea Stimo, 

• ■ • ,i 

Ingegnerò, C nuauo Archimede de'tempi tioflri . 

G Vcrrcgg’andd Vinitiani con Filippo Duca di Milano, e di quelli offendo Gatta- 
melata Capitano^ di quello il Piccinino, perche (i rrouaua la Città di Brefcia 
flrettaincmc da ramici a (Tediata, nè cosi ageuolmente poteualì darle foccorlb da_* 
pnrrc veruna, Condola che il lago di Garda era tempo ferrato dal l’armata di Filip- 
po di moire nani, Ccritfe il Melata a Ve ie r ia lettera , auifando i Senatori , ch'era a 
preffo che imponìbile il Icnar l'.i (Tedio da Brefcia, (e non fi fcacciauano i nemici 
dal pqflcflbde Lago, il quale aperto, appariua poterli facilmente fo ime n ire alla-* 
fede è Città . Ondeggiammo i Senatori in vu mar di penfieri , e ccrcauano con.* 
qual ragione fi porc ie predo tare in quel luogo vn'armita da mctrer al nemico a 
ftorne . Vcdcuano là non elferui felue da ragliate , nè fiumi per i quali i legni del 
golfo fi porclTc condurlo . Era durata cotaì delibcratione a iq turni giorni, quando 
vnccnoSorbolodi Candia ilqual, com io credo banca prima molto bene , 
diligentemente vcduti,e confiderari quei luoghi, venne al Senato, e fece intendere, 
che a lui non mancaua nè configlio di ridurre i legni da Venetia nel Lago di Gar- 
da - Qhcib cofa perche a tutti fembraua imponìbile , (tante che per no. miglia,© 
piùdouedero efser tratti vafccll così grandi incominciarono quali a tener cottili 
per pazzo . Ma effondo trouato Thuomo non pur ragionevole, e d'cccel'cntc inge- 
gno , ma fondato molto nelle matematiche , c dando egli termo nella fua opinio- 
ne , Se affermando tal cofa poterti fare , fc gli foffe dato quanto era neceffario per 
eoral irnprcU , il Scnaro aitai p -rfuafo gli coromifc , che douefle far quello ch’egli 
fapeua. Accettò egli la carica con lieto animo, e dando all opera principio, fu iut 
fatto ciò tutto, che ad imprefa di tanta grandezza s’apparrcneua ; onde condotti 
gli legni sii per l’Adice fino a Verona, dipoi con alquanto maggior fatica pofleui 
lotto il giogo infinite paia di buoi.a due , Se à quattro Sorbolo gli condufle ad vn_^» 
luogo detto Mouro . Quiui porti fotto la Galea legni da feorrer ( le ben Pallio d- 
Arimini Icriue efserui (tata fola forza dliuomini, c di buoi) fù trasportato quel pefo 

qua fi per luoghi piani lei miglia nel lago di S.AnJrea • Gli altri nauili minori, e > 

vafcelli d’ogni Ione polli furono fopra carri. Il B ondo dice che furono dueGa- 
Iccgrofsc, c tre lottili , e con quclte zy.vafcclli da fattione Da alcuni altri , che vi 
furono prcléntf dice il Sabellico hauer intefo , che ben furono Galee grolle, ma vna 
dicfsenonpcrancoferrara. Pendcuano fopra quello lago , in cui prima furono 
portati i legni, ceni gran faflì de monti in fuori, quali in forma di muro . Onde per 
(pianare vi furono condotti molti gnaftarori , i Quali gettarono entro il Lago quel 
gtebani, & in tanto l’afprezza telerò vguale, che leuate le galee dalle acque con 
tutto il pefo incominciarono a poco a poco fpingerle contro la fommità , perche il 

monte era alto da doucro . Frà l’vno, e l’altro Lago Vera vn nuo piccolo , che f 

feendeua per le vie del monte.nellc quali prima erano da mettere i nauilii, feorrtn- 
do per grò (fi Caffi edi quà,cdi là il monte era acuto . Dalvn lato.e i’altro fmofsc- 
ro nel rio le pietre rotte , & i tronchi de gl’albcri con le radici , c mefsauidi fopra-* 
la tetra così iiic!renrclcrovguale,chc (ottopodi i legni, che rotola nano con non 
molta maggior fatica , che in elsa pianura i nauilii in cima del monte furono con * 
dotti. Ingegneri, cprofeisori delle matematiche ho fenritoa dire, che veduti 
quei luoghi, non (àpeuano darli pace di tanto ardimento, tanto erano prefida-* 
marauiglia. Et dieeuano alcuni, chcncfsuno haurebbe lor potuto metter in_* 
capo colà di tanto rifeo , nè dato da intender giamai , che tanto pefo con ingegno , 
-• - òlor- 
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òforzahumaruhaucrlì potuto tirare per qaell’afprczza de’montì. Sonoui ancora 
certi legni, cqnafi antichi lentieri per la colla del monte , i quali chiaramente di- 
moflrano tal cola degna di memoria cller fiata fatta a’tetnpide gli antenati noflri. 

Et quello, che accrcfcc ftuporc , lù , che meno ani he nel dilcrndcre , che nel fai re 
s’affaticarono. E chi non fumerebbe grandemente temuto, chi tanto pelo tratto per 
quei monti faffoli non forte precipitato da l'alto iopra i fallì , Se elicili fatro in mi le 

fchtggie. Il terzo mefe dunque dipoi , che fmono quelli legni tratti dalle icqu< i 

falle furono ridotti a Tot boli, dune con grandilTìim dii genza ridotte le Gil'Oi 
fec rgeuafì vna di quelle conhauerfi potuto fidare in mano dell acque, fr primi non 
era ricalcaia.Tutto il re fio dell’armata fu pofio in otdine alla bocca del fiume Sarca 
e con tre ordini di pali in forma d Emiciclo da l’vno,e l’altro lato fù circondata, ac- 
ciò forte più ficura . Io non dito altro incori o à quello latto , fc non appagare anco 
la mente del curiofo lettore , che folle defiofo di fapere , che clìto la cola Inutile 
dicendo, che il metter di qucfi’armata nel lago di Garda, à cui fu duo Capitano 
Pietro Zeno, fù cagione, perche nauigò agiatamente da Torboli alquanto lontano 
da Ipoito , che fi apri tic a'Vinitiani quella prrte del Lago, la qual ò fra Toiboli , e 'a 
bocca di Fonale, di manieratile non poco frumento portato à Brefcia, che i mcrcan 
ti liaucuano condotto pet le rolline del monte douc il fiume (corre nel Lago , ta- 
gliati 1 paffì ne I falfo viuo con efirema fatica , Indi a non molto tempo accorgendo- 
fi il fenato Vinitiano , ihc nell’haucr , fecondo PelTempio antico di Annibale , che 
coli parimenti à Taranto traghettò le Galee fopra carri,e le pofe in m rcinrolcra 
bile fpcla liaucuano fatto, e con efirema fatica < c riho le kauruano porte nel Lago, 
c proponendo iiuoui Ingegoieri vn più agcuole modo di ciò tare nuoua armata pò- 
fero a quello modo in Garda . Con ordine in tutto diuerfo dalla prima approdaro- 
no pi imamente il legname , c le altre materie , c con 600 ent ra le mutarono à Tor 
boli, dune fi haucuanoà fare ff.Galec, &: ahretanti Galeoni, e quattro nauilii. Per 
quefio adunque ragunaii tutti 1 mefl ieri ordinati à farlipera, fù fatto Capitano 
dell’armata Srefino Cornarmi, de a ciafcuna di quelle Galee fù sdegnato vn nobile 
Viniciano per Sopracomito , In vna cola veggendo il Contarini efirema difageuo- 
lezza, cioè in portare gl ai bor idei le naui, c galee per cofi lungo viaggio , fnlisùi 
monti di Trento per veder quc'bolcbi , elico hauendo tiuomini dcH’Àrlenalc cl- 
pcrtiffimi, ve nè trottò di tanta altezza chcpoteuano fcnz’altra fatica fcruire 
a coiai vlo,e fù comprelòda tutti che non Polo per gli albori, ma ancora trolrolc. 
grame per fabricarc le natii aSondcuolmtn e fi lari bbe canato da ìbofeo, onde fu- 
ron fatti venire in quel luogo feicento legnaiuoli. Quella armata quiui futa , de 
dal Contarmi guidata, non hà dubbio, clic poli dia loia m fercno’lc cole de Vinitia- 
ni,clie già erano in torbido, perciothc fattali in effo L go di G .-> 1 da tra le genti , & 
annata Ve nitiana.& dei Duca Filippo vna gran giornata , e di c Da efsendo i noflri 
iellati vinciron.lu folleuatj la Citta d. Bri Ida da vn flrcctiflìmo alsedio & refe tal- 
meme aperto il L go o’Venitiant,chc non v era più impedimento per cendur vet- 
touagu'j^e altro loccorlo a la fede li (lima Bi a'cia.SubcU. Dec.$.lib.l. 

Eftremo ani or' -di padriiC madri verfo i figliuoli Cap.XlX. 

E Srrcmo veramente Pamor c’hanno i padri, e le madri à i lor figliuoli & come nó 
li può con mercede maggiore pagare , ihc con amore , coli non lì può 1 n_* 
paiole (piegare, onde lo vinci iamo p’ù torto col tacere , che col poco d>rc . 1 n a o_# 

Dialogo di rial one , per fegt>oddPamor parei no ,h ihbianio quel ricordo , chg 9 

danno quei generofi vecchia lor figliuoli conduci Sappiate pure ò figliuoli, che Bri e pa. 
fc virtuofamcntcoprando : faremo a voi luperiori , ci ha coiai vittoria di molta rc/edst- 
trìflezza, che leda voi ci coti verno vinti , citerremo quefio a gran verwuuCj» - toro. 

Se note filti fi vobts virtutc prafiemus viilonam Itane nobis dedecus dilatar am. 
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lafcfando'vna picciola fincftra, per laqitalc il cibo riccucua . Lo fìefo autore . 

TOM ! RI Rana de Scithi amò cofi fuifceratamentc Sargafpiie (no figliuolo, che 
morrò ch'ei.fù per mano di Ciro, mai fi fpogliò l’armi vira volra venire, r.è mai posò 
fino clic ne fece crudel vendetta Hauuto e la nelle mani Ciro invai barragli*-», 
il fece por m croce. Se iui per doppo qualche bora di lupplicio gli fece fpiccarc il capo 
dal bufio,c cofi caldo mettete in vtre pieno di (angue con quello dire . Bcui dei (àn- 
gue c'haucui fere. Piu 

MIC ER INO Ri d’Egitro bebbe vna figliuola, laqualc come vnicaamòdi forte , 
cht morta prima che mai itata, fece fabricare vn bue doto , Se in quello poflc le di lei 
olia , U fece p irta e nel più o.rnne rcinpio de' Dei , & riporre apprc-ffo il fimulacro 
di Venere • Anzi che ogni giorno c rorcnaua di nouclli fiori. Se faceua ftarui vna 
lampada ai coni 'mio acccia inani i . Ereatto. 

EGEO . bandito lafciatogirc a granili (Timo rilchioTefeo fuo figlino io , enti par- 
to, che le ritornali! vino louetir ne la li a nane ali ir la vela bianca, A: fc murro , i 
ma' mari I a’7 iffc; o nera, nel i noi no del'a nuiig u .cric , perche T e feo alleerò della 
viuotiadf'M uotauro, di meno a gli abbracciarmi di Atianna , non fi ricordò 
dcll'miuil» parerne , Se alzò a nera vela,.'! vecchio Re c padre, che ciò vidde, ctedu- 
ro mi ì io il fig 'nolo, fi gettò nel m ire, Se anne goffi . Quella f.tuola, ò pur iftori*-» 
fp cg:, molto alla lunga . Catullo. 

ENEA, per anello, che ne appare in Virgilio, amò anclfcgli olrremifnra Afcanio 
fuo figliuolo, siche in vna battaglia di ine7o a I’aimi , Se i grsuiflPnv pcrig i , feor- 
datofi di fc,& d’altri, pai uc, che Se l’occhio & il cuore (blamente fidò in lu i haueffe. 

Omnis in Afeatro cari Ita: cura parimìs. 

PRIAMO Rè di Troia prefa, Se aru la fua Città , fatta con rimigli fuoi figlinoli 
captiuo , quando vide Politolo fig iuolo morir per mani di Pire , le gli fuenne_.a 
tanto il cuore, che quantunque rudero prigione non polendo altrimenti sfogar fi, 
con oltraggi, & paiole difpcratiilimc fi po(e a vaneggiare i nemici fuoi . Vtrgil. 
z.Encid, 

A VTTOLI A di Sinoa figliuola ,& di Laerte moglie , hauenoo brunito fnlfanO' 
uella, che Vliffc fuo figliuolo folfe moi io (otto le muta ni Troia pei lemma dii) era 
rione , fapendo di non poter haucr olire lui altro (olazzo a quello mondo , procu. 
rò di morire . 
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ESS EMPIO MODERNO. 


D VE perfone della plebe in Roma, l’anno IJ95. fecero vna orrenda, 

marnuigliofà dimofìrationc di amor diremo, c di compaffioneuolc rilpetto 
in occafione di morire per mano del boia. Erano ccftoro padre , Se figliuolo. 
Se incolpati come aitroues è detto, dihomiciJio di nobile huomo; communquc 
b cofa fi Coffe, condotti allagiullitia, &doppò haucr gridato in vano, cl<_j 
moriuano Inginfiamcnta , quando fi venne al luogo alla morte loto ordinalo, 
modi da ceni non men pictofi , che gcnerofi (piriti, furono vn pezzo a contcia_» 
chi doueffe prima morendo non (cnt.rc il dolore della morte dell’altro , onde a 
il mifero padre , non renandogli altro di contento da poter in tal punto concc- 
deicachi tanto amaua, glicorccdette il morir prima , non dubitandodi ritener 
ogni piene zz ' d’affliltjonc in fc , per al figliuolo icemarla , Cafar. Campana libò, 
della fua fJtftor. 

. - , / 

Amor eflremo de'Figliuoli vtrfo i Padri. Cap.XX. 

C RESO Rè de’ L di, effendo flato in battaglia da Ciro fupcnto , & dai nemi- 
ci preia la Città douc icfidca , & entrati gli loldati nel palazzo del Rè,fù 
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in grandiffimorifcodilafciarui Li vita, fc vn figliuolo nato muto, dicttinon fisifl 
nome , con vn’improuiio faucilare non gli hauefle leu.ua la Ipnda di ailoflo . Quello 
muto efiendo in di parte col padre, fù da vn .oldato veduto, nè conofcertdochi lode, 
fi ri ma fé il lodato di far proua di vccidcrlo . Auenroflì il crudo con la Ipada nuda .. 
verfo il Re per colpirlo, & il giouanc muto fpaucnratodi cotal villa , prefe tanta paf- 
fionc. Se fù tanta l’efficacia, che potè in faueliarc , clic per bauer ranto dominio l’ani- 
ma fopta il corpo , gli organi corporali incontanente vbbidiron alla forte determina- 
zione della volontà , Se rotte le legature delia lingua diede vna grandifTitna vocg_^. 
Se parlò chiaramente dicendo : Deh huomo non rvcciderc,mira eh egli è il Rè Cre- 
ta mio padre . Et qucflo vdito il foldato ritenne il braccio , & non ferì il Re, Se per- 
ciò campò la morte alì’bora , Se da indi in poi fiucllò il giouanc francamente , come 
(e tutto il tempo li fua vita fiucllato haucllU Erodoto- Cr Gelilo. 

AR l OSERSE Rè di Perita , delle pi urte ìruprclc , ch’ei tccc entrato in pofTeflò 

del Reame, fu quella ; lapeua molto bene chi era flato l’tnrer rettore di Aio padre p , 

vedeualli ogn'hor innanzi agl'occhi, nc per tema della Aia autorità, Se fegu ito, ordi- 
na coli all'aperta d’ammazzar lo . Aipeitò dunque vn giorno i'occafioue , Se fattofe* 
gl i appreflo cofi amich cuo Intente indirò, clic gii piate de la lua lorica , Se colui da 
buon corteggiano proferendogliela , qua A che in cambio la l ua dare i Rè gii volef- 
fe, a pena il nemico la G difenile , Se gl. e la porle, che ii Rè caccio man allo flocco , e 
fe'l dillefe motto per terra . Puotc più la memoria della pietà paterna , che vna lun- 
ga domeniche zza famigliare . Erodoto. 

ANFINOMO ,5e Ànap io fratelli S ciliani , raoflrarono bene quanto baueffero 1 
cuore l’amor paterno , die quando non pur la Città di Catania, ma tutta Plfola di Si- 
cilia s inccneriua per gli foiiti incendi) del monte Etna , di mezzo a tanto per, colo di 
abbrucciarfi, fi cacciarono tri le fiamme , e tolti in (palla i cari (fimi , & vecchi geni- 
tori, gli fottraflero felicemente da tanto, c fi gagliardo fuoco . Quello fatto iti da_* 
Silio in quei veifi commemorato 

s4mpbinomus, frarerque pari [ho munere forici, 

Quutn tara vteinii flreperent incendia teliti . 
slcciptunt ptgrumque patrem, matremqut fenilem . 

Scipione ancor giouanetto , tremandoli con Aio padre nella battaglia di Ticino , ò 
pur di Trebbia, quando voltato l occhio il vide circondato da folta ìchicra di Carta- 
ginefi , ci linenticatofi del luo pericolo , imbracciato lo feudo fi cacciò tra nemici , c 
fortemente combattcndb, lece far ramo largo al padre , che lo rimife a cauallo , Se à 
ma grado di tanti foni hnomini il cauò libero da quella tempefta d’armi. Lite. Ma 
Stafio celebrò cotal fatto in quegl altri . 

Qu que tene t fauii genuorem Scipio Pcenis 

jilflulit. 

OPPIO vnode’profcrit ri da Siila, era cercato d.a ogni lato per eller condotto al- 
le lolite llragi d’huomini , che a quei calamitofi tempi fi v lattano , quando il fuo fi- 
gliuolo amor uoliffimo lo toilc sù le fpalic, c di luogo in luogo , per felue , Se monti 
coirhiccndolo, lo portò in Sicilia di pericolo fuori . Ototr. 

TORQVATCK figliuolo del primo gcnrilliuomo di Roma, cfscndod.il feucro pa- 
dre tenuto in viila come huomo Zotico , Se materiale , intendendo cb’egii tra (lato 
acculato , andò a rittouare il Tribuno , accularorc il qual facilmente gli diede adito 
credendo ch’egli alcuna cofa contro il padre reca Ile, Se lo coftnnfc con armata mano 
a giurare, che non procederebbe più oltre ncH’accuia del padre, tanfo ostala pierà d‘ 
vn giouanetto nodiito in villa. Se dai padic maltrattato in Roma, Citta Ubera, conrro 
vn rmgdlrato foìmsdabflc . Egnatio. , , ... 

ANTIG ONO, hauendo in vna gran battaglia vinto.e podi in rotta i nemici, vol- 
le che la vittoria lode aferitta al padre , Se per legno d’amoc filiale a lui diè il polTcflo 
del regno di Cipri, che va'altro Uaurcbbe per fc foio tolto . : • 
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r ROSTMONDA,figlia del Re di Gepidi morto in battaglia il padre , fé ben f 3 ” 3 R '^j * cr 
mog!ic,& Reina da Alboino Ré dc'Longobardi, quantunque trasferirà à nuou a - J v,n ' c * m 
fortuna ,& à fplcndidc nozze ,puotc però più in ella il vigorofo animo di vcnò cc ' r J ' 
ta, che quanti vezzi potcua Alboino tarlo. Et lollccitaro quell’animo da frelca ***' T ’ 
giuria , di bau orla farta bere nel tefehio dell’vcc lo padre , non hebbe paura di far la 
vendetta paternali far morire il crudo Ré,& di metter la lua pcriòna reale in man° 
di vn Barone Longobardo. P*o/« Dite orto. 

LEON il minore, hauendo imperato vn'anno foto, di quello al fine fi tolfe la co- Tiptraf 
rona di capo , e molto volentieri in capo al padre canuto la pofe , Se volle c’cg'.i ha- 
uelsr l'autorità. Zagara. 

CLEOBI ,& Bitone fratelli, veduto che, per penuria di catta Ili , nonporeuala F’tHuoli 
mad re loro A t già gran Sacerdotefia del Dtauolo efser guidara al Tempio, perche fe fi metto- 
▼’andaua a pie, oltre che non Vera il debito decoro , non potcuafi nè anco per legge n * Hp»' 
ciò fare, lenza troppo sù penfarui fi polero amendui il giogo al collo , e come fiumi- * l to f' 
li,e manlùcfi agnelli la tra(lcro alTempto.Certo bciliflìmo fpettaedio dotiea efser '* f, ' r 
vedeieduc garzonctri conpaffionarea quaha guifa la vecchiaia, e lodilcommodo ma<ir '- 
della cara madre, e pur pagani etano . Ciceroni autore. Spiegò Qaudiano tutto 
ciò in due verfi. clattJ. 

S te ver us Argoltcos illufirat gloria fratres. 

Qui fua materno colla dedert iugo. 

. ANTIGON'O lecoDdo figlio di Demetr.o Ré,dTendo flato fuo padre fatto pri- 
gione. & hauendogii elso mandato a diré per vno dc’luoifamigliar^che egli non do- 
'ucfse preflar punto di fede , ne facclsc alcun conto di cola, che g,i Icriticfsc , fe per a- » 
ucniura egli tolse sterzato a ciò fare da Se cuco,chc lo ccncua prigione }e che perciò e* fa no. 
non gli rendette alcuna delle citta,che egli ccncua: il magnanimo figliuolo con atto t abili$- 
mc morabile à tutte le età (crii'se tutto il contrario del voler de! padre , a Sclcuco ; ma. 
che egli cederebbe tutte le tei re,cb'egli haueua alla fua obedienza, e fi porrebbe egli 
flciso per oflaggicsle voleua iberar tuo podio. Rautfio. • 

Io replicherò poi qui qucll’effernpio di pierà filiale ben Angolare» chcfcruc mi- Figlia 
rabilmcntc a’pitrori per ornamenro dell’arte loro, di quella cara figlia, chc^j» 
tcneua col proprio latte in vita fuo padre, condennato à morir da l'antica pena—* 
ordinariati fame, chenonlafcia gt'amai , die l’huomo (ano paffi lette gioì ni : la 
quale fece fi , che il guardiano hauendo fpatio fi piccofo atto nc auisò i Ma* 
giftrati, &cfscndonc fatta relatione al popolo la figlia ottenne grafie della vita_a 
del padre.CW/tf. • 

ESSEMPI MODERNI. 

D Ve Siuigliani padre, c figliuolo, frenandoli amendue in vna naue per gir all Ito- 
la Spagmioia , errando il nocchiero il camino vedeuafi la nane andar à dar di 
trauerfo nella coflicra di terra ferma, ond'clìl, fi come il pericolo rkhiedcua , dilli, 
fando inficme della lor faluezza, difscil pouero vecchio a fuo figlio gfounne di 

35. anni ; Figliuolo , tu vedi, che quefla naueè perduta, onde non (rotiamo ie s 

non miracololamcntc Rampare: per tanto bilogna.che noi ci foccorriamo il meglio 
che poflìamo con induflria , c clic almanco non refli per noi , che fare per campar la 
vita.Non vi veggo dunque altro rimedio , fe non che tu mi Aia d’apprefso. & ìiabbi 
'occhio a quefla tauo)a,alla quale io flò appoggiato , acciochc perdendofi la na- 
tte , quefla tauola ci refli , perche con cfsa porremmo per auuentura faluarci le a 

piacerà a Dio . Il giouane I intefe . Onde dando la naue in certi fcogli , fi perdè co- Caf> com 
li carica com’era ,& vi s’affogò la maggior parte della gente, e quelli, ebeanda- pajftone 
rono ni terra, furono poi mangiati da gl’indiani Caribi, che in quel vcrlo lo- noie. 
no. Il padre , Jc il figlio, che Italiano sù l’auuilo della tauola, vi Ramparono 
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per all'hora, Se vi andarono caualcari fopra rre giorni , douc più piaccua al vènto. 
Se al mire di guidarli , lenza mangiar ne bere . Màio capo de tre giorni fi mori il 
vecchio onde il pouero figlio fi vide ben il più intricato del mondo; pcroche la pietà 
da vna banda gli mcucua innanzi diserbar a tutto Tuo potere il corpo del mifero 
padre, c correr con lui vna forte mede fi ma, Se ò viuendo , ò morendo non da lui 
tcompagnarfi, ma la certezza della morte, & il vedere , che quella pietà era vana_» 
ad ogni modo, e che gli potetti apportar ma nife (la morte , il taccua riiolucr in altro 
modo. Con quello. Se altri limili penfieri andò per vn giorno intero ondeggiando 
nel mare. Se nel iuo penderò, ma veggendo in fi ne , che la compagnia del morto 
padre gli rccaua folamenre trauagl io, c puzza, elicgli vna tonta , e’I gettò in mare, 
c poco mancò in quell'atto, ch’ei di dolore non motiffe . Coli reftòcllo foto fopra 
la tauola. Se di là vn'alcro giorno, e mero Iddio mandòil tuo aiuto , che vna Cara- 
uelladiChriftiani,il leuò, c faluollo . Ciòauucnnencl 1513 fi. dell' Indie Itb. 20. 
Solcua cofiui direbbe non riconolccua di hauer (avita, le non per rintercdfione 
della gloriola Vi rgine Maria, alla quale molto caldamente fi racconundaua ► 
IACOPO di P ero, ancorché garzoncello , c di balla condir ione , lece vn'attodi 
mirarle pietà, dir merita ricordo. Cedui nclCootadodi Fircme nella comraune 
del'aScapcria, Villa di Sant Agata, Iproucduupicnte vccife vn tuo compagno, & 
ciò fatto lo manifedò al padre, ilqualc tuibato, gli dille , che lubito fi partflTe , & fi 
riduccfic in fatuo, c cofi fece . I maleficio lo portato alla Signoria, Se incolpato, c 
preio nc fù il padre del garzone , iiquale tormentato , pet nonaccufsrc il figliuo o, 
conftfsò fc hauere commeflo il delitto ali'V (fidale della Scarperia , c mandati» 
D',mojlrm Firenze al Podcfta, confclfando quello medefimo , & affermando fù condannato 
mento di nel capo. Il tìgauoioche fecrctamente era venuto a Fi lenze , per vedere che fine 
fui far», la cola hauefic, vedendo il padre innoccncrgir a morire per difetto fuo , molso d a. 

/» amore to fiutato amore da figliuolo a padre delibcratodi morire, perche il padre campai 
trà pa. fc, ilqualc vedea liberamente andare alla morte per campare lui, con molte lagrime 
dre ,, e fi. fi rapprefentò alla Signoria , dicendo; Io fono veramente colui, che commifi il 
gl molo, peccato, io fono colui , che ne de bbo portate la pena, c non per me quello mio pa- 
pre innocente, cb’è tanto accefo di carità verto me , che perch’io campi , lolite di 

morire per me . L’vflìcialc vdito il garzone, quali ftupefatto ritenne, c lo (le ime * 

I’c( secutione, die fi facea del padre , c trouato la verità di fatto il padre fù liberato, 
& il figliuolo per la neccffità della legge a’ dì (ci Marzo, con pierofe lagrime 
chiunque l'vdirono,ò videro fù decapitato, Se certo fefofsc fiato commelso il ma- 
leficio lenza malitia , tauro atro di pietà di vn benigno Signore , creder fi dee ■*. 
c’haurcbbe meritato perdono, almeno della vita. Maino Vill.lib 10.cap.32.. 

I figliuoli del Conte Vgolino Pilano, troppo grande cfsempio diedero al mondo 
di pietà filiale, quando prefi , infieme col padre, furono in vn’alta, e forte torre rin- 
chmfi, gettare le chiaui di tutte le porte ncU’Arno, accioche perdettero anciic quel- 
la (peranza di falutc . Quelli dunque vedendo, che il padre fi mordeua ambe lg_a 
mani, perche crederono, che ciò facefsc , indotto da gagliardi (lima nemica farai, di 
fobico fi leuaronodi oue giaceuano . 

Danti Dicendo Padre, affai ne finn rutti doglia. 

Se tu mauri di noi rii ci yefhsti 
Qnefie mijcre carni , t tu le (foglia- 

Atto com l a figliuola di Tornato Moro, Cancelliere del Reame d'Ingh iltcrra, torto Arri. 
prjfo k. gt» Ot tauo , cfsendo il patire condono a morire per roano di boia , per non Usure 
««/e voluto giurar il Re per capodella Chicfa d’Inghilterra , fapcndo che il padre palsa, 

ua, vici della fua cala, & entrata nel mezzo de’ birri, 6 accodò a fuo padre, gettan- 
dogli le faracciaal collo, piangendo teneramente, & manifcftandocon gettati quel- 
lo, die Donputeua tochi arate con parole per cfser la (ua pena grand i iTìrru . Il pic- 
tofo patir c lenza tono filai ahcrauanc ncia. uccia, ma cofkanza aurauiglioi i, l. i ■» 
a '* eco- 
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tonfo!ò,& difsc, che fc n’andafse a cafa fua»-3c che pregale a Dìo pet luì , & ci Ai 
che fare per diftaccarglicla dal collo. Fù decapitato quello grand'huomo l’anno 
^ 54 S.in£ìcme con Giouanni Fifchcrio Vefcouo Ratfirnic , due colonne del Reame 
Ing cfc nel fpiritualc, c temporale, come buomnidi gran dottrina , c ianta vita-*. 
£urio ntlllfjt. 

t • 

Huomini crudeli fimi . Cap.XXL 

L ’Hnomo cBercìtando atti di crudeltà, c di fierezza , fi fpoglia talmcnre deU*hu- 
rnaivtà, che non c più buomo ma fiera; non fiera , ma furia , Se vn demonio, 
per dir coti, in carne. Ouidio ncll’Epiftole non vuole , che tal ino tiro fia nato di 
donna , ma vfc to d’vn fallo, d’vn a!pc,d’vna quercia, o d’vna fkrajin quei verfi, 
T e lapis, CJ* monte s , innata ruftbus aids. 

\ Robora,te fanavrogenuere jerir. 

E l’iftetìb Poeta nel fettitno delle MetamotfoG,non fi può fatiac d’imprecar ma ; 
k ad vna beftia Ornile; 

Di) te sub moueant, è noftri infamia fedi • , 

Orbe fu », tellufque, ttbhpontufque uegetur. 

Ma fia pure con unta fua crudeltà heuro il bramoio di fangue , che non può fi- 
nir bene i giorni, c‘ha fpefi fi male ; nè manco può pofar le fuc notti quiete , ò paf- 
far i Tuoi giorni tranquilli , poi ch'cffo, ch'è terribile à molti di ncct fiiti ha a te- 
mer anch elio infiniti : verificandoli quella fetuenza di Pcriandro , coli fpiegau_<* 
in vu fol verfo da Antonio. , 

Multis terribili s, c, tutte a multi s. 

ALESSANDRO Ferro fù coli ctudcl Tiranno , & ingegnalo innentor di fup- 
plici) da far morire gli huomini , che ne anco i Mari) , & Siila gli andarono auantù 
pcrchepcr ogni menomo fofpetto di congiura , per ogni paroluccia , che ad alcuno 
lode vfeira di bocca di luufaccua gli huomini legare ai paio , con a faccia riuoJta > 
t fepellire cofi viui in tetra, con la foia teda fuori . per dar loro più lungo , c più at- 
trocc fupplicio. Altri inuolgcua in pelli d’Orfi , c con quella lembianza gli cfponcua 
per m ira a’ cacciatori, che a guila di fiere gii traffiggeuano . Tolfe vna fiata a pcr- 
legukare Polifranc fuo zio , per cena piaceuol riprenfione fattagli , ni fi puott_^ 
il buon huomo tanto bene ifchifire da hii, che il Tiranno vn giorno non le corre (Te 
dietro con vna lancia, e gli paflaffe la gola . Et fù il peggio , che rrpole quefta lancia 
micidiale cofi fanguinola nel Tempio degl i Di j per yn trofeo : & corenolla di fiori, 
come fe con ella fitto haueffc vna gran prona . Alicarnaff. 

CAMBI SE Rè di Perita s’imbrattò le mani nel fangucdel fratello, e come fe po. 
cq folle que fio, per licuc cofa fece morir due forelle carnali Dii vna fioccata 'nel- 
la pancia ad Api bue facrato a gli Dij , ò pur per Dio tenuto, cola, che patue molto 
empia, e crudele non pura’ Sacerdoti de'pagani , ebeviuano di quel guadagno mà 
tutto il Reame per ladiuotionc.chc vi haucuano tutti* Quando merteua il piede 
«qualche Gttanemica, ilfacchcggiaila parctaa poco fc aon menaua rutti à fil di 
lpa<'a, c fpogitaua i tempii fenza laici-imi cola di valore . Erodoto. 

EMILIO Ccu forino. Tiranno di Egefla Città di Sicilia, fece ricchi tutti coloro, 
c*bauc(sei infognatoli qualche nuoua foggi» da fare con martorio lungo , e crudele 

morir g.i huomini . M i non fi moftrà giamai più gratn.óc conofcitor di fanone a, 

che quando ci premo Aruncio Patcrcolo .ilqualc gli haueua fabricato vn cauallo 
di bronzo da tarai morir grhuominìni dentro , feria a fentirfi l’humana voce , chc'l 
potcìse raitouer a compatitone . Prcroiolloco’i fami menci lui primo dentro, ac- 
ciò nc f ìcciTc la proua, in cui morì . Alte. 

SINISSO Ladron ftmofo nelle- parti di ferrino, folcila in tormentando quei che 
g.i cadcua nelle mani, vlar crudeltà inaudite ,&piegauat al volta due rami d'alberi 
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terra , à quali Irg.m a per gli piedi gl’innocenti , accioche ritornando di fubiro ad af- 
SnplUìt. to, diuideiTcro i vitti corpi in due patti . Propertio /- 3. 

TERODAMA fù vnccrto boia , che allctiaua con le carni humane due Leoni « 
Fineo Ré d Arcadia cauò gli occhi a tutti li figliuoli della feconda mogliere, Arpia- 
ge fi mangiò le carni di vn figliuolo vnico c’haueua . Mamcrthc Corinthio amaz- 
2Ò quanti nipoti ci Inuma, lafciatogli dal fratello in enfi odia per fignoregg'’are_j. 
Clcomcdc buoni br.uiodclfuo tempo, rolfe di vn pugno folo la vita ad vn ceno 
Boia mn- EpiJamnio , morto gliaprì’l cottalo, e gli truffe le interiora fuori. Apreracauòi 
neo. tediceli al padre, & vccife i figliuoli proprij . Spcndio Capuano , quanti nemici fa- 
ccua prigioni in guerra, tutti gli dalia alle beftie a mangiare. Vn BofiSnefje cauò 
gli occhi a due figliuoli, che poteuano portar arme , perche tratrauano di gir à toc- 
car foldo in danno della pan ia . Creonte Tiranno victaua la fcpoltura a morti , & 
cfiecciinua ogni maniera di crudeltà ne’viui. Fa ri) Autori . 

LVCIO Siila, molilo di efferata crudclcà,fccc correr di fanguehumano i fi umi, 
alThora matti me, quando fece tagliar a pezzi quattro legic«ii di foidati, ch’cffcr po- 
tcuano zumila huomini, tutto dìe fupplicheuolmcnte gii chicdcfscro mifericordia. 

A vuoto le gli refero i Picncrtini ; perche non incrudelitte in loro , polciache gii fe- 
ce a bianco, a guifa di beflie, condor fuor della Città, Se fattigli in arie foggic 9 

morire, i corpi gettò per la campagna a gli vccelli , die furono più di cinque mila 
huomini Quattro mila, c ferrecento Cittadini Romani proferifle , che tutti furo- 
no à pezzi tagliati in termine d’vn mele . Ni fatio d'incrudelire negli huomini, fe- 
ce anche nelle donne ft taccio grande . In mezo al mangiare , fi fece recar alianti le 
tette degli vccifi, e fpccchiauafi in cffecòn manco orrore, che vn’altro haurcbbq_j 
mirato cofa motti uofa , e giuraua dilettarli più quella vi fi a , che qualfiuoglia lapo- 
rofocibo. Pria che faccffe morire M.Ma rio Pretore, gb fece cauare gli occhi , c 
ben pittare le offa tutte Nel mirare lo ftraccio , che faccua il boia del mifero Ma* 
rio, vnccrto M. Plecorio fitto fi a confidcrare l’iuhumanita di Siila, fi contorcala 
tutto, né puotc ftarcofì laido , che noncadeffepct faftidio come morto inter- 
ra ; colà che veduta dai Tiranno , gli fece dare vna pugnalata nel cuoce chc’l tolfe 
di vita. Plutarco. 

C MARIO ncmiciffimoal prcdettoSilla (percioche furono quelle due faraoni 
di in Roim di gran danno a tutta la Republica ) flato pct vn tempo à viua forza cac- 
f*n*ue, ciato da Roma, quando vi entrò: torto s’applicò I animo a fparger il l'angue de’ 
miferi cittadini della contraria parte . Mozzò il capo al Confole Ottauio, e l’efpofe 
in publico la tetta di Antonio liuomo Confolare fecefi portar a tauola quando 
nungiaua, Se va heggiauafi di quella vita . Fece fcaoar Celare, c Fimbria fui luo- 
" " ‘ lo della lor porta . I Ci affi , Se padre Se figliuolo fece ammazzare l’vno à faccia.*» 
dell’altro Bcbbio, Se Nuinitono furono ftralcinati per mezo delia piazza con vaci- 
lli di ferro per Ilio ordine . Plutarco. 

DAM ASIPPO, linoni ignudo affino di virtù, ma gagliardo per lo fauore di Ma- 
’rio lece flrage d ‘huomini, di quelli che conofceua part ggiani di Siila, ancorché no- 
bili fi imi. Ad Amino Tribuno della plebe, fece prouare ttiaordinarii tormenci,co- 
fi ad altri, mà cade alb fine nella trappolladi Siila , che il pagò di tante crudeltà di 
auu.mnggio. Appiano- 

NVMÀTIO fiacco, partiale di Pompeio, trouandofi da Cerare a {Tediato in If- 
p.ignu tra le mura degli Àttingucfi, quanti di quei Cittadini conofcena dipender da 
Celare , run i gli faccua con ogni maniera più attrocc morire , c gli s'anciaua fuoc 
delle muraglie, Icmoglieri loto prouarono maggior crudeltà, che videro i figli , e 
bambini loro parte bacaliate oc’ muri, parte trafitti da dardi , Se qualcuno tagliai* 
rainurittimoapczai. Appiano. 

Ponte di ANNIBALE fece vn ponte iopra ’1 fiume Gelo di corpi morti, Se vi pafsò 
mirti, fuo efleteito {opta . A prigioni Romani , che molti erano, & per le ferite non poK 
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tenario coti gagliardi feguir il campo , fece tagliar le dira de' piedi , & gli lafciò dì 
crudi morte perir per iftrada: ne quelli, che rimalcr viui la camparono, perche co- 
ftretti a combatter inficine , ad ogni modo Icuaronfi per lor medefimi la vita ; an- 
zi fe fapcua effer qualcheduno all’altro parente, gli poncua infieme a fronte , vago 
ad ogni modo di fanguc , ne prima fi intana di quelli ducili orrendi, che vedefsc il 
numero ad vn iolo ridurfi. 

MITRIDATE Rè di Ponto fpedì vn giorno lettere per lo Reame , comandan- 
dola motte di quanti Romani fi trouauano nel fuo flato, che fù pur troppo cfsc- 
quitti con ftragc d i ottantamila huomini. 

TOLOMEO Fìlcone Re deli Egitto , fece vcc.dere Menfirc fanciullo hauaro fi 
Cleopatra tua moglie, Se Torcila , Se fcpnrata la tetta dal buffo , Si le braccia con gli 
piedi parimenti ljpiccaii , fece, in luogo di rarodoaitiuo, preferita rio in vnaccft*_j> 
coperta di fiori a Tua madre . Vedutoli cottili *1 fine in odio di tutti, c temendo de. 
gTirati animi de Cittadini aggiunfc quetta alle altre lue crnd.là , che fece circon- 
dare vn luogo pubiico, e grande, douc sera tutta la più fiorita gfoucniù ridotta»* 
con 'egna (ceche. Se artaccatoui foco, gli fece tutti morire . Erodoto. 

OCO Armici (e fece fcpcllir viua col capo in giù Oca fila fore'la, ordinò , che ? 

fuo Zio, con cento tra figli, c nipoti fofscto legati a’ pali. Si fa et tati, non perche » 

gli tramafsero iofidic nella vita, ò nel fiato, ma per la fola eccellenza delle virtù lo- 
ro, che gli rcndcuariguardcuoliapprelso tutto il regno. Erodoto. , 

Gli Atenicfihauuti molti Egincti nelle mani,il fiore della giouennì di Egina_a, eaeTt *' 
perche gli conolceuano cfperr.flimi nelle fati ioni nauali rroncaron loro il police_i» 
dito, acciò non potessero più in battaglia adoprarfi . jilic. 

IToicani antichi nel far morir gThnonr.ini vfauano legar vn vitto con vn mor- 
to, clic puzzafse , legato braccio con braccio, c piedi con piedi, ma quello , che ) Cruda 

era più orribile per lo fetore , bocca con bocca. Si enfi venirla il morto ad ama? zar 
il vino. Quella maniera di crudeltà appone Virgilio a Mczcntio, che vfafsc con 
gli vinti. Firg.lA. . . >^ x ,7. 

k Ai or tua qui» etiam inngebat tarperà vt uts, - » 

Compari cut tnanibufqut manus.atqut ortbui or A 
. JT ormerai geniti , & fante raboque finenti: ' ‘ 

i Complexuin mifero, lunga ftc morte nttabat. '** * 

• Che vuol dire. _ 

. Jl crudel nette '»*'*'*. 

. / corpi vinta’ corpi morti vaiti: r ,n, ‘ 

• Aiuti io n man. faccia à faccia, fin che viene 
Da' fetori, e da'teli fi abiliti 

Nel c adatterò , il vino anco diff rutto ' : 

• Da lunga morte, e n nulla al fin ndutto. 

Gli Scitht apriu no pet mezo i buoi , ò altri animali , Se in quelli penetrano gli 
huomini viui, che volefsero torme mare .• lafciauangli Telo la tetta fuora accioche *" r/l 
prendeisero il cibo. Se coli vemìsero a prolungar il fupplicio. Si far più cruda mor- crr,n ** . 
t* , pcrciochc amarciiufi la ftacida carnc : nclia quale gli nati vermini con orrendo 
lezo, e puzzo faceanbtamar la morte a’vìuimile volte .al giorno, &cacciauanfi 
nelle vàie carni al fine, con morte de’ miferi. Fa Uno Aia/ftmo. 

CALIG VLA Iolo porgerà ira ter in da fcriuerc le fue crudeltà , ch’empirebbe il Inauditi 
foglio, pcrciochc non conobbe amore di fanguc, ò di parcntclla , non lo mofsero à f*mpi, 
compaflìonc, età mel e dei rcpita , nobiltà, lagrime , nè rilpetto alcuno di religio- 
ne . Poitauafi al rogo ad abbracciare i corpo di l'uà ana Antonia , Si pofto anche 
s i la catafla moucua acompalTìonc, & a lacrimare i manco propinqui, ma Caliga- 
La non moftrò pur rocchio tinto di commilèrarionc . Vccife (uo fi atello Tiberio» 
coflrinfc il fuoccto Stilano a iegarfi la gola.Giaquccó le foiel!e,&; dopò lo flupore 
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non fi vergognò di porle fono à fuoi famigliar! . Pagò la fedeltà di Tolomeo £gi>« 
di luba Rè della Mauritiana.flC fuo con(òbrino,Jla co danza di Ennio ; e Ulcalra di 
Macramè fuoi coadiutori nel gouerno,con far loro tagliar la tetta Fece ftrage di Se- 
natori.fecc al fuo Qucttorc dar'vn cauallo à cui nudo,cauatog!i di fua mano la ve» 
He di bonore. Molti di chiaro fanguc , fegnati prima sù’i moftaccio malamente^, 
condcnnò ad acconciar le ftrade,à cauar metalli , à combattere con beftic , Se qual-» 
ebeduoo cacciò per forza in buche, & cauernc,douc a guifa di’ fiere non porcina -« 
fiat fi fe non con le mani per terra . Faceua fegar molti tra due taooic per lo mezo « 
&:(cofa orrenda/) coftringcua i figli, & le moglicri à mirar’i! fupplicio dc’parenti , de 
perche s ahbartè in vai perfOna nobile, che fi ifeusò di andanti con dire di efser’am - 
malato gli mandò rottamente la lettica,& fece foprafedere il boia dal fuo vffi:io . H 
fopraftante alle caccie per poco fece legar nel fuo cofperco di catene di ferro, & dar- 
gli ogni tante bore di buone balconate, nc’l compiaceua di accelerata mone , lecoa» 
do che il mifero chicdcua,fe I puzzo delle marcic feritc,& piage , non hauefse aiu- 
tato la fpcditionC della (ua morte. Vn Ccunediantc per vna parola di fenfo ambiguo 
fù da lui fatto immediatamente abbrucciar viuo nell'Anfiteatro . Vn Caualier Ro. 
niano gettato alle beftic gtidaui di efser innoccntemrnte à quella guifa mono , da 
che mofso, il fecetrar fuori del fetraglio , c cauargl la lingua, ms quando pareua 
à tutti doticr elserii Tiranno fatto di più ftraccio, il diè di nuouo à gli Orfi à lace- 
rarc-Afsolfe vna volta vn bandito, & gli concefsc il ripartriarc , & il giorno che li fet 
cc la gratta, fc’l chiamò ind ifpartc , & gli difse . Quali cofe diccui tu di me , quando 
ti trouaui eoo gli altri banditi ? A cui egli; Io ditte pregano gli Dij , che Tiberio già 
tuo compagno morilTc , Se che à te concedette lunga vita : daliaqual rifpofta , per- 
che congetturò , gji altri banditi pregar gli Dij perla fua morte, pofeia die per lui 
ci ano cacciati di Roma , mandò vna binda di ioldati , che gli menaflero tutti à fi! di 
fpada . Ma non gli fatti Ioli tpirauano crudcltà,perchc in faurìlando ancora gli vfei- 
uano paro c beftiali di bocca . Vn giorno , per hauer dato morte ì certi Frane efi , &c 
Greci in buon numero , giuafene baldanzofo , predicando, di hauer foggiogata la_* 
Gallogrecia . Quando ordina ua à fuoi fatelliti , cb’andafsero à tormeniaraiceno,fo- 
leua dire -, Fate di gratia con fpeffi colpi , e minute piaghe , eh ci ferita la morte, che 
gli fi dà . Ditte vna volta ,cbc hauerebbe voluto , che’l popol di Roma vn fol collo 
h mette , per in vn fol colpo à (ua voglia tagliarlo . Doieuili che nel fuo tempo non 
accadettero cene calamità publichc , & vniuetfali, come di guerre , pcftilenze , fa- 
mi, od altro più lieto fpettacolo. Vedeuafi tutto lieto, cridcnre, quando fentiua 
■qualche notabi! ftrage di etterati , & di popoli : diceua effer i fuoi tempi sfortunati, 
ci.c non fi fentifsero tremoti , e non fi aprifk la tetra , od altra fimi! difgratia acca- 
dcflc.H ’.uendofi fatto far a Pozzuolovn ponte fu‘l mare di gran fpefa.chiamò diuer- 
fi amici apprefliofi,a’qua!i con vna fpinta fece fare l’vlciroo fallo , & di ciò moftra- 
tiafi lieto oltre il modo - Stando vna volta a contemplare vnbel fimulacra di Gio* 
uc , ad vn T ragedo , che egl i era vicino . Patti ditte , che fotti* Giouc da più di me; 
Et perche il vide ftar in bilancia del cifpondcrc, gli ne fece dar tante eoo vna ico- 
ri ara, che cotrcua fanguc ad ogni lato. Siandofi ne’cari abbracciamenti della mo- 
glie mirandole il collo dille. Io pur potrò, quando me ne venga voglia tagliarlo!! 
&C (piccar la tetta dai bufo.Qtfefle tutte di < T ranquillo. 

AVIDIOCalTìo fù coli auidodi fpirger il (angue humano, chciRomani gli 
Scoria pofero nome di fecondo Cattilioi . Mtmrninopcr la (ua crudeltà portò nomedi 
Caùlui* G ige , Bufit i , di Ciclope , & di Tifone. Dioclctiano in pochi dì fece ammazzare 
diecifaic mila Oirifliani. Nerone vccifc (ua madre con infiniti altri della nobiltà» 
& della p!tbc,non perdonò a piecioli,nè a grandi ne anco atte muraglie , & a’primi 
edifieij di Rt> ma, fattigli al fuo cofperco arder miferamentc, Tiberio vccife rre nipo- 
ti,e tant'alti i nc’buoni di Roma, clic conofcitito (ì può dir al nafo , quand’ei voleua 
qualcuno morto » molti nelle lor cafe toglicuanll ia vita La morte, come fola vici* 
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te dì vita, fi imo a milla»!a onde perche vno vccìfc fe ftefso, per non cadérgli nelle 3 
mani , hcbbe a dire ; codili m'c fuggito dalle mani , perche diTsegnaua di cruciarlo 
acerbamente . Dominano ne fece di brutte , che fcannò molti fanciulli , pcrfeguicò 
i Filofofi,cauò gli occhi a molti Senatori , Si non gli pare uà di haucr ben fpefo vo> 
giorno,fe non toglieua vn centinaio di perfone di vita . Vcdio PolliotK facci deli- 
cato ilpefcc delle lue pefchierc, col nudritlo di humana carne . Claudio Cefarepi- 
gliatufi piacere di fare qucfto , e quello di ferro, ò d’altro tormento morire, per no- 
tare, & atteri ite, che faccia, che geniche moto, cchc co'ote nello fpirare moftraua- 
no . Aulo V itellio,ticctcatomodcd «mente da vn fuo amico, qual cauli lo fpingcf- 
fe alla morte di tante net fotte, per paicer difsc gli occhi mici . 

AST I AG E Ré dc’Medi,perche battendo ordinato ad Arpago , che vrcidrfse vn 
fuo nipote per vn fogno hauuto,il pietofo huomo gli hauea (alitata la vita , gli fece 
Il Re hauutane notuia,nalcofamcntc ammazzare vn figliuolo cliaueua, 8 t conul- 
ratolo l'alno giorno à mangiar fcco , glielo diede con altre viuande a mangiare , nè Ccnuitt 
contento di qucfto crudele inganno , vsò vn crudelifltino diftnganno , c per vltimo inhum^ 
frutto fece metter’in vn piatto la tetta , i piedi, c le mani del figliuolo , emettergli <r», 
auanti al padre, acciocbc fapcfsc,chc quel c’haucua mangiato , era il rimanente^ 
del corpo del figliuolo . • - . — 


ESSEMPI MODERNI. 


A LFONSO Primo Rè di Portogallo fece metter fua madre prigione , Se fsfoN 
zolla dentro in carcere di lezzo, c puzzo morire. Sanno Rè Quarto d’Ifpa- 
gna, mentre i padre era fuori in battaglia , glivfurpòil Reame, & nel ritorno gli ■ 
chiufc il palsocon pena à ch’il riccue f*c ; fece tagliar 4.. mila huoraini a pezzi , per 
hauer gridato vnfuo nipote Re. IlTamerlano rinchiufe in vna gabbia di ferro 
Briazet Rè deTurchi prelò in guerra , quiui gli fece proaarc vna 01 ribil mone . 
Ottomano gran Turco prefa la Città di Coftnntinopoli , non fù crudeltà ,che co- 
rinti non vfaffe, perche prima pofe la tefta del morto Imperatore Otri tifano (oprai 
di vna lancia, e fece portarla per tutto il campo, tolfe di vira quanti trottò atti a_^ 
maneggiar la fpada,e non perdonò a fanciulli, nè a donne . Attila Rè di Panonii^ 
fparfe il fanguc di vndici mila Vergini.nella ifpugnatione di Colonia . Alboino Rè 
de’Longobardi fece del tefehiodi Cunibondo Rè de’Gcpidi vna tazza, doue noti^r 
pur egli beuè , ma Rofimonda del morto figliuola coftrtnfe a bere. Sigiprando 
Ré patimenti de Longobardi, tagliò il nafo , & le orecchie alla moglie difua_# 
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EZZELINO Tiranno di Padoua,haueua crudeliflìme prigioni Tempre p'cnc_> 
cHiuomini, e donne , le quali faceua quitti in gran parte morir di fame, fecccafttar 
fanciulli, maritati, precipitar da altifltme Torri N6b li,e plebei , ifuellcr’a donne le Mojlrcdi 
mamdlc,tagliar il nafo.e le labbra di fopra, c cattargli occhi a fanciulli;più di trenta efferata.. 
tnibJ perfone tra huommi.e donne cattò di vita con varie foggio di morte , coìte ! o, ** • 
laccio, fuoco, e belile . Quello , che imoterabil era , il non poter l’amico ò il 
parente pianger l'altro , ma che follerò coftrct ti a dire ; Ezzelino cfser vn Signor 
pictofo,da bene, clemente, & humano. Haucua in ogni parte dìfpofli accufatori.Sc 
fpionijche ofseruaffero ogni detto, e fatto.c per licue cagione faceua tormentare./ 
condcnnare,c morire le famiglie intere , di modo che il viuer folto la fua tirannia 
era infopportabilc, Jc il fuggire era impo(fibile,per le guardie grandi: ma finalmen- 
te mot ì anch’egli arrabbiato Anton. Francefco Rinicria ragione lo flitnò piùd* 
gli altri crudeli crudele, ouc difsc . 

Siila, M*7entio,G aie, Mario, tfr Niront . n interi. 

JETftlin pih di tutti crudel fti , 

Più di JF alari amori 1 tmpioffr fellmt t 

lTur- 
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St$xtt | T lirch f nc | , +7 o, a Paulo E l izzo podeflì di Nrgroponte , che fi era Ior refe 
tr» dui -> £on p 3tto> c i, c gjj j u 0 c tatuato il capo , gli fecero quello martorio prouare , ch e j 
Mut/ * • portolo nudo era due rauo!c,il legarono per lo mezo , dicendogli il Barbaro , ch e ? 
hauendogli prometto di taluai la certa » non gli peomife di perdonare à gli fianchi . 
Giuflimano . 

ALTOBELLO Cittadino di Todi, mortrò fegni flraordinarij di crudeltà con_# 
Strallo. |a fattione contraria , ma ne fu ben indi a poco pagato daTuoi medefimi di fouer- 
cbio, perche doppo lunga petfecutionc ritrouato , ne’l conduflero nudo legato iiu, 
Todi, e quiui molte donne prtoatc da lui de’niariti , e de’figliuoU , battendolo àloè 
agio legato lòpr’v na tauoia nella piazza , come stabbiate gii filaccia u.ino co'dtnti 
kt cariK,e per tutto il corpo il tratti ggeuano con aghi , nor» potendo I aliarli di af- 
figgerlo- TuttauolMtantocraegliùftiale, chequ.ifi non curaffe tanti tormenti, 
arditamente diceua di hauafi antiueduta coiai morte. Morto poicia, c fatto 
in pezzi , furono le lue catui vendute a peto a chi ne voicua comperate %. 
Biondo. 

tSBeW,& I Candiotti pocoauantilaelettioncdi Marco Cornato cinquanrefimononoDo 
Urtar- ge ribcllandoG diedero legni di fiera crudeltà dianimo , pcrciochc battendo pulì 
dtliÀ. circa too.foldati dellj.R*-pub!ica , feorft troppo temerariamente auanti , tagliaron 
toro le lingue,e le membra v ir ili -, ma quello , che efiacerbò più l’animo di quei Se» 
natori,c die aggrauìx più la cagione della vendctra.edeì cafligo, fu lo hauer porto 
a gli > cc i fi le lingue nel di dietro, e le membra virili in bocca ira'deori , in orrenda, 
& vcrgngnola guifa. Sabcll-lib 4. Dccaz. , 

FRANCESCO da Carrara gii Tiranno di Padona , rencoacani grandi (Ti naf 
Tradito, auczzati a nodritfi delle carni de'miferi, che uopo elquj'firi tormenti daua loro ts 
te. mangiare. Si veggono anche oggidì ( ferine HSnbeUicoJ douc fiedono i Capi dc’- 
Dieci, due picciolo baicftre , con le quali egli fole uà rraffigere occultamente i fore- 
flicri, ch’egli Cotto falla fembianza di amiflà , e pace chiama ua a parlamento con cf* 
Co lui. Lo fletto lib.S.Qucfto alla fine venuto in potere de’ Vencciaui con gj» figli- 
uoli doppo due anni di gucrra,fù di notte rtrangolaro in prigione, acciocbe il popo- 
lo di Vcnetiavtd irato per l'odio antico non l’haucfler iftracciato. 
gannii- ISMAEL Sofi Re di Pcrfia , entrato oftilmcnte nella Città di Tauris , tutti gli 
noltrut . I*- 10 ' nemici mandò a fi o di fpada. fece cauat dalle fepolrurc i Capitani , e Signori, 
che flati erano con fuo padre , & nella piazza accampa guato da trecento mere- 
trici, Se da quattrocento sbirri fcccli brucciar con dert sbirri, a’quali fece prima»# 
tagliar il capo. Et fatta condurre la Matrigna in piazza , dopò I baucrlc dette mol- 
te ingiurie, la fece decapitare, per cagior* che dopò la morte di fuo padre , prcto per 
marito hauetu vn barone al padre nemico .Cranio . 

Stiate. I Turchi nel 147 5. prefero Antonio Siciliano, faldato della Rcpublica Valeriana, 
il quale fi era molto .animolamentepcr abbrucciar l’armata Tutelici co , Se perdio, 
efiendo addimandato,che fine lo bailcde mclTo a far fimi! cola; rifpofe, per diflrug- 
ger i nemici di Chrìftoifdcgnato il crude 1 Maometto , lo fece fegar fra due tauotc, 
6 c la Republtca ita ricompensa del fuo valore , diede prouifionc Itotaotata alla lùa_# 
moglie , Se figliuoli . S.tnjouino . 

Bjil 't>:éu . MA V MÈI TO figliuolo del Soldano^deil 'Arabia felice , hclbc naturaco.sl rab- 

liofaiche a guif.v di cane mordcua la gcntcvunazzana quello è quello, Se po' man - 
giaua tanta della Ior catne,chc fi fatiaua , né lafciaua palfar giorno.chc no n tace (Te 
Bratto di qualche innoccntc,lenza puniuoae alcuna pcrclTcr quel pctlònaggio che 
era . Lodouico Barttmd - 

Vn figliuolo de iSoldano di Ormuz , il quale fembraua più ad vn Dìauolo dcll’- 
Inftmo,che ad Intorno, Si il maggiore dì molti, c haucua , cattò vna notte gli oc eh 1 
al padre & alla madre, Si a gli fuoi fratelli tutti , fuor che ad vn minore mezo piz- 
zo, gli putto polititi tutti in camera del padre, Se della madre , Se polo fuoco in me- 
. _ ' 30 , Se 
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io, 5: abbracciò Incamera, Se i corpi di tutti loro con quinto vi era . La mattina-*» 
per tempo fi Teppe il enfo horribile , Se le ben la terra fi Iettò a rumore t urcauolta egli 
fi fortificò cefi bene in palazzo, che fi fece foldato . Lodottico Barttma. 

Vna fetta di mariuoli , già era nella Cirri di Stocolmia , principale del Regnodi 
Suctia , i quali per fmembrare con maggior crudeltà quei miferi , che lor cadcuano 
nelle mani , non più vfato tormento r. trottarono ; perche accommodaiia no alcune 
ftglte di legno con denti lunghi , radi , e taglienti ; con le quali tormentanano fino à 
morte qtie’ principali, per si fatta maniera t che per I orrore di si gran crudeltà fia_j» 
meglio il pafiarla in filcntio. Alcuni ne condtiiTero aH Iloln Clielfinga , £c quiui gli 
conficcarono alle mura di vna cafa , & dato lor fuoco , coli vitti gli abbrucciotno . 
OLto lib.9. 

CLOTARIO fecondo Rè di Francia, per far morire con idratio grande Brune- 

ctiikk atiola di Tcodorico Rè di Borgogna, laqttale per le crudeltà cftrcme fatte a* 

Se procurate da lei, che ncquitofi filma era , troppo bene il meritnua : la fece metter 
fopra vn camelo , 8 e condurla per tutto l’cflcrciro , Se dopò la fc£e fquartar viua , Se 
le fue reliqu e fece abbracciare - A Itt i dicono, che fù (òpra di vna caualtaccia magra, 
die a peni fi porcai monete , Se guidata per ogni loco del fiato , &: che vinatamente 
legata con vna fune dietro a quella calmila , pcrftetpi, pecfpini, & per fafii ftra- 
feinatn, facendole milerabilmcnte lacerar il corpo. Se perder la vita. Onofrio 
Zarabbino. 

Quei «teil’Ifola di Giana nel Mondo nitoiio , qua fido hanno il padre loro vecchio 
di modo, che non poffi più far cflcrcit'o alcuno , i figliuoli ò ptrenti lo mettono 
piazza a vendere, c i compratori l’ammazano, e fc'l mangiano cotto . Et le qualche 
gioitane ammalane grauemente con periglio di morte , i parenti l'amazzano , e non 
affettano, ch’ci muoia, Se poiché I anno morto , tte’l vendono ad altre pedone per 
mangiare . Occorrendo che vcdcflcro qualche Portughefc morto porta: fi a Icpelli- 
rc, dicettano . O poueri Portughefi, che lafciano cofi bella carne mangiare a vermi. 
Lodovico Eartema. 

• BARNABA VifcontcSignordcllofiatodiMilaDo.fccetanagliare, cftrafcimrc 
a coda di cauallo vn contadino , per non batter conlègnato a tempo vn cane da cac- 
cia, impiccar alcuni per h3uer prclo vna Lcprctbruciarc vna donna honcft.i.pcr Itaucr 
fouenuto vn fuo nemico di licite cofa : cattar vn’occhio ad vn tomaio, per Itaucr gri- 
dato di notte ne la fua contrada in comandando il pane : impiccar due per hauer fa- 
itéllato ad v na fua amica: metter in gabbia di ferro due fuoi Cancellieri con vn graf- 
fo Cignale, dal quale furono sbranati : cali rat vno perhauerli vecifo vacane a cafo: 
cattar vn’occhio, & mozzar vna mano ad vno', che s’era fogna ro di italici prefo vn_, 
fuo Smci lo , & abbracciategli le ab’: forar la I ngua , c tagl.ar le orccdtie ad vn Rcli- 
giofo di San Franccfco, c guidar per la piazza a luon di ramburo, perch’egli , s dendo 
dir molte dishoncftà al Duca ; gli hauetta detto : chiù di terra pai la di terra: man- 
giare, Se inghiottir le lettere ad vn Legato di Papa Innoccntio , che andana per 
ordine di fua Santità ad accordar con elio lui le cole della Clt’cfa , Se ne fece > 
tant’alrre, clic à fcriucrlc tutre didimamente ci vorrebbe vn fogilo intcto. G.t- 
fyaro Buttiti. 

I Caniba'i, gente fpictatifiinia delle Indie , che (tahitano certe Ilole , nc fi veggo- 
no giantai vfc:rnc con le lor Icggicrifiimc Canoe, fc non per c, 111 fa di inbKire, Se 
afiafiinarc, Se per menarti le (quadre di prigioni per mingiarfcgli : re guerreggiano 
per atro co’ vie ni.chc per mangiar gli btfomini,chc prendono, qucfti dico hauentlo 
tutelò, ebe inodriChriftiani nesl’llola lor vicina di San Gìouanni attetideuano a 
farevnbcllifiimo, & ficuro porto, a fabricnr vna terra , & a popo'arh . Se in-* 
oltre a far vna fortezza da poter (odener ogni gagliardo impero , perche lor difpià- 
eeua ciò grandemente, ò clic forfè piu è ila credere , che gli monelle , per man- 
gi irfcli, vn giorno adunate molte canoe di lora armatidi molti archi , & freccici, 
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aflaltarono Chrifloforo figliuo'o dd Còte di Carmigru Gouernatore iui delle genti 
Spagnuolc, Se quello con tutti il Chrìftiani Mitizzarono , & morti fé gli partirono 
tano per canoa.o per barca.ritornanlolene molto lieti à caia, c'haueffcto per qual- 
che g'orno da trionfare in quelle carni bianche . Di là alcuni giorni ancora , cotto- 
ropiù infoienti che imi, vennero ad vna villa de l Itola di SauGiouanni , & itifcne 
dritti al Caciqucjò Signor di erta,. unico di Cbriftiani, quello pteto con tutta la-* 
famiglia, & gli abitanti amazzarono , fc lenza inJi partirò , arroftiti fegli man- 
giaron > , & latto ciucilo abbi ucciorno la villa . Non c da lafciace , per colmo dell’ 
efitema lot crud- ìta , che parrendofi portaron fcco nelle barche in fafei le offa delle 
braccia, g ì fchinch ; ,& le tette dc’denoraii huomini , per inoltrar a le lor moglie. Se 
figliuoli, l’alta vendetta , che di vn veethio oltraggio fatto brucuano. Don Pietra 
Àianire Ai: tariffe, che fi trotto in quelle parti, autore . 

CERTI intonimi feluaggi , ehc li trouaiuj nclWlrìma parte defa grande Itola ^ 

Situati- Spagnuola,fono di tanto cruda natura, che inai hanno voluto bacer commercio con 
eh- arlU a tri.ò forfè per qu< fto non hanno potuto, c'hanno *n baiare più cotto a guifa di ci- 
Inà ,€ . ni, che j'i'opi ia,e diluita fautlla,doiHk è prouer.uto , che per ben, che fé ne fia prefo 

ta volta a’cuno, non f-riciò tòrtoli potuti dooutticarc. Quiui appretto, nc’ptimi 
tempi, che < Spagnunti cornine iarouo a far caie , & habitate tutta emetta grind’Iio- 
l.a eden lo andati ne melò di Settembre i vedrt i lor campi con gli lor figliteli, e fa- 
miglia meut.c fon Ip.iifiqua.e là.ecco fi vi Me «fcirdi wn botto vicino vno di que- 
lli ìiuomi ni felli. ‘tit tu grande ,f terribile , ilqttal prelò fotto’i braccio vn fanciuiLno, 
ch« giaccua lopta i’trba non molto lontauo dalpadie, fcnTugg: come il vento » Il 
paJtc.e tutti gii aliti veduta cota cola , arcate k- dritta al Ciclo con li maggior ce- 
lerità del ruondo.fi misero a corrergli dietro . Il Seiuatico vedutigli da lungi, fi fer- 
mò e pareua.che (tette ad appettargli fin che gli fi allucinarono vn poco,ma poi vn* 
altra volta fi mife i correrete più fù vcduto.il padre dolente, & come mono, pen- 
imi, che’l figliuolo li fotte portato via per mangiarlo , ma l’Iiuomo f Umico come 
$’accorfc,che non gii andauan più dietro , veduti in vni vicina valle certi pattori da 
porci, andò pianamente dou’rrano , & lafciò i fanciulloa quanto lontano lopra—» 
vna ttrada.doue conuenian pafsar i pattori, i quali auucdutiu del fanciullo, premio, 
in braccio lo portarono la Icra al padre . Et ceffi pur lo ftupovc rii quelli huomini 
In Iter- feluatichi , lapcndoft maffìme che di certo che nell’Ifola dlberoia foggetta alla_* 
ni a/im ili Corona d’Inghiiterta,fc ne trottano di firnt!i,clte mai hanno voluto hanet commer- 
cio d'altri huomini. Don Pietro Aiartire Aiti anefe, nel J ho Sommario dell' in- 
die Occtd. 

I T ni chi, al Keretifcheno valorofo Capitan Alemano,efsendo cfso fitto prìgfon 
da loto del 1557. quantunque fofse dallo Imperatore trattatodi liberarlo coti.* 
Vidirino- gjujjjfQ bonctto,e corrifpondente , nondimeno lamenta ndofi prefso Selint Sili tano 
f*/>/ w<, di iuì, c’bauefse fatto loro grauifltme ingiurie , battendo fatto ad alcuni prigioni a 
di Afillo c ^ 11 tronc * r il nafo,a chi l'orecchie,& vfato altre fiutili crudeltà , egli fece di lui do- 
Rezo'e ° no n ' querelanti, che in vendetta potefsero di cfso far quel, che lor fofse piacciuto . 

* ' ' Horcofloro fecero vn vafo forato da ogni banda , c per turco pieno di acuii Ili mi 
chiodi,& potutolo alla cima di vn monte, ve lo rinchiulet dentro, &ìoprccipi. 
torno al bafso , Se in quello modo di crudeltà veunea finirla vitalità. Corrado 
Decio . 

Gli flcffì,hauuto con fellonia lor grandiffima, nelle mani Antonio Brigidino, 
fecer vedere quanto hauefiero in odio la vera vii tù vii quel forte Intorno , clic n_j 
feruigio di D'o,c della l'uà Repub! ira non ifp.t; miò nc il lanute proprio , nc la vita 
iftcfsa . Quefì i luogotenente in Famagofta , con molti altri uobiltffimi guerrieri 
Italiani difefe col configlio, e con le forze fino , ch’c puote quella Città, <?C poiria 
quando viride non giunger i'afpctt.uo foccdifo, atrefofi a patti a Mnftjfa Baicià, 
trouò io veccdi fede, tradimento , e crudeltà inaudita . A lui, motti i compagni di 
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più quieta morte, fecero por giù la teda sù’l traue, duc,ò tre volte, come fc hauefle- 
ro voluto troncargliela di vn colpo , & poi gendoia egli paricntiffìtmmente.il cru- 
cici Antropofago gii fece ragliar le orecchie , Se fattoi diftender in terra, gli diffe s 

mille bcflunmic, &C lo cralìcro poi eia alla prigione . Dieci dì dopò lo fece condur 
per cuitc quelle batterie , & portare al la fu a pretensa in fpalli due coffe di terra_j , 
vna di fono all’altra, c l'altra da l'altoa baffo per eia (luna , & ogni volta, che paffa- 
ua doucil Turco era, fe gli tacca baici* ir la terra. Né cootcnro di quello i! Barba- 
ro crudo, il lece condurre a marina dei porto. Se fattolo por a federe in vn t u ggia..* 
da poggio k> fece tir jr fopra *n'antcnna,acciochc foffe da tutti gli foldati Chridiani, 
ch'erono nel porto di Fa mageff a veduto • Condotto poi legato nel a piazza della 
Citta, fatroo ipogdarc, & curdo al ferro de. la ber* ina , lo fece coti iraudita crudclcà 
fcotticaic viuo, (. npcrrando egli quel martirio con molta patienz- , fino che refe 
l’anima candidiflìma al Ino Creatore- Mentre cosìpatira rimproueratia la rotta 
fede con glande animo a! tirami* , non celiando di raccommandare lo (pirito a_* 

Dio . 

Quegli Vgonoui fceleratiilìini , ch’erano in compagnia del Prcncipe di Grange 
del 1572 quando meffo il pie nella Gtieliria.s'impadroni di più Città,c terre di quel 
Ducaro,mofti aron nella Cirri di Ruremonda in particolare , che non huomini fol- 
lerò, ma veri Dianoli ddl’Infi;rno,perche incrudelirono di forte in quei Carolici, che 
pareuano htr ir infernali. Girarono a certi gl interiori del corpo, tagliarono ad 
altri il memb’.o virile, c glicl pofero in bocca , dui ne coffero in vna caldaia, e tre ne 
arrodirono ne’lpiedi,e raccolto il graffo loro in certi vali, anfanano per la citta gri- 
dando, chi volcffe comperare di quella longia , cauarono ad alcuni il cuore, & g iel 
potrò ancor palpitante in boccale in fonimi per non donnear i fedeli più di cotai 
ribalde! ie,batij dire, che né il Turco, nc lo Sciti, ò Antropofago non haurebbe fanti 
qtieilo.che colloi fecero. Il Dionigi nell aggiunta al T a rcagnota . 

GIOVAN Bafilio gran Duca di Moicouta 1 anno 1 5 84. morì miferabilmentg » 

effendo viuutocinquanrafcianni, percioclic inftacidendofi à poco a poco le in;e- 
riora con orribil tormento, e fetore fc ne giacque moiri giorni . M», non molto pri- 
ma che moriflc , mentre ere afflitto di quell’orribil malattia , comandò, clic follerò 
vccile molte migliaia di perfone , che per diuerfi rifletti c-nn cuftodtte di’luoi mi- 
niflri , quali clic ciò gli allcggierifse le lue pene. La delia crudezza modròcora* 

G iouantu figliuolo di maggiore età , quale per alcuni l'ofpetci egli ammazzò con 
vna mazza ferrata . Cef.Campan. 

GIORGIO Scor Suizzcro de: centone di Lucerna, cffen Jo dato qualche tempo . 
tauerniero , s’ei agoucrnaro affai bene , ma ouc per morte gii venne la moglie a..-. 
mancare, lafciò !'hoderia,& datoli ai medierò di Michelaccio, in b rne cade in tale /P * 
mifctia , ch’cffo indente con cinque fuoi figliuoli timafligli , limoriua qunfidi 
fame. Vu giorno adunque, che imiferi haucuano troppe lungo digiune' fatto, 
arrotato a cala fe gli trono tutti cinque intorno, che in muito Ltgrimcuoi gui(a_* 
gli chicdeuanodel pane-, laonde non badò troppo die (piccatoli di loro (come Teppe 
meglio acquietatiglijandò a trottare v.r, fra fonila , Se iedimandò.che di ciò lo aiu- 
tal se, bollile hiuendogli nfpofto che nonne haucua, egli fi tornò per difperilu lj 
cala . Todo egli hebbe di nouo i cinque figliuoli incontro , che fi credemmo di po- 
ter haucr da api indenti , a quaii riuolto «tóse di non hauer potuto dalla forcl'a_* 
impetrarne cofa.che gli fece rifoiuer in amarlffìme lagrime - La figlia maggiore , 
ch’era di circa (ctt’anai.prefto però achetrarafi, li pofe a confolar i picc iolini, c dire, 
non piangetele dubirate,cbc il Signore ci dira , che non pafsarà il dì d’oggi.i! pa- 
ne cotidia no. Ma l’infelice Giorgie fi lalciò in que ; momento tanto dal Demonio 
vincci e.chr (alito ncIlVdrema rabbia, di far morire tutti i figli determinò : Né po- 
doui tempo di mezo, prelcper mano qurlla di Icrt’anni , e polla le vna fune alenilo, 
la impicco ad vn trauicello . Due altre nell’acqua foffocò. La quatta fanciuihna-* 
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veggono il padre in quel furore. Se c’h.mcua vccifc cosi miferamente le altre, fi 
polc piangendo tri le ginocchia del crudo padre , dicendo : Deh padre perdonam , 
ch’io non dimanderò più pane giamai . O cola orrenda / Efso più duro di vn lafsoe 
le paisò (ubiro la gola con vn coltello , e con lo (tciso infangu inaro, di cinque ferita 
(legno di animo crudeliffimojcauò di vita vn innocenti (Timo bambino,chc giaceut 
in cuna. Alla fine deU’orribii tragedia, ecco lopragiunger la Torcila, che pentita d 
haucrli fatto niego di pane.g'lel portaua, laquale accortafi di elser dimorata troppo» 
perche vedeua l’arrabbiato fratello nitro tinto di (angue , fi chiamò lenza fine do- 
lente^ c(so non penò à dirle il tutto , sì come era palsato . Et perche d improuifo 
ella tralsc vn gradifiiino grido, in vn momento fù piena la cala di vicini, che veduto 
l’orrendo macello del nuouo Caribo, non Iter troppo a prcndeilo , Se legato a darlo 
in mano della giuflitia . Egli fù adunque in Lucerna , non pnfsato ancor il mel - j 
del misfatto, legato ad vn palo & fatto con lento fuogo morire, l'anno 1594. Mer- 
curio Gallobelgico lib 8 . 

ji l'ejfempio di T ullia , r he fourapajfa to'l carro al corpo detl'vcc-fo Padre: 
le? no /io e fi empi di Crudeltà inaudite di Donne . 

Cap. XXII. 

T VLLIA.non fcminn,ma fiera, nè fiera , ma furia infernale , fù diTamuinio Rè 
dc’Romani figlia . Cufici come nuoua Megera , o come vn’altra Teffìfoirc , 
non conobbe quei che fi foisc amor di padre, ne madre, ma vellica d’vn’animo be- 
fiiale ftatia afpertando occafionc, che Seruio luo padre Rè chiinlefsc gi’occhi , per 
far a tuo modo,& per efscrcitar gli atri della tua fcrigna natura- Scorgala il mifero 
padre ogn’orpiù inuecchéjndofi , farli tardo nel moto , debole nella villa, 3 c inutile 
nel maneggio del Regno , nc mai contuttociò morendo farla conccnca ; laonde^ 
incrudelì ranco nel decrepito genitore , clic osò di por mano in quella vener.inda_j 
caluczza.e farlo morire. Che , fc haucfsc alquanto più afpettato, egli Ichaurebbe 
ad ogni modo molto di buona voglia quelle briglie del gouemn in mano lafciatc, 
ch’ella per forza gli firappò.-Ma quello, ch’c più da notare della ("uà crudeli a fù , <-he 
giacendo il corpo del mifero Ré iliftelò interra, inuolconcl proprio fa ngue , ella 
venne a paisargli col carro l'opra . I cannili, che’l carro tirammo , per fieri che fof- 
fcro.fiauano mirando I pauentati quel corpo efiinto, c rifuggiuanodi patsarui fo- 
pra.c'l carrc mero mol'so a pierà di quell'infelice tronco , volea torcer il camino, ac- 
ciociic il Re Torto , non fofsc almcn fracalsno , ma la cruda figliuola prele gufto 
di quello,che le brltie per orro c ilcbifauano di toccare . Et chi sa, che l’empia non 

temclsc,che non ben vccifo,nè compitamente morto tòlse il milero genitore, ? ) 

che a quel nicchi col paisarui,& due volte lopra.volelsc accertarli della fua murre, 
Ouidìt , per non pai tornei e della fua vita ? OuiJio nd fello de Falli coul fatto commemo- 
ra in quei vei fi ; 

Filta Car pentos patriot initura penate ! , 

Jbat per media! altafcroxquc via ! . 

Corpus vt ajpextt,lacrimis auriga pro r ufìi 
Reflui f.hum. tali corr pii illa jono : 

V àdUxttn cxpcclas precium pietans amarum ; 

Due iriquam 1, mirai tpfa Per ora rota s 

In fede di ciò, non pur il geni i Poeta, ma Liuio ancora fcriue, che quella contra- 
da, dotte fu elscrcit ito vn’atto tanto crudele, fù chiamata contrada (celerità si come 
chiamali qualche luogo il capo del mal ladrone, per memoria di qualche icclcraggi- 
nc iui conimelsa . 

Certa (idei fatiti e(l,diclus fceleratm ab illa , 

Vicut CT aterna res e a pretta nota eli , 

.< .. FVL- 
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FVLVI A moglie di Marc’Antonio, fece morire molti > e per nemiftà,& per de- mjt,r 'Z n * 
nari & hauato il capo di Cicerone nelle mani, apertagli la bocca , traflc la lingua .. • 

fuori,& forolla con le agucchie, ch'ella vfaua per ornamento della fua tefta . Nuce- 
ria moglie di Ebbio diede morte con vn coltello ad vn fuofiglinftro, quale al'vfo 
delle inique matrigne non porca con buon’occhio guardare. Martina mogiig_# 
d’Eraclio Imperatore aiutata da vn 'altro, diè tante pugnalate al figliaftro,che fc‘1 ca- 
uò de gl’occhi . Plutarco, e Zottara. 

La moglie di Candaule Rè di Lidia , belHlTiina di corpo , e (Tendo Rata dal pazzo 
marito moti rara ingnuda più volte à Gige, (degnata forte di ciò , amico (li con quel 
famigliare del Re, che veduta i’haucua,c’l conftrinfe ad amazzar il proprio marito , 
per vcndicarCi di quella vergogna . Erodoto . 

MESSAL1N A Moglie di Claudio Impcrator,fecc dare a molti la morte per que- 
lla cagione, che non battettero voluto acconfcntire alle fuc sfrenate voglie , o perche 
nulla della fua ignominia diccdero , ò pur per lo fdegno di vederli a quella gui(a_j 
affrontata . Setto Aurelio . , . 

AGRIPPINA moglie di Domitio Enobardo, & Madre di Nerone fece per gelo- • 
Ca morire molte donne illuftri,vccife i figliaflri con infidic, procacciando a quei del 
fuo Cangile l'Imperio, & finalmente auuc cnò con funghi fuo marito , & ella poi pa- 
gò le meritare pene fatta in crudel guifa dal figliuolo morire . Eutropio . 

A VSTRIG1LDE moglie di Guntrano Re de gli Aureliani , cflendo a morte in- Ba^zaco] 
ferma-aftutamente per fua (e al Re di concederle qualunque gratin gli chiedefle , & "tedici. 
hauutane ferma promefla con giura mento, ella gli addimando, ch'ci douefle far alla 
fua prefenza tagliar il capo a gli fuoi Medici, dicendo, che quei Ce’l maritauano , per 
hauerla tenuta per più giorni con medicine crucciata, & quanto chiefe, tanto otten- 
ne- Tritemio. 

FEROTINIAReginadiCirenefùrantocmpia, credelc , che vn giorno ef- impalati 
fendo (degnata con alcuni defuoi, fece metter'attorno le muraglie della città vna 
orrenda fiepedi pali, ne'qualial vfoTurchcfco impalò vna gran quantità di Cit- 
tadini. Sabcllico. 

SANTI A donna di Licia, fù cosi iraconda , che moda da l’impeto dell’ira appiccò 
Ce (teda, tenendo in vna mano vn fuo figliuolo (cannato prima da lei , & ncll alrra^» 
vna favella accefa per abbrugiar la cafa . Lo ttejfo . 

SISENNA figliuola di Diorigidc Rè diTracia,fù tanto innumana , che face u a_* 
fegargl huomini vitti per mezo, & (pefse volte coftringcua i padri, A: le madri a_j 
mangiar i prò pi ij figliuoli . Ortcnjìo . 

DIRCL donna Tcbana, Cubito che le venne alle orecchie , Lieo fuo marito efser 
prefo da ì’amorc d, Antiope figliuola di Nitrco , la fece legare alle corna di vn fero- 
ciffimo Torn,& attorno di cfsc fece porre faccllc ardenti , accioche la beflia ficra_j 
correndo per lo tormento , recafse motte più lunga alla infelice trà quei fterpi , 8c 
fa (Tì • Diodoro . 

POMPONIA,mogliediQuintoCiccrone , hauutoda Anronio nelle mani Fi- 
lologo- il quale fiato era ingrato dil'cepolo di Cicerone , & a persecutori Cuoi inCe 
gnarohaueua , che in lertica fi foCse fatto portare per certi traghetti alla marinaio 
fece molto tormentare, & poi lo (ninfe a Spiccarli da Ce medefimo le proprie carni, 
a irò fi ir le il fuoco, & mangiarteli . Plutarco . 

PARISATIDE madre di Ciro il minore , come quella c’haueua pivi della fiera, Befliafia 
che della femina , batuito le brig ie del Reame fi può dire di tutta la Perfta , fece ri- r», 
truotio ftrauaganrc di far mangiare viui gl’ huomini da’vcrmi,& di confumar ; 
lor carni,con fi orrenda foggia , che gli faceua inuidiare lo flato ii quei che motti 
già erano-dc confumati 

AMASTRIDE moglie di Serfc , hauura nelle mani Maftfta donna del Prenci- v/din/a 
pe de’Batriani, fua nemica capitale , le graffiò le carni conacuti ptttini, lcfccc__j 
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ag liar le mammelle , e gettarle a cani , & con le proprie mani tanto le andò pun- 
gendo con aghi le labra,ic narici» le orecchie , Se la lingua , che piouca da ogni laro 
(angue - 


ESSEMPI MODERNI. 

Invidi» . T'vORMILL A, ouero Drabonuzza Rcìna di Boemia moglie di Ladislao, fece a 
1 / ftrangolar empiamente fua Cuocerà Ludomilla nel callellodi Tctindoueha- 
bitaua,pcr lo fdcgno,c'haueffe il marito alla fua morte lafciatala in goucrno > come 
ornata di bontà , Se di prudentia, moftrandofi ottimo conolcitorc della natura bai* 
zana della moglierc . Enea Siluio . 

RVMETRODA forehadi TadcoRè dc’Longobardi.cflcndo venuto vnfrare/- 
Irafemi lo di Rodolfo Re de gli Ertili a confermar la pace con i Longobardi , Se per effer di 
nile. pedona anzi piccio!o,che nò,& appreflo diformc,clla bclfandolo,di forte il motteg- 
giò.chcilbuonPrcnc pepernon parere mutolo le rifpofe, ma ben con acetbari- 
. Ipofta.S’arroisì la fanciulla, ma il caldo del I ira tanto l’infiammò, che modo tenne di 

farlo per le picche paff.irc , dal quii fupplicio ci mori. Paolo Diacono . 

La madre di Caroco Re de’V aodali, fu cofi empia , e crudele vedo il popolo , eh’ 
ella perfuafe al figliuolo, che do nelle diftrugger gli edificij, fiati da gli altri Rè edifi- 
cati, Se vccidere gran quantità di pcdòne,a i qua i di già il marito morto perdonato 
haueua,& gli potè in tefia , che folle meglio vendicarfi di tutti gli nemici , che con 
foucrchia beni coita tenergli viui , che cofi facendo egli acqutfiarcbbc perpetuo no- 
me . T ritento . 

Adulte- FREDEGONDA fece ammazzar invn bofeo Chilpcricc fuo mai ito Rè de’- 
r * Sucflotii,da Landcrico, col quale adulteraua , Se lo lidio fchcrzo a fuo cognato Si- 
gitbc rt<> fece. Ftilgofo. 

Luta. G I O VANN A Rema d i Napoli, fece i mpiccar A ndrea fuo marito, perche non le 

F ' pai cui alla generjtione I ufficiente, fece decapitare G Iacopo Tarraconefe.pcrchf » 

Imieua hauutocomercio conaltra donna ,ccon quelle, tante altre crudeltà inau- 
dite, fece, clic venuta a noia di tutto’l mondo, fi delio Carlo da Durazzo a far quelle 
vendemvi qual le lece annodar il capellro a, la gola. Se leuò quel puzzo di fliatta- 
gantc lu Juna dal mondo . Collenucci . 

Barbara Vra donna Turca fece intagliare vno , che gli hauea morto il marito, &'erin- 

crtbbc,clic la troppo ptefta morte, tolto l’hauelse dalle lue mani, perche la barba- 
ra apparecchiato haueua più crudel maniera di Ùipplicio , ma già che non puote > 

fai altra più orribil dimoftratione negammo fuo ferigno , fece aprirgli il pcrto cosi 
morto.& eli mangiò il cuoie . Luft^nano. 

CATERINA moglie di Minio Gennlhuomo di Corfica,hauendo d’accordo col 
G. -uditi/ manto negato il depofitodi trecento Ducati , Se giu latine ambi fopra la viti di lue 
d! Dio . * or figliuolini,cotue fi partì ella da palazzo,de’due fanciulli , l’vno di cinque an.ti,& 
1 alno in cuna di due mcfi,titrouò, che il tìgliuol maggiore touerfeiato haueua fof- 
fopra la cuna , & le n’era atfogato il bambino , laqnal colà non prima ella vide, che 

piena di r. bbia.icnz’atiro peniate Ica n nò l’altro. Di quel mezogiunfe il padre j. 

Se veggendn li morti figliuoli, fpinto da colera, e dolore, pcnUndofi ta moglie luticr 
dato loto pei qualche fdegno la morte, prefe la fpada. & amazzò la moglie . Fù da- 
ta la dcnoncia da’vicini torfi a quel rumore,’ enuta poi la corte, il barigcllo conduf- 
re il marito prigione, ilqualc tormentato confefsò il rutto, & fu Icntcntiato a morte. 
Quc fio fiirrcfsc l’anno 1 581. Lui-’i Contarino autore . 

MARGHERITA gicuanc nobile , ricca, bella , Se vinca figliuola dì Don An- 
drea gentili uomo di Granata Citta di Andalucian in Spagna , innamoratafidi 
Mc'chiorc, gioitane parimente dilpoflo, e bello, ma poucro , dal quale crafocola- 
rnt incarnata , non haucndo’l potuto hauer dal padic, cagione la potimi , per 
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marito, fu affretta a prender per marito vn ricco , di lei flrnnamente acccfo , per lo 
che ella vide in continuo dolore.Et Melchiore vedutoti di lei priuo, vinto da l’amo- 
rofa paftìonc in vna Tua camera s’appiccò -, ma perche nello appiccatfi fece tumore 
corfc vna fante, che col grido fece correr della gente, eli fu il laccio tagliato, fi 
prolùdo nel letto , e con gli opportuni rimedi? egli ritienile, ma flette tre giorni, che 
nonfanellò. Margerita incelò il calo orribile dell'ainaine , continua, & amara- 
mente piangendo , cercami di vendicarfl conrro il marito , che non amntta • Orau- 
uenne, che vna notte alcuni nemici de’Vabilàldi fecero vna mina fotto la cala de’ 
detti , c con polucrc la rouinorno , & fotto quella rouina , la moglie , due figliuo- 
le vngiouane di diciott’anni , vnleruo, Se vna fante morirono . Mandò la Gin- 
flitia di (ubiro vn bando per venirne n cognitionc, con crandiflima tagliai , 
affoluendo chi tal errore aecufaua ; & Malgherita molsa dal Demonio , acculò (e- 
cretamentc il marito , con dire , ch'egli hauetu per gelofia commcflo coiai lede- 
raggine - Qui li vide quanto pofsa la (orza de’ tormenti, perche il mal arritiato 
Gi ouanni ( tal eia del marito il nome) preio , c pofto al martorio , per fouerchia 
pena confessò di bau ere coni me fso i! delitto . In quello permilc Iddio, che gt’in- 
ccndiarii venner tra (calle mani ,Se erano cinque , de quali vno accusò alla G infli- 
tta gli altri tre ( l’altro , th’tra filo fratello hautua nella zuffa vccilo ) che prefi , e 
coftituitironfeffarono il delitto commclso,c furono tirati a coda di caual o, Se ap. 
piccati. Malgherita poi, pofla in difetto dalla Giuli ina , tinnendo rur per forza_j 
di tormenti confclsato il tutto , fù condennata ad tlscr decapitata . Melchiore fapu- 
ta l’Infelice nonella , ratto andò alla prigione per confidarla , Se da lei pregato l e j 
portò il ve eno , & andò alla Giuftitia prega n lo'a , prima che- morifse , la gli con- 
ccdefscro per moglie .Ottenne la gratin, Scentrato nella prigione amenduc d’ac- 
cordo preleroi' veleno , dalla forza del quale prima la Donna , & pofeia Me !ch io- 
re , confelsati prima gli luoi peccati al laccrdotc , cade morto à piedi del Giudice, 
che non re ftò per quello di fargli coti morti decapitare, l’anno 1586. Luigi Can- 
ttrini . 

Vna giou anata, nel 1587 follecitara di amore da vn’auetiente garzone, s in- Kimmt- 
fcruorò di forte in amarlo , che più gioì ni impazziuano l’vno dell'altro , ma fi co- r e hà t*t 
me quelli andamenti fono lemprc accompagnati da infiniti pericoli, coft in capoà tiuoprr: 
qualche giorno il di lei fratello, nomato Fabiictio, le n accorfc, Se leuoffì ad vn trai- tipio, cr 
to la macchia con ammazzarlo . Haurebbe lo fteffo della foreila fatto , ma s arrclìò t f Si‘ er J‘ 
per tema dcl'a Giuftitia, cpcrrilpctto dei (angue, ma lariprefc acerbamente^ **• 

Se la minacciò fe n n viueffe honcftamcntc di farla mal capitate . La Donna fi Ih m- 
le al cuore l’amarezza della morte dell’amante, & fi come rilòlué di lai ne col fratel- 
lo la vendetta cofi venutole à deliro non mancò di dfcquirla vccidcndoló , mentre 
fùord’ogni lofpeito dormiua. Ciò fatto, chiamò vn ficchino, e promettendogli 
dicci feudi, lo perniale à portar il corpo del fratello nel Teucre , Se andofferte per 
più ficuranza con effo lui . G iunti alla l’ponda del fiume , ou'cra rapido più , Se pro- 
fondo , mentre il buonlmomo voleua cacar 11 corpo nel fiume , ella animolamen- 
te ve lo fpinfc dentro , ou’egli s\iffogò.E!la poi penlatido di effer ficura , nel ritorna- 
re a cafa s incontrò de’sbirri , Se addimandata doue cofi loia giffe , rifpole allegra- 
mente per fuoi negotii . l’oco la lalciarono dilungare da fe , che vno d i dii inuaghi- 
10 foifc di lei , ch'era bclliffima 4 dilTc a’compaini impariamo la fua cala , perche la 
fiimaua lemina del mondoia donna fentcnJofi fcgoitarefrcrtololamcnre entrò in 

cafa,&r con furia chiufe bene la porta, il che veggendo i sbirri , feccrfi à peniate a* 

ch’ella haueffecoromctTo qualche errore? talché non volendo ella al picchiar loro 
aprirla porta, la gettarono à vma forza per terra , laonde perduta di animo , e a 
balbettandotene parole , come di fe fuori , erti andarono cercando per la cafa di- 
ligentemente , c trouarono il letto imbrattato del fanzue del morto fratello , Se con- 
dottala in prigione» bauendo confdlato il tutto , fu condennata adeffer fquarta- 
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ta, & ella con molta partenza foffrì il meritato caftigo. L' Anfore' 

Inaudita Vna donna Perugina , di lignaggio non baffo hauendo hauuco d'vn'iionoreuole 
crudeltà popolano Tuo marito vn figliuolo, morto il padre dopò certo tempo la giouanedóna 
di madre fi rimaritò ad vn'altro cittadino da bene ilquale anuria molto il fig'iaftro per la lira 
vbidienza induftria,& bei co fiumi in età ancorché d’anni dicci.La Madre per difor- 
dinata concupifccnza fù prefa dall’amore d’vn’altro giounne Perugino al sai accor- 
to , e lui pensò di godere , e con l’adultero tenuto trattato dicrono ccrt’ordinc alla 
morte dei figliuolino , che lo douea la notte ftrangolarc , & ella douea auuelcnare 
il marito. Dato l'ordine l’empia mandò il figliuolo àcafa dell’amico con certe co fé. 
Se egli comandò non fi partifsedalui le non lo fpacciafsc. Giunto il fanciullo al 
buonhuomojC datogli quello, che gli mandarla la madre, con molta purità in- 
flantcmentc gli dimandaua d’effer (pacinro t onde lliuomo veduta la femplicità del 
fanciullo, glie ne venne pietà, e cordogliofo gli diffe:vattenc a tua madre, che tempo 
non e à quelloich’clla vuole. Vedendo la madre tornato il fanciullOifi turbò forte. Se 
lo dimandò perche non l’hauea fpacciato, & il fanciullo gli fé la rilpofta . La sfaccia, 
ra rimandollojCgli comandò, che non torna Ile à lei.tnà ramo fteffe, ch’egli foffe Ipac- 
ciato , 8c il fanciullo vbbidicntc tornò all’amico di lei , e con molte preghiere lochie- 
dca,chc fare doueffe quello, che la madre gli hauca impoflo Se egli molto più inrenc- 
rito,quafi lacrimando gli diffe . Di à tua madre che non ftia à mia fidanza , che no’l 
voglio fare. Se il figliuolo tornato ala crudcliffìma madre gli dille quello che » 

f jli era fiato detto . La beftiale Icelcrata ciò vdito in etto ftantc comandò alfigliuo- 
o,ch’andaffe in vna camera,& ella gli tenne dietro dicendo, quello , che non hà vo- 
luto far egli, farò io, &: con le diaboliche mani fegò la gola al figliuolo , c quiui lo la- 
fciò morto. Poco appretto, il marito tornò à cafa , c dimandò la madre , del figliuolo 
La donna prefa l’aflutia del ferpente, con fi onte audace gli rifpofe - Ben lo fairù,và 
nella cella , & vcdrallo . li marito ignorante fccfc al luogo, c trono i fanciullo mor. 
to,il pcrch’ei venuc meno, Se perde la fauella.La moglie lo ferro dentro ; Se leu.ito il 
pianto,traendoguai,incominciò à gridare, e dire, che il traditore del marito gii ha- 
ueua morto il figliuolo , per godere la fua hcredità , c tratta la vicinanza al rumore 
ella fquarciandoiì il vi(o,e i capelli , mai non lafciò aprire l’vfcio della camera , infi- 
no che la famiglia della Signoria non venne,la quale venuta npriron l’vfcio , e troua- 
rono il maleficio, e furore il marito fi tratterò dietro. Quello tormentato , confefsò 
fc liauere fatto l’homicidio,c la cagionc,pcr godere la hcredità del figliaftro. Appa- 
recchiandofi dunque di fargiuftitia, venne all'antico della peffìma donna compaf- 
fione di tanto male e del fanguc innocente fparfo, c che fpargere fi douea, & del fal- 
lo fuo, e prefa la ficimà da Signori, manifeflò la verità; Se la donna venuta in giudi- 
ciò, fenza alcuno tormento con fclsò la fua iniquità, & fù condcnnata alla tenaglia , 
c di più. ad efscrle lcuate le carni à pezzo , à pezzo con gli rafoii orribile fpcctacolo 
à tutta la Città . Matteo Villani. 


Il Fine del T erzo Libro , 
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Pt Vittorie più fingolari battute da’Chrifìiani dal princìpio di qu e fl'vl ti- 
nta guerra d'Vnghcriadfno qua/i a queffi giorni, contro T urchi t O" 
qua rito poco numero de'noftri ha jpeffo j confìtti i graffi offertiti 
■ loroyCagitnt l'hautr appoggiate le (rumane [peratefe al 
potentiffimo braccio di Dio. CAP. I. 

HE Dio Ottimo Maflfimo fia l’autore delle vittorie, che in luì 
iato sgabbiano a fondare le fperanste dc'monali , Benadabe co’- 
| / > coi s’impararono à lor mal grado à conofcetlo Fa il poterne a 

$ Dio egli la icona à fedeli, c ben regolati efferati, mofttail rem- 

\ m P° cl 1 alloggiarc.di sloggiare, di attaccar le zuffe; e fa in fomtìta ? 

\ fficio dì vero Capitano, come gran Dio de gli Eflercinhch’cglid 
• Macftrodell'atmi fu a Dauidc , ebe gl’infegnò à riportare ben- 

ché inerme, ic imbelle, de i più robutti Giganti, vìttoria.Stcno quanti pochi fi vo- 
ghino i Fede i,lc di buon cuore a lui fi volteranno, qual nemico potrà loro far teda» 
Poco piu di quattromila Chrifìiani , attaccano il fatto d'arme con ventimila-» 
T urcht , e di tanto numero , a pena due mila ne camparono. 

I5?3 Pffcndofi i Turchi lotto la condotta dAfifrn Bafcià condotria l’aflalto di 
Sifach caftcllo forte dcl,Capitolo di Zagabria , petto fra due fiumi Saua , e Culpat 
lo batterono per taf guifa il dì r 3.di G ugno, ebe perche i difenfori erano già a! ver- 
de, ofarono, per vn ponte fattouiper ciò stila Culpa, diauuia’narfi ildjioJL-» 
combatrerlo più vicino. Ruberto Égembcrgh rimatto in quei pnefi Luogo*cnen- 
te per l’Arciduca Emetto , eh era all'hora in Agria , inficine col Velcouo d'Agria, 
premendo loro li progreffi dcTurchf» attirarono Andrea Aufpetg Gouernator di 
Carloftadio, chiamandolo con iluoi, & a ccnfiglio, e in aiuto . Lo ftetTo ficca-»» 
fcrittocon molta iftanza al Conte di Sdrirto.al Patfi.al Bottigiani,& ai NadaftùSfgt 
Vngl.eri.Nel configlio non erano il medefimo parere di tutti. L’Aufpcrg era di ani- 
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die fi fpingeft fi campo alianti , e fi combattefle con Turchi , per non perder vn fi 
Tftmter- forte luoeo,dondc ne fora fiata in gran pericolo non pur Zagabria , ma tutto lo fta- 
?h Per fu a io fi" 0 à Pctrouia.il Rcdero la fenriui con fui.Gltalùi capi,, 'con dire, l'dlercito lo- 
'le il com. rp efier fi poco, clic ciò econome vn’cfporlo a mamfufia perdita, con tanto punterò 
batter co tliTutchi, erano di parere , che ciafcuno tornalTc à tuoi prefidi» L Egcmbtrgh , nou 
Turchi, fi può dire quanto fi fdegnafle diquefto parere di non combattere , ma di riiirarfi. 
Indi, fattoli ,perdic valeua molto col dirc,c con l'auttorità,» moftrarc , quanto dan- 
no liauria apportato l’abbandonar quei di Sifach in tanto bilogno , rinfrancò gl ani. 
mi dc’Crouatieon «tire ; che le fi fofferoda donerò riuolti à Dio, non hauenano che 
dubitate della vittoria, polciache l'effecrandc bcftctnmic le'Batbari , le crudeltà , Se i 
difegni loro aperti d’fngciarfi , febauer potuto, il Chriftiancllmo , non hauca_a 
dubbio r chc perche non haucficro effetto, haucriail Signore combattuto pei l’af- 
flitta fuaheredità. Facclscr pur eglino con l'armi il de bito : perche il nimico, il qua- 
le loleua confidarfi anzi ne 'numero fi campi c^i loldatefca , che nel vero valore , oue 
bauefsero veduti i no(t rifar gagliarda teda , in difefi delle mogli, figliuoli , e patria, 
non che poi della Religione facrt)fanta,fi fàrieno porti in vergògnofa fuga, comc__j 

f >ur altre volte haueuano fauo.Cattolico,5c pio Signore , che da Dio folo n’attende 
a vittoria Hort*batur ,{ dice Marco Ianlbnio.^ vt Deofupplicent,eppcm §b ilio pt- 
<7 allctti. t4Ull ^ c h; sa :,ilti perinde effe in panai atqttc in multa vincere . Facto a tutti co- 
' '** tal parlarne nto,c ridottigli nbreue tatti nel fuo palerei quando fu il tempo mofle 
Httsctcitothe a penh di quattromila tri ama ili , c fanti era. Se con celerità rm- 
rauigliofa fi trono afsai tofto mend’vn migliò vicino à Sifacch : etrouarono, che 
appunto all’hora, podi Afsanin ordine i Tuoi voleua dar l'vltirao afsalto alle rouina- 
te mura . Ciò auer rito da l Egerabcrgh , fpedì alla volta del ponte fatto da ne- 
mici fopra il fiume, Pietro Arderti, c il Conte di Monte Cucoli con la Caualleria_*, 
perche impedissero amenduc à nemici quindi la rctirata. Se ogni foccorfo dell altre 
genti rimafie di là dal fiume - Si venne al fatto d'arme . I primi , che fi attaccarono 

PitjMaco con T urchi furono gli V fsari , c Crouati , i quali feben alquanto francamente > 

Mrc foftennero la carica nemica, non molto apprcfso, sbigottiti dal numero grande di 
Turchi, cominciarono nondimeno à perder di terreno, c già erano per voltar le 
(pale .L’ Egembcrgh , che occhiuto qui, e là miraua , fi trono loro Cubito in aiuto, 
à ritrtfiò la pugna. Egli hadeua pofti nella parte , ò corno fini firo quei di Carloftac 
c della Calinola fchiopetticrirnel deliro la cauallcria del Cragno ; nella b.magia di 
mezo l'alrrc Icbicre coiodottcdaSigifmondo Paradifo, col fianco della ca uà; le ria 
Slcfia,fenza,dic tre infcgncCefaicecbiudeuano opportunamente l'ordinanza.-», 
tal’ordinc vrtarono animofameotc nc Turchia quali , percoli» incefsanremcnte da 
folta tempefia d; pal!e,e luoghi, pcrciochc , Se molti archibugi lunghi ci erano. Se 

molti iciopperti ; fio ni iti, e confufi non più con mani . ma co'piedi per fuggire » 

conibattervio/iiiii tofto lì pOicro in rot. a. Solleone il Baicià alquanto (a carica , mà 
X archi in per l’ vrto fatolc fù co fi rei co voltar anch’eg'i le fparte Co fi , mentre i Turchi fug- 
rtttA. genti tirano alla volta ck quel ponce, in cui lolopareua, che hauclsero porta !*_-# 

fperanza di viucre, vedutolo poi occupato, da’noltri, die in buona ordinanza fil etti, 
da ogni lato rroncauarto ior la Brada dello feampo , già che faccuaao rutta volta.-» 
i nolìri gran macello da ogni lato.Ti gemmano i miferia guifi d i pecore ncli’odcra, 
ò nella Culpa fiumi, per fuggir la morte, che in ogni modo più pretta trouaua no; 

f trebe Icndo le ripe bcn’airc , afsai tofto , è la lena , e la vita vi lafciauano dentro, 
n cotal guilà , pache tra nofiri era patto di non far prigione , ma di menar rutti i 
Turchi à hi di lpada,rrà di ftrro.c d’acqua,perirono quali tutti. G 'annega ti furono 
in tanta quantità, che tornando à galla,conó^coftumc, fi videro per piu di due ho- 
reccft firettc coprir Tacque hoommi , Se causili morti che ageuolmcnre fi firia_j 
potuto a piè aidutto paisar il fiume. Nel numero de’ Turchi morti non tutti 
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conuengono , mentre alcuni vencidue mila, altri fedici mila gli fanno >, la più com- 
munc opinione però c,che irà morti di l'pada,c fuoco , c d’acqua, diciotto milafof- 
fero;pcrciochc quello pur folo fembra efferta concordia , che di ventimila Turchi, 
che la Culpa panarono due mila Ioli camparono - Morirono co 1 Balda mcntouato, 
anco i principali di cornarlo, ma qiu!lo,cbc più al gran Turco,e alia Sultana madre 
rincrebbe «n nipote d’eflo Amurate,giouanc di gran fpcranza- Grande fù quella—* 
vittoria dc'Cbriftianse maratagliolà.non pur perche si pochi dc'noftri, che G come 
il Ianionio gli fa quali quattromila, cosi fanno altri poco più di cinquemila cinquc- 
ccnto-.n’vccifero tanti , quello perche molti pochi morirono de gl'imperiali . Mo- 
ri il Capitano del prefidio diCarloftat, & due cauailkri j otto, oucr dicci Vffaro- 
ni • NelTun pedone reftò mono Ci nmaler ben da trenta in circa , ò quaranta fri 
Vicocchi,e Cclariani morti, ma di ciò ne fù l’impeto ncli’occuparil ponte; Jc t_a 
fleffa calca dc’luoi cagione , Per fine, chi vide >1 pictofo rendimento di gratie che » 
ne fece I Egembergh a Dio di cotanto fattore : il quale ficee circondar tre volte il 
Motullerio di Sifacch in ordinanza, & per ciafcuua volta ingcniocchiarfi ciafcunoj 
e catirar lode à Diurno» fi marau g icra , le il braccio Dtuino fù con lui, e con k a 
fue genti . T tr A-i»n after ium ambiir (dice il lantanio ) Vingnlìs vìa bui mutiti 
ad vnum vfqae omnes ingenua procedente t , Deo fummas proconcejfa vi clonai 
grati ai egerunt . Lo lìcita Autore lantanio iib-i.nci tntzo , & il Campana voL a. 
lìb^-di tue Hiltoric. 

Circa attornila Cbriftiani riporta no ho norata vittoria di 
ventimila Turchi . . 

i J4J.II Come Ferdinando d Ardech, che fi trouaua l'anno i 543. al gotte rno di c J n ' t * 
Cornar j con tutto il luo cfleruto^c del Palli , dello Sdrino, dei Nadalii , di Pietro ~ r * ,c J. 
V(laro,e d'altri Capitani valenti, feorroda vna denfiffìma ramala, fi apprclcntò 
alla fproued tua tatto, Albareale . Vna banda di caualli di fubito fi pofe a predar , e t ’ 4r,4 ' 
dar guado a Borghi della citta , conducendo g i animali che pafccuano via : da die 
mo/Ti i Turchi fperando di rihauer la preda , pe r chc ogn’altra cofa fi hauriano pct> 
lata.chc il campo Chriftiano false iuùfpinfcr fuori da trecento foli di loro . Quelli , 
veduti dallo Ai deche, & dal Berch,Brauuio,& Gallo condouieti, affalitii furono fi- 
no alla porta della Città pcrlcguitari fu’l ponte, iodi a Pietro Vffaro,cbc con l'e/ccn- 
to pedoni l noi , & altri V ngari ne occupo il borgo , in cui il Begbi della Città fog- 

E 'ornaua, conia nda;& ad Harmanno Giorgio da, di affaiirc 1‘afrra porta con unte 
torzc,catico . Else poi con fuoi flette alsai vicino all’ V fsaro: accioche non fofse 
tolto da'ncmici in mezo,& cosi in due luoghi infiemcli oppugnafsero. Diede il 
giorno feguente vn’al salto in alcuni luoghi della Città : ma perche trouò più cella, 
di ciò eh ei fiatala ua, fc luonar a raccolta. In quel mezzo cu venuta fama nel 
campo, i’Vfsaro h-iuer cfpugnati i borghi , e chieder alincn duepezzidi artiglieria 
grofsa«che le l’bauclse rollo, fperaua di far notata! impreffìonc contro la città . Non 
piacque al Conte il dileguo de l’Vfsaro: vinto nondimeno dalle preghiere dc’gran. 
di, gitele mandò, con condiiionc,chc di cfse fino alia meza notte li fcruifsc,c non-» 
pifama fe non fortifsc,be»c, rimandaffeie , e dato il guado a'borghi , & acccfoui il 
fuoco.torn.ifse co'fuoi al campo. Elso infcrnoraco nel combatter non vbbidi cosi 
a pu r*to,onde lopragiunto da l'aurora, hebbe di gratta di (àluarfi co’fuoi.tcmpeftati 
di continuo da l'artiglieria della Città , lata latita tic pezzi <f artiglieria . Il fecondo 
di Noucmbre già fi determinnua il partire, quanto le (pie apportarono , che grofso 
cfsercico di Turchi venia lor alle fpalle,cbe era il Balia di Belgrado con alcuni de- 
circonuicini, vegnente in aiuto del Bei di Albarealc con quindeci mila trà cauaìlùc 
fanti jin quel punto fi cófigliò^hc fare fi dotte se, Se perche il Palli inllaua,ch* fi do- 
uclsc voltar la faccia,tutti concorfcro in tai parere, e cosi il Conte ordinò l'cfscrci- 
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fo-Pole ii Palfi con le fuc infègne ne! corno finfftro ; etto con le Tue legioni fcco lo 
Sdrmo,il Nadafti»e’l Budiano hauendo.i! deliro renella» cui il Capitan Scndclifio, e 
Mar BccK fi congiunlero,e perche non hauettc a fegnir tumulto veruno , fù ai Pai- 
fi dato carico di aflaltar primo di tutti il nimico, qual prefe ei votonricri . Tra tanto 
l’a'tra parte dcll’cffcrcito T urehefeo , che non fi era prima feoperro , comparici 
con intcntion forfè di torte i Chriftiani in mero; & all'hora il Conte juinfc loc 
■ Pietro co'fuoi Vttari,e con quei del Pa fi adotto , c dugento (chiopcrtoni Tedefchf, 
feguendo il campo poco approdo . Fù combattuto lunga bora , & i Turchi, i quali 
già piegammo,! incorati da’Capitani,pcrcbe fatto haueuano tetta, pendea la fortuna 
odia guerra . La caualleria Vngheta , nondimeno riportò finalmente il vanto , & i 
compagni aiutarono in modo, che fi ottenne legnalara vittoria. Monl.Gallo gran.» 
lode nhebbe,che non ottante all'impedimento, che dauano all’artiglieria fpinc , ro- 
uctti, 3 c i lati di vna feluajcon tanto giudicio fi rclsc , che Vintamente con gli altri fi 
Tatto d - f err 5 a doflo a'Barbari , éc gli percorse malamente t Certe bande di caualli Turchi, 
mrmtcon. t <3 irmnizzeri voltaron talìior nella fuga il vifo . S fecero qualche prona perrit*- 
r» Tur- f [incai f l;ma finalmet)te,mortoui de'primi il B >fsa,fl£ vedutili da ogni lato in piega, 
** c fuga.non fi dubitò più della vittoria punto . Erano ne campo Turchefco, 

il verodifsero i prigioni , ventimila comburenti, tra’qnali intorno a cinquemila—* 
Giannizzeri , che quafi tutti andarono a fi! di Tpnda . Il N.idatti , che fi vide rutro’I 
luogo della flraec,diccua che il manco numero , ebe potette vi set e dc'nimici motti, 
era ortomilaiil rcrro,& le paludi gli combinò turti.che non fi attefe punto a fai pri- 
gioni . Dodeci Bei, & vn Baisi > ciod quello di Belgi. tdo , fi trouarono a coiai pu- 

f na.Non più d'ottomila,lc pur v.’arr butano, furono i noftri comb.utenti,percioche 
chiaro , che molte Ichicrc , già che non fi haurebbe mai penfato tanto faccetto, 
erano partite, tra per accompagnare la preda fatta ad Albareale , e per non lafcfar i 
luoghi ignudi de’tor prefidij. Dice il Ianfonio,chci noftri ■.lunthsviribHsin ha fieni 
delati in nomini Domini Sabbaethi initittm pugna dedtrum ,• il che tuppofto, 
non mi marauig io , fe legue poi •, Breuique in fugai» coniectrunt . Se g Pel sette iaf 
Chriftiani fi raccomanderanno viuamenteal gran Dio de gli clserciti , leir»pre__> 
riulciranno vittoriofi M.Ianfanio hb.'jt'T om.i-Cejarc Campana vol.z. liù.14 . 

1 . ■ 1 : ■ . i . . 1 . 1 1 • . uh tici 

Sittt mila CJònftiani conftguono fegnalata vinaria di diciatto ' 
mila T archi . ’ 

— ' ' : . ’ r : I ( ir ! ■ lì <■ in . . 1 

1 593. Poiché Federico Tieffcnbach hebbe Panno r 593- cfpugn.ua Sahatzca , in» 
contancnte con marauiglìofa celerità n’andò (opra Filech piazza fortilfima : druve 
l’iftelsa fera cominciando a piantar l’Artiglieria , fece poi la mattina tanto gagliar- 
do sforzo,chc i difcnfori,vohatifi al Bei loro,ò che prouedefte gli dittero di (òccor- 
fo,*ò che trattale diarefa,percioche non voleuàno iui come quei di Sabatzca , ctter 
tagliati a pezzi . La notte dunque,eflcndo egli vfeiro con la maggfor (ccretczza di 
Filech, n’andò a communicar co’capidc’vicini prefidij il bilhgno : la doue ne rifili- 
ti» configlio , che il Bifsi diTeinifuar , i Bei di loia, & dllattuan tolfeto carico 
della dite fa . Il Bei di Strigonia era in punto, per trouarft nnch' (fo con loro , iua_* 
vdito, che il T ranfiluano catilinaria a quella volta con !e fuc genti, & odorato, 
clic il Ticfttnbaeh anch’ci difegnaua di attediarla, riuocò Icfue geuri, che di già 
erano in viaggio . Gli altri dunque condottieri di Turchi, inetto infieme di gen- 
ti quel più numero, clic pnoteio j leqoalifì dicemmo edere non men di diciot- 
to iniiarrà a piedi, Se a cauallo , verlo Filech s’inuiaronov Acquando a duo mi- 
S‘Mx.uff.% gha gli furono vicini , fermarono . D/ciòelscndoil Tieffenbach fatto ceno, aia- 
n , 7 dò loro con fette milxfoldati leciti , tràfuoi, ScdelPrcncipe Stefano Baitoriin- 
ifri con contro.. Quelli adì ventuno Noocrabre , afsalirono con tanta bramirai! campo: 
parchi. Turchefco, che non ottante a unto numero, non. fletter molto a fronte 
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■ i noftri, ma voltata prima la faccia fi dier poi in vna così difordinara fuga , clic mot- 
to fù agcuolea’Chriftiani.feguendogli ardentcmcnte,il menar quanti lùuriuarono 
afi di (paria- Perirono di Turchi, tanto nella pugna, quanto ncìfuggive , nonmen 
di leimila(il Campana dice fcrremila ) oltre i prigioni , die furono il Bafsà di Temi-’ 
luar,c’l Bei di Fiiech , lenza gli altri di gran nome fra lor Barbari . La marauiglia di? 
tanta vittoria-fa (lì maggior, perche de noftri Chrifliani non più clic tre morirono, 
fc ben da dieci redaron feriti . Riferifcono,chc ne farebbon morti molti più nemi- 
ci, le in campo largo, c patente fi folle fatto il conflitto , ma pofciaCbe la itrettezza 
di certi pali» , & if folto de’bofehi vicini d ic agio loro di faluarfi, s’arrcft, irono i no- 
Ari da più Icguirgii . Grand’acquifto fi fece di animali da guerra , da feruigio, e da 
mangiarc,di padiglioni ricchi, artigliane , vettouaglic , c d’ogni (or tedi commoditì 
•da campo . Poco apprcfso poi,chc fù a 16. Noucmbre prefero Fiiech . si ut or t in l, 
Janj tomx-hb-.g.C ampan* Voi x.lib 24. 


; Nottecento Cbrifitani rompono , con morto , & donno grane , tremila 
T urchi vfeiti a far f correrie . 

1593. Dopò quella Vittoria c'iiebbe Pietro Vfsaro con pochi fuoi de’preGdijdi 
Pappa .e T urno , di feicento Turchi-, che veniuano a metter in polfeffo vn nuout» 

Bei di Palotta,che gli ammazzò, o prefe tutti con ricchiflìmi 'or a me fi ; a’dicìnouc 
rDcamhre AlbanoGrafuin on’hcbbegrand'honorc della leguentefartionc. Erano 
vfeiti a predare i pnefidij Turcbclchi di Petrina, Sifech , e di Caftrouiz, oltre mok’- 
•altri lor con uicini innumcro di tre mila Qucfti mentre ne pa fs»no la Sana fiume, 
furono incontrati ahimofa mente ad clso Graluinio, ilquale dc’vicini luoghi haueua 
flou più che noneccnto tra cauallieri,c pedoni ragunato. La pugna fiì cominciata, e 
Arguita da'Chriftiani con tanto ardore,che non potendo i Turchi far rcfta,nè rimer- 
ie r fi, refi a rono in breue rotti;onde oltre a fcrtecento , che furono tagliati a pezzi, la 
Culpa fiume ne annegò infinitùcbe a quella volta per fuggite fi ricoticrauano.Mol-s 
ti furono prefi di vfficio,e dignità tra loro. Pochi ne fluirono Calai. I noftri ol-i 
tre alle altre Ipoglie, neconquiftarcno molti caualii di prezzo . Af.lanfonio lib.7 « 
tielfine:& Ctfar Campana hb. 14-poco altre il raezo . u • vii 

Con dieci mila faldati il T ieffenbach n' affale quindeci milaT urc bi,& n'ottie- 1 
ne fegnalata vittoria, & preda grande . 1 > . .i'i 

IJ94 Mentre di Ticffenbach era Gouernaror di Caflòuia, e General delI’Vn- 
ghcria alta, l’anno 1594.3 ledici d’Aprile , fi pofe con circa diecimila combattenti trfl 
caualii, c fanti attorno Hattuan piazza buona , fei leghe lungi da Pcft.H Ianfonio 
dice con circa vtentiniil la foldari. Quiui benché per la coppia d’acque, paco con..» 
minc,c meno con altri mezi profittai se non per tanto rcftò, chiudendo le vie dc’foc-r 
corfi, di Iniar a quei didentro tutta la fpcranza di poter tcnerfi. Lunga battcriiLj» 
vi fece dare, donde gli afscdiaridifpcrari di poter difcnfarfi , (crilsero a Buda chic, 
dendo foccorlo . Il BaCsà rantolio inuiò loro diecimila Faldati leciti di quei ptefidij/ 
a’ quali aggiuntoli i Bei di Zaruac , di G iula, c di Tangrado con lor fold attiche s’in- 
grolsaronoi Turchi finoa quindecimila,chepre(er la via d'Hattuan. Per cogioru* 
di quello feiofe il Tieffenbach l’afscdio pernii bora, Se andò a combatter i nemi- 
ci di là dal fiume Salduai, d’onde eglino Ivltimo giorno del mefe non erano potu» 
ti pafsare , onde fi erano verfo il ponte di I.ifprmo r tirati . La cofa gli andò si bcn_* - 

fatta, che non fù lunghi a pena due leghe da Hattuan oltre al detto fiume, che in 
contrò il Bafsà con gli altri,i quali furono da lui valorofamcntc inueftiti , Fece ma- lt . ff r _ 
rauigliofa rouina,c ftragc l'artiglieria, cofi opportuna mente fù collocata , & ben ci ( j ) - 
vol:c tanto aiuto, pctciocbc h abbiamo di certo, che i Turchi quel giorno , come li , 

hebbe 
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brbbe da buoni auuifi , fi adoperarono sì bene, quanto altra volta mai facefiero : da 
che fegui, che abbattura la più gagliarda fpada dell'eflercito Turchcfco dalla tempe. 
fla delle palle, c de' fuochi, fi fece ampia fi rada di difordinatgli, c mettergli in fuga_*>. 
Erafi attaccata la mifebia tre bore auanti mezo giorno , il primo di Maggio : & non 
ne combatterono quattro^, che fi trouarono hauer ottenuta vna gran vittoria . Con 
feimila foldati I celti gli pet (egu ito poi in modo , che quanti puote giugoere i lafcia- 
rono la vita , Duemila , e cinquecento Turchi refiarono morti , & più di altrettanti 
feriti, che poi morirono per la fi rada, che a Peli, onero Sol noe va • Morì con molti 
altri Turchi di nome il B-ì di Pcft , il Vaiola di Nogrado , & il Biglicrbei di Gud- 
lia . Venti fei T utehi foli fi fecero prigionifchc di parto a gli altri iettarono la vira.*) 
per (piare i lot andamenti , De’ noltri mancarono cento, c feicento feriti . La vitto- 
ria non verrebbe ad efiitr di tanto fiupore, (c il campo Chriftiano di ventimila fòlda- 
tifofle .come dice il Ianfonio, fiato j panni dunque, che fi 3 da credere il numero 
pofto dal Campana effer il vero, di diecimila , & che nel Gallobclgico fia corfo erro- 
re di (lampa, come occorrer iuole . Autori, il Campana citato Ub. 25 . Si di Ian- 
fonio Lib-S, 

Cinque mila Chriftiani incontrano gran campo di 7 * urchi,& in poco d'horn 
gli vincono , con morte di cinque mila di loro . 

1594- Quei Turchi di prefidio, diHatruan, tremandoti ridotti quafi all’vltimo 
partito da Federico Tìtffcnbach, ralorolo Capitano «li fila Maerta Cciarea , manda- 
rono a dire al Busa dijBuda, che fefrà lo (patio di ire giorni noahiucfie recato lor* 
aiuto, ctlì erano sforzati ad recider le mogi i, & i propri) figliuoli , Se attaccar il fuo- 
co alla Città , Se aprirfi per mezo i nemici la firada . Il B usa cui premetti molto tal 
luogo, iamianttncntc raccolle moire migliaia di Turchi , Se o’andò verfo H tutta tu* 
con tal propofito , che al tutto voleua , c (fogliare i nortti degl’allo giamenti , o 
torre l’afftdio d’intorno a quella piazza - Non vergo, che il lanfoniò Icriua, quinto 
numero foffc refferciro Turchcfco : meno ne fà ilCampana motto . Fatto certo il 
Titffcnbach della venuta de’ nemici, andò lor con cinque mila combattati incon- 
tro, caualii tutti . Non fiì colà, che manco i Turchi afpetcaffcro.chc quella; ondc_> 
non oftante che groffo numero a parangon dc’no ftri fodero, refta ron in breue (con- 
fitti, Se porti in fuga, & ne lafciarooo cinque mila di loto morti in tcrra^on vna bel- 
la vittoria, & ricca preda . Iaofoaio. //^.Campana lib 1 5, 

Vintimela Chriftiani riportano glorio fa vittoria digrojjijftmo effer cito, che 
conducete^ Stnan Bafsà. 

1 595. SINAN Bafsà , capitai nemico di Chrifiiani, quello che di ledici anni mili- 
tò all’affcdio di Vienna tra’ Gianizzeri, c quello, che nell 1 fpcditionc di Cipri fegna- 
lofTì , non tanto in configìio, & opera di guerra , quanto nella participatione di quel- 
l'infamiflìmo confulto , tra Muftafà , Vlucchiali, Se Alì, di fornicar viuo il Br.agadi- 
no: quanta lode miliraTC fi era inaltrcfattioniacquiftata alerone , tutta nell’ Voghe- 
rà combattendo, perdè . Più rotte hebbe da' noftri ; delle quali vltimamentc quan- 
do era in età di anni 8 3. volendo la macchia cancellarne fi traile la rouina a do fio. 
Perduta, ch’egli bebbe Strigonia, ragù nò grò fi filmo eficrcitodi Barbari , ciano vn 
ponte fopra'l Danub o , vi trafportò le l ue genti tutte, con difegno di occuparne'!*^» 
sinana/- Moldauia,Valachìa, Se Tranfiluania . e fare il peggio che poteffc alle prouincie dell’ 
/aitato Imperiai Moldaui adunque i Valaccbi,& Tran fi I u a ni,a cccrtat i del fuo proponimeli 

da ‘ntftrì. to, perdami fi congiunfcro inficine, Se fatto vn’e fiere ito dì circa ventimi'a com- 
battimeli, prefero tutti i più opportuni pafiì per intcrcbiudcrne il ncmico.Appreffo, 
effendolì auicinati al campo T urchclco da due miglia, afpetuta,& venuta occafionc 
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dì mouerglifi fopra , effendo beni filma auualottti da efficaci cfsortatìòni de Capita» 
ni » n’affaltarono le numcrofe fcbierc dc'Turchi.Si combattè da principio molto ofti- 
natamentc da l’vna pane, e da l'altra, per modo, che molti ne cadcuano morti: mu 
i vatoroG Tranfi Inani, facendo proue indicibili. Se abbattendo, & rompendo le mag» 
gior folte de Barbari, tanto fi auanzaronodi terreno, che fino a’ propri alloggiamen- 
ti de nemici penetrarono . Tre volte furono ributtati da’Turchi indietro , ma fauo. 
teggiati dal cletnentiflìmo Dio, e rinfrancati da frefche genti, che toprauennero dal- 
le ìor ichierc , rintuzzarono l'orgoglio Bai baro . Durò dalla mattina finoalvefpe- 
to la battaglia, fino che mancate le forze, i l'animo al Bafsi , fi feoperfe da ogni lato 
la grandiffima virtoriade’ noftri . Molti capi principali de 1 Turchi furon morti II 
Bafsà Haidaro,fùtrouatotràcadaaeri . Sinan Bafsa , autore di cofi infelice pugna,, 
mentre in dirotta fuga fi cacciaua, cadi giù dal ponte fatto fu'l Danubio, con duo 
Bei , & fé ben fù cauato da alcuni (noi fidaci fuori , fuggendo cuttauolta fenza quali 
faperdoue, fù tenuto per più giorni per morto Di tanta vittoria riportarono tic- 
chiffìma preda i noftri, artiglieria a Hai ffì ma, acne fi da guerra , Se vettouaglia molta. 

La mortalità, de’ Turchi fù tanta, che non fi puocc cofi ben all’bora giudicate. Aito* 
re M. Ianfonio nel I fio Gallobelg-rié. 14./W fine- 

Diecimila Chriftiani incontrano ventimila T archi , & ne riportano hono» 

rata vittoria . 

1 f 

1595. Le bande di cauaHeria, Se di fanteria Turchcfca, le quali haucua i! Bafsà del- 
la Bottina fotto ife, in numero di ventimila, derci minarono di feorrer a perder 
k ProumricCfiriftiane, Se laCrouatia, circa Parina pertico armcntc . Laqual 
cola venuta per certi auifi alle orecchie de’ noflri, Idi quc'prefidij d’intorno poltro 
da diecimila loldati infieme, non dubitarono d'incontrar , ancorché con canto difa- 

uantaggio di gcnri,inimici . Oue dunque fi venne al fatto d armi, volle Dio, che » 

inoltri, lapunfi fetuire d’ogni poflìbilc opportunità dei luogo, s’azzuffafcro con 
tale animo con T urchi, che non puotero regger molto 3 lla furia loro, ma furon vin- 
ti, Si nc rimafero gran parte tagliati a pezzi. A 4 Ianfonio nel Gallobelg lib. 14. 

Il poderofo tffercito T nrehefeo, condotto l'anno 1 595- da Sinan Bafsà , 

contro Chriftiani, e rotto , fugato, & vccifo in gran parte 1 

dal T ranfiluano. 

1 59j.'Sigifmondo , il valorofo T ranfiluano , trouandofi circa ottantamila com- 
battenti feco, perche gli fù accertato , venirli Sinan Bada con molti a Irri pcrlònaggi 
primi , Se vn’immenfo efferato Turcbrico adunilo , & già intorno Tcrgouìfta cf- 
fere, Se minacciare alla Moldauia, Valacchia,& Tranfi luania rouina, determinò d- 
incontrarlo co’ Tuoi > Se combatterlo al tutto . Non prima però fi molle che racco- 
mandatoti a Dio, Se conleffatofi pregò, Se inuicò gli altri a fare lo Beffo .Bellini mo 
effempio a’ Cipitani Chriftiani. Et ecco^he a pena fi muouc con Peffercico , quan- 
do è me2a giornata a Tergouifta vicino, nouelle lente ceni(Iìmc,cheSinan, già che sma» in 
molti , e molti de’ Tuoi , e Giannizzeri particolarmente, fifuggiuano dal campo ,/*£*• 
dopò molta confùfione era fuggito , Se lafciati i padiglioni Cuoi pieni di ricchezze, 

& d'apparecchi da guerra, fiera inBogaretta ritirato, alpettando l’efiro di cer- 
te commilitoni, che ad Hafsaa Bdsa date haucua. Di quel mezo hauendo intefo 
già elsrr in viaggio quattro mila Chriftiani fchiaui,chc fotto la condotta di parecchie 
bande Turchclche , erano della Valacchia a Collanti nopoli mandati , con gran cclc- 
r tà mandò joo.foldati fceiti, ad occupar i palli. Se liberargli : Ilche fitcccffc felice- 
mente, c con quel giubilo di qoc 'quattro milla infelici , che imaginar fi può . Prefer 
pofeia i noltri Tergouifta,& n’occuparono molte altre piazze di momento . Sinan, 

che 
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In Bugatcfia non fi tentila ficaio, prete ntioni fuga , & in quella , menrfe vuol paf- 
far vn ponte fui Danubio, rottofi quello cagionò grandiffima mortalità di Turchi, & 
tiso Baisi hebbe di grati» , dopò grane periglio , di fuggire fopra vn» barchetta in_» 
ficuro . Seguendo cotanta vittoria il Tranfiluano afsediò Giorgio città , c battutola 
con molti pezzi d artiglieria , al fine la prefe , con mortalità dalla partcde’Turcbi, dì 
trenta mila pedone da (pada, die non haueuano potuto feguir Sinan. La prcda_4 
fattaui fù rama, che fora a duo Regni fiata quali baficuotc, cote particolarmente da 
guerra. La cala Ottomana non riceuè per molti tecoli adictro crollo fi importante, 
nè rotta di tanta confequcnza . Jajfonio lib.iy 

Due compagnie d’stiducbi ajfalrano 7 ^.c arra, e'I prefidio loro, che gran 
ricchezze condui tuono 4 Belgrado , C con yaca fatica le 
conqmflarono • 

I ' . . • . • , I • 

T596. Era mandato dal gran Turco vn nuouo Bafsà di Temifnar , circa il mete di 
Et biaio dell’anno ijjó.Ondc il Bafsà vecchio, mefso ogni fudhaucre fopra fccranca- 
cinquc carta, & datoui vn grolso prefidio di foldati , inuiò le fue ricchezze immen-; 
fc verfo Belgrado, Se egli leguitò apprcfso . Di ciò hauutone gli Aiduchi di Lippa , e 
di lentia , odore immantinente fotto la condotta di Delfi Marrone ( fi irouarono al 
pafsoj doue i Turchi pafsar doucuano , e gli afsalirono con tant'animo, che in breue 
moritono la maggior patte, che più credetì fofsero due volte tanto numero, che» 
Chriftiani, c ’1 retto putto in fuga reftarono vincitori . Vi rcftò il Bafsà fiefso , men- 
tre valorofamcntc fi ditendea , morto . La preda fù grandifsima , e di qui fi può Ri- 
mate il rimanente, poiché in vn caro telo fi trouarono ventimila ducati Vagar i. 
lanfonio nel fupplcm.al 3 7 " omo. , 

■ Afarattigliofe prone di fettanta Chriftiani foldati del prefidio di Cornar, 

fatte contro molte bande di cattale) in ,e fanteria T urehefea > 
con morte di molti infedeli. * 

1 596.Sctrac.ta foldati Chrifiianì del prefidio di Comar^’cinque d’Aprilc ne! 1596. 
vl'cirpno nel Teritorio Samboccfi a predare ; c per hauer agio di offcruarc minuta- 
mente ogni vfeita di Turchi, fi nafeofero in vn bofehetto vicino alla fi rada . Fatto di 
ciò certo il Bcgh di Tori, vfei con tutti i fuoi a cauallo lor fopra , penfando di haucr- 

li già in pugno . 1 liofil i , che il pericolo viddero , fi dicdcro^giuramcnto inficine 9 

01 inerire anzi valorofa mente, che di ceder punto ; magnanima rifolutior.c/Occupa- 
rono adunque accortamente ogni ftrettezza di palio, perche fapcuan bene, ch'cfsen* 
do i Turchi a cauallo, fora loro agcuolc il foftencre ogni catica, che dolsero pofciachc 
nè grotti, ne filetto ordine poteuano affalirgli-Prima combatteuano quali con nettim 
danno i noftri : anzi faliri (opra di certa eminenza. berfagliauano co 'grotti archibug- 
g , A: i canali ieri. Se i caua Ili nemici a lor agio . Nel feruor della pugna, ecco quali 
pochi lotterò i primi , vengon lo (opra i Gianizzcri di quelprefidio,clic gl ; circonda- 
rono d’oguilaio, v olendo torre ogni fpcranza di faiuarfi . Qui fi vedcTardirc di quel 
valorolodrapelìo di forti huomini , che già, clic fi felicitano per morti , volendo ve- 
dere cara la lor vita, tempefiauano alla cìifpcrara (opra i Turchi. La caula de fuoi 
aiutò per modo il benigno Dio, che tegnente più arditi che mai il menar delle mani , 
Affatto arrazzando ferendo, c f.icendofi fra’nemicidi firada , in breue apparuero fuperiorì. 
m volte L Begh di Toti, che Medino ehiamauafi, feorgendo molti de fuoi morire , òpcr feri- 
r tatuato tc u ilar inutili, e gli altri per paura elser lenti al girauanti : animatigli con alta_4 
a noSri. voce, & con viuoclfempio, dopò hauergli fatto riprenier alquanto di lena, con_> 
piu ornine, e con maggior grida, la feconda volta gli (piote fopra i liofili .Nulla più 
peto profittarono , perche quc'coraggiofi , che da Dio ogni aiuto attcndeuanocol 
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ferro e col fuoco de gli arcobugi faceuano ognlior ftrage maraufgltofa : anzi che * 

fp in ti fi con vnito impeto molti Copra il Begb . fe non puoter all’hora ror à lui la vita, 
giiammazzarono almcn il canal lui ferirono in più d’vn luogo. I Turchi non 

dimeno, fatto iui il maggior sforzo.i infilerò à Cauallo il Begli, & la terza volta allat- 
tarono i Cliriftianèma riceuuti nel modo ili elio con laluc terribili di fuoco. Si con il 
ferro ignudo, vecifo al fine il Begh,i 1 frefeo cauallo, s'auuidcro non poter ne arterrar, 
nè atterrire quegli animi inuitri Coli le bande de T tirchi , perduto chi gli conducc- 
ua,& caricati ogn bora più da’noftri,fi pofero in fuga dilordinata ,onde molti ne pe- 
rirono : & redo la vittoria di quei fetranta ,che a’dicd di Aprile tornando- à Cornar , 
furono riceuuti come trionfanti, Cadcronui molti T tirchi di gva lo,oltre il Begh, e a 
molti ne furono menati anco prigioni . De'Chrittfani ('cola in vera marauigltofa) ne 
morì 3. foli, e 4 furono feriti malamente, clic poi morirono, lieti almeno di rant’opra 
predata per la fede di GiesùChrilìo . il Janfonio nel fupplem.al \.Tom car.61. 

Principi, O" Signori grandi, che per batter fatto grandijfimo conto della 
Religione , prosperarono . Cap.il . 


J 
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L A Religione è i' vero ornamento della pace , Si fermo prefidfo nella guerra : la 
qual cofa anco , perche ne’primi tempi era conosciuta , alla Regia potelìà affai 
fouentc la Pontificia dignità aocopiauano ; ilchc di Mclchifedcch fi vede eflcr (lato , 

e rr le Diuine lettere , & non manco ne Macabei , dc’quali fi vede gli Adii clTcrc , e 
rencipi, e Pontefici fiati. Di qui nafceua , che & in caia loro , e fuori le colt-j 
prolperauano , Se fioriuano . 

IVONE Rè u’Ingliibcrrafù molto fludiofodiaccrefcer il culto di Dio . Invero Sanie V» 
l’Inghilterra per molti lecoli hà ritenuto vanto di pietà : onde ftefe i luci confini in-# Z< di Re. 
molte parti , debellò nimici potenti , Sr hebbe quant altro Regno di Chriftianira fa- 
ma, & gloria per cofc in tempo di pace , e di guerra operate . Iuonc ordinò, clic cia- 
feuna famiglia d’Inghilterra deputaffe à San Pietro vn tanto danaio , Si. morì egli in 
Roma ficffa,doucjpcr caufa di Religione era andato . 

CLODOVEO Rè di Francia , che fiori nel 484. pcrc’hauea Clotilde , figliuola.# 
di Gundebaldo Rè di Borgogna in mogliere, fanra donna : eglinefù Ageiioluicnte 
conucrtito alla lama Fede , Se fù battezzato per manodi San Remigio Vclcouo di 
Rems . E qui notili bel miracoloso! quale fauorì il pietofo Dio la pietà di amendue: 10 

perche in quel punto, che diuenne Cluifiiano,g i fù mandata dal Ciclo vna colomba, 
che recò vn’ampolla con /acro oglio,da confacrarne i Rè tuttishe farebbono in Fran. *' 

eia, in quella guifa,che fi foleua anco de’Rè deila Giudea fare. 

TEODOSIO Imperatore nel voler venir àgiornata con Eugenio, &Arbaflc, 
confidò più in Dio, che in altra cofa: Se pcròconlùmòtutto'i giorno auanti in far Venti cS 
orationi,& alrrc cercmonic facre . Laonde poi, ripieno di fiducia , attaccò il fatto d - tartomper 
arme, & n’hebbe quella gran vittoria , nella quale , fù aiutato à vincere fin da venti . TeodejS». 

COSTANTINO il Magno, che il primo douca edere , non per altro profpcrò 
tanto , thè per la lua pierà . Oltre alle infinite cofc , ch’ci fece à prò della Religione, 
li ebbe tanta riuerenza a’Sacerdoti» chiedendogli nel Concilio Calcedonefcdatc in at 
ferino molte accule , che i Sacerdoti fi dauano l’vno à l'altro, le fi pofe in Icno, e fon- ** *' Co ’ 
za leggerle altrimenti , le giuò lu’l fuoco tutte con dire ; Che i Sacerdoti erano elee- 
ti come Di j, ad ammaedrar , 6c corregger gli huominije perciò voleua , lènza darne 
fentt ma, rimetter di loro Tintelo giudicio a Dio . Sabel.nelo della y.Deca . 

PIPINO Rè di Francia, perche tanto conto fece della RcligionCatolica,che^ _• , . 
veggendo a da ogni Uto infettata dall’armi dei Rè Aittullò di Longobardi, fcelcgiù chndìa 
dalì'Alpi, eluperòognitrauaglio, e fpcfà per venir in foccorfodel Pontefice Stefa- 
no; meritò, oltre gli altri fauori fintola ri, che ne fede cognominato Chriftianiffimo; J tljc 
t itolo , ch’è poi durato in tutti i Re Frauccfi . 

CAR- 
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CA RLO, che per le cofc egregiamente operate, fu 'detto il Magno fupefò an* 
ch'egli in tempo maiagcuoli fai prezza drll'À /pi due volte, direte in fauor. &di- 
felà In prima vo ta di Adriano Papa , che ino le (tato era al viuo da Defidorio Re de* 
Longobardi, & l'altra di Leone Te no a torto cacciato dal follcuato popoo fuori 
d Roma_j. 

PELÀGIO, Alfonfo Secondo il Callo , Se Alfonfo Ottauo Regi di Spagna per la 
gran tei gionc d che furono infiammati, furono il vero ornamento di quella Co- 
rona . A queft’vltimo mentre combatte con Saractni.vna chiariflìma fieli» apparue, 
con la cui Icona, a guifa d i vn nuouo Coflantino profli ò per guifa i Barbari , che ne 
riimferdugcnto mila di loro morti al piano. Gto-.Botero- 

FERDINANDO III. cacciò|d’Ifpali , e di Cordoua gìTnimìci del la fede,riftrccti- 
gli nchc angutlic del a Bilica. Quelli per lemma moderatezza d'animo non lòflfer* 
fe, che gli foffe rizzata ftacua , facendo veder , che delle cofc felicemente operate^» 
non egli , ma Dio benetto n'era l'autore . 
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FERDINANDO d Cattolico , fermata {labilmente nel Regno la Caro ica Reli* 
gione, impiego ffi n più guerre ad cffaltation dola tede : cacciò i Mori di tutta I » -» 
Spagna affatto affaltò le riuiered Africa, e prefe Città, e porti di mare forti (Tìnti: 
Sotto di lui fi apri quella felice nauigation ail’Indic nuoue, per opra del Colombo ? 
de lo foggiogò non dirò a lui folamentc, ma pei via della Prcdication Euange lica , à 
Giesù Còri fio. 

CARLO IX.Rè di Francia, quando determinò di moucr l'armi fopra alcuni prin* 
cipaii perfonaggi infetti di hcrefia: a coioco , che cerca u a no con parole di fargli vede* 
re i grandiflìmi rifehi, a quali fi ponea, era folitodi rifpondere ; io non mancherò di 
adoprar l’ingegno, e la fpada, e frà quefio mezo il Santo Padre ( coG nomano i Fran- 
cefi il Papa, che Pio V.eraj pregherà per me Dio , e me lo renderà placato . Et cofi 
fu in effetto . 

EDELV VLFORè d’Inghilterra venne al tempo di Papa Leone IV.à Roma, e portò 
egli Hello il Sacro tributo, chcacafà pe r cafa , pagauano tutti alla fabricadi San Pie- 
tro. Anzi ch’cffo ne impofe a tutto il Reame la decima di tutte le biade, da darfià 
no lira Signora, & a S.Pictro . Cofi anco Cuntonc Ré , per le medefime veftigia_» 
camminando, venne percaufa di Religione a Roma , che fù l’anno millefinio di 
noflra fallite, e portò immenfi doni alia cala di Dio . EGiouanm Rè figliuolo di 
Rcardo.fecc debitrice la Brettagna, e l'Incrnù adì Oiiefà di fetta ma libre d’oro eia* 
cun’anno . Non fù alcuno di quelli buoni Rè, che per tanta pietà, non folle ricam- 
biato da Dio in quefio naondodi pace, e nell'altro di gloria , come fece prefumere. 

RODOLFO , in tempo , ch’era Conte di Asburg, s’abbattè, cacciando in giorno 
piouolo le fiere, in vn Sacerdote à pie, che per quelle forefic a buon palio an,i.iu*_j, 
e gli dimandò douc donea arriuare ì Egli: me ne vò, dille , a portar il Santillìmo Sa- 
cramento a perfona, che Ha per morire . Scefc in queli’ifiante Rodolfo di cauallo, e 
doppo bauer riuerememente adorato N Signore con le ginocchia in terra , vollc,ci»e 
toglielse l’Ombrella di cuoio, che per ripararfi dalla pioggia haucua in mano, 
le ne fcruilse egli . A tanta Immanità , ccortcfia non lapendo il buon S.iccrdotg_^ 
rifponder con altro effetto* pregò almcn il fornaio Dio, che rimunerafse elso.che po- 
teua , vn tanr honorc a lua Diuina Macftà fatto . Che più ì non pafsòl anno , ch'ei 
fu dichiarato Imperatole . Alutore, dopo l Cardinal Ofìo , Già. Sottro Bencje de~> 
Rtg.fupUib.1. 

GIOVANNI Vnniadc padre di Mattia Cornino , fù gran guerriero , foimidabil* 
a ‘Turchi, e portò loro danni grauififìini,c rotte di momento. Spintali con ordinato 
e ilei e ito adoffo di Amurate, che ne ftringeua d alledio, & batta dia fieramente Alba- 
reale, non pur lo collrinlc a icuarlcfi d’attorno lenza guadagno d vn palmo di terra, 
ma cacciatolo in vergognofa fuga, l’c che ferito ancograuementc, hebbe di g atia_j 
di gir in ficuro. Ma quefia gran virtù d’animo , da gran (Iodio di religione cu fo* 

flen- 
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Pentita, di die ben grandiflìmo fcgtio ne diede in morte . Percioche volendoti com- 
inunicarenonpcimilcgià, che gli folle port ico il SancifTìmo Sacramento al letto 
ma voll’cgli andar, ò per dir meglio eflTcr portato alla Cbicfa a riceuerio ,con d're_j. 
Acqui» ; effe famutum ad Dommum [uum , quant Dominum ao fumala» ire , 

che vuol dite. Egli c più diccuole, che illetuitor vadi al patrone, che il patrone » 

aljfmio , 

I DVCHI di Sauoia, non per altra cagion, che di Religione ofleruata fantamen- 
re, fono per imuti a quella gloria in che fono, c durano da feiceni’nnni in qua . Gran 
fegni di vera pit ti diedero , Vmberto primo , c’Irerzo Amadcoll. 111. &: ottauo. 
Cofi Aimonc • L'imprefa di Gierulalcmmehebbe Vmberto li. & VgoncMagnoa 
parte di fatica, e di gloria. Tomafo figliuolo d'Vmberto terzo, fù all.» (pedicion di 
Cof.antinopoli con molta autorità . e grido . Amadeo quinto , ne Riportò da Gre* 
gorioXl. per le cole a prò di lauta Chiela fatte, nome di conlcruatore dcll’Apottoli- 
ca Sede . Quello, che Amadeo feti imo, & ottauo , che pur fù annoucrato tra Santi, 

leccio, non fi poma firigner in poco luogo . Quello di’Emanuel Filiberto , cchc t 

Carlo E nnueilchinno operato di egregio, boggiamai è noto a tutto il Mondo . 
Conicrui D o si religiofa cala- 

STEFANOButori Rè di Polonia pio , e Cattolico, merita qualche ricordo in_* 
quello luogo . Quc (fa fola cafa Bittori , quando in quella parte della Dacia, ebe noi 

chiamiamo hoggidì Tranfiluania, l'ardor della Fede era fpento, & il tuttodì lette a, 

e falle opinioni era pieno, fola lo fi ente la candidezza del vero credere . Onde non_* 
è matauiglia, che il Signore di fattori la colmi. Stefano adunque B'ttori , di 
P.encipe di Tranfiluania , vinti i compe itori per gagliardi, che fodero, hcb- 
be la corona di Polonia. Stabilir la Religione , fiaccar le corna a’ Turchi , man- 
tennerin pace ifoggeti, accomraodar le differenze de’ vicini, <5e in vna parola col 
Puera_j . 

P uretre [abietti <,GT debellare fuptrbot. 

Furono gii Rudi luoi. Le guerre, che trattoti qtiafi a forza cominciò , fornì felice- 
mente. Memorabili vittorie riportò del Mofcouita , percioche rotto il fuocflcrcito 
à Clieflìo, efpugnò Pololcba , fortezza di grandifTìmo momento, e rorto il ncruo 
dclUffeicito, e motta molta nobiltà di Mofcouia à Socbollo , riempì di ftr3ggc , e a 
terrore il tutto . Palsò fin nelle v iceré dello fiato del nemico, prelc Vilchiluchia mu. 
nitiffima , anzi Cimata inelpugnabile Città, & era per hauet Piefcouia Città gtandif- 
finia, c ricca nelle mani, fe il gran Duca non nc ottcneua dal vincitore la pace , Ap- 
pi Ciro non pur ricuperò la Liuonia,maconftituitÌBÌ Vcfcouf , fattiui Collegi j , e 9 

Seminari) , cercò di farla Chrifiiana, e Cattolica tutta , col braccio della Sede Apo- 
llo ita • 6 io. Boterò. 

GVGLIELMO padre di Alberto, Duca di Bauiera , come anco gli antcceffori 
fuoi tutti, con zelo ardente loflcntò in quella parte di Germania la fede Cattolica^» 
c douc lcorgeafcolpa da’pcrfidi leminatori di zizaniajpicgar ella alquanto col timor 
deità pena , c col vìuo dfempio la ridrizzò . A berrò non fù manco follecito de’prc- 
ccllbri . Guglielmo. Ernefto, e Ferdinando per forme iftefle camminando , fece 3 
vedere quanto infocati erano di carità. Emetto in particolare dalla Chiefa di Leodio 
ne’ tumulti ni Colonia, per la moltruofa libidine , epcr l’Apoftafia di quell’ Arciuc- 
feouo, quello cacciato , palsò al o ArciucfcouatoColonicfc eoo fommo piacer de* 
buoni mentre dall’altro lato Ferdinando il fratello di purgar Io fiato de’ feditiofi, e di 
conlèruar la tranquillità a’ buoni , fi prende cura Coli tre otrìmi fratelli fono tali, 
che non lai fe maggior fia la nobiltà, la virtù , la poffanza , ò la modeftia : oltre; che 
come fono nell’aggraiklimcnro della Diuina gloria concordi, cofi fon parimenti vno 
fpeich'o a gl altri prcncipi di Germania, in cuife miretanno, ò riterranno la vera an- 
noi Religione ò In riuochcmnnp le fia fmarrira • Gio Bot.dt Reg.S l 2 . 

FRANCESCO Duca di guifa Franccfc , figliuolo diClaudio, quanto la Aia fami- 
glia 
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glia è più illuftrc tra l’alrrc di quel fiorici (Timo Reame per grado, dignità, e gloria^ 
Cafa di altreranto ha voluto, che fui Catolica,c Religiofa , il che per opre viue hà più d'vna 
f> l fiata dimoftrato . Quanti capi d’herefia fi fo'lcuaron a’fuoi dì,nc!la Francia , e cer- 
/rc.ra per caron di recar trauagli,c rouina alla parte Catolica ; hebber q uefto forte incontro, 
U venu che gli debilito, ò gli proftraffc . Guerreggiando guerre di Dio a prò del fuo Re» 
te ' sione, cacciò di Rotomago gli herctici,c da quei luoghi, che occupati haueuano , gli fé le- 
uar più diedi fretta dalle mura di Parigi , laquaì Città ofauano di afsediare ; e non 
lafciolli pofar giamai per fino , che con vna rotta grandiffima fiaccò loro da douero 
le corna .Quei, che rimafero,e faluaronfi detto Orliens,non haurebbon già fuggito 
all'Ilota le meritate pene , fe vna fomma frode nonhauelTe leuato quello grnn_» 
guerriero di vita - Nella medefima caufa di Dio maneggiandoli anco itrefuoi 
coraggiofi fratelli, parte di ferro, e parte di veleno palparono alla fofpirara_j 
gloria • 

Enrico,trà gli altri figli di Franccfco Duca di Guifa,il maggior di età, caminò per 
Tfptran, Forme parerne, & in perfeguitar l'herefia fù indefcfso. Itoiennein Germania con 

chr,- buone (quadre, fù in quella giicrra,duuc vi lafciò la Chriftianità Segher.prefcntc j» 

piana. Tornato in patria.non fù fnttion importante, che fi faccfse fenza fuo perigl io, e fen- 
za fuo l’angue . Difefe dal Coligni, che con grofso efiercito le oppugnaua molte * 
piazze, e quando per le cole operate felicemente , volcua vn facro Oratore pubica- 
mente lodarlo, egli lodili difsc Dio benedctto,e non me 

CARLO il fratello, ancor gioucnctto, fece fperienza dell’innata fua virtù contro 
Turchi,pcrchc Tempre fi vol!c,con grofse bande di Nobiltà Francefe.trouar a difefa 
della religione • Sotto le mura di P.io, fece cofe memorabili . Et nella patria noi^ 
fi fece battaglia, in C3ufa di fede , che non vi fi ttoualse egli ò Capitano , ò compa- 
gno . Mandato dal fuo Rè , per la guerra di Sauoia , a ricuperar molte terre j , 
c cartella , clic fidate nel m.ilageuole d e V affi fi erano ribellate, armatofi prima_a 
di Dio , con la Confeffione , c facra Coramunione , gli fù poi ageuolc , col fol 
terrore del nome fuo, il ricuperar il tutto, c render cheta la tnmultuofa Prouin- 

Cafa Me- COSIMO il Magno,clic a marauiglia illuftrò , e fece la famiglia Medici grande} 
dm, e fue falì di priuaco,ch’e li era, al Prcncipatodi fua Patria co’l mezo della religione, fat- 
opredt tofi conofcerc tanto nel maneggiar lunghe guerre, quanro del conferuar la pace, 
pierà. di pari intendente . I tanti Tempij,ò edificai alla grande ,ò rifiorati , Sgabelliti, ò 
pure arricchiti decentemente quafi mute lingue dimofirarono, & in Firenze, e per 
la Tolcana rutta, il fuo zelo della religione . Apprefso, egli accrebbe molto inDi- 
uin culto, deputo conuencuoli rendite alle Chiefe , honoro i Sacerdoti, c le ragioni 
Ecrlcfiaflichc difefe vigorofamente. Non è ftuporc dunque di tanto incremento 
di que (la cala Medici, poiché la cura della religione troua sì bel foggiorno nel petto 
di quelli gran Duchi • 

Rè dipor- ÉMANVELLE ^ di Portogallo non per altro maggior defio, chedi veder la_* 
tcrnl " Chriftinna religione dilatarli , fpinfetantc armate l’vna dietro l'altra nell’iinmenfo 
rclitioft Oceano, quanto già dalla Spagna ado diremo capo dell’Africa , c fi flende fino alle 
* ‘ vltimc regioni dcll'Orinte . Éfpugnò, fottola condotta di Altonfo Alburquerche 

vaiorofo guerriero, Goa.Malacha, & Ormuz Città grandi(fimc,ricchiffime, & per 
le nauigationi molto opportune . Vinfc,c diffipò vn’armsta di Turchi molto podc- 
rofa,e non fi vide mai fianco di faticare in prò della fede Cattolica . 

GIOVANNI Tcrzo.Rè pur di Portogallojdopò lungo & olii nato guerrcegiare, 
leuò la foi ultima Città ò fortezza di Dio-ò Diu del e mani del Caramano,cdifcfela 

non vna,ma più volte dalle forze Turchefchc . A quefto modo debilitò le forze ? 

de gl’infoknti nemici di Chrifto, Se fece nauigabilc quel trattodi mare, ch'era pct 
le groffe armare di T urchi,si infefto . 

SEBASTIANO armato di fede, nó dubitò d’incontrar l’arme di tutto l’Or ic atei 

per- 
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perdoche ratti quei Rè , e Signori cónfedVrarifi inficine a’ danni d i Portogallo , ac- 
cenna uaiio, Se miìitauanodi voler ingoiarli quel nRnm", ma fi potrò il vento ilor 
dilcgni.c fur debellati, domi, e vinti -Ben può vjui ('diccGioununi Boterò ) dir alcuno, 
Celie? non peri _poi egli, con tutto quali il tuo dìcroto nella Mauritania . SI , ma_* 
chi può lapeT i ir cr et i di D ò? Et par apunto di S. haitiano Re di Porrogallo,cdi Gio- 
fia buon Rè di Giudea il medefimo fine , che l’vno , e l'altro ad aggrandimmo delia 
Dinina gloria mtraprefero guerre . e battaglie non neccffaric, ne meno opporru ne . 
Echi sà, che non (rabbia voluto il potente D.ocaftigar l'orgoglio de Porroghefi per 
cole felicemente in mare , & in terra operate dtuenuti quali troppo confidenti di fé 
flclsi, e in n della Dluina vir tù conolcirori . 

I V1N1TIAN1 , peraltro non fono profperati ramo, & la Rep.loro non è arrida- 
ci a quella felicità in clic fi ritrouauade non per lo fludia ardente della Religione. Per 
èjucfto s’cfpolcro con |ro(Ta armata a mil e peligli in terra S ma; ripugnarono, con 
i compagni confederali, dopò vn’oltimro alfedio la fuperba Tiro -,cauarouo, di pari 
con Francefi di tnano a perfido rìb. Ile CoRurttinopoli , e reft/tuironia al vero Impe- 
ratore, e per la Santa Sede Apoltol ca, non dubitarono , prima d’opporii all’orgoglio 
di Federico Barba roda, & a l'armata u’Otton luo figliuolo, che fuperarono, e prefe- 
ro ; ma anco ad .altri Prt ncipi del mondo, che contro il (omino Paflorc haucuano al- 
zare le come . V ini felice Santifsiiiia Republica . 

* CARLO V. Imperatore, di cui girerà il nome»t'l grido al pari col Sole a mille ri- 
fchipoiefe, eg'iltati per domare ò gl’inimici di Chrilto . ò glifattiofi Chriftiani. 
Ciò apparur a parte nella guerra di Germania , aitando fi potè con non moire copie 
afrontede Prcncipideilhcrcfiapodeiofi , e col D uinoniuco glifoggiogò . Chc_,» 
fuoco poi gli ardelìc il petto all’hora compren lift da quello , ch'egli hebbe vna volta 
a dire . Non polso già dir io ciòtìic Celate diccua, venni , vidi , & vmfi , ma, ven- 
ni , vidi, e' 1 Signor ha vinto. 

I GENOVESI hanno (cmpreh.mtro il petto armato di pierà, & Religione, de di 
qui hebbe origine la grandezza loro. Nell’imprcfa famofifsima di tcrra-Sama vili 
trouarono con padcroia armata j coli rutti gli Scrittori affermano. P,*rg rolamo 
Gentile valorolo leneraro dicearhe fanno MC-'ò dalla Republica mandato Guglicl- 
ino Capo lim-iglio con quaranta G dee in (occorfò del f.imofo acquifto . & da quel- 
lo eh ti aggiugne , che corefìoàpcrto Guerricio mire giorni Ioli prcndclse Anripa-; 
tul > , fi può far poi ragione de 'buoni prog> els dell armata Genouefc a pif> de' Chri- 
ftianioperati. E che molti tolsero gii acqui ili , veggafi pei quello', cheleggiadra- 
mei tc ne fpicgi nel a fama dotti sana fu:. Canzone. Ciò. Andrea Rotteti détte dice « 
nei xv- quar ornar- 

Non vedi le Città li tanti Regni 
, Che I vltrice tua deftra Oriente 

Commandos acbcll'oì 

Senza che rutto I rimanente dì ella è come vn c m pendio de’pìù degni farti de 
Genoucfi. HoggidI ha per Aio Duce quell 1 Republica il Sereni filmo Luca Grimal» 
do.il qual gareggia co primi P re ncipi nei a magnificenza di pietofi.c religinfi effetti» 
il che il lòia Ipcnder ventimila feudi in va i Capella,& Altare dedicato ai Crocefiffo 
Signor m Uro chiaramente dimoftra. • . 

ALFONSORè di congo nt I Indie, trouando il fratello proprio con g> offo effer- 
ato concio, n<>n dubitò già di venii con Itti alle mani , e commetter giornata nono- 
flante che molto picc iol campo haueffe, rispetto al fuo n mico, perche rutta la Ina fi- 
ducia hauea polla in Dio, perla cui Religione non flim iua quillo, nè maggior 
pencolo . Combattè . vinte, eprefe col fratello a cclit vn Capitano di noto vai Jtc 
nella cui gran penna militare molto gli.iuucrhri co itìdauano. Quelli(notifi colà-* 
degna ) vedutoli prigione , mandò à pregar il Re Aìfonfo , non die gii donaffe i_a 
viu, la qual Ilimaua eflet degno di perdere > ma che gli folle fanali a uà di 
. • .* Z Batto- 
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Battemmo , e (bggiugneas non e (Ter flato ad humanc forze poflìbile il fuperar cotan- 
to efferato con si poche gentitina che haueua ben veduto egli nel mezo della pugna, 
che moltitudine di CroceGgnaci , fopradcftrieri combatteunno per i Chcifliani , c col 
folo terribii’afpecto , mctteuano le genti in fuga : onde ft i ifoluea à dire , che Chriflo 
era il vero Dio, che pub, & vuol agiutar quei, che confidauano in lui . Di qui fi ve- 
de j che il Signore difende i buoni Ré , e nc'maggior crauagli non gli abbandonai . 
Quello Ré Aifonfo fermato il pie nel Regno, non tanto nei buon gouerno della Re- 
publica quanto ncli’amplùr la Fede fi occupò} così haueua le Diuine cole à cuore ». 
egli fletto predicaua al popolo le grandezze di Chriflo, il bene della giuftitia, della 
pietà, la feucrità del Diuingiudicio, ilcaftigode’rei, & il premio de 'buoni Gran 
ftuporc . buon Re , e buon predicatore : predicatore di viua voce , c di fante opcra- 
tioni . Hcrommo Oferio autore. 

ALFONSO II. d’Efte già Duca di Ferrara , che fi sàptiretter flato negarti della 
guerra» e della pace eh in ri (lìmo , e con Luigi Cardinal di Santa Chicia , per la pietà, e 
Religion loro gmndiflìtna , profpcr.irorto tanto , c conduttero à colmo di gloria il le- 
guaggio d’Efte . I lor maggiori dichiararono lo Audio di pietà Chriftiana ; iTcdal- 
di dico , g i Azzi , gli Obizi, i Nicolò , i Borfi , c gli Alfonfi < con la fabtica di ricchi 
Tempij , d’Hofpcdali, di Monaflcrij , c luoghi d’ogni forte Pii . 

FEDERIGO, che fù il primo creato da SiftoIV. Ducad’Vrbino, quanto valle, 

f che pur valicai configlio molto , qdi mano . ) tutto fpefe in feruigio della Sede » 

Apofto ica: onde fi adoperò vàiamente nel Reame di Napoli , e neH’Vmbria, per 
conlcruaiione della dignità di Santa Chicfa contro quei che le faceuano conrro.Non 

gli cede punto, della famiglia flefla , Guidobaldo Duce , che la Cafa della Roucrc 9 

inalzò con virruofecpcrationi a gran colmo di gloria. 

FRANCESCO Maria della Kouere , Duca anch eglidi Vi bino , tutto che efper- 
tiflìtro Capitano *, in quelle fuc gran fortune , quando prima Papa Leone X lo cac- 
ciò di flato , c poi Paoio III. gli tolte Camerino : modello nondimeno fi dimoftrò , 
come àbuon figliuolo contro l’adirato padre: d’onde ne (cguì , credefi , che morto 
Leone ricuperatile sì ageuolmcncc lo flato , con gran giubilo de’buoni Guidobaldo 
per Torme iftcflocarainò , che dopò la morte di Papa Marchio con due nula io dati 
fccl»i guardò , c difcié il Sacro Collegio de Cardinali , c Francefco Maria , che bog- 
gidì vme, poi ta dì religione , c di pietà degno nome . , 
a 

Quali caJHghi Jone cadmiategli errori delle Gentilità, [opra di quelli, che 
fono vijfuti in modo , come non conofeeffero Dio : prottflando 
pero ogn altra Religione, che la Chrijhana, ejjer em- 
pietà , C jHjjerflttione . Cap. hi. 

T Rile più fiere nationidelTvniucrfo,ne‘luoghi più incolti: epiù feluaggì, etri 
gl’huomini di manco tentò, colà tta’Scitbi gli Etlcndoni , gi'Agantirfi , &i 
Geloni ; ha cialcuno popoio rtconctciuro Dio in qualche modo per (bramo creatore 
di qtufta gran machim elementare - Chi hi poi fprczz.ua la Danniti , tai flagelli fi 
ha recato adotto ,clic n’c rimafto fegnato per tempre . Se ne vantino pure > fc pedo- 
no gli orgogliofi giganti, fulminaci mifcr.irocntc. 

Ramni vt impiot 
T itanas , tmmanatr.que turbarti 
Fulmine JuJìuitnt caduco. 

Dicono fauokggianuo i Poeti, per hancr Prometeo ofato di robbar il fuoco àGid- 
ue.hiuernc riportale liclla tua temerità eterne pcrc,che lono; L eHcrgli,mcmrc ti Al 
legato ad vua co onna, mangiato di continuo il fegato da vn’Aquilj,ehe tanto nc tro- 
tta rinato la noite.quando diuornto n ha il giorno . Nel che non ha dubbio,che ci vo- 
gliono amici tue, che i iacriitghi non podono à vcrun pacco fuggir le meritate pene. 

Sequi" 
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Sequiturfnperbos viOor À tergo Deus . 

Et è pure gran cola , che non ottante e punitioni dare perciò à mortali , li trottino 
» cgn'hor di quei - che le Diuinc , e le humanecofc confondono . 

SELEVCO Ré di Sor $ , mandò Eliodoro à fpogliare ilTempio di Gierufalem- 
mc , ma non punte Icuarne co fa alcuna ; anzi introdotto nel facro luogo da OnÙL-* 
Sacci dote , fù da due Cnualicri , clic fembrauano vcftiti (l’oro « veduti lolamcntc da 
lui » battuto afpramente , fino che perdé rutte le forze file ; le quali > poiché pei l e a 
oration di On.'a Le bbe ricuperate , tornatotene à Sc.'euco , gli raccontò quanto l’era 
occorfo , e lo confortò che le bauellc nemico veruno , lo mandale à fpogliare det- 
to Tempio. Giof-Heb htfl.oltrc le Hift.de’ M ac. 

ANTIOCO Red Afia, edeirAiTìria,haucndopurprefaGierufalcmme, e fpo 
gl iato il Tempio de’luoi più pregiati ornamenti, &: ordina ro , che in etto non fi fa- 
ceffero più (acritici , |o dedicò àGioue Olimpico. Etperfpcgncr del tutto le cire- 
roonic, eie leggi di Gudei, haucrxdo vfara gran diligenza di trottar le Sci itture Sa- 
cre , c abhruccio tinte . La onde conciratafi contro l’ira rii Dio , cade in grai’ilTìma 
infermità , perche corrompendolegli le carni, generauan per loro flette pedccchi, 
che tormentandolo inceflantcmcnte, lo cond attero à takahe venuto in odio dc’iuoi 
più cari, e fchifaro da i più intani, colmo dira, edi rabbia fini miicrifsiiuamcntcla 
vita. Eet'ttb- de'Aincob. 

CAMBISE Ré de’ Perfi , come n ; mico di tutte le rei gioni , infignoritofi di rutto 
rEguto,e 'egL'cndo vn Bue conlccrato .1 Dio Api t tratta fuori lalpada, lo feti in_» 
vna cofcia per difpregio di quella , ancorché faifa religione . M i non molto dopò fa- 
lendo a cauiilo vietagli la tpada dei fodro , con la quale hauea fetito quel bue, fi feri 
da le Redo nella colcia , e d’effa ferita poco appretto inori . Erodoto. 

. Queidi Negrriponte , affuef.iuifi ad vfurpirc i facrificiuche fi taccuino inThebc, 
non molto appretto ne fecen > la penitenza Et rie’Soidati di Serie mentre erano con 
Mar.tonio alle ttanze nella B >ctia , qucg.i cigolarono di entrare nel tempio di Ca bi- 
li , tirati ò da defio di preda , ò da dilpregio , diuenner tutti pazzi , Se iettarono par- 
ie in mare. Se pane fi prccipitaronoda Icofcefi prccipizii . Erodoto . 

I Soldati di Aicffatviro, quando fuperò i Thebani ; poiclvcnnarono in vn tem- 
pio di Dei, furono tutti amazzati, o dalle faettc , òda fuochi, che vennero dal 
Ciclo , & era col.; manifeftiflìma , che non era alcuno , che andaffe per violare quei 
tempio » che per diuctle vie , inbreuc tempo non nc fentiffe la vendetta , e capitale 
anale. 

Gli Ionij Iiatieuano il Tempio di Diana Tric laria in fomrna veneratione, la cuol_# 
del quale haucuano le Vergini per fino , che fi maritauano : & auuenoe , che tenen- 
done- vna volta cura Come toc giouanc belliflìma, Se di lei innamoratofi Menalippo, 
non la potendo ottenete per mogie da’parcnti > ficongiunf più volte Iceo indetto 
tempio , onde l’vno , Se l'altro di loro caduti guittamente nell’ira del Ciclo, finirono 
per grane infermità in breue tempo la kit vita amendui « 

Gli Achei , cariando per forza alcuni , che (lauano ad adorare nel tempio di Net- 
tuno Eliconio , Se attizzandoli , furono fubico cafligati , conciofia , clic ibpraucnne 
grande , e lubuo terremoto , die non folo rouinò elle mura , ò le fupcrficic de gl- 
edifìei.ma gettò per terra talmente la pianta di effa Città , che non vi rinwtte vefligio 
alcuno , mediante il quale i pofteri fi poicllcro accorgete , che qoiui fotte fiata mai 
Città alcuna. 

I Lacedemoni ancora incrudeliti contro coloro , ch’crano fcampati , Se ricorfi al 
Tcnato al Tempiodi Nettuno : amazzandoli, furono prettamente caftigati. Con- 
ciofia , che Sparta Citta loro fù feotta da tant terremoti , che non vi rimale cofa ve- 
nula, che non riccucttc grauifsimi danni - 

1 Foccii , nella guerra, eh tetterò contro àTcbani,effendogli chieda da loro vna 
inlòppot ubile (ottima di denari , volfcro più lotto fpogliare de fuoi tefori il T empio 
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di Delfo, .V fcruìrfj di quei per !or diffcf.i,che accoi fentire à Ti bini M.v torto furo- 
no rotei, &r he Filonu io. per cordìglio de 1 quale ballettano fogliato Delfo, folle co- 
rretto con tutti i Cuoi (’cguaci a precipitai fi da balze alt irti me'. 

A LESSA N DRO f erreo , quando occupò contro ili peni ragione, legge , ò patto 
molte Citta di TeiTagli.i,5c che per la fui molta bi fi ialira,& crude Ita, die ortendfc- 
to da Tetani , ciré Pi lopida già il camino con fertemita combattenti forte con loro , 
incominciando ad oleurarti il (òle;tal che Tebe fù ricoperta da vna ofcura,c folta ca- 
lìgine; veggendo egli quei loldati per tal calo sbigottiti, non gli volle , contro gli au- 
guri , & legni dp, Ciclo menar altrimenti feco , ma le n'andò folo con trecento Ca- 
Ojftrna ua |; cn ' in Teflaglia.Et le bei; ci conofccua , certamente per quei ftgni , ch'ei portaua. 
ven pa q Ua | c f, c pencolo in quella imprela,cra nondimeno tanto innanimito contro di Alcf- 
£***- fanti ro, clic non hauendo à ciò riguardo come douca,arriu.!ti> in Te Ab glia , &c mcH> 

infume vn ragionami effe r cito, combattè, v nfe.& ruppe il detto A'cllaodro: ma re- 
fi ò finalmente morto in quella vittoria. C s/imc B.irioh nc'fuoi dijcorfi //t/f.de’qutt* 
i.li fi fi uro in otte (lo proposto fem.,i > 

. BRENNO , nell’andare controàSoftenere Rè dc’Lacedcmonrconcenro, e cin- 
quanta mila fan ti, e quindici mila causili, poiché l’hcbbe luperato, e coftrcrto a ririrat- 
li nella terra, fe baueffe attclò a Teff ugnation di quella,! hauerebbe indubitatamente 
ottenuta. Ma incominciando n dar il gua fio al p.i eie, tirato dalla dolcezza dehc prede» 
fi rifolué di gir con parte di qucll'effercito al tempio di Delfo , e Ipogliarlo d'ognt fu» 
ricchezza , lenza hauer pur menomo rifpertoalla religione. Anzi viandodire , ch'ei 
bifognaua che gli Dii delle lor ricchezzea glihuomini, fe nè beffaua oltre ciò. Per 
qucftoanucnne,chcdi fetranra cinquemila perlònc • ch'egli menò feco Quella irn- 
C/tfapo prcl'a, non hauendo quei diDcfo più che quatromila pcrlòne in loro aiuto, murati 
di Erette- dal zelo ardente della religione verta il lor tempio, & della naturai ftrettezza del tuo- 
fptmc . go,e da vn tcrrìbil trcmoto,chc rei mele de! fatto d’arme fe rouinargiù «na partg_> 
del monte. & oltre quello da vna grnuirtima tempefla , fegui tale ftrage dc’loldati di 
Ercnno,chc non rimale di tanti pur vuo viuo , che potefsc recarne à compagni nuo- 
ua. La c nde veduto Bienne vncofi fatto efferato clscr vinto di fi poca gente, am- 
mazzandofi da le flclso diè effempio dì le à gli altri Capitani di efferati, di non fi fot 
beffe della rciigicn e.Sabell mh'H delU 47. 

NE ROM Imperatore, Ipogliando tutti gli altari^ tempii fenza alcun rifpctto mo. 
firò reite rato animo luo, c no» tolo in dilprcgiare , e in hauer in odio la religione. 
Conciofia cli’ci non fi aflcnne non che da altro, di vrinare per difpregio adofso !a^# 
.fiauta della Dea Siriaca, la qual egli pur riueriua Per le quali cofe venuto dicono io 
odio fin.Vmcnte à tutti 'tu prillato dal Senato dcH’Iinpcrio , onde portoli mcfdnna- 
.mi,ntc in foga, dubitando fìoa'inencc di non haucre ad elser tormentato, èie ammaz- 
zato per mai o di carncficc.fi ammazzò da le. 

v C Ò 14 M O D O nel mero de’facrifici d’Ilidc non fi affarne di battere nella te- 


da i facerdoti della fauoiofa Dea , con 'ma imagme , che portaua in mano per mo- 
do , che alcuni ne morirono . La onde caduto per le infinite fuc ribalderie in odio 
a fooi , fù da oro mentre giaceua in letto ammazzato , c’I corpo gettato nel Teue- 


ic . SucioKto. 

ELICG ABAIO, coflrinfc vna delle Vergini Vcftaliad cfsergli moglicrc ; rtmof- 
violi ter ’fo in datuaiii Fallacie daf luogo luo, e cercò ili (pegner i perpetui fuochi, chclcarde- 
’tt f inire unno aitanti , e quali c hauclse rolro a far guerra con effì fauolofi Dii, violo tutte le 
litio Fe. fotti delle Religioni ,• che in quel tempo c Ilei usuano i Romani. Onde perciò venu- 
to a r.oia agli huomini» fù da tuoi Cattai ieri ama zzato, egittato nelle lognc_j • 
l.t ftejjo- . 

QVINTO Piem'u'o , Comminarlo di Scipione nella guerra contro di Annibaie, 
ttoermile che i Tuoi faldati depredartelo il te foro del Tempio diProfcrpina dc'Lccre- 
lì , petlcciie mandarono eflì ambafeiatou al Senato a dolcilenc , & riferirono co- 
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me già a flfrttyì dfPirrohaiicridoto egli medcfimnmenretolto , e pofto’o ndjé nrfài 
per portarteli via,fù di guifa punico, che il'giorno Seguente effendo la Ina armai a_«» 
fieramente sbaragliai dagrauifiima tempefta, edinuouo rilofpinta onde partila 
fi era, egli IpauentauVdat rianimo danno,*ece riporre culto il ceforo nel tempio. Nè 
per taritola paisà egli a (còma, conciofiache da quitti irunz' non gli fucccfsetnai 
coia veruna prolper.iLi qual coinintefadal Senato di Roma/ù cagione,cb’ordinò 
che il detto ceforo foise.ripofto a doppib,& die Quinto Picruinìo tolse menato pri- 
gione a Roma ih ferri, doucal fitte malamente mod.T.Li.ntl q. de Ila prima Deca. 

. > 

- Effempi di quei per fon aggi -eòe nei a noflr.t Chrifitana Religione, per hauer 

fitto paio conto delle cofe Sacre , feueri cajlighi fi fo/m tirati "1 

aadojfo . 

. : ■> ' Lui • . . . 

-‘Quei fuorufdtidi Fireitze,chc l’anno 15 27.10 tto nome di libertà fi haueuanoor- 
d'naio vno fiato a modo loro, perche dille cole Sacre fi cr ino (bruiti in vlo. profano, 
rraKiccarortofin dilordiDig(8uifiìmi,& roaùia efirema Pcrciòehe oltre I altre cofc 
fatte da loro con poco giudicio,hanendo voluto rìfcuotet lenza licenza del Papa_j, 
dalle Chicle, inlòppòriàbili graiiezzc , Sàifplrigitati gli honorarilTìmi tempij de’lor 
più pregiati tclbri, perdcrono finalmente l’/tTiprcfa , 5 c di lo'o alcuni furono de- 
capitati, altri carcerati, & ben molti finirono in efiiio difpcrfi, mileramcrue, ? 

ia-V/ta i CefimaRarroli . 

Quei Soldatùchc Ipogtiarono già nelle guerre di Napoli , le Chicfc di Gacia de i 
tr.olti doni.chc in quelle fi trouauano,dedicati da Terrazzani al coito di Dio , 1 »_j 

fecero anche (Ti molto male. Peiciochc caricate fopravna de le lor naui le cole a 

del Sacro Monificf c>,non fi difcollirono molto , che fentirono quanto fuffe graue 
l 'ira Diuina,percicche non (òio non portarono dette ricchezze al lor pacie.ma rot- 
tafi ia nauc a morite Ceree lo fi rimafero in quel luogo le rapite cofc , che nc arric- 
chirono molti de conuicini tempi)». 

EVDOSSI A Imperatrice, feria» per gl'iniqui trattamenti fatti a SmGiouanni Tornii 
Clu ifoftomo,dal Papa di Scominunicamc anco morta che fu , puote polàr l’anello, dìEudof. 
-doucle fueofsn giaceuano,anz i tremaua in quella guifa, che fa vna cala per vnter- fi* trt- 
rcmtto,& diiiòcotal tremore di fua tomba , per fino che da Roma fu mandata-.* ">*• 
i’alTo'm one . Georgto Scolare autore }.■'■■ 

«. ERRICO IV. pruno Imperatorcd’Occideme,fù Icommunlcato anch’c g1i,n< 9 

la palsò(pcrdie non la temè cammiautua,jicnza prcfto.e grane caftigatpcrciochc 
indi a pocopielo pai figliuolo proprio del mede-fimo nome , fùchiuiu in carcere in 
Leod o.& ut hrcue,dì foio puzzo morì . 

OTTONE IV. Perche hauca prefo motto paefe di giurifdirrione della Chic fiL-*, 
fù dal Pontefice fcommun'cato, c prillato »lcll'IiBpcrio,clettonc anco per lucccfso- 
rc Federigo Non molto apprelio, venne a giornata con Filippo Ré di Francia , & 
nc fùcon tutte e lue genti rotto, e Iconfitio . Alzò bcn’indi a poco ancora il capo; 
c fi pofe in armi, ma incontrato da Heitengo,hcbbc di grana fuggiciuo di ncoucra m 
inpoucroluogoa viuer priuatamtntc. 1. , Lo , 1 1 

- Qjfti Romani Imperatori , che per batter perfegaitaio l Chriflianipiì* 

. acerbamenteyCome perirono in mala guifa . Cap. IV- 

i 'a: ti • . .. i. • ' 

T Rouerà chi leg^c l’IfiotiC,che di rutto il numero dcRom.ini Imperatori ,che 
la Chriftiana pietà oppugnarono, nrfjnfiofiefiv ptloté cantar alla lunga : ma 
tutti perirono malamente , ò di ferro , òdi veleno ,. ò delle più hombiLmam'erc di 
-morrc.chcfi lapcfsefoj Fatati, fiEerci imaginare. Se necauìcodtio tohiwnce, di 
tanto numero fuori,cioc,Traieuo, & SeuerQ, .quegli forfè , perche nc riuocò afsai 
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toflo l’editto confro Chriftwni fece buona morte. Se queftì, vt fida Diurni, iu fitti* 
tocum h.tbertt, mcc GiorBmero . 

DOMITIO Nerone, che primo de'Prcncipi Romani per feguitò il nome di Qiri- 
flo, e fi-ibondo di (angue de icguaci luoi , fece morire i Prencipi de gl' Apofloii : fù 
da’ Senato dichiarato nemico del popolo Romano , fc ben fi porca dir anco nemico 
dell human genere , & come tale hi ridotto in tale anguilla , c'hcbbe di gratiadi t ro- 
llar modo . con l’aiuto di £ pafodito Eunu CO di poter morire . 

. Dornitiano.da i fuoi He ili Camerini, di (ette ferite fù mandato à Lucifero . 

Commodo, fù amazzato da Lero fuo Prefetto Pretorio, & da Mania concubina . 

Antonio Caracalta figlio di Senero, fù da vna fubita cofpitatton di foldati, in Car- 
ta d Melbpotamia , ragliato à pezzi come meritaua. 

Vario Eliog-balo, fù primieramente gettato in vna cloaca , luogo conforme alla 
menata vira , & indi nel Teucre, affinché non rimane (Te di tanto moftro memoria . 

Giulio Mailimiuo, fù da’ foldati, appiedò Aquiltia, infume col figliuolo , a- 
roa zzato. •’ , 

Decio, fù da’ Gothi vinto in battaglia , c con tutto il fuo cffcrcito menatoi fil 
dilpad«_*j. <• a ■ i 

Valeriano , c (Tendo vitato da S.ipo: Rè di Perfia , Se prefo , Ipfam feruittir ftrui- 
tutem • perche in vna gabbia di ferro fece il rimanente della fua , non &5 fedir morte 
io debb i, ò vita, (emendo al Re vincitore per (cggia . 

Gaicno vide à fuoidì trenta Tiranni (Tracciar I Imperio , e rouinario fenza poter 
faru i ripaco , Se efio per fnfidic prefo de Aureolo , ftì truci dato . 

• Aureliano da’ più tuoi Ciri fu morto . 

r Mallìmiano prefo in Marfiglia , à comandamento Hi Coftaozo fù rtrangolato . 

Dioclcriano, che gareggiò co’ più crudeli, diuentò pazzo, & prefo il veleno 
pttfsò à I Inferno. 

Mallìmiano , l'altro collega di Licinio, per viceré nategli nelTanguimgiia , ve- 

nendog i ogni imaginato rimedio meno,perche gli vfciuanocon ecceitìuo dolore # 

'Mentii del corpo : s’auiddc ai fine , ma tardo, che iadiuina giuftiria , pei il fanguc^j 
dt’Chnfiiani (parlo, lo giugneua. 1 < . 

Licin io , vinto più d' vna fiata da Collantino il Magno, p3gò al fine morendo ma- 
• « I unente dirferro , ogni (celerità . ? i , 

Giuliano, i’Apofinta, mentre s’affaticaua da dettero per far clic la Idolatria gii 
quali cùinta , germoglia (Te di nuouo , cattò il mondo d’impaccio .•perciochenella_ J » 
guerra , dici fece contro Pcrfiani , riaffitto da lacera mandata dal Cielo , come mol- 
ti affermano, pafsò à luoghi Infernali . 

L Hertfìa di molti Imperatori di Coftaatinopoli , quali calighi fi traffe 

adojfo . Cap.y. <j 

S E l’Hrrefu c la più pernìciofa perte c’habbiano i Regni , fe corrompe le le ggi , & 
ronfila le Città: non c poimarauiglia fe de.gTImpcrarori d’Oncntc , quei, che 
1 hanno ò (palleggiata , ò nodrita , ò dirtela , .per lo più fieno (lati , con perdita dell - 
Imperio , e della vita da D.e puniti. 

Abrmgia Valente, mentre fi fa capo, epadrone della fetta , & empierà Arrkm, fopra- 
t» viu ». fattoda l’aunide'Scitbi, c in vna battaglia feonfittov quando fi penu invntugu- 
rioio di contadini e (Ut la notte laluo , attacatoui da tuoi nemici il luogo dentro, mo- 
rì da fuo pari. -•« .-r j • 

Artiftagio, feguacc ddl’licrcfia di Euriehctc , non mai fi vide l’Imperio quieto : 
perofechc i S tracirri da vn 1 ito la Mafia gli refcr’infella , i B i gavi la Tracia, Se mol- 
ti C.:pitsrK I no fièri vari'hioghi fondarono la tirannide. Elfo poi tra le più grami an- 
guille , toccato dalla lattea dal Ciclo , mori . 

He- 
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Hcraclio , dopò quella gloriofiflìma vittoria 1 ch’egli hebbe de’ Perii , cade il rul- 
lerò ncll'herefia de’Monoteliti , e da quel punto cornine ò ad effer il giuoco di tutti» 
cefi amici come nemici . 1 Saracmi gli tollero la Siria , la Fenicia , de l'Egitto pro- 
uincic di tanto momento . Diucrnò polcia idropico; ind ,con infolita, ma giauc in- 
fermità lo affalfc , che lìa meglio chiuderla in fàlcntio > Se di quella andò lentamente 
( che più gli pcfaua ) morendo. 

Cattante Imperatore fi did tuttoà Monothcliti anch'tffo : laonde non fù mal co- 
fa degna da lui operata . I Saracim con annata in m ire lo vinlcro , e i Longobardi 
<pri terra gli diedero più torte , al fine i tuoi mede-fimi in Sicilia lo tollero dal mondo 
co’ pugnali . 

Giuli inla no il minore tentò con ogni arte poffìbilc di abrogar la fella Sinodo.-laon 
de cfuorida gn Arabi , creile vilccredciriirpciiod.vBulgari, glandi fconfitrerg'i 
in poco tempo hebbe , e per fine in cala propria , fpog iato in vn tnomcntodcll'Inj- 
peno, e dei naie, fù bandito nel Cherfonefo. Et le ben, poco appretto , aiutato aa_* 
Trt brinci Re de’Buigari, fù reftitaito al 'Imperio, non ci hebbe lungo gullo, percio- 
che vn cerio Filippico , e la S gì ora, e la vj [a infieme gli toiie . 

Fi'itppic o Bardane* abbracciò le Sacre imagini di Chrifio , di r.oftra Donna , e de* 
Santi , e fatta regimar vn’alua Sinodo di luo capriccio.ccicòdi Ipegner la leda Sino- 
do ipprouata di Santa Chiefa. E chi dubita, che per tal cagione 1 Bulgari prcualcf- 
fero conno di lui tanto , che rompefitvoi luoi efferati, e ebe fiualmcntc priuo degli 
occhi , fotte forzato a lafciar l'Imperio . 

- Leone Lauro , dalla medefima icclci uggire , che Filippico fù auuinto , fono il Aio 
Imperio i Saracini vennero tanto auanti , che lenza portegli impedire , polcro à Co- 
lia nrinopoli fletta vno (fretto attedio , che durò tic anni , e in quel tempo da trecen- 
tomila Cittadini morirono di peftilenza . li tremoto feotte le mura dellaffediata Cit- 
tà A' in Francia A in Bitinia douepiù fi fece fenrire, rolline fece memorabili, 

COSTANTINOCopronimo, perche fece alpra guerra alle imagini come il pa- 
dre-, & alle offa dc'Santi , non fi vide giamai vn licto,e prolpcro fnccetto .* percioche, 
(le lece giudicar tanto ad huomo)in pena di ciò gli affondarono in mare da duemila 
natii armntc,chc à danni de’Bulgari erano apprettate. I Longobardi ancora gli ocru 
par no l’Effercito. I Francefi gran progredì in Italia fecero. Et elio, mcntrccon 
efferato fopra i Bulgari , fi mouca pcrcotto da l’ckfantia morbo grauiffìmo , cefsò 
ài viuerc , e d’infuriare. 

LEONE Armcno,chc pur amò i duo prcdcccffori fece guerra alle facte imagini , 
eia Michicle Tra ulo (gran cola) che fuo prigione era fù ammazzato. 

- MICHIELE Traulo fi come per non effer manco empio de gli altri, la tolfc con- 
tro le facrc imagini, cofi velie Dio, che due volte fotte rotto in guerra da’Seracini,c 
che ne perdette Candia- 

TEOFlLOftio figliuolo, mentre cade nella medefima empietà, che il padre, due 
volte pur coinè lui e (confitto con le lue genti. , e fpogliato de gli alloggiamenti, & al 
fine morì di diffentcria , con immenfi truciati. 

Quanto la Riputatione babbi* fiottato à Perfori aggi eccclltntìjnficmt con 
la Maeflà del volto. Cap. VI 

H A potuto vna gran fama di eccellente virtù , trarre de gli vliimi coi. fini 
della terra pcrlone ad vdiic , ò vna rara fapienza, òà mirate vn mgcftc uolc 
alpino* > < 

; C.G I VLIO Cefate in tanta rìputacione fù appo fuoi foldati , Se appo flranìcri,chc 
/ nulla più,& in quella fi mantenne fino à l’vltimo di fua vita. 

SCIPION Africano, in tanta (lima eia appretto anco a’nemici del popolo Rema- 
no, che perciò vinfc pciicololc imprelc., dpuguq foitififimc Città, Se nemici indo- 
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miti , perci'ochc prima vinccun pii huomiiit roti là ‘clemenza ic corpfGipche gìihancT, 
le cont rrov : mi.Pltnio nell Eptft.Cr Litri» liÙ.$ 1 iJ V * » ■ 

ARISTIDE cambiando per la Oraria delia virtù. fià 'o dar» ,• crepu'ato oltre ogni 
perfònaggic Greco . Non confidarla egli m)in ricette zZe,nè in pollanzn.ma nella lo- 
ia glufiiria. 'ontano affitto aa ogni a fì« tallone ò firou'tà. ' : ' 

SOLONE Greco, perfonaggio in gratiiflìmo configgo, c di marnuiglioià bontà ; 
non per altro entrò in vna mnrauigliolH (limai ione appretto tutta la Grecia, che per 
non cflerfi fatto,potendo,S!gn.d’Atenc:anzi offertagli dà molti amioi cotale dignità 
rifpofe loro.chc l’eflcr collocato in tal grado.cra ben noto gradito, mi fenza vfcita. 
La Ina virtù tu in amntiiratione anco appretto d. Pifittrato Tiranno , che tutti i buoni 
Odìiintt-Lttirtio. • ; - ' : <» •• 

MARCELLO Confolo Romano,t frendo mftpmc con C riipino col’ega morto in 
vn’agnaro .tanto e fa filmata la (Via virtù , che il nemico Anntbale'lo fece bonoratiflì- 
mamente lepellire Liuto nel 7 della 3- •< ' .1. 

AG ESIL AO Rè dc'Laccdtmoni,era tanto ben voluto da Vuoi dtrad.'ni per la fua 
virtù, ch’egli (emendili perciò molto ob‘ ga:o,a loro, non ilparmupia fhrica , detta io» 
'e (àngue, a prò loro.Colà maranigliof.t era in lut,chc eflendo Rè con potei! 1 a isola- 
ta, fi vedetta nondimeno.chc vhbidiur come il più vilb.-togecto alle leggi,- fe nc]la_J» 
Città accademmo contele s'intromette ita come padrc.riprctiileu.i tHi. c attua . e loda- 
ta chi ben operata, e le alcuno cadetta in qualche kiagura, lo aiutaua di coniìglio , e 
di donalo. Plutarco nelPA^efi lao. • ‘ • . >*• ' » I t , 

• AR ATO,perchc tu amato Inct edibilmente da’fooi cittadini, quello amore , ebe- 
ninoienza gli fetnì meglio , che (erutto non gltaurcbbc vna gtois v guardia di faldati 
Anzi, che in piatta di ciò, battendo Ariftipo tiranno ordinato in Arpo vn certo trat- 
tato per farlo ammazzarc,l - amorde'citudini(uoi, che veglianano, per lui lo faluò 
dal lòurafiante periglio. •. 

QVINTIO Flaminio. fù ftimato oltre ogni credere per la fua benignità, e c cmcn 
7,1 Vinta di accarezzar più coloro, clic gli chiedemmo, -che quei, che faccuano qual- 
che lem igio,egratia- • .i ; . , • : , , 

GERMANICO, hebbe- volto maeficuolc , pcrclic fù poiaccompagnato d*_* 
àrdente (àudio dagiouar àciafcuno, coft lo (ccccaro à tutti, tche quando ci vfei- 

ua in pnb'ico con euo molte volte periglio d’clscr lottorato per ii.toncotfodcilc 9 

genti , che à gara concorrcuano per vedcrlo.A lui qu indo ritornò in Germani*-», 
ìfoldati Pretoriani gli andarono, fenz cfscrmofsi ia veruno . in ordinanza in, un- 
no per honorarlo , nc fi fatiauauo di moftrnrgii ogni po<f hi! legno di riuetctlr 
•zà.vvr/owt'e nella vita di Cu! igni a ài tffo Germanico figliuole d l>nt /chiama de’- 
mainasi. . f - .> t > t i! 

LIVIA Moglicra di Auguflo,efsendo marra. fc ben nè iòdi Ijebbelda Tiberio 
Tei 1 gufato figlinolo. né honoi i elqtntìri funerali,! tefcbc però cagione la gran ht rfeVto- 
lenza di tutta Roma, vn' Ateo rriqnfhJé’à tpcia de'St Datori , e alti legni di honori da 
tutro’l popolo in communc./?/s»f //&57. : ■ ' - , ;> -.i.L ' 

TITO Liuto deflò per la fam 1 della ma rara eloquenza, molti à venirlo dalle più 
lontane parti dei tnando,n trottare D. quelli tù vai certo perfonaggio , tb" fi partì 
dall'v lime Gì di, Se in legno che non era venuto, per nitrofile pei veder ili Roma-» 
,à pena hebbe g liuto li lui alquanto, vedutolo, e Icniitolo , fiche partì incontanente 
Ctortòftalfirpafi Ìì-Plitiiv Anione Mrj2..£ , np'3$C' r • -ut ■ • -j ' » 

- V fRG IL IO, fornito die licbbe di recitare alcuni, tuoi verfi. hcblpe quello inalidi- 
to fiume dal popoloichc fedendo, come fi v(nua,ciafcuno nel Teatro, tutti fi Iettò dà 
ledere dal gr.mdedff icciolo.pcrhonorarccofi alta,e (onora trombi CT.àcito ifijvn 
[ho Dialogo' PUnio lib-j.cj%Oj > • . 1 < ,V . on, 

TRAIANO Impètaxoi'e , hebbe tanta gran maefii in fc, cbetir.wàgii huom’nt 
con p.aceuolc forza ad honorarlo , ejiljpcttario . Anzi > cheDcccbalct poic^o R$ 
\a ut a. ^ di 
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di Dacia , che non Rimana ne anco i Cuoi fa! fi Dei , molto cede volentieri in cofa di 
momento all'amtorità di Traiano . Dione autore- 
ALESSANDRO Imperatore, v.d (e tanto di mneftà .che col Teucro ciglio folo raf- 
•frenò l'infolenza de' io dati Pretoriani, per altro indomita . Onde commandando egli 
ad vna Legione intera , che porcile Citi i n t mi , lo fece lenza vciuna icfiftcnza .egli 
cafsò tutti. Lampridio ette di lui deforme. 

GORDIANO Imperatore , offendo fino da fanciullo portato nel campo , perche 
dal vii’o , e dag.i occhi mandaua eh ari lambi di futura virtù , (k va ore ; trouandofi 
fritto l’effe rcito volto mi ciuf le tumulto, con poca (prranza di scemerai fi, e liqttafi 
col cenno iolo io riduffe in cheto. Capitolino nella vita di Ada([imo Imperatore • 

i ■; ) 

ESSEMPI MODERNI. 

i ■ 1 

L O Sforza, Capitanodi noto valore , sforzò anche i nemici a riTpettarlo,eagion_rf 
La fua viriti, che lo rendea riguardatole apprettò tutti . Nella guerra di Napo i, 
ijl Rè Alfonlo vietò*' luoi , che non drìzzaflcro 'i tiri delle amigliene a que a_v 
volta dotte io Sforza combauea valorofamcnte : iacea egli il giorno , che fi combat- 
tè al ponte dcfScbcrto sù le porte di Napoli, cole tinto nntanigiiolc , che facemmo 
f| U pire chiunque lo vedeua . apparendo in quel di tré volte vittorioio Nc fol l'ef<- 
fergli iettato il cimiero di tefta da vn tiro di Artiglcrit , gli fece perder punto d’nni- 
mo anzi parue, che con maggior vigore, & virtù rifnefcal'st ia zuffa, operando tanto, 
cii'ei sforzò gl inimici a ritirarli . Ma tra Alfonlo Rc,c lo sforza , gareggiando a vi- 
cenda di correda , fi vide colà notabile; che anche lo Sforza hauuto contezza del ri- 
fpetto , che il Re ili portarla ordinò a que'bombardieri .che hautuano le artigl erie 
sù per il lido , che pei conto alcuno nou tirafsero a quella Galea, sù la qual era il Rè 
A 'fonie. 6' io zoo nell'elogio dello Sforma. 

BOEMVNDO figliuolo di Roba co Guifcardo Duca di Puglia, valfc molto in mac- 

flà degna di Prcncipe, in legno di che , P rro Prefetto d Antiochia luiomo di bel ’a 

virtù, c qualità adorno , fece ogni sforzo per vederlo , c s’accorfe, che non indarno 
portaua fama di valorolo Signore, poiché la riputationc n’andaua con grande, c vino 
merito pari . Biondo hb. 14 dell'Jfior. 

V n Rè di Fiancia, (per tcfiimonio , ò rehtione di Giulio Barbnrano. c’ie nc c.ta_a 
ani h'egii Emilio nelle Ifioric Franccfi) che non può elser fiato le non il Re Lodout- 
co N >no il S.nro fù nell’ imprefa rii Terra Santa latto dal Soldano d’Egitto 
prigione . Ne palsò molto, che ordinò, che folsc vccilr, ma di mezo all efsccutione 
empia, venuto defio al Barbaro di veder quello vcncrahii Rè, come fil'sò In qucl ! *_j 
.faggia caluezza, & in quella lembianza piena di maefii gli occhi , rcftò prefo , c raf- 
frenò Io (degno, ordinando, clic fi poteisc con prezzo rilcatrarc. Se quello però è 
iLoigi Nono , Lo fi ergono alcuni gratti Autori, che non folse fatto prigion altrimenti, 
ma Ì01 dite luci fratelli. Alfor.lcue Catlo. 

'■ PIETRO Lorrdano, Nsibile Vinùiano , e Sertatorgrauiffitro, in tempo cIi’.iuj 
V enctia tanta gran leditione ardala, che in tu ua latro a gran pane dei popiolo tot re 
Farm in mano ; quando (prezzata la r Merenda autorità de’magifirati , fi ranca ra- 
•gioneuoìnieme ,chc fi douclse fare cimi battaglia tra le parti: clscndofi irapofto 
in nv. zotant’a: mi tanto puote con l'antica riputationc acquiftarfi con tutti, col 
chiaro trttu'f o degl'occbi, e con laucorcuole lembianza , apprcfso gli at rabbuiti . non 
clic conc.rati cittadini, che in brcuchoia egli li dipartì, & ridulsc in cheto fiato - Sa- 
btll-ncll’ JhFencr. 

, CONSALVO il grande , Capitano di valor immenfo , fù da gli amici, g p 

da’ nemicici vgualmente riputato. Quando venner infieme a parlamento in Smo- 
rta i due Rc,Etancia,&: Aragona,faceuanorvno,c l'altro a gara neli’accarczzarlo: 
fenza dubbio prefi da alta raarauiglia di veder in vn Capitano dc’lor tempi conferita 
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la matura tardezza di Fabio Ma filmo, la opportuna celerità di G'audfo di Nerone» 
& quanto :n Comma di pcritia militare fece da gl f antichi , e oa’noftri gli Annibalia 
Scipionùc i Marcelli (limate . Amcnduc quelli Ré il tempo, che inficine trattarono 
lo vollero fernprc a menta fcco.-e pure gran rotte haueuada lui il Ré Ftanccle _ a 
a Barletta, a OrignuolajA: al Garigliauo. Il Gmc.ciard.ltb 7. 

Guerrieri llluflri , che in quelle Battaglie , delle quali vittorie fi 
riufetrano lattarono la vita. Cap. VII. 

E PAMINONDA Due ; de Tcbani , che più volte co battendo con gli Lacede- 
moni. gii hauca vinti ; c muffirne in quel gran fatto d’arme di Mantinea , e di 
Leiura:al fine in vna zuffa contro i mcdefimi.quando era hoggitnai più dubbio, che 
la vittoria non folle dal a parte lua > cade per ic molte ferite effangue in cetra Mo- 
rendo pero,cgPhtbbc qtiefio gran contento,chc oltre il veder victoriofi i fuoi, hebbe 
lo feudo iuo ,'pptcllo che forza nemica non glielo priore fueìler di mano: perciochc 
era tanto gran ..o* no il cornar fenza feudo di bartaglia , che corrcua honoraro pro- 
ucrbio nquv’otnpi: Aut cum hoc , aut iti hoc , come foffe meglio I clfer pouaro 
morrò nello tendo, che l’vfcirnedi battaglia Cenza . Fai. Ala f. <Sf Fiutar. 

CODRO Re degli Atcniefi, doociulu attaccar il fatto d arme co’Doricfi, perche 

l’Oracolo dicca,ehc 1 fuoi rimarrbbono v n torio (ì qual Itor il Rè in c(so momsc j: 

traueilitofi da vii fantaccino , e cacciatoti in mezo famifehia, volle morirui, per far 
g : . A r f*n.tli vincitori. Fal.de piet.tn patream. 

P. DECIO C < »n(ole, in vna battaglia , ch’egli fece con Latini al Velcri fium e j . 
men re vidde dubbiofa piegar bor da vn lato. A: hor dai l'altro la vittoria , fi cacciò 
nella naegior folta di nemici , equini maneggiandoci piu da foldato , fenza (limar 
pei g io, che da Capitano, morì di quello contento , che fù fteuto i nemici Latini ef- 
fe 1 vinti . Limo lib .8 ■Plin.ltb.il. 

P.DECIO pur Comole,e di quel primo figliuolo, hnuendo attaccato il fitto d'ar- 
me con Galli, Vmbri,To(ca ni c Sanniti, confederati inlìcme contro) Romani; veg- 
gcndo inulto dubbiofa la battaglia per i Cuoi, chiamato a fc M-Liuio Pontefice ,donò 
la vita fua al bene della patria con folcnne voto , c Cubico cacciatoli noi a maggior 
fur ia,e calca dp’ncmlc col cauallo,fcrito, abbattuto del cauallo, le ben gran pezza_* 
difefo da’fnoi.finalmente cade morto, lieto almeno , che lafciaua con la vittoria de- 
fluii ventiquattro mila nemici motti al pia no. Likìo hit. io. 

DEMETRIO Rè , che inficine con Antigono il padre più regni guerreggiando 
haueuano altrui occupari, perche al fine molti Rè confederati gli voltarono l'arme 
contro per vcndicarfi.e ritorgli li vfurpati paefi, fi venncagrandilfimo conflitto. 
Cialcuna parte quafi ottanta milla loldari , oltre le carrette armate, egli E clami 
baucua. Da prima Demetrio ne fuperò , & pofe il Rè Antioco tìgliuoldi Selruco 
in fuga : però volendo efio troppo temerariamente cacciar aitanti, douei folciati 
combattenti erano più ftrcti/,la certa vittoria perde affatto, perciochc Scicuco l'al- 
tro Rè, veduta ignuda d i capo la falange nemica, e niente fpaUcggiarn , vi v rtò con 
tanto ardore dentro che Se la sbaragliò , Se accerchiato i vecchio Rè Antigono in- 
torno, ramazzò agcuolmcnre. Così il Re poco prima fuperati, e vinti, d’improuifo 
victoriofi, per l’altrui temerità riufeiti, fi diuifero tra loro i regni già loro occupati, c 
Demetrio n'andò per gli altrui regni tapinando . Plutarco . 

CALLICRATIDA Generale de’Spartani in mare , Se di Lifandro fucccfforc» 
douendo venir a battaglia con gli Atcniefi , pecche ne'làcrifioj, che fi foleuano (are 
aitanti i! conflitto, da certi fegni nella vittima apparfi, s’accorlc ,che il Capitano ne 
doucua morire , non rifiutò il partito . Egli n’cldTe prima fucccfforc a fe Otarco , 
come appunto foffe per perirti i^c pofeia venuto al fatto d 'arnie matitimo, conten- 
to ffi di gir per le maggior folte cercando la morteci ffìnc che i fuoi riufeiffero, come 
auetine, vincitori. & coli chiufe lieto gli occhi . 

PIRRO 
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PIRRO Re degli Epiroti gran fulrauv n guerra, mentre oppugnarla con fpeffl» 
e tctribili affliti la citt i di A 40, ch’era da Rè An< igono ditela, in quel punto , c’ha- 
ucua fi può dire la vittoria in pugno , A: eia per toglier ogni Iperanz.i di far tefta al 
nitri iCr> sforzata ama porrà , entra pericola mente denti o , trouò modo di riufcir in * 
vn momento perditore: perciochc peicollo in teda d i vna feminuccia con vna tego- 
la v i tale ò 1 1 vna, & !a certa virtoria j Gtufino hb.ii- Plut. nell a di Ini vita , 0" 
t'aleno Al affino. 

CATINO Pretore per Romani comba'ttndo contro à i Lufit.ini. gli ruape, ò 
pò (e in fugt. &r mentre fpngliatill degli alloggiamenti, e prefodi p : ù Hafla Ca Hello 
di gr,in mom -^'o quali trionfante ferito aH'improuiio ci lalciò immantinente la_« 
vita . Liuio Uh '9. 

FIL 1 POMENB Capitan degli Achci.etanto fpcr inventato dell'arti della guerra , 
ebe ne irattea a Itioi di pochi pari, riulcito era per più virrorie chiarillìmo , mentre di 
occupare Coronea fi srorza, all’hor a punto , che non hauti più , che dubitare della 
vit or a , gli rade inane, ’uramente il cau ilio fotto , e perche vccchiodi fettanta anni 
fìhipoie, non ptiotc nè le aiutare si rollo , oé men efser aiurato,fù mTcraractite con- 
dono da'pcrditori prigione, clic per quello vincitori in vn momento apparuero» e a 

lalciò per via di veleno la vita . Liuto 439. 

ESSE M PI MODERNI. 


E DOVARDO Rè d’Inghilterra , combattendo contro il Rè Filippo di Francia.# 

, a Creiciaco. l’inno 1446 .ne acquiflò si bella v {noria , che porca f irlo padrone 
di molto pacle . Ma nelfardor di elTa , periègu tando alcuni della nobiltà Franccfe, 
thè fuggiuano ci lalciò miferamenrc la vita . Corto l 3. 

' ALI Brida Generale pei BaiazcrrcgrsnTurtoconrroTcchclle, che d'hcrcmitx 
di l'uà legge diuenuto era Imperatore d’eflcrciti , n’hebbc più vittoi ic con altret. uta 
prolperiri, quanta difgratia n haueano i predccelfori tuoi contro il mcdcfiino hauu- 
ra . A) (ine, in vna giornata, dou'elfo vittoriofo rimale, ci lalciò nel più bello la vita, 
Gioutol.il. 

S 1 NAN Baldi, in quella battaglia feguìta fri Sciino, e T<>cmimbrn,veggrndo da 
vs lato i luoi Turchi in qualche piegaci che fi faccua ogn hoi più la vinona dubbio- 
fa, a con vna forte banda ni fuoi, caccioffi nella maggior folta di co; ubati i nenn , 
caduto prima da cauallo, nè potuto rimettere, conuenneiui , Ir ben col fuo ordine 
hauea rolta la viitoria di mano a’nemici miferamenrc morire . Giorno lìb-i’j. 

M AG AL 1 ANES Portnghefe Capitan eccellente. che fu iJ quatto fcuopritore , e ^mattr 
foggìogatoredi nuoui paefi dell’Indie : quello, c’hanea già fcorlò felicemente tutto a ‘ 

l’Ócca no prefi mol ti regni, foggiogati i più ricchi parli, per argento, 01 o, pct le . e > h ' 

fopra il tutto riulcito era vittoriolodi quella razza di Giganti terr.bili , che non .e- 
mcuano l’affrontar diedi huominiarmad; inqucl , chei fi parte lieto dalla lo e gio- 
gaia Ilola Borna , in vn punto fù preio, e tagliato da quei B ib .ri a pezzi, G io. 

Leone lib i. 


MOT 1 NO valente Capitano di Suizzcri, hauendo affalito imprnuìfaiwnte a_# 
NoiiarrailnumcrofocllercitodiFrancefi, giiritifd cotanto ardire si felicemente, 
che fr\ca(satigli, e poli gli in vcrgognola fngi , fi vide in bruì e hori vincitore co’ 
fuoi. Ma in rerapo, ch'egli ferocemente incalzando i Francefi, fi m.ineggiaua, ceto 
vn pezzo dartigliatia lo fece balzare in più pezzi in ara. Giouio Itb li .G utcci.tr d. 
lib.\i. e unno. 


M'r/i di 

aragli*. 

ria. 


AGOSTINO Barba rigo , Capitan d’vn corno dell'armata vltirna Qt ridiami, poi 
clicbbe, vrtandovigorofamcnreneTurchi, cfracaflan.loiicgoi nemici, fatiti 1)1 f r, ~ 
proue inaudite : in tempo, che non ci era g : à punto di dubbio, che i no fi ri folle- C,A - 
io \ .'ncitori , a che giouato metto haueua la iua gran vigilanza : fù coito in vn oc- 
chio 
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eh io di ficee ia Tutehefea , che in breue bora , & la luce gli tolle , Se la vira . Dittti- 
gi nell hi f or. 

G ASTON di'Fois, nipote del Ri di Francia , e filo generale in Italia vinfc l’effe t- 
smerihi» cito di Giulio Il.è dirti pò le forze Spagnuole nella giornata di Rauenna nel 1 5 12. tal- 
ardire, mente che lì potcua con quella vittoria grande ogni buon fucceffo promettete . Ma 
mentre troppo coraggiolàmcnte perfeguita vna banda di valorofi Spapnuoli ,che ri» 
fl retri ramina uano, ne tu intorniato da loro , e morto giouane di vent’anni. Gio- 
rno hb. io. 

DRAGVT iniquiffìmo Corfale , tenne doppò la morte di Birbaroffail gouemo 
delt’armataTurcheica: Ma nella fpeditione contro iCaualieri Gierofolimirani (ot- 
to l'I fola di Malta nel 1565. coni nitcndofi per lui afpramenre la rocca di Sant’Her- 
mo, dopò lungbiflimo contrailo vcggendola prefa, non puotepcrò, rottigli ilcer- 
ucllo da vnfaffo per colpo di bombarda, vederfi lieto di qucll'acquifto. Giulio 
Barb.tr. , 

Qitei, cheviffero lungo filo d'anni, 0 che profpera,e forte vecchiaia 
hehbero. Cap.VIlI. 

Fino a nouecento , e feffantancue anni viffero gli liuom>'ni nc'primi tempi , come 
Trogrtffo fi ha dille (acre Lettere . Io non intendo dil'purarc s'erano anni Solari, ò Lunari. 
drl vmer Qnefto lungo corto d’anni diviucre feguì per fino al Diluuio, e che a’Wiora nclì’età 
r primi dtPirriarchi. veggjEnno, che fi riddile it vera trecento anni', per fino che circa i tcra- 
JMcmmi. pj Dauiu lì (corge , che fi fcrmaffe il viuer humano ne cent anni . Quindi. veggia- 
mo, per il terzo de Ré, Daud decrepito , c di léttant'anni circa , appena potetfi fcal- 
datc nei letto, c quei ulofamentc nefauella iui. Qjtoninm dies noflri dcfecerunt; 
dies annorum nofirorum in ipfis feptuaginta anni . E Berzelai fi confetta inutile 
alle corti, perche oltane anni naucua. 

Fiacre de primi huomini. , 

• * ' i t ^ 

Eua prima madre altretanti. 

Cainam figlio d Enos 910. 

Iarcd fuo figlio 961. 

Falegh figlio di Ietta 139, 

Saruch figlio 230. 

Tharc figlio 205. 

Abrahamo 175 
Lamech fuo figlio 777. 

Sem fuo tìglio 600. 

Sala figlio 433. 

Ifauc tìglio d'Àbramo io J. 

Alton fiaterodi Mose 123, 

Ht li Giudice 98. 

Iob 103. 

Milisè 120. 

Iudit 195* 


Adamo viffe anni 930. 
Scth9i2 

Maialerei tìglio di Cainam 895. 
Enoch fuo figlio 965. 

Rcu figlio 302. 

Nacor figlio 748. 

Ai am padre di Ledi 205. 
M.uulalcm fuo figlio 969. 

Noè 90J. 

Arfaffat figlio 338. 

Hcfcber rigio 467. 

Iacob figiio 17 j 
Iolueiio. \ 

Salomon 94. 

Tobia ita, 

Sar3 127. 


T ra Gentili poi, nelle 1 fiori e di qualche autorità , Inficiate le Genealogìe fof pit- 
ie de' Re riflìrn- 


Perpcnna vide nouanta otto anni. 

M. Valerio Co ruino cento. - , 

Me* 
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Metello Pontefice degl Idoli cento . 

Lt'uii di Rutilio 97. 

Statilia 99, 

TcrentiadiM- Tullio Cicerone 107. 

Clodia d’Ofcllo 1 15. •' ■ 

I. uccia M ma cent’anni viffc.dc’quali la più parte recitò in feena . 

E ma la ria 104. 

Salitila ito- *. . 1 

AdaffiniJJa Ri di Numidi* pili di cent'anni , <T quefli di nouant'anni {attua À 
cauallo fen^' aiuto di (tjffc,che faceti marau gliar ciafeupo . 

Gorgia Leonrino 307. 
c IppocrateCoo 104. 
liocrate too. 

Otb.leo Bcneuentano roo. .... 

- Deila Situila C umana Infogna, che f alleggiando dica Ouidio nel 14 difue Ouid. H 
JMetamorfofi Md. 

t Nam tam mihi fecola feprem aéia vide* , 

Supcrcll numcros vt pulueris a-qticm . 

- Tercentum rnefles, cciccncum muda videre . 

Tcmpus erit , quam de tanto me corpore pantani, 

I.onga dies faciet, confiimptaq ; membra fcncjffa . 

Il Padre Ouidio,che nouant’anm viuejfe,per il quarto de'Trifti Phabbiamoàuh 
Et iam compierai gcnitor Aia fata, nouemqtic 
Addiderat luftris , altera luftra nouem, 

N eftorc viise 300. anni . 
r* Narcifo Patriarca Hicrofòl. 116. 

Antioco Rè di Siria,pcrchc di cinquantanni, rrouandofi di profperofa , Se viuace 
• natur i, prcle Eubia fanciulla per moglie nè fù riprefo jippian. 

Lifimaco Rè fi duole con gli amici, che di fectant'anni fofje coft retto maneg- 
giar farine in quella gucrra,doue anco mori . 

ARTABAZO caro amico ad Aleffandto Magno, dtiolfi , che decrcpito.e di no- 
uant ’anm, non potè (Te più a lungo goder fi della Aia ami (là . Gurt.lib.6. „ 

CATONE Cenfore fece marauigliar tutti della fua tobuftiflltm vecchiaia , che 
; come ne beuefle corpo, Se animo di ferro(cofi Liuio) d otranrafei anni fi difefe da_> 

. le bcniflimo in giudido,douc,come reo fù chiamato . Liuio lìb.ip.O' Plin.T ut Ho, 


_t Seneca. ■■ - - - 

• QVINTO Capitolino, creato Dittatore nella fedjti.m ciui’e controdi Spurio 
Mclio.bin Ama l’elcttione fatta di l'c vecdrio di ottant'anni • Liuio 4. 

SP V RlNA,vicn ricordato da Piinio nipote con flupore,che di Settanta anni foffe . .a 
.sì gagliardo,e si viuaci membra haueffe^be molti giouani pareggiane . 

CARLO Magno Imperatore , dopò hauer operato le cofe grandi,ch'cgl i operò » 

• mori di anni 72. • 

. Sant’Antonio Abbate vifle anni ioy. 

Alefiàndro Vcfcoitod'Aleffandria 98 > 

Alcfsandro Vcfcouo Goftanticnfc 94 

Egil9 Abbate 100. « 

- Tito difcepolo di S Paolo 101. - • ^ 

.... Paolo primo Hcremita 11 3. . • ■ * 

. Pacomio Abbate 110. 

Prodocimo Vefcouo 1 14, • 1 ■ ■ 

. Fiorentino Prete 123. • 

Guatino Vefcouo di Bologna iiqv . • *' 

yiuen- 
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Viuenrio Confettare no. 

Ho r Abbate 90. 

Mauro Abbate 91. $ 

Maurilio Vefcouo 90. • » 

Romualdo H 'remica no* 

Ciro Vcfeouo na. 

Tcrctnone Hcrcmita 100. 

SiiTx n Clcofa Vtlcouo Gicrolimitano no. 

Ctonio Auacorita 155. 

* H-lia An.icorita no. 

H igonc lucccflordi S Bernardo-i if . 

Quelle memorie .patte (ì hanno nella Sacra Scrittura , parte nel Teftore * e parte 
anco nei P.oncuariodel Barbuano - 

Qjei, ihe in vcchìaia generarono figliuoli. 

MaflfifilTi, dopò bau, 1 uad'iri gU otuncaiiei auai hebbe vn«guuoo,che lùMett- 
mn ino, ; cr tclaùone di Plinio 

Catone < Memorino * f alsati gli otuuw'anni hebbe della figliuola di Salonio fuo 
cliente vn figliuolo. 

Coi H.lia,delia famiglia de Scìpioni»bcbhe non ottante, che vecchia di fefsantadue 
anni , Totali» Saturno figliuo.o. 

Quei che a beneficio delta patria nonìfparmiarono il proprio {angue 
ne la vita . Cap.IX. 


Amor di 

f irr a 
qtiàc irn 
porta. 


Orni 1 . 
dt Ponto. 


Voragine’, 

itntnja. 


Amba- 

felina- 


L AMORE, ordirvi riamente hà limonio alla Patria è tanto die quel gran Profeta 
fu nuicito , come conolciror del bene di elsa **nc (ci iisc in tale fcnlo nel primo 
libro de P nro. Era pure l’It jurefe V lifac, prudente, e figg o , nondimeno dopò citi 
inolio; icfi Uranici i pacli vedut!.,jcr bene cl»e ne prouafsc nell’altrui fuuio, brama-» 
veder i> (uno de 'luoghi p tc r m, e fegue • Che migiiote toggiornoci è , die Rumale 
che peggiore che Sicilia ?c non per tanto rimane lo Scita di fuggirtene da Roma , per 
delio tb rim-der l'agghiacciato fuo pflefe. ’ 

Quii meline Roma? Scythico quid {rigore peiusì 
Pine tamett ex Barbami vrbe fugir. 

Oltre a rrjpr ^ oi Tde inaio in noi ala patria tato è il debito, che le habbiarno,che moiri 
eccellenti huomim ben conofccn.to non dubitarono di Ijpargcre inpro di lei il fangue*, 
Diccua S. acca c(Ter meglio lo ftar bandito, che voltarli contro la patria . Ma egli, Se 
altri laggi lo irilcgnaronu con parole .jFacciaro patteggio noi a quelli, die c’infegnat- . 
no quello col proprio cflempio . 

ANCVROfigliuolodel Re Midadi Frigia, perche nel, fuotcmpocon maraui- 
g.iolo portento li aprì appretto la Citta di Celere la terra, c inoltrò vnavoraggme 
grandi (fimi ; laqual mandata oltre di ciò vn diluuio d’acque, onde fe ne allagato—» 
il paefe intorno; configliando l’Oracolo de’Fa fi Dii, che non patena chiuderli quel- 
la bocca immenfa, fe non vi folta pedona Immani gettata dentro , non prole molto 
tempo a deliberami . Egli come pagano , btamofo di placare l’ira de'fuoi Dei ver fo la 
patria, bacciato i! padre, la moglie, & i figliuoli fi andò a gettare nell'ampio Ceno dì 
elsa, ne mai più lù veduto . Plutarco. 

SPA RTIO , c Bulide Spartani, fi pofero per amor della patria in braccio alla mor- 
te , & il fatto cofi appunto pafsò . Haucndo contro i Greci , contr’ogni douerg_j* 
c legge polle !c mani adofsò a colui che per cofa di grandilTìmo momento venia*-» 
Ambafcùuorc da parte di Scrfc Rè di Pcrfia, & vccifolo, cominciò la cittì, e '1 
contado a fentirc cofi cruda pcttilenza, die nc facci morir infiniti -, ne per rimedi, 
che vi porgcùcro, Iceinaua pur vn poco quel contagio , Dopò batter ben configlia- 

to 
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* Greci fopra la cagione, che ne potefse cfiscrc , di ciA , rigettarono al fine la mina -, 
nello haucr coli laidamente violata la ragion delle genti , 5c vecifo l’ambafcintor Per, 
fiano i e fermarono, che non fi pocelsero pi icar r lor falfi Dei fé non col (angue a, • 
e con la, morie di alcun di loro. C ò pub ìVatofi , toflo fi offerirono a magdrati 
Spati io , eBulidc, digimeaSerfe, e dargli fi nelle forze , e cofi di communi. a, 

concordia, riceuerono volontieri la morte, -per fpiarc cotanta (celeraggine » . 

7* ucidide . 

M.Curtio Caualicr Romano , percb’cra molto affettionato alla publica falute_> 
efsendofi noiiellamentc fetta nella piazza di Roma vna grande voragine , che fenza A Tutu* 
trouaruifi rimedio, a poco a poco per tutta la Città fi Remica, perche difsero gl’Ora- voraxùtt^ 
coli, ò (più chiaro,? i Demoni Infernali, non poter fi chiudere, (e non vi fi rrtaua_a 
quel lo, onde piu pofsenti i Romani erano : Curro inrcrprcta ndo ciò efsere gl i h uo- 
mini, e Carmi vi fi geoOcofi armato. & a canai lo dentro, si che di fe.eddì’armi em- 
pi lofpcco voto, che cofi tollo fi cbiufe II Boccacci nella yiGonamorofa toccò que- 
llo fatto con dire. 

Dietro verna quel Curtìo , che a Ìa vaile 
firmata fi Ritto per tafeffura 
In forfè , e di fu a vita . e di /ho calle. 

C.MARIO, che fu uttc volte Confido , guereggìaua co'Cimbri , gente di valor froda 
difpcr.ito , e le cofc pigliauano con fuo graue duolo cattiua piega ; quando vna notte dìahiit* 
Joauuisò il Demonio infogno, che sci voirua riportar di loro la vittoria , ecauat 
quell® (lecco da gii occhi a Romani tacca medierò che fecrificafse Calfurniafua fi- 
gliuola . La qual coia, perch'eglieta pieno di fuperftitionc entrandogli ben nel capo, 
a pena fi dedò, che di fua mano vccifc la fi lino la , Se po eia combattendo , fecondo 
che lo fpirito inferrare gli hauti detto, vinle, c di ftrufsei nemici. Autor Pintore» 
fcr ttftimonio d- Dofiteo Greco 1 

EAFTEO, e setcitandoafpra guerra controdi Eumolpo , edi già efsendofi date, 

& i ictuuic molte torte inficine , configliò elio ad vlo pagano, 1 Oracolo del fine a 
dcl a guerra: e perche n’htbbe rifpofia , che fe vccifa egli n'hauefse la figliuola in fa- 
crificio fora egli dato con la palma victoriofo , tantodo la fece di fua mano , perche 
bene n'h i u< fse a morire. 

CLEOMENE Rè, ò Capitano de’Spartani, hauendofi collegato con Tolomeo 
Rè d’Egitto contro il Rè Ant igono, c gli Achei , gli diede per ficurrà la propria ma- 
dre in pegno . Ella, perche in quel mentre hebbe nuoua, che gli Achei proponeuano fotofm. 
mo'io honorate conJitionidipaccal figliuolo, gli fcrifst in tal tenore, che nonreliaf- 
lè per vn corpo quaficoniumato di lei vccchiarella , di abbracciarne quel partito di 
pace honeda, e che tc maua a tanto prò della patria. 

M B r uro, quando Celare contendendo con Pomperà fopta la patria armato con 
podctola lu*de venia, fi volle accordar con Pompcio , non ufi ani c anco , che fapeflc 

2 ut gli tffer dato cagion della morte di fuo padre , morto in Modena nelle fatta >ni di 
illa . Cofi venne ad anteporre Ale pnuatc ingiurie, il beneficio della patria, c dai!i_* 
parte Ica feceraicfi volontieri g:i perdonò . 

CASSIO Chcrca non hà dubio,che d'altra cagione non fù fpinto a dar morre 


quell 'infame mofirodi Crapula c di Libiti ncCaligula Imperami e,rhe vn ardente af- 
fetto verfi» Roma Ina Patria, la qual eflo Caligola haueua , e con la Icrlerata f ua viti 
quali relà dilonorata, c con molro fanguc innocente fpeflb macchiata . Sucronio 
P-RVTlLIOchcdi Roma cacciato, ficeua la fua vita molto penofe con altri no- 
bili fuorofeiti, mentre n’c perfuafo da eloquente lingua, a mouerfi armato con buon 
. numero di fcguaci (opra la / atria. per farui a quel modo, ad onta de’ fuoi nemici, ri- 
torno : Nò nò, rifpofe . Io fò più conrodclla laluezza de’tm'ei Cittadini, che di ripa- 
tria re per fi torta via,c più rodo anjo.chc cada il roisore, di haucr bandito me contro 
ogni ragione, che nc pianga al mio ritorno la patria, di mezo a l’armi, &*! (angue. 

CRE- 
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« 

, CRETINO Magnefio,diè la fua voce, efsendo porcnie dì feguìto, a creare Ca-' 
f.i'/ìi ve* pitano della guerra, che contro di Mitridate haucuano i luci , Hermia filo nimico' 
Imt/trie mortale. Anzi, che volendo moilrar la limpidezza del luo cuore, che in quel mo- 
/• tmmor mento fi (pogìiua affatto del vecchio rancore , parlò in tal gitila nrì Senato . Io, ò ! 
della />*. M.ignesij perfuado si.clic facciate condottitr vottro Hermia : ma anco, affine , die 
ii .Vi . non vi iclti dubbio.per il ino andar via, & il mio rimaner ndia Citta , che nc polla 
per le priuate gare, nalcer qualche riuolta , c f.utionc dannofa, mi otFcrifoo hora_rf 
.pronto a tothe volontario efiliopct quel tempo, ch’cffo guerreggierà. F foggiunfe. 
v 4 Chc,(e pure anco la mia patria ne volcflc perauen. ura Cretino per Capitano, ben’* 

r io prego Hermia quanto più pollo, che facci egli lo llcffo,perche reftnndo ancb’cfso, 
non ne palsaffe alle vifcerc della patria noli ra qualche vcleno,pcr la noftra nemiftà.' 
Hermia all’hora, veduto , che il più del c voci cadeuano a fanor di Cretino , vinto 
dalla modeftia finge lare del Aio auuerlaria. in volontario eli Ito fi tralse . 

Cure de- . M LEPIDO, òc M.Fuluio,i quali per lungo tempo haueuauo clst-rcita ounficmc 
f»jle . due ncmi(la,cieati pofeia amcnJuc Cenlori, magi (Irato di fouima autorità, dcpole* 

* ro per bene della patria ogni veleno d‘ira,e di concordia , fi diedero alla correttione 
delie Icggùedc’coflumi. Lo (tefso auucnne tra P.Scruil io , & M.LucuUo , i quali 
. erano entrati nouellamentc in magifttàti di grande importanza . 

Veti} Tre furono i DECII,chc per falute della patria Roma, non il fangue , nè la vitauj 
yiiHjion fparmiarono . Il padre, il fig!iuo o,c’l nipote . Il padre nella battaglia contro i Latr- 
ar leu ni,vcggcndo manifcllamcntc , che i fokiati Romani della più forte ordinanza già 
patria, -erano i n piega per ii gran sforzo de’nimici.fi com’era a caual’o , così Ipronatol tor- 
, temente, fi cacciò tra le più folte fquadredc’Latini , & ini combattendo morì . Il fi- 
gliuolo nel quarto Confidato di QJvbio, elsendo fuo collega e facendo vn fatto d’ 
.arme contro i GaJli,& i Sanniti.fece tante proue di vero valore per difender vna_* 
fqnadra,ch’era eia in rotta, che fe ben vi lalciò la vita , però ottenne il fuo intento di 
.rimetterla nella fttaordinanza-Anco il nipote, fortemente combattendo in vna bat- 
taglia, conno Piric a fauci de Tarentini, fu foprafatto dalle moltitudini , e morto . 
M Tuli o nelle vJiicflionTulculanc in tale fenfodi quelli fortifiìmi Dccij fcrifsc - 
Parole di jj c . | :l morte fi patunraise da gli huomini forti, non Dedo il padre combattendo có- 
Thlho . rr3 Latini, non il fìg io contro i Tolcani , nc manco il nip i e guerreggiando co i Rè 
PirroVlhvebbonfi polli nemaggiori rifehi della morte, c la vi. a lalciataui , 

» SC1PION i! goiwne,quello,chc da I Africa doma , Africano fù detto, portò nel- 

la fua gioueiitù vn'aniui,> martialc;percioihe troualixhc nel Senatoun tempo della 
gran rotta di Canne, quando tù ia Citta di Roma vie na a dare l’vltìmo ctoilo.con- 
luitandofi tra gli filiamo Senatori, ciò, che fare li douefse. le lalciar Roma vuota di 
difcnlori.ò pure metrerfi,così pochi come c rano , in ditela , c piegando quali tu, ti , 
per paura <1 i morite, ad abbandonarla cara patria,ci (olo,non punto dubitando di ciò 
che li douclfc fare , ma francamente moncnd.ifi a fauòt del la patria prima ragio- 
nando inoltrò dibaucr in lungo di nemico co ui, che pcnlaflV di lafciar le patrie j 

• niura.c pofei.i sfoderando lo flocco, 'hè a vedere , che i pocoamoreuoli della patria 
fa rebbi' no da ui non come Cittadini, ma come nemici pcrfcguitati, c morii Et non 
-ha dnbbksdiVi folo fù quel dì la fallite di Roma . Liuto . 

CODRO Rè de gli Àteniefi, ò de’Lidi come altri dicono , non morrà mai nella 
Sei/- tf- penna descrittori , ad ciTcmpio vino dcll’amor della patria. Perche trouan foli I 
/empir di luci popoli riioito fil etti in guerra da’Dorielì , c diffidandoli di poter vincere ; P«.r- 
Cedre. che ! Oraco'o , confi, gliato (òpra di ciòril’pofe , non poterli prometter, nél’vno, 
nè l’altro cflercito vittoria, fenoli vi cadefsein quella battaglia il Re mono, 
fubito,c molto voiontit ri fi difpolc di morire , c dar la vittoria in ni ino a’iuoi. Ve- 
ro è,che diuolgita la rifpolla dell'Oracolo ancorra gli aiuierfari , fù furto auuenito 
«ogni loldaro , che non doueflc porre le mani adoisoalRc : laqtialcofahaucndo 
Anco gli Atcnicfi fatta , Codro però ri di del fatto d arme , polle giù le reali infc gne, 
- , fi cac- 


LIBRO QVARTO. 


I69 


fi cacciò nella tmggior carica di nemici, e quiui ferendo altri, fù alla fine ferirò, c 
mono egli ancora: e coli reftò la vittoria appreffo i fuoi. Plutarco. 



Oracolo 

Fraudo. 


ta accori i iti ni i , e ben dìfc fi Tiranni. A lui , douendo tanto carico intraprendere fù ran!n ' 
chiedo : Quali gratic gli futte per render Atene , rimeffe da lui in liberrà ,pcr via di 
tatuo ardimento (opta che francamente nipote . PiacciapuralCielo, che quanto 
aderta patria mìa debbo tanto le porta pagate. Ratti fio. 

TGMISTOCL E cacciato di Atene , ( pcrcioche quefta Città è Republfca co- 
me anco quella di Roma - miraua a torfi i granii huomini dagli occhi ) fù coftretro à 
ripofarfi appreffo Serie Rèdi Perfia, à cui già con grauiffìme rotte liaueuaquifi 
fiaccate le corna - Et effendo da lui con tutto ciò benignamente accolto , ÓC appreffo 
anche fatto lue Capitan Generale , c dcflin.no a combattere contro di Atene Aia pa- 
tria, ch’effo Rè penfauadouet’cffcrc molto da lei alienato di animo; egli che perla 
beneficenza reale vedeua , non poter torcerli da veruna bjnda , c rifiutar l’imprefa, 
fi ammazzò col caldo fanguc ditoro, più torto, che voltarli contro d’Arcne a 
Plutarco. ’ 

ARISTOTILE Prcncipe de Filofofi tuttoché infermo, e nel Ietto giacente non / ■ 
puotc non Iutiere la patria fua talmente a cuore, clic per Iciquafi fe fleffo dimenti- Uolf**- 

caffè. Quefta, che Stagna nonainauafi. Città te non per altro, (erqueflo almeno " * 

di pregio , che di Ariflotilc fù patria ; effendo fiata prcf.i, efmnntelata dal vincito- 
re Ale filandro egli operò con lue lettere per guifa, che nc ottenne, che foffe di fubico 
riflorara. e rifatta da’fonda menti. 

LEOTE fi liuolo di Orfeo , C ttadino Arenicfc , perche l’Oracolo falfo di Apol- 
lo , in tempo di vna gran penuria , fi lafciaua intendere, che non.ccffarebbc ilearo 
del vi ucre , c la ftcrilirà de’ campi , fe prima non fi facrificaua vna fanciulla ; egli nc ltntt * 
offerfe di fubito al pubiico tre fue figliuole vergini , Fafitea , Tcopcma , & Euaoìg^ 
dafacrificarle. Animato 

PETRONIO Grauio , Centurione deli’ ottaua legione , guerreggiando fotro gli J 
Aulpici di Celare nella G.illia , veggendo i fuoi in vna dilordinara fuga , correr peri- 
glio di effer tutti mcnarià filo di Ipada, egli poe tanto sforzo nel difenderli porto 
del c Gorgoni che ne diede agio a fuoi di rturarfi in faluo , Ben tornato i Romani 
rinfrancati d’animo.edi forze ad aiutar lui, che fi ben aiutati lorohaucua: ma o rro- 
uarono cffangueche per le molte ferite cadcua in terra c in tale flato, che a pena ci 
puo;c con l’vltimo fpirito, quelle fole parole amorolè formare - Ite mne inc olume: 
cioè,! tene fatui voi. 

DIONE Siracufano, talmente la fua patria amiche nepenfaua, nè fauellaua mai 
d’altro, nè opeiauacofa, che non fi vedefse effer indrizzata aqucftofol fine di tore 
la patria di lotto al giogo tirannico di Diomgìo.La qual cofa.non oflantc,chc fuoru- 
feito , gli venne per la accortezza fua , e per la bc niuolenza commune fi ben fura |P 
die nc vide ben torto il Tiranno cfsulc , haucr i grana d’infcguar l’alfabetto à fan- 
ciulliper viuare . 

DEMARATOLacedcmonio,cacciatodalla contraria fattione in bando : andò 
a vùur apprclso gl in mici in Arene . Veggcndo però egli il grandiflìmoarparec- 
chio,chegli Aiemcfi pei girlottoSparta faccuano: non puotc, (pinro da ramor 
della patria, non auilarne legatamente iluoi dcH’appareccbio di armata , che in 
Atene fi ficaia • 


Lettali. 

racuj a 
dal gioia 


TEMISTOCLE, & Ariftide lodandofi per quello, che douendo effer man- 
ali ir.fieme ad alcun gouerno, folcuano dcporrcle lor gare ne’confini dtlccnta- 
^Ateniefc, con animo di poi ripigliarle, quando così bifognaffe nel ritorno 

A a Q.FABIO 
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Q.FABIO Ma filmo cflcndo nimico di L.Papirio , e Infognando al popolo Ro- 
mano per il valor ringoiare di qucH’liuomo, che foffc creato Dittatore , il quale * 
conueniua efler nominato da! Conlolo,che in quel tempo era effojPerchc gli futon 
pa la Rcfublica mandati Ambafciatori in can>po pregandolo Fn memoria/» ji- 
mtdtatum patria remirteret , cioè , che conrìonalTe alla patria legare c’haticu ^no 
con Papirio racconta Liuio che il quella amba Teiera .tenendo Fabio gli occhi baffi, 
non ne fece alcuna rifpofta.fe non, che la feguente nottc(cbc quarto era cortame i 
de Rotnr.ni)creò Dittatore L. Papirio . Onde rendendo i gli Ambafciatori gratie 
di quefta egregia vittoria , c’haucua conlcguita di (c (ledo ; egli continuando nel 
ftio oftinato filentio/cnza riTpofta.c ’cnz'hauer fatta alcuna mcntione di Ce, ne a 
lafr'ò ritornar gli ambaioatori à caia Scip. Ammirato . 

TIBERIO Gracco.eflerulo n ùnico di P.Swfpion Africano > c per confcguentc di 
L.fuo iratello.trouandofi egli effer Tribuno della plebe nella caufa ebe fi agita ua_# 
in Roma da L.in difefa di P.ilqual acculato di hauer rubbato il commune', fc n era 
itoaLinterno;afpetcando tutti *na Teucri ffima Temenza da Gracco ; egli in fauorc 
de’Scipioni Tcntcntiò • Tolib o ltl> 9. 


Candi- 
dezza d‘ 


ESSE M PI MODERNI. 

VITTORE Pifani,pcr»n* rotta in mare hauuta da Genouefi, pretendendoli 
elio baucrnc alcuna colpa, tu dalla feuerità delle voci , non ortante che forte amaro 
da tutta I armiti, e difefo da moltùpofto in prigion in Venccia, dout flette alcun.# 
tempo • Indi, perche di tant'huomo hauea la Republic» bifogno, c fi dubitaua , che 
cbnftta- j- c cauiro di carcere, & ammertb à nnouo goucrno fi douetìc ven 'icare in qualche 
”*• modo contro la patria ; fù crtòrcato dal Trencip» a nome della R«pub. à porre irL# 
oblio in diigufto,e danno hauuto,e difenderla conogni Ipirito . A queflo,it Pifani, 
che rutto ardeua di amore ver la patria : tale rifpofta fece: Non c alcuna pena Sere- 
niamo Prcncipe,chc da voi, e da gli altri ,che reggete la Rcpub. porcile ventre ìil# 
me , laqual io non hauelTì à fopportare con buon animo , come conuienfi a buon 
Cittadino . Io sò.tiutc le cofc.che fi fanno, fon operate à prò commune . Quanto 
perrienc alla prillata ingiuriavamo fon lontano, che per quello habbia à nuocer ad 
ft’cuno, clic per quel fa mirti ino Sacramento da mehoggi riceuutoper falute, e pec 
quei facrificii à quali lono flato preicnte , neffiuu cola da qui auanti fatò più pron- 
to à fare , che à moftrar con gli effetti , che io mi fia feordato perpetuamente dell’- 
odio di tiafeuno. Et quello, che promilc attefe viuamente. SabcllicoDeca ijib, 
(/.circa il mezo . 


CAfligbij [dature accadute à quei , che ne'fuoi trauagli , fi fono à l'aiuto 
d' Infedeli riuolti . Cap. X. 

Spiace a Dio Ottimo Mifs.che quci,cbe viueno fotto la lui Tanta cgge, e dall’— 
ombra dell’alt Tue Tono protettile difefir’n (jualcbc trauaglio loro poi, falciatili gui- 
date da fol'c partitine, fi voltino ad aiuto di empii,e nimici Tuoi . Ciò, per vn diuieto 
fatto da Dio udl'Effodo à c- 2 3. per vn noco nel i.d’ETdta al c. 9-pcr due altri nel 2» 
del Paralipom-i6.& ai.è manifcfto.Veniam agli 

ESSFMPI MODERNI. 

Paren- ALFONSO V Re di Spagna , marito ad Abdala Saracino , Rè di Toledo Fìre- 
i*dv con p ia ^ f 0 : c!la,e qucfto fece con diffegno , che g.i forte poi in aiuto contro il Rc|di 
r»g*m -i Cordoua fuo afpro nimico.Ma nè fua tòrcila, come vera Chriitiaru ch’era , puore, 

ò voile ammettere nel liio letto vn Rè empio, e pagano, & elio Alfonfo, mentre ? 

con grmi- 1 ertcrcìto a (Tedia Vifea, trafitto da vn dardo, imparò ad eiser più timora- 
to dfDio . Càio -Boterò de Regia Sapdib.'S.c.y. 
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GIACOPO Stuardo fi collcgò con Lodouico XII- Rè di Francia, all’hora fconv 
tnunicato,e congiunfe fcco le lue forze, fi mode contro gl Ingicfi , che Tornaco , ò 
Tornai battagliauano Li cofa però hebbe, come ben fi poteanlpctare , infclidfTìmo 
fi ne, pere iodi e aiucaio vn fatto d’arme,in e(To,oltrc, clic gran parte del Aio cflercitp 
fu inaiato à filo di (radaceli vi lafciò la vita. 

GIOVANNI Re di Nauarra , le ben riportò di fita empietà il mede-fimo cafligo 
da Dio .grande però , r niemorab le eglil'hebbe. Pcrciochc quando, accodatoli 
Alio l\c(fo icommunici o Ludovico , gu<-mggiaua à prò di lui arditamente , fi rro- 
uò lopra l’armi di Ford mai do Carotico > ebe lo feonfitse , Se il meglio gì toile del 
fuo R rame . 

I PALEOLOGHI e Cmtacuzeni Signorotti Greci, mentre per rouinatfi l’vnl’- Turchi 
alrro.ne chiamano (Turchi n Euro* ,f.ord nifi affatto d, pietà, e <! : Religione , non chiamai 
roeno.che di quella hu manuali* direna ad abbracciai i- bene delia pace , più tofto ina uto, 
che (perirne ntar vna ceri a, e danno!» guerra? vuol ilgiudilC.no Dio, che fodero non 
pui Ipogliati inficine tutti loro de gli Stati, ma die anco ci I ifciaflcto la vita- 

CALLOIANNI Imperaordi Trabitonda , tatuandoli graùemente moledato ■ ;"/?? 
deira imi Tutelici die, non à D;o comedouea ricotfc.maad V fluncaflar.n, ch’era al- " >jC * '' 
l’bor Rè di Pcrfia.e fi pensò di poter pofar Gcuro.per hauergli data vna lui. fie'ia — j 
in trmglic re. Vuoto però n'andò il l'uo penficrc; pcrciochc i Turchi non pur ciche ila» 
rono V IfuncalTano.nu ne tollero t Iimperio ad effo Calloianni. menatoi con tutto il 
Regio laneuc à Coftaniiitopoli prigione. 

LODOVICO Sfot za Duca di Miiauo,cbe s’vfurpò . farro e mpiamente prima-* affetto Ai 
quali prigione ,e poi morire il nepote,- U Signoria, & li. bella Rana d'Vngheria , ri- fhi a m»r 
corlr roamendni in giaut bifogno, non a Dio, ma all’aiuto del Turche, queg i con- nxlnho 
irò V initiani , e quefta contro Ferdinando Rè de gli Romani La qual cola le ipiac- In ■ w 
que à Dio fomtnamcnre,per l’infelice fine, ebe forti in amendue loro.Quello da’ Vi- 
ni tiani-e da’Francefi fù fpogliato dello (latoar quefta dal Turcho medefimo. 

ALFONSO il mitioie, e Federigo Rè d 'Aragona , chiara cola è , clip renrarondi 
confederarli con Turchi à danno di FtanerG, e di Sp.ignqoli, ma come Dio benedet- 
to ix- difiipafle i lor configii,fi vede aliai tofto : pcrciochc amendue in vn memento» 
penderono il Regno mai goucrnaco. 

Che ben n'auenne a’Finitiani,per hauerin ergente uecefftà 
rifiutato l'aiuto de'T archi 

Y INITIANI premuri da ogni laro da ceni Pre-ncipi Chriftiani , perduto molto, 
e molto (lato in terra ferma ridotti a maliflfìmo pmitodcllc cofe loro , non 
pei ciò voltarono ii cuore a far cofa fi indega del nome Chriftiano , di chiamarne i 
Turchi in aiuto , i quali ci furiano vcnuti(come il fucccllò dimoftrò) volontierid'a- 
uantaggio ,chc fu nelfann a i509.dopò la rotta di Ghiaraddada- Anaixbe cficnuofi. 
lor ulte no il Turcho di grolfo foce or lo di gcnti,da pie, e da cauaUoxglino, conten- 
ti di correiemmc ringrati, trio , riffiutarono il partito , e fi voltarono con tutto il 
cuore a D o . Da e he nè rifu!tò,chc ben rodo cangiati gli animi dc'Prcncipi da qu ri- 
io, c’Iu i cuori Uc'Rè nelic man ,c quei diuenuti amici, e confrdeiati , eh, mmiciffi» 

mi erano, .-rimi ricuperarono in breniffimo tempo quanto perduto haucuano, e * 

tot nò la Republica in fiore . Pietro Bembo , C>~ il T arcag ìtb.n , circa il tne\o» 

Guerrieri Jlluftri.che Jepper vincere ma non (cruirft del frutto 
delia vittoria. Cap. XI. 

C iò che dicctia Ermocratc a'Siracufanì, non tflcrminor virtù di Paper la Vitto- 
ria, dopò che acquiftaca fi è , che l’ atquiftarla s’è veduto far vero in ogni 

A a 2 tempo 
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Annibmle 
non sm v- 


Vitterte ttni p OC hc fi fui guerrcggiato.Rari fono i Daria Cintone Greco, che crollandoli con 
dt Cimo • j u g cnt0 g-ilcrc prcfso a Piateti contro Pct (iani.che circa 600 vele Imteuano , Teppe 
ne - con la prudenza vincerli in mare,c pofeia veduti , 1 Pcrfi Topra’l lido , alquanto ri«- 
frelcatidi nuotie genri.non dubitò di venire.; nuouo alle mani quel medefimo gior- 
no, il t he riufeì tanto bene , e he ne ottenne non pur il di medefimo . ma quafi clic in 
vno ifl ante due memorabili ili me vittorie a Piate per acqua. & a Salamina per terra. 
Rari ditti, fono quei.cbe lappino feruir fi del frutto della vittoria , e che è più , ci nate 
che apunto molti de’mnggior Capitani fi fieno lafciati correre in cotal errore. M» -» 
quanto più rari .tanti più chiari fonoi primi. 

ANNIBALE Teppe ben vincere molte volte Romani, manonfapcndo feruirlS 
(particolarmente in quella gran rotta , chediede a Romani, a Canne) della vittoria, 
'* r . * relìò di h.iuer Roma nelle matti. Tagtiò.à pezzi 40 mila tanti, edite mila lettrccn- 

vutorta. to caU] ||ì de'Romani, ammazzoni Paulo Emilio Coniòle, e con lui quafi intra la 
nobiltà Romana-.onde trouauafi Roma Tpogiiata di foldati,e d h uomini di configlio 
Nondimeno volendo far pofar I elsercito non corl'c, come configiiaua Mahatbale a 
Roma. ma die agio a Romani di formar nuouo cfsercito.e d'alzar il capo. Plutarco. 

BELISARIOcadc nel medefimo errore Mandato in Italia da Giulìinianolm- 
pcraror.le ben tù da V uige , Rè de Gori afscdiato in Roma , ragunato nondimeno 
vn buon efscrcico , c fattogli incontro al nimico . lo ruppe, c fece con la mogiic pri- 
gione.Ln vano però dcll'ottcnuta vittoria, le n'andò come trionfante a Coflantino- 
poli,ondc i Goti,ch eran rimarti per la Italia, hebber agio di ragunarfi inficine fotto 
Idcbaldo,Elarico,cTorila Rè, e racquifiatono non lòi quello, che perduto bau ca_* 
Vitige,ma arfcro,c diflrulsero quafi affetto Italia . Clic le Bclifario hauefie attelò a 
fpegner del tutto i Goti, che in di lordine, c lenza capo erano , non haucretbo n più 
maneggiato Ipada . Pretoy. 


HISTORIE PIV MODERNE 


F RANCESCO Sforza condotticr delle genti di Vinitiani , nonfcppevfar la vjt- 
totia.Gran rotta ei diede,prciso à Tcnna,a Nicolò Picinino.chc ccrcaua di foc. 
correr Brelcia,tna non fspcndo valerli dcll’occahone,fi lalciò fuggir dalle inani det- 
toNicolò,il quale fattoli portar via,cntro ad vn lacco,& in quel modo faluatofi.puo- 
tc tagun.ii le reliquie dcU cIscrcito, riferii, c ridurre mal grado dello Sforza, le cole di 
Brcfcia,c di Vin'ciani nel medefimo rcrmitic, che prima . Giotrio. 

GIOVANNI d’Angiò.poirh Irebbe rotto Ferrando Ré di Napoli, fc andana fubi- 
to alia volta di N.ipoli,al fermo s'infignoriua di quel capo di Regno, ma perche vol- 
le attender a Ipogii ir prima Ferrando delle ccne,c drl Dominio , ritiratoli Ferrando 
in Napoli, non pur hebbe forze da diftnderuifi dentro , tna di ripigliar le lue cetre, 
fermarli nello fiato • Hi (l- Fi or. 

Fiorentini ottenuta vittoria di gran momento a Campaldino , perche non la fe- 
gu irono, fuggì lor l'occafiondi prender Arczzo.Vn pocod indugio die campo di ri- 
farfi a gli Aretini, in quel tempo che le genti Fiorentine doueu.tno correr di Tubilo 
ad Arezzo. Bartoli. 

Tardi'- ARRIGO Imperatore quando fccfe a danno di Fiorentini ,c che fi accampò a—» 
xJ iAr Saliti, con ragioneuoi elsctcito ; errò in non dar Talsaico, come poteua(eisendo 
riso feoefo vittoriofo per tute oj alla Citta , c perde l’occafionc della già quali ottenuta—» 

1 ' vittoria, perciochei cittadini fi trouauano centro tanto sbigottiti, & indilòrdine_J, 
che n’haurcbbon tolte ebe conditioni bauefsc volute ? ma il tardar eli cgli fece di po- 
chi gioì ni , diede animo a’Fiorentini-, e tempo da porfi in difcla , di miniera /che 
Arrigo fù poi coftretto à Icuarli dal detto alscd/o con poco honorc. Lo jleffo 
Autore 

OBEGNINO valorofo Capitan Franccfe, poiché Ferdinando ritornò nel Regno, 

ouenu- 
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ottenuta d£eg!ibe!>be la virtoria contro di lui forco Semina ra .faaucflc fcguitata-^* 
con cercarfbdi pcrfeguit ir c genti di Ferdinando , ò di curi . ir ncjla Seminata , non 
bauertbbc dato tempo à Coniatilo di poterci entrar egli come ci entrò conte fuc 
genti , nc di ripigliar animo , nè di batter agio di potertene poi pai tire contanti pw. 
paramenti atri alla guerra» e con tutte le ricchezze, che vi haucua Fa binando . 
Giout onci 3 . ■ 

Frane e fi nella medefima guerra t poiché hehbe rotto Tomafo Caraffa , Conte d i 
Maratona vicino ad Euoli , non Cepperò (èguìfc la vittoria: pcrcioclic lirirandofi 
egli per entrar in Giudi , quei deli* terra erano ranco Sgomentati , jdn non ©lattano 
aprirgli le porte . CheiFianccfi hauefsc feguendo la vittoria, farro muftì a di lor 
forze a quei d’ E obli , non hi dubbio alcuno , che gii Euolani più volonticn Uaurcb» 
bono aperte le pone a'vinciioii,che a 'vinti. Le fteìjo. 

CARM 1 GNVOLA condottier dell efscrcito V initiano , poiché hebbe fatto pri- 
gione Cado Malatcftaccm ottomila caualli , e con tutte le artiglierie dei Campo di 
Filippo Maria Duca di Miiano,fc baueije volato feguitat i! corto fitto* r uolo di fua 
fortuna di guerra ,.bencjglicpe (afiebbe aH'hoSa , & in fine augnutp . Ma perche li 
belò non pur troppo per tempo , ma fuor d’ogni ragion di tempo i detti luiomini 
d’arme, efiraffredò dal gir più pi tre , perde quella indubitata glori t di prender 
Crcmona.e lenza forfè anco , come Conino B inoli afferma * io Stato di Milano , 
Ci , a fe mrdcfimo tr ifse rouina irreparabile adoflo. * ; 

FRANCESCO Re di Francia, non loppe , ancorché altri dicono, che non volle, 
feguir la vittoria, poi he (pentì ,c!i'hcbbc in Lombardia megliochela mera di 15, 
mila Sui? zeri , c prelb Milano, dicca , e muftì ma con chiarezza l’Alunno , eh 'egli 
batterebbe con facilità poturo cacciai d'Italia Vgo di Cardona A: inficine impadro- 
nirli del Regno di Napoli : ilclte ì’Aluianogli promctteua dt fare con (c fole genti 
Vinitiane,chei conduccui Giorno. 

I Confederati contro i: Duca Valentino, (c hatteflero dopò la vittoria di Cagli , e 
la prela di Don VgodiCardont , c .a motte diBirtolomeo diCapramca, c delie 
genti del Ben iuoglio*,lcorfo fino a Doccia , c perfegmtau* detro Valentino, non 
intuendo egli le fuc genti in ordine , nè t fsenJo arriuaci gii aiuti Fi ance fi , haurcb* 
bono al fermo nidsolo per mala via, Gnicciardino nel 5 libro. 

II Prencipcd Orangera’dì noftri , fe nel venir (opra ia Città di Fiorenza , noni 
fofse fermato a Cortona ,& in Val d’Arno , come fece con le fuc genti, trouaua_^ 
la Città , e Malatefta Buglioni intanto dilordinc, che non Vi lai ebbe flato poi hi; 
fogno di tredcci mefi d’alsedio . JHhji.Fior. 


'■ il fine del Quarto , & ultimo libre . 
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ALL'OFFICINA 


HISTORICA 

DI CIO : FELICE A S T 0 L F I. 


ACCIDENTI 

S E G V I T I 

Per haucrc alcuni fìnto temerariamente la Perfona altrui . 

Si come è aunenuto a’ dì noflri del fìnto Rè Don S E BjlST 
di "Portogallo. 

Finto fratello del Rè Cambife. 

ONO (lari in ogni tempo temerari huomini nel mondo , chg_^ 
modi ò da ambinone , ò da auarirh , onero anche da sfrenato 
moref come fi vedià / hanno finta la perfonadi vn’altro t 
-on tali finnoni hanno cagionati accidenti di tanta confegucnza, 
.he per loro non è rimafto dì folleuare grimperi,i Reami, c tur- 
bare anco la pace delle priuate cafe. 

Cambife Ré d'Affiria fece vecidcre Smerde fuo fratello , per- 
che credeua,chc gl’infidìaffc il Regno . Vn mago del medefinio 
nome di là à qualche giorno,fintofi d'efler egli Smerde fuo fratello, non sò à che 3 
modo campato, perche molto fe gli afsomigliaua di perfona folleuò tutta a Perda, 
e quella porta in armi a fuo fattore ,, cacciò Cambife di Stato . La cola andò bene a 
qualche tempo. MA dormendo egli cooOttanne fanciulla regia ,c quella (coprendo 
con mano quello che copriua egli il giorno con certi artifici! , cioè ch’cfso haue*_, 
tronche l*orecchic,fi venne A palefarc la frode, & cofi fù da Dario foggiogato , e pri- 
llato del Regno, e della vita inCieme^F ulgofo kb-9 c.it. tolta da fiero doto /.}. 

Finto Preitctps di Stria . 

S Endofi ribellati gl’Antìochcnià Demetrio Sorera, figliuolo di Scleuco, (palleggia- 
ti però da Tolomeo Filomctorc R £ d'Egitto tiiòlferoper capo vn certo Grom- 
malo, e datogli nome di AlefTand.'o Ballate (cofi nomauafi vn figlio già morto di De- 
roetriojlo inalzarono ai Regno, condire, he à lui meglio che al padre fi afpcttaua 
quella corona . Cortili per l'odio grandiffìmo , che hauèuano tutti à Demetrio fece 
di gran progredì, e finalmente in vn fatto dàrme l’vccife . Ma deuenuto troppo in- 
foiente , mentre àmaggioii cofeafpira , fù foprafatro , c morto anch'egli da De- 
metrio Nicatore , figliuolo di Demetrio Soteto da lui vocilo , die fù il pagamento 
della, fu» fimioue.f «fga/c liù-y.c 16. 

Finff 
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Dello fttjfo Autore , 

Finto Alenando Zebenna . 

H Aucuarto i Partili vccifo in battaglia Alcffandro Zcbcnna , figlio adottalo d- 
Antioco Sotrro Rè di Siria ; & poco apprcflo venne anco Antioco il padre 
a morte . Or quando Demetrio Nicànore fi pensò, per efset figlio d Antioco, d'ha- 
uer il Regno libero , fi trouò vn gioitane Egntio a fronte amaro di fauor popolare, 
che diccndo,c foftcnrando di effer elio Alcffandro Zebtnn:.,gli leuò la corona.E ve- 
ro, ebe tenne poco quella dignità ing.toneuolmcnte confeguita , Se che finalmente 
con amara morte pago le molte nufuagita commcfse . Lo fteffo Anton . 

Finto figliuolo di Mitridate . 

S Endo morto il fctmofo Rè Mu ridate, cTtauea dato tanto che fare a’Romani , fot* 
Icuoffl vn cerro Archelao,e con dire dicfier figliuo o diquello,diuenne ad vn_* 
tratto,con moito fauor popolare, gcnero.e fucccfsorc di Tolomeo Rè d’Egittox fi 
fece le principali Città d’Afiafoggctre Ma, bauendo.o poi all’incontro Gabinio 
con le legioni Romane , fupcrato in guerra , lalcloaui la vitali regno con si inaif 
acri aqu ditto . Lo fteffo Autori. 

Finto Filiffo Re di Macedonia . 

V N certo Andrifco^iuomo della feccia popolare , dando a credere a'Maccdonl 
di efser figliuolo di quel Pcffeo lor Ré, che fù vinto , e prefo da’Romani vna 
fua finta fauola,& Iftoria,che raccontarla, fi acqui Aò prima vn grandiifimo grido, 
e fece fate moke pazzie a’primi di quel regno contro i Romani , che lo fignoreg- 

É iauano . Andato pofeia con Quel muore a trouarc in Siria il Ré Dcmctrio.perchc 
i rimcttefse in quello , che ammana paterno regno , cosi fù lontano dal farli al- 
cuna leggiercrza , che più torto fù egli da lui prefo , e mandato a'Romani. Elsa 
bebbe però buona forte ,che fuggì da loro,c tornò con molto feguito in Macedonia: 
doue,perche fi afsomigliaua molto a Filippo.fendo Rè Filippo chiamato, occupò in 
breuc la Macedonia tutta , Se oc caccio i veri Signori . I Romani non filman- 
do il faifo Filippo , le mandarono con vna fola legione Giuuentio Pretore in con- 
tro. ilquale hi con tutte le fue genti trucidato. Di maniera, cheall’hora quei 
che vincenti» i veri Rè.furonoda vn Rèdi Scena, ò di Carcaccia vinrL'Rauifìi al- 
Fhora i Romani de U’errorcJ 'emendarono col mandami Q.Cecilio Metello con_# 
più legioni, ilquale fupcrò afsai lofio il temerario Andcifco>c lo ridufsc ad cficrmi- 
rio, e morte. SabtlU.&EnJ, 

Finto Re Ariaratti - 

F V vccifo da M. Antonio il Ré Ariarate , Se era cofa maoifefliffìma la fua morte» 
Conti» tociò vn certo Barbaro huomo , perche s'aflìmigliaua affai al morto 
Ré ,hefcbc ardire d’intitolar fi Rè di Cappadocia,e con prctefto d’efler ef*o,vcro Rè 
accompagnato dalla credula moltitudine, folleuò la più parte dell’Oriente a fua di- 
u otione . Però Giulio Ccfare gli ftefe fopra le mani , c le fece pagare affai tolto 1# 
pene della fua tcrmcrità . F’al.MaJf If.t.iS. 

Finto figliuolo di Tiberio Gracco. 

P Orcua vn certo Equiiio,hato nella Marca , nuocere più che molto alle cofc dc’- 
Romani .come quello , che fapcndo efser il nome diTiberioGracco,ilqual fù 
vccifo dalla nobiltà , come partialè della plebe , molto caro alla Città ,dic ad inten- 
dere di elser fuo figlio. Se bcrede delti obi ighi contratti con la plebe : ma fendei! 
ad vn tratto la fraude di coftuì fcopcrta da gran danno , eparicolo fù la Rcpublica 
folicuata. Lo (leffg, 
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Finto Ne fot e di Caio Maria 

C Hi credcria, che vii medico d.i caunlli, per il Iole gonfiarli v.inamenre, Se dire 
ùidTcre nipote di Caio Mirto, che fù (ette vote Conlble , haneflc preteib 
ebedienza.c foggettioue dalle vecchie Colonie, Se i primi honori daScnaro/Quc- 
fto fiì Erofiìo . L'Ambit'one peto lua nè anco qui tcrnvnò, che voile anco compe- 
tere, c gareggiare di potenza con Caio Cnare . Che le l'auturirà del primo Impe- 
rarne de’Romani non incomraua così indegna pr«dla , e non fi acci un le corna a 

J ltiefio in(olcnie,iion fi poteua nlpcrrnrc le non qualche gran moro in Roma . Ce- 
arc i fece bandire per decreto del Senato fuori d Iralia . M i che ? Non s’acquetò 
pei ciò il lollui orgoglio,! he vccifo Celare , non tornallè a fare delle fue Ir ditioni 

nella Città :Sc s’ippirccchùMa di farne valghe le figillaua ture , cinèdi menare > 

mrto il Senato a fi! di IpadaiLaquate odorara da i patir-, fù iminediatnmcnte tratte- 
nuto, e fatto ttrangolarc in prigione L‘ l -6 Deca 1 a. Fioro chiama co/ha Camacfi 


• Finto figliuolo di Herede 

Y EnutoohcfTl a moro Hcrodc 1 Elèni Giudea , qucl'’Hrrode, di cui fù detto da 
qncll’Impcrarore;Ch’cra meglio e dee l’uo porco,cuc figliuolo, perche a ‘por- 
ci pcrdoaiua come Giudeo , Se due figliuoli haucua vccifì come fierij n giouane 
G udco.volle far credere d'effer e fio AldTandro, maggior rig io non sò in qual gui- 
fa campato dalle mani degli interfatrm i,& fece di gran foilcuamenti . Hatirua egta* 
»n Giudeo, c’hauetia fatto lua vita nella corte di Herode , clic l’ammaeftraua.e fo- 
(pingcua a tanta maluagita,onde in breue,percbc il popolo crede ageuolmcnrc ciò, 
eh ‘ci brama s'acqu ftò di gran feguaci. Con tale ordita fattola, sbarcato in Candì* 
traile tofto i primi de’Giudci da la fita e ne gli minile nella boria , Secoli armato di 
fauori,e denari, traghettòà l’Ilola di Me!o,doue lotto quel prcrefto di regia profa- 
pia.dapiù penonc hebbe quanto denaio ei volle, dipalfo in palio denari, c legua- 
ci a equi lì andò, e lattando tutti con fperanza , clic rmpofielfato del regno dall'Impe- 
ratore, farebbe ricchi.e Signori, tutti fi conduffe non por urna lua fpefa, ma con_# 
fuo guadagno a Roma . Qumi i primi della fila gente fecero pazzie in riconofccr- 
lo per Rè auanti ch’ci folle .In (ottima ha ue rido ingannati rami , e tanri , folo che 
inganna ffe Augufto reftaua . Ilquaìe ouc gli fù collui auanti , poiché hebbe ofler- 
uatc in lui prima le mani indurate alla fatica , Se non punto delicate come di regia 
perfona fi douca credere , Se appi edo il vide mancare di cena grana, c madia , che 
nc i ben nati natrice, c rilplendc < lolpcttarvlo forte di fraude così gli parlò . Se tu, 
ò giouane non vorrai ingannare mc,conie hai fatto de gli altri haurai per tua mer- 
cede la vita, che è quanto s’alpcnaal tuo viuerc ,ò morire. Or fa ciò, che tu voidi 
quello . Ma per tuo meglio di quel, die tu lei, e ma ni tè fin , chi ti hà à tanta fraude 
fofp.nto, perche è chiaro,prelso di me, che tanta ma liti a foucrchia la tua età . Il mi- 
fero allliora sbigot: ito affatto , die fuori l’inganno come fiaua di rutto punto,e pa- 
lesò il macftro iuo.Celarc dunque condensò il giouane, fecondo il patto della vira, 
al remo,perch’haucua buona forza da remare nella galea,Se il maeflro fuo fc mori- 
re vitupcrofamente. A quei dell'Ilòta d Mclo,cbe più degli altri ìmpazzando,hiuc- 
uano latto Ipefaccie infinite a condurtp il nouello Ré a Roma , fcruì a gran fuppli- 
cio rimici tratto il manico dietro la ferire. Ciojejfo delle antichi 17. c- 14. 


Fìnto Drufo Germanica . 

7 "N giouanctro caminògia la Grecia,e Li Ionia, vantandoli di effer Drufo Gct- 
V manico tanto amato da tutti, e già morto mi lei amento ; Se narraua vna ceri» 
fila fauola del come fi era faluato- Pai sò anche fino in Siria ,doue lenza dubbio le 
legioni , icquali quii» lòggiornau-mo in arme per la Republica fi volcuano lotto- 
niettere al fuo comandamento . Ma (coperto, conofciuro>& preio, finì d’afpirarc a 
cole grandine terminò il viuerc • Zouara . 
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Fini» nipote di Augufto, 

] A 'Tempi di Augufto hebbe tanto ardire vn gioitane , che nipote fuo facendofi ■ 
/\ prenrendeua bonori,e Starile promettcua monti d'oro a i Tuoi fcguaci.Diccua 
efferc nato d'Otrania (tu lorclla , A: che fendo flato dato a tattarc ad vna buona_# 
donna, quella veggendo lui bambino di poca fpcranz idi viucre, diede a fuo tempo 
vn ilio più prolperofo.c bello ad Ottauia,e per fc il vero fanened’Augufto ritenne. 
M enrre però Icorre coftui a piene vele di stacciatagli ne per Roma , tali ciancica 
ft minando. lo fece Augufto prendere , He porre à remare in tua vita nella Galea-#. 
Val-l y.c 16. 


• ‘ Finto -figlinolo di fX Strterio . 

N On mancano mai conlartguinci , e propinqui ài grand'bnomini . Fù già chi 
(morto QSertorioJ fi finlc (ùo figliuolo, confcru.no (non fi sà le ne’nionti 
CaJl'ijjfino che il padre viffe. Non fù però mezogiam.ii ,che la moglie vedoua_# 
di quel filinolo Capitano , voleflt pur patto di veder qucHosfacciato , non che di' 
fenrirlo a fpiegarc la cantafauola delle lue ragioni. Lo (lejfo Autore . 


Finto Clodio. 

F V già vn cenò T rebcllico Calcu.che fintofi C!odio,huomo gii di molto potere, 
e che morendo lafciò di gran facoltà , osò finodiaddimandarc tutto il tuo ha- 
uere, volendone fpogliarc gli hcrcdi , pofe la caufa in mano del Magiftrato di cento 
huomini.con tanto fauore della (ciocca plebe , die non poteuano appena i Giudici 
difenderfi dalle armate preghiere di coftui Stette però la Giuftitia di quei grauif- 
fimi Padri falda come fcoglio all‘onde,né cede pure vn punto alla calunnia dellad- 
dimandatorc,& alla furia della moltitudine Lofttjfo. 


Finto Cittadino Romano. 

Q Vanta materia pqrfc da decorrere, c da fcriucre , c da difputare , Barbano Fi- 
lippo, itqualc di fcrtio fn ggitiuo con si belle art l'infinuòtra’Grandidi Roma, 
che di grado in grado Tali alla Pretura, & fé dubitare i G iurifconfulti,fe le cofc da lui 
fatte nella Pretura foflero valide, ò nò. ripugnando così beneinficmc laconditionc 
feruilc,c la dignità (ignorile . Che fc bene fu decifo da'Giurifti , che rare , e buone 
foflero le fuc op rationi, non tettò, che palefata la coftui conditione non s’arroflfìf- 
fc Roma,auiieff.à a vedei Pretore della prima nobiltà , d'haucr pofloin così alto 
feggio vn’huomo sì ignobile, &olcuro. Fulgofo l.y.c.ió. 

Finto Nerone Imperatore . 

( ''He vno finga la perfora di huomo grande,c per le virtù fuc benemerito d’vna 
Proiiincia^tfn Regno éd’vn pòpolo, non farà (tuporc, conciofiaclie (c non 
foflc per altro, per defio di emulare, ò rapprefcntarc almeno la virtù altrui ,chcpec 
fe beffa allctta ad amarla, & honorarh , li può pretendere in ciò honefta cfculatio- 
ne:Ma che fi traui chi à bello Audio di fignoreggiarc.fi finga vn Nerone, tanto co- 
irne adira vn Ca'n:bà!o,vivAutropofago,vna beftia, Yn’odiofo a Dio,& ag ihuomi- 
nhqucftn (I mo vna marauiglia grande, Jc vie più grande, clic non vno, ma due a, 
aie lonodi quelli temerii, & beftia ihuomini ritrouati. 

Imperando Ottone^ituioifcguirono di gran mòtti in Grecia , Se in Afia tutta , 
pc roche fi trouò wi.fuonatoec.dicetra, che Nerone fingendoti , tiraua à fe l'obe- 
dienz* de popofi . Coftui perchelalaffomigliaua molto di faccia di voce , c di far. 
tezztf à Neroncfli potè à due, chetati tempo, che s’andò fpargendo per Roma, Ne- 
rone Impemoot e eflerfi vccifo da le fteffo , vtV altro fù arrazzato in quei cambio 
Ad inique £.umn5Lu eiio cu infiniti IcguauMi quelle vanità vaiola Siria, e i Egutq 
•<! * - rappc- 
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apprettai» alljmper io qualche (fi aordinario flagello ; perche fe colà ghignala, no* 
ha dubbio, che tumultuaua l'Oriente tutto . Piacque però a Dio, che la nane, in cui 
etto era portato, per gran fortuna dette interra nell'Ilòladi Citilo , che c vna delle 
Cicadf. Oiefelx-n quitti come vero Nerone fù vbbidito, c feguito da'foldati , di 
forte che Sifenna Centurione , abbandonato da’ fuoi fu sforzato a partirfene: non 
per tanto fuggi il caAigo mandatogli da Dio ; perochc nauigando egli qui, c Jà^ 'in- 
contrò con la lua nauc in due galee mandate la a qticfto effetto da l’Imperatore Ot- 
tone, che cfpugnata la fua naue. Se vccifo il folfo Nerone portarono poi il corpo fua 
a Roma , a farne grato (pettate lo a’ curiofi . 

V n altro pai imcnte vcnr'anni douò la morte di quello , fi finfe di effere Nerone, 
e tanti moti causò nell’Oriente, per la riptuatione, c feguito acquiftatoui, che fe da i 
Partiti, dopo qualche tempo, non fotte (fato prefo, c dato nelle mani de' Romani ( 
fipoteua afpettarc fc non qualche gran iollcuaracnto . Fulgofo I 9.C.16. 

Finto Scrthoninno Senotort. 

N EHc (fregi c'hauea fatre I empio Nerone de’primi huomini di Roma vi lafciò 
anche Scrboniano grauftlìmo , e ri echi (Timo Senatore la vita . E pure impe- 
rando Vitellio fi trouò nella Schiauonia vn (chiauo per nome Gota , che fcScribo- 
niano effere oflinatanicntediceua . Coftui fatto vu giudo campo di armati fe rui , e 
fchiaui da lui fuiari , faccua (otto quel nome fintodi gran progredì , però che quitti 
già era flato con molta foddìsfattione Scriboniano Pretore . Però (il il dominate -a» 
di queflo feiagtuato affai cotto , però che prefo , e mandato a Roma in ferri , c ri» 
conceduto da padrone di cui era fuggito , pagò la pena della fua temerità. Fui, 
SofvM.fxnp.i6, 

Finto figliuolo di Cnliguln, 

F V cofi ambitiofo Nintidio Sabino, già tono l’Imperatore Galba Prefetto Preto- 
rio, che per Iperanza di bauere vn giorno l'Imperio, non ft imi» effendi» figliuo* 
lo di ottimi parenti , e di recar nota di meretrice a fua madre; volendo far creder, che 
dalli abbracciamenti di Caiigula con fua madre fotte nato. Ma dopò molte pr.u ciche, 
quanto la cofa era lontana dal vero, altretanto fù egli lontano da l’Imperio. Lo 
JfeJfo tintore , 


Finta Sego CloJio Quintilione. 

A Tempi dcll’Imperator Pertinace , fi follcuò vn certo, che diceua di edere Setto 
Godio Quimilio (già era mono , ) & nartaua come già fuggendo la crudeltà 
di Commodo Imperatore, era (fato quel tempo trà le feiue ignoto. Se però era flato 
creduto motto . In vero gli G affomigliaua alquanto di faccia. Il punto però (lana 
che pretendeua le facoltà, & dignità Senatoria del mono. Rifpondcua io futi mol- 
to accortamente a i qucfiticirca la perfona d ; Sedo. Ma quando T’Impcrator Perti- 
nace rinterrogò di certi fatti di Greco , del cui linguaggio Sedo era perù itti tuo: co- 
(fui, che niente fapcua di Greco, fé dare nelle rifa tutti , perche bauendo lecitalo 
rffhi ben la lettionc dì fraude imparata , errò nondimeno nel pun/so principalc_p . 
Ond: fù punito nel capo, com’ei mcritaua . Dio». Micco , Sigline, cr Snido 
uintjri . 

F ir.to C h il dili 0 Pretore dello T rado. 

^*>Hndibio già Pretore de* Romani nella T rada fono G iuftiniano Imperatore * 
gucrcggiando con Schiaiu fu morto. Qualche anno dopò, elscndo fcbi.mo 
appretto li Schiatti ,oucroSchiauonivn certo budino de! mcdtfimo nome . c di fac- 
fta, e fattezze fintile a lui, egli fà tolto in fallo, e comprato da vnodi genera t ione 
Anelo, pc tifando cou la competa di tam'huomo (che per il vero JBmorc G »ii J >bio 
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lo tcnena) di bauer qualche gran ventura . Cottili ditte il ver®, cioè, che non rr« .. 
Quel Childibio , che credeiwno , però che non gli era creduto , & che il dire di sì 
non poteua nuocergli a Tuo parere molto, cominciò ad affermare anch’cffo d’eflèt 
Childibio già creduto morto. Di quei giorni douendofi popolare vna cetra Città 
per le guet re fpogliata s'offerirono quei del paefe là intorno di habirarla , c difender- 
la le Gmftimanoaaua lot Childibio per Gouemarore, e per impetrar meglio coiai 
femore, lui fletto, veftfto, & acctmipagnaio alla grande, all'Iinperarorc mandarono. 
Giunto a CoftantinopoJi , fendofi quafi di pritnn patto co fi hi abbattuto in Narfcte 
Eunuco, fi molò Capirai-» , che haueaconofciutobemttimo il veto Childibio, Se 
era certo della fua morte fù feoperto alla porta per buggiardo, e fatto , Jc per tale j 
mandato legato a Giuiliniano ; che lo fece cattigarc come mcritaua. Fulgofa 
lib.9.cap 16. 


Finta Enrico IV. Imperai tre. 

L ’Anno di noflra falutc 1 1 37-fi trottò in Germania v no, che venuto da Theremo, 
one dicea di etterc flato a piangere i fuoi peccati , affermaua coftantcmcnte 
di cttcre Hcnrico IV. Imperatore, die fi credette già morto . Moiri fi accompagna- 
uano teco , c quei particolarmente , che defideratuno nouità di gouerno , ondq_> 
ne n acquero granj contcfe , & di peggio ancora fi poteua allettare . Scoperto fi- 
nalmente per quello ch’egli era, fu relegato nel monaftero Cluniaccnfc , douq__à 
fiul 1 fuoi giorni . Lo ftejjo autore. 


Finto figliuolo d' Emanatile Imperai ore. 

1 fN gioua netto Greco per nome Attilio natiuo di Cottantinopoli , con sì defili 
V modi andò fingendo!] figlio d’Exaanuctle Comnono già Imperatore, d<_> 
quafi, che allatbcìla , e benda Itfiorditafauoladclfuo naìcimcnco, non douclse 
nè il capetto biondo , nè la voce lufingheuole mancare , v’aggiungcua ancora vn’ar- 
tificiofo balbettare, ch'il vero Emanudle al vino rapprcferaaua ■ Doueuo io,diceua, 
efser gettato ilei fondo del roare,per comandamento <l 'Andronico Comneno tiran- 
no, ma tanto vàlfc prefso i miniftri di quel crudele quel poco di compattìone cht_® 
della mia tenera età io loro nacque, c’I giuramento a ebe da mio padre erano a Ara- 
ti, che mi faluarono. Itomene pofeia ad Iconio, prefso il Sulano Girai ftenc, io 
ftc tti » fino che con i fuoi aiuti diemmi per quello , die fono , a conol'cctc , c rice- 
urndo molte Cita, e terre Gredic fotto la mia protetnone, pofi molto di terror e, ® 
ad Ifaccio Angiolo Imperatore. Quando però il fatto Alettìo più del fauorc._® 
fi proroetteua,& fatrofi infoiente damili a banchetti,c cerne, trouato fommerfo nel 
vino fù da vn fuo fam gliare fcannato. Non molti giorni apprcfso vn’alrro deli’iflef- 
fo nome fè il fimil giuoco nella Paflagonia ; ma Scoattian Teodoro lo vinte > Se vo- 
cile in battaglia . Ntctta lib.%. ». 

Tinto figliuolo di Cosentino Duca. 

' • t . ’ 1 » - / * • 

I N tempo , che impera ua in Oriente Romano Lacapeno 6 rrouò vn certo Bafi- 
tio di Macedonia , che vamandofi di cfsere tìgliuol o di Collant mo Duca , tro- 
uo molti forr»ent.»rori della fua vanirà- & qua, e L vagando, mofStf diuerfe Città à 
fedi rione , Fù però da vn ceno Elefantino capo di fquadra prefo* c condotto auan- 
ti all'Imperatore, ilquale G contentò di fa* :lf troncar voa tnano , c lafo'ollo andare. 
Egli fe ne fè fare vna di ferro , e cìntali a lato vna gran ipada , andò ad Otti zzo , & 
quinta (empiici daua a credere dò eh^Voleu*. Coti tagunati molti buomini da—» 
Ipsda occupò Vn Cartello molto forte , edi là Iconeuadepredando . L’Imperato- 
re, mandatogli cfsercito fopra , Iticbbc nelle mani, Si feccia abbruggiarc viuo . 

Zonara. ' '• ■"« *»«-■' : 
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• M- ' 

Fìnta Riccardo R'e di Bretagna. , , > , 

T Eneua Hcrrico Quarto in prigione fuo frate! o cugino Rè di Bretagna, per noi i 
me Riccardo di quello nome fecondo, & con la libertà , gli hauca ancora oc- 
cupato il Regno , con poca,ò neffuna fperanza di liberta, non che di vita j II Conce, ■ 
Saksbcritano fuo fratello da patte di madre, per liberarlo , ò per almeno vcnnicarfe-.i 
ncjvcftì di manto regio vn corto, che era [lato unifico di Riccardo, & le gli a (Tomi* 
gliaua molto di faccia,& affermando quello effere il Rè Rcicardo fuggito di prigio- 
ne, ccrcaua di fare qualche gran muratione di cole. A cale fama , mentre molti ar- 
mati , e molti Signori lo fceuono , Hcrrico che nondormiua punto , che haueaa_j 
ragunaco vn buon clsercko, gli fù in breuc adolso , & venuto alle mani con quel 
Re finto , c con quel c genti diiòrdinatc , e tumultuarie , gli polo con molta llragc 
tutti in fuga . Ilqual fucceffo acccllerò lenza dubbio la morte al vero Rè Riccardo, 
perche Herrìco per non ftar col cuore dubbiofo lo fece vccidcrc nella prigione^». 
Fnlgofo ttù.y.cap.ib. ' ■* . , 

, • . 

,u Finto figlinolo del Re di Noucrgta. 


• • . ....... - . * ' ì 

A Nche nel l'arte del fabros’èirouatovno, che artificiofamente ha tentato d’ac- 
quiflatfi cotona col fimularfi figliuolo di Re . Quello fu vn certo Sacro fi- 
gliuolo veramente di vn fabro , f quale poiché attefe vn pezzo affarti della pace , fi 
diede poi a quel e della guerra E con Toccafionedel Prcncipe Oflene, chefùda_* 
Erlcngo lupcrnto , rndìofi a foflenurf la faccione del vinto contro’l vincitore .fati- 
cò aliai sù farmi per diltrugger anco quell altra parte, clic rellaun in piedi . Egli col 
valore, e con la fimularionc s’acqaiflò molti feguaci : ma perche non gli mancaffe 
nome, c ripucatione, dille primieramente , sè cffcrc nipote d'Araldo Rè di Norue- 

gia,& figliuolo di Siuaido, che dopo quello , tenne lo feettro, e lì pofe cognome > 

di Magno . La di collui temerità apportò grandiflìrae flragine’pacfi Settentrionali. 
Sajjonc lib.lq, 


Due finti Edvuardi C enti d'Varuic. > 

l »• . ‘ t , | ' # I . * 

E Sci dalla fcola d’vn pedagogo Inglcfc , poucro ma afiuto in ecceffìuo grado , vtf 
leolaro si ben amtmcfìrato ncii’arti di fingere, che feppe qualche tempo emu- 
lare , e i apprelentar la pedona d’Edouardo Conte di Varuic, ch’era prigione d’Her- 

rico VII Re d Inghilterra , sì che fece ftupirc ogni buomo • Ingannò egli con le 9 

lue arti il Cancelliere dcll’Iloia u Ibcrnia -, ingannò i principali Iiolani , e molto me- 
glio i (empiici della piche. Fù fomentata l'audacia l'uà da diuerfi gran pcrfona.;gi • 
Nè valle , cheil Rè Hcrrico, cau.no di prigone a tempo il y cro Edouardo, lo fa- 
ceke veder in publico , e volcfsc ch’egli co'principali Baroni taucll.alTc per inganna- 
re in perfona loro tutta la faccióne de'iol coati : perche quella medicina a granimi 
mal’affctti fi riuolfc in veleno. Si venne fino a quello che fu sforzato il Rèa por 
irmno a farmi contro qnclli l ibelli j onde con le gei ri lue andato (oroadf>lso,|i fupo- 

rò. e prele a punto quelli due valonti profclsoi idi fiotu lare, i, matfito pei ti n C ; 

Riccardo, c’I dilettolo, cioè Lambcuo . A quello fù donata la v ta ingrana di per- 
fona grande, al difccpoio fù Iìcuc caftigo il fargli w fare lo ichidohe nella regia cu- 
cina, lauare i piarti, c fintili clsercitij vili, in pena deila lua temerità , 

Poco apprriso anche vn'aitro fi fink il mcdefimo Edouardo, c non già con mi- 
gliore fortuna . Che fe ben fpallcggiato da qualche perfona grande , dil$c di clscc 
fuggito dalla torre di Londra, & addimandò aiuto per racquiftaf joStat«jconofciu- 
to nondimeno afsai collo per quello , ch’era mafeherato da Conte, fù dato nelle ma- 
ni del boia, & punito del la vita , F*iid,Firg-bijl. 1-26, 
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Finto fratti lo di Baiazjtto gran T ureo . 

/ 

L ’Anno di nortra fallite 1143. fùncll’Afla minor.- vn moto di qualche confe- 
gucn?a Scriue Fulgofo,chc trouandofi i principali deila Turchia molto mal 
lodisfatti di H ìiotto Sultano (quello, che nomina egli Bnietto , in Latino fi può cre- 
der,chc fede B.iiazetro) crìel luo goucrno , arida un no cercando occafioncdi qual- 
che riuolra Era ali’jioravn certo Otorino, nobile tra loro in qualche flitna , Se 
banca gran legnilo di genti da (pada. Quelli vn giorno, d'accordo con la madre, fi 
pofe à t.ir pi iole con rifa lei, e dimandar c in pub'ico, die gli diccfic , chi folle il pa- 
dre di lui. Eila negnun di dirglielo, c mofiraua non cflercobligara à quello Quel- 
lo la prclit* per i capc,li,c con pugni, e calci tanto fece , che la indulfc à promettergli 
di nudar quel fegretto.-F.gli allltora fentt a dirfi , come elfo era fratello di Su'ntl-* 
Baiazetto: laqual cola intela con marauigliofa contentezza da i popoli, per defio di 
cangiare goucrno , da ventimila perlone à lui concorlero in armi . Elfo gonfiato 
da quell’autorità, andò fubito verlo la Città d’Iconio , che fe gi’arrele a patti; indi 
per occupare la Citta di Candeloro, doite fi cuflodiuano i tefori regii , mo(Te:l paf- 
lo, qualche fattionc di guerra fece. Ma ptelod'improuifoda vn’Offìciale Turco 
de’principali.fù impiccato inficmc col fratello per la gola, e finì di viucre,c di figno- 
reggiarc. Fulgojo l 9 c-\b. 

Finto figliuolo del Re di Borgogna. 

V N certo Borgognonp.per nome Gonuenallo , perche fua madre, 'aquale cra_* 
poco mcn che publica donna, diceua di haucrlo bauuto da gli al bracciamcnti 
del Rè Cintano, fi leuò in sì folle orgogliesebe prerendeua in quel a C otona . Clo- 
tario Rc.c’l luo fratello Chilperico lo ributtarono da la Corte , c dal Regno con_* 
qu< ll’honore.ch’ei meritarla . Efiò,per fuggir la ptclcntc vergogna nndòinTerra 
SantaivC poiché quiui fu flato alquanto, bauendo fenrita la morte del Re Clotario, 
tornò in Borgogua à far delle Colite fue folleuacioni. I popoli furono si pazzi , che 
gl’andnuano incontro,ò fofse per la curiofità , ò tolse per l’inclinat iene, che gli ha- 
ucuano. Non piacquero quelli moti al figliuolo di Clotario , che Gunrranno no- 
matmfi : però gli andò con gente armata incontro, c lo fupetò. Se vcciie,chc fu il fi- 
ne della inal’ordita rcìa .Lo ftejfo y} ut or e . 

Finto Federico il. Imperatore . 

S Otro 1 Imperatore Rido fo Afpurgenfc,fi lolieuò vn tale Federigo Stufio Ma- 
go(prefso il Gì anzio nomati Olfluc,prefso gli altri Tiiccolupj & diceua di cf- 
l’erc Fidrigo II.c con quel nome, c titolo acquiftò feguiro di molta gente armata, e 
ne! a Vveceslaria particolarmente fece gran progredì. Erano per il vero molti, die 
non vo'cuauo credere. che Federigo li già morro in Puglia fofse veramente mor. 
roana elice tiano,ch‘egli fi fofse rit irato in qualche folitudinc a fare penitenza de’- 
luoi filli . Erano in quello M igno certe fattezze di corpo, clic datiano a crederlo 
à mol. i per vero Federigo, ma più che altro faceua credere quella vanità il r iter ire, 
ch’etfo face uà alcuni fegreti di Corte , c ccttipuntid - Stato ; i quali però non era 
gran cola che Tape (se, fendo flato anzi intimorite nùdc’grandi della Corte . L“Im- 
pcratoic Rido!fo,poichè l'hcbbc nelle mani , gli icccconfclsarc la fraudc,& polcia 
lo fece ardere viuo . 1 Colombaricfi , che l’haucuano più che gli altri fomentato, 
ft.rc no cafiigati inquattro mila tnarche d’argento.'. Il Cufpiniano, 1 Attentino, ’cl 
Cranzio Autori, 


Vn' altro finto Federigo. 

N On troppo giorni apprclso andò a Lubcca Città vn certo otiofo , il quale da 
prima Iccietatncnic , c polcia in p'ublico affermaua fc diere Federigo Impe- 
ratore, 
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latore, & e fiere venuto a f.trecon la prcfenza, & autorità Imper.'a’e infiniti fattori a 
quella Città. E si b:nc pcrfuafc alla credula pltbe quefla bugia , chcncfùda tutti 
menato a causilo con molto onore per la Città . Era vn perfonaggio tra i Proconfoll 
di molta indullria, per nome Hcrrico Stencken , ilqualc > indiuerfe ambafcicrie s 
fpr Ho battendo col vero Federico Imperatore Trattato di cofc importanti , f.ipcua_j 
mult Scctetidi Stato. Quelli piu volte fi traile in legrcto afaueìlarc con collui, e 
trono, che vacillaua a furia, edaua ne’fpropofiri: fi gno chiariti :no della fua fi muta- 
no ne I cl>' limen io ritte!., tn a gli altri , fu cagione , che feuperro il lei rguraro per 
quello che e - , a. fi tg! else con moli ■ fieni via da Lubeca: nè mai più fù veduto, 
oucro lù micio di lui : Cranzio hb.y.dclla Vand» 

Fimo Udefonfo Re di Spagna. 

E Sfinlo morto combattendo contro Mori il Rè Udefonfo di Spagna , v no Spa- 
trinolo, che gli fi afiomigliaua m. rito di taccia ,finfe d’clser egli quel dei so ,fa« 
et iwo credere , che per vergogna delia rotta r iconica ha ueu a voluto in habitofeo- 
nolciuto per il mondo peregrinare. Alla fomiglianza dcU’afpecto certi altri legni 
concorrcuano : onde tanto fi icquifiò di (è ulto, che molti credendo ch'egli foìs^_j 
Udefonfo lo foincntauano. I popoli, che f acilmente per defio dicofc nuotic , cre- 
dendo fargli fauorc, g'i fecero danno- Pcrothe Alfonfo vero Rè di Spagnai, 
dubitando per tanto reguito dei Rè poft/ccio , che qualche tiuoita rufccfse a 
contro il Rè veto, lo fece pigliare, & appiccare per la gola, Fulgofo itb 9. 
c#p. 16. » 

Finto Marito di vna Donna dt'tempi Alodtrni. 

Q Vt fio accidente può ben fìar al pari di tmrauiglia, c d i curioGrà con ciafcun’al-' 

( tre . MARTINO Guerra , lafciata la giouane fua moglie a cafa , andò alla.* 
guerra. Paisatidoppo il filo partire, otto anni, vn certo ARNALDO Tullio, mu- 
ta; oli il nome, e prc o quello di Martino Guerra , perche gli afsomig iaua in turre le 
fattezze, ncll'alpctto, c neila taucila {'intronfile in cala della moglie di quello . Ella 
lo raccolte come foo marito : s'ingannò con elsa lei tutto ! fun legnaggio , c quanti 
amici, e fiinvgliari in quella cala verfauano . E potcuano tcflarc gabbati tutti per- 
che oltre che la faccia, l’occhio, la bocca, c la fauella , (òpra le quali cofc fondato, osò 
tanto . ciano le ftefsc, che del vero Gucrrajanchc de gli altri indici) neapportaua_rf, 
chedalvero marito fi potcuano affettare- Clie più i Saponi beni (Timo a luogo, c 
tempo ricordare alla Donnadetti e fatti cb’erano vcriffimi.tra'l marito.c lei figuifite 
pafsò fino a ricordarle atti , c gufli , e parole pafsatc ne’ primi amori , e di quelle^ 
cote ancora, die la catte col lùo velo copre , c col fuo filentio tace . Fù creduto, die 
tali tegret i fofscro .1 lui, per bauec militato inficmc con quello peruenutirma fù anco 
tenuto per ceno, che l'arte magica gli hiuefse qualche cola ri urlato . Tre anni con 
lei il fiuto marito fi (lette, che & gran cola, che tanto tempo fkf se cotanta fimula- 
tionr, c faude celata . Il quarto anno cornine ima, ik già due figliuol con elsa lei 

buicua bauuti, quando cade nella donna qualche fofpcttodcll’inganno, c crebbe a 

tanto , che lo fece ritenci c in prigione , c fù cominciato a ventilai fi la carila . Due 
fi-neon z e Inucua già contro, quando egli appellò alla corte , c col legio diTolofa : e 
quitii rifpofecofi bene alle quafi infinite interrogar ioni, che gli furono fatte, che a, 
mdli ancora a bilancia i teli imooij del si, c del n£>, del fauorc, c del disfauore quan- 
do fi venne a! balottate tràG iridici, c dare il voto , fi trouarono tanti dalla parrei 
delhfisolucrlo quanti dal lato del condcnnarlo.I.a lite era ancora lotto il Giudice; 

& ecco ardua impenfatameare il vero marito Martino Guerra ilqualc di lubito an- 
dò a la menta t fi co’G iudici del granciifiìmo torto,che gli veniua farto,Ar ricercò per 
aiuto il braccio della Giullùia. Sono adunque meli] quei due, vero, e fallo mariti a 

fronte 
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fronte, c falfo fù coli lontano dallo fmarrirfi , che piti t*rto con falGrtìme obicttio" 
ni fi pofead oppugnare il vero marito di forte, che i Giudici più, che mai pcrpicffi, 
edubbioti Banano. Finalmente l’haucre non pure la moglie , ma le quattro forclle 
di lei , riconofciuto il iecondo , c nuouameme foprauenuto, per marito quelli, c per 
cognato quefte , Se l'hauerc la moglie chiefto perdono del prefo errore , al vero ma- 
rito 2 1 edTerfi da cùfcuno del Irgnaggio conofciuro l’errore , nel quale per tre anni 
verfari erano ; tiglio il fi o a quello intrico, e deci fe quella inuiluppatacaufr . Pero- 
ebe al fecondo foprauenuto marito fù refi imita la moglie , Se la c.iufa , Se a! primo 
fù dato per alloggiamento degan del ‘a fua nulnagitu la folca : per Temenza de la_j* 
Corte di Tolofi , data, l'anno 1559. Da quella Temenza traile Umico Stefano que- 
lla narrationc , la qual è apportata da lui nell’Apologià per Erodotto . 

Finti di Don Sebaflìano Rè di Portogallo de' d) noflri . 

V NO Scarpellino Intorno , villirtìtro pafsò dalle Tcrziere , in Portogallo l’anno 
1 585.10» to falfo gì ido.cbe folle il Rè D.Sebaftiano.Sc ben torto la fua meffa fi 
rifolle in nulla , come far fogiiono le colè argomentate dalle vanità di fimilbuominù 
Collui per famigliar alquanto al Rè Stbaftiano vccifo combattendo contro a Mori, 
fece creder ad alcuni ch'egli forte il detto Rè non mort<*,ma per volerdinino (amato 
«laila battaglia,, c lungo tempo pafeiutofi neTaalchidi cibi feluaggì, finche faluo s era 
{di cuaegli^condotto io Portogallo ad apportar la pace a fuoi popoli tanto affini. 
H-Ui.ua alcuni pochi confapeuoli dell inganni quali riduffe la cola a tale , che foile- 
uati fettccento deprimi gi’armarono per difender. o . Ilquaie tinouando tutti gli vf- 
ficij, edignit», che per fcruieio, e decoro della fua finta perfona giudicò eflèr necef- 
Éarii, cominciò a trattare le bifognc del Regoo , come appunto il vero Rè . Il Car- 
dinal d’Auflria Viceré torto mite infteme vo groffo cl scroto , c ««ndollo contro 
quei feditiofi,pcr non dar loro tempo d'ingrofsatG maggiormente; & hauendo la_* 
caufa giufta, e le forze maggiori, agcuolmentc li vitifero, c diffiparono , tertandoui 
prigione il finto Rè co' fuoi legnaci . Coftoro in Icgirimo giudicio confertarono 
tuno l'inganno, c furono conucncuclmcntc pumti,dandofi finca tale tragicoiutdia, 
C afare CampMb.6. 


ACCORTEZZE 

DONNESCHE 

DIMOSTRATE NELL* ESSERCITIO 

Di varie Virtù Morali. 


C A P. I. 

B E Accortezze Donncfchc fono rati, e tante, che fe ne farla vn gia- 
llo volume : pctchc ò parlili del celare la cupidigia loro» quello c ccr- 

La Donna 

Nel defìar è ben di noi più r r*le. 

Ma nel celar U Juo dejio più /cabra. 

O dicafi del trouarc mantello acconcio à 1 difetti , che fono loro communi > e venf* 
limo,chc 


Gnor. 
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te Donne fan coprir le loro emende • _ 

Noi habbiamo ridotte inCcme alquanti auedimeuti più memorabili , quali yerfa- 
no circa la parte lodatole . Quei che verfano circa la parte loleuolc. Quei, che 
verfano circa il vitio , c l’eccello gii habbiamo tralafciati, Se quei chiamano Art urie. 
S e (crino poco, Se s’c fatto quafi vnà ricercata, perche altri icriuano più a 1 ungo , e 
cecchino macfltcuolmcntc « 


Amore infegna vani partiti ne'maggiori rifebi. 


E Ra flato fatto prigione in guerra Tcopompo , e guardia graffa di folaati gli era 
intorno, perche non fuggi (le. Chilon.da fua moglie hauendo impetrato gra- 
tta di viGtarlo nella prigione , vcftillo della fua gonna , e lafciollo gir via con le fan- 
tcfchc ; reftando ella nella prigione vellica da huomo cl'auifo le riufeì nobilmente. 
Nè fi feordò già Teopompo il fuo caro Degno, perche hauendo data la fuga a’nemi- 
ci, & prefo in quella vn Sacerdote di Duna, con quel cambio rihebbe il suo tc- 
foro , che certo con altro nome non fi può vna buona moglie chiamare. Polien.l.S> 

L'Amore tramuta le Lepri in Leoni. 


H Auendo alcuni Tiranni occupata l’Ifola di Lenno , c quella d’Imbro , bebbero 
figli de le donne nel territorio Ateniefe 1 quali furono poi da gli Ateniefi, co- 
me mezi barbari cacciati di la . Qucfti venuti in Ttnaro, feruirono egregiamente i 
Lacedemoni nella Guerra fcruilc , onde meritarono di participare la lor Città , & 
bauere delle donnc.loro per moglieri.Ma pocoappreffo cntrartiSpartani in fo 1 pet- 
to ,'cl>e machinaffero cofe ntiouc conno la Citta , gli pofero con buone guardie pri- 
gioni, fino a tanto che chiariti degli indici), gli faceflcro morire. Tri quel mezo 
venendo le lor mogli nella prigione, dopò molti prieghi , e feongiuri , ottenne- 
ro di poter entrare a parlare a’ mariti . Entrate, cambiarono con erti le vcfli,& dice 
lorobc.laoccaGoncdi fuggire (otto i manti di quelle nafeofi : 8c nmafer elleno in^# 
carcere. I fuggiti, pi eie l'armi in mano, con fobico a (la Irò occuparono Taigeta; 
Se quitti chiamando 1 feriti a libertà, sforzammo di porre la Citta in riuolta . Di che 
temendo i Spartani, magarono loro a far intendere , ch'erti datebbono le mogli, le 
robi e, nrui, e dettai i, purché Igombraflero il paefe : Ilchc ottenuto , fu refa la pace 
a la Città Poiienco , e Plutarco ; le ben Poiienco , in vece di Tirenie , Minio quefte 
donne appella , 

Bella fperitnfa di Amor Maritale. 

C Abade Rè di PcrGa, sì come fù più tiranno , che Rè , coli fece vna legge più da 
beflia, che da huomo , cioè , che le mogli lolsero communi. Quella legge 
flmnacò fi forte i Pcrfiani,cheglipofe in riuolca , c (editione. Se in quella fù prefo 
Cabndc , Se porto in prigione. Per gran forte haueua la Moglie bcllimma,c che J 
l’amanamolto- Quella appena comparueall’vlicio della prigione, che (Guardiano, 
prefo da quella gran beltà , l'apri, & le le proferfe feruitorc . Fè faperc la raggia don- 
na a! marito l'bumorc del Guardiano, c quello la perluafe a compiacerlo di fe : & 
con tal occafiotie , hebbe poi Tempre l’cnrrareal marito libero , Se l’vfcire Vn ca- 
ri’ 3rr> ; co di, Cabade Teppe di quella buona j ventura , e per via della mogl c_^> 
gli proferfe di porrarlo in ficuro co Tuoi caualli, le trouaro haueffe modo di feir di 

E rìgione . Or fili diui(àte della maniera della fuga , la moglie rrouò quella del caro- 
lare il ve (lime nto ; col qual vnico mezo rihebbe Cabade la vita, la Iibcrtà,& in bre- 
ue tempo anco il Regno ; & alla donna non fù fatto dilpiaccre alcuno . Cedreti • 
nella vita di zjenone. 

JMa. 


Digitized by Google 



Dello /le fio tutore. 3 8 j 

ì Mariti cotto f cono nelle auuerfìtà la virtù delle Mogli . 

L A moglie di Fernando Gonzalez Conte di Cartiglia , otie intcfe,il marito erter 
prigione del Ilio Rè con qualche pericolo della vita , andò alla prigione come 
per vifttarlo.Sc introdotta, che vi fù, perfuafe i marito a cambiare fcco vedi, c fug- 
gire , & l’ottenne, & rituale ella ne l peiicolo-Scoperta che fù la fuga , ftupì il Ré di 
cotanta pietà, & dille alla prefenza de Tuoi Baroni t Deh piaccia a Dio > che io. Sci 
ittici 6gli,in cafo di ammogliarci, fiatilo proueduti di si fatte donne . Lodati. Fitta 
l.z.de Chnjltana fantina . 

s4d ognirifehio fi efpone la moglie, che ama. 

D Vc cugini,! quali erano amendui Signori in Lituania, fi refero l'vn l’altro infi- 
die,c finalmente Violdo rimafe , infieme col padrc,prigionedi Iagellone . Al 

vecchio fù immanticntc tolta la vita . l' figliuolo, perche hatieua la moglie, che » 

Vamaua da buon lenno,campò;conciofia ch’ella , con Toccartene di viGtatlo in pri- 
gione, tramino (eco le vcfli,e datogli le due tantefchc,c'hauca fcco, per colorir me- 
glio la fuga , pule la vita fua per lui , Et hebbe l'auucdimcnto per amendui ottimo 
fine, il Cromero /.14. * 

Le meno penfate vie fono più vfate da fuggi tini . 

C On ogni di igenza era cullodita la Moglie di quel Clcomcoc Re di Spartii, 
che fù con 1 anni cacciato dal Rè Antigono di Macedonia di Stato , c chg_J 
perciò fi ritirò in fàtuo in Egitto predo il Rè Tolomeo: S< lacuftodia era, perche 
apendo, ch'ella molto l’amaua, dubitauano, che vn giorno lalcialfe i parenti, e ls_* 
fatria.c fuggilfc a lui.Non g.ouò però punto quella guardia, peròchc s'inuolò vna 
notte da coloro, che la curtodiuanortocto colore di gir a lctro,c fa lira a cauallo , in- 
cognita fi condulTc al marc,& quiui apportato vn legno, fi fè portare in Esp'tto.do- 
uc palsò il tettante di fua vita col fuorufciio confort c.Plut. nella vita di Cleom . 
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Dimoflra vn' accorta D'nna con parole ci'o,c'haurebbe eseguito oon li) 
fatttfe potute haucjfe , apro del marito. 

P Olirtene), ilqual’cra cognato di Diomgio Tiranno di Sici ia, per tema, ch’hatieua 

di quella fiera titnr.nide,che non pei donaua ad alcuno, fuggi via incognito , e a 

fi traile n licnro. Frcmeua il T iranno di fdegno,chc coflui haueffe anticipare qual- 
che ino imquo dilfegno ,Sc così fpirando fuoco da gli occhi , e veleno dalla lingua , 
chiamata fi alianti la lorella Ttlla.ch'cra moglie del fuggito , rinfacci òlla con pun- 
genti parole, che confapcuo'e della fuga del marito , non glie l’haueffe aunifata • Ec 
ella, tutta cuore. ■ Pa iot ifdiilejcosì $lcnle,Se (ciocca moglie, clic s'haueffi hauuto mi- 
nimo Icmore della fuga del mio Polirtene, non gl’hauertì vo uio efserc d’ogniftu 
fortuna compagna fNo’l feppi nò, che fe faputo I bauclTì , dubiti foric , eh io non mi 
foiTi di tra più torto d e fferc detta fida compagna di Pulirtene fuot ufcito,che torci- 
la di te TirannorTtoncb ogni rifporta quello fuo libero dire. Ammirò Dionigi flef- 
io cotanta sì fatta tirannide, con morte di quel kgnaggio , perdonò aTclla fòlade 
riipuiòlla tempre . Piar in Dione . 

JSlonsà Donna ie.de , ne pub (lare , fe non al bene , O" 
al male col marito . 

N On vallerò gli occhi d’Argo a guardare , & gli vfcì cbiufi a cuflodiic Sulpitfa 
Gentildonna delie prime di Roma , sì che dopò la fuga di Lcntuio Crullcl- 
lione (ito marito, profcrkto da Tiium viri,ilqua1e erafi ricoucrato in Sicilia,non gli 
-voleffc tenere doppo l’orme lue dietro . Si riduflc quella generofa donna in verte 
cure a, Se hab'to polì t ino, c con due faivcfche dì,c notte caminando,pctucnnecolà, 
clou era la maggior parte del tuo cuore Fintar co, 

B b Anco 
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Anco le Fante [e he vogliono la parte loro di lode , di hauor faluata 
vna volta Roma . 

R Etana panicfca nftutiffìma,edi viri'e coraggio, in tempo , che Roma era pre-' 
mura con a( seti io da Anteponiate Generale de Franccfi , fi può dire, che col 
luo c< nfigio pone i se fine all’afscdio - A: alla guerra . Pcrochc hauendo ella vdko 
lafupetb’ rifpolla del Franccfc data a Romani, che Ja pace trattauano.c'oi: Che 
mai a h nrarebbe la guerra, (ino che i (noi non fi giace Iscro con le mogli loro; con- 
figliò i Roman ’, che mandalscro fuori lei ec o tue te 'e fantesche veflite molte, bene. 
Si che (uì bello dille dn me defsero ado I so aFr.mcefi, e gli figliai scio à pezzi, Se 
enfi fù fatto E erme Raanaeu fiata capo in far vicire di Roma le (eroe , cofi fil 
colo, che fa fendo le mura , per vn fico (cluaggio , venne ad auifat i Confali, che vC- 
Cilscro lopra il nemico. Et da quefio latto fu ordinato in Roma vndì loicnne.chiaa 
muto di delle Icrue.Arijlide ÀiilefJ. t. delle coft d'Italia, & Plut.ne P arale Ili. 

Pietà di Donna che inuentione trottale , perche la madre prigione 
non morijfe di fame. 

H Onorano gli Scrittori i loro I ibri. Se i Pittori i loro quadri, feriuendo , ò pen- 
nellando il feguente faccettò, degno d’ogni memoria. Era pt ion in Roma,pcr 
delitto grane, vna femim del volgo, condennata à morirui d i fame. La fìgliuola,rfie 
frefea era dal parto , hauendo impetrato dal Magifirato di poter gire à vifitarla in 
carcere, con patto però,chc non le porca fle cofa da mangiare , accodò le mammelle 
alla madre, & l’andò foftentando in vita piùgiorni . Stupiuauo i Giudici , del come 
poi elle colici prò ongare tanto la vita. & ne incolpauano il guardiano deila prigio- 
ne, come che lafciafle porgerle cibo Ma feufandofi egli,fù ckiamata auantiì i Con- 
folila figliuola, laquale confcfsò ingenuamente, come per pietà la (ofientaua col 
filo lattc.il qual fatto apportò tanta compa filone, & merauiglia à ciafcuno, ehc_# 
oltre al.'baueriGiudiciaflbltalanudre, domrorvoad amendue gli alimenti fino 
che videro : $c diftrutta quella carcere, fu in quel luogo rizzato vn Tempio alia 
Dea Pietà. Erodio, Plinio, Aiaf]ìmo,e’ l Sabelltco . 

Tal' bora la pietà , le fiamme piu vitti dell'Amore 
dishoneflo ammorba. 

A MÒ lungamente Ludiino Vfualdo Genouefe vna donna moltobella dì quella 
Città, ma indarno, perche non peruenne già mai al fine del fuo defi Jerio t (Ten- 
do quella di vera (ione (la dotata . Stringeua allora la carcftia molto quel pae(e, 
onde la cada donna veggendo morirfi quafi (tifarne i figliuoli sù gli occhi , s’apprc- 
(è ad vn molto pictofo «uuedimento. Fc Capere ni Viualdo, chcdcfidcìaiw di fa» 
odiargli ; ilquale oue vai tale inuito, pensò di fubito , che fotte venuto il tempo di 
goderli dell'amata bclìczza;& all hora appuntata dalla donna, le fù sù l’vlcio, Quel 
la i’introdude in cala, e diiufo l’vlcio.quand egli afpcttana gualche lafciuo (guardo. 
Se qualche parolettc d’amore , gli fi gettò d’improuifo à i piedi , Se verfando da gli 
occhi amare lagrime , cofi gli ditte. E vero, Signore, che la mente mia è fiatai 
Tempre ferma di confcruarc ITionoi mio intieramente ; ma il vedermi quelli miei 
figli(& glieli addiiò) mancare inanzi per fame, m ha fatto però ri lo! nere di get- 
tar me, Se loro a’picdi voftri,fc affidarmi più in voi, che in aicun’altro huomo.di e fi- 
fe re della pietà vottra aiutato: ficura , che quanta e la nobiltà , altrcranra debba 

edere la gcncrofità voftra.c ìa compafiìonc verfo le mie milcrie . Vdirc sì fitte > 

parole da Luchino» femiffi in vn tratto (pente ucl cu. re le fiamme del piotai» 
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amore,& accefc quelle della vera canta :On 'e lenza pur aimici narfelc» le ditte * 
che deffedi buon’ mmo.chc 1 aiuterebbe ■ Et e ito! e re à cala, e mirato alla moglie 
fna il tntto.pcr le mani di quella. che nirtOta Gentildonna eia» lomminiftrò i dena- 
ti, & robba,tuttociò,cbcbiiogno le tece . Fttlgofo l.+.c-$. 

Ne'partiti di manco Jperan^a , la Pitti hi infognato a fperar molto . 

S Endo M.Brtuo impiegato neli’afpra Guerra Ciuilc ; mentre va tirando daUa_* 
jua parte C'tta ,r Prouincic,&r mungendo da quelle denari, gl i occorfe in Pata- 
ta, Città deli' Afu, quello bel calo H uieua egli fatto publicare, che qualunque per- 
forta piclfo di fe argento & oro in moneta, ò in qualunque modo lauorato h.mcf- 
fe, lorecafse, fra certo termine minti a lui, Se chi lo nifcondcfse , incor- 
rcrebbe(diisc) ; n pena »'e Icapo, & chi denonciafse vn contrafutorcdi tal bando, vn 
buon premio hauelse.Vn fcruitore,con diisegno di far con vn Ibi rolpo moire ven- 
detteundò ad accular il padrone , che certa quantità di denari prclso di le hanefsc:. 
& era il vero.Va il Tribuno, & hauendoli trottato il> denaro in cafa, conduce auantì 
a Bruto ii padrone con tutta la famiglia leg to. Interrogato lopra di ciò, come con- 
ti intornili a rifpofc,& chicdoli perche celato l’hauelse, pure muto fi flette La Ma- 
dre del mifero.fattr.fi al hora alianti a Bruto. Signorc,di(Te ,mio figlio 8 innocente » 
Se io fono la colpeuole di quello fallo , pcroche non egli , ma io fieffa folcmente 
celai quel denaro: Ondcdoucte condennar me,&adolucre lui. Il perfidifTìmo 
fet uo in quel punto fi tece alianti , non interrogato , ne da vecun’altro intereP- 
fe ('pioto, le non di maluagit* ( che legno era del fuo mal'animo ) Non è cofi dille, 
ma il figlio li ha nalcofi, è non la macre Bruto ciò vedendo, e beniffimo ponderan- 
do non tanto il fiicntio del figliuolo quanto l'affetto materno vinto da pietà , come 
gcncrofo che era, liberà la madre,e i figlio, & fè impiccar per la gola il ferito iniqua 
P. Erodio, appiano, e Sabtllico. 

I 

Come tri molte donne, vna fola fu trottata veflita dì humaniti. 

C HI crederia gÌ3mat, che in cuor di Donne entrale cotanta fiere z 2 a di vccidere 
i più cari fuoi,padri,mariti,fratclli, cognati propinquijDi più che ne anco a'figli- 
uoii perdona fiero (Stupifci anco maggiormente, che le donne tutte d vna Città, e d*- 
v n i (ola s’accordaffcro à far fcelcragginc cofi inaudita . Q.ieflc furono le femine dì 
Lcnno.Ma perche non fi haurdeà credere, che fpogliata l’imminità , fodero tutte 
diuenute ficr?,lòla ISSIFILE Re ina.tron ita aflgtamcr te occafione aicun dì auan- 
ti, bandì iùo padre, e non commidc tanta dctctzxS abell Jtb^.En.i. 

E gran virtù , il fapert valer fi della fua autorità. 

L 'Autorità dcTriboni della plebe in Roma , era fi grande , che più volte pofero 
ne più potenti foggetti di que l'Impero la mano;tna la miefià dclleVcrgini Vc- 
ftaii era arretrando giade le nò maggiore Era prefente Claudia Vedale al trionfo di 
fuo padre , iiqualc pei hcroici fatti , era menato in vnt careta tirara da bianchiffimi 
caualli in Campidoglio, accompagnato da mille trofei.l Tribuni , à mal grado da*- 

quali,faceu-a qucfto,lc gli fecero nuanci, e prefa la caretta, volcuano difturb irlo, C > 

già tutta la Citta era in armi . Vide ciò la làggia donzella , c l'ccfa del (uo cocchio , 
. corre , Se fi frapole a d’armi , fcioito il padre da quell'impiccio , diè materia di due 
trionfi, à quello di gir trionfante in Camnidogl'o, &afe (leda deder accompa- 
gni! con altrettanto honorc al tempio di Veda. Tanto vale vn faggio auedimcnto. 
Val. li b $,cap.\. 
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jfticbt U mutane Svignerà hi che narrare dell* 
fleti d'vnaìor giovinetta. 

E Ra flato pollo prigione da’ Cuoi Giorgio Soprafa (To Valefiano, come pattiliflr 
mi del Re d Francìa,contro la facilone di Manco Sebinero Cardinale Scdiinefe 
il quale turco era volto alPamiftà de gli Imperiali , & in Friburgo fi tenea per certo» 
enei doueffe lafciaruiil capo.Chriftina lua figlia, h.tuuro femore diciò , con cuore 
ginerofiflimo, itafene à trouare il capo delle guardie, con ritroui di parole , Se con 
lagrime di vera pietà, l'indufse a concederle oraria di vifitar il padre prigione,& po- 
feia occupati tutti i foldati con vna larghi ili ma cortcfia di vino.chc lor fece , mutare 
col padre le vcfti .fattolo fuggire , rimale ella nella carcere . Scoperto l‘auuidimcnto 
donnefeo, i Signori SuÌ 2 zcn,perdonarono alla figliuola, ma il tumulto popolargli 
per (òfpetto che’l capo della guardia folle affettionato à Francia , le cb’cgu vi lafciò . 
G orgio poi vide , Se inuecchiò in Sauoia , Se vide di le numerola prole , Se fù Cri« 
ftina tenuta , com’era veramente per donna firrgotarc. D*ll ifl-dt Sulcera. 

La fieri donnefea hi levato molti da fouraflante morte • 

L 'Ira, che non lafcia difeernere il bene dal meglio , occupò fi Dario Rè di Perfia, 
per vn fuo Caracriero fuifato da Incafcrne , che non ricordandoli gli obligli» » 
che hauca delia vita a quello fuo partialilTìmo amico il fé , con tutt’i ma chi di cafa 
lua prendere, c legare , c depucolli tutti a morire da certo fuppliccio . La moglie del 
condennaro fi andò a porre alle regie porte alle reg e porte , Se quiui con natole , Se 
con l.i grimo, clic faccuano pietà a i fa(Iì,tanto dille, Se fi bene par;ò,chc il Rè le man- 
dò per vn fuo Coppiero à dire, che s’acquetal'sc,& die in grada delie fuc lagrime cle- 
gclscdi quei prigioni v no, clic lei darebbe viuo.Nonerachi non credei se, che in.# 
tale patto cllaò il canlfimo marito.ouero vn figliuolo chicddfe , ma non t"ù coli, che 
addimandò il fratello. Et interrogata dal Rè, perche ciò facc(Tc,Sono,difst , ancorai 
giouane, e pofso maritarmi, & gli altri figliuoli liauerc.ma fratello, {efsendo mio pa- 
dre c madre conlumati da gli anni)fono li cura di più non hauerne , fc quello mi fia 
mo:to.II fuo dire accorto , e verace commol se il Rèa pietà , Se non pur il fratello, 
che chicdea,ma .1 figliuol maggiore ancora le conccist Hcroddib.] 

Nuovo Proverbio di far guerra , i donne donde hauejfe origine. 

I L Prencipe di Camerino, per nonae Tebaldc,il quale à fiiuor de Bencuentanì i ma- 
neggiò l'arme contro Grcci,haucnuone molti vccifi.e molti fatti prigioni, feccia 
caftrarc i prigioni, & quanti ,che furono gli t. mandò ail Imperarote , con dire, che 
poi ch’clso godcua lencre moli Eunuchi, hauca volu.o fargli quel leruigio ,& pro- 
mcttcua,t he quanti gli mandarebbe galli tanti ne ninnerebbe capponi. Mentre ca* 
ftrauano quelli miferi, la moglie di snodi 'oro, fartafi alianti al Pi cncipe , Signo- 
re, dìfse,à clic fine vi le,c pollo far guerra alle donnctChe bonorc polsono liuomini 
forti cerne voi , riportare dal guerreggiare col noltro feiso;Noi non facciamo gucr* 
ra a donne rilpofe il Ptencipc Anzi si, replicò ella , & quello quaì’bora voi i noftri 
miriti calli are: che di certo quella perdita ftinvamo noi donne fopra quella dc!l*_> 
robba per Ideliderio di prole Fecclc all'hora dar il marito libero , c non cali raro in- 
dietro, Se ciò tacendo elùsele. E le ripiglierà tuo marito più l’arme contrò dime 
che dentò far’io. Donna per caligarlo , Et ella tagliateli oiecchie , c cattategli anco 
gli occhi, pure che bugino melo rimandiate àcaia, &non Eunucbo. Alberto 
Gran{io lib.yaf.?. 
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Col detto di Lìhì 4 Augufla, circa il tramutar va nemico, in amico, 

C Hi potrà giamai lodare a pieoo Liuia moglie d'Augufto , in quello particolar- 
mente del pcrtuadcrc il marito a perde na*e.S abbatté ella nella firn za imperia- 
le, 111 bora clic u dettaua la forma delia proferittione conti odi Lucio Orina, c ciò 
vcggcndo,c cornino fla à peti , fi riuoile all imperatore , e dille gii deh latte vi prego 
Signoie.in quello cafo come foglkmo fare i mcuici,ton g i ammalati,! - quali quando 
tveggiono non gioirne gli ordina rii medicamenti fi riuolgono a gl'infituati , e con- 
trai ii . Fin hora con la Icucrità no 0 conofcetc giouamento , ponete mano alla cle- 
menza^ perdonare.Et fù fi Itggiardo il fuo parlate ,c fi gratiola la dicitrice , che nc 
kn errò ciò che volle, & cotnpiaccimofi di caligare Cinna con fole parole., ne’l ri- 
mandò con doni , Se con honorc a caia, c le i fece amiciflfimo.òW#/»*. 

Che modo tenne Anna Cucilo Spagnuola,adi n offri , per 
liberar il marito di prigione „ 

G liouanna Cud'o moglie di Antonio Pere* già Secretarlo , e perforo» di grande 
autorità prcllo il Cattolico , s aff igeua oltre modo per la prigionia del marito, 
che fi era !copcrto,lecondo alcuni, reo di battere fatto vccidcrc di notte inMadtid il 
Secretano Elcoucdo.S’accrebbe polcia il dolore dal vedere, che la di lui cauta ha tac- 
ila prclo cattiua piega , & cbe'l pcticolo lenza comparar ione era maggior, che pri- 
ma, per cole Icopet refi di nouo Temendoli "dunque; da lei 'della vita del mari- 
to, v landò ella di andarne a vifitarlo, lpcfio.fi come l’amor le infegnaua,andaua 
con elio ìui di diuilàndo il modo ([ ediente per fottrarfenc , & venne lor fattodi tro- 
narne vno, altre volte come s’c da noi inoltrato , pollo in vloper metterli in libertà. 
Già che ella haueuaafiai libera entrata alla prigione, & viandauaaccompagnauu* 
da al tre donne della lua famiglia, òe vl'ciuano,& entrauano fi nza iofpctto delle guar- 
diceli prefa per quella con. moda ceca fio ne di mutai fi dihabiro. Se di liberarli di 
tanto pericolo Vici per tanto il Perez vellito da donna col vifo ben cbiulo in com- 
pagnia d’altre donne. Ma non lù già quello fenza notabil accortezza della moglie 
Giotuon* , che vlccndo piegò affet indamente le guardie , che lafc tallero per qual- 
che liora polare il marito , anelo che la pallata notte non haucua quali maichiufo 
occhio . Conobbe all’bor cbi locuiiodiua quanto mal s’habbia da credere ,che il pri- 
gioniere per laìuar la vitamon perii ogni più llrana ,tmin crcdibil maniera di fuga 
Coli fù feoperto ( inganno a grand’hora di giorno, & incefe, che condottoli (alno nel 
Regno d’Aragona, d’onde lui era natiuo,e prcléntatofl a quella Cene , douc fapeua 
d’baucr fauori flraordinarii moflraua di voler clfcre ciuiui giudicalo, c fingcua di te- 
mer alti otte la polla nza de’fuoi auuerfarii,& che il Re mal'infoi inaio del veto,fof- 
fe per deliberar di lui quel o,chc in effetto non era di ragione Giudichiamo infom- 
ma,che l’amor grande della moglie gli falusfle la vita, Se ebe la Gngoiar accortezza 
lua lo mettclfe in ficuro,con quella finta c’bauefic gran bilognodi dormite .Ce/are 
C amp .1 ib. tornei principio , 

il proverbio : Non è più il tcmpo,che Berta filaua idondt 
: hebbe la fua origine . 

V Va contadinella da Monragnana , per nome chiamata BERTA, hauendo ri- 
dotto alquanto lino ;n filo lotilillìmo , lo portò al mercato à k Padotta per ven- 
dei io, ma non ttouò chi il giufio pi ez2o le sboi laflc , onde non volendolo riportar à 
caia, s’imaginò con animo gcnerolodi donarlo all’ Imperatrice Berta moglie di 
Huirico IV. la qualcraall’hora in quella Città: Se cofi lece . Quella gran pigno- 
la , mirando non tanto alia bellezza del dono , & alla pcriona che donaua , quanto 
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a| bell’animo della pouera donna, per corrifpondere con altrettanta gratitudine,ch la- 
nuto à (e it fuo maggiordomo, gli ordinò die gifle à Montagnana, e quanto tirafse 
quel filo fottihffimo -, tanto terreno affegnaffc alla donna generofa , per fc , & per i 
fuoi difendenti : Se coli fù effeguito . Coli la Contadinella di pouera , dì uenne ric- 
cbifGma, & nè difeda da quella famiglia, che inPadouafi chiama da Monta- 

f jnana, nobile, e chiara. Or per tale euempio le vicine donne fi faticarono per fi- 
are fotu'lmcotcanch'clìeà finedi farfi, ricche, onde in bricuc fù recato di gran.* 
filo à donarle. L'Imperatrice però, che tutta Immanità , c cortcfia era, dilse » 
à quelle donne , che ladaua bene l’affetto di ciafeuna di loro, machc Beita^» 
pero liaucua già prcocupira la benedittionc , entrò poi ageuolmcnte la cola In prò- 
ucrbio,& quali per tutta Italia, quando fivnolmoftrare ladifparità della conditk». 
ne de’tempi , dicefi : Non è piò il ttmpo , che Bere* filate * . Dall'Iter. di Bcrnar •* 
dwo Scardeone L 3 . 

Bel tratto di Fanciulla vendico/* circa ilfuo honore . 

P Ochi fono che non lappino, ebe i Baccanali in Roma erano facrificii »ò pure tra- 
fichi nefandi nottut ni , che fi diceuano farfi in honore di Bacco . Or in tali fa* 
critica fendoDi colta Medullina faatìulla Romana, vilafciò la fua virginità, 8c 
che è peggi ,neile braccia, ò negli abbracciamenti di fuo padre , e forza fola à quel 
partito la trafsc . Ella fi fittale miefta ingiuria al cuore , & affine di venire forfè vn 
giorno in cognirionedt chi foffe fiato lo flupratore , gl’inuolò in quelle tenebre Ta- 
rsilo, lo recò a cafa,e quando fi po(e a confiderarlo , trooò , che di fuo padre era , 6 c 
che neccfsariamentc auriche elso notile haticua fatto quella notte violenza . Stu- 
fiamolo ef>a all’hora di (degno nè fini di cuocere dentro quella vampa , fino che non 
sboccò con morte del pad re , pertiche T vccifc , c fece che il fanguc di quello pagafse 
la perdita irreparabile della fua virginità. e Fulgofo. 

Ef eu/atione vera , per non pagare dtll’ope ra fua vn Medito ladro . 

V N Medico, che patiua Tinfermirl delle vgne , medicò gran pezza vna vecchia 
affai facoitofa, laquale per il mal d’occhi , andaua perdendo ognlior più la_^ 
v 1 fi a, «Se la riduffe a fiato affai buonoima sforzato così dalla fua mala iodi natione, 
non parciua quafi mai dalla cifa di .ci,che qualche cofa non le rubbaffe , picciola , o 
grande. Si erano conuenuti mficme al principio della cura - che fe la gnariua, gli 
shor falle il denaio pattuitole nò, non gli diffe vn picciolo . Or finita ebe fù la cura 
in bene, chiedendole il buon Medico la mercede, effo gli rilpofe, che non intcndeua 
darglicofa veruna i per cagione. ebe quando hauea mal d'occhi, ci vedea molrq_^ 
cofc pei csfa.lc quali horarifanara non potcua vedere. Gilberto Cognato lib. 1 , 
delle [tee N.trrat. 

Come nel /acca et vna Città , vn' Accorta Donna trotta modo 
di (alitare la robba, l honorem la vita . 

T Rafcorrca nitro Teffercito armato d’Aleffandro Magno la Città di Tebe , & la 
ponea à ficco: Oi corfe,che vegnendo la notte fi traffe vn foldato di Trac a_j 
in cafa di TlMOCI EA,condifegnodi goderfi di quella , & di portarle via il me- 
g'?o della Ina robba in pagamento . Era quella ardita, [ionorara,& valorofa donna. 
Di prima fera,quando erano bcncchiule tutte le porre , &: che parctia al foldato II 
tempo di menare Ic mani.eglila chiamò nella fua Pinza & venuta thè fù , Donna , 
diflc, ò per amore ò per forza tu m’hai a dire,c minifcftate tutto l’oro & l'argento, 
5t le cole di pregio, che fono qui in cafa tua,c fc le mi nafcqndcrai/arà per tuo peg- 
gio. 
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gfo. Nò,rifpofc ella,' Ggnore, non vi celarò cofa alcuna E fegul.T rollandomi baue- 
re molti ornamenti d’oro.c d’argento . quando io vidi prefa la Città li gittai tutti in 
vn pozzo qui in cafa,in cui v’è poca acqua , con dilegno, che fofsero falui -, ma hoc 
che veggio voi fignorc così rifoluto,ve li riuclo, Se m’offcro moftraruegltyxirc che 
vogliate fcendcrc in elio, che ben lo potrete con poca fatica farc.Fù il Soldato il più 
lieto huomo del tn 5 do à quella noti» Ila, e calatoli giù inefso al meglio che puote.po* 
fcli a cercate i detti ornamenti T ra quel mezo,ta dona fpir;tola,e viuac«,ta qual na- 
uta tatti venir è le i famigli di cafa , cominciò a roucrlciar giù nel pozzo tante pie- 
tre e (affi, che in brieue lo coperfe.Jc diede all’auaro , Se milcro foldato in vn punto 
foto morte, & icpouura inficine. P attinto nell'ottano tilt . 


Vn [ansio configlio fa in vn momentogrande , e potente vn» famiglia . 

L ’Imperator Sigii mondo, doppo quella gran rotta, e ragliata bauuta da Turchi ì 
Vatna prefso Nicopoififù odiato a morte da i fuoi Baroni, e quell odio crebbe 
si faitamentc,che yn giorno da coloro che per debito d officio l anciarono à faluta- 
re.chceranodcPe prime tede d’Vngheria,c>' fù prcl'o, & tù dato in cudodiaà i figli- 
uoli di Nicolò Gara Palatino- per hauct eglino vna forti dima rocca da guardarlo. 
Fù grand'auucntura a Sigiimondo l’efscrc nelle coftor mani ripofto , il patire de’- 
quali era dato fedelidìmo amico luo, & di Maria fua moglie . Adunque la Mad-di 
quofti giouani propofe loro,die folse bene l'accettare il ciuffo, che la fortuna ponea 
loro nelle mani, & obiigarfi in vn tratto cefi grand’huomo con la fua libcratione . 
Non furono fordi i figliuoli, ma cominciarono a nego tiare il partito coll’Impcrat.Sc 
bauuta promiflìone;c fede, che li farebbe (ignori della Morauia,fù non foto lafciato 
libero, ma accompagnato etiandioda loro con buone forze in ficuro. Seguì il tutto 
auuenturatamente. Si condufsc egli prima in Morauia, la quale confcgnò a i Gara 
fuoi benefattori: pofeia in Boemia , Se quiui prouido di buon cflercito opprcfsc_j> 
agcuolmcntc i congiunti , & G rimile in dato . Cofi l’accortezza di queda gran-» 
Matrona, fù la grandezza della cafa Gara . Bonfinio lib. 2. dee. 3. 


Le porte,cbe per fgnoreggiare,non fono aperte dalla forfaiO" 
volontà , fi aprono per l'ambitiont altrui . 

I ’Impcraror Codantino Duca, morendo lalciò tre figliuoli piccoli , ma hauendo 
v la moglie E VDOSSIA, foggia, Se accortidima donna, dtè a quella la briglia-* 
del tutto, & la fece mirice dei figliuoli fino clic a comic niente età perucniflcro, 
con patto però, fermato in carta , efuggcllato, c giurato da ici, cfottolcritto dal 
Patriarca di C.oflantinopoli, di non maritarfi più. Le cole andarono gran pezzo be- 
ni (Timo, perche ladonna;chcfapeamoltadi goucrnodi dato, Se era Immani dima 
con tutti, quietamente i tutto ammin/draua- Però venuta occafionc , clic l’armi 
do’B it bari calarono nelie prouincie deM’Imperio in Oriente, era defiderato da mol- 
ti vn'Impciatore,vcggcndo die le Ipeditioni della gueira, col comando doanefeo , 
andaitano molto lente . Ella , che prc uidc quedi moti tenJcrc a qualche roti ina-*, 
che lei,& i figiuoli potelse cacciare di (ino, c cuar anco di vita, cominciò a pcn- 
fare in che citila poufsc ritned ara ciò. Ma che aftutia iv;n cade in cuore di donna? 
Eila,chc era honoratidìiwa donna , non volendo fornir G di (orza , e d'autorità, pii- 
nuora mente a (solfe, e I terh di carcere vnRomano piogeno forte , e valocofo 
huomo.il quale vi era per affettata t iraonia dato rado , jc mandofo in Oppadoc- 
eia Ina patria quiui relegato . Pofeia di là a qualche giorno richiairvollp a Codanti- 
nopoli,c Pretore io fece alle cole della pacc,odclia guerffa II gouetno per tal guifa 
pig iò buona piegatncfsuno peiò potea imaginarc doue 1 cndefsero I configli di Eu- 
dodìa.Reftaua lolo, che Imperatole marito io faccfse.C )llaua a quello il giurarne. 
*o,c lo ktitto fermato con la mano del Patriarca ; c per r incete quello punto , ella 
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litiofamente finfefl guattì d'amore per il nipote del Patriarca, che nomauafi Barda* 
e per via di vn (uo fida tifflmo Eunuco fà credere , che fe il Patriarca le rendette k> 
fcritto, che la coflringcua a vedouare , farebbe il nipote marito fuo, e Signore . Il 
Greco pretto fede alle arti donncfche : rettimi lo fcritto, e col Scnnato inGemg_^ 
acconfcntì ebe ella, non ottante la prometta fatta, potette maritar fi perche la Repu- 
b'ica fenza capo in tempi calamitofi non pariffe fconcfo.Ma quando fi ere ’eua, che 
Eudoffia faccìffc Barda Imperatore, e marito , ella fi tolfe liberamente per confotte 
Diogene già nominato, fuori deli’afpcctacione di ciafcano. Il Cu/piniano . 

Conojctne le faglie donne il tempo di piangere , e il tempo 
dduuampare di gtufla ira . 

D Ve Donne Vnghere G fegnalarono nell’afledio di Agria lor patria, quando So- 
limano la combatteua fieramente . Vna fendo prelente sàia mura ;lia , in_* 
compagnia della madre, al manto il qml combaocua valorofamcnce contro i Tur* 
chi,le ii vide in poco d’hora caduto morto a piedi. La madre prefa da certo hor- 
rore,và figliuola ditte, e fepclifci il tuo marito. A cui ella,facciafi, rifpofe,lc eflequie 
adaltrotempo. E prefa la fpada de marito , la quale collaua fangue , con cffa_# 
tre Turchi vccidendo,vendici> prima il inariro , c pofeia prefolo in fpalla, andò a ^ 
dargli fepolrura . L’altra valorofa Donna, veduto portar via il capo alla madre _ a, 
che le era prcflo,da vna hombarda , in tempo a punto , che quella ftaua per rouer- 
feiar (oprai nemici vn gran fatto, prefe ella rotto il fatto bagnato nel fangue ina- 
terno,e rouerfciatol (opra i Turchi, tré di loro vccife , Se a quanti ferì,& pofcia_* , 
tolto il buAo della madre d i terra , andò à farle le douute eflequie . Ajcanio Cete- 
torio Modelle cofe di T ranfìlitattia . 

Vna donna faggia ritorna molte donzelle paTge al ceratilo . 

L E Donze le Milerane Girono occupate vna volta da si fatto accidente , eda_* 
si occulta infermità di ccrucllo , che ogni giorno moire di effe qua e là fi tro- 
uaunno impiccate da fe flette per la gola: neaquefta flrauaganzadi morbo fi po- 
terla trottare rimedio, perche la carila di etto era incognita . ÀH’hora in cofi ergen- 
te neceffirà configliò viva Matrona ho norati ttìma,chc il Senato ordin tffe , che per 
ftmuenire quante fi troualsero impiccate per le cale priuate , tutte fi portafsero in 
publìca piazza , e s’appc.afsero alle forche publiche con quei lacci fletti , c in quei 
vefl finenti, clic morte fi fofsero t rotiate. E fusi efficace queftoauilo, che folo in- 
contrò quei fieri eccedi, in modo, che per tema della vergogna publica non fù più 
alcuna, che à sì furetto giuoco ponette mano. Celio Polieneo Lib.S. 

Fnadeflra rijpofta tranquilla vn' animo più commojfo . 

L A mogli? diTeofilo Imperatore Greco, picrofa donna , adoraua , e faccua fe • 
gretamcntc le lue orntioni aitanti le fiacre Imagini, doue per il contrario il ma- 
rito quelle fpt zzaua.e facezia pena capitale il tenerle. Or cfsendo eutrato d’ impro- 
ujTj^trcJto ftanza dell'Imperatrice vn buffone di corte caroai marito , e veduta ha- 
proftàta auanti vi o Imaginc;Chc fate là aitanti, ditte , ò Signorare (ubilo 
andò àriarne auttifo all Im peratorc.il quale fe la fece perciò ventre auanri.E la, che 
defluii) ma donna era, con. Sdata in Dio,fc ben fapeua perche era cliiamaca , alla-* 
dimanda die le fece l'Inope ratore dcll'adorarc le facrc Imagini , cofi rilpofe con_* 
vifo intrepido . E che/d etti A io forfè anco attenermi dai guardarmi nello fpeeeltio, 
e di inginocchiarmeli per n laggior mia commodità auanti , perche al tuo Dcndero 
(cofi il buffone chiamauafi } paiono le imagini, che lo fpecchio rende, imagini di 

" " ‘ San- 
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Sant i,e SanteJSe prcftaretc,o Imperatore , fede à buffoni , mai hauerete pace irt_j 
cafa,nè fuori . Con tale diceria fi tolfc defilamento dalla fopraftame ira di Tcofilo 
empio . Il Zonata Autore. 

La Roffa eli Solimano Gran Turco quanto fugacemente 
racquifio la libertà perduta . 

I A RofEnhcllìffima donna, fd>iaua,tmcariflìma fauorita di Solimano Impera- 
rore di Turchi, per cfTerc redimita aita libertà dal Gran Turco s’ invaginò vn 
belli filmo tratto. Ella chiamatoli auanti Mjpletc-'podi quella fuperftitione, gii 
diflc di hauerc in animo di fabricare vn Tempio in honore di Dio , e del fuo Profeta 
(così lo chiainanojM iumctto,& apprefso di quc'lo vno (pedale per i peregrini, mi 
dubitando le quell’opera douefse ciscrc grata a Dio,o nò, dimandaua à lui fopradi 
ciò configlio Moplct le ri(po(c,doucr cfscre tal'opcra indubitatamente cara a Dio, 
ma à prò di Solimano cederebbe quella gran fpefa , come quella , che fendo ella-# 
Schiaua,con le facoltà di Solimano era fatta, & non con le lue. A tale rifpofta mo- 
firò di tramuti fi tutta la bella donna , c difpcrarfi , e più giorni s’intìnfc di no n _« 
mangiare, nè bere, nè dormire per fouerchio duolo. S'auide il G ran T ureo di quel, 
la mutatione,c per leuarle ausila occupinone dell’animo, amandola cftrcma mente, 
conccfsc la libcrtà:& ella fabn'cù all hora il tcmpio,e lo Ipcdale alla grande. Nè qui 
anco fi fermò il fauorc,che inoltre la fi congiunte in matrimonio , cofa non mai piti 
feguita. Afcanio Centorio hb.’j delle cofe di T ranfiluania . 

BcU'auedimento à dimoiare la neceffità delle arti, e del 
lauoro de' campi. 

P ITE fù vn ricchiflìmo perfonaggio a tempi di Serfe, quaUtcbbbe per moglie vni 
tau ii (lima donna,comc per il fùccefso fi vedrà Hiucndo trouato Pite con la_# 
fu i indù firia mincrc d oro nel paefeda lui fignoreggiuo, perche vi occupò intorno 
g ihuomìni della Città, c della villa, in breue le arti, & l’agrtcduira reftatono ab- 
bandonate, e (aitò la farne in campo. Le Danne di quello fiato , perouuiarca tanto 
malc,d’accordo andam.io à trottare la moglie di quel Signore , Se la pregarono 
ritumettcrc farti, e la coltura dc’campi in piedi, altrimenti fi vedeutno douer in 
breue morire di fame.Lafciatc tare a me,dils‘clla.E fattifi venir in palaggio i più ec- 
cellenti orefici gli rinch’nfecon molto oro in alcune danze, & volle che lauòrafsero 
l oro in varie forme di pane, di carni, di pelici, e di frutti d’ogni forte : c quel lauoro 
finito, appiedò vn conuito regale , Si v’inuitò il marito . Venuto ch’ei fu, molto gli 
piacque l*in.infiria,lodò a menfa d’oro , Si i cibi vari , che fopra d’efsa rtauano finti 
d'oro, ma haucn lo gran famc,a<ldim.andò cofe da mangiare, Se ella lè portare dell’, 
altroro intauola.Horc’hàeg'i ad efser, ò donna, difseefsoali’hora, morremo noi 
ài fame/ Si certo, ripigliò c la, fe voi ò Signore non tramettete il far cattar oro , Se 
non rimettete il lauoro nccefsario de campi, & le arti in piedi . Et fi bcne,& accon- 
ciamentc (àucllò.chc prefo Pire dalle fuc ragioni, contentò, che il quinto folo de gli 
Intorni buoni da fatti attcndcfscro à cattare l’oro . Plutarco delle virtuofe Dinne. 

Artifici] di feritine di mondo , & di Donne da bene per 
nafeondere la brutteXj~a . 

C I li potrà biafimare vna Donna maritata , che v fi ogn’arrificio,fenza pregiudi- 
cio altrui, nè meno fuo per parere bella al fun maritolccrto neisuno Bufi mi- 
fi vai 1 femina di mondo , come quella apprefso M trtiale , che oltre à i finiti colori 
del viio.con i quali vendeua il vecchio per giouanc, il giallo per vermiglio, c’I fraci- 
do per fauo . 

Omnet 
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• Omttes aut vetulas babebat amicai 
si ut turpe s, vetulifqut , faditret , 
e con ale compagna andana facendo mofìra di fc 
Per couuiuia .porticus theatra. 

Et voicua ataiguifa b fanciullaò gioitane parere. Fù vna Donna maritata, co- 
me ve oc fon molte a’dì noftri, die poneua ogni induftria in tenere fetua brutta-*, 
laida, e fozia, c qucfto f*ccua,perchc conofcendolì ella molto lontana da l’eficr bel- 
la, yoleua con que paragone dell* lerui brutta, far vedere, che in lei gualche bel- 
lezza, fofle, affinché più al marito aggmdiffe . Qucfto auifo notò fcmeo Stefano 

Irrito inque'fuo verfi . 

, fìno Sic male formo fi mulier (ibi cenfcia valliti . 

J * jincilUw forma deteriori i balte t. 

Judufirioft modi tenuti da faggit Dorme , per piacere 
a i Mariti. 

S Ono (limate accortiflìme » e faggie Donne quelle , che con defil i , e foauì modi fi 
acquiftano, econferuano l'amore de! marito: e perche le giouani imparino 
qualche auifo nuouo > e ciò che faceuano alcune prudenti , ricche , & bone rate » 
donne j . 

Andiomacht moglie del fanaofo Ettore, perche fapcua il marito fuo dilettarli • 
come guerriero (ingoiare, di hauere genetof» cauaili i di propr ia mano daua loro 
il freno, & Paucua, & procurmua , che fteffero belli , & gradi per Pvfo della pace , £c 
della guerra. 

La moglie diCccilio Plinio follmente amaua ardentemente il marito , ma oltre il 
legger volentieri le foe Poctichecompofitioni , & quello tutto che dalla fua dotta-* 
pena vfciua , imparaua anco a mente i fuoi yctfi , Se accommodandoli al fuono del- 
la cetra gli cantaua con molto gufto , c piacete hauendo per fate qucfto. Amore 
folo macftrn. 

La moglie di Guglielmo Budco ,bd'ifivma donai, fc ben non fapcua lettere, veg- 
gcndo nondimeno il mariro fuo tutto al'o ftudio de* buoni libri riuolto , non fi può 
dire con quanti artifici! s’ingegnaua di ordinare i I ibridi quel!*, & cufkidn li, de del- 
le ferirmi c , e compofitioni di qucli’huomo raro uon manco era gclofa , che dc’figli- 
uoli conefso lui lanuti . 

Vn'honorata Gentildonna fù già in S ciba , che andaua oficruando ciò , che face- 
ira no i fcr uitori, che fu (le a! padrone, manto Aio , più grato, & quello ella faccua — j 
di fua mano fi od io fa mente , fc ben uPhora con efirema fatica . Queliopoi , che era 
di manrorrauaglio, fatica, e noia» comandaua aTcruitori . Qucfto fi catta dal Uhm* 
' di Lodtuico Fiuti, de Chrift.fam na. 

Amore irtfegna ad involare gli buomirti alla morte. 

T VRIA fù moglie d’vn profcrittoda’Triumviridi Roma; la quale (libito, 

lenti il marito clser condtnnato a morre.s’imagiuò di volerlo Ulnare a unto 
fuo potere, & diede mano a quella afiutù . Era tri la Ganza c’I tetto dime ella dor- 
mila vna fcgrcta , o lunghetto , douc occhio non potrà mirare , nè cuore pc rifar fi , 
chela porcfsc capire huomo ; quiui nafcolelo, con l'aiuto d’vm fanttcella (uafi- 
datifsima . Et forti l’auifo fuo si Irene, che quando gli proferirti non erano ficuti nc 
* anco fuori di Roma . Q-Lugrctio fuo marito nel Icno fa può dire della moglie, fù af- 
fienato, c faluato . Falena hb.éxap’}. 
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La fitti Donnefca ogn'hor in qualche he IC atto riluce . 

E Sfendofi arrefo ViTpurg, terra di Suctiia , à Corrado Imperatore à diferetione, 
efso donò la vita à rutti, c quanto le Donne potcuano portare in fpalU. Quelle 
cernendo della libertà de’mariti , prefi qucHi in (palla , and mano via D.'ceua il fra- 
tello dcllimperatore, chele donne conti aucniuano ài patti, ma Corrado com* 
mondata molto la pietà , & accortezza donnefca , vsò poi maggior clemenza eoa 
tutti. Emilio I.7. 

Et I anno ancora 1499. che i Sacuì confederati pugnarono contro i Snizzerì» 
lotto gl’aufpicij di Maflimiliano I. bauendo i Sufzzcri prefo Buhnenfclda terrai 
di Clegouia , con patto , che gli arrefì hauefsero la vita (ola , e quanto cialcuno po- 
tena portare in (palla , la moglie del Cartellano , rapendo btnifsimo , che fuo mari- 
to corrcua rifehio della vita, prefo quello in fpalla , niente curò del rertante. Fr- 
fh/ìo I.7. dell' Eh fi. c.ao. 


SVCCESSI NOTABILI 



Seguici per le sfrenatezze delTamore Senfuale l 
c a p. il 

ij’ A more sfrenato , c fcnfualc, il quald, come dice Apuleio, da leggiere 
fauillc crcfce poi in gran fiamma , & ardendo , &c auampando confu- 
ma la miglior parte dclt'huomo ;é biafimato fino da quei, che fumo 
più da efso Signoreggiati . Ouidio , che lo fpcrimentò che per cagio- 
ne di cotale fpcrienza perdé la patria , la moglie, la libertà» l’araifti 

d’ Augufto, li amici, & i più cari fuoi, così Icriue: 

Vtiìt propofitnm eft,feuas extittguerc flammas, 

Nec feruum vtti]t pettus habert fuum. 

Me duce , damnojat, bomnts , compe fette curai. 

Euripide afferma, che nulla di bene appo; ta nella cafa dell’anima l’amore fenfuale 
quando ci mette il piede, & la riputationc, & la prima sbandita . 
ytmores nimtj, 

Cum accedermi non bonam famam. 

Ncque virtutem attulerunt hominibus. 

Colui in vna comedia , M ifer efl, dice, qui amat. 

11 Petrarca cantò: 

’ In fomma so , come incollante vaga, 

T snuda , ardita vita degli cimanti. 

Che vn poco dolce molto amaro paga. 

Il Caualier G narrino diffe anco ciò ch’ei icntiua di quello in quei fuoi verfi: 

O dolceXje amartffime d.' /Imorc ! 

Non v'hauer'o prouate , 0 pof sedute. 

Ma chi non credelsc al parere di qticrti valentuomini, potrebbe vedere,fe non_# 
quello, che narrano le vecchie f.iuole dì Gioite trasformato in bcrtia , di Marte lega- 
to con rete di ferro, d’Èrcole, clic fi a , di Leandro annegato di Bibii, ebemuor pian- 
gendo , di Piramo, che fi pafsa con fpnda da banda a banda , d’Ifi . che muorc_j» 
impiccata ; almeno quello, che aarrano di vero l 'antiche Ifloric, & < buoni a morirli 
Filetta da Coo, che perdd il fenno per Baucidc,di Catullo ,che piange per Lesbia, dii 
Propcriio, che fpafiroa per Cinthia , di Natone, che auuampa per Corinna , di Pom- 

peio, 
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neo, che corre per Clcoapatra ,dì Pericle vinto per Afpafia, e di Sannitico Ré per 
Rodopea : perche dunque maggiormente fi verifichi la propofitione propofta , alle 
cole ò già fcritte ne primi libri da noi, ò qui accennate , aggiugneremo gl'mfdici fi- 
ni dell’amore fenluale, perche chi fono in efso auuilupati, ripiglino icnuo , e racqui- 
itino la perduta libertà, & la riputatione . 

Il Matrimonio efser -unico rimedio a riparare thuomo Chrifliano 
da quei mali , che gl* fouraftano per le 
pazzie amorofe. 

B Retislao figlio dVldarico Prencìpe di Boemia > giouane d3to a l’armi , amando 
troppo più ardentemente , che nondouca , la figlia di Ottone, III. Imper: care, 
non ottante, che fapeisc lei eiseic in vn moraflerio rinchiufa per finojal c uè rozze, 
osò di rapirla , e fù con quetta occafionc . Egli die fama di volere, per cagù n di vo- 
to, c di diuotionc , gir’a vifitarc la Chiefa di S.Vuolfango ,c condottofi con vr« .» 
tiuona comitiua di Caualieri amici, co’quali haueua fegreta intelligenza , al'a Città 
di Ratisbona, in hora , che la regia fanciulla doppo cena , pafscggiaua con le compa- 
gne per vn Giardino del Conuento, tagliata vna caie na gtofsa di ferro , eh attraucr- 
laua l’vfcio con vn colpo di fpada, rubbolla , & incontinente l'alito a cauallo , via .. 
in Boemia la menò, Si (pofolla Giuditta fi nornaua ella Celate, che era aH’hora 
Henrico II. cerne quello, che le cu cognato , prete di cotetta fce’eragg ne del Boe- 
mo tanto fdegno , che per vendicarlo con ogni Ipirito , non dubitò di giurare lolen- 
nemcn:e di non pelar mai Tamii, nè licenuarc l’cttetcito perciò assembrato , fino 
die non liaucfse prela !a Boemia , & inciso il feggio reale in mezzo di quel Regno, 
con ogni petti bil modo di vendetta . Brerislao anch’egli, fentitelepreparationi di 
Celare, e certificato di quel giuramento nè fece vn’altro, cioè di appizzarc tanto 
fuoco nella Germania, Se si d’apptclso al palagio Imperlale, che Henrico in vederlo 
ife ne fcntifse offefi gli occhi . Adunque petti gli cfserciti d’amenduc le parti in ordi- 
nanza, ne (cgu irono varie zuffe, non però fatti d arme ordinati. In quello tempo 
la nuona Ipofa teppe cofi ben configliare il Boemo , che la lalciò con honefla com- 
pagnia gire a trotini Celare , & con lui tantoopcrò con lufinghc, c pr ioghi , e col 
me fi rat li il ventre grauido, che lo difpole a riceucre Brctislao in grada . Rimane- 
rla lo So , eiscndo già tutte Pali re differenze accomnrodate, di penfare al modo di 
foddistare al giui amento fatto , & qui communi amici con faggio auuedimcnto s’- 
adopcrarono. c lù deliberato : Clic Celare trasferitoli in Bolcs'auia, che ftima else- 
re il mezo della Boemia, quiur oilarmaro fedefse a guifa di vincitore nel feggio rea- 
le - Et che da l’altro canto Brccis'ao andato in Germania calpeftalse alcuni campet- 
ti di terra coltinati, c fc minati ( daefserrcpoi r! danno pagato a’ fuoi padroni^ e fol- 
to di vna caletta fabneata a quell 'effetto appicciale a vittadr Celare, il fuoco come 
già haueua giurato di fare , lenza però altro danno ,òdimoftratione fare. Fù tutto 
ciò tlscquito con molta pace, & amore da amendue le parti, di chele ne haucuano 
dati anco viccndeuolmentc li ortaggi < c Cefarc donò ali’bora al Prencipato di Boe- 
mia I Aquila infegna Imperiale. In cotetta guifa fù refa la pace a quefte gtaiiu-» 
Prouincic. 

Vngiounnt Scolaro , che va per commettere alta {celerità, e affrontato da 
vn'Ombra * combatte con efsa , ma [empre l aria percotendo, e in fin<~> 
battuto da le * su le / falle , doppo tre dt f* muore . . 

V Aantinfi, fe poffono i facrilegi violatori dc’Chioftri dcl'c dedicate Vergini a_.-i 
D.o, di hauere lenza pretto , e glauco lenza tardo , e graut (fimo ca Argo finiti 
i g otni luoi . La Germania hebbe v n gran fpecchio di ciò nel f uo Vdonc , l’anno d 
. • faluic 
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di fòlutr 940.de! quale perche altri fcrittori d’Italia trattano , io dirò qi!fcllo, che au- 
uenne in Spagna pochi anni fono, di quefto propofito . 

In Salamanca nobile Città di Spagna, c per il duci io, c per il fico, fù, poco tempo 
è vn giouane Scolare della prima nobiltà, il cui nome a bello Audio fi tace . Actcn- 
dcua egli ada Teologia, feienza quanto (optarci più , tanto da edere inueftigan , ed 
imparata con la Icorta di vna buona v ita,c con fanti coftumi . Egli foleua da prima 
haucre in (e qualche timor di Dio,rotto pofeia per le cattiuc compagn e,ad vn trat- 
to ogn’arg.'nc di ragione fi diede à fare (come fi dice ) d’ogni herba falcio: c trà l’al- 
tre fceìeraggini,osò vna notte con eft verna fatica , e pericolo di Ica’arc ìc murad’vn 
M -m fiero di Vergini di nota fantità . La cola da principio panie, che gli cnille 
troppo ben fatta, c che fino il Diallelo le porge (Te mano ad entrare, nn quando per- 
ticone alle danze più addentro, cioè al dòmi torio, cctie vi trouò inciampo , ileo!* 
(cofi volente Diojpalsò in altra maniera . Pafsò lui tanto atlanti, con la feortax ha- 
ueua, che la ceda vedeua , douc dilTegmua commettere l’alta (celerilà : ma qu indo 
in quel buio cerca di anuicinarlc'c,ecco gli fi fà vn ombra , ò imaginc auarui come 
di vecchio grane, & honefto,c h.aucua lunga za7zera,c baiba.c nelle mini vna sfec- 
za come di ncrui di bue alzata in guifa , come che volefle appunto all’hora all bora 
pcrcuorerlo.Eraui ito 'infelice garzone .armato di turte armi dadifefa,cdaoffcfa, 
c renella in vna mano imbracciato lo feudo , e ne l’altra impugnata la fpadi : quefta 
dunque ftrinfc fieramente , e di quello coperto , menò vn colpo alla volra del vec- 
chio, e due, e trc;c Tempre gli panie che l'c ben tagliauali la sferza, c le brachia,fi rat- 
accaflero tuctauia fub to infieme,come le haueflc battuto il vento. Mentre colpifce 
à quel modo indarno , ecco l’ombra k) percoffe trà vna (palla, c pugna , che lafso al 
finc,c pedo da i colpi,c mazzate riccuute,cadè in tcrra.Fù Cent ito da quei della con- 
trada lo (Ircpito del vano conflitto , c (cndnui accorfi alcuni già che fi era dileguata 
l'ombra, raccolfcro sù di rerra il giouane, e lo portarono à braccia a caia dcTuoi .Si 
anuidde ben tofio della fua follia, clic potendo (cacciare la nornirna vifìonecol foto 
fegno di Croce hiuefse voluto, bar tendo il vento , porfi a mamfcfto rifebiodi mor- 
te Più giorni fi Hcttc infermo nel letto,c v. fù molto che fare prima che porelTe riha- 
ucrc la fanità - Olseruò il mifero, che in cialcun Tuo colpo, che quando i femb r aua 
d i haucre troncato ò braccia della vifione que ! e fi rattaccauano tofto infieme, per- 
che altro non era quel corpo , che aria conden ara di che formano gli fpiriti icorpi , 
che di si varie lorme moftrano à g i occhi nofiri . 

Non hi chiamar a di reo amore occhi da vedere do , che fi veggio 
fare , conforme à quello, che dice Onditi 
Quid deccat non vi Jet vlius amans . 

S Eguono feraprc allo fmoderato amore,rap>nc,sfo r zf,ftupri,gare,e taPbor guerré 
ciu ili, con pericolo de *a dcfolationc u’Rcgni interi. La Boemia fotto il Ré Vin- 
cisao lù a quefto rifehio circa l'anno di Chnìio Signore Noftro 1178. 

Vn g'ouanc nobile fià di quei gio'nineila Città di Praga , il quale innamoratoli 
d'vna fanciulla Hcbtea.non potea haucre vu’hora di bene. non mangiare,ne polare, 
(c non la vedea . E perche il di lei padre era mu to ricco, ma però sù la mercatura^ 
su l’vfurc foh're di cotefta nattone, i giouane, che Veleslao nomauafi affine di ìn- 
trinGcnrfi con ui per hauer agio di mirarla , e vagheggiarla a fuo modo , quando 
vn denaro, quando vn’altro andana a torre ad vfura , e quando vn pegno porcaua- 
1i,c quando lo rifeuoteua,taiKO che pofe in piedi il giuoco a fuo modo. Si venne 
in quefto il Giudeo ad infermare, e giacca nei Icrto con febre, onde il gentil huo- 
mo.clie Poccafione alpetraua di vltimare la fua mala volonrà , I andò a vifitare , e 
fù la vifita di tal guifa, che vfccndo delia danza dopò il combino , finfe d’vfore an- 
co di cafa,ma fi nafeofe con a le qui Tuoi in vn camerino oppoftato , c quiui n' ! paf- 
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fare,chc fcj#l.i fanciufa , la rapi' , c come puot»di mezo a’pianri , e forzi dì Ici,per 
fuggirli dalie mani che furonotutri in vanode tolfc u lua virginità . Fatto quello, 
pei clic non v .tiferò fuoi pricghi.nè denari, nè promilTìoni ad acquetarla,?! che nó (I 
facelTe ogn’hora pòi fentire,iui doue l'hauea fuergognata.la flrangolò Egli pensò di 
nóefl'cr (lato veduto, rna s ing inno d’nuuantaggio, pache vn vicino,che nclì’enrrarc 
l’hauea vedtito;anco nell’vlcir il vide. li Giudeo trouata la figlia morta, c disbono- 
rata.da grauilTìmo dolore come ft de penlaredu trafitto; pur il dilli notò , c (e ben 
rifarò, non per tanto diede querela del misfatto a! Giudice, perciò, he fapendo 
quanto era il nobile In grafia deila corte , giudicò apprcll'o il danno , douerfi ani he 
qualche feorno in capo mettere come G iudeo , e nell'vfure finn a gli occhi . Pal’sò 
dunque la fcpoltura di lei con quie c, e del torto riccuuco non fece moto, fc non_» 
a chi a lui panie : foto con la forza del danaio corruppe vn do ndlico di Velcslao , 
Se lo fece di là a qualche mefe ammizzare. Non puotc fautore de'l’honnicidiodi 
perfona si potente (lare lungamente nalcofo , ma venuto à luce a ciafcuno , mode 
molto g ì humoridclla nobiltà , che fi tcneua in Vcleslao offefa conno i Giudei 
ruttiti quali per il contrario conferendo la dishondli del fatto con la plebe di Pra- 
ga, quale fapcuano edere auucrfaria a’:iobili,acc,uifiarono tanti paniggiani . che (i 
puotero porre in armi,c Care à i Nobili, che d’ogni lato minacciauano, iella . Mol- 
to sforzo fecefi da amendue le parti, c con ramni, e con te voci , ma preuallc la far- 
rione plebea, come più podcrola di gente, in que'.lc,c in quelle perche rifpinl’e a_j 
dietro la nobiltà , Se portò a fuoag o a giuda quercia del misfatto primo al Re 
ideflo, che s’apparecchiò todo di punirlo fecondo 'atrocità della cofa, non Icor- 
dadofi però della morte del inobile.La nobiltà, che (ì penfaua couerlc effete portato 
molto tifpctto in quel calo dal Re Vincislao , vedédo f.irfi fecondo l’anteriorità del 
fjtto.molto c damine circa lo sforzo, & homie dio della Giudea, e quado vno,e qui. 
d'vn’altro ritener fi, arie di grn (degno còtro di lui.ditnnandolo partiate della plebe, 
Se di (ubito (atto di loro capo vm ceno corraggiofohuomo,dcttoSibcmio, eh (ama- 
to per altro Capodicanc, ordirono vna congiura contro lu i . Haueua anco di fre- 
(co,cquafi mi punto ideffo della morte di Velcslao , mandatoli Re \ n editto con- 
tro chi nè’giudicij ciudi, c criminali folle in frande , Se ingiudùia trooato : la qual 
prò nulgationc aggiunta al non vcdcrG rilcntimenro publico contro l’intcrfcttore 
di Vclcsiao.in che folo in 11 a uà no , accrebbe il numero de’congiurari; i quali tanto 
‘feppcro dire al figliuolo del Rè nomato Primisiao , cbeafpettaua itiquella riuolta 
di po’ fi la corona del padre in capo , che vcl traflero dentro, e g i polt ro l’armi in_., 
mano . La cola non (lette tanto legrcta come fi diuifauano, & il Rè , che fiali a sù 
fallirò. al primo odore, cliebbe, per opprimerla con la celerità, fece prendere Siboiio 
capodi elfi, ilquale siila fune diè fuon il nome di ventiquattro nobili congiurati, 
A tutti cofioro, quando furono conuiti, c condcnnari , mandò il Rè au imi clic fof- 
Jcto, ternati fuori della prigione vnpefee cotto per ciafcuno, quale lenza erpo, 
quale pa'T ito dallo fpicdo.e quale in più pezzi fatto, perche lode indicio della mor- 
rebbe doueuano fare, dicendo .che come (lana l’apparecchio da lor prima farro sù 
la Ina vùa-ccsi quel pranfo eglino sù la loro in pace fi togiielfcro : Se cosi furono 
molti tutti, & celiarono i tumulti. 

L'affetto cannile non corone intertjfe alcuno di fede, 
ne di bonore . 


XjOn è cofa, clic più fdegni limonio, che li slealtà, dfcrua Oràrio. Segniti: ir- 
i\ riiane animo: dcmfjaperaurcm . Pache fe s liafdiccua Plut ) a (cibar fe- 
de a’ncmici, come fi dom a p>ui rompa c a gli amici ? Oici ci dire , che la maggior 
pure delie iii(un ; oni,c difeordie, non da altra rad cc nafeano , clic da difetto di' tede. 

Ma di tutti gli affetti, che pofiono tralpouar 1 Intorno a romperla, ita, auaritia ,e / 
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defio di vendetta, neffnno ve ne hà più gagliardo , che il cicco Amore, come il fé- 
guente lucccffo dimoftra . 

Citca gli anni di noli ra la'utc t 220 fioriuano nella Città di Firenze quatto fa- 
miglie potcnti,cioè i Buondclmonti,gli Vberti,g i A m idei, Se i Donati • Era nella 
famiglia de Donati vnadonna vedoua,c ricca, laqual’haueua vna figliuola di bcllif- 
fìmoafpctio.e di legg:atlre,c vez?ote maniere, Se già in elida marito. H.iucua—» 
cfla diulfatq nell'animo luo di maritarla à Buondclmonte gioitane Caualicro , che 
del legna ggiodc’Buondelmonti era il capo,giudicando, che non tolse di quei gior- 
ni partito nella fua Città più bonoreuolc,c buono.Non bauca elsa fcopcrto cotcfto 
luo penfiero ad alcuno, ò per negligenza, ò per credere di poter efserc fampre a_* 
tempo-quando auucnne, che Buondclmonte die la fede di torre vna fanciulla degli 
Amidci • La donna quando lo Teppe , fi chiamò la più dolente del mondo, pir c a 
perche non mancano aftntic alle donnt,pt ima , che fcguilscrolfc nozze, fpcrò Ira- 
fiornarle, le le lofsc venuto latto di far , che Buondehnonre fua figlia vede isc , che 
di louram bellezza, e gratia era.Mcntre (là molto sù l’auifo ,t fui cercarne l’occa- 
fìone,ccco,che veniua (oìo verfu cala ii giouanc Buondclrr.onte : Se elsa, che cra_* 
alla più alta fineltra del palaggio , lede imm.mtirnre con la figliuola a baiso . In-» 
quel punto adunquc,ch’clsa il vidde pals tre, ie gli fece arditamente incontro , 
cotai parole gli fecejlo mi rallegro veramente molto dell’haucr voi prefo moglie, 
ancorché io vi hanefii f erbata que lla mia figliuola 1 Se (pc-nta la poita , gliela fece 
a fuo bell’agio vedere. Più a tre parole tra lui , Se la vedetta gentildonna pafsaro- 
tK> piene uitic di corti fi.qma quei le di lei talmente inuilupp.irono il cuore del gio- 
itane, che non gli lafciarono v c dcre,tic ricordare ciò, che giu (io, Si honefio era_* . 
Sì pofe egli a mirare la fanciulla , c feorgendo ogni fua parte haucre del raro , c__P 
riguardeuole & confidccato anco il fanguc , Se le doti non elserc punto inferiori à 
quelle di colei, ch’egli baueua tolta, fi accefc in tanto ardore di haucrla , che noti-* 
re n landò à fede datarne all’ingiuria,8c al ma e , che ne potcua feguirc col romper- 
la, dille in fine . Poiché me l’hauetc (erbata, mia fta. Egli è tempo ancora di poter 
fare que'kvche fatto non s’è . Io non potrei fenza nota d’ingratitudine ( clic lìa_-> 
pur lungc da me)) rifiutarla . Le bellezze fue fon rare , c peicgi ine , Lavirtù , e I 
va ore idruri hiano quelle {o’egni altra ; ftolto farci, fé per vn tal partito, io 
imi rifiutaffì quello dògli altra donna. Cofi fenza metter tempo inmezo, 
tccioche non ne forgefie alcun dillutbo , fi celebrarono le nozze . Quella cola-* 
come fù intefa riempì di fdegno la lamiglia de gli Amidci , c quella de gli Vbcrti , i 
quali ctan loro di gran pez za per fanguc congiunti . Però in cofa di tanto momen- 
to ragunatifi in vn luogo inficine con molt’altri partiggiani loro conchiufero ,ch« 
quella ingiuri 1 non fi potcua , fenza recarli gran nncchia .ndoflo , fopporcare,n£ 
cona’ira vendetta, che con la morte del giouane Caualicro Buondclmonte , ven- 
dicar, c cancellare. Et benché alcuni dileorrefferoi mali, che da que la pure fiero 
figu ire, il Mofca Lamberti huom colerico, fattoli auanti a gli altri difie . Egli fuol 
euuenirc, che chipenfa in v no Beffo tempo molte cofe , non ne conchiinlc mai al- 
cuna, il che non vorrei, che feguiffe hora , quando tempo è li effettuare cofa 1 teglia 
del lecnag io no Uro . Vn gran torto non fi può, le non con vm graue onta fopit’e 
cancellare; & quello che fattoci è da i Buondclnionti , non sò fc poffa eficr mag- 
giore di quello, che è : poiché, è grauifiìmo,pcrdic tocca il viuo dell’hnnorc 

òr apporta feorno à tutto’l parentado, da non torG giamai fenza fanguc . £ perche 
egli è trita.c nota ferteiwa, che Cofa fatta , capo iù , non s’indugi a vederne il fine. 
-Còihiufa per rantolici colerico con(iglio,la mone del Buódelmontc,d lederò il ca- 
rico di qtteflo homicidio al Mofca ifiefib,c à tre aari appreffo del medefiino humo- 
rc,Sriatra Vberti Lan bettuccio Amidci, e Odorigo Fitanti. Coftoro la mattina-* 
d Palca di Rcluricttiore , fi ritichiufero nelle cale de gli Amidei , polle fra’l ponce 
Vecchio, e San Stefano, Se fallando il Caualicr Buondclmonte il fiume fopra vu_* 
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estuilo bianco, gli furono fublroadoffocongli flocchi sfodrnti, & fono vna (lama, 
di Marre afTaltato,I’amma7zarono incontanente. Quefl’homicidio diuife tutta la_j 
Città, & vna parte s’accoftò a Buondclmonti , e l’altra a gli Vbeni. Et,penht_j 
quelle famiglie erano forti di cafc,c di torri,e dliuomini combattcreno molti anni 
infieme lenza cacciare l’vai l’altra: Se le inimicitie loro ancora , che non forni Acro 
per pace,fi componcuano per triegue , c per quella via fecondo la varietà delli ac- 
ì». Fior, c ideati, Uor s‘acquetaua»o.& hot fi raccendeu.mo.E flette Firenze in quelli ttaua- 
* gli fino al tempo di Federico lI.Dallelftor.di Firenze. 

Male poter/i cuflodire fontina , per natura maluagia . 

L ’OSTINATO defio di Snione Rè di Dania ,di pofsrdere vna cetra parte della 
Gothia,fùla rouina di fc medeGmo , e qu.ifi cftctminio rota c del fuo reame; 
hi &caf, ma non sì, che sfacciata donna notavi haueflc ovino. Più volte Iviueiia ternato Snìo- 
x8. ne d’occoparc ad Olila no Rè quel paefe , e con infidie c con armi , ma non gli ef- 
fondo venuto fatto; mandò alcuni ambafeiator: al Re nimico chiedendoli la figiuo- 
la,cb1iaucua da marito in moglicrc ; à quello foto fitte di hauerc nocive quel pcafc 
sì bramato in dote. Olftano s’auidc toflo del dilegno dcll iivmico, e però negò di 
darglicla,anzi perche gli ainbalciatori.nonoftantc la neg.iriua hauttta,iftattano pu- 
re in importunarle di ciò , modo da (degno gli fece t uni impiccare per la £oIa,e di 
fubito maritò la figliuola in Iarmerigo Re de'Suenoni . Co mino (io il Re Snione 
da quefla ingiuria , volfeogni Aia arre , & a Amia ad hauerc la donna già invano 

addiirandata, 3f fattala follecitare di amore fino ad vn valente meflaggicro, che 9 

in habitodi mendico p i* volte le faucllò Si die lettere, ridufTe la cofa à tei mine a» 

die la buona Rcina nelì’vfcirc de! bagno, fi com'era l’accordo, fi laici» rapire, c > 

menar in Dania . Di qui nacque vn’alpra guerra tra quelle due corone , netta qual 
reftando prelfo.chc dclTolata la Dania, la (ciotti anco il maluagio Rè Snione la vka» 
c venne in potere di Iarmerigo il Regno , c la (uà donna che di ciò fù cagione... f - 
Mcritatu ella fola ogni ponitioueutia amandola olire modo hrmcrigo . fi conten- 
tò di sfogirc l’ita lua (opra l’inimico. Morto lui, Rauaklo figliuolo della d.'foncfla 
donna in memoria della madre l'uergognata in Dania, hauura c la Dania c Sartia, e 
la Gothia in mano,dicdc le più honoratc,c nobili matrone di Dania a fuergognarc à 
fuoi loldari, volendo che i mariti fodero in prefonza à vedere il proprio dishonore . 
Tanto può la sfaccìaiagginc di maluaggia femina ; la quale iHiflorico Vpf.dcfo 
unto e lontano da lo ilcularlvdcl luo rapimento , clic dice chiaro di lei , che Voi etti 
è bitinta ratta futi . 

■v 

Ivondoucr il Àfar'to lafciar fedire trofeo (Irena pr attica tri 
la moglie, c perfetta dinoti nota lealtà, e bontà . 

■Autore CONO gii feorfi chi gente* 1 quattro anni ,chc vn’accidentcamorofoannmiolò il 
Leoni c t \3 fcrcnndellaquicted’vngran Signore d’Italia ; dì cui dicono gli Scrittori, che a 
Calcete- folìc di coli benigna. Si huniana natura . che non fi trouò mai huoruo che folle po~ 
Uila.wjl Ulto dolere di hauerne riccutuo oltraggio. Egli prefeper moglie vna fanciul'a^ 
bt 6 , ucl di molto buon fàng'je,diebdliffìma cra,&Zdiola nomatiafi : I coftmrn della donna 
meio. erano da prima Angolarmente buoni, ma affli rodo, cagione vn reo a mot cemen- 
tiero malu aggi . Dimoraua nel piaggio col Signore vn fuo figliuolo naturale^,, 
giou.ine di granbclti^t leggiadria, (opra’, quale banendo podi la donna gli occhi , 
- fieramente fe ne innamorò. Fgiouane di ciò accorfi , non mirali io à qucllochedi 

vna tal pratica pottlfc amienirc, tanto le fi refe domeflico, che ardendo 'ci ,Sc 

auuampando lui parimente, inbreuc à gli illeciti amori loro dicr fine - Qualche 9 

(patio di tempo pallarouo le cofc tranquillamente tra’l iigliaflro , c la matrigna-* ; 
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ma a poco a poco afficttrandofi troppo amen dui, e dando di fe quando vn fofpctro» 
e quando vn’altro, intorbidarono i piaceri loro . V na cameriera aitata da leggiero 
foipetto venne a termine , che fi afficurò delle cofe come andauanotra amendui, 
& come la lingua della donna non hi freno, hauendo anche ella vn'innamorato in 
corte, gli feoperfe quanto rapcua di ciò. Coditi era talmente caro al Signorc,rhc 
di pouero, l’haueua,& ricco , & nobile farro , onde non parendoli potere ,per la fi- 
danzai liauea in 'ui, tacere colà,chc indishonorcgli ridondafsc , non prima i'c_J 
ne chiari con l’occhio proprio ancora , che itofene a lui , cofi gli difse . Io vorrei, o 
Signorc,chc più toflo la terra m’inghiotriffe, che patire che gli occhi mici miraiTero 

quello di vitupcrtuolc,e indcgno,oie non volendo hanno pur mirato . Sappiate 9 

adunque, che la moglie voftra col figliuolo voftroballardo fi giace, di che fo n ^ 
in tettimonio di veduta : onde non fiafenon bene torli lui per qualche gitila da- 
uante , & a lei porre qualche freno perche non (covra a maggior precipitio , die 
il prefcntc . S tordi à quello dire il Signore , Se pofeia gli addimandò come Itaucflc 
ciò potuto vedcrc.pcrche ad ogni modo volcua anch'elìo có l’occhio proprio chia- 
rircene. Il Cernitore l’informò di tutto, il modo tenuto in alTìcuratfi dePaprat- 
t tea amorola tra amendui fu , che Copra la ftanza doue rat abbracciamenti veniua- 
no fece vnpicciol foro nel Cuoio : c a quella guifa gli vide anco il Signore infi erne 
vn giorno abbracciati nel letto. Scefeegliall’noraaU’bora gù nella ftanza & im- 
prouifamcntc fattofi aprirex trouatigli mezi ignudi , alla donna primamente riuol- 
to : E che furia dille , t’ba ò pazza fem'na , fofpinta a melthiarti col mio proprio 
figlio f Tic parta dimoile bene il macchiar di quella guifa il matrimonio noftro ì 
veramente fei la più tnaluagia femina del mondo : Rilpofe Ziliola ; Io non mi fati- 
cherò a leufarmi puntothò errato grauemcnte,e vero,& io lòia fon capo,& origine 
di quello fallo, od ci hà parte quello g oiunc, che da me c (lato a quello partirò fol- 
tamente condotto. Mia è la colpa,& di me fola dè etfer la pena , che già non è il do- 
ucre,incrudelire contro di quello innocente. Indi al gioitane figliaftro riuolro : Pa- 
ionti,difsc cofc,qucftc,slea'c,da commettcrtrcrcdtui tu, che lungamente douefsero 
Ilare coperte ? II figliaftro all’hora, già che come attonito non fapea dire cofa in fua 

feti la, fi gettò a'pie del padre , e le cltiedcua con amaro pianto perdono . Si pofg » 

con inftanza il padre ad inueftigare , che era (lato di quell’amor’il miniftro, c fapu- 
to!o,ch’era vn buffone di coi te,fe’l chiamò auanti e le dimandò, che cofa l’hauefsc a 
cofi reo vfficio fpinto. Quegli rilpofe , haucrlo fatto per amor del gioitane , & ad 
onta lua, perche già haueua viurpacnG l'amica del figl iuolo,ond era douere.clte a_j 
Jui auuenilsc il fimilej& era il vero, che il Signore h.iuuto noueila , che il figlhftro 
am.ua vna donna di gian bellezza , prima cli’eflo Colse am'uaro a bramati abbrac- 
cia menci, precorlé con predo effetto i Cuoi penficri-Qucdc cofe hauendo il Signore 
vdiro,non (lette ricercando altro , ma fece il giouane prima , poi la donoa.c final- 
mente il buffone decapitare . 

Conpder fittone Morelle . 

Q Vi cum fdpius ad e am veniret , quam morii efr eorum , qui in Ttfilia latitine 
viuuntauuencm inter ludendum ad amorem prouocat . Quella cauli n’ap- 
pc rra i. Ca.cocondila , delle indeb.tc fiamme di quelli amanti ; il prarticar troppo 
lpelso,e libero inficme ; cofa non già com’ei dicc,rroppo in vfo in Italia, né appref- 
foi Grandi.nè imezani. Fa medierò dilungare ogni occafione a chi vuol dilun- 
gare ogni dishonorc dalle lue mura Io non voglo già dire con quel Poeta_j. 
Cafra efl,quam nemo rorauit, perche è troppo generai detto , & credo molte ,chc 
fono (late prcgatc.clscr però cade Ma è ben vero ciò che diceua Gitone il veccliio, 
quando fi trsttaua di fpegner la Legge Opia, contro le pompe donnefche ; O»- 
niutn rerum libertfitem , & licentiam deftdtrant , braman le donne liberta di 
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tutto , & di batter licenza di far ciò , che vien loro in capriccio , la qual quando con^ 
feguono , è più ageuol , che imitino Z liola , che fi ferbino qual deurieno ; cagione 
importunità altrui, e la debolezza pi opria. Argeo, perfonaggio Greco , treman- 
doli in vna compagnia di galani huomini , e Temendo, che faueilauano delle mo- 
gli di qr.cflo , e di quello, non pnotc fare, die non dicctle loro; Peri Dei, egli 
none da ragionar dell’altrui Temine, ieui fatti non è ben cercati-, da quei che j 
lor mariti (ono in fuori. Et aucrte Plutarco fopra tale Apoftcmma , che tanto ftu- 
diofi erano liantichi Greci della pudicitia del c lor donne, che l’effcr veduiedaal- 
tti , che da parenti più Tiretti di lingue , era tenuto disbonorcuole : & quella Leg- 
ge fi pref emù uano le calle donne, diedi Ione fi ftellero nelle cafe rinchiufe, clic 

nc flit no ponile dir bene, ò male di effe . Or fc tanto diceua Argeo delle ciancic j » 

che fi diccuano dell’altrui donne , che crediamo , ch'hauefie detto di quelle matro- 
ne, che i ogliono trouarfi à tutte le nozze , ad ogni conuito , a fede , a danze , a_-» 
mercati , Se douunquc la giouentù lì raguna . Sara per tanto cada quella , che len- 
za , che altri la cuflodiicano , farà ogni opra per cudodiic fe della , leparandofi dalla 
familiarità di pei Ione , e ricordarli di quel detto : 

Nuli* reparabilis arte , 

Loefa pudicitia efl : depent itla fernet . 

Cioè, non poterli convenm'artc r parare l’honorvna volta perduto . Ma non fi 
chiuda cotale propofito lenza vfl raro e d'empio rolró da Plutarco . Dille vna tiara i 
Icrone Rè vn’amico fuo , che gii puzzaua il fiato-, & elio alla mog ic : E perche a, 
difsc, non m’hai tu fatto aitifato di quedo mio difetto? Acuirifpolc la fua donna: 
}’ ut ab am viros omnes ad eumdem etere modum\cicù,io penfauo,che tutti gli Into- 
rni ni hauclscro il mede-fimo fiato, c’hauetevoi. Segno, chelacafig donna ruai fi 
era tanto ad altr bucino autiicinata , che il fiato fuo liaucfse potuto fentire . Et que- 
di termini dourebbe date 1 lioneftà delle donne . 

Molto di male riufeire fouente a chi lafcia vagheggiare le figliuole à 
perfone di J pari digrado . 

F V già ne’ tempi della Gentilità, in Aliane Cittadella Bcotia, vna fanciulla.^» 
di gran bellezza nomata Ai ifloclia, figliuola diTcolane huomo de’buoni del 
p.iefc . Haueua codci due innamorati , l'vno chiamauafi Stratone , e Calidcng^ 
l'altro. - quel'© era ricco,epeiò fidando fi lui denaio, non haucria creduto, chc’l Ino 
partito folsc dato rifiotato peraltro , ma quelli fendo a'quanto di languc con lei 
congiurilo , hauea domediebezza maggiore , onde anco era pur riamato . Il padre, 
otte lì venne al punto del mat tarla nc-nlapendo à quaìdiquedi due partiti appi- 
gliati! , perche Ir b< n piegaua più a Calili cnc ; tuttauta il difgudarc Stratone pcrlo- 
na potente , c di mo to legnilo , non era lenza gran rifehio delle cofc fuc j volle ri- 
*1111110111 inciòaTtofonio huomo prunai io di tiputatione, acciò quello, chealui 
pavelscdoiutsc farli . Ma Stratone, sì come quello, qunl’craaflìcurnto dai familia- 
ri di Ar illcclia, ch'ella più l’aimfse, chealcun’aliro, vifioppofe, c difsc volere a 
quello, che la fanciulla idelsa detcrtninalse, dare. Si venne dunque al richieder 
lei della fua volontà , Se fi lafciò intendere di non volere altri , che CaWdcne -, cola, 
che rrsffiisc i! cuore di Stratone , c gl i fece tnachinarc gran cole nel cuore . Duc_j 
giorni tu \ eduto dare di maliffinio animo , ma il terzo , fatto vn sforzo à fc delso • 
andò con lieto fcmhiantc à trouarc il padre , &: l’eletto da lei fpolo , e difsc loro; che 
le bene molto g i era rinevefeiura, per intercise d honore, c d amore, quella ripulfa, 
hauendo nondimeno dato luogo come douea l'ira alla ragione , era determinato di 
dare à qr.eho,che il canino fuo genicsfchc coli gii antichi vfauano didire) volcua.Di. 
ccua bene bramare di potere con tutto ciò cfscrc antico di amendui, c che có tal’ani- 
nto cravcnuto à trouargli, acciò cenofciuta la limpidezza dell’animo fuo,facelsc egli 
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vedere, che fapeua fignoreggiare quant 'altro huomo a fc medefimo.Teofane,e Cali- 
ftcnc vdico il Tuo pariarc,& predandoli tede, l'accettarono per vero, & buono amico, 
fc perche (offe del lor buon’animo ficuro, l inumarono anche al comi ito (bienne, che 
fi doueua per le nozze farc.Strarone fatto queft‘vfficio,mi(c inficine alquàti Tuoi par 
reggiani, & quando^ uanti il pranfo,fi códuflc con la fua compagnia la fpofa al fonte 
di Ci(ToefiTa,per fare facrificio alle Ninfe di effo.fccondo l’vlò di quella patria, fe li fco- 
prJ (opra Stratone armato, co'fuoi feguaci, Se la prefc per vn btaccio per menarla via. 
Calcene non mancò al fuo debito, che fc bene affalito d'improuifo rnttenne la fpofa. 

Se non lafcio rapirla: Se tanto I vno, e l’altro fi maneggiarono in ditela quelli, & in 
offe fa quegli, clic la infelice AriftocLia in mano d'amendue vi lafciò la vita attaccofifi 
irà loro fino da principio vna fiera mifchia, ma Giliflcne veduta la fua fpofa mor- 
tai che fi fuggilfe per rema della pofianza dcll*auuerfario,ò che in luogo , abbando- 
nato fi vccdcflc da fe medeGmo per fouerchio dolore, non fu mai più veduto , 

Stratone, che non potea vedere più doìotofo fpctracolo di q urlio, penriro di quello, 
c hauea fatto, pa (Tato fi con la fua fpada ftefsa da vn lato all'altro , fi falciò cadere 
fopra Atiftodia morto. 

Il fine de'yiAceri dfonefìi fono , vergogni danno, 0 morte. 

Luitp.1 

H A nona Berengario Ré d’Italia, pcrmogliere Villa figlia di Bofone M irchefe c.^. dette 

di Tolcana , donna molto dishonr(la,c sfacciata . Quella prete adamare » cofedE « 

vn certo Domenico huomo della plebe , & di enfi utili mo'to contorni a i fuoi ; nè rtf a . 
l’amò già per le fuc bellezze , ma per la fua gagliardi! , conciofia , che fe ben cra_* 
brurto, ediforme, era però di buona ofsamra . Haucuanotrà di loro appuntate 
l’hore più accommodate a’ lor piaceri , podi i contrafcgni , e fermati gli ordini, mà 
non si bene, clic vna notte , che fù l’vltima della fcelcragginc di Domenico al ba- 
iar dc’cani regii non fofsc fcopcrro , mentre per vna via fegrera , alle danze della 

Reina andana. Volle cfso la diligenza, e vigilanza de’ cani beffare, come altre ^ 

fiate 1 laura fatto , mi quella notte rimafe il beffatto elso , che lo ritennero pei Ir j 
vedi, ne lafciarouo mai fino , che la regia guardia non lo prefc, c legò . La buona_* 

Rcina fi dcllò a quel rumore, Se auucdutafi nel mil'inciampo del luo vago , r.corfc 
ali ami» lolita dell adutia donnefea, e fgridò ben forte contro il pouero Domenico, 
dicendo : Ah feiagurato, ah traditore, ci (ci pur arrotato, non de già cfser qneda la 
prima volta, c'hai tentato l’bonore delle mie donzelle, che ben lo fai , và credi tu 
pari (noi, che paiono buomini più da bene de gli altri , & (eguf , Sù conducetelo alla 
prigione , che conmnto fi farà di lui quello, che merita la fua imluagità* Eia sbigot- 
tito l’infelice della iubitezza del cafo , ma podo ben la mente alle parole della fua_j 
Rcina , s’auuidde , cht per il fuo dire gli era quello , che fare , c che rifpondci c sù 
la fune .loue.i , infegniro . Adunque podo nc' tormenti , e dimandato ciò, che g ua 
a queil hora a lare , rifpofe , che per l 'amore , che porraua ad vna cameriera della — • 

Rcina , & la nominò , fc era ini condotto . I i buon Rè , nc men altri peritarono più 
oltre , & canati i tedicoli al mifero , altra pena non gli diedero . 

Il Prouerbio . Non dormo a tutti, douc hanejfi origine- 

N O11 fi redi con Plur*rco,c con Celio , di racco malandare in qucdo'uogo all’- pluttfr 
immortalità del vituperio, Galba buffone Romano, perche impari il no Aro fc- Ctì.l n 
colo à detctìarc maggiormente coloro , che fono dell htimore di lui Codui haue- *nt. Itti. 
uà per moglie vna bella giouane,& per quello, che ne appare sàie di lei carni ver- 
go? nofamente fcnz’a'tro medierò fi re, vinca. I magma ndofi adunque a più fegni 
veduti, che il famofo Mecenate la vaghcggiafsc , e lapcrvlo di fargli cofa grata, l’i fl- 
uitò' vn giorno a definire (ero per darli qualche bjoaa occafione vaio c’haiic(Tg_j 
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voluto abbi accluda, & fui fine del definare, quando s’auuide, ch’era più infiamma- 
to di lei, finic dì non potere tener gl’occhi aperti per il iònno,c piega ua ad ogni trat- 
to il capo . A lliora vn mar uo'ctto feruitorc s’accodò alia tauola per leuare vn vafo 
d’ottimo vino, e traccannfelo;qua e fendo pur troppo d i G uba veduto , non puote 

fare, che non gli diceffe Forfè non fai feiagurato, ch’io à Mecenate folo dormo /“e p 

fece lafciare iì vino in tauola.Qucllo che fuccefse poi di Mecenate , e della donna .. 
non fi fcriue,pcroche batta à noi il vedere , come con tai parole fi dichiarò coftui per 
trou. di vn tradi torc del e fuc carnfie del luo honore. 

top. Fr/l. Quello due : Soli Mecenati dormio.è vn’iftefso confiderato col prouerbio da__* 
Intenti. Pompeio Fello , • Non omnibus dvrmio,rmodì vncerro Cepionc del medefimo bol- 
Ver/t lo che Galba , il quale era anco detto con voce Greca Pararencon , perche fingeua di 
mordace dormire , accioche la lira moglie a maggior ficurcà adulterafse . Et di lu i ne fece a 
/opra i tncntioBcLucilio.EtiGratnmaticinonintcndono peraltro propofito quel verfo 
predici Satirico . 

dell ho- Dotine,®" ad calicem vigilanti flettere nafo. 

nor pro- 

t r, ° • L'Amore profano non cono[ce fede,®" è pronto ad ogni maluagità. 


, p arl ;, f _ Ql tronaua Diognctto Capitano delle genti d’Eritrain aiuto de’Milefij, all’afle- 
nioneel’- 3 dio di Naflo , quanJo s'abbattè a porre I occh.o adotto di Policrita fanciulla d'- 
accidenti «fquifita bellezza , & gli piaque tanto, clic determinò il tinto fare per luucrl.i. A- 
tmorofi. dunque meffaggieri (cereri Ipcdito hauendo , preghila al filo volere , ma con qucfto 
’ patto , che auan: fiche feco giaceffc, hautiTe da fare tutto ciò , eli ella commandaffe, 
giurato folcnnemente . Diognetro.comc vbbriaco deH'amorc di lei, non pensò mol- 
to a promettere, c giurare, e per Diana, ch’era ctficacilTìmo giuramento a quei tem- 
pi, giurò: Satiatodunque il fuo dilonefto appetito; oue fi venne ali’olTauanza_o 
della prometta , bilognò , ch’egli l’cflcncito alla fua cura , e fede raccommlatocra- 
difle ; ma auuenne v n cafo degno di confideiatkinc , che mentre fono i fiioi , ridotti 
in certi agitati, menati a fil di fpada s cfso ancora inaueduramentc fu morto, fecondo 
che la maluagità fuameritaua. 

Di rado auuient , che i potenti vogliano effer ammoniti, e ripre/i 
della tarmala vita . 


Gìo: Du- TINCISLAO Imperatore, come quello, che fiìdellhumore di quei primi mo- 
brauio l. \ fin' libidine , Caligala -, Commodi , Ncrom , & altri , che tclscro come lui 
-ì/’/l- il Romano Imperio ; luurcbbc voluto , che ciafcuno de’luoi inrrintcchi fofsc (iato 
dcH’iftefso carbone macchiato. Ogn’altro penficro hiueua, che di guerra, ed’in- 
tetrcfse d honore . Più Ipclso nc’luoghi puolici , & ne gli adulcerij fù rirrouato. Ha- 
ueua egli prefa per moglie Giouanna Contefsa d'O anda , donna di viuacilììmo fpi- 
rito, e gdoladcll honore, quantol a nobiltà fuameritaua : &c però non po;cua ella 
fare, che fouentc non lo aucrcifse con modcftiadei d nonore; che trilieua della fna_j 
malavita, pregandolo ad efsere più temperato : Mi perche non era capace cito di 
sì farai configli , le li voltò fdegnato contro , & le diisc ; donna , fe più ofi di confi- 
gliarmi come cu hai fatto, viui ficuraj cheti farò porre a lei uirc nel chiafso pubit- 
co . Indi datoli ad inueftigare locrilraente della vita , che lei menaui , nè trouando 
vncino doue attaccarli , per punirla fecondo il fuo defiderio, chiamò a fe Giouanni 
confclsore dì lei , & fece ogni sforzo per tarlo rìuelare la confelTìone , colà clic non 
confeguì punto . Adirato dunque per vederli riufeir male il fuo auilb , fece gettare 
l'innocente Confc fiore giudei Ponce di Praga , volendo a quel modo sfogare il fde- 
gnofuo. Qui moflrò ilSignor Iddio miracolo, perche fcccottì imniaucincnte fi 
fiume, c flette culi alciuuo per tre giorni il luolo^ìuo die il corpo ddlihuomodi Dio 
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ù fepolto, quale haueaa c(To penfatodi hauer rolto da gli occhi , c dalla memoria d’- 
ogn'vno . Ma la Rtina , affidando rroppo più che non dorica il penficro fopra la fini- 
flra lofpicione del marito,mou inbreue di affanno- 


Scioccamente è accettata per teftimenio d’vno sformo colei, che 
per molto tempo e fiata adultera. 


M ARIA d’Aragona, che fù moglie di Ottone ITI Imperar orr,riu frì ben derile 
al marito, c qoedo apportò molto incommodo a l’Imperio; ma ve l'apporrò 
molto maggiore con la Ina diioncfla vtta.Si daua ella tutto’l giorno con vn gfouinet* 
to in piacerebbe come sbarba to,e in habito da donna, non daua catino inditio di fe,- 
ma quefìo inganno fù polcia (coperto , Ac fù il garzone abbrufeiato vino . Perdurato 
à lei corefto crrorr,polèmano ad vn maggiore, cofi riulciua ella incorrìgi'bilc . Acce- 
fa dell’amore del Conte di Modena, ch’era vnvalorofoCaualiero , lo fol ecfrò , per* 
che fcco adultera de, e non riunendogli la fua sfacciataggine , come tant’altre hanno 
fatto in cafi fomiglianri , Peccalo di batterla voluta sforzare, Ac 1 Imperatore con 
precipitofo configlio, lenza molto ventilare la caufa life tagliare la teda . Paflaro al- 
cun giornoda Conrefsa vcdoua,fi apprefenrò auanti al tribunale, doucCcfare fteflo 
fcdctia,c con modo grauc gh'add’rnandò.Dichc pena foia degno colui , che lenza_# 
fentire le fuc ragioni ha tu- Àie condennaro vn innocente à morte? E r perche non in- 
dugiò Celare à dire.che meritaua di perder anch’elso il capo:E tù ò Cefarc foggiun- 
fc cl la,fci in quello datolite lenza vdirc la ragione del Conte mio mariro , lo face- 
ced i decapitare , che pur era innocenrifTimo di quella colpa<e quedo s’offerì di pro- 
unrc,c- prouollo con l’cfpericnza del ferro infuoca ro,quale maneggiò , c toccò fen- 
za nocumenrojfòrR' di proua vfata à quei tempbCcfarc veduto ciò, e rfuedura con 
molta diligenza la caufa della moglie propria, la fece come colpeuole, ch’era abbaig- 
giarc alla prefenza del popolo. Alla vedoun confeifa fù proludo da lui, perche por flc 
v iucre decenrcmciitc,o£ le furono refe alcune cole tolte, & molti pre lenti , c gtatic 
nc riportò fi come il fuo valore meritaua. 


Jacopo 
Strada , 
li on or io, 
e Cri /pi , 

mano au 
tori. 


T anto è battere vita moglie adultera , quanto vna nimica in cafa. 


H Ebbc Federigo Duca di Safsonia pcrtnoglie Adcleida , dorma dì bcllidfìmo af- 
peito,ma di molto ma!uagicodunii,Ac in particolare molto lafciua .Quefla_^ 
Icordatafi la lède matrimoniale, amiccffi molto drettamenre Lodouico Marcbele 
di Duringia,c con else dimorarla molto fpefso, però fegrctcmente . Dubitando pc. 
rò a mentine, che vna volta non fofscro feopet t i à lungo andare, e confeguenrcmcnte 
morti,fi pcnlarono di far morire più rodo il Duca,c maritarli poi inficine , per ren- 
der maggic munte i lor piaceri ficuri Vn giorno dunque ordinò il marchdc *ma_j 
caccia, & haticna fcco vna gran comiciun di Caualicri, e Baroni; ma prima,cbc nella 
fckia fi ponefse à cacciare, però con la fua Adcicide , la qua ‘c preda ad efscquire__j 
ognimaluagità,fintD<ì tutta colerica.andòà crollare il mariro, che era ne’bagnì, e 
g'i moflrò che fofsc molto contro llionore, «riputartene fua, rconrrola giurif- 
dittione dello Stato, che ilPrcncipediToringia vcnifsc à cacciare coli liberameli- 
tulu’lfuo, lenza farne pure vn minimo motto di riconofcerela fua autorità. E 
con quede difsc altre parole, ebe infiammarono di auuanraggio il mifero Duca. Co- 

fi commofso.nc andò con poca compagnia alla vo ta del bolco , douc il Prenci pe > 

cacciatta , epenlàndo affrontarli con pochi c di armati, vrtò in molti, & ar- 
mari benilfìmo, co’quali delle parole venendo a i fatti, in me zo la zuffa, efso 
primo di tutti vi fù ferito , Ac morto . Qucflo feguì Paone di Chrifie lofij^Popo il- 
qualet aadimento , fi maritarono infierac Lodouico, Ac Adclcia, fecondo fi con- 
certo già tra di loro fatto. \ 

C S Può 
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Più) dire dibattere finite la guerra, quel Capitano cbt 
i è date ite preda di donna. 

L A prefa di Taranto fatta da QTab>o Ma (Timo, il fello giorno delio afledio , fu 
quanto fa al propofito nollro cofa notabile^ di buon auifo i Cipitani di guer 
ra per leruirfi d'ogni atianraggio.Haueuano i Tarentini già caduti in poterti d’An- 
nibalc,vn prefidio di foldati Brutii,iì Capitano decitali arami fino al f ir pizz ic vtn 
fanciulla Tarentina,il cui fratello era ncll’elfcrcito di Fabio. Elsa quando ITiebbe ben 
allacciato à fuo modo, fende al fratello la cofa,c nartolla come per gran ventura oc- 
corfale, e quegl Accordatoli coG col Confolc fintoli fuggitalo andò in Taranto, e 
col mezo della Torcila , andò facendoli ogni giorno più fttmig iare il Cipitano del 
prefidio, tanto dic,accopiatcui Tatti lafciuc di !cì,lo dilpole à dare fc ftefso, e la Cit- 
tà a’RomanA di quello nc fcrifseà Fabio. Fabio con feelerirà fi condufsc di notte 
fono la Città, epofti i fuoi foldati pocodifcofiida quella parte della muraglia c’ha- 
ucuano i Brutii in cuflodia,fccc dalla parte della rocca, e del porto à bello (Indio fa- 
te gran rumore,e Arida, come che quiui i Romani volcfscro dare l'afs ilto.e quando 
hebbe tratti in cjuelvcrlo tutti idilenfori, appoggiò pofeia 'cicale da l’altra parte 
ignuda di foldati, c eoa l’aiuto de'Brutii , prete à fuo agio la Città. Liuio ferine , che 
quando Annibaie Tamara nouci'a hcbbe.difsc Noi habbiamo petduto Taranro con 
l’arti mede (ime con le quali i’acquiftiamnao- Di miniera , che tu puoi porre anco i 
ti adimcnti delle Città, per vno de gli attuti frutti della libidine. 

Poco può [per are vn Prencipe fede da celai , a chi rapifee l'honore. 


rttlg.lc. \ / ANFREDO Rè di Sicilia , facendofi il tutto lec'ro co'fuoi vaffalli , non hebbe 
•ap.i- IVI ril'petto di vlàre violenza alla moglie di Giouanni Rata,Conte di Cilena.*; 

rionoflantc, che il detto Conte guidade,c reggette alThora rutto il pefo della guer- 
ra, ch'cifaceun contro Carlo d'Angiò. Il credere che potette dare celato quello 
Ino errore al Conte, il fè traboccare , c perfeucrare piu giorni in erto il quale non- 
dimeno come’l Teppe , tantollo paffò à Tuoi nemici con lo sforzo del.c genti,& apri 
à Carlo la via di penetrare fino à l'intimo de) fuo Reame. 

Nen conofce t IntemperanzA d'artiere inter effe veruna 
di gratitudine ,« di fede . 

V N [Vuicr’huomo , nomato Sccdafo , à tempi che la Grecia era in fiore, habiraoa 
in Leutra villetta del contado di Tefpia, & haueua due figliuole Ipona , c Mi- 
ltfi.i,e tutto che feommodo di roba era peròbnomo da bene, e molto conefe co’fò- 
r a fi ieri V< nendoli adunque in cala due giouani Spanante riceuutili cortcfementc , 
s accelero clTÌ dell’amore di quelle fanciulle, ma huucndo riguardo alla bontà di Scc- 
dafo, non viatorio dilcorte fia.Nel ritorno però di Delfo , doa’erano iti a confultatfi 
di cct to affare, tornarono ad alloggiare con Sccdalo, il quale fi ritrouaaa affiora pe. 
rauentura fuori di cafa,ondc furono da le fanciulle, fecondo ii lolito loro , riccuuti 
& albergati. Vittafi per tantocolìoro l'occafione di mal fare aitanti , le sforzarono: 
eveggendo, che non fi potè nano lemefchincdi quella viclcuza dar pace, lt_j> 
Str'erag ammazzarono f liorribil cola ) amendue , c gcttaronle dentro d'vn pozzo , e poi n’ 
«me im andarono vìa. Ritornato Scedalo , c non ritrouando le figliuole, tua fi bene ogn'- 
mrnf». altia cofa in cala , come vi haueua egli lafciato , dette buona pezza dubbiofo , & 
anfiofodictò ,pcr fino che vncagnuolinocol baiare: col correr* fiora a quc> poz- 
zo hot ’à lui i’auertì di quello che era Onde rttrouareui le figliuole morte 

nelcc.'.uò, & ette rido da 1 vicini detto, che il dì au.inti liaucuano virto entrar- 
gli in caia i detti Spartani , che i giorni adietro alloggiati baneua , Callide a 
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lofio, die fenz’altro dubbio quelli erano queHi, che h.iueuano ciò fatto , poiché ne! 
primo loro andare a l'Oracolo non fi vedeuano farij di lodare quelle fanciul le , & 
di auucnrarari chiamare loro a chi fofscro tocche per moglieri Per quello delibe- 
rò di gire in Spana, e di dare di ramo calò minuto corno a gli Efori . Gitmro dun* 
que nel contado di Argo c fattoglifi notte per i fi rada, fi fermò in vn’hofieria, dotte 
trottò vn vecchio Cittadinodi Orco terra polla All contado d'Ofticatide , il qual 
p a»geua,e bcRcminua forte gli Spartani Dimandato qucfti , che co fa di male._j» 
baut Ae da’Spartani riccuuro , perche cofi parhfsctraccontò corne tèndo la Città 
Aia fogge tra a 'Sporta tu' era loro mandato per Pixidla Arifiodemo crudelifllmo, 

Se ingnilliamo huomo -, ilqmlc amando vn fuo figlino odi maluagio amore , nè 
giouandoli preghi, né nromeffe, fi lefideròdi torio fi per tot za dilla (cola ielle lot- 
te otie fi rictonaua . Macffendoli ciò vietato dal imeftro della fcola,eda alcuni y„l,nrs 
altri gioua ni, che I aiutarono : pofe il dì fcgtwnre inordine vna galera, c rubbatolfi granitili 
per forza, lo varcò nell'altro lido Quiui volendo sforzarlo, pcnh'eflo non volcua Tiranna 
acconientirli* Iacea forza per Scampargli di mano,l'ammizzò,Ritnrnaro poi in_# 
Oreo,fcce vn bel conuito.E feguiua il vecchio ; io cltaueuo fra que' mezo onn 
_4ctlcr, aggine vdita,vò prima a fcpellire il mio figliuolo, e poi drizzo i pied‘ alla vol- 
ta di Sparta ,à fare il tutto a gli Efori intendere , i quali non ne hanno perciò fatta» 
nè fanno dimoftrationc alcuna. Vdite Sccdafo tutte quefie cofc, reftò molto 
malcontento, c confido , penfando , che nè anco à fc farebbe fatta giufiitia . Rac- 
contò anch'egli con quel l'ex catione, il cafo delle fur figliuole . Alihora quel buonf 
buorno il perfuafe, che non andalìe per niente à gli Efori , perche vi perderebbe » 
ad ogni modo i palli , ma più tofio fc ne r.tornaffe per la via corra à cafa a lepe'.l ire 
le figliuole: febeo volle Sccdafo ad ogni modo andare attinti; Giunto adunque 
in Sparta, natrò il tutto a gli Efori , ciac Senatori de’più vecchi erano della Reputali* 
ca;e villoG fcbcrniro , u’andò di fubito al Rè : e poi particolarmente riempì tutra^# 

Sparti di quella nouella, lamentandoli di tanta ingiuria , clic g i era fiata fatta , e » 
piangendo le lue calamità . t perche poreua, che non nc folle fatto calo , cominciò 
il mcichinoaguifadipazzoà correre per tutta Li Città * 8c hora alzando le mani 
al Sole, & bota battendo copi* la terra , inuocaua le furie Infermi (alla vendet- 
ta delle difgratic fue. Vltimamemc dopò haucre beo gridato, c dolutoti affai 
anvt2 zò fc ftcfso. Non palsò molto tempo, ch’ct parue , che nc patifsero gii Spar • Vctìfar tU 
rtni le meritate pene. Perctocbc efsendo Signori eh tutta la Grecia , & tuuendo in 
cialcuna Città* luogo buone guardie, Epaminonda Tebano non nc laiciò pur vno 
jn vita di quanti n'erano in guardia della lua Città . Et moucndogli perciò li Spar- 
tani guerraù Tcbani fi leccio loro incontro aLeuttra,cotnc luogo di buon augurio» 
pcrc'ochc inqucll'iilclso luogo hiucuano i^Tcbani altra volta riatperata la libertà. 

Gli Spartani dunque nella zufià,furono qui appunto predo la fepoltura delle figlie 
di Scedafo rotti, 5t mora tutti . Dicono in oltre che prima, che fi attaccale il fatto 
«farme*c(lò molto (pauentato Pelopida.vno dc’lòldatì Tebani,pcr alcuni fegni.chc 
ah’vlo dc*Gentili,egli non pur'batteua ofseruathtna inrerpretati in mala patcc.Pero- 
chc gli parue di vedere in fogno Sccdafo.che l’efsomua a Ilare di buona voglia, per- 
cioche gli Spanani erano venuti in Lcuctra à fodistare la pena della morte delle fue 
figliuole. Il perche Pelopidi , efsendo ancora gli Spartani in Ttgea coni arme in 
rrìano, mandò in Lcuctra a cercare di quello fcpolcro, & rirrouatolo, vfcirotio con 
gran fpcranza della vittoria in campagna , 8c combattendo vinlcro. Plutarco negli 
Opufc.Cclin lib 5 -S G tol.l.j.iu Iouiu.an.chc vuole, le figlie di Scodalo cl sci li da le 
per troppo dolore vccite» 

Canfìderaticnt . 

I O vorrei, che il narrato accidente foise letto , c confiderà»» da qnel!ì,chcturt'hor 
li lagnano dt’fuoi tcinpi,comc die fieno a dai più aialuagi,chc fi fieno mai (lati; 

Ce f per- 
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tffe 'mpT P*fthc sò.che rertercbbono chiariti agcuolmente, e conofccrcbbono;<he non por 
all 'par a craiI ° iofclicillìini i tempi della Gc» tilità , per cagione dell Idolatria , m i ctiandi© 
nettino F' 1 P°-° conto-.che lì faceua della giu(titia,c dell aitre virtù. Conciofn,chc i Pier»- 
a ' cipi di quei fccolihaueiuno per lo più la volontà per ragione , douc noi ne ! (cren» 
della luca Euangciica crolliamo i Prenci pi i Ma gii! rati lenza paragone più tem. 

per.ati,c più giudi. Se parliamo de gii antichi, è celebre quel giuJicio degli Ac c aie- 
li , il cui Megi (Irato douendo» in vna cauli contro di Fi ine meretrice, dar la iiul_* 
fentcnza.c punire la slacciata di alcune federa ggini cornine (Tc , perche fi falciaro- 
no addormentale dalle lue bellezze , e gratie. ia lanciarono partite per la più giufti- 
ficata donna del mondo. Il MagiOratodc’Licedeinnni, Ieri dogli accufatodi vn gran 

latrocinio vn certo Eucfno,ct>sì furono lunge dal punii o,cbc lo lodarono anche » 

pubicamente • Cailia fù a libito diagli Ateniefi di alcune raahiagka. I Romaniche 
ponauano sì bel nome di giufli.a (Tollero anch’clTì P.Clodio, ilqual’era entrata tutr 
tiuamctitc nel Tempio delta Dea Bona vellico da lemma , douc gli huomirsi note-* 
potcuano pone il piede, e quello per l'amore di Pompcia mog ie di Celale . 
fintar. Rumor futtf dice Plutarco )ctiam adultcrntum pecunia indicium fmjfe . 

Che non accade poi tenue re deg. Indi, Etiopi, M^.tlagcti» c d'altre barbare nat ioni» 
le quali tale i.iuano gli aditi' crii impenni . 

Non è col a pei ò, che togiìa più la ripur u ione a Prcncipi, a Stati, Se a Magi Grati 
quanto la fama d elfere ingai lli.di iaficiarfi corrompere da denari, & da prclcnti.c dà 
ùr ditfcrcnzamcl render la ragione , dal più al meno potente . Sara tempre infame 
per quello almeno la Repuhiica .le CartngincG , laquale battendo il luo Annibale » 
contra ogni ragione eli pace, giurata già da Afdrubaic in Roma pubicamente, prefa* 
c rouinata aff itte hi Cittì di Sagu rito confederata co’Romaiiì, non pure lodò il fat- 
to quando lo Ceppe, mi uucrclandolcne i Romani , osò di mandar Ambalciatorià 
Renna per difendei cofi Iporc.i , Se in giu Ita operationc. Sarà eternamente ruao 
Ateffand- c ^‘ ato 11 nCHnc ùi Alcllandro Magno, che vccilc l’innocente fholotu Cali (iene, per- 
Maìno e c ^ c non volle imitar l’altrui follia di adorarlo per Dio- E ben dice Seneca nel d. 
[ha in- tu hb.dcUc quell, uaturebe fi fìa detto. Al diandro vccilc tante migiiaiadi Pcrfìani , 
jtitiA . (ara anco aggiunto, che veci Ir Calillenc;(e farà detto ,chc tolte la vita al potcntiflì- 
mu Re Dariotfarà agggiunto , che la tolle anco aliinnoccnt iifiono Calillane : Se le 
fi narralfcto tutte le lue vittorie ottenute in varie parti del mondo, e di facllicof e a 
c / temane turioni, pur che fi i aggiunto , che vccifc Ca i (lette a torto , qucfto balla a metter 
f fu* fran a tanto luo nome 'molciirifTìmo manco d'ignominia adollo. Non farà rè anco 
d* - letta le non con di (degno tingi adititi di Clcomene Re di Sparta, che battendo fatto 
per fette giorni tregua con gli Argiui, la terza notte poi gli afialtò fprutic.lutf 
diè loro vna gran i otra;e fi Iculaua poi con dire ; Cnm eliciuti in lureiur/vido nort^ 
comprebeujas noeta , cioè , che nc patti dc.la tregua non vietano compiete le a 
notti 

Aggiungali a quella confideratione il male de! violare la ragione dell hofpirio» 
flnear.i» cola in ogni tempo (limata tanto grande , quanto veramente ella è . PiUtarco nella 
Dìcr.t . ''ita di D.one.non fi può latiarc di biafimar il federato ICELE. Quelli dopòxhe fu 
vecilb il buon Dione, fendo flato fuo grande amico da viuo, volle torte Art (lumaca 
Au>cera«& Aretc moglie- di lui in cala , c n'Incbbe per più di buona cura. Indi però 
a nor, ttoppo tempo , corrotto da alcuni nemici del morto, me ila in punto vna_* 
nane , vi pofe le innocenti donne l’opra dando voce di mandarle in Hclìclponto; 
1,’Hcllefponto pelò lù,cbc le fece ammazzare, e poi iettar inmare.ò pure fecondo 
fiutar .in altri, le fcccccfi viuc gettar a’pcfci • Ma nonfcncvaniòrgliaUalunga,pcicl<_a 
Arate. pt tlo poco appiedò dal Capitano Timoleonte , fù (cannàio inficine con due figli- 
uole,»! vendetta delle due snnegatedonne . E 1 iflelfo Plutarco nella yìta fAraro, 
colma di vitupero Filippo figlio d’ Antigono Rèdi Macedonia; perche m licom. 
pcnia del coi tele albergo , che li diede Aralo Siciouio»pciiboaSg.io di molto valjj. 
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Dello fi e (So Autore, 


40 9 


re, gli difonorò la nuora, tolfc pofeia a lui (ledo con veleno la vita , ma con droga- 
rie Iruò enandio al minore Arato il ccmeilo Se ben non la fi pafsò né anch’cffo 
afeiimatpercioclv i Romani lo foggiogarono in più volte, & fecero tributario, fen- 
za che di nelluno dcTuoi figliuoli fi vedefle mai lieto. 

Si /corda la vita propria chi troppo ardentemente ama. 

A MòTrnfimede v.ilorofo Caualìero G r eco, molto focofamente la figlia di Pifl- rohtnj f 
tirato Tiranno d’Atcne ■ ne fidandoli di poter ottenerla dal Padre di lei, dif- 
fegnò di rapiiia,occorrclTcnc ciò,clie fi voielTè . To 1 i adunque fcco molti giouani 
nobili fuoi pan,armaridi tutt arma, e montato (opra alcuni legni leggier., in tempo, 
che la fanciulla in alto mire , (opra di vna naue tacciti vn facrific o ad alcuni tallì 
Dci;a(Ta!i con impeto, c furore i legni dei Tiranno sbaragliol i,e piefa la nauedoue 
le donne erano, uauigò con erta verfo di Egina . Auuennc in qncli’hora medefima, 
che folcauano i vincitori felicifiìmamente il mare, che Ippn maggior figliuolo del 
Tirannodlqualc con alcuni vafcelli tcncua netto il mare de'Corlarf, villa qi'clfa_* 

nane alfrett.irfi molto, & però (limandola di ladri, inuefii ferocemente in c(T.i,c > 

conquiftollt j & tù molto Leto per haucre racquiftata la (orci la , & fatti gli rapi- 
tori prigioni . Sb reato dunque in Atene, apprefentò coftoroat padre , i quali, e 
particolarmente Trafi mele, cosi furono lontani da! fupplicace Pili tirato di vita_* * 
che anche I ammanano a fate pur toflodi loro ciò , che gli daua l'animo : & a lui , 
che fi maruuigiinua dell'ardimento loro, dilfcro ; Che all'hora fi fpogliarono nffat- 
to dell’amore della vira, quamio determinarono di rapire la fua figliuola . Pififlra- 
tordlò anco maggiormente prefo dalla gcnerofità di quella rifpofta • onde gli li* 

(aerò tutti lubito, de conce (Te di buona vogliala figliuola da lui tanto amata a_* 

"Tra fi nude. 

Ciniche li gioni di dire , 0 ci'o ,che bene (ha il tacere , non vede 
vn innamorato. 

E VDOSSIA Imperatrice , moglie di Valcntiniàno III. era si bella, e grnrio(a_* 

, donna , che moueua ageuolmente il marito à quello fare , che vo cua ella_a. 

M iflìmo generale del l'armi nutrì molto tempo fegrcte fiamme d’amore per lei; de 
vltitnatneutc perche pensò fe leuaua l’Imperatore di vita.di poterla hauere per mo- 
glie, gli fece infidic,c toltogli i'ImpcrioA' la vita, per (c fteflo l’occupò . Con I Im- 
perio egli hebbe anco ageuolmente Eudofiìa che non rapendo l’ordine della morte 
di Valcntiniano come folle pafsato-non Teppe , eflendo valorofo huomo Ma (Ti tuo, 
rifiutare il partito. Ct lebrate le nozze alia grande , con quel giubilo dell’innamo- 
rato huomo che fi può pelila re , la prima notte che (èco fi giacque intorbidofli per 

guifa la Ina maluagira , che nulla più:o toflc che il giullo Dio volcfiTe , che a luce! > 

la fua malnagità venifse,o folsc , che la vana fienrezza dinondouer temere afe 
quel e infidic, che altrui refe haueua, ve lotrafport.afsc. Egli come fi fù a tei ac- 
codato, ragionando confi icntctnenrc, fi lafciò fcappare quelle fcioche paroledi 
bocca. O quale, c quanto è (l.atoo EudolTia, l’amore che ri hò portato, c quanto il 
dcfidci io di venire a quell i abbracciamenti có tc Tu puoi ben credere o donoa,che 
altro non mi fece far quello, eh io feci contro di Vaientiniano già tuo marito, c mio 
Signore, che l ’3 nienti (lìmo amore, ch’io ero sforzato a ponarti . E con quelle, altre 
parole, quali penfandoli di dir poeo,vi mrfchiò. Ella,cheeradi generofifiimo,e vi- 
uaciffitno (pirito,fi (Irinfc-cotcfte parole al cuorc,cfle le feru irono in vcccdi dardo 
a trafigge! la , & muccc di (limolo a mouerla aHa vendetta ddia morte di Valenri- 
ni -no Tenne Eudòfsia quella ingiuria come fatta a fc flelsa.c non tanto penfàdo di 
vendicar i: mono tuatico, quanto le ile (sa viua, elitra ridotta, a nozze mclcolatc a 
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crdè ad vn tratto . Diede adunque voce in quel modo , ch’ella puote ,e lamentosi 
de Ha impotenza del marito innocente ; c fuggitali con buoDa fcortaalla volta di La- 
magna, osò anche di dimandare la fila dote indicrro,& bebbcla con rautcorkà,e con 
forze di Ccfare . Pofcfi vna gran guerra in piedi ; il fine di efia fu , die ritnafe al fi- 
gliuolo dell’ Imperatore la fpola con la Canaria in dote, & il Boemo Iteb- 
be , a pane di rinftcimcnto , il Contado di Tirolo per fe. Non molto pafsò 
che il Prencipc, falfamenteaccufaro d'impotenza , hebbedi vnacoocubina vn«» 
figliuolo, ilchedicdcchiaroa vedere l'inganno ddl'vno , c la sfacciataggine dcll- 
altna. 


aid ogni fw> pajfo trotta apparecchiati infida , vna donna 
he Ila- O" honejìa. 

E Rano già ìb Galaria due Cittadini Francefi per fangue congiunti , & molto ca- 
ri l'vno a l'altro, i nomi de quali erano Sinato, e Sincri. Àuucnnc.cbe amen- 
dm fi tremarono da vna fanciulla Greca molto vezzola, c bella , taqual procurauara 
di haucr per moglie, e però a leguiuano, e fcruiuano ardenrememe Sinaio valendo 
molto nell’aire di amore , aggradì molto a Camma , che tal 'era il nome di lei , g_> 
I htbbe per moglie, e te tre tenne felice . Sinori fiso rittalc vedutofi caduco di quella 
fprrnnza, rè fentì vnefitemo affanno; la douc Sinato temendo molto di perde- 
re Camma, laqual era affabile , gratiofh , amorofa, e fopra tutto di fingolar beltà fl 
cUfpqfc d’offerirla alla Dea Diana ftofi vfauano iGenrfli ) accioche guardale lui da 

f loricolo, & fua moglie da infamia :& veramente dice P utarco , che quefto Caua- 
fere fù molto ccvnfulcrato, poiché veggentk) la moglie fua per la fingolar beltà effet 
da molti bramata, là pena ,che fi guarda con difficoltà a quello , che ino ti defidcra- 
no. Ma quantunque Camma foffe accanata , & nella piocertione della Dea Diana, 
ruttano Ita Sinori Ilio amico innamorato le fi aggiraua di continuo intorno, & ò ne 
g ils'cllaà tempi) dcgliDij «òcaminafle perle piazze , e vie, ouunque in lomma^» 
fa potcua vedere, mil c fegni d innamorato, &c appaffionaro cuore le daua ; dandoli 
felinamente a credere, chela fua feruitù foffe ballante a mutare il caffo penfle- 
ro di Camma. La donna però la quale era nomata per rutta la Grecia per la fua 
beltà, affai pài chiara era per effer viruiofa, & magnanima,!'! die fi vide chiaramen- 
te, perche dopò che fù maritata non mai puote Sinori haucr da lai vn piacere , ne » 

cattarle di bocca vna parola, nè che mai fi meridie a fincftra, ò che pur la mira (Te t 

in faccia , perdic le vtmiofc & gencrofc Signore non foddisfano a Ilio nella cou_^ 
itflèr fcirpliccmente buonc.ma non debbono moftrar fegnodi cfferc ardite a diuc- 
tiire catciuc . Ma è pur il vero , che il cuor prefo d’amore non filma pericolo per 
venire al fuo defidcrio. Sinori veggendo di non potere piegare Camma con prieghi 
alle file voglie , nè vincerla con doni, determinò di vccidcre Sinato con imaginacio- 
nc, che la donna rimanendo vedoua fi farebbe acca fata con lui , auifandofi , che ella 
non fi mcncfsc a far male, perche Icmnncaffe il drfio di farlo ma per non haucr luo- 
go di mal fare .E tanto c>ffcqiff. Quello morto , fubiio la fc-ct richieder per mezzo 
de’ luoi parenti, che fi voltile accafarc con lui,& gli perdoni (Tc la morre del marito» 
Camma, che era donna di gran cuore , & che per i’occafionc d i quefto accafamenco 
veniua adhaucre commodlrà di fare quanro defidcraua , rifpolc a* parenti come ac- 
ccttaua il partito , &: fece per quelle intendere a Sinori, che io accorrami per marito. 
Era coftume in Galat ia , che lo fpofo, òi la fpofa rrangiaffero in vn piatto, 8c bcuef- 
fero in vna tazza nel giorno, che fi celebrali ino le nozze . Camma adunque appro- 
dò vn vaiò pieno di vino , auuelcnato , fattali portar vna viuola , fonandola con 
mino cominciò a cantare auanri la Dea Diana in q tu ffa forma . Protcfto a te Dia- 
na, Se giuro, che fc mi fon ronlcntata per fino ad bora in vira, quefto non è flato ad 
*itc effetto , che con animo di pigliar qualche vendetta . Se non foffe (taro quefto 

tifpctto 
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rifpcttodi vendicare il marito, e che fine cfscr dimorata tanto io qtiefto maiuaglo 
mondo; Egli m’è tolto colui, in cui ripofaua» ch’amaua, di a cui viueuo ; non è dun- 
que il doucre, ch'io fia più d’alitui : poiché viddilui tra i vermi , c me tra i nemici, 
lui circondato di terra. Se me di malinconia , tù fai ò Dea Diana , che non mai fui 
fenzn no io fi penficri , hot d’affogarmi hor di lalciarmi morire di fame, hot rii appic- 
carmi, & hot di trouar chi mi vccidefsc , perche non mi patena bene, ch’io fletti 
lenza la miglior parte di me fletta . Supplico dunque tè, gran Diana, Si l'altitonan- 
te Gioite, che vi fia accetto il lacrificio , ch’io farò hoggi della mia vita . Mio padre 
già è morto, la mia madre nonvinc, i miei amori fono forniti , la mia robba c 
confumata, il litio hon re è feordato , il mio cuore è nella fcpoltura*, hor non mi re- 
tta, t> marito mio altro, che ia vita , laqual offcriico lpontaneamente à te. A Sinori 
poi, che prclume di efser mio marito, c coniumar meco il matrimonio, prego li Dei 
immorrali,chc in vece di camera nuttialr, faccino vn fcpo!cro,di vcftc lieta, vna_j 
da motto, di nozze , efiequic ,di mufica , pianto , di viuande delicate , vermi affa- 
mati . E ben farefle ingiufti, ò Dei , fe a qucfto maladetto Sinori voi non leuatte !a 
vita, bora, che egli è piu bramoiò di viuere,pofciache egli leuò a mio marito in tem- 
Iafetici P°’ c ^ c C R*‘ meno bramaua di mor re . Tù fai, ben , ò Diana , quanto lieta , e con- 
f ne dica tcnta m ‘ P arto quefla vita , di vò nell’altia a cenare con mio marito : Si fc per ca* 
i'h dònna io mi laranno ingrati i morti di cofi degna iinprefa, aimen ne terranno tempre me- 
■ p*. _ moria i viui . Camma adunque fornite tai parole, beuc,& diede à bere d 1 quel vino 

' , nna auclcnato à Sinori, ilqual pemando, che false vino, o acqua pretiofa , bcuè fenza_* 

, ,l :r aio . fofpctto ; & auuenne, ch'egli mori a mezo di , & offa poi che venne la notte ; de fi 
piatile tanto di cuore la lua morte per tutta la Grecia , quanto tutti amauano la fila 
vita . Piut.nclub.dcl e Donne illuftri narra quello accidente. 

Confi diradane morale. 

:.n mela /"^Osìfecc la Donna Greca. Màa noi, che viuiamo nella luce dell’Euangelìo, 
[.ino. none licito vccidcr (e flettì.nc per rifpctto dellboneflà perduta come Lucretia 

Carmini Romana, nè per vederfi vinti, come M.Bruto,nè per fuggire vergogna, come Geo- 
ri foia patra, nè pei moftraifi aniotcuoli a padroni, come Neera, cCarmione, neper 

it.r.o/lio. fuggir tormenti, come Opia Vagine Vcftalc: ne pei perdita della gratiadc’Grandi, 
fip Att. come M-Lollio, nè per vicire d'infermità lunghe, come Pomponio Attico, Si Ari- 
Arifiarct ft a reo Grammatico : nc finalmente per far langmnole eflequie a’ morti mariti , co- 
t'.ome pof me la Greca no Ara , di cui s’è nairato il cafo . Nel narrato cflkmpio vorrei falò, 
fen le don che fi (corgcfsc il molto amore di moglie verfa il maritoiaffìnchc i lècol noflro s’- 
ue dopo il arrofiìlse. Eglichoneflo, che le mogli amino i lor mariti , di procurino di effer 
morir de’ amate da lineili, e quello deuono fare non (olareente fin che fon viui, ma anco dopò 
nanti la morte , che diremo potei fi con il confcruarfi catte, e con luffragi ali ammo ! or» 
nujìmr f arc . perche ic le mogli leruono al marito nclia vita, petratti pur ittimar, che lo fac- .. 
n toro cino p Cr t mote, ma l’honor, che gli portano, poiché lon <• orti, non fi potrà creder, 
amori, che nafea d’altra radice, che d amore . A conleruare l’amore tra mai tati il Ponra- 
’ y*; Ae no ne da quel bel rime fio nel 3 -lib de Obedicntia. Si v>r farcita ft , vxor vero 
caca . Cioè , fc il marito farà lordo in fapportar molte parole , thc dirà moglie ge- 
lala, ò caparbia , & fe la moglie farà citca in non voler vedere tutta le prattìthe del 
marito Più bello però parlili quello, che vlaua Linia moglicd’Augufto , per tcfti- 
mouiodi Dione nel cinquamefimo lettimo di lua Hitloria , dour dice Liuiaper 
nr<> f -S7 mode fiim , ST in conutucndo artem in Auguftum vtrum , ad tua li hit a fbt eum 
deuinxtt, C?' qualunque impetrare yotens erat . Cioè s’obìigò Libia con la (oa_j 
mode Aia, c con a baiane dei diflìmuiare, talmente il tuo marito Augnilo, che non 
era cofa, che da lui non hauclse impetrato. Or fi vergognino a ta i ette mpi quelle 
pazze mogiicri, che con bcuandc amatorie, c con Itreghcrie fi procurano l'amo- 
re 
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re de! marito, che fendo Chriftiane , fono fupc rate d’ingegno , e di valore dalle pa- 
gane-, poiché non fi domefticauano con fattucchiaric , ma per lo più lungc dalle a 
lor cafe le cacciauano • 

Il Nimico fìejft che ne fojpinge il libi di no fo ad adempire ifuoi capricci i 
hjtf finge parimenti al fuppltcio m quefta-, e nell' altra vita . 

S I trouaua vna gran Signora Chrilliana nell’Indie nuoue , haueuain cafaafuoi 
icruigi vna f.itKÌulla di circa ledici anni, la quale fendo fiata prefa in guerra , ca- 
pitò alle lue mani,cla fece batteggiare, imponendole nome C iterina . Con l’età fi 
(coprì ella per molto vniofaje fe ben ripreu dalla padrona, che temeua Dio , venne 
a tantoché fcgi et unente con alcuni difonetli fi trouaua IpelTo , né però fe ne con- 
fcfsaua per non edere mala femina tenuta. Molto tempo carni nò quello giuoco, 
che perche non fe n’aùidc la padrona, non vi puote rimediare? Et la Caterina qual- 
iior g ì altri fi aoprclentauano allaconfelAonc, fi prtfcntaua anch’ella ma fi rene- 
lla i moi graui tali fra i denti . In quello il Signoresche molte volte inferma il cor« 
po per fanarc l’animi , permife che nel mefe cì’Agoflo in quei caldi immenfì fofse 
lofpcfa da grane infermità: &a!l’hora(e ben mandò a chiamar ii Sacerdote pec 
parer buona Chrifliana,non però fi confcfsò iutcramenteic quello fece nel tempo, 
che ammalata giacque, nouc volte. Anzi che quando i! Sacerdote fiptrtiua, fù 
■vdita più volte dire . Ben parebbe ch’io non haueili altro clic fare , fe volcffi dire a 
coftu: i fatti miei, tanto l’haueua il Diauolo nelle fue libidini acciccata , & confor- 
mata . Et quelle accompagnò con altre parole indegne ,ondc nc rimaucuano affai 
le altre t mti fcandalizate . La Signora , a cui cali cole erano (late più volte rtferre, 
tic gai ti più d’vna volta la Caterina ma feorgendo poco appreffo, che l'infermità 
fc le taccila maggiore ,fattolc, per non difpcrarla, affai buon lembianrc, ne fottrafse 
da lei i commerci), eh ella haucua con varie perfone hauuci ; & come il Demonio 

affinché non fc nc confcffaffe al fuo tempo , fi pouca in forma di brutto Etiope 9 

dal ànidro lato del letto , & la minacciarla , clic non manitcìlaffe altrimenti quei 
peccatatelo, eh ■ oltre all efferc piccioli, e leggieri , bautebbono più toflo fattola 
liimarc maluaggia lemina, che altro buon’cfFetco operato . Dille appreffo , che dal 
deliro ..ito le apparala Santa Maria Maddalena cflòrtnndola a dir pur’ , I Sacerdote 
ogni fuo tallo Quello vdito, pcrtorla di quel periglio, fé chiamar di nuouoil 
Sacerdote, e informatolo diciò ch'era feguito , perche s affaticaffc à ridurla ad in 
tua confefiionc,l introduce . Egli fé ogni impoffibile,ma nulla fccc.'perchc quan 
tc più parole Ipcndcua in cfsortarla , ella tanto ne diuentaua ogn’hor più ofìinata , 
per modo, che manco fùpollìbile il farle in nome diGiesù proferire. Vn’altra_j 
vo taden Jole polla llmaginc del CroccfilTo, perche la tuirafse, c fi tacclse a penfa- 
rc,i he egli n era per noi morto ùi‘1 duro legno della C'.occ, rifpolecon dildegno 
troppo grandetto lo sò;& che volccc che ci facci ? La pia Siguora ah’hora : Voglio, 
dilse , che a lu i ri voln'.c gli eh legga d ogni fallo tuo perdono , percioche egli è ap- 
parecchiato, fc ti confem compitamente di perdonarti. A quelle parole rilpofe 
Caterina; Deli «i prego non fiate moleltc; c in quello partitali la padronadel- 
la danza, cominciò la mitera a cantare canzonette amoroié , efozttc, e in quello 
humorc , lenza potcruifi por rimedio, piu giorni liete . Al fine , vna notte chiamò 
la infelice la padrona^ le feruc cuuc.c con fomma anlicta difse;Io fon cruciata grà- 
demcntc nell animo, per haucrmi leruito fi male delia confefltone : c da quell’hora 
per fino alla mera notte fi contralse tutta, e diaenne fredda di modo, che morta ri- 
putandola, Log iti mai della fepoituta trartauano:rna tornata pofeia in fé, c chiamato 
ài Sacerdote, mente però meglio li cqnfeisò di quello . che prima fatto haucua Tre 
bore .ippici so,p<>co aitanti ch'ella fpiralse, cfsoitata affettuofamenrc delle (cruenti, 
che ptendefle con vna mano il Crocififfo , Se con l’altra la candela benedetta, 
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Carne cofi nc inuocafle il famiflìrno nome di Gicsù, rifpofe-,E chi è e eli quello Gicsù ? io 
malmuo non lo conolco , e coli dicendo voltò il vi lo ai la parete , c fatta fi à ivitima parte del 
re chi letto fedendo vdiuafi faucllarc, nè però alcuno fi vedeua , ò fi poteua intendere Io 
mal vtf quello tempo vn > fcnia inferma » c che giaceua nella mede (Ima danza nel (uo let- 
fi* ticiuolcspregò con ogni inftanza ta padrona,cbe la faceflc porre in vnaltra danza, 

perche dtceua,in quella douc fi trouau» di vedere tal'hoi certe ombre fpauentofe» 
che grandemente la molcftauano^cd impauriuano Morì al fine la mifeta Catcriru 
in quello (lato, e quell t notre,pcrdie vn fetor grandi (Timo, c inColito haueua rurto’l 
paleggio occupato, fiche non vi fi poteua (lare , (ti nceedario far portar ilfuoca- 
dauero in luogo aperto, affinché nonfene appcftalTe II fratello della Signora ftì 
quella notte cauaco per vn braccio fuor di letto a forza,!» fi vide chi ciò faccffe 3 . 

Putx.* ^ na fante fi uou ò parimenti, percofia^rome có vn catcicyiegli bomeri sl.chc nepor- 
mfolìuu P cr Scorni fi log no*V n cauallo maniucti (lì mo,diuenne cofi furiofo che tratta 

dì certo de'calci nclmuroà mille ànw'ile,&vfcito di dalla, trafcorfe per il palaggio fempre 
mor io. itnperucrfandò.Cofi ì cani non feccr altro che baiare Sotterrato pofeia il corpo» 

quando va vnafantefea nella danza, doue morta era fi fonte di Cubico lanciar va cce- 
lo vafo , attaccato già alle traui , con non poca paura La maggior parre delle perfo- 
nc della Città, ouequedoanuenne , vidcr qua, eli lanciarli mattoni, c coppi, c 
. legale con rumor grandilfimo . Vn altra fanteica prefe con v iolenza per vn piede, fi 
ranT" fi 1 " 3 * 00 - 113 moltolungc , nè peròlì icot gcua chi la trafse. Ilfettimodì d’Octobre 
morte ‘ ’d icndo entrata vna ferita nel gaardarobba pcr tome vna certa velie, vdcinvn lato 
Caìterì fi aiua ,>tjir, bra di Caterina Tizzarfi in piedi , che prefo vn vaio di creta , mentre 

9 ' ne fugge la fante più che di fretta, lo mise a fua volta con tanta famuc muro >che 

in mille pezzi fi ruppe Lo dello giorno, mentre la padrona cenarla nel giardino 
venne lanciato vn fadofopra la incnlà , che ruppe, c fparfe quanto (opra vi era , c ita 
quel momento vn fanciu lo di quattro anni prefo da Coltra paura, Madre, in»* 

, dre, gridò, fa Caterina mi foffuei » a cui però fervidi attaccate ai collo cert e A 
'Reliquie Reliquie de’ Santi cefsòl'infulco. Qucdc cofe tutte sforzarono la padroni , arau- 
de Santi nir palaggio , c trasferirli a ftarecon vna fu» confobrin » , lafcfnte fole alcune fan» 
iterane tc f c f le> che lo guardalato . Il decimo giorno di quel mele, mentre vna di quelle 
"titillo T ^ am ‘ va P cr fi 10 * affari in vna danza fi lente tre voltechìamarc dalla Caterina: la_* 
*uifcì “ qu-fic , fc ben grandemente fgoracntata , volgeua il piede pcr coca* àdictto, ani- 
aientV 1TWta nondimeno da 1 altre à torre vna candcila benedetta accda , cfarfi atlanti con 
fienrezza, cofifccc; manongià fenz» la compagnia didue di loro, lepiùcor- 
raggiote. Deblafcia: dille la Cattelina aU’liora, le tue compagne» e poni da_* 
vn lato quella cnndella, che mi da tormento-, e tu fola ac so ll.it i fcnzi dubita- 
re di cola veruna ; e tanto fece . Maini .ma la dannata da tutte le giunture dei cor- 
po fiamme , con fettore incredibile. Ilcapo, c i piedi ardeuuno: era cinta co- 
me da vna fafeia , octoòdieci dira latgha, che fino i terra poi , pendendo, roc- 
cana. Impallidì la feruaà cotal vida,etrcmaua da capo à piedi. Acuì la infelice 
Appari ’ mona ; Deh accodati difie, vna volta : quante fiate elio chiamu’io fin’iior.i Rif. 
ammaUt pofeia fante nieza fuor di fc, ccome tramortita; Obuon GIESV , e chi noit_* 
danata ìnhorridirà à vederti ? lequali parole mentre la viua dice .* ecco icende in quel !uo- 
per auifo go vn fanciullo belliffìmo ve dico di bianco , che la efforrò à (lar di buon’ in: no , ed 
de vim. aurnire con diligenza quanto le era pcr dire la uvifera Caterina , acdoche porcile 
poi riferirlo a gli altri ; ma firicordaffcdi gire » fubitochc di là fi folle tolta ; a con- 
j, l feffarfi dogai fua colpa . Caterina all fiora ; Sappi dille , ch’io fon porta nell Infer- 
fo/ri'din ft> co’Jannati, doue prouo acerbi Hi me pene, e la cagion è quella: perche quando ini 
nata Cat cor,tc fi auo Sacerdote , taccilo le libidini mie fenza fine , c diccun (blamente certi 

torma, diffetmcci , come dclPefler facile à ''adirarmi , linguacciuta , c fi alili". T a dunque > 

impara ad elsempio inioà ben confefsarti Io non ti dico già di vogla mia quello 
ma lo fò sforzata , In quefiodire s’vdì nella Città il tocco UcH’Aiic Mula , e !«_* 

tllOUi 
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morra fattali in vn cantoncino della danza fi dileguò Incontanenre » L'Angiolo 
foi-, fiche tale fi credè la-fante , che forte il fanriulhno ) diflfe a lei ; Vattene in pace 
iicura*. Se cofi ella fece . Autore di quella Iftoria.Francclco Bcnzio, ò Gafpaco 
Sprillo, oc le lettele del Perù. 

Eflrcma nell’Amore, e nell'odio è la Donna , e quando fi bà gittate 
l'bonort dietro le /palle,, non èfceleraggme,che 
non commetta . 

L A moglie del Prencipc di Mileto , donna di gran beltà , era forte innamorata .. f arreni» 
d 'vii gioii inetto di regio fnnguc, che era all’hora per ortaggio di quei d Ali- "l/’Er». 
camaflo, & Anteo nomauart . Molto fcc'clla con lafc/ui fguardi , con parolcrte tM L 14 . 
econprefcmi per tirarlo a Tuoi piaceri, ma non ottenne il fuo defiderio. AlV- 
liora la falla femàia, in cui morendo l’amore , a uampaua lo fdegno , linfe d’eflet- 
fi feordata di tante ripulfc. Se non ccrcaua altra occaCone che di urto morire. Vn 
giorno per tanto fece morti a , die le forte fuggita vna pernice , & lo pregò a calarli 
giù nel pozzo per conquistarla . Fece il giouinetro femplicc quant’cHa accennò , c 
■quando fù sù l’acqua gli traile vn gran fallò adoffo, c l’affogò . 

Belle prone di due Vecchi innamorati, 

D VE gran letterati bebbe la partita età, Agoftm Nifo Suefsann.filofofo, di mol- 
to pregio, e Giouanni Manarda Ferratele Medicodigran fama: e tutti due licioni* 
in toro vecchiaia, effendofi dati a l’amore, oltre l’haucrfi in via fatti riputare preffo, 
che pazzi da catena, la vita più per tempo finirono.che haueriano fatto . Il Filolofo, 
fuicmo ben di lettanta anni , 8c che della moglie haucua più figliuoli,hauendo porto 
l’occhio ndofso ad vna fanciulla, & fartofene innamorato, nè di! nè norte pofaua_* ; 
dicdefi al vertire attilaro : la feruiua , l’accompagnaua , Se era diuentato fauola delie 
genti : che più/ non s'introdufle egli, cofi vecchione gottoflò come era , con tanto 
Vanno della fun riputarione, fino a ballare in gratia della fua dama ì Or và ni , 
marnuigliati d’Èrcole , che filaua per amore/ Il Medico poi, che decrepito quafi era, r 

e patiua il maled’afimo, tolte in quella età per moglie vna giouinetta , a cui ha- 
wna fatto gran pezza l’amore , per far vero quello che vn’Aftrologo baueua indo- 
viuaro di lui, cioè che perirebbe in vna foffa, peri nella foffa . 

Due prone fomigliant ì in vn Greco , & vn' Italiano, 

A Ccoppiarcmo anco in quello luogo vn'antico,e Greco,5c vn moderno. Se Tta- 
il liano, pei che in amcndui erti noi vediamo a che eccello fi conducono! pazzi Attente 
amorofi. Temiftocle pr im ic rn meri re,che fù già tanto accorto, & fotte Capitano , Se Ub.\ ». 
che fè fiat a ftecco i primi Prencipi di quella età , Se che nella ciuile prudenza parue 
che non haueffe pari , datoli a l’amore non di vna , ma di più femine , G laido fino 
condurre a portar per mezo la piazza publica di Atene , ncll’hora d i frequenza mag» 
gioie in vn cocchio tirato da quattro fuc amiche Lamia , Sciona,Nannia, Se Satira; 
cola che fece vergognare tutti gli amici, c cari Tuoi nella pedona fua , Se che la fama 
diuolgò poi per tutta l’Afia,c l’Europa. li Moderno poi, Se Italiano è quello ricor- 
dato da Gio Pico Mirandolano, che trouandofi poco habilc alle proue amt>rofc pef 
l'eia, e per altri difetti corporali s fi feru i d'vna ftrana inuentionedi farli dall’amica fico l.f. 
fua con vna sferza bagnata nell'acero , ramo battere , che s’infiammafle in lui il fan- tonAftr » 
gue per alrro ò tepido ò freddo nelle fartioni amorofc,ilchc non fegufua però, fc pri- legos, 
in non gli vfciua per le moire battiture il fangue da più luoghi della pedona . Felice 
«.fio le tanto haurisc patito per fcanccllare i peccati fuoi . 
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A quale rifcbio di morte fi pofe chi troppo amaua. 

G ALEAZZO MantouanoCaualiero di molto valore fcruandofi con l'altro j 
militie fui territorio di Pauia, s’abbartc (ut ponte del Tefino, che bagna la Cit- 
tà, in quella fanciulla, che troppo ardentemente amaua, fe volentieri la vide , non è 

da dire - Eda che vezzofa , Se ardita era, per far entrar il fuo amante in qualche 9 

propofito di dire, oh come fate gcncrofa vifta difsc co fi a canal lo in arneiì di guer- 
ra 2 Elso le rifpofe con parole, che infermano , che quanto valcua , e poteua , tutto 
volerla che folle il lenn'gio di lei, che tanto amaua . Et quc!la,fe voi mi amare dffsr, 
(c dilse cofi da fchcrzo ) lo vedrò gittandoui per amor mio nel fiume. Le quali pa- 
role a pena hebbe l’innamorato vdire,che punto di (proni il cauallo fi lanciò nel fiu- 
me, doue annegandoli di Albico il cauallo, vi farebbe morto an.h’efso, fe la diurna.-» 
pietà non l'haucfse campato . 

FATTI GENEROSI Di ALCVNl FVORVSC ITI 
piu nominati. Cap.IV. 

E COSA degna d’ogn’huomo , e molto più di Chriftiano l’hauere compa (Tiene 
alle perfone trauagliate . E pache l’efserc fcacciato dalla fua patria, non è fil- 
mata picciola nffl ttiont ftanteche . 

Non è luogo più caro , e più diletto 
De la propria magion . del proprio letto- 
Sarà bene, che noi vediamo ciò che dicono i filofofi morali del Bindo,acc!ocht_> 
poniamo ancora noi conlolare con qualche piaceuolc , & vtile diceria coloro . clic 
in tale fiato fi ritroua.io . Non mi Ipiacc primieramente quella ragione diM.Tul- 
lio, che i. Fuorufcito , fi fapiens e fi ptragnnabttur.fi jìultus exulabit , cioè s’è fag- 
gio il Bandito , farà vn percgrinaggio il (uo,e le ftoito (arà vero efiino . Non fi pof- 
lòno fe non lodare quelle ragioni, che le apporta . Frane. Petrarca nc’Rimcdi dell’— 
vna, c l’altra fontina . O t’ha sbandito il popolo (ci dice) ò il Rè,ò pure il Tiranno, 

ò tù da te medefimo Se t ha sbandito il popolo, hà fot to fecondo il fuo co (lume 

c’hà tempre in odio i buoni , & elst ndo come Idra da molti capi, getta però veleno 
per lo piu da tutti ‘Se t habanduo il Rè,ò Pefilio è giufto.ò egli è ingiufto,ccofi non 
farà vero Rè . Se t’hi sbandito il Tiranno hà fatto lecondo il (uo coftumc, di perfe- 
gnitare gl’huoinini da bene , come quello , che fecondo che dice gentilmente Clau- 
diano vuo cflere, 

T errtbilis viuis ■ morientibus htres. 

Virgintbui raptor . thalamis ob/ccenus adulter . 

M t le tu medi fimo hauendo in ouio i cofl umi del la terra , ò fuggendo la prefen- 
za de’iuoi 1 muli, onero nemici, ti fri tolto dalia patria : Non hai però fatt o cola— a, 
che grand ’huomini non habbino inanzi di te fatto , c come Pitagora , che lafciò Sa- 
mo. Solònc Atene, Licurgo Laccdeinonia ,e Scipione Roma , Aleffaudrc Cainpe- 
fano ricordeuole di ciò, che dice Seneca f'bi bene efl , omnis terra patria : & ad- 
hercndofi à ciò , che vuole Ouidio in quei verfi . 

Otnne fclntn forti patria efl vi pifeibus equor, 
l't volucrt vago quicquid in orbe patet. 

Scriue cofi appunto. , 

Grane pena è l'efilio t a color dico 
Cui d'habitar e circofcrttto il loco ; 

Non a colui.che con ragion più falda , 

Il Alando tutto vn jol paefe jìtrna. 

Non per apportare vtile, c piacere inficine a chi legge volontieri di tale propofito 

habbia- 


Digitized by Googli 


Dello fiejfo Autore . 41 7 

habbiafflo fcefto alquante dicerìe , fc alcuni fuccefll, che poffono fare fc non fonie, 
almeno men leggiero il pelo di quella calamità . 

. . Il Band t per la Fede, e Religione , è in luogo di piacere àgli 
huomini da bene. 

I O vorrei, ò Chnfliano Lettore, clic prima , che tu ti poneltì a leggere dell’efiIio,e 
de’banditijti fpccc biadi in quei cinque mila banditi,doue l'empietà d 1 Vncrico co- 
ll rinfc ad abbandonare le patrie , acciochc doue fi tratta di fede, c di religione, tu fli- 
maflì gloria il patire, e vero trionfo il morire. 

Cinque mila adunque tra Veicoli i , e Preti, e focolari, huomini, e donne, furono 
banditi da V netko, pcrciocbe non la fentiuano con le fuc herefie . Era in quello nu- 
mero Felice Vefcouo Abilitano , ilquale dopò haucr tenuta quella foggia quaranta- 
quattro anni , era caduto in tale paralifia, che nò parlaua più, nò dc’fuoi fenfi molto 
fiprcualcua. Per lui s'affaticarono molto gli altri Chriltiani appreffo i Baroni re- 
gi |, affinché fi contcntafle il Rè, cbeegli (olodi tanto numero fi reft affé; pofeia- 
chc non haucua forze da reggerfi , né da effer retto , fuppiicandolo ad afpettare ran- 
co, die l’anima a Dio rendeffe , che non poteua indugiar molto; a’quali Vncrico em- 
pio : Se è sì debole, come voi dite, legacelo ad vna fune , & fate,che i buoni lo tirino 
doue io l’hò confinato. Fanciulli molti erano in quel numero, a’quali donaua_# 
Dio forze da caminarc , & virtù da patire. Tra quelli craui vna Vcechiarclla di 
gran fpirito , laquale con le forze , c’haucna , s'affrettaua a far compagnia a gli altri ( 
& à mano conducala fecovn fanciullo, dicendoli ad ogni paffo ; Sù figliuolo ca- 
miniamo lieti , vedi come l’cllercito dc'Santi follecita il paffo per gnadagnare la-# 
corona ; non diamo noi fenza , affrettiamoci . Alcuni , che la vedeuano coli (lan- 
carfiper giugncrc a gb altri, che le erano auanti,le diceuano; Deh perche a 
vuoi torre à te,c a quel fanciullo la vita col tanto caminare ì che ragione ti guid a .« 
a viaggio si difperato ì Nò, nò rilpofe ella all bora , pregate pur Dio per noi, doni, & 
«cerei ca pur il Signore fcu ze a me , & a quello mio nepotino ; io fon peccatrice a 
donna, e fon figlia del già Vefcouo di Zuritta, voltimene con quello fanciullo in efi- 
1 io, per non lafciarlo perire nella patria in mano di chi non teme Dio . Giunfcn» tutti 
quelli cinque mila alle Città de’Siccelfce Larefi, e quiui furono congegnati a'Mori , 
perche alle folitudini, che era il luogo del k>r bando, gli conduceffero. In quel 
punto alcuni Conti, e Signori del paefe , fi sforzarono pcriuadcrc quelli valorofi 
Carolici ad acconfcntirc a quello, che Vncrico dimandaua, a’quali fu con voce con- 
forme ;& alta rifgoflo da qucll’cfscrcito , che in *n fot Diocrcdcuano , in vn fol Bat- 
tefimo,e con la Chicfa Catolica, & Apolìolica fentiuano . Il che vdito da chi gli ha- 
ueua in guardia, furono da loro polii in vn cattiuo Soggiorno , con vna fola cottimo, 
dirà, che era Iargo,e fpaciolo, de che vi potcuano entrare de gli huomini da bene,c_a 
catolici a confolarli . Quello luogo fù poi loro cangiato in vn pelfimo ; & di più ba- 
llonati coloro, che cottile commodirà lor date haucuano; & il luogo età tale, che 9 

a gui fa d vn mucchio di grano ftauano ammontati inficine l’vn fopra faltro,& i in- 
fogni di natura non fenza imbrattai fi faccuano,c tanto quiui li trattennero , che a 

lo flerco il luogo turro ripiena haueua . Vfcirono al fine di qui tutti fqualidi, e fpor- 
chùma tanto lieti, clic cantauano : Gloria bac e(l omnibus SanSlis cittì . Molta-# 
confolatione quelli tanti Banditi haucuano da Cipriano Vefcouo Vinzibirenfe a , 
ilquale ad ogni pafso qualche bel ragionamento faccualoro. Da più parti concor- 
reuano perfone a vederli, c più rollo fi ralfcgraua no conelTi , c piangolano la forte 
loro,chc altro . Quei , c’haucuano la cura di condurli alle folitudini , veggendo, che 
il viaggio per le tenera età dc’fanciulli, e per la debolezza dc’vecchi fi faccua lun- 
go: Si diedero come crudeli che erano,,-; pungerli come fi fanno i buoi,con le punte 
delle lande ; Onde tra la lafsczza, òc il (angue mancauano, c moriuano per la via,5c 
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fi ballerebbe affai bene la via , chequanti banditi faceuano conofcìura , fe fi fodero 
mirate le fcpolture , che a guifa di rumature di talpe , fpeffe, c di fretto nella terra fi 
vedcuano.S’ingcgnarono anco quelli cani di legare i più deboli a funi , & farii tirare 
per li piedi da buoi ; ilebe acccllcraua loro la corona . Gli altri giunfcro pur la fine 
alladefignata folitudine,doue pafeiuti furono , come fc caualli flati fo (ferodi Orgio; 
e qncflo duròpoco tempo,pcrcbe fù loro anco quello patto tolto , e furono rimetti 
alla mano di D:o>che bota gli ha in gloria . 

Poco /lima il Bando , chi meno f lima la morte per Chrifto . 

O RMISDA huomo della nobiltà Achemenida, di natione Perdano , fu da Ilde- 
gerde Ré di Perfìa heretico graucmcntc rinfacciato, ebe la fentiffe co'Catolici; 
c perche rif[:ofe,non mai la (cnc irebbe altrimenti, in pena del fuo ardire , voile il Ré, 
che ignudo i Cameli regij gouernaffe, Óc pafceffc per maggior vituperio. Vbbidi 
egli. Di là a poco, venendoli a ricordare il Re dc’meriti di vntant huomo, ede*- 
maggiori fuoi perfonaggi di pregio.gli mandò vna camifcia , e fattolo venire a 
con benigne parole fi sforzò di farlo rinonciare Giesù Chrifto . Egli all bora , mof- 
fo dal zelo di Dio, che g ! i cuoccua il petto , flracciata quella in due pa ni,glicla gettò 
a piede , con dire : Se per donarmi quella camifcia hai flimatodi farmi abbandonare 
fa pietà, eccola .tienlati con la tua empierà . Cosi ignudo adunque lo cacciò/ Rè 
in bandojnc fù mai più lieto Ormifda, che quando per ritenere Chrifto in fc,iafciò la 
patria, & i beni della terra . 

Nulla filmano la Patria terrena i Catolici, quando per lei fi perda la Celefte. 

S ATVRO era gene ral procuratore del Rè V nerico , & perche era buon Ca otto, 
fù acculato di ciò come di misfatto grauc,al fuo Rè , ilqualc gli comandò, che fi 
taccile Arriano,fe voleua cfserc fuo amico . Efso,chc Rimana nul'a l’amiftà del Rè 
quando non haucfsc bauuta quella di Dio , coftantemcntc rifiutò di farlo; per lo che 
lù fcacciato di palagio,c gii fù minacciato di peggio , fc non fi piegaua à farlo . 

In quel mcntrc.che era guardato nella prigione , la donna lùa gli andò co'fuoi re- 
neri figliuoli à picdi,c fupplicollo, fc non volJsa vederla ( ilcheà lei era minacciato) 
moglie d'vn culi ode di camelli, & fe , Se la cali fua in rouina, ad acconfcntire al Rè ; 
aggiungendo la fciocca fcmina,che non fora in difgrato a Dio ciò, che efso, tr3ttoui 
à viua forza, faccfse ; Efso all’bora le fece con le parole di Giobbe rifpofla: Tu don- 
na hai ben fauellato da quel o, che tu fei.ignorante , e pazza; io, che ficuro lòno delle 
pronicfsedi Dio,rengomi a memoria ciò, che egli ci dicc,cioè:Se tu non laici moglie, 
figliuoli,campi,e pala?! per feguir inc,non fei mio difccpolo.Paitì dunque la moglie 
diluifenza frutto, & il buon Saturo fpogliato del tutto, hauendo Dio conlui,dopò 
varij fupplici j,fu cacciato in bando . 

Soaue e il bando àgli huomìni innocenti . 

• 

F V carcerato Valeriano Vcfcouo d’Albcnfa in Africa da Genferico Rè de’ Vandali 
Arriano.non per altro.fe non perche con ogni fuo sforzo pugrfaua contro PAr. 
iianifmo,né voleua dare al Re i (acri libri da gettare alle fiamme , come egli haureb- 
bc voluto. E veduto in ifpericnza , che fe bene il buon Prelato di più d’ortant’annì 
era carico, (c d'infermità , contuttociò non ccdeua punto, fù bandito con sì fcucro 
bando,che chiunque in Città, terra, ò Villa Itiaucfse riceuuro l'otto il filo copertoci 
corrcfsc fa pena della vira . Dunque ignudo andoffi il fanto Vecchio riparando allo 
fcopcrto dell’aria, dall’ingiuria del tempo, fotto gli alberi , c nelle caucrnc della terra 
feompagnato da gli huomini, ma accompagnato da gl’Angcli. 
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Il Fedo n di Platone ricrea vn fuggitivo Bandito . 

B lone da Prufcia huomo honcfratilTìmo>e di gran faperc , fuggendo , la tirannide 
di Dominano , il quale per fcgtiitaua con feueri bandi tutti i Filofofi , e gl’buo* 
mini da bene , fc ben era cofi affretto dalla pouerrà , ebe fpeflc volte per vitiere fa- 
cena degli cilercitii men degni -, come di vanga , di zappa > e di badile, con tutto 
ciò i! tempo , che gli pcteua auanzai c dalle fuc fatiche , lo difpenlàua in fludiare » 
il Fedon di Platonc,& lOrationc di Platone de Icgnaficne , tanto era ! huomo fag- 
gio dal perderli d'animo per quella calamità . Ma fendo dato ammazzato Domina- 
no pcrlcaitoredc‘Filolotì,efso,ch'cra fino a queiThora fiato in viliffimi panni naf 
Colio fattoli ''imprendo vedere a'quei foldati particola rméte, che n ioue cole tri adii» 
Banano par'ò loro di luogo alro,pf ine! piando da quel verfo dcll’O iifsca d'Hqmcro, 
jit nudai tacite predite con/ultut Flijfet. 

E mamfellofli per Bìonc fir.golar lume de l.i Fiìofofia.Con qucU’occafione ripatr iò 
Se accrebbe ancora la fama già di lui diuoigata- & mm già pt r i. bando tuo fcpolta. 

La Coflanxjt,t virtù [ingoiar t in vn Bandito. 

S Opra il tutto la coflanza in vn banditn,comr è alquanto difficile , coli quando li 
troua in !ui,é cotrunendatiflima perche fi vede com'egli la pane iralcibile raffre- 
na, e con la prudenza va mendicando ciò, che il lenfo Se l'affitto impiaga Tucidide 
grainffìmo Hiflonco fù molto collante nel fuo elfi 'io, Sr lentie in quello la guerra 
feguitatia quei della Morea,cgli Atenicfi, ma con cuoi» fi ampolle , che quando 
de’luoi maggiori inimici là mentii uc, lentie con n onefi ia,e diforciione incompara- 
bile.Né coflanza minore dimoflrò Caio Ceciiio Nobile Romano . Quelli era già 
gran pezza bandito alle Smirne per non hauer voluto ìottofcriuerc alla legger 
Apuleia né giurarla, & elscndo riuocato da elso p- r mtcrceffionedi Claudio, Se 
Spettandoli di bora in bora la lettera , quando pur venne m grata nouc.ta , egli era 
in teatro a mirare i giuochi , Se non pur fù tratto da nclsuna curiofità a leggerla.**, 
ma indugiò ad aprirla per fino, che furono i giuochi interamente forniti. E chi dkef 
fe.che l’efser conante nel bando, Se il prorompere in parole-in forature , Se in fatti 
proprii nelle imperi inenze,è imponìbile a chi ha fanguc nelle vene , io vorrei, che fi 
fi fpccchiafse in vna valorofa femina bandita , che pur fi sà la donna cfsere di man 
Co forre animc^e di più ficuoli forze dell buomo-Quella è Fania, figliuola di T t alea 
Peto Padouano.il quale fol per elscr virtuofo , eda bene fù da Nerone fatto morire 
chaurebbe voluto , che al fno fccolo tutti Neroni fbfsero fiati . Fù ella due volte in 
bando col marito , Se più di confolarc lui fi sforzò , che d i cfsere confolata bifogno 
batic fse, con tutto che HcluidioPrifco ( cofi il marito nomauafi) buon filolofo fof- 
le.La terza volta fù ella fola bandita per quello, che Scnitio , ilquatc haucua fcritro 
la vita di Heluidio , 8e però n*era fiato pollo in prigione , nella difesa ch’ci fece, dif- 
fc di cf 'sartie fiato pregato lei di fcriucrla.E vegga fi chncortanza fùlafua in rispon- 
dere a Metio Caro G iiidice, che !a irttrrogaua m Ito minacciofameote . Hai tu, di- 
ceua egli, pregato Scnitio a fcriuere la vita di tuo marito morto ? Se ella : Si ,chc lo 
pregai E fogginngcndo elTò.Gli delli tu i capic i fommario di ciò, circi douefle fcri- 
ucreiSe cffa.Si,rhc li dicdi.Et replicando lui, ('per trottar occafione di bandire anco la 
poucta vecchia)ft nc era fiata fua madre coniapeuolc: rifpofe ardimenic di nò ,e j 
non mandò fuori voce , che dimoftraffe lei credere pur vn tantino al pericolo , in -» 
che verfaun. Aggiugni.che i libri del marito, i quali per neceffità de’tcmpi erano vie- 
iati à legger fi ,e tener fi,quando per decreto del Senato furono mcllì tutti li beni fuoi 
all’incanto, ferbò ella con molta prudenza^ gli ponò feto per conforto compire dd 
fiiocffilio. Tanto fia da noi detto pct far vedere la coflanza , che in calo di ban- 
do fi de moli tare. 
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T rotta il Fuorufcito difcrett » maggior amore , & commodo prejf» 
gli flranieri , che apprejfn ìfuoi • 

V N ritratto d*vn fuorufcito honorato, e da bene Temiftocie Greco, Capitano 
cccellentiflìmo . E(To temendo le infidie dc’Lacedcmonii , fuggi di luogo i o - 
luogo fino ad Aineto Re dc'Moloffi , il quale tutto clic Hiauettc a (riattato nel fuo 
reame, nondimeno quando la Republica Greca li mandò à dimandarlo , ouero, cafo 
che non lo delle ad intimarli la guerra , perche non vi vedea il modo di poter impli-1 
carfi per vn bandito in quella guerra datoli ad ito /ì curo di fuggire coli lo faluò. An- 
dò allliora il genero fo fuorufcito in A Ila, a trouarc vn vecchio amico per nome Li- 
fitidecofi agiato dc’bcni di fortuna , die dié per vn giorno a mangiare àl’cffercico 
diScrfc quandotraghettò in Gradarli quale lo vide molto volontieri , e per faluarlo 
già che fapeua molti perfccuron lui baucre alle fpallè, sttmaginò quella aduna ... 

Eravfanza, che quando alcun Perii ino flanelle carico di menar al Ré qualche à 

fanciulla per le fue dclitic , di riporla in vn cocchio ben chiufo di veli di feta da ogni 
lato,e di corame dorato-, affinché non folle huomo , che s’auuicinnffe per vederl a , 
fendo quello fegno, che al fetuigio del Rè quella donna foffe. Adunque adornaco 
da Lifìtide vn cocchio di quella foggia,c polloui dentro il fuorufcito amico, lo menò 
l'ano, e fatuo al Rè Scrfcjche raccolte con molta humanità,e l'afficurò nel fuo regnà 
Hcbbc però qui molte infidie alta fua vita t perciochc Mandane forella cugina del 

Rè, la quale haucua nella fpedittonedi Scrfe perduti i figliuoli, fapendo che » 

Tcmifloclc era flato il Capitano de’Grecì in quella guerra procurò primamente > 

apprettò del Ré , che la vita di lui, in vendetta de’figliuoli morti le concedette o, 

e villo che egli per non conrrafarfi alla tua parola , òca !*honcftà non lepre-gena a 
orecchio conferito il fiso defiderio co’primi baroni del Regno, fece che lo addiman- 
daflcro al Rè per punirlo di alcune maluagità , che adotto di lui malignamente ro- 
uerfeianano. Scrfe rimile la caulà al giudicio dimorami da bene, appretto i quali Te- 
millocle , il quale in quel mezo haucua imparata la fanella Perfiana, lenpe coli bene 
fcolparG ,cbcnefù»flò!ro. Doppo tale fortuna attefe ad amicarft il Rè, eliprimi 
della Pcrfia per guifa , che non fù cofa di veile , c di bonorc , che non confeguiffe. 
Gli diede il Re per moglie vna gentildonna Perfiana nobelliflttna,c di gran beltà , e 
perche haueffe di che viuere agiatamente, tre Città gli confegnò ; Magnolia fui fiu. 
me Meandro, c’bauea territorio fcrti iflfimo di grano , per il pane Miùnta , sd !*_-# 
' riua de! mare , eperòcopiofadipefci perii companatico» eLamplacocon terri- 
torio ben colonato di viti , e d'ottime vue , per il vino . Tanto che il valorofo Into- 
rno trotiò maggior honore , ricchezza, &: commoditi di viuere pretto gli (Ir. -mie- 
ri , ctiandio che da lui vna volta danneggiati , che da i tuoi fletti , non ottante , che 
gioitati molto, e liberati da gtauirtimi trauagli Vflc dunque da quel tempo mol- 
to lieto , e morì nella Città di Magnolia colmo di honore » fino nella fepoltura , che 
molto alla grande gli fu fatta . 

•r • < # 

E veri fimo il Proutrhio antico. Più forte è vn esercito di pecore, capitanate dxj 
vn Leene, che vn esercirò di Leoni capitanati da vna Pecora. y 


StrabJ-6 » Ppreflo i Sibariti ■ popoh’ della Magna Grecia, i quali per l’cftrcmo lutto ,c 
Dtojjic. ciarda fono in fattola , c prouerbio -, prefe con te lue danese tanc’autorità , 
•* ’ pofsanza vn certo Teli huomo plebeo , che i poco a poco , cacciati in bando i 
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ricebi , e podere lì della Città, fi fece egli tiranno. Quelli poueri banditi fuggirono a 
Crotone , e qui abbracciate nella piazza pubiica le dame de gli Dei , a gitil a di fup- 
plicanti fi raccomandarono a’Crotonefi , perche li togliclscro in prorcuione. Ntl 
tempo illclso il tiranno per haucrli nelle mani, mandi a chiederli, èc q nando g li fof- 
fero dinegati, intitnaua loro la guerra . Scattano molto ambigui quei d. Cioncaci 
- • - < - - fedo- 
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fedoueuano prendere guerra contro i più potenti di loro; e per cavi fa dì bandir! , ma 
al fine Pitagora fommo filolofo,chcquiui feggeua con lo turno honorc,gli fè prender 
l’armi con dire i non poterli abbandonare i fùorufciti fenza mancare del dtb ro loro 
à i Dti.cbe adorauano,a’quali fi erano i miferi ra cc orna n< lati . Adunque public.u» .. 

C ima la guerra , fi poltro in ordine centomila di loro , togliendo per Capitano Mi- 
ne quel fortiffìmo huomo , ornato di (ci corone guadagnare ne giuochi Olimpi, 
& n”andarono incontro à i Sibariti , i quali erano di numaro treccuro mila . Vedili a 
M Ione la pelle di Leone, c portarla la mazza in manosa quel modo, che fi dipinge 
Hcrcole,mofirando tanto ardirebbe ben parerla, ctiauc-fle la vittoria in pugnb, Si at- 
taccò la milchia.chc non lù orrenda per fangue,ma vergognofa per la c* nfufione , c 
per la fuga in cui aliai rodo fi poferoquei pecoroni de ’S mariti, i auali in fatti erano 
più atti à maneggiare le tazze di vino , chela fpada.c’l pugna le. Pùdimczi di foro 
furane menati à filo di fpada,fù prela. (acche ggiata,c delolata la loro Citta , e s efiin- 
Ic il nome di qudUinfami,c codardi Sibariti. 

• 

li Bandito abbonda di c ai tini confici ieri , CT de' buoni bà difagio . 

I L Rè d'Egitto Tolomeo venuto ingrandifcordiaco’principali del foo Reame j, 

nè volendo ceder loro pur vn punto, cleffepiù tolto d’abbandonar A'tdandria 
capo di regno, c gir come fuorufcito a raccomandarli a’Roniani» con l’aiuto de’ 
quali fpcraua rimetta fi nel a prima autorità , c cadigare i fuoi ribelli j c molto fpe- 
raua in Celare , e Pompeo fuoi amici . Giunto a Rema bramando di parlare prima 
con Catone, di cui era celeberrimo il nome , mandò a dirgli , come defideraua ra- 
gionarli j il quale perche a lot te all’hora deponeua il pelo del ventre , gW mandò rif- 
pofta , chedoueflc pur venire a fuapodaauanti. li Re farteli piùauanti, & non_# 
Vcggcndok) venir incontro , nè leuarlì in piedi , ma lalutarfo come vn priuato huo- 
mo , c dirgli l'olo , ci e ledette : molto dette lopra di fc, e fltipì di tanta alterezza, e 
fcucrita in paiaggio sì pouero , e in gentiluomo pi inaio . Ma quando G venne al 
dilcot rcrc della lua fortuna , troiiòllo ben fenfato huomo , e come il grido era fpar- 
fo , prudente , c faggio . Pcrcioche di primo palsoglì fece molto alla libera vedere, 
a qua nte indignila fi folsc fatto coi fuo abbandonai il Regno foggetto , a quante » 
fot it l>c , c trauagli fi fofsc podo ; ma lopra tutto , che ad imponìbile imprefa fi era 
inciso di volere co’fuoi prelenti latrare I ingordigia dc’nobili Romani , laquale, 
ancora leco tutta Aleisandria in lodo oro hauelsc, non direbbe mai bada, e poi con- 
cimile, che farebbe bene a tornare con la lua annata a lino Regno, c riconciiarfl 
co'luoi baroni , nel che fare gv voicua tlserc , cconfip litro , ecompagno per aiu- 
tarlo fino al ridur n fiato tianquilln tune le fuccofc . Fù ,con taleonfig!ioiibcro,e 
fincero ridotto il Rè da quel fui iofo partito , a lana menre , e determinò d’appigliar- 
fì al luo ricordo . Poco apprefso però tempeftato dalle parole, e ciancic dc’luoi ap- 
paffionati compagni,! quali fondauano nuoue,c forfè maggiori fpcranze nella guer. 
ra, che nella pace , e ìouina dei Rè , clic nel ripatriamento , s’appigliò al fuo peggio, 
ponatoui lenza dubbio dal luo follo.j^rrorf non viri bona verba , Jed Deifafttdiui- 
Jet or ac ala . CoG Piut.ioc.cit. 

Quando manchi di patria , e Jet nella neceffità inuolto , conofci 
all' bora i veri amici , che ti bai fatto. 

I Nondaua tutta Roma di fanguc ciuile, per le crudeltà diCinna, c Mario efler- 
ci'tatc, e M.Ctafio gioitane hauuta l’amara ricucila della morte del padre, e del 
fratello pur tema di non lalciarui anch’tlTo la vita fuggì in volontario efiliocon tre 
fo'i buoni amici , e dieci leali lèiuitori in Iipagna , clouc già con l’occafione della.*» 

Pretura del padre qualche fido amico fi naueua fatto - Qniui giunto, perche a 
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rìrrouo tutti impauriti per la crudeltà di Mario, che già parcua loro di iiaucre auan- 
ti gl'occhi,nonncbbe ardire di feoprirfi apertamente ad alcuno, ma calatoli prertoaì- 
la rippa del mare doue mo ti poderi hi ucoa Vibri Padano nobie Spagnuolo, etri 
glialtri vnocon vna fpilonca cinta d’ogni intorno da rupi «e balze*, che nondaua fc 
non per picciol foro adito all’aura dt I giornoivi fi fcrmòe d là mandò vn fuo meflo 
per tentate la l'un fede, tanto più clic la vettouagiia cr- mancata ; Fù lieto Vibio 
di haucrevn tanto nimico appre tto, ma fi dulie non potei Io aiuta' e come biureb- 
bc voluto Intefo dunque il numero de’ fuoi compagni, chiamò afe il fatto 
dc’luoi poderi, egli ordinò, clic ogni giorno vna volta portaifelui pretto la Ipi- 
loncafopra vnfafloil mang : are, e’ 1 bere per loro , non cercando però, anzi fug- 
gendo I occafinrr di vedere coloro, fòcette , e torna (Te fenza d ir vn minimo indicio, 
ehequiui pei lene foirao , minacciandolo di morte le contrafaceffe e proponili buo- 
niprcmiiie bene in ciò lo fcruiffe. Vibio non fi lafciò pcrò mai vederci Giuaco- 
flui innanzi , e indietro portando le cofe neceffarie , era virtù , triti non ve dcua egli 
alcuno perche quelli (apeurno l'hcra , che la vertouaglia era foro manda a , e a_j 
tempo fi nafcondeu. 100 : Il mangiare che loro mandaoacrac lauto, & abbondan- 
te : percioche haucria voluto quel nobi'c Spagnuolo fare ogni corte ft a à C rafie* . E 
perche fi polc a penfare fnpra l’età giouani c di lui , per apportarli anco maggior pia- 
cere , fede due delle fue lerue più bel c, Se auuencnti , c gitotene con quelle verfò 
i! mare dille loro altro fino , che non giunfe a quel fallo , doue fi confegnaua il v/uc- 
rc, &al1iuramoflrandoloroil lenticro, che guidaim alla bocca della lpelonca_j , 
ditte , che colà fe nc andaITcro fenza temere di colà veruna , & enti attero à feruire 
chi era iui dentro Oue cm ròCraflo dubitò molto dieffere dilcoperto ad altri, 
chea Vibio , c clic folle tradito ; ma quelle auicinatefi , & egli veduto il beli'aipetro, 
gettata alquanto la paura da barda, le dimandò, chi cercafl'cro, c chi fodero . Quel- 
le , fi come erano sminai rtrntc ; dirti ro di vtnir a trottare vn lorpadr» ne ; fieaccor- 
tofi a qucli’hota della piaccnoiezza di V bio, le rat colle , t renne votontiei i fino che 
quiui (aggiornò. Quelle riferimmo a Vibio di volta in volta quello , che ficea di- 
bilrgr.ó , e con molto am< >re , c fegi ctczza fi diportarono , otto meli fteite in que- 
lla Spelonca ilfuomfcitoCrattoal linde i quali iaputala motte di 0014 , fi fecc_> 
vedere a ciafcuno; e ranto fi tenne obiigntoallo Spagnuolo, che citte d oonelTer 
mai lieto fca lui qualche ginn Icrufgio non faceua . Eraffembratc alqu n : nani, 
con erte traghettò in Attica, andando a ttouare Metello Pio, & polc a Siila lito 
pareggiano. 

Non è gran ctfa, che Fuorufcitì ricerdeuoli deaericeli fc or fi , t col 
Dittino aiuto juyeratt , fi rendano Rtltgtofi. 

M OIti fuorufeiti feomuano facendo molti danni pct la Lombardia à tempi di 
Enrico III. Imperatore, c per io piu del pack di Lombaidia, erano, che 
pcT le congiure in più luoghi (coperte da : Imperatori Con ado tuo prcccflore erano 
fiati in Germania relegati Qui fi» hauendo ottenuto eia Entico di poter tiparriate , 
fecero veder in loro vna murationc coli glande, che tutti d'accordo fp'tzzaio il 
mordo, c rifiutati i beni c’haueuano , da' a (pada , pattatomi à l’eflcrcito de’diuini 
vffici?,c feelto vn certo lor uiucto Sc molto luunile modo di viucre , non mangiando 
le non quello che con le lor mani fi guadagnando turerò d ottimo elTcnipio a mol- 
te Città II primo luogo eh hebbero,fù in Como à Ror, diretto, A: àggiuntifi poi a lo- 
ro molti di buon fpirito, furono i Monaci Hum limi chiamati , A: viucttano sii la re- 
dola di S.Bencdctto cofi artrttti da GìoustanùMcdc «la Como , il qual per lua buona 
vita fù porto da Papa Alafiandro terzo nel numero de Santi, 
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De'fuoruf citi da bene gioua /’ battere dife[a,e cura . ^ 

C OST ANZO Celare pericguitaua per rutta l’Ifola d’Ingbilrerra i Chri(liani,& Esano li- 
h.men Ioli porti in gran fcompiglio , fù cagione che molti di loro , togliendo tra 6 . 
volontario bando,fuggi-uno in Scotta , e ma' i predo i Pitti»popoli delle contigue 
Ifoiettc lì t .collera ronoi E' a in quei giorni Re di Scotia Cratiinto, il quale , perche 
coftoroeranovnnumerogrande^on^cgnòioroliroladi Mona per danza, edie 
lor il modo di v ucre.e diftrutii i tempii de gii idoli,& clìcrminiti i Druidi, ch'era- 
no in luogo dì facendoti gentili , feceui fabricare vna Oiiefa alla grande, co! titolo 
del Sa n itore. Anfibalo Brettone faccrdotc di chiara pietà fù ini il primo Vcicouo . 

Donò i Signore molte grafie à quello Ré di Scotia , c proserò nelle cofe di pace , 
c di guerra per la hu>n mila con sì celebri banditi vfata . 


Ritenne loftcjfo fUle di viuere,nel fuo bando, che nella patria 
t tatuava buomo datene . 


F V Rutilio nobile R«>mano , pili rodo per ciuiii difsenfioni , le quali apportano Valeri» 
un-oa gli innocenti trauig i,c morte, ebepet alcuna fua colpa , mandato m_< MaJJìmo 
colio , & egu n ente perdutoli J animo , dour che gli altri Senatori tuoi pari in cai hi . 6 e. 4. 
cali, depofle le vedi lVnatorie,pigli«uano que le più al caualcare,e nauigare confor- 
nii, ritenne la deira toga c’hauea;e doue gli altri per mouer a mifericordia i giudici, 
mille atti di tbmmiilìonc faccuaoo di mano, di piedi, e di capo.eg i niente cangiolfì 
né d habico.né di vilò,né di gcdo.né cola dille , che derog iue punto aito Iplendore 
del luo nakimcntOjC alla g'oria de'luoi fatti Aggiugni.chc Tendo per la vittoria di 
Siila in aberca di tornare a Roma, perche fapcua doucre io maggiori intrichi per 
caufa delle fattioni inuiiupparli,cleUc più rodo di viucre bandito , 


Plutarco 


Degenera t albera vn filofofo dalla fa caoflanzA , per poca viuacità 
di /pini t,'o per effe mtn attica di corpo. 

S Ingoiar Oratore fùM. Tullio Cicerone, e buon filofofo. di roedicarione c di du- 
cilo : d’im t itione non già . Eg i t'ù per le iod tic ai Ciod.o mandato innocente- 
mente in E dì ito , il che gli potè uaeffere di maggior gloria le con più collante ani- vitA 
ino haueffe quella borafea incontrata . H>ucua nel lùo bando fpcifc lettere da gli 
amici, ilche luolcfser di molto allegamento a banditi, & ha urna molte videe di 
amici, c partigiani, & di quei in pan icoiarc , che rapiti etano da vna certa curiofirà 

di vederc,c conolccrc vn huorno fi famofo per la fua lingua ; ina aucfte, Se altre 9 

che a gli altri huommi ò fanno men litue i bando , ò pure glie lo tanno a t mpo di- 
menticare,niente giouauano con lui. Scene l'cmprc con animo si Jemeiso, iìig__j» 
nulla pitì;e fc bene quei di Durazzo, ch’era il luogo doue puì llcrre nel fuo erti no; 
con vari modi lo ricicauanojpoco nondimeno protìttauano.E porcyciò che a gli an- 
tichi era di molto momento , vn terremoto che al lùo arriuo (colse ia Città , daua 
indir io, che il Tuo ellìlio doue 1 se ctser brieue, coli diccuauo gii iodouini . Senza che 
vn fogno hauuro da lui in villa d'Arpino,de quale cito in vnluo libro fa mentione, 
dichiarati . l’iftclso • Midice il vero il prouerbio; tutte l'armi non nrmcriano yu_j» 
pauro(o,nc il coraggio medefimo rincoreria vn puGllanimo.c tal era Ciccroi.e a . cicer. de 
Spefse volte A riducili 1 cg i loto veriò il porto, c di Là l’Italia iuirando,m mdaua_* diu.lib. 1. 
folpiri immcnfi,e ral sembrati! appunto dice Piutarco, vn pazzo innamorato , che 
non sà torre d’adoiso a , hi ama gnocchi, *’l cuore. E lenza altro tefìimontodi 
icrittori,a man ifdl ir quella Tua pufiiianimita badano le luecpiflole delie, quelle, 
che ncllicrtìlio l'cmsejic quali nel punto della collanza poco fanno del ftioiofo<_p 
mo to delia femina. 
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L impalitnX* , * àifper atioue dotti conduce tal'bora i fuor ufc iti. 

P IETRO dalie V gne Capuano , gran politico , e gran legift.i de (noi cena?? , fu 
Segretario dell’Imperatore Federigo Secondo, c molto amato da lui . Caduto 
però Ccfare non molto appretto , come le cole delie corti fono Tempre piene di fo- 
(pctto.e gii andamenti pieni di gdofia, in dubbio della fua fcde,per vna congiura»* 
(copcrtafi,nclla quale non era elfo l’vltimo nominato j fi contentò per effer (lato à 
lui fi caro, di ni rodarlo in bando , per non macchiarli nel Ilio fangue . Pietro con- 
dottoli al luogo dcll’eflìiio da prima parue che accommnd affo molto bene l’animo l 
quella difgratia,onde ne compufe anco. come Boetio bandito aneli egli , vn libro de 
•con fo I a t ione i pofe la in improuifo perde in foggia la pacieiui, che in più volte diè li 
fattamente del capo nei muro , ciac fi conditile a morte. Di lui (a tncntionc Dance 
nel Cane. 13. della prima parte della fua diuina Co media . 

Si trotta teenfìoni, nelle quali è gloria i’ejfere Fuorufciti. 

T Rouandofi il i giuochi Alimpici Alefl indro Magno, c volendo egli fare a torte 
le Città della Grecia vna gratiada Ilio par' , rimile tutti i Fuorulciti, dà i Te- 
tani in fuori . Eudamida, buomo di gran fenno , fattoli al Idiota aitanti i principali 
Greci , sfortunato annuntio,ei dille à tutti i popoli di Grecia, & per i Tcbani fola- 
mente g!oriofo»perocbe rimettendo Aleflaodro tutti i banditi 5 e dii eccettuando : 
inoltra non ftiniarc vna paglia l’altre patrie, a paragone de’Tcbaoi, Plutarco nc 
gli Apottcmmi , 

Le virtuoft occupai ioni degli huomini da bene , fono 
à noia ai vìi io fi. 

D GMITIANOImpcratore, il quale nelle migliori hore del giorno, Afufcas 
~~èap:are^tc flyloprttacuto conpgertfolebat , cbccofia punto ferine Sueco- 
nia,hau crebbe voluto mandar lclettcrc,& i letterati tutti in ellìlio. Che ciò lia ve- 
ro, hauendo fatto Metio Pompufiano vna diligenti (lima delcrittioncdi tutto 
mondo,e vcriandoli per mano i ragionamenti fatta da Rè, e Capitano, che fono ap- 
prelfo Liuio,& eflendo quello vifitato da perfonaggi di ftitm, per inuidia di r.mr» .. 
gloria lo mandò in effilio-Sifilino nella vita di Dominarlo . 

Quando la patria e fioreggiata da Tirannidi Bando riefee 
di commodi t a . 

I Capita ni, re fi fi ad Annibaie, haucndoli aperte le porte della Città , gli andauano 
tutti incontro con molto honore, come à vincitore , e Signorcttolto Deci» Mà- 
gio principale di quella patria, ilquale fapcndo chi era Annibale, & che cola, era fe- 
de Aft icann,haueua lemprc nc’contìgli fconfigliatia Tuoi cittadini da l’arrenderfi,e 
dal lafciar i Romani,non fi mode pur da federe per incontrarlo ; & per quello egli 
re fù sbandirò. Andando per tanto fuori di Capua.cofifù lontano da l’aìtriflarfenc, 
che più torto quafi haucn lo coinpa Alone dei lùoi compattiotti , a quelli riuol:o,5C 
a gran vocc,H ibbiateui,diffe,o paefam',1 1 libertà, che vi fete chiamata fopra , c lieto 
pungendo il cauaIlo,andò a i Tuoi confini.Liuio iib.23. 

T orna molto bene il tramutare Patrta,quando v 'è m igltoramento di (lato . 

V N Nobile Inglcfc cognominato l’Antoun, trouandofi nella corte di Lond r a_* 
fotto Edouardo Secondo , pecche abbattendoli a ragionare di Roberto Bt «- 

fio 
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fio Ré dì Scotiado commendai™ molto, fc gli fece contro vn certo G iouannl spen- 
fero,huomo della feccia delta plebe, ma Cameriere del Rè,& dielli vai pugaalata.*», 
che però non molto il nocqtie per edere ben armato. La fi cinl'e il Nobile, e’Idj 
feguente , trouatofi al luogo (ledo vccifc di buone fioccare il Carnei iero, &r fug^ì 
immantenente in Scotia . li Rè Roberto lo vide volentieri come la fui virtù men- 
tali i,& dielli palaggio.c 'uoghf onde viuetc,tanto che non pareua fuorufcito.nè tale 
fi poteuano minarc.poiclie fc ben tr.imuraua, non peggiorai™ però, ma di molto mi- 
gliorai™ di patria, & di condicione . H. Ooetbio I io. 14. 

Le più belle compofìtioni , fono frutti dell'Effìlio . 

T VCIDIDE I fiori co veracifTìmo nato in Arene. fcride la guerra fra gl’Arenie- 
fi,e i popoli del Peloponcfo, fendo e (fide in Tracia- Senofonte fcride i fuoibei 
comcntaii] in Scilinunte : Filippo (cri (Te in Epiro : Timeo d i Taurominìo in Ate- 
ne Andronone Atenicfc in Megara-, & de g i virimi tempi GiorBattifta Campoful- 
gofo già Duce il Gcnoua, cacciato in bando per federiti de’luoi , non hebbe il mag- 
gior ibi leu a mento nel luo effilio.che lo fcrinere, come fece, i fatti. c detti memora- 
6ili;il qual libro gl’apportò maggior lode, che fe foffe fiato in vita lua Duce di quel- 
la Citta. Vedi l Epiftola in fronte della fi» opera. 


LE PESTILENZE 

PIV MEMORABILI 

Con le quali di tempo in tempo è flato da Dio per 
1 peccati fuoi flagellato il Mondo . 

I L no firn confiderare le Peftiienze più memorabili, non farà fenza giou amento _ 

Si apporteranno le caufcdicfsc-, cheferuiràà Prencipi , alle Rcpublicbe , Se 
Communità,& ì particolari ancora,per riraoucrle Già è lego a commune j Tolta 
la caufa,è tolto l’effetto. 

aitino del Mondo 2435. 

La mano di Dio aggrauò fopra l’Egitto, cfsendò Faraone ( tanto come è dir Ré) 
a Menofc . 

Caufa . 

Perche non valle vbbidire alla voce di Dio , che gli comandaua che lafciafse ir il f tr °o» 
■popolo Hebrco . Fafcicului T emporum.Non audiuit votem Domini nollem di- ubbidir a 
mietere filios lfraeLquare decer n plaga attritus efì Qf c. • 

Effetto . 

La decima piaga dell’Egitto fu, che in vna notte la Peftilenza, minifìrade 11 ’iri_j 
di Dio,amazzò tutti i figliuoli primogeniti,dal pr.mogcnito del Ré, per fino a quel- 
lo del più infimo liuomo . 

aitino del Mondo 2891. 

G ran peft lenza affifse tre gì. >r: ii interi >1 popolo d’Ifraeledai confini di Dan, 
per fino a quelli di Bcrfabca 2. Rcg. v Ir Imo 

Caufa. 

Perche Dauid Rè numerò il popolo, moiso da fola elationr, ò alterìgia di animo. g.Th %. * 
E fe patì il popolo per lo peccato lei Rè ; oiserua con S in Tomaio , che ciò fù per ^ i 0 g. 
certo modo di con(ènlo,oucrodiffimulatione; per demerito del popolo dimoftrato Per f « - 
rei lèguirc Ablàlon ribelle; c perche il popolo era fuo poffcfso . ptrbia\. 

Effetto . 
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Effetto. 

In trcgiortil morirono ferunt im'la perfine . Nei P traWpomenon tà leggi, quaG 
trecento mila '■ lumini, Glihebrei Scrino, i conciliali > quell > palio con d i r e. qua fi 
treccntomi niella plebe effer morii, e fcttanramili della nobiltà. Comcltorc ina. 
Reg. v turno. 

Anno del Afondo . 3130. 

La Pcftilenzn fù mandataci : D> n l'opra r. fserciro .li Sinacheribc Rè de gl? AfTI- 
rii, tiq jalc ti ucua circondato à’affcdio la Città di Gicruùtcmine, Se gli minacciati* 
l'vltima rotimi, 

Canfa. 

L' .tir erua beftii de! Re Sinacheribc fi traile quello fhge’lo adoff.i . P-Tinche 
iftaii'ocnn nim.e e. C e 'Gicof» >nruii , fe gii arren , ,*is*- » dicc.11 eli. n 
anc- D > Il g 'n «icrrbbep •'iiin : benre U 1 e fu- nr'ì .V ] h* ftduci.t nvo. 

bis rtb-a< E^'dt.At a-ter D'’ n nu<n d'eenti Ereens liberatiti not Do m.nur, Q* 
4 Re? t*« non tradetnr ciuitas ifla in neanas R? < Affiorane . 

Effe to. 

La .ore m- lefnv» icetc i’A > <ioti .li Dio lop r a quel gì an iVfferciro, hnmìffa Le 
vici), certo, c ottantac nque m ia. G f fonel io lt :!'an;irhità, 
errru i 'ideilo e la pedi'enza , aJdaecnionc i! tdlxntn.'o meo di B -ro. 


"J'f.fi rf' 1 **'* '« 

cap.2_.o.y ermi 


Itero fa. 
.Girti 


fo. Gn H •b ei, dice San G ra omo , vogliono, clic dieci (o idi amo ctsetcìto, I Rè 
tra quelli c m? risero 1 Re, non tugg} nè a rch cglil' 'nino d. D o, pcrciocne giun- 
to fu genio ic>fa,tù >m /.zito iauioifi lincili iftc(TÌ. 

P'inoicriue, che 'Egcocrr vote patì iapelt'':cn/.r e non tic il tempo , cbg j 
ciòauucmfsc,m.icib ita , che ei ferine ia cauta d else, che fi. Le fouerchie piog- 
gie Icqualicongli iccic-rciinenti de Nilo ftraordinari fecero amareggiare, eq ufi 
attofTìcirclherbc le pafe Ci, onde g l i mali pn'm 1 s infettatori a e poi g i huumi- 
ni. Cum Nili rigH* pluui* amara feciffent . CofiP in ib.3t.C1p 4 
Cello nell ottauo ..oro ferme « elscifi trouato nel re pio d> A > a line , prcfso B t> 
bilonia, vn’arc.) fatta d’oro maflìccto, opera antichi iTìnat, la qujle aperra vfcìvn 
- vapore cofi peftilentc , che non quei foli cb’crano prefenti infettò , ma i lontani an* 
fimi*** cora,c tant’oltrc fi fece , che la P v ria tu.ra appellò. 

Anno fecondo , delle Guerre della Afarea ~ 

D'ETIOPIA in Egitto d’Egitto in Libia, di Libia in Lenno, & di li ìn_» 
Atene fi trasferì la Pelle, bombili effetti facendo, e fegn brutt illìmi di fe la- 
(bando . 

Caufa. 

Fù dato la colpa à l’infettate acque , de’ pozzi, volendo che i nemici loro haueffe- 
ro operato quello, perche quello, ch'eglino non poreuam fare con la fpadi io firccf- 
fe la Pelle . Credidere nb inltio Atenienjes ,puteos, hofttum fraudi , vene no , cor* 
mptos. Cofi Diodoro Siculo lib.t2. 

Effetti . 

TVCIDIDE fcriueà lungo di quella Peltilenza. Dice, che dopò l’hauer proua- 
ro ogni rimedio indarno , vinti dalla crudeltà beffa, lafciarono (tare ognicofa. I 
Menici erano i primi a morire , morire, perche più a gli altri fi approffìmatiano - Se 
haueuahuomodn primirqualchc male , fubito fi conucrtiua in quello. Caldo ec- 
ceffìuo di teda, innamnaaggionc di occhi, iingua fitrguiiyrlii, fiato diffiale.c pti zzo- 
Icnte, llcrnuto monalc, voce rauca, toffe gf and tifi ma, finghiozzi vani, vomiti, fpa* 
fimi, carni liuidc, e piened’apoflcme,abbruficiamento di v : fccrc , fere in (opporti bi- 
le, e non pigliar fon no: quelle cole patinano tutti gli appellati. Quei.che guariro- 
no rimatero però fegnati, e ftroppiati in qualche parte-, e fi fondarono molti di lo- 
ro di fe fleffì, de’ parenti, e degli amici, conte fe mai gli hauefsero conofciutì.Gli vc- 
cclli , c le fiere , che tuangiauano i cadaucri , non fi a uuicinauano da i primi giorni 
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Ai poi, a cadaueri perche quarti litoccauano moriuano di fubìto. Ne (luna infermi- 
ti nelle cor.fucte t Tanagliò in quel tempo alcuno, Se te alcuna nc comindaua forni- 
rla iu pcftc . Quello Tucidide . 

Sotto il gouerno del Pericle. 

Guerreggiando gl’ A tenie li a ditela coni Lacedemoni, pofero il maneggio delle 
arm' in mano di Ptric'c famolò guerriero. Quelli per non e 1 porre la Citta di Ate- 
ne a qnaiihc pericolo di nimico inm to, gii che era molto in lebolita d'huomini, 
chian ò <i i turto il contado, e territorio gli hnomini da fpada dentro , c gli compatti 
per la Otti meglio, ch’cipuote. Da quello maggior danno nc nacque, cioè la 
pcAilcnza.^. 

Cati fa . 

Era forzata vna tanta moltitudine adhahitare in cafe picciole , & alloggiamenti Perl'an- 
fuordi modoangufti: La maggior pane erano contadini auuczzi a fogg ornarci g U /le ha- 
l’atia libera: 01 de in biette la cola li ridufle a pedilenza . Era di Edace, & il Sole hitatioui 
arden 1 , Se l'orcio ammarcina la giouentù alle opere di terreno auticzza . T tmpo- de felda- 
r e affino multi vnà nullo dif crimine , un goffi! in tefht - & tabernacoli; coatti ti. 
afluofis in umbra, & otto marcefcebant,qui in atre libero , & laxo confucticrant 
agert • Cofi Pìur.in Pericle • 

Effetto . 

Perdita della guerra , Se infamia del Capitano , die per altr® crahonoratiflSmo, e 
prudcntillìmo . 


Nel Confatalo di Cornelio Caffo, e di Quinto Peneo. 
Scriuono Liuio, e Tucidide, edere data in Rotti., vna gì 


i grandissima peftilenta » èc 
tale, che per auanti uonhaucua la Città prunaio vn flagello fomigliante. 

j C auffa . 

ff La liceità da prima fiìeflrcmi. Mincarono lepioggiedel Cielo , ei fonti terre BarvnV 
ni non baflauano a l’ardore non che degli animali , ma degl huomini . Rimafero in Aroma 
alciurto i torrenti; le pecore diuennero leprofe , Se poi Tutte morirono, co fa fittiti» 
le cap-c. Al fine fcccfi la pedilenza fentire primamente nc' contadini pofcÙL-» 
nc’ plebei, c diede in fine a trauerfo alla nobiltà , Se nemenòdi ogni condit ione 
infiniti alla morte a . » 

dilla prtja di Roma.da' Trance fi 

Il Campo Francefc , prelà chehebbe la Citta di Roma , c fpogliatala, fi Tolti 
ad attediare ikCampidoglro , ilqualefi tcncua lòlo con buon prefittici Mrar»ao- 
dol'adcdio a lungo, prima cornine tòfsi a fentire tra lorovna g an fame, perche 
noneraadelsilòrominidrato grano fufficicnte da Italia : poicia fi fece fentire * 
la pedilenza--», 

Cauffa . 

[Ei a l’Edate con caldi si cccefsiuì , che nc atdcua il rutto;Quando il Francefc vfaro 
al luohuinido^c piti todo, che altro , cl ma , prouò queg-’infoliti ardori , cominciò Perii eri 
ad infermare di mala Ione , e fi voltò il valore ad aperta pt diicnza Onde tanti ne *..1 
morir uno, che non badò il ter reno ai le icpolturemc opr:> d’huomo a foitcrrare un- ‘ 
to, che bifognò farne monti qua, c li. Se abbi uggiatli . Aeffus , CT torridum rteen 
ti incendio ffolum , O allorum corpora languore affteit SsbcìU 
L' Anno da Roma eci.fìcata.62.0. 

• L’Atrica , la qua' fi renetta all’hora per i R- mani , f, ntì coli borribile pedilenza, 
clic morirono vn millione, & cento mila bdomini, fenza il numero ic'Nobili,òdc > 

Soldati Romani , i quali vi erano <1 gnu-rno, c preiidio, & mercatura » 

Cauffa. 

Calò fopra le campagne, e fopra gli alberi, ò lemmari si gran quantità di Locude, 
che ne fù coperta la terra . Poiché tutto ciò , che puoic roder il dente > quelle con- 
lumauano ; furono portare tutte da i venti nel mare , e quiui annegate, a monti fu- 

tono 


SatelJ.j, 


Digitized by Google 



418 Aggiunta all'Officina Hifiorica 

furono dall'onde gittate in terra intorno a quei lidi Africani . Ammarcirono, e con 
il puzzore grandiffimo nc nacque la pelle : Sccutaquc flatim, curruptt Culi tro- 
tta, ingens f eflilenttM . Il Sabellico 

Regnando Htrode- 

LA Città di Gìerufalemme fù afflitta da ciuda peflilenza, nella quale tràgl’/'n- 
fiiiiti del popolo, reflò la maggior parte de'Senatori, e della nobiltà fpeme. 

Caufa 

Giofcffo Hiftorico Hebrco . per quanto lice humanamente congetturare , ne » 

ptr ingiù i n colpa d'ingiuftitia vlata dal Rè contro di Marianne fua moglie, e Rcina, incolpa- , 
sìa afa ta , fentcntiara , e fatta morire per iieuc fofpetto hauuto di lei . Propter imuflè ca- 
• [am Marianemm Reginam , drc. 

L'Anno di C bri fio 179. 

Imperando Commodo fi fece Icntire la pelle in modo , che fino a due mila huo- 
nsini al giorno ne moriuano, nc in Roma loia incrudelitila per tuteo l'Imperio Ro- 
mano ancora. 

Caufa. 

Fa- lan- £)ion JvJiceo, e Sifilino vogliono, che le non il principio, almeno l’aumento hauef- 

nnr cofe f c ) a Pelle dal lanciare , che fnccuano certi malefici huomini certe colarellc vnredi 

*Ppt fiate ve | cn o finiflìmo. Aialeflci homines res oblitas venenit\in alioi coniiciebant. 
a'jam, Cofi cglino . 

Sotto l'Imperio di Gallo. 

Per dieci anni continui prouaiono quafi tutte le ragioni dcH'Oriente vna atroce 
peflilenza . Principio dell'Etiopia , aliai golfi polcia per tutto , c ridufse in folitudi- 
dine molti luoghi. 

Caufa. 

rerv * Vogliono, che i gran tradimenti vlati dall'Imperatore , Se ncll’acquifto, & nell’- 
p, cinipe ammimllratione dell’Imperio , aggiuntous anco lefser Raro gran nemico dc’CUri- 
nnp'o. ^; an ; 5 f, t i ra fsc quella gran piaga adolso . Pa ouefia gran pelle hebbe San Cipriano 
l’occafionedilcriucrc quel fuo bel libro, De Morralitatc- Prouenifie ex infelici - 
bui Galli Jmpcr.aufpict}s vifa efl,vt qui prodttione Imyerium arripuit Cbnfliani 
etiam nomimi hoflts . Cofi Eulibio iib.^.cap-ai 

Anna di C brillo . 314. 

/.Imperando Diocletiano , Se Mafsimo, doppo vna crudelfame, venne vna_j 
grandilsimn peflilenza , che non perdonò a grande, a picciolo, à palagio , cala-»-, 
5 tugurio. 

. . ‘ Caufa. 

Pn la Quelle mortalità fù cafligo mandato da Dio per gli Egfrii attaccati per rutto con- 

perfecu tro iChriftiani a fine di fpegner il nome di-Chrifto. Pramia hte erant iaElahtit 
Uone de' Maximt-.G' editlorum, quapcrC ini tatti cantra Cbr tjhanos yublicautrat. Coli 
chnfiia- Eufebiodicclib.9.c.8« 
ni * Effetti. 

Si d imo (Ira 11 a quello contagio in nere puflulc, ò bolle per tutto ’1 corpo , & acer- 
bifsimo era il do.orc ne gli occhi . Non è di picciol confideratione , che coloro , a i 
quali per la portanza, c* ricchezze perdonò la Fatnc,furono i primi ammazzati dalla 
pelle .Cofi ilSigoniolib.2.deirimper Occid 

A l'età di S Girolamo. 

Per ca - Le locullc coperfcro la terra di Giudea , alla qual villa fpauentati i popoli , e ri- 

u alette , covrendo ad huomini Santi , non fù appena gndatoa Dio di buon cuore, Parce pe- 
pili 9 tuo , chr indi tolte fi andatono a gittare nel mar morto , c fino a i lidi di Gaza, 
Alcalona, Se Azoto, gittate dall’onde riempirono il tutto di fetore, c di peflilenza, c 
l’atia fteila reflò corrotta . Da che ne giumenti , c negli huomini gran mortalità ne 
nacque . Sali G traiamo in lode . , 

' Sttto'l 
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Sotto' l Pontificato di Pelagio II, Anno 590. 

Tanta inondatione di acque fù, per !e gran pioggic Teguite, che fopra le murtu# PtT . 
avanzando elle , mi portarono denrro gran quantità d'animali morti , c ferpi , c tra j^ion*. 
quelli vn Dragone di marauigliofa grandezza. Segui rantolio la Pelle, della quale 
moti Pelagio. Platina , e Sigibcrto . 

L'Anno di Chriflo 6 0 . 

Seguirono quafi in vn mefe fidò due Eccitili , di Sole vna , e di Luna l’altra , al 
qual prodigiodi fubito gran Pelle venne dietro , che riduflc la Citta diCoftantino- 
poli à mal termine » 

Caufa . 

Sigibcrto nella Cronica , e Paolo Diacono , I ib.19 dicono , che appariua a tutti I - sigibtno, 
Angiolo buono, e'leateiuo, il qual buono fcorrcndo la Città, comandaua a Pai- «-■ Pool» 
tro , che toccaflc la porta di quella caia , che doucaefler afflitta di pelle, c tante fi»- Diacono. 
re la pcrcotca con vno fpiedo da co lo quante doucuano ciTerc le perfonc morte . Et Per tendi 
infallibilmente auucniua , che fe il dì auanti era toccato I ‘vfcio.il feguente tanti mo- D ‘ 9 • 
rirono Segno ma nifeflo de l'ira Diuina. Quoties iuffu boni Angeli maini ange- 
lus venabuio , quod manuferrc videbatur , ojìium cuiufquc domus percufpjfet , tot 
ex e. idem domo fequenti d e internbant . *• 

* Anno 682. . *. 

Segui gran Pcftc ,col medefim» faccettò de gli Angioli , in Roma , &c in Pauia : 
per teftimonio del Palmerio , e di Paolo Diacono . 

Anne 748 

'< La Pelle , che cominciata era in Sicilia , e Calabria , pcruenne in Grecia , e final» 
mence à Coftantinopoli . 

Caufa , 

Da l’cffcrc fiate vedute infinite Croci fegnate miracolofamcntc nelle vedi. Se 
ne’ veli d'huomini ; e donne : c parimenti dallebrutrc vifioni , die s'apprefcntaro- 
no a quei , che doucuano morire , come d'huomini neri , e d’afpctto horribile , non 
fi può le non congetturare, che l'ira del Cie o , per alte feelaragini l'opra di loro à 
quella foggia fi sfogaffc , ad effaleatione della Croce , c del CrocifilTo . Sigibcrto, e 
Sigortio autori . 

* Effetti . 

Vuotò quella Pefic quafi infinite cale , c fc nc facci ragione da quello , che fendo 
Tipìcne le tombe tutte della Città, c dc’borghi di cffa,bifognò che per fcpcllire i mor- 
ti , le ciflcrnc , i laghi , le vigne , e gli horti per fcpolchri feruiflero . 

Sotto Mickiele Parapinaceo Imperatore . 

- Perche l'Imperatore attcndeua ad ogn’altra cofa , che al goucrno dellimpcrio , e 
al comando di Coftantinopoli , e in vece d’imparar à procurar l’abbondanza , fi fa», 
cen? da Plcllio inlcgnar à far verfi lambì ; prima fcntilTì grandittfìma fame, poi eia 
la Pelle gagliarda falcò in campo , Nomine prouidente publicis cemwtdis , diceva 
•ilCufpiniano» 

t Sotto Leontio Imperatore . 

Paolo Diacono fcriuc < effer nata gran Penitenza, e male d'Anguinag!ia_j; 
e non per altra caufa, che per haucr voi ino far curare il Porto Norefio , elide 

credere, che fette 1 1 caldo grande ; onde il puzzo infettafle laria . Lib.ao. delle « 

cole de’Rom.mi . ■ 

L'Anno 819. t ; 

Nella Francia nacque gran pcflilcnza da quello : Che fendo cadute gran pioggìc 
nel mieta - Il grano , nel raccogliere- i legumi, guaftaronfi anco i pafcoìi , onde gli 
armenti s’infettarono « Levucanco, per fouerchie pioggie , ò marcie , òaccrbcfi 
vjndemiarcno Dunque non effendofi nè le biade potute fcccarc , nè le vue ma tu» 
jarc.guall aronfi.Sc infcttaroulì i coi pq onde U mortalità per tutto il Rea ma ftì 
..... diflìma : 


Per ven- 
dete a Ce- 
lefte . 

-.1 


Per gran 
fame pa- 
tita , 


Per ca- 
ttar VH-, 
ptrto . 

Per fouer 
chie ptog- 

gio. 

-»v> 1 .1 
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didima : Frumenti, & legumi».*, vel colligi non poter ant , vct colletta condi 
putrefcebant « Così gli Annali della Francia. 

L'Anno 10^4. 

ftr Perla medefima cagione apportò gran ptftilenza inFiamlra» non eflcDdo quali 

ftff* eam mai «flato di pioucre dal principio d'Ottobre per fino à l’Aprile > c però l’anno pio- 
/«. uofo fù nomato . 

Nell a conquida di ttrr a Santa * . 

Haueuano prefa iChriftiani, nella (peditione (aera , Antiochia Merropolidi Si- 
ria , & pcfto infiiga Corba nalor Capitano, haueuanatagli.ui cento mila Pcrfiani 
Ptr mu~ à pezzi, vittoria fingolarittìma . Il Campo Chriftiano era lol irò viiiere penofamen- 
tatim di te da prima , e cotcdidelicie mai non gu Ila uà no . AJi’hora ari icchitì del tu:to,pj'cni 
minora . d’ogni agio.firiier a fatolbi fi,& empir fi di quelle coliche di m >ko tempo non ha- 
licuaixxi ur mirare ; e la crapula , ediflolutezz 1 infiacchì quegli animi guerrieri , e 
quali che ammuffì i corpi. In vnfubitodunquela pelle neconlumò cinquanta mi- 
la . Ex repentina, pracipitique in contrariai partet mutai ione culmi , vilLtJque > 
Cfc.CoSÌ Emilio lib.4. 

Anno irpr. 

ter e fin. Attediando Enrico VI. Imperatore la Cittàrii Napoli, vnTncredibitcaldodel me» 

eoo calia . fc i Giugno refe Paria sì grauc . e malora » che gran parte dell’elcrrito cominciò i 
carici e di malattie pcflilentiali . Quando widde l’Imperatore le cole à tal fermine a r 
e che la più parte dch’efcrcitocra molto -, e vide inoltre fui fioedi Luglio ilSolc per 
più bore ofeurato , ( legno ordinario d i mutarioni v e calamiri ) all bora sì , che de- 
terminòla partenza che fui capodi tre meli d’atted o. Carlo propter imm enfts 
falò res, grani or c-atque infalubriore effetto, f tua tTCtrcitum ptjhlentia eft adotta. 
Così dice il Sìgonio ab. 13. rerum Italie. 

Anno 1320. 

Sotto Filippo Longo Ré di Francia- gran penitenza quel fiorito Reame affitte* 

Confa * 

ter l'oc Si tiene , che fodero i Giudei cacciati già del Reame dal Ré Filippo il Bello -Que- 

que info- fti fauoreggiati i« parte da vn Prcncipc del fangue, come auuicne per ftimo o di 
te dami- vendetta, éc aiutati àciòdi denari da i Prcncipi Maomettani, fpinfcro dadiuerfe 
diebi le- bande, con premi} ampi], vn gran numero di LeproG di tepra Elefantina , dice fa 
prefi per peggiore , acciò che infettaffero conmortiferi veleni le acque ; e cofloro prendeua- 
*per» dei uq occafiondlfar quello maleficio da) mendicare, che lacerano il pane à porta per 
«ima. porta Di quelli ,cffcndopofti a itormenrì, molti confettarono la maluagità , de* 
quali non ottante, che lì fotte prefo il rfouuro caftigo , non peto «isola pelle, che 
afflitte inmiferabi! modo la Francia turca : Inalai , Elephanttacit , qui (ftpe mendi- 
cando vagò viti itane, perfuaferunt,vr vene» a in puteos fpargerent » V cggafi rab- 
bia ordinaria di Giudei contra la Clitittianità, effeteitara più volte in quella uicdefi- 
ma guila come lì hà per bittorie veraci . Così Emi L lib.8. 

Anno 1342. 

Vcnctia fù trauagliata incredibilmente da terremoto , fame , peflilcnza , ondc_? 
tendone ritratto appena d’ogni cento perfora vna , fccernefticro , per rifòrcirc la_* 
sfigurata Città , di far leggi , e proporre premi j per quei , che ve ni Acro ad habitat». 
E perche non haueffechc mancami di male, alla morte del Doge di all hcra, fuc«f- 
feui Marino Fai licro, che pct voler farfi Tiranno, fù come mcritaua mono pubi- 
camente . La caaladi detta pelle non fi lai . EgnaUib.7. cap.f. 

Anno J43S. 

Gennuafù afflitta dalla peflilenza, laqual’c lama, chcdaPifa fotte quiui pot- 
tara in tal gnila_j . 

Caufa . 

rtreem - Ettcndo partito da Pifa Città aJfbora veflata dal morbo contqgiofo , vnfoldaro, 

&CQ- 
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tk entrato furrìuamente in Genova , hebbe affai rotto prattica con vna firma da lui 
prima conofciuta , dcinfctròlla. Quella rodchiatafi Senz’altro riguardo, rrà com- merde di 
pagnie di donne, e di quellcàparre die fi tremavano ibambìni alle mammelle , etppejlate 
toccando, e bacciando li linfe tutti del fino veleno. Amore Iacopo Biacclio fib.4. tea dm- 
belli H/fp. *>m. 

Anno ■«„ 

Sotto Clemente VlI.Papa, la pefìe andò trauagliandopurdifouerobio làconrur- 
bata Italia in guifa , che appena di roillebuominidicci ne tettarono, c per ac anni 
continuò lamortalira. 

Caufet. 

Vogliono, che il concorfo di varii popoli del CUtiftianefirao a Roma, per cagione f*r prua 
del Giubileo dell anno Santo, menttequà,-c là fi tcrtmuano, Se più che altroue cencorf* 
Roma, doue i caldi fono la (lare ecce ffi ui, riempi (Te il metodi effetti contngiofi , al- di popoli. 
kvgiando , dormendo ,« trouandofi inficine numerole genri, c quelle talhor di mal 
fanipaefì -Citm ob ’ubiUum carnagione homimem vniique Romam commigran- 
lium, fqualare, fitu , pedore, omnia tnf errori tur . Cofiicriuc Patina. 

Anno 1518. 

Pcrtutta Italia versò inmaniera la peftilenza, accompagnata da gran fame 3. Ter care. 

. che de'le tre pani dimorami vna certamente mori . Gl'inloliti cibi , clic per edrc- jn «. 
ma famcdapctfone mifcrabilì furono mangiati, fc non la cominciarono, alme* 
no la nodrhono, accrebbero , e trattennero troppo. Defictentem paffim annona, 

■multi inopes infolitis cibi: v tenta contrada tabe fenfim imeritrunt . Giouio 
hb.26.Hill. 

Anno .... 

Sotto il Pontificato d’ Adriano VI. nacque in Roma granpeflilenza. Da prima Ter Ini 
il Papa non fi curò di vietar con Teucre leggi come vfa l’Italia,, fi commercio de gli fdarhbe 
appettati co’fani < Onde lamortalita fi fece grandiffima , c Roma tettò quali vuota ro il com. 
d’huomini- Alfine, iftando col Papa i Maeiftr.iti Romani , perche toglieffe quel- merda 
la pcrniciofa liberrà di conuerfiare , cffcndoui poflc buone leggi, e guardie, & lopra degli am 
il tutto effendofi placato Iddio , cefsò. Omnem feueritaicmfuftulit, quam Magi- molari 
flraru: txercere confueuerat eos , qui coutrado, €T dijpmulato morbo, incoi umibut co fani, 
fc mifcuijfent . Qua liberta s f'rbisfaciem » multiplicatis funeribus , deformanti . 

Cofi il Giouio fleÌTo, nella vita d’Adriano . 

Quello, che fi è notato fin'hora delle peflilenze, in prego il mifericordiofo Dio,che 
lo facci effcT giouruolea quelli, che hanno a ventre : perche veggendo come per va- * 

Tij peccatifiano (lati cattivati varij-popohVe città con peftc,fi reflino dall offenderlo, 
c fi ftudijno-di placarlo. E perche il mio fine è folo di giouarc-, hò lafciato a bello 
fiud io le cole di curiofuà , circa queflo foggeteo , che fi pedono in altri Autcorì 
leggerci». 


Il J emiri Àgli infermi ejfere co fa grati/ lima al Signor lidio - 


E VLOGIO huomo di lettere, fprezzato il fecolo,e pottofi fiotto a’ piedi ogni fa- 
tto mondano, vrndè tutte le fue facoltà , e dielle a’ poucriprr amor di Dio. 
Indi , fattofi sù la via publica appretto ad vn'huomo leprofesche chiedctmelemofina. 

Se lenza piè, e fenza matx> era, il domandò (c voica cfler portato a cafa Tua, dotte a 

farebbe feruitoj e quegli acconfentendo, il pofe fopravn’aftno. Se n’bebbe in cafa 
fua grandiffima cura • E non oliarne ,clie il mifero a volte li faocilc difperate paro- 
le, onde corfcrifchio di tornarlo donde Umica tolto, pure fopporcòpet amordi Dio, 
& nel fine per cotcfla fua carità fù coronato nella pania del CidOi cola predetta da 
S Antonio a lui, quando ( fi cerne kcc) haueffe con patienza , fcruito quello fchifo, 
& impaciente infamo . 

Vo 


Tal/adio 
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Vn Tanto Padre ddl’Eremo , teftimonio S.Gfrolamo , interrogato qual cofa foflfe 
più accetta a Dio, v n digiuno di più, e più giorni, oucro il feruirc con carità a gl’in- 
ermi ; rifpofe di gran lunga qucft'opera fupcrare quella. 

* Bernardo Rcligiofo del faniofo Monaftcrio di Chiaraualle, per batter con fomrru 
patienza fcruito a gli infermi, leuate, legate , c medicare le piaghe , & trattate con_« 
carità grandiffima le più (chilo cole : meritò poco alianti la Tua morte d'edere vi Ti- 
rato da Dio, c con bella vifione accertato della beatitudine eterna , che gli era-* 
apparecchiata-* . 

S.Francefco, tra l’altre opre di carità, che raccomandò a’fuoi difcepoli , fu la cura 
degli infermi, c queRo, che infegnò con la lingua , confermò con l’cflcmpio di T e j 
fieìso pcròchc ad vn leprofo,attizzaro maggiormente ad impatienza dalla tentatio- 
ne, c moda del diauolo, fcruì , e col fuo feruigio recò fanità , disanima, c di corpo. 
San Bafilio ancora flette tutta vna notte rinchiufocon vn leprofo nella cella di lui 

« iena di (òzzurrc, c feruillo, c gli apportò la fanità , lagnandoci forte di chi non glie 
liauefse auil'ato a tempo : onde col leruirlo a lungo haaefle ad accrcfcerc il fuo te- 
foro in Ciclo. < . 

SanGcrmano pafTando l'Alpi per venire in Italia, raggi linfe vicino ad vn torrente 
vn vecchio zoppo, chea Ipcttaua commodità di pafsare all’altra ripa,& perche occa- 
sione di barca r.on vi era, il prefe sù le fpalle, 8c parsòllo di 1 à cortelementc. 

Manirio Monaco , che fi baucua recato sù le fpalle vn leprofo della contagiosi-* 
lepra elefantina, & lliaucna portato al Conuento , fi trouò di hauerc fatto quel pic- 
colo vfficio al Signor Noftro, ilqualc gli era apparfo in quella forma . 

Chi /pregia, e potendo, non fouuiene agl Infermi, non è Chrifhano. 

E Cofa da Barbaro, e da Canibaio il fprcgiaregli infermi , il non aiutarli, e noiu. 

conlolarli, potendo: da beftia non dirò, perche molte cofe di cfse danuo fegni 
verfo quei di fua, c con Tua fpccie , infermi . Degl'Indiani alcuni, quando fono am- 
malati, vanno alle felue, & iui fi lafciano morire : altri come i Padri , gli ammazza- 
no ben tollo, affinché indcbolcndofi non perdano la bontà delle carni loro , le quali 
auidamentc fi mangiano : c certi, come i Trogloditi, auuiluppano il collo de gli in- 
firmi alle code de’buoi,c gli lafciano con ftrafcino,c pena flrangolatc. DelTamer- 
lano, fcriue il Calcocondila , che faccua fcannarc quanti leproli trouaua, affinché 
non viuciTcro più a lungo in pena*. Piatone ne’ libri di Rcpublica, fà che Socrate 
configli gli ammalati , a date , per morte volontaria , luogo a Cani , c ciò per ordina- 
tionc de Efculapfo . Euripide tutto in quefta cruda oppinionc starnutici fé, come fi 
vede per quei Tuoi verfi: 

Ex-jfns cfl mibi qni^quis produccre 
fiitam cupit dapibus , fìmulqite poetili s 
Magar um, C‘ arti bus deficùlens riuulum 
Dcuitct vt fatti : qtiem cìim profit nihil 
Orbi decebat (mori , & faccfcere. 

D.tttfem locum fiati/» (fjiorenti pubi. 

Hà ben anco la noflra età, feofi non gli liaueflc) i Tuoi Barbari, cioè quei , che a 
nefluna Immanità dimoftrarono con gl’infermi, anzi crudeli più che Antropofago 
non curano di fouucnirli di cibi proportionati di rinffcfcamcnti di vifitarli, nc di re- 
car loro confolationc alcuna: che fc non fodero con pietà veramente degna di Chri- 
fliani, rizzati tanti (pedali ricchi, c fondati tanti luoghi da ricoucrarfi , dubbio fa- 
rebbe, che inmano di cofloro finiriano affai preftoigiorni loro, VntalcCani- 
balo fùDragula Goucrnatorc dcH’Vngheria di là da l’Alpi. Quelli fece d'ogni 
banda ragunarcinficme quanti mendichi, epcrfoncmifcrabili, 2c inferme fi pno- 
ter nel (uo Stato ritrouarc, &: fattili federe ad vn lauto conuito, «mando gli beb- 
bc poi ripieni di vino , c di cibo, diè fuoco a I luogo intorno, e ve gli fece abbrucia- 
re tutti. Veigogninfi cofloro di nomarli Chrifliani, effendo fiere più crudeli d» 
• quante j 
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dì quante la Libia nodrffce . Senza paragone poi crude! iffinii fon coloro, che hanno 
il padrc,ò la madre, ò gli altri del fangue congiunti, e vecchi, & infermi e poueri nel- Crudeltà 
l’eft renio grado, & biiogno fi del tutto, i i quali nondimeno non dorano pure vn«_* di-ialile 
vi firn , pur vna parola di confolat 'onc , pur vn picciolo, pur vn cucchiaio di acqua dì verjoi fa 
fouucnimento . Afpcttino puredi fentipe il giorno del Giudicio à rintocciarfi, Jnfìr remi in- 
mns fuit->& non vtfìtaflis me Si d’efierne della crudeltà loro eternamente puniti . fermi. 
Grand Huommi hauerfi dilettato delle Fifìte de gl Infermi . 

N On fi tenga huomo alcuno a vile i; yifitarc,ò feruirc gli ammafati;poiche i mag- 
giori Prencipi del mondo non hanno fdegnato l'entrare inhiimd cafc , & in_* 
ba fli tetti, & in poco mondi luoghi a ciò fare. 

Gions Rè di ira tic andò a vifitarc Eiilco Profeta. Aleflandro Migno, conduccn 4*'/. tj« 
do l'effe reto per la regione di Cabaza,pcrche in tempo d’cftrcmo freddo vn foldato frr ' nt '»* 
Vecchio era à fife Ilio di morire, venendogli menato atlanti, douc tutti fiaoano col/uo 1 + c -6-\ 
Rè ad vn gran fuoco;egli fi tolfc dal tuo leggio, & vi ripofe il foldato-orendendo col- 
le mani qucll’agghiacciaro.c rifcaldandoglicle con fomma Giriti . Ne quella fù l’ w l- 
tinaa di quelle, che gli diedero cognome di Magno . 

Pirro Rè de gli Epiroti.perchc con fperienza fi trouaua il fuoplè deliro valer e o Pi marca 
a) male del a milza , non face* differenza a cuna dal grande al picciolo nel premerli »» Pirro . 
col pie.mcmrc lupini flauano , Se quefì'atroaccoropagnauacon fomma cortcfia di 
parta i-.Sc di tatti degni della fua grandezza . 

M- Antonio Romano, verfo i Inni fold.it i, intraprefi da 1 infidie de Parti, feriti, & '* 

infcrtnfidimoftrò tanto amore , che con le mani piene di tifreleamenti , & gli occhi nton, ° * 
pieni di laerime gii andaua aiutnodis Si conlolando in mille tòggie. 

Ccfare Ditrarore,nei tempodelie lue gucrredertnolTì vna, volta in feluaggio luogo Suetonie. 
à feruirc Opio.chc ì’acawnpagnaua,& die d improuifo erafi ammalato gnuicmcutev 
Tiberio Cefarc.trouilofi in Rodi,fccc (lupTre tutta la C)ttà,méti e vn giorno volle £« flejfo 
vifitate gli infermi tutti, e con fattbc con parole recar loro , c confidai ione ,& aiuto , 

Traiano Impcratorc,alnoi foldati , ile quali molti ncll'elpcdin’onc,c battaglie » Aufonio\ 
Contro Dacixrano ritmili feriti . perche non fi trouauano falde ballanti a leg r oro 
le fcritcxome compì fiìoncuole ch’egli cra,traffcfi vna velie di doffo,c fattine pezzi, 
diclla uittaad vfo de gli egri. .r : «■ *1 

Aleflandro Se nero, & G ratiano.amendui Imperatori, cofi erano huomini, che » La m * r ;. 
fpclio lenza molti compagni fi conduccuano alle caie di prillati , cpoticri buoni ini à dio, e cù- 
Vlfltari. t [fintano. 

Placilla Imperatrice, moglie diTeodofio,non mai refi© di feruirc, vifitarc, e confo- Ntceforo 
lare gli infermi, pei parole che le dici ITcro i (uoi-mofiranUo non conucn/rfi a lei I ab Cai. li «. 
bafi.i'fi tanto ; anzicon carità Chi (liana rintuzzarla i lor fafiofipenfìeri. 

Piolo 1 1. Pontefice fu Immani (fimo con gli infermi . Da Cardinale, quando Tape- U Piati , 
ua eflere alcuno delle Corti ammalato , vi accorrcua , e fatto taro portare dell’oglio n * . 
per varie doglie accommodito, della Teriaca , c cole firn ili, che fi facca recare da_* 
Venctia.infc naua e appi cationi didcttenolc , e molte fiat edi ma inano porgi » ^ 

» medicamenti à gli egri;con leipaai maniere di immanità (ingoiare fi affeutonò Ro- 
ma tutta . al rv» ■> . , . dee 

■A'fonio Rè d'Aragona fu della mede Gaia piai dotato . Coflumaua.oue fi abbai- // fan or 1 
tede in Ptoccflìone douc fi tecaflc il S .ntiffìmo Sacramento à gii infermi, fmontare /, , delle 
di cauaho & accompagnar o con ogni diuot ione . Et perche vna ' olia, entrato col t ofe d Al 
la proccfiione mcala d'vtìa vcech arella atomi data, di flufiò,liiouucnnc.<i'vn pretta- fonfe, 
fo I fpidc cfiatlea , il mandò a torre incontanente, c le lo fectd.rf e , col qual mezo 
volle bio,che guai iffe . Et vn altra fiata abbattutoli in vn loldato infermo sii la via, 
dielli i duo fazzoletto ito falciar le piaghe. Si il modo ili guarite. 

M • cria Coruino Rèd’Vngherin.a lodati del luo campo infermi, porfe ogni aiuto, Bonfini» 
gli coQlòlò.d ié il cibo, e fa fdò loro p :ù vo. tc le ferite . - • hky. 

E c Carlo 
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Vìcfdc Orlo Ré di' Ni narragli Gian’Afonfo figliuolo, perche certi fingolari fegretl d! 

btntf. Medicina pofledcua,non fii auaro già di cITa.ma fouenrc egli fldTo a mifcrabili per- 

foncgli applicaua E fi trouò aleni» voi. a etto indilpofto ;ne però intranuttc ua -, 
di confo 'ciré ibifognofi de'fuoi medicamenti. 

SuprI.n'l Lotrccco,famofo Capitano de’Francefi , quando in compagnia co’Vintriani afTe- 
SaitUin. ditlua Verona, hauendoprcfcntiro,cbc M. Antonio Colonna Capitan nimico , che la 
djfendea,ern ferito granimene, non ottante l’occ.ifionc dell'aipra guerra , mandollj 
dentro la Città il (uo Medico , ile ogni giorno gli mandnua deYuoi Pcrfonaggi prin- 
cipali con rifrefeamenti accommodati al male à viGtarlo , (àpcndo la calamità in_* 
che era la mifera Città potta . 

A G G'TV N T A 

AL DISCORSO DE GLI AMBITIOSI, 

Che e nell'Officina nel Secondo Libro. 

* T? Soggetto degno inficine delle rifa di Democrito , e delle lagrime d’EracWto , il 
I~\ confidcrare i farti de gii Ambinoli , cofi tra loro fono differenti ; pcrciochc tu 
gli vt di bora far attidaComedicA bora precipitare in abìfifì di miferic degne di c5- 
pattìone. Vanno ponendo cofloro Monti (opra Monti,qnafì che fi promettano fcacr 
ciati Gioite dal Cielo, e mettenti feggia loro . Minos ia perde coneffi : Eaco v’è per 
rticntex Rudamamo nonci sà effeie.Sc caminano,vanpcttoruti,gonfi,e minaccioG. 
Se fiedono, vogliono fare dclGioue in foggia d’orojfic fe parlano, vanranfi d’cflcr nc- 

■ •** p&n di Saturno, rateili di Gioite, & dicono Giunone liauerd.ua loro l’acqua alle J» 

mani . E ridicolofo il vederli quando. laminano col corteggio di quattro villani, col- 
. l'ombrella di due leccataglieli, e colì’a/Ti (lenza di due gn, noni, & para Giri: vederli di- 

cojc’hor battono de’p’è in terra da bizari, bor fputano da largo da sfaccndati , hor fi 

• pettinano ìatarba,& hor fi fcarmignano la zazzera da Signorotti, hor fi tengono le 
mani di dietro da grand1tuomini,bor fi tirano il capello su gli ocelli da brano, hor fi 
.fregano Va pancia da crapuloni. Se hor fi lifciano la barba da galanti . Se per fc/agura 
poi le gli affaccia alcuno con qualche parola ma formata ,ocbe s’babbia (cordato di 
datali t luoi titoli, òche non glilaabbi cattata tutta la bcrctta , ò che gli fi fmtoppo 

« a»v»iCtmio,ò che non gli babbi detto , con liccnza,ò che l'habbi fatto dire due volte 
• r ; vna cola, affiora sì vedrai (c fumano gli altari, fe i 1 fuoco è nel camino, fe Baiardo hi 
rotta la cauezza,le Rabicano non vuol ilare in ftroppa;perdochc gli vedrai sfauilla- 
lare gii occlti,vlcirc tomo dento delle nari,fuoco dalla bocca.c veleno dalla linguale 
otte uilc danze, doue alloggiano le mactta loro, ci vedrai icinduttric di Flora , i vafi 
di Dionigi Tiranno, ii itratti di Cratto.lc feggie di Crefo,c i letti di Lucullo. Con co- 
•' fioro fono affiatdlatti'Falari,iFcrei,e gii A trotini, sottendono i Fagoni,cgii Elio- 
gabal s’accompaghano gli Agjmcdi,e gli Euiibatiftirano inficine ia cartctia i L>a re- 
ti, e iTrafom, hanno intelligenza i Barata* ci Cacfei-jc (onVn’anime in più Corpi <■ on 
fe iihu iTta de’icclerdti, quando ti chiedono vn fauorc* tielcano loro gliamori sii le 
labi a C u pido c loro ne gli occhi, hanno i piè di foucro leggieri ad inchinarfi , le ma- 
ni d'oro per indorarti, il dipo di piombq por rittcrirti . Se la lingua di nude per addol- 
cirteli palpano, t*arrkk>no,ti bacinn le nubi, fi toccano il cuore, incrocicchiano li f 

braccia, c come dice quel ProuerKio .mìucc, E xcn/iunr pnlutrem cti.it» fi non fìt p - 
tris-, Hauuto c'hanno ciò che vogliono,' riuscì ronfi . la pei le dell’ Afino . .fanno la villa 
grotta- prerendono ignora n?a,f*nno gi’.tfacendacijripigli.anol arti di Sinoue , i traffi- 
chi di G meta, il mantello d Achirofcle , fe pqfionoir'afla ili nano , c fe non poffono,ti 
mottrnn almeno il lo» buon animo . O chi ("opporrai ebbe quefli notici li Luùfcrihrbi 
incenlarehbe quell Idoli deile MofchilE chi non fi riderebbe dell», pazzia toro . Lo 
fiato però loro ; comc infelice, come tormciKofo,co:nc pieno di guai , c come a punte 

nouci- 
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eelfo lnfe trio, dee e flore commi(crato,e compianto. Ma perche altri cofi agcuolmeit* 
tenori vi trabocchi, hò penta codi moftrar con ogni mia indù (hit ilprccipitio.i dan- , 
no,e la vergognatile proaino in quella vita,& à quello effetto bò formato ditcoifo 
ìmaginato a modo nuo, di quella forte. ' 

A G G I V N 1 A 

^L.PU.CORSO DE GLI AVARI. , 

' Ér (i mcjtraccme i fmtli de gii Altari fono ai Titolo prrfo confermi .J 

N ON è lingua, che polla fpiegare, penna de fcrincre , e pendio figurare le tirane . 

Chimere de gli Àuari , perche lon tali, e tante, ebe ciati-uno può ragioncuol- 
tnente diffidai fi ^li penetrare coni occhio dell’ intelligenza quel caos, ebenonbà 
ordirle, quel centro, ebr non hà circonferenza, qjucl marethe non bà lido, c que la_* 
voragine che mai dice, bada. Sono licite, & picciolo paragone al «toftruofo de’cap- 
priccidi colloro, al lordidodclordilcgnh&a l 'effe ciancio de'lor mach naraenrida. 
chimera (pauentoladeToeti , il fiato puzzolente del’Idra, il fide della rabbia, la fe- 
tc della Mortela baua dell’Ira, & la (chioma di Ceibcro da tic gole . Ci è patio con 
lutto ciò di dare à quelle caftc;ia,chc li formano coftoro ncll'acia nome di Chimere 
perche fc non in tutto, in parte almeno quello modronifor me della Chimera poeti- 
ca le qualità dcll’Auaritin cfprimc . Si si che egii era nella par re d’auanri Leone, nel 
xnczo Caproie ncll’cftieroa Dragonc.cofi la dclcriuc Homcro nella Illùde. 

Horrendum prtmum iubet obfruncare Chimeram. i • - i<n (| f 

Cui genti s hattd mortale futt de jlirpe v trarum, . nell'Ut*, 

frèma Leo,poftrema Draco,media inde Captila, 

Que gratiiter patulli fpirabat naribut ignem. 

Et ecco (piegata in tali verfi la couditione degli Auarfic’hsnno prirnienmrnte del 
Leone furibondonell'ingoiarfi quc!d'altri;<lel!a Capra nel carpire ogni cofi ; & del 
Dragone mentre non perdonano ad alcuno.Ben moflri non- nati d'huomo, c donna; 
ma vie iti JalPabiflò infernale à porre foffopra il mondo Che afpctti tu in vero da gl* 

Auari,le non crudeltà c fierezza, poiché noncono&ono amore di fangue , intcrcffe 
d'antic it ia,ragione di gemijoffcruanza di leggi, rilpcttod’honore , e timore alcuno di 
DiofSc gli odi faudlare,tu Don gli lenti fe non à querelar fi de' loro tempi > che il fru- 
mento non V3giia come vorcbbono,chc le Ragioni vadino troppo profpere , che non 
fi Tentano fallimenti fi (pcffi.che il prencipc non lafci libero il contrariare àlor mo- 
do, che non poffano vendere le loro biadc,chc il vino fi g natii , che non corrano i de- 
nari, che i fattori gli affaflinino,che i figli li rubbino, che le mogli fono troppo vane, 
che i fornitori non tengon conto di robba,che i creditori non paghino , che i debito- 
ri non fi veggano, che i biri gli bc (fino, che gli Auuocati gli menino alle lunghe. che i 
Procuratori non procurino, che i giudici non faccino à lor fauorc, che il pane fìa_j 
troppo grande, che il vino vaglia poco, che l'oglio non s’alzi di prezzo , che il mele di 
Marzo fia- troppo afciutto,l’Àprilc troppo temperato^ il Maggio non fi fentano fra. 
cadì di tempefla,danni di nebbia, innondat ioni di fiumi,fouercbi di pioggia- naufragi 
di va dell i, e centomila difgratic tali . Si ridono[il che di rado auienc, fecondo quello» 
che dice Ouidio nella Mctamorfofi, • 

ktfus *bcflj>i/ì quem viri mouere dotores} Onidh, 

Bi(ogna,che cu ti dia à credere qualche gran male effere feguito come cheque) 
pupillo pianga il padre morto, quella vedoua i! marito,c quel mifero il fuo fotìegno» 
che al ba neo delle fue vfure fi fieno per difperatione ritmiti. Diramai icarfi , & di 
doler fi hanno ben mille cagioni, & quella che apporta hifiefiio Poeta nel primo ddtfr 
atre d'amore. 
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Cioè quando gli altri fanno benc.il che anco non gli lafcia mai fare carne , come 
0 ratio. dice Òratio. 

Jnmdus alterine rebus macrcfcit opimis. , • f 

Che è Piftcflb ch’ha dette il Sannazaro nella fua Arcadia. 1 * 

Sanéxxa E'inHÌdiafigliuol mio fi fleffa macera y V ' 

r0 ’ » E fi dilegua come agnei per fafclno, 1 ^ ( t ) 

Che non Zigte uà ombra di pine-o d acera. ’ i - a ‘ 

E quello aulitene quando gli Aturi odono qualche buona nubua perla Cittì, ò 
che fia giunto qualche foccorfo di grano, ò sbarcata qualche gran quantità di vi no, è» 
d*ogiio,ouero abbaffato’l prezzo all’alrrc rob!>e.Sc fono in paleggio , ban mille poli- 
ze in mano, corron dietro agcntilhucmnia i'oreccbio di dottori, & allocati, fi /mo- 
lano gli vfficiati,cauanocitaiioni,lòfpenfion;,fequellrr, capiatur, Se mile malanni. Se 
in piazza, mai Hanno fermi , la corono a lungo, a rrnuerfo, per guadagnar vn mifero 
foldo.Sc fono in Chiefa col corposi penfiero vola mille miglia lontano , el cuore, e 
nello fcrigno de’denari come vi fc trouar quello dell’V furai io fant’Antonio di Pado. 
ua.Non hanno occhi per mirare le milerie akru?, & haucrne compì (bone , non orec- 
chie per fenrire preghiere, non mano per porger vn quattrino rii limofìna , non piedi 

E cr gir ad aiutar alcuno, fc non a difpiccarlo.poiclie è morto, non core per dimollrarfl 
uomini. Il bello è poi, die efiendo coftoro empi come Neroni fanguinati, come Ez- 
zelini, fieri come Mczcnrii,c beftiali come A n ac reóti, vogliono cflèr tenuti pii come 
Antoiiini,benigni come Titi, giudi come Aiiftidi,gelofi del ben publrco come Zaleu, 
ci,e facili di coll umi come tanti Epaminóda.Lo Ruporc è, che fendo Cani per rabbia, 
Bafilifchi per veleno, Cocodrili per léce ài fangue.Serpéti per mal«ia,Cignali per itn- 
pctOjLupi per fame , &c Orfi per fierezza, -fi tengono però Colómbe per (duplicità A- 
qtiilc per genctofità, Galline per compa(nonc,e Fenici per fingolarità . Non voglion 
altrimétieffcrc quelli, che procurano careflia nella Città,chefucchiano il sàgue a pu- 
pilli, &ycdouc, che con l' vi tire fanno dar crollo alle facoltà, che mandano tanti, e tanti 
allo fpcdalc,che fanno piangere infiniti, che caolino difobonorc a tante dóne.c don- 
zelle, c vanno de (blando le Citta, e Cartelli .In contrario poi, quando ti la (ciano vn 
loiJo dcH’vfura, quando ti cogliono il mantello, e il giuppone,& ti lafciano la cami- 
feia, e quando toglionti il letto afTotto, c lafcianti le tauole: all'bora sì vogliono effer 
celebrati, c podi in Cielo . Io non nego, che tallhor degli atti gc nerofi gli Auari non 
faccino, & io {ledo ne hò veduti alcuni, ira non è la virtù della liberalità che , ve gli 
induca a fargli, e la concorrenza, a gara, onero la vergogna, fi come non ci lafcia-# 
mentire il Boccaccio : oucro dii per fuoi qucfti verfi porta . 

Per vergogna talhor me (Ir a l anaro. 

Jlluftri atti corte fi, a ogn' altri al paro . 

I'che comprendila queftocbclempre al chiaro di qualche atto liberale fanno ii 
fofeodi qualche gran torbidezza fesuire. Sonoqncfli in fora ma i Tantali , i quali 
cercano, aquas in aqnti, Cr poma fa^acia captane . Onde raofso l’Alciato canto. 
Sempee amamato , tpicn di feto / lajfit , 

T anralo fempre à i frutti , a i'onde chiare > 

Cefi i anaro afpro nemico a fui , 

Goder non vuol , ue goder lafcia altrni. 

Sonoqudli i Parroci» che danno luogo ni prouerbio, à Patrocli domo, quando fi 
ratto di cjualche famelica Arpia. Sono gli Euclioni, chcdanno ampio (oggetto a_# 

irato, f al Comedic dc’fatti loro . Sonogt^Arpagi.e gl'Indighi dei Cieco d Adria, 

che fanno ridere la brigata.Sono quei pidocchiofi, vituperati da Ateneo.Sono i ladri 
Argioi bolliti in fronte predo Zcnodoro . Sono i Polipi da fvngbie lunghe di Ate- 
neo fldTo.Sono le Carirldi, c i baratri d Horatio, cioè la rouina degli kuoniini. 

Ingiunte s, & temperai, baratnnque macelli. 

Sono i peci Larabuci da Mileco, preffo Plauro^hc inghiottono la preda, & ! diamo 
' / ’T Sono 




Al eia to'-. 


fiutano 

flauto. 

Croie. 

Ateneo,- 

Ztnoilot. 
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Sono ì Manofagi d’Eudema , che non ti dariano vn bicchiero d’aqua da berc.Sono 
i Buoi Cipriotti di Ariltofanc, buoni folo per la beccaria , Se inutili aH'agricolttir« nt ‘ 

Rilolui pure, che fono cofloro la feccia della terra , gli odiati da Dio , e dal mondo 
e gii indegni clic il Sole luca per loro . Ór hauendo tolto nói à dcfcriuerc i loro atti 
indegni, e fpicgarc le fordidczzc.io riprego Lctrorc,à fcufarc col poco die diciamo 
il molto, che noi dourcfTi.no dire, afTìcurato che quando fc haurà fcritto ogni gran 
volume, s'haurà ad ogni modo detto poco . 

L’ Aitar tia donde fia detta qualc,et di quante forti ella fi fi a. 

O Vedo nome Auaritia ò fia compollo,come vuole Nigidio: per refi imo n io di tiigidìo. 

GclliOjò pure fia lempl ire, come più aGellin (U-lso piace , Tempre è prefo in G fìtto, 
rnaia parrc ; pcrciodie ò dicafi Auarus , quali auidus eris, ouero ab unendo i'il# I fiderò. 
Ogni modo fignifica huomo inurir.bledi denaro , e di n bba . Santo Infidorodice Vinti. 
cofi nel libro dell’Etimologia , Hinc auarus diElus e/l,eo quod fìt auidus tri t . Et Anfloti- 
Lodouico Viues nel terzo libro ite Anima Tenue : A nana a ab tre nome» babet . 1 ‘- 
Cofi del nome . M i die cola fia Auaritia, Te ben variamente òdiffinùo dagliauio Tullio. 
ri,conucngoiio però tutti,di ella fia vna peftc nell huinana conueriationc Auaritia s Thom. 
(per opinione d'Anflotcicje/? animt auiditas - ob qua ni omnifanam congerenda- 
rum opum crefcit rppttitus, Tul'io nella lua Retorica, Auaritia (dice) ejl trituri»- 
fa appetitio alienorum . Ma fan Tomafo nella (tcundafecunde , dice, che e(l intr- 
idi nata! amor habendi diuitias Cofi per le diffinitioni date di csa da quelli trg_p 
gran lumi di icienza ri aceoigi.chcqumdo fi diceauaroad vn’huomo, peggio non 
fi può dire.La lacra Sci ittura è piena delle nnledirtionùchc fopra gli nuari cadono: 
come quel luogo del Dentei renaio: Aialtdtftus qui transfert termina proximi 
fui,et dicet omnis populus,Amen .QueV.odc'Ptoutvbii . Ahi rapinar nonfua, <T Prou 17 ' 
femperin tgeflate funt.QncMo dell E cele fi all ico. Auarus non implebitur pecunia, £ cc f t rl' 
CT qui amat aiuittas frnttrtm non capier ex est . Quelle d I (aia Feh qui predarti, no jf m , M II 
tTC,<y ipfe prtdaberts-Oue'k d'Abst.uc.h'eh ei-qui mulrplicat auarinam malam Alar lf 
dorma [ut vt fu in exctlf» nidus esus,Cr liberarijeputat de manu tosali . E cento s.Agcjt. 
luoghi tali, Sam’Agoflino alsomig ial Auaroall’lnfetno, ilqualc per infinite anime s.Ambr 
che dcuori,mai dice bada, e cefi dice I Anaro/e ben tutti i refori del Mondo gli col* 
lafscroneHc mani, mai farafatollo.Sant’Anibrofiol a (somiglia à i pazzi, i quali non 
le cof e, ma le fantefie & ombre delle paflìoni proprie veggiono,non però già mai la 
verità di effe conlcguono:conchiu fendo per fegno clpreffo della pazzia degli auati, 
ebegratius intuentur aurum,quam Solem San Gregorio nel i^de'fuoi morali 
dice, edere fmu'e l'Auaroa! fcbi «ialite, il quale più che bce,più s’accende la fere j 1 
Boctio nel ^.libate conlolarione dimoi! ra maggior fuoco. Se incendio cfscre nd 
cuore dell’Auaro,chc non è nel monte Etna, in quei ver fi, 

Aia d infatiabii farne 

Auan\an tnongibcl le noflre brame 
Et alttoue nota la fio >n .inabilità, mentre dice. 

Se ricco auaro core 
Raguni in vn qua ni' oro il T ago mena. 

Se il collo orni, & honore 
Di mante perle hi, la vermiglia arena. 

Se fertU terra amena 
Con cento aratri, e piufenda,e lauore , 

Non pero mai ftfana,an\ i a tutt'hore 
S’affligc mentre c viuo , 

E morcn o riman d’ogni ben priuo. 

Dante nel fuo Inferno nomina l' Auaritia beftia accrbiflfìma , & inoltra quanto è 
«a. un.i dal fariarfi,oue diccj 

• Ec 5 Per- 
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o.i7i i e . ferche la beffia pe r la qual tu credi . 

N*n luffa altrui paffar per lafua vi a 
Afa tanto l tmpcdtfce,che l vccidi , 

Et ha natura fi maluagia,e ria. 

Che mai non empie la bramofa voglia. 

E dopo tl palio ha pii* fame che pria 

Hà tre faccie ouero tre capi quello vi t io, per quello , che n’hì cauaro il Pontano 
pantano, dal quinto dalle leggi di Platone.il primo è de P li chi coG detto dalla parfim >nit ,& 
Piatone, quelli non pure non pofTono elsere biafimari, martini unente quando fon carichi di 
figliuoli, ò pieni d’inttre(Tì,ò aggrumi da liti, ma più torto meritano lode, fe itone* 
flamcnre alla parfimonia piegano.Et di qui è che Giuucnale Ictifse. 

Frugi la udatur auarus. 

G iuutna A quefto anco mirò Focilide , quando ci lafciò quefto documento : Parfimonia 

le. Vtere in omnibus, ne infine indigeas . Et E Godo , quando fcrifse. In medio par fi- 

Vocili de. minia vtere grauit infundo parfimo ia. La feconda forte di Auari è di coloro che 
p fio do. lòfio ditigcntirtìmi accumulatori, clic non lafci inn palsarevna minima occaGone 
di guadagna re.ancorche fordidamcnte,che turano il follo , perche non efea il fiato , 
che piangono I acqua,che fi vcrfa-Sc che i.accolgono etianJio il foucrchio dell' vgne 
Plauto. tagliatc,come quell'Eticlione prclsodi P turo nell'Auiuiaria , Se die in fom ti i pec 
vn picciol camìnerieno vna Citta inter i. La terza forte è di coloro, che rapinino in- 
gannano, &arta Amano quefto, c quello per far robbi; nè giouai coftoro quel- 
la lcu(.i,chc ad ogni modo quello che rapilcono , fpendono poi in compagnia , & in 
fiiacci i d’ogni forte , perche nè il fine è buono , mapeffimo, nè quello ch’è inaia- 
to à quello fine altro non è, die esecrabile affitto . Nel redo quanto al diuidcre 
l’auaritia, ci rimettiamo al detto d Ariftotilc nell'Eruca , San Toroafo i.i. Se Al- 
berto Magno nel luo compendio della Teologia , ballandoci per i coftumi di quan- 
to fin qui li c detto. 

Vi alcuni Popoli del AEondofi quali fi fono auanfatt fopragl'altri 
nel chtmercggiare intorno allenanti* ■ 

Ariflot. r E Chimere ftrane di certe nntionc del mondo nel fare, come fi dice, robba fino 
Pindaro. | sù i (affi .hanno dato occafionc di proucrbi , & fono perciò (lati quali fattola 
oche genti . I Fenici , come più ingordi iti robba , che gii Or fi dì mic’c , gì amai non 
haucrlano fatto vnleruigio, le nonficundi lubita rico npenfa , fi come auuerte 
Ar Afonie ne’morali , òcapprclso l’interprete di Pindaro tanto è, che dica colui, 
Fruiti ar Phoenix enim fio litico , quanto fe dicclse con vna mano io dò , c con l’altra riccuo, 
pie. Se le re fé di lubito ìi prouerbio Phacmciam negotiationem , come adire merca- 
tura fatta colici uigio irte Iso. Quei oiNcgroponrc erano tanto auidi alParcumu- 
late , che chi trateaua con clTì , b/fognaua , le fofsc ftato Areo, c’hauclsc tutt’i cent* 
occhi tenuti aperti , che fe vn fo’o di quelli foise fiato chi ufo , fubitole attaccaua- 
no con qua’che rnmp ; n< .E perche gli chiama Chalctdenfes ne fu torto formato il 
verbo ChalcidtjfarexWè propriamente il Tampinare, come ferine Celio nel io.dd- 
le fuc antiche Unioni . I Lacedemoni formano più che la Icòna nc’partiti , & Pau- 
fania nelle cole di Boetia non gli haucrcbbe chiamati Smicrologi , che vuol dire vn- 
guentoda cancheri le non folsero flati prouerbiati per la fottigliczza loro - Nè errò 
punto quell Oracoio.cbe rifpolead Alimene , & à Tcqponipo Rè di Spana circa il 
durare di quella Rcpublica,7 " um demum vincendo; effe Laccdemonios , cum au - 
rum,® argentum m precio caepetmt habere .Cioè , che all bora dinano il crollo 
quando fi Itunaise p.ù l’eiscr ricco, che l’elser (aggio, e forte.-la qual rilpolla è por- 
cata da Tullio nel a degli Offici, e da Plutarco ne, le cole de’Spartani per dimoftrare 
che quei Greci all’hora finirono di fignorcggiarc quando à cliimcreggiare__j 

corno- 
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cominciarono . Cònfinauano e dì Staro, c di' vitto co'Lacedcmoni glf AtenieG, per- 
che anch’efiì per l’oro haueriano dcttoxhe il Sole non luce di mezo giorno : per Poro 
fauellaoano,pct l’oro taccuino, per l’oro diccuano hora di sì , & ho ra di nò , e fofle 
fiata quanto fi volcfle dirirta la bilancia della G iuftitia , vn pezzoimo d'oro , ò d’ar- 
gento pollo da vn lato di cfsa,la faceua traboccare . Non venne da altra origiue quel 
proneihio,che l 'Ateniefe ftende anco in morte li artigli per rapire , Attieni porrigit 
tnanum etiam cnm moritur,e\wle ad ogni pafso vfano Arifiofanc, & Diogcniano j 
pere he tanto erano fui gremire, che appena lì porca credere, che nè anco in lepoltura 
tralafciaffcroqucl medierò. Dionigi Al icarnaffeo da vna fi rana mazzata allaftiti- 
chezza degli Egitti), apportatone il tefiimonio di P.atonc , per non parere , che » 
folle cfso, e punti che gli hi , gli medica poi con quella magra feufa , che Marti op- 
portuna att vfos pecuniam cogebant, anaritiamque / eElabantur • I Tartari per re* 
Còno no del Bonfinio non tr.vafciano alcuna occafionc di adoprar l’vgne^lsercitan» 

dtrsU'apeita furtì,rapir>c, violenze, e danneggiando in mille modi il compagno , e 3 

con l’vlureggiaie la perdono con effi i Giudei, onde fi vede, che fecome tono mile- 
rabili, cofi commodi fofscro di beni di fortuna, noncifariano nella Libia fiere più 
fiere di loro . Filarco poi fpiegando la natura de gli Spaglinoli , fà loro propria vna 
certa lotri'liezza,chc cfso chiama Micrologia , Rei vcl minimas plurimi faciebant 
diccegli.Ma fctiueodoapprefso,che Atlanti* {indio Jtmtl tantum dìe cibum ca- 
pi ebani , bifogna, che dc’Spagnuoli antichi , perche hoggidì vfano di definir be- 
ne , a di cenare meglio * Se (c bene funt (dice egli) hydropote>cioè bcuitori d'ac- 
qua ,c fparmiatori del vino , fcuoprtfi hoggidì in gran parte falfa quella proprietà, 

C iche beuono più volentieri vino,chc aqua.de vino gencrofo,chc acquadicio . Non 
già oppofitione veruna ciò che confiderà Angolarmente in effi Fiiarco , cioè che 
in tam auido ingenio,vefltbus tamen amiciuntur preciofifftmis, cioè, che con tutta 
la fcarfità loro.veftono però fopra la conditionc fplendidamente , di fòrte che paion 
tutti Conti, Marchcfi,c Signori grandi. Ilcbc fà marauigliare molti, come fi dia iu_* 
loro neirifieflò tempo fplcndidczza» c miferia, & che il medefimoal medefimo e a 
Crefco 3 & Eucliooe fia . 

Delle Chimere d'Auaritia nafeente cono! cinte, e disfatte 
da huomini faggi neU'ijteJfo germogliare . 

S E Io diccffì, che nafcono,c crefcono alcuni con cena inclinatione alla auaritia_* , 
laqual inclinatione fc non viene rintuzzata , c dal piego fuo ridrezzata con l’ot- 
cima difciplii», palla finalmente a) callo delia confuetudine; non dirci cofa, che non 
fi veggia ogn’hora in proua . Se cjucfio,non foffc , come potrebbe effer vero, che vn 
tenero fanciullo^ pena toccati gli otto anni , poneffe tanta induflria in maneggiare 
denari, e cofe pretiofe,c robba dogni forte ? quando in particolare gl altri figliuoli di 
quefiaetà di cofarel c fanciullcfcbe fole fi dilettano , e compiacciono . Sarà di eter- 
na memoria ilcafo,chc fu decifo in Atene aitanti à gl ’ Arcopagiti, giudici giudi filali 
che fù di quefia forte. Và *n figliuolo di pochi anni , e di molta malitia ne! tempio 
di Diana, è fcorgcndoG auanti a i piedi vna lama d’oro caduta dalla cotona eh ha- 
uea incapo il fimolacro della fauolofa Dea, la prcfc,e la nafeofe nella fccca,c portol- 
la à cafa . Venne a notitia il fono fatto dal putto , e fu denunciato a quei giudici, & 
il più di efiì piegaua ad afiolucrlomon potendo credere, che malitia 1 hauetìc condot- 
to àìjuel furio, ma più rodo vna certa fanciullcfca femplieità . Vno però di efiì, vo- 
glio, diiTe ò Signori, che noi veggiamo in proua fc per femplieità hà inuolato il putto 
la lama, ouero per innata maìuagità fua : cfecc tantofio portarfi auanti ccn<_j» 
icofe da gìuocarc, ò gollerie , delle quali fi dilettano i putti, c mefehiataui tra qud- 
< la lama d’oro, il lafcio in arbitrio fuo di pigliare alcuna di quelle cofe che più li pia- 
<elscj& in latti die fubito di mano alla lamad’oro, & le bagatclle difprcgiò . Veduta 
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ih’hcbbcro quei l'aui vecchi quefta beila prona d’Auatftia nafceme,diecferodf ftibfre» 
fcntcnza,cbc il ladroncello, Se inficme facrilego fuflTe decapitato lènza alenai con*'» 
pallio ne . Quello fatto ferine Thcodoto Zuingcro, il quale l’ha tolro anch'clTo-dalle 
G rcche i floric . Ma fon notabili le parole di detto autorete volendo moli rare 
cagione perche quelli Arcopagit i non perdonarono alla tenerezza de gli anni,y?4&i- 
tumO" feelus (die c)in ipfa velati berba opprimere voluerant : pcvciodie è col * -» 
certa, clic fc quella nafccntc chimera d*auaritia , Se ladreria moli mola non fi taglia» 
uano dalle radici » che crefciute poi , baticriano prodotti effetti troppo per la Rcpu- 
blica peftilentije dannofi.Diceua Plutarco nel libro de cducatione puerorum , che da 
i ior'andamctui lì conofceua a che cofa ha ue fleto inclinartene. Socratefpct reftimo- 
nio di Laertio)volendo cono fette di che pie zoppicaua vn giouinctto, che volerne-* 
farli fuo Scolare, Loquere->diccm.vt te videam, parla, acdochc io ti conofca ; fendo 
troppovcro,che i detti fatti danno à vedere 1 luimore della pedona. yjer.ocratc Filofo- 
fo,poict»c hebbe olferuari i coftumi,c vdico il dire di certo garzonetto,che volcua en- 
trate nella fua fcola,non veglio , dille , pettinare quella lana ; Hoc velas apted «o 
non carmi natnr : perche do uca edere di quelle lane da pcrtinarfi co faffi . Ecco per 
canto il vitio in herba fcopcrto,fà medierò dunque di fucllerlo prima che eroica dal- 
le radicasi come fecero quei Saui d’Areopago , fc però non ve fperanza d’emenda» 
rione Che fe vifodc,quadra all’hora il configlio di Platone , Indolem retunde\<\m&ix 
quello del Sanio Hebreo , Cur va illos à pueritia-.c quadra iLdctto d’Oratio ; 

Dum tener e fi gnatusygenerofos inflrue mores * 

I Lacedemoni! prima che dalla patfimonia lodenolc padadcro aH’auaritia detefta- 
bile, denunciarono al rnagiilrato vn garzonctro, ilqua 1 hauctu comperato à prezzo 
viliflìmo alquanti campi di tcrra.coinc quello, che fòfsc yfeiro determini del giudo» 
1 fuoi tutori non tìimauano vn fico il difenderlo , volendo, che fofsc per fua gran ra- 
gione quel detto volgare, ma diabolico, che potefsc comprare al più vile prezzo , che 
potefse.e vendere al più caro . Nondimeno ventilata che fi fu la canfa , egli fù con- 
dennato in molti feudi: & ecco la cagione, che adduce Ebano nel 4-ddla fua varia.-» 
Hidoria. Quod c 'um iuucnis ejfet, nimio lucro inbiaret . Ma atlantiche fi dia fine 
a quedo capo, fendo fi detto di quella mala inclinatione giouanilc nel efiimereggiare 
sù l anaritia-jè bene,cfae aggiungiamo per vn’altracaufa ddl’auaritia giouanilc quel- 
le del Caualier Michele di Montagna.chc adduce ne’fuoidifcorlì politici , & è ; Che 
moire volte i padri troppo feuerico’figliuoli nel dinegar loro vndenaio, fonocaufa , 
che quei fe ne togliono nafcodamentc , oucro ne vendono la robba da farne . Et ne 
conolcofdice cglijvn beniffimo imparentato , col quale à prieghi di vn fuo honedif- 
fimo fratello, e brauo gentilhuomo,io parlai vna volta per quedo effetto ; & egli mi 
rifpofe.e confvfsò liberamente, die egli s’era indotto al vitiodclie vgne per il rigore. 
Se auaritia di fuo padre , ma che hora l’haueua tanto in vfo , che non fc ac poccua^» 
guardare • £ tanto badi di quedo propofiro «, 
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LVCIO AMPELIO 


DELLE COSE MIRABILI 


DEL MONDO, 

E PARTICOLARMENTE DE’ ROMANI. 


L V C IO AMPELIO. 

A MACRINO SALVTE. 


Efiderandovoi d’acqttifiare vna notiti a generale di tutte le cofe , mi 
fono prefa la fatica di compilanti il preferite Libretto , perche vi ferita 
di memoriale , e del mede fimo apprendiate quello , che fia il Alando , 

e gl Elementi,ci'o che produca la terra, e quello, che dal genere bum. ino 

fia fiato operato ne'Secoli paffuti . 

Del fidando. 



I L Mondo altro non è, che 1 Vnìucrfirà delle cofe , nel qual fono tutte le cofe, Secondo 
fuor del qualenon vi d niente. In Greco c dato Cofmos . Gli Elementi del l'opin-oi 
Mondo fono quattro . Il Fuoco, che è futuro nel concauodclla Luna . L’Acqua_#, de «la,. - 
che conftituifoe il mare, che la circonda . L Aria, della quale fi producono i Vcmi,e “ thu 
le Temprile . La Terra, che per la fua forma , chiamiamo il tondo, ò globo della-# 
terra . Le parti del Cielo fi diuidono in cinque cerchi . L’Artico , e l'Antartico , che 
perii lòtici eliso freddo fono inhabitabili. L Equi nomale, fono il qualeè vn pael<L_> 
diiamatoGuacccaumenc, cosi fi rende inhabitabile per il troppo calor del Sole • I! cbevi. nl 
Circolo dei Cancro, e quello del Capricorno , doue fi fanno i Solfi in'! deli’Eftate,c._j dir fan. 
dell ’lnucrno . Sono di quefii fi habira per eflfcr temperati'fimi, efrà di erti fi flcude prò arde. 
il Circolo obìiouo , detto Zodiaco , con li dodici Segni, lòtto liqiuli il Sole liniicc rt < 
il fuo corfo nello fpatiodi va’ Anno . 

Dilli dodici f cgni . 

S Ono in Ciclo dodici iegni.u! primo de’quaii è I’ Ariete . Vogliono, ci. Vi confeguif- 
fc queft'bonore col fauor di Bacco , il quale conducendo in India il fuo cflcrcito 
s per l'Africa, e paflandoper luoghi fccchi. Se arcnofi, douc non fi rroiiaua acqua, vc- 

ciua perciò l'cfcrcito a patir gran danno. Vn’Arietic li moftrò l’acqua -, e per cò 
da Bacco fù chiamato Gionc Ammonc, al quale Bacco fabricò vn magnifico 
Tempio ncltnedcGmo luogo, douetrouò l’acqua . Qurfto operò, chcBaccodi- 
anandò in gratia a Gioue , che il medefimo Ariete forte ricctnuo tra le Stelle. Altri 
credono, che fofsc quello, col quale Flirto , & Hello fua iotella pafsaro il inarca , 

che 
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che da le? prefe il nome d’Hcllefpontico, e haucua lalana d’oto, per efferai redatt-i 
jbmmerla_j . 

2 II Tauro bebbe luogo in Cielo col fauor di Gioue» ilqnale per tarli grafia fpe> 
cialc ,lo leuò a Nettuno fuo fratello , perche infigura di Toro haucua difeorfohu- 
mano . Egli per coruroandamento di Gioue ingannò Europa figlia d’Agcnorc in-* 
Sidonia, dnue f herzanflo alla riua del mare, & addome fticandofi col Torovhauen- 
do!a egli picfa ir. groppa Ivi trasportò in Grecia . Pertiche fida Gioue collocato fri 
le Stelle per eterna memoria di quello fiuto • 

3 Gemini furono due fratelli nati d’vn parto dalllfola di Samo, non fi sàcome 
conl'rguiffcro l’honorc d’effer annoucrati fri le Stelle, fc non da'Saccrdoti, che fono 
confecrati al culto, fcruitio loro . Altri dicono »che fodero Cadore , e Polluce, per 
batter liberato il mare da'corfari » Alui affermano effere flati Hercolc,e Tefeo, per 
batter fatto opere fimili . 

4 II Cancro in Greco Carcino ,fù riceuuto in Ciclo per fiuor di Giunone, per- 
che etsendo flato Hercolc mandato ad vccidere l’Idra Lernea, che noi chiamiamo 
Eccctra, il Cancro attaccatoli alli piedi, & al e gamix: d'Hercole , e maltrattandolo, 
veniua a render affai migliorcjfa conditone dell’Idra: ne fù facile ad Hercolc di 
guarirli dalle ferite riceuute dal Cancro . Giunone dunque in rkompenù. da quell* 
ateione Io refe degno di tale bonore. 

$ Il Leone effendofi crefiauto in Ncmea , fù mandato da Giunone per vccùler 
Hercolc, ma fucccffe rutto I oppoGto , perche doppo efferfi llaro lungamente rin- 
cbiufo in vna grotta di Grecia , venuto finalmente à cimento con Hei coh , redò da 
«ffo vccifo indente con Molorco fuo hofpite, della cui mazza effendo fi Hercolc im* 
padronito fi fcruì poi diefsa per vccidere II Leone , della cui pelle egli ferui Tempre 
in auueuire in luogo di veftimcnto . Cadette per quello fatto Hercolc in maggior 
odio di Giunone, la quale collocò il Leone tn Gelo fri le Srellc . 

6 La Vergine, che noi chiamo Giuditia»conucrsò vn tempo frà ì mortali, duran- 
te l’età dell’oro : madoppo che gli huominicominciaronoa malignar, fùda Gioue 
trasferita in Gelo . Alcuni dicono , che fofse figlia d’icario Atcnicie ,e fi chiamafse 
trigone , al cui padre Bacco moftrafsc il modo di fare il vino acciò lo patticipafse 
a gli hctotnimper viuctc allegraroente.Succcfse poi ,ctie cfscndofi iinbriacati colore» 
a’quali fù dato in ricompenfa, ne rcflò Icario lapidatele mono. Il cane, che fi t ta- 
tua u a (eco , vedendo il padrone vccifo , ritornò ad Erigone con vrlt , laquale temen- 
dolo veduto coti mellone dolente ,tutta affannata , fc n’andò conefso . Ajriuati al 
luogo , douc gj'aceua Icario , c vedendo il corpo morto con gran lamento lo fepeUl 
■el monte Imctto, & efsa s’appiccò da fc (lefsa con vn laccio . Il cane doppò cfscce 
fiato lungamente alli fuoi piedi , e venendo meno di fame , bramoio deli acqua , fi 
getto in vn pozzo . All bora Baccodimandò a Gioue , cbccfsendo quelli morti per 
fila cagione fofsero pod i nel numero delle Stelle . Icari fù chiamaro Arturo , la cui 
Siclla nel fuo tiafccre porta continue tempefte - 1 1 cane Indetto Canicola . 

La Libra, che dai Greci vieta chiamata Zigos, cioè giogo per efser in tutto giufla, 
conforme a quello infirumento, fù anche detta Moctìo con nome di Mafduo , per- 
che vogliono, che coli fijchiamafse il primo inuentore della libra da pefarc, c che a 
poi fofse trasferito in Gelo fià le Stelle per efser quella vilifltma ali’vfo ho- 
mano . 

8 Lo Scorpione, chedìcono che per volontà di Diana nafccfsc nel monte Pfete- 
nto nell’Ifola di Chio per far morir Orione , Uqualc hauendo incontrata Diana ih-* 
cacciando, tentò di (luprarla. Occorfepoi, che mettendo Orione il piede fopra-» 
lo Scorpione , recarono amenduc vccifi, e Gioue fi contentò di riceutr l“vno, 
e l’altro frà le delle, ma come nemiche fri di loro mentre l’vno nafee, l’altro tra.- 
moiiio . 

9 11 Sagittario tu figliuolo di Crotopo bailo delle Mufe, c’ ! ~bbe il filo domi- 
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cilfo nel fonte Elicona , dal le quali egli fu Tempre molto amato per la dilata rione 
che prendeuam- della (ua pcritia in tirard aco-, ecacciar fiere» Alti lo chiamano 
Chitone, perche fuffe gioito, pio dotto, & liolpiralc. Da efTo vogliono ch'Elcula* 
pio apprendeise la medici a . A bifidi lonir la cetra, e molte altre cole . 

to Capricorno, detto Ptn. Mei tempo che Pirone habitando nelle grotte del mon- 
te Tauro , fi trasferì a far guerra a li Egitt.j . Pan per ileampare dalie fuemani , fi 
gettò nt!Nilo,e aparte lupcr iore mutò it> Capra ,e l’ inferiore in Ptfcc: onde a 
Giout hauuto i t ammirazione il fuo ingegno ,dcppo efscrc fiato Pitone ca Rigato, 
come meruaua , fù Pan trasferito in Ciclo» 

1 1 Aquario, che fi crcdceffer Ganimede, c detto Dcucalione di TcHaglia, iiq na- 
ie nel Dilutiio vniucrlalc riuufe foioconPirra Tua moglie , c per pierà fu poi collo- 
cato fri le Stelle . 

la Pelce vltimofegnocclefle,cofi detto , perche nella guerra de’ Giganti eflcn- 
dofi Venere fpauenrat a , fi mutò io Pefcc , c tuffò nel fiume Eufrate. Parimente fi 
■dice , che alia riua del fiume Eufrate vna colomba cauaflc per molti giorni vn’ouo» 
e da elio mi cede per vna Dea benigna , e mifericordiofa verfo gli htromini. E cofi 
per memoria dcll'voo, c dell’altro farro, furono i pefei polli fra le Stelle. 

Delle Stelle . 

/"'vLtreì dodec i fegni. Stelle potentiffiroc in Cielo,ve ne fono due verfo HSetten* 
trionc, chiamate Orle , vna maggior ce! altra minore, detta anco Cinoiura» 
Icquali mai tramontano, e però leruoho molto all'vlodel nauigarc. Boote, ch<_p 
porta auco il nome d’Atturo Orione, che per la fua grandezza occupa vna metà 
del Ciclo Le Pleiadwbe in latino lì chiamano Virgilie.Le Harti, die da noi fi chia- 
mano Succide, il cui nalcerc, c tramontare vien’ofseruato affai dalli Nauiganti , Se 
Agr coltol i. La Canicola , laquale ha forza fopra ratto nel Solfi ilio Eltiuo, Sono 
parimente potent Olirne in Ciclo altre fette Stelle, detti da’Grcci Pianeti, c da noi Er- 
ranti perche a loro aibftrio vanno vagando, e Col loro moto inf uifeono nella vitata 
degi huomini, c cannai no contro i' cario del Cielo. Quefli fono Saturno, Sole, 
Luna, Marte, Mercurio, Gioue , Venere. 

In quali parti rifi edam ì dodtd Segni del Zodiaci 

L ’Ariete verfo il vento Africo li Tono verfo il Circio. Gemini verfo il vento 
Aquilone. Il Cancro di Settentrione. Il Leone verfo il vento Traicia . La_* 
Vergine verfo Argeftc . La Libra verfo Zi firn. Lo fcorpionc dalla pane Africa-*. 
Il Sagittario vcrlo Auftto ,& Africo. Il Capricorno verfo Aufiro, Aquario ver- 
fo Euro, c Noto . Pcfce verfo Euro. 

De'Venti. 

I Venti fon caufiti dal moro , e d.iH'incliaiticnc dell’aere. 1 principali , e generali 
lonquarro Euro detto Apelioie, e Volturno, c volgarmente Siroccovicn<_> 
da.rOricntc . Dall Occidente vien Z ffiro.ilie Coro.c Emonio anche fi ch ama^j» 
L’Aquilone , che p timentc c detto Eorea, & Aparcia. T armoni ana Soffia»# 
dal Settentrione. DalMc zzodì poi l'pira Noto, che porta anco il nome di Libico d’Au- 
flro,c d'Africo Ve ne forni poi de li altri (pedali come lapige , c cfoffiadalp r o- 
montor;o della PugUa,dai quale prende il nome Leuconoto , ilqtiale tira , quando è 
il tempo buono . Cauto dall'Aquilone nc’cartiui tempi , e paisà per la Francia . V'tà 
anco il vento Etcfia che tira in certi giorni determinati ncll'Eftatc , 

Dell* 


Digitized by Google 



444 NOTITI E DEL MONDO 

Della T erra- 

T Vtto il globo della Terra contenuta fono il Cielo,fi habita in quattro patti.Vna 
e queAa, douc noi Iwbitiamo . L’altra è dall altra banda contraria, glihabira- 
tori della quale fi chiamano Antittoni L’altrc due inferiori fono limate incarti à 
quefli oppofte, c gli habitatori di c(Tì fon detti Antipodi . La terra hab cabile fi diui- 
de in tre parti , A: in altrettanti nomi.L’Afia, clic c fra il Tanai , c'I Nilo L’Africa , 
che c fra il Nilo, ciò Arcuo diZib/Itcrra, L’Europa, che c fra loftreito, c'I 
Tanai. 

Neil’Afia vi fono nationi nobiliflìme . Gl Indi , i Siri, i Per fiani , i Medi i Parrhf, 
gli Arabi, i Bichini, i Frigi) i Capadoci , i Cii ci , i Soriani , i Lilij . 

In Europi parimente fi frollano nobiliflìmi popoli . Gli Scitij , i Sarmati , i Ger- 
mani.i Daci,ì Mefi, i Macedoni i Dalmati,! Pannoni, onero Vngheri,gl’Illirici,ouc- 
ro fchiauonì, c Greci, gl'italiani , i Franccfi, gli Spagnuolii 
In Africa genti nobilifTìmc . Gli Etiopi, i Mori, i Numidi,! Carraginefi , i Getu- 
li, i Garamanti i Nafamoni, gl’Egitti). 

Monti famofiffimi nel Mondo fono , ilCaucafo in Scithia, l’Emodo in Indire, 
il Libano in Soria , l'O'impo in Macedonia , Umetto in Attica, Taigcte in Laccdc- 
demonia , Citheronc Eleonc in Beotia , Parnafo, A: gli Acrocerauni in Epiro.Mc- 
mlo in Arcadia , g i Apennini in Italia, I Erice in Sicilia, l’Alpi fra l’Italia, c la Fran- 
cia i Pirenei Irà la Francia, e la Spagna ,• l’Aitante in Africa , Calpi nello ftretto del- 
l’Oceano . 

I Fiumi più famofi nel Mondo fono, rido , il Gange, THiUalpe nell’India , l’Araf- 
fc in Armenia, Tetmodonte, Si Fafide in Coleo , il Tanai in Scithia, Strimo. 

nc, elHebro inTraccia, SpcrchioinTcflalia , l'Hcrmo, Fattolo dall’ A tene 9 

doro. Meandro, e Caiftro in Lidia , Cidno in Cicilia, Oronte in Soria, Simoi, 
cXanto in Frigia, Eurota in Lacederaonia , Afco in Elide, Ladone in Arcadia , 
Acheloo, & Inaco in Epiro, Sauo , c Danubio, ch’anche. litro vicn detto in_* 
,Mifla< li Pò, e Teucre in Italia. T Iniauo , che fecondo il Biondo , e /’ ifleffo che 
hi Brenta } in Illirco. Rodano in Francia. Ibéro , c Beri in Spagna , Bagrada, 
in Numidia. Titronc in Getulia . Nilo in Egitto. Tigre, Se Eufrate in Parthia_j. 
Rheno in Germania . 

L’Ifolc più celebri nel noftro arre fon vndici , la Sicilia, la Sardegna, la Candia. 
Cipri, Eubca Lisbo, Rhodi, le due Balcari, Etibùfa , Cor fica, G adì . Nell’Oceano 
dalla parte d’Oriente la Taprob.na , dell'Occidente la Bretagna, dal Settentrione 
Tilc, a Mero giorno Tìtolo Fortunate . Oltre quelle nel mareEeeo le Cicladi al 
numero di dod ci. DeloGiaro, Micone, Andro, Paro, Faro, Tencdo, Culmo, 
Melo , Nalfo , Donufa . O tre quelle vi lono altre Ifolettc lenza numero dette 
Sporadi , che fono come fcminarc per il mare , frà le quali le più tamofe lono Egira, 
Salamini, Coo , Chio , Lcnno , S.imo - Nell’Ionio vi fono l'Echinadi , le Strofoidi , 
Iraca ,Cefalonia, Zicinto , Nell’Adriaco fi cornano altre Ilolcttc dette Cirkcccir- 
circa mille. Nel mar di Sicilia altre otto dette Eolie. Neltnardi Francia altre tre 
dette Stccadc . Nelle Sirti altre tre, Circina, e Meninge, c Girra. 

Del giro de' Alari. 

T L Mate del quale damo circondati in ogni parte , fi chiama Oceano .[Quello en- 
X ti; per quattro bande nella terra Da Settentrione fi chiama Cafpio. Dall'Orien- 
te Pcrlico . Dal Mezzodì Arabico , Si anco Mar rodo , A: Eritreo . Dall’Occiden- 
AitU. te Atlantico, che fcruc per il commercio di tutto il genere humano. Qnello entra 

nello Arcuo Gaetano frà due Monti Abinna, e Calpc , nottilCmi pei le colonne 9 

d’Hcr- 
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<M-fcrco!e . Diflcndendofi poi quello mar a (Tai ili ino per largo , e per lungo viene à 
bagnare •a mera della terra, e però chiamato Mediterraneo : ma da pat ii paefi doue 
fluori e, s’acquifta altri nomi particolari. Doue bagna la Spagna vicn detto Baleari- 
co,Gailie dalla G alita, ò Francia, dal ha Liguria Ligu dico, che è la rimerà di Gcno- 
«à, dalla Tofcann Tolcoe Tirreno, ma vicn anco detto mar di fotto, oerebe circon- 
da il lato deliro dell'Iralia . L'Adriatico fi dice poi mar di lopra , perche bagna il la- 
to finiflro dell’Italia .Sicolo doue c fituata la Sicilia , Creticodoucè polla I Ifola di 
Crcta,hoggidì Candia. Il Ionio, c l’Egeo fon detti quelli che bagnano l’Acaia.c’l Pe- 
loponeflb,che per intcrpofitionc deiriflhmo fanno vna Penifola.il Mirtoo, e l’Icario 
attaccati all Egeo vengono chiamati Tvno da Mirtilo,e 1 altro da Icaro . Ponto Eufi- 
no è cofi chiamato, perche con vn lungo giro bagna 1 1 Scithia . L’Hellefponrico ca- 
tta per vna bocca fra due celebrar ifsime Città Sello rie'l'Afia, & Abido d’£urc>pa_j. 
Quello di Tanai bagna la Coda A ftalica . L Egittioda Egitto . li Libico dalla Libia 

bòggi Africa. Il Mar del cSirti vicn cosi detto dalle due Sirti, dalle quali le fue p 

onde vendono reciptocamcntc rigettate indietro . 

Le marauirlit del Mondo . 

D iremo hora delle marauiglie, che fi virrouano in terra . Lontano cinque miglia 
d’Apollonia Aramantia nel Monte Ninfeo featurifee fuoco , c fiamme dal a_j 
tetra . Nella felua di Pan rifuona vn’harmonia , che fi lente fin dalla Città . In vn_j 
campo fintato à piè del monte fono certe folle piene d’acqua, dalle quali efce pece , e 
bitume. Mouertdofi con le mani, la pece s'inalza, e fa'ta qnafi fuor deli’.tcqua.ln Alli- 
braci] d’Epiro in vna parete fondipinriCa(lorc,e Polluce, &c Helcnadi mano d’au- 
tore incerto , lenza che niun habbia mai potuto fapet chi gli ha dipinti . Si. dice pari- 
mente, che in Epiro vi fia vna Rccca chiamata Ippatonc, Se in erta vn gran pome 
colonnato da ogni parte, edificato per comandi mento di Medea , cchcvifiadipirt- 
ta la Nauc degl’ Argonauti, e le lor imprefe. Nei detto luogo è il tempo di Gio- 
ite Itone , dal quale fi fceiidc all’Inferno per faper le cole a venire ; doue • iferifeono 
due che vi fon flati , vederti Gioite nella fila propria forma . In Lcucadc è il monte, 
nel quale fi gettò Saffo per amor di (ito marito. Nella fotti miti del monte v’è 
tempio d’Apollo, doue fi fanno i facrificii , & occorrendo clic qualch’vno fi precipiti 
da effo, vicn fublto raccolto à baffo dalle barchette . In Sicionc d A caia fi vede nella 
piazza parimente vn tempio dedicato ad Apollo , nei quale fi conferai lo feudo, e la 
daga d’Agamennone,vn veftimcnto, e corfaletto d Vliffc , le factte di Teucro , 
l’arco d Adraflo, con vn'ara di lui lafciataui , fenza lapcrfi ciò che vi fia dentro; e di 
più vna pignatta di metallo, doue fi dicc,che fù bollito Pelia ; inoltre la cetra di Pa- 
lamede : v è anco vna pelle Immani dedicata a Marte, li re-irti degl’ Argonauti , le. 9 

braccia dd tintone della naue.c’lcauculodi Minerua . Nel luogo fteffofi vede nppc 
la alla teda d’Orcfìe la vefle d’vn paraftro , nella quale foffiandofi s’apre tutta . Vie 
In tela di Penelope , ini di terra featurrifes. olio . In Argo del Peloponeffo v i è voj 
T empio rii Giunone , che chiamano A(ii© orrrrro magnificamente. IoOlimpi«_-> 
vi è v n-Ttmpio di Gionc pai imeittc molto celebre , doue i Lottatoti vanno a lacri- 
ficare per il buon’augurio . In Corinto fi vede appreffo al mare la coda d’vna Ba- 
lena di tal groffezza , e he non la può abbracciare vn’huomo. Nel mede (imo luo- 
go è vn T empio di Ventre , r.clqualc è vn vafo di marmo portoni da Laide me- 
retrice. In Bottia è vna foffa , ò voragine facra , doue Anfiarao fù affo! biro - Nel- 
la medefuna foffa è vn vafo di terra cotta rotto , ma riuniti inficine i fragmciui , (là 
così fufpc(ò in aria fenza vederli doue fia attaccato , fenoli fia agitato dal veli- 
co. In Athcne è vn nobil Tempio dedicato à Minerua, alla cui fin Ara è collo- 
cato vn leudo, ch’elsa tocca col dito . Nel mezo del mede-fimo (cudo c l’ima 
gine di Dedalo congegnata , che (e alcuno vuol ieuar l’ itnagine dallo feudo , 
runa l'opera refla disfatta inficine con l 'iinag oc . Efsa Dea poi Uà l'Iiafla di 
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gramigna. In Troia vi è vna pietra quadrata* »doue fù ligata Caflandra ila qua?c_» 
toccandoli dalla parte dinanzi, e fregandoti manda fuori il la» re , c fregandoli dall"-* 
altra parte lo rimette dentro. Apprettò il mare , Se il fiume Xahto v’è vn luogo, 
chiamato Rhcte , douc fono l'effigie di Achille , edi Patroclo . In Efefòè vn Tem- 
pio famofiftìmo dedicato a Diana , chcdi grandezza , c di bellezza non hà pari in_** 
tutto ì’voiuerfo . Ndl’ingrcffo a maudeftra , a fini (ira della porta , fi. vedono gli 
cdifiji)di marmo tutti di vn pezzo di zo.cubiti e l altezza di ruttol’edifitioè di 140. 
cubiii.À Sarno nel, Tempio di G'tmoue fi conferua vn bicchiero duellerà con quat- 
tro tede di montone grandi, che i porgono in fuora le corna rirorte di vna grandez- 
za marauig'iofn.In Pergamo vn'aitar di marmo grande,alto piedi 40x00 grandiffi- 
mcfculturc, le quali rapprefentano la guerra de Giganti. A Riiodi vn’imagine di 
Diana di marmo bellittìmo.che ftà allo (coperto, nè piouendo refta tocco, ò bagnato, 
dall’acquru In Argiro è vn Tempio di Venere (opra il mare, douc e vna Lucerna fo- 

C a vn candeliere, che fi lume nel mare, e non vicneftintadai verno, nè fparfol’òlio,. 

nche da l’aria aperta * V’è di più vn’altro Tempio d Hcrcolc , douc ftà appefa vru; 
gabbia diferro rotonda, douc fi dice, che fià fiata rinchiufa la Sibilla . Nel medefimo. 
luogo fi vedono l’offa di vna Balena a foggia di pietre quadrate . In Marmetta ap— 
predo Sipiio , fono 4. colonne e nel mezo di elle vna (tatua della Vittoria di ferro, 
(ofpcfa in alto lenza alcun ligamc.moucndofi in aria, eccetto quando tira il vento, Ò» 
piouc,chc non fi muoue .. Nel Tempio di Diana in Efcfo fahrteatoda Amazone , fi, 
vede la ftatua d’Icaro , che tonfa, come dormiffc,di marauigliola grandezza, Se è d’— • 
ottone , e di ferro . In Rliodi vi è vna ftatua del Sole in forma di Coloffa pofta fo-. 
pra vna colonnadi marmo col (uo carroa quattro , la colonna è di cento cubiti . la 
Cipri vi è la ftatua di Gioue Olimpio, di metallo-coala faccia d’oro : opera di Eidia» 
d'altezza di 1 joxubiti,e larga 6oJui è parimente il palazzo del Re Ciro fabricato, 
con pietre bianche , e negriccie , e ligatc inficine con.oro ; Quiui fono le colonne dà 
vari) colori, e lance di ferrofenza numero, le fineflre di argento, e le tegole di pietre 
vetdi . Le mura di Babilonia^dificate da Mcnnonc di pietra cotta , & voice , e con- 
glutinate infieme con calce, e zollose chiauidi ferro, fono di larghezza ^o.cubiti.d - 
altezza 130*0 di giro jo.roiglia.. Furono cominciate (òtto l'Jmpcriodi Semiramide,, 
e finite poi da fuo figlio . In Egitto vi fono le Piramidi fabricatc da quei Re, e nella- 
Città d’Agatto fi vede il fiume Nilo fatto di bronzo, d’altezza di 300. cubai , la cut 
faccia è di limpido fmeraldo , le braccia d’auorio, della cui vifta le beftie fi atterifeo- 
no. In Atbcnc vna Statua di Gioue. Olimpio, &.in Alcffandria. adorano (opra-» 
tutto il fiume N ilo .. 

Quanti furono iGioui, egli alirì Dii ; , e Dtt inciafcun luogo. 

I Gioui furono tre. Il^ritno in Arcadia figlino! dell Ethcre,. che fù anche Ethe*- 
tio cognominato - Coflui hebbe il Sole per filo primogenito*. Il fecondo nacque* 
parimente in Arcadia , ilqualc fù cognominato Saturnio • De lui , «da Prolorpnu 
nacque il Pàdrc Liberio , il primo vincitore . Il terzo nacque in Cand a, c fù figlio- 
di Saturno , edi Api , chiamato Ottimo, e Maffimo . Due turono i Marti..'! primo 
da Enopefte , Arislo chiama Hiamero , Se il noftro Marte è di Lcocarpi , altramen- 
te detto Matfcnio. Il terzo nacque di Gioue, edi Giunone ..ISoli furono cinque, 
fl primo fù figlio di Gioue; il fecondo d’Hipcrione ; il terzo del Nilo, alquale_^ 
è confccrato i Egitto-, il quatto quello, die nacque à Rbodi, che fù padre di Zcminto^ 
il quinto fù in CoIco,dal quale nacquero Circc,Medca, e Fetonte . Quattro furono L 
Vulcani. Il primo fù figlioli Crio, e di loppe; il fecondo del Nilo ; il terzo di Satur- 
no, e di Giunone; il quarto nacque in Sicilia, e fù figlio di Mclerc . Altri quot- 
erò furono i Mercuri) . Il primo fu figlio del Cielo, c del giorno , il fccondodi Gio- 
ue , e di Cronia , ò di Proferpina ; il terzo fù figlio di Crono , c di Maia , che tù io— 
«entordcllaJirai.il quatto figlio di Qm ilcno , ilcpualt iufegoò à gli Egitij le lettere* 

lAiic, 
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l’Aritmetica . Cinque Furono gii Apo'ii . I! primo figlio dfVulcano, e di Mine i ut; 
il fecondo di Corib'ntc ; ìt terzo di G ione ,ediLarona ; il quarto figlio di Sileno la 
Arcadia-, il quinto figliceli Am nonc nato in Africa. Trcfuronolc Diane- La pri- 
ma tu figlia di Giouc , ò di Crono, c iiProfcrpina -, fol cila di Bacco ,- la feconda.# 
di Gionc di Latona fordla d Apollo; la rerza chiamata Opi figlia di Oauco, Tré 
furono gii Elculapij. Il primo dato Apollo figlio di Vulcano} il fecondo figlio di 
Lao;il terzo di Anfterc.ed’Aelippe. Quattro furono le Veneri. La primi fù fi- 
gliuola d’Hacdcli, e del G iorno i la feconda , che fi dice cfler urta dalla fpoma , fi- 
gliuola del Aere, e dell Oceano , la rerza, che fi maritò a Vulcano , & hebbe, che 
farcou Marte-, e ne nacque Cupido, fecondofi dice , la quarta figlia diCipro , e di 
Siriache hi d’Aìonc innamorata. Cinque furono le Muerue . La prima fù figlia 
dì Vulcan , datlaqualc fu edificata la Citta d’Atcne : la feconda del Nilo, adorato 
da gli Egitti z la terza diGaaue , che s’occupò nelle cole di guerra : la quarta del 
So e , die fù inuenrrice de'carri a quattro -, la quinta di Fallante , e di Titanidc a. 
Quell avccifc il Padre per continuar la Cita verginità, pcrchefi trouaua innamorato 
di ei, e perciò fù detra Pallide- Cinque furono i Bacchi, il primo venne di Gioue,c 
Trofei pina, e fù agricoltore^ inuemordelvino.e fratello di Cerere: il fecondo Bac- 
co nacque di Mc-rone, e diplora, detto Granico: del cui nome fi troua ancora il fiu- 
me Gr.anìco: il terzo diCabro, che regnò In A Ga : ilquartodi Saturno, ediSe* 
mele* il quinto di Nifo, Se Hefiona Seifuronogl; Hercoli. Il primo fù figlio di 
<£ioue, e dcll’Etherc ; il fecondo delNilo,chcdagu£gitiivien riputacofra li prin- 
cipi 1 Dei : il terzo da gli Hellcni è tenuto per fondatore della Città loro: il quarto 
< tìglio di Crono, e di Catchcre, adoratola' Carlagincfi, quale eflì prendenti i! no- 
me : il qu imo figlio di Ioab , che combattè col Ré dc'Medi : il fello nacque di Gio- 
ve, ed Alcmcna. dicfiì niaeflto d Atlante. 


Degl'Imperi. 

S Ette furono gl’Imperìt, delH quali h.ibbfamoTJoritìa dal princìpio del Mondo iti^ 
qnà- Il primo fù degli Affini. Il fecondo tic’ Medi. Il terzo de’ Perfiani. J| 
quarto de Lacedemonii . Il quinto degli Atcniefi . Il ledo de 'Macedoni , e vltimo 
de' Romani. 

7 Re degli jlflirii, 

r Rè Nino fù primo , che col fuo elcrcirò foggiogò quafi tutta l’AGa , Si edificò 
a r.dbilifTkiiaCitta diNinlue. IiRcBclo'figliodi Giouc, icui poderi doppo 
batter regnato nell Afia , fi dipelerò anche nell’altrc parti del mondo . Quelli furo- 
no Egitto, e Dario: hauendo Pvuodifttfc» ilfuo imperio per tutta l’Africa , e l’altro 
ancouiE u opa. Semiramide fù figlia di Circe Ninfa.laqualc da fancullafù nu rita 
da to ombi , Tu iwoglic de. Re Nino, doppò lacui mone ella attagliò .a (fai quel Re- 
gno Tentò ancora l’.acqu ilio i di’India, con poco felice efito . Collei fù la fonda- 
ti cedi Babilonia Città, la p.ù bella di quante ne furono mai nei mondo, la qualc__j» 
è polla l'opra ( Eufrate. Sardanapalo, ilqual hauendo per le lue loutTchic dclitie ,e 
lulTuria pe rio il Regno , per non venir in poter de’ nemici, prefe il veleno infic- 
ine con le fuc concubine , e fatto accender il fuoco alla cala vi redo eoa effa abbrac- 
ciato . 

Re de' A fedì. 


A Rfafe primo Rè de'Medi hatten lo vinto Sardanapalo per la luffutia , trasferì le 
fuc ricchezze in Media , e rollato Signordcgli Affini > ligoucrnò con molta 
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giuftiria . A lui faccette Auguflo huomo forre , c giutlo , ma per inganni fù vinto 
pa Ciro, e cofi hebbe fine il Regno delia Media. 

Rè di Ptr/ìa . 

C iro fù il Rè fortiflìmo , ilqualc hauendo foggiogata la maggior parte dcll'Afia 
(e ne farebbe anche pallaio in Europa , fc non fotte (lato vinto. Se oppreflo 
da Tomiri Regina de’ Se, ti Camb fcejfù fi gliuolo di Ciro , e di fortezza eguale 
a lui . Co fi ni hauendo in Egitto loggiogato il Rè Amafi con ro.mlU huomini, fe ne 
palsò in Ethiopia , doue hauendo perduta la maggior parte dell dcrcito per careflia 
dc’viucri fù cofli etto a ritornarcene indietro a fuo mal grado: V’edificò nondimeno 
vna Cuti deità Merot. E perche haueua fatto vccidcrc Api bone (acro appretto gl’ 
Egitii, fucceffe per ira degli Dei, ch’egli cadendo di cauallo ruinofamcntc (òpra la_# 
propria fpnda, vi rimancfsc vccifo- Il Re Dirio,che fù vnodc’7.perfiani,c clic con- 
feguì il Regno per l'annitrir del fuo cali dio , pafsò in Europa con 70. nula huomini, 
ma rimale vinto, c morto appretto l‘(cudomaratona con aoo.mila de Cuoi . Scrfe fi- 
glio di Dario, dopo la morte di fuo padre, fe ne pafeò anch elio in Europa . E forni* 
to di nani ,c gente d’armi, hauendo fatto vn ponte di barche fopra l’Eldponto , è 
forato il monte Aiho . M.i la Ina venuta non operò altroché l'incendio d A tene 3. 
c (tendo re flato rotto da'Lacedeinotiii , Se Aienicfi. Ritornatotene per tanto in_* 
Afia, fù poi vecifo per tradimento de’ Tuoi : , 

Capitani , t Re de’ Lacedemone . 

E " Vriflcnc, e Prode, e fratelli d’vn parto i quali traheuano origine da gli Heracli- 
j di furono i primi, che regnarono con anttorità Regia. Licurgo Legislatore , 
alqua'e i Lacedemoni principali della Grecia per lo fpatio di 7 .anni erano (lati in_^, 
odio.Teopompo,e Polidoro Rè, i quali s’occuparono per lo Ipario di io.anni à far la 
guerra contra i Mettenti . Orriade huomo guerriero, ilqualc nella guerra Mcllena , 
tiene combatterono a ioo.cioèa joperbanda.fcriffecolfno proprio fanguc (opralo 
feu o, c fù il terzo Capitano degl'Arenicfi, nella guerra Mettervi, ilqualc vi fu man- 
dato per beffa, fe ben per ordine dell’oracolo d'Apollo, e gli concitò granimi de’fol- 
dati doucr fin r sì lunga guerra con |3 vhtoria;mediante il giuramento di combatter 
fino ali vlt imo fpirito Leonida Capitano nella gilcrra di Perfta , clic con 500. La- 
cedemoni! appretto i monti Termipolifoflcnnecon la morte fua,c de tuoi com- 

R agni tutto 1 impeto della guerra. Paufania, ilqualc nella guerra Perfida tuppè 9 

iardonio Generale di Serie con le genti a piede appretto Afopo fiume di Beotia.^. 
Collii iefftndo poco dopò venuto in fopetto di felonia appretto il Ré, e di tal nota 
accufato. fi ricourò nell Afilo di Mriwiia, doue poi fi moi ì di fame . Leandro Ca- 
pitano de’Laccdemonii.fù il primojche appretto g* Egei rompcttcgl'Atcniefi, che fi- 
gnoreggiauan tutto il mire, c enfi fuperati colli.ul aigouerno lo 030. Tiiaani 
Xannppo auanzò di brauura ogni altro della fui mtione Cofluifù, che Cffendo 
flato mandato alli Carraginefi per Capitano controRomani venne in mano dc’Car- 
tagmefi . A ge fi Ino, ilqualc hauendo per ma filma di far Tempre la guerra più tutto 
in terra de’ncmici chi nella propria fu perciò mandato in Alìa,& liauendola hormai 

tutta deto'ata, mentre ftaun per dar Ir mani adotto al Rè fletto, fù richiamato , e 9 

virile gi’Atenicfi appretto O otonc . Se ben poi vicino a Corinto pianfejmicndo ri- 
fapiuo , thf vVrano rettati morti io. mila Greci , nè volle dillruggcr Cotinto , ben- 
ché potette farlo. 
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Re > t Capitani degl Ateniesi . 

I L Re Cccropc fùqucllo,ch 'edificò Atene, e dal fuo nome volfe , che i cittadini fi 
chiamafferoCecropidi. Dell’ifleffo fi dice fauolofamcnte per effer fiato fore- 
fticro«che dalle cofcic in giù foffe Serpente II Ré Erittonio fu quel ch'inft itui i mi- 
fleriid'Elcufinn . Celio regnò infieme con Euboleo fneerdote, c le figlie vergini fa* 
cerdoteflc,con Tritio emo prefetto dell'annona il tonale in rempo d'vn'eflrcmaca- 
reftia prouidc abbondantemente di grano a la Grecta.1 Rè Pandionedlq uale maritò 
Progne,c Filomela fuoi figliai i Rè di Tcacio, per batter confederar ione di gente a 
Bar bare, col mero della parentela.Tcfco figlio il Egeo,ch’vccifcil Minotauro.Dcmo- 
fonte fuo figlio,che co'Grcci clpugnò Troia II Ré Codro, il quale pc falutc.c vit- 
toria della patria tè voto alti Dei Marti nella guerra de: Pc oponnclo.Pifi firato huo- 
nto fot te, c fauio, ilqtnle per f auor ir la plebe dittenne tiranno della nobiltà , e fi por- 
tò giuftiflìmamente. Armodio , & Arifiogitone,huomini plebei htrono,che fi con- 
giurarono contra Appiano,& Hipparcó figli di Pifi fi rato, pere he nel gouerno fi por- 
tauano con troppa lcucrirà,e li fecero morirttonde poi come à conlcriurori della-* 
libertà delia patria , furono loro decretati diuini honori. Milciade fù quei brauo Ca- 
pir-chc nel boico Maratonio vccilc 80. mila foldati di Dario Rè di P,r(ia , comman- 
dati da Date.c Tilafcrrtc fuoi Luogotenenti Arifiidc Dicco , che da’fuoi buoni co- 
fiumi confeguì quefio fopranome,e ftVpoi per l’iflcffa lua bontà efiliato dal a patria, 
Dimonc anch’egli Capir. dcgl'Ateniefi diportò vna legna lata vittoria nella guerra^» 
Perfiana , hauendo in vn Ibi gouerno rotta tutta l’armata del Rè Serie si per mare » 
come per terra ncll'Afia fteffa appreffo il fiume Eurimedonrc. Alcibiade tu Capi- 
tano regnatalo tanto per la fua nafeira , comepcr il fuo valore , e ricchezza,!) quale 
effendo imputato d hauerdi notte leuate le tefìe acuite le fi ante di Mercurio , 
ne fuggì a' Laccdemonii nella guerra del Peloponncfo , Pc haucndoli fatti vincitori, 
compatendo poi alle mifcric dc’iuoi Cittadini ritornò alla patria , c creato di nuouo 
Capit.rcfc vittoriofi grAtenicfi • Trafibolo fu qucllo,che pofe in libertà gl'Ateniefi, 
battendo col beneficio d vna congiura toki di mezzo jo.magiftrati de Lacedemonii* 
che crudelmente fignoreggiauano . Coitone battendo appreffo l'Ifcla di Gnido fatti 
pr gioni tutti i Laccdemonii ricuperò a gl'Ateniefi i Imperio del mate . Dione con 
otto fole naui da carico fcacciòdta RcgnoDionigiRè di Sicilia, che ntiauca ioo. ro- 
flrare , mentre (e ne paffaua in Italia, e li prefe Siracufa . Hificrace intender, tiflìmo 
de le cofc di guerra s’inuentò nouc maniere d’armi più leggieri facili a maneggiare, 
pecione il quale fri cognominato hitomo da bene . Cofini non potè effer corrotto 
dalle promeffe del Rè Filippo , che fe nc pafsalse a lui . E venendo pcrfualo da gli 
amici di non perder cosi be' la fortuna,chc fe li prelcntauadifar bene a’fuoi figliuo- 
li . RilpoleJc faranno huomini da benedtaflerà loro quello piccfol podere, fe trifti, 
niente . Cabrio,ch’infegnò alli foldati l’arte della fcherma , accquiftò a gli Atenicft 
Cipro,e Nalso,e tutte l’Ilcle del mare Afiatico , c vicino aThio volle più tofto mo- 
rire, che lalu«rfì col nuoto.pcr non fpogliarfi dcll’armi. Demetrio, Falerco.che 3 
per efser tenuto per grand’huomo da bene , e per la lua fegnalara ginftit.'a fu hono. 
rato di trecento tUtuc.che per la libertà della patria li furono pofte in publico all*-» 
fua prefenza . , • 

. 1 Re di Macedonia . 

v 

F ilippo figlio d’Amintafù il primo Rè di Macedonia, che s'impadronf dcl’a-* 
Traccia, riducendola in fuo potere , e v olendo pafsarc in A fia mentre fi fiati*-» 
apparfcchiatoper la guerra , fù da Paufania vccifo in Teatro. A V fiandra figlio di 
Filippo, c d Olimpia pafsartdofcnc in Afta dalla Città di Pclia di Macedoni ■ , con—» 

Ff quaranta 
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quaranta mila faldati ruppe in tre giornate Dario Rè di Perda, prima nppreffo il fin. 
ine Granico.poiad Irto di Ci icia, e fin amente ad Arbt la con trenta legioni d*h uo- 
mini a pìedi.e due mila carri falcati. Non pafsò troppo,», he fi refe padrt n’ di turre 
le nobili ili me Città.c nationi del! AGa, e dell’India, diSarbacra,di Sui di*IUbi'<onia, 

doot moi ì non fisi Ce di vino,ò di veleno,haurndo nód imene prima rafcórfa i’Afri. 
ca fino al tempio di Gioue Amrnone,cpt mad’ogn’altronauigato Occano-Fitippo» 
chcdopò Aleilandro fu i (mimo Rèdi Macedonia, e non trou.mdofi inGrecia_» 
chi lo v incede, efercitando il luo dominio con fonerchia crudelrà , fu rotto da_* 
Sulpitio Conlole in Focide, poi da Flaminio in Macedonia, & in Tbeffaglia ap- 
pi effo i monti Cc noccfili, oue dato Demetrio luo figliuolo in oflaggo fu condan- 
narci perdere vna pane del regno Perfe Filippo, filinolo di Filippo trottandoli for- 
nito d’vn grolò efercito di M icedonì , & effendofi fpinto contra la Grecia con le va- 
ne torri d Elefanti fu vinto da Marco Confole appi effo la palude Scithia , e dopò ba- 
tter gettate in mare le fue ricchezze fc ne fuggì. Poco dopò e flettilo flato (cacciato 

da Paolo Emilio da tutta la Macedonit,fi ritirò in Santo, come in Afilo, di doug > 

effendofi dato in mano di Paolo, e giurata a lui fedeltà fù auan.i al fuocarro da lui 
condotto in trionfo, e poi le ne vilTc lenza guardia in A 'bino, doue s’inuccchiò. 
Pltudofilippo bucino plcbco,&: ignobile, effendofi per la (òtntglianzn c hauea di F - 
lippo finto ino figiio,e follcuati i Macedoni à far la guerra contra i Romani fù ne’* 
principi! della lollcuationc prefo , mandato à Roma con la guardia, u’ondc fuggito 
dalla guardia, e di nuouo fo leuata la Macedonia, riprcfala Tracia à forza d’armi, c 
nella fortezza del Regno tenne ragione in habito Rcale.e poco donpo effendo flato 
vinto in battaglia da Metello figlio del Cieco,c fuggito in Tracia, fù da 'Regi dato in 
poter de 'Romani,e condotto in trionfo. 

De' Rè Romani . 

R Omulo fondatore di Roma . Pompilio , che inflitui il culto, e riti delie co fé > 

fiere . Tu'.iio Hofti io,che diftrufle Alba . Anco Martio , che fece moSriflìmc 

leggi ,c fece Hoftia Colonia de’Ronuni . Scruio Tiri io,che fù il primo , die fece > 

C'dilcrittionde’beni di cialcuno . T trquinio PnTco , che o. nò it M tgiftrato dclfln- 
fegne. Tarquino Supeibo , ebe per la fua fouecchia arroganza fù fcacciaco>c peiuo 
dei Rcguo. 


Dt'Cayitani f amo fi de Romani . 

B Rurojche per la pubi ca libertà procurò la morte de'propri figl i, Valer Publicola, 
die per ’iftéfsa libertà prelc a far la guerra contrai Tarquinii. I! mcdeftmc» 

concedendo libertà, tnu tipi cò afsai il popolo Mtnlio Torquato.chc per iflabilirc 9 

la dilciplina, & autoi ita militare, fece vccidetc vn proprio figliuolo Cincinnato , c 
Strrano.chc dall’arauo furono affanti all’honorc della Dittatura , Camillo, il quale 
dopò haucr rotti, c mandati in mina i Galli Scnoni.riftaurò la Citta di Roma , prima 
abbracciata da gl iflcffi-Duc Fabii,vno dc’quali in vna fola battaglia loggiogò li To- 
fcani , i Sanniti , ipopoli dell Vmbtia ;& i Galli, leuò dalle Tribù i Obertini,e_> 

così confcgui il cognome di M. t flimo . L’altro con la tardanza ruppe Annibaie a, 

da ciò s’acquiftò il cognome m Trattenitore. "apirio Curforc , refe la pariglia a’- 
Sanniti.con fargli pafsar lotto ilgiogo.haucndoli vint',comc i mede-fimi Saniti s’era. 
no portati vctio ii Romani.ritrouandofi vittoriofi , c della velocità nel correre , fù 
cognominato Cariote . Curio mentre flàùa coccndole rape apprefso il fuoco, 
venendo i offa to dai Sanniti quantità doro, la repudiò, dicendo: Voglio più 
tofto fi", mie ne con limici vau di terra, comandare a coloro , ebe gì lianno 
d’010. F .br.tio Lufciaio • che priuò delta dianità Senatoria Cornelio Rufino 
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accufandolo di Luflb , c d’auaritia per trouarfi per dieci libri d’argenteria . Claudio 
Marcello che fù il pmno.chc vince Ile in battaglia Annibale in Terra di Lnuorotc che 
infognane in guerra il modo di ritirarti ccn la cauallcria lenza fuggire. Due Scipioni 
I vi,o il primo decitali fù l’Africano , che vinfe Annibale , & inli, me con lui ruttai» 
l’Africa.L’altro fù il Nurnantino.il quale minando Canaginete Numanria.in quella 
foggiogò l'Africa-.fc in quella la Spagna QuintoNtTont,il quale lafciato Annibale in 
Puglia, fi fece incontro ad Afdrubale,che veniua in Spagna, & in vDa giornata lo rup. 
pe appretto il fiume Mctauto, ii quac fc fi foflc potuto congiunger con Anni- 
baie non fi può dubitare, ciré non tolse flato per renderli la Pariglia Paolo, tha- 
uendoaequifiata la Macedonia , e 1 .batta la Grecia, riportandone vn ricchi/fimo 
trionfi', fc hauendo ne’medcfimi giorni del trionfo perduti due figli difsc in publico: 
ch’egli ringratiaua la fortuna, clic più rodo (1 tolse ino fi rata auucrlà alla fuacala^», 
che r l‘a Repubiica.Dur Mcrclli.v no dc’quali dato M icodonico , per haner debella- 
ta la Macedon a, trouandofi al afsedio di Contrcbia Città di Spagna inefpugnabilc 
comandò alli lo filati, che faccfscr ttfi.imctuo,cc1 à neisuno tolse lecito di partir dal- 
l’atsedio prima di prcnderlaxotnc poi fcce.L’aitro detto Numidico, perhauer vinta 
la Numidia ; il quale faccndofi da Apuicio Tribuno della P ebe leggi dannofe al.’a__j 
Republica, benché- quelle tolsero già fiate giurate da tutto il Senato , egli s'clcfsc a 
più toflo d’andar in cfilio, che giurarc.I: luo lig io fù cognominato Pio.per hauc- 
re feguiro il padre nell dillo .Caio Mario , il quale in Africa vinfe i Numidi , fc in 
GalliaiCinrbr ; fei Teutonici, di fcinplicc foldato arriuò ad elser fette volte Con- 
fole.Siila,il quale fù vittotioio nella guerra ciuilc, fù il primo ad vfuvparfi l’Imperio 
di Roma, e foìo in lafciat lo.Sertorio il quale cfsendo fiato proferitto da Siila , getta- 
toli bardito in breuiflìmo tempo riJuisc inpeter tuo quali tutta la Spagna , e per 
tutto ncll'ilklsa fortuna contraria tù infuperabile. Lucuilo, ilqual cumulò grandiflì- 

tne ricchezze dalle fpoglie deli'Afia,e fi dilatò fopra modo d’edificii, c di pitture p, 

Pumpeo.il quale vinto gii Armeni lotto ilRc Tigrano, quei di Ponto fono Mitrì- 
dat* , & in quaranta giorni quei di Cilicia , che inftfiauano il mare in ogni parte di- 
ffondendo le lue vittoric.c trionfi in gran parte dcll’Alia , tra il mar Calpio , c’1 nur 
Roffo.C.iio Celare, che foggiogò i Galli, e i Germani,e fù il primo tra i Romaniche 
nauigò l’Oceano dalla patte di Brettagna , che parimente vinfe . Ccfarc Angufio il 
quale ridotte in pace tutte le Prouincic , laido per tutti i prefidii , c diede vn’octimo 
ordine alle cole deirimpcrio Romano, dopò la cui morte hà lernprc dominato la_j 
D.t tatura perpetua de Ctlari. 

Romani fognatati in T oga . 

M Enenio Agrippa,chc cfscnrtofi dìtiifa la Piche dal Senato, la ritmi, e conciliò in- 
ficine Appio Cicco, che impedibile r.onfcguilse la pace col Re Pirro .•pctche 
quel popolo, clic non Italica vo tuo vbbidirc appropri Ré , non fofsc poi ucce Aitato à 
fiar lotto 1 Imperio de’Rc firanicri, Tiberio Ciacco, ilqualc benché hauefsepcr Ino 
nemico Scipione Afiatico , non voile che da i Tribuni lofse pollo in pi igtonc , alle- 
gando , che non era lecito , che Scipione flcfsc , doue fi teneuano tuttauia legni li 
ìchiani prefi daini in guerra .Quell è i Padre de G racchi , che nc’Ior Tribunati cci» 
tando leditioni per olseruatiòm celle leggi agrarie, le quali ordinattr.no la diu'fìone, 
c refiiiut'one de campi alla plebe, refi areno vccifi.Dedmo Bruto Ca'rtio , che vcct- 
fc Gracco Ino gencro,che poi raua lo fiato della Republica con le mede finte leggi in. 
Cane con Opimto Conlòlc.Marco Bruto, che ha oc ndo icguito le pai ti Bompdar.c, 
«poi da Celare rimcfso, procurò la morte defuoi, per porre in libertà la Rcpu- 
biica. Lucio Bruto, chedopò la publication delle mede finte leggi , s’hauea acquj- 
. flato vna grandillìma autorità, cfùcon inganni vecifo nella propria cafa da Fi- 
lippo Confole, perche non potcfsc recare ai effetto le cofc promcfse,Lutatio Catulo 
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il quale col Tuo e (Tacito pofe in fuga Lepido , che procurai™ di trattare le coft 'Jt 
fatte da Silla,e lo caub d'Italia c in quello fù (ingoiare, clic fini , vna guerra citille Ten- 
ia fangue.C.none Ccnforino,che per molte volte ; che folle accufato, non ccffò mai 
in vita Tua d’accufare i colpeuoli,e vitiofi. Quello Catone fù in tutte le cofe peritif- 
fimo al giudàici di Saluftio Crilpo, tra i Romani eloquenti (lìmo . Catone Pretorio, 
Che fu poi detto Vttccnfc, che hauendo feguite le parti di Pompeio nella gerra ciu ile 
volle più toflo morirebbe fopraniuere,trouandofl la Rcpublica priua della Aia lib er- 
tà.Scanro,chepi 5 hibìal figlio di comparirli auanti ,perche nella guerra di Cipro fé 
n’era fuggito . Scipione Nafica, perche non li pareua d'efler fatto legitimamentc_> 
Confolc,rinunriò il Confolato,e foggiogata la Dnlmaria,nonvolfe accettare il rrion- 
fo,che li veniua offerto. Si nel tempo che fù Cenfore fece leuar le fìatuc , che dacia- 
feuno gli erano (late polle iu pubiico Fù nondimeno di parere: che non fi doueffe di- 
flrugcr Cartagine, c da ciò glie netifuliò vn'opnione di ottimo. Corn elio Ccthe- 
go, che condannò a motte Ccthego fuo fratello, percfferc flato ncKa congiura di 
Catilina . T ullio Cicerone , che nel fuo Confolato cflinfc potentemente la congiu- 
ra di Catilina. 

Coltre , che s' offerirono per la [alate publica. 

H Orario Trigemino , che combattè con li Curiati d'Albnno per la Comma dell’- 
Imperio. I FabiijCh’erano trecento, e tutti della prima nobiltà, fi addogarono la 
carica di far elfi foli la guerra alliVcicnti .Mutio Cordo , chcpofc le mani (oprai! 
foco.Horatio Code, che cagliato il ponte del Teucre, faltando nel fiume armato, 
fi portò notando alla riua . 1 Trecento, chcforto Calfurnio Fiamma in vn bolco 
della Sicilia, col trattener Icffcrcira de’Cartagincfi , diedero tempo all: Romani di 
-pattar fenza offefa, liberandoli davo gran pericolo, riportando da quello fatto 
non minor gloria di quelli dc'treccnro Lacedemoni appreffo i monti Ter motto IL 
DucDecii, l’vn de'quali nella guerra di Canne, e l’altro in quella de Sanniti, fi 
-confccrarono a, Dii Mani . Fuluio Pontefice, clic dopò l'incendio di Roma fatto 
da’Galli Scnoni , conlecrò parimente Ce fieffo , c gl’altri vecchi alla morte . Rcgulo, 
che volfe più rollo patire i tormenti dcgl'Atcniefi , che configliar vna pace danno fa 
per i Romani, ò mancate al giuramento fatto loro di ritornare. Curtio,cbe fi gettò 
nella voragine , richiedendoci dall'Oracolo , la miglior colà , che folse nella Città 
rii Roma, per rcpararc alla ruina . Spurio Poflumio, chcdiPontio Tonfino Ca- 
pitano de'S.mniti , fù fatto palisar folto il giogo con tutto i’elsercito fù il primo t-a 
configliar, clic fi rompefsero le conti emioni fatte, edar ft llefso in man dc’nemi- 
ci . Caio Metello Pontefice andando al Tempio di Velia , ne tiiò fuori il Palladio, 
e vi perfe gli occhi. 

R Quelli,cbc riportarono le [foglie opime. 

Omolo di Aerane Re dc'Ccrjinefi. Codio Corncli di Lnrihe Toluene Re dc’- 
Vcienti . Claudio Marcello di Virodomaro Rè dc'Gallù 

Quel lische preuocati da'ntmki combatterono valoro[amente. 

\ / Anlio Torquato, il quale leuò lacolannaad vnFrenccfe, efe la pofe attorno. 
lVl Valerlo Cornino, che disfidato da vnFrancefc mentre (lana combattendo, 
vncoruofc li pofe nella celata, e fece paura al nemico. Scipione Emiliano tlsen- 
do fpeditopcr Ambafciatoreda Lucullo Capitan Generale in Intercatia Città de’» 
Vaccei , vccifc vn Barbaro : che 111 nuca disfidato . Lucio Opimio fotto il Confidato 
di Lutatio Confolc in vn bofeo di Trento vccife anch'cfso vn Cimbro > die iliauea 
ptouocaio a combattere . 
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Qui Ili , che ferii Romani v>nfero diuerfe natio ni. 

S Cipionc Africano , Scipione Numantino , Scipione A (Litico , Mtunmio Acaico, 
Seruilio Ifaurico , Bruto Callaico , Paolo Macedonico , Metello Candioto, Cc- 
far Germanico , Celar Dacico. 

Quanti furono gli Scipioni piu celebri, che fi fegnalarono nelle loroimprefe 

e prefero il cognome dalle loro vittorie , e dell’imprefe loro. , 

S Cipionc Africano, il grande, chevinfe Annibale. Scipione Minore Numan- 
tino, che di fi rude Numantia, c Carteginc. Scipione Afiatico , che trionfò 
d’Antioco. Scipion Natica , die dal Senato fù pronunti.no per ottimo huomo. 
Scipione, che dopò 'a morte di Pompeo, rimife in piedi le patti , c vedutofi perdi- 
tore i s'ammazzo 


Dif cordie della Plebe. 

I E diuifioni della plebe dalla nobiltà, furono quattro . La prima faccette per l’im- 
potenza di quelli, che haucoano prefi danari ad intere fse,c più quando la Plebe 
armata andò nel monte (acro La feconda per Pinfolcnza dc’Deccmuiri, quando Vir- 
ginio dopò hauer vccifo fua figliola ; attediò Appio, e tutta la (ita fa tt ione nel monte 
Attentino , & operò , che rinuntiattero la dignità del Magi (finto , e che accufatfitr m 
condannati fodero caftigati con diuetfi fupplicii . La terza per i matrimonii ; pre- 
tendono i Plebei d'apparentar con la nobiltà , concitata da Canulcio nel monte Cia- 
nico lo . La quarta nacque per iMagitt rati, perche i Plebei fottero ammetti alla.* 
dignità del Confolato , c fù eccitato nel foro Romano per opera di Su piiio 
Soionc. 


Le Seditioni. 

L E fedition! nella Città di Roma furono parimente quattro . La prima hebbe ori- 
gine da Tiberio Gracco, che fauorendo la Plebe nella pretenfionc , die baucua 
ne’giuditii- c nella rcttitutione de’campi,inquietaua affai lo flato della Città; e cofi da 
Scipione Natica con gente armata fù fatto morire in Campidoglio . La feconda fedi- 
rione fù concitata da G racco (no fratello , il quale per ie medefime caufe eccitando 
nuoui tumulti fù da Opimio Confale in compagnia di Decimo Bruto Callecio filo 
fuoccro fatto morire neH’Aueiicino , battendo prima prometta a'fcrui di lui la libertà. 
La terza fù di Apuleio Saturnino Trib. dcl>a Plebe, c di Giaucia Confii quali Ume- 
ttando i Cotnitii con varie vccifioni nel foro furono da Mario per(egnitati fin’al 
Campidoglio, & lui attediati, & poi vccifo con batto ni , c (atti. La quarta fù di Liuio 
Bruto, c quinto Cepionc, fauorendo , l’vno il Senato, e l’altro l’ordine dc'Caual'icri . 
La piincipal caufa nondimeno d’eccitar i tumulti fù , che Bruto baucua prometto à 
tutte le Città d'Italia di farle ammettere alla cittadinanza di Roma ; ma fù poi da_j 
Filippo Confale vccifo nel la propria cala. 

Quelli^he macinarono contro la Patria . 

C Oriolano,efsendo flato mandato in efilio , per non hauer prouifto fiiffìcientc- 
mentc dc’grani,& effendofi auuicinato à Roma con l'ettercito dc’VoUci, che 
ritaueuarto fatto lor Capitano , difegnana di minar Roma, ma fù placato dalie. A 
preghiere di Ycturia foa madre, e poi vccilo dal fuO elcrcito . Marco Mclio bauen-r 
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io nella difl ributtane de’ grani , dato (bfpetto d'afferrar la Signoria, fu per coroanT 
damento di Quintio Cicioreuo Dittatore vecifù olii Roftri del macftro dc’Canalieri* 
Ad A (patio , mentre affètta la Signoria co! inezodclla fattionc adhercnte a le leggi 
agrarie, fucceflc il medefimo. Manlio Capitolino , che per danari liberaua falliti » 
efacint refi ; venuto in Colpetto dafpirareà fufi Rè , fùrprccipitato dal furto Tar- 
peio. Catilina, battendo congiurato d'vecideri Senatori, abbrucciar la Città di 
Roma , e di (Ti par i tciori deila Repubtica, & indotti anco con preghiere gli Ailobto- 
gid’cntrasc nella congiura, accurato da Cicerone in Senato, fu. da Antonio vinto 
celia Tu I cuna— j . 


Q^utli Aè, e Capitani guerreggiaffero con li Romani. 

I L Popolo Romano la prima volta che combatteffe , fù con la Sabina fotto Romu* 
io per le Vergini rapite . Sotto Tullio fece guerra cofi quei d’Albano . Pontio 
Teletino Captano de Sannìtùchc alle forche Caudine fece pa Jar li Romani (otto il 
giogo . Pirro Rè de gli F.piroii , che per quelli di Taranto fece guerra con li Roma- 
ni , c dato il guaito alla Terra di Lauouo , arriuò vicino à Roma venti miglia , c po- 
co doppo vinto da Curio , e da Fabritio , vitorr.ò alla Patria , kauendo con le l ue » 
armi ridotta (otto il fuo dominio l'Ac.aia , c kruata al Rè Antigono la Macedonia» 
mentre ftringeua con l’affcdio Argo, e re ito morto : fù veramente huomo pruden- 

tifTìmo fra tutti i Greci, Annibale, che dell'età di noueanni feguirò il padre in * 

Spagna alla guerra, e prima d’arriuarea’quindeci fu fatto Generale. Iti tré anni vin- 
fcla Spagna, & bauendo per la difirutrtanedi Sagunto rottala paceco'Romani, fe 
ne paisò in Italia per i Pirenei , e per l’Aipi , c diede molte rotte legnatale a' Ro ma- 
ni, hauendo rotto Scipione appretta il fiume Tcfino, Tiberio Claudia anpreflo f re- 

bia , Flaminio appretta il Lago di Perugia , Paolo , e Varcane appreso Canne , g > 

Gracco in Lucania , c Marcello in Terra di Lauoro _ 


Mutartene di flato del Popolo Remano v 


I L Popolo Romano da principio fù gouernato da’Rè , poi hauendo per la fupcrbia 
di Tarquinio,e lo ftupro di Lticretia , fcacciati i Rè , fi diede fotto i! gouerno dc y - 
Confolùe dc’Tribuni . Venendo poi rrauagiiato per le feditioni de'Tribuni , abolen- 
do queftì Magiftrati , fi deputarono dieci Imomini fopra ii fatto delle leggi por- 
tati di Grecia, con auttorità di ordinar i! gouerno della Republica in conformità 
delle medefime leggi - Quelli furono iDcccmuiri, il cui gouerno parimente..» 
venendo dereftato dal popolo Romano, fi ritornò di bel nuouo olii Confoli. 
Finalmente cTTcndo natele guerre ciuili frà CeGire, e Pompeo, Aoppre(Ta_* 
con violenza la libertà, fi riduflcro tutte le cole fotto la poteftà di Cefare » 
"E da quel tempo inquàdurala Dittatura perpetua dc’Cefari, conia mcdcfima—i 
forma di gouerno.. 

Principio del Regno di Mitridate , 

C iro primo Rè de’Perfi leuò l’Imperio da’Mcdi. Lafciòdue figli Ctmbife_»* 
c Smirdc . Cambife, ch’era il maggiore dopò la morte del padre, hauendo ve- 
duto in fogno Smirne federe nel folio Reale , che con la teda toccaua il Ciclo, lo fe- 
ce ammazzare j c poi tornando d’Ethiopia , doue le cofc fuc era no andate infelice- 
niente ; attiuato in Egitto , e vedendo che tutti gli habitatori fi niofrruuano alle- 
gri, penfando, che fi rallcgraflcro per li Tuoi mali (ucceffi, pofe mano aHaf'pada» 
e ferì Api in vna cofcia , e col medefimo colpo l’vccifc . Frà qucfto tempo m cer- 
to Mago chiamato Smcrdc fratello di Pa tibiale abufaudo il nome per la fomigUaa- 
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za della figura , eflendofi furo figlio di Ciro, haueua inuafo il Regno di Perda. 
Il che bauendo intefo Cambife, affrettandoli di tornare in Patria, fi ("cordò di rimet- 
tere nel fodcrola fpada,con la quale haueua vccifo Api. Mentre s adopera perciò 
fare, fi feri da fc ftelfo la colcia , Se in quella Reda pi ree , douc haueua ferito Api , e 
della medefitna ferita in pochi giorni fc ne moti . Della cui morte hauendo binata 
certezza i Perfiani, auuifarono Potane Pedina fua figlia , con cui Smerde conuerfa- 
ua, che dormendo Smirde, ofieruaiTe s’cgli hauefie I’orecchie, perche fe ben quelle 
non appariuano.potcua e (Ter, che fodero nafeofte fotto le chiome,fapeodo c(Tì,che à 
Smerde mago erano (late rccifcdaCiro. Quefto operò , cIk fi feoprifte la falfitàdi 
Smerde . Allliora fette Perfiani nobiliffimi , i cui nomi fono , Potane, Hidanc, Af- 
fatine, Safetne, Mcgaboio,Gob;e,Dario,fi congiurarono infieme d vecidere S mer- 
de mago , come fecero , e poi conuenendo infieme , che in auuenire regni de vno di 
loro, e folle qu elio, il cui catta lo, condotto al luogo da loro elerto , folsc il primo ad 
annitrire, eccettuandone (òlo Potane. All’hora H.bcte, die haueua lacurade’ca- 

ualii «li Dario , conJufse il fuo cauallo al luogo determinato , e atti fattoli copi ire * 

vnaCaualla, lo ricondurselo a cala. Ritornando poi al medi limo luogo tutti in- 
fieme , futuro , che il cauallo di Dario v i fù giunto , diede fuori vn gran nitrirò, 
cosi Dario ottenne il Regno, dal quale trahe origine A rtabano , il quale Salluflio 
Crifpo adama cfserc flato il fondatore del Regno di Mitridate . 

Re de’ P Art hi. 

S Elcuco , che 0 amico d’ Atefsandro di Macedonia , il cni fratello Abarrida dopò 
la fua morte venendo incitato all’acquiflodi Babilonia/oggiogò tinti i luoi cir- 
conuicinì, onde ne fù chiamato Nicànore, che vuol dire Innino. Edificò tre Cit- 
tà nobiliffiroc, cioè Abarrida dal fuo nome , Selcucia, e Caudicca . Ai face di bellez- 
za , e virtù fcgnalato , i cui poderi fono dati cognominati Arlacidi , il quale fece pa- 
ce con Siila Generale dc'Romani . HeroJe, che fi confederò con Pompeo , e diede 
à Crafso quella gran rotta apprcfso Caria , redandotti milerabilmentc morto il capo 
con tante legioni di Romani . Pacoro , che mandò fuo figlio drl medefimo nome in 
Soria , perche facchcggiafse le Prouincie dclli Romani, & elso fù vccifo da Ventidio 
Luogotenente di Giulio Cefare . 

Re di Cappadtcia-.c d’Armenia. 

T Igranc già nominato di fopra , il quale redò vinto dalli Romani nella terza,* 
guetra Cartaginefe fotto Mancino Conloie, e Scipione Emiliano. Bello Rè 
d Armenia; if quale cfscndo trafcotfo con le fue armi nella Grecia , & dato fuoco 
al Tempio di Apollo Pallio , perle l’cfercito per il freddo , e per la tempi da . Poli- 
crate Rè di Cappadocia , che s'infrenò che il Sole, e la Luna s'abbr tic ciao ano , e fù 
poi vccifo da vn Luogotenente del Rè Dario . Epamìnonc Rè fuo figlio , chc coni- 
battendo s’impadront di Thebe di Grecia . Pcriandro Re, che regnò in Corinto, for- 
ropofe quanto pofsedeua in terra , & in mare alii Romani . Timoleone , clic vccife 
fuo fratello, che regnain in Corinto- li medefimo fcaccìò di Sicilia i! Re Dionigi , 
e non volle accettare iì Regno da coloro , che glie rofferiuano, ma disfece anco !a_j 
fortezza • Coditi fentendofi dir ma e , rifpolc ; Non feci mai altro in vita mia , che 
procurai, che tutti lo (lìmo liberi . 

Rè d'yf/ìa, e di Perg*m» . 

E Vmenc Carditene, ch’era (lato Scudiero d'A cfsandro Migno , Intorno belti- 
cofiflìmo, ma poco fortunato j fù nondimeno tanto terribile, iR; viuenrc cfso, 
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niun altro hcbbe ardire dì farli chiamar Rè. D’ A nrioco s’è già parlato. V n’altro Eu- 
menc,chc fù in aiuto dc’Romani nella guerra di Macedonia con la fua gente. Attalo, 
che fpeiso fece guerra per li Romani, c per teflamento fece fuo herede il popolo Ro» 
roano. 

Re dt Fonte , e di Btthwia . 

F Arnace Re di Bithinia figliuolo di Mitridate, che nella guerra ciuile, che fi fe- 
ce in Farlaglia con le genti di ftio padre , occapò la Soria, e nell’arriuo di Cefa- 
re -, prima di venir (eco alle mani , vinto dal terrore del fuo nome , rifuggì in Ponto. 
Prùda Rè amico del popolo Romano , col quale Annibaie fi ritirò doppo la rotta_# 
d' Antioco , c venendo richiedo da’Romani per Ambafciadori , egli fi liberò col ve- 
leno . Nicomcdc compagno , & amico del popolo Romano , del quale Ccfare era_* 
flato amico nella prima età , nella fua morte lafciò per teflamento herede il medefi- 
mo Celare , Si ciso fuftituì aU’hercdità il popolo Romano . 

Rè i fjileffandria . 

D Opò la morte di Alefsandro di Macedonia, regnarono in Alcfsandria otto To- 
iomei Rè d’Egitto, bnoraini fcgnalatifltmi . Tolomeo Eucrgctc, che appref- 
fo pii Òzidacridifele Alefsandro con lo feudo . Tolomeo figliuolo di Filadclfo Ict- 
tcratiilìmo , che pofe nella fua libreria a fsaiflìini libri Greci . Tolomeo Sotero, che 
con vna grande arrnara occupò l'Ilota di Rodi . Tolomeo Trifone , che nel Teatro 
fece faettarc ifed;'tiofi,& alni ne fece abbracciare. Cipri fuo figliuolo fece molte 
guerre per i Romani contro i Garamanri . Se Indiani . Tolomeo detto Pupillo , per 
hauer hauuto il tutore dal Senato , che fù Pompeo, fin che fpupillafse j e poi al tem- 
po della guerra ciuile morì nella guerra di Ponto . 

Capitani , è Re de'Cartagtnefi . 

H Annone , e Magone , che nella guerra Cartaginefe prefero Cornelio Confole 
prefsc lifolc di Lipari : Amilcare , clic fù cognominato Boccore, nella prima 
g uerra Cartaginefe ridufse fotto l’Imperio dc’Gtrcagincfi gran parte della Spagna , 
battendo Iafciati quattro figli, Afdtubalc, Annibaie, Amilcare, c Magone. Afdrubale 
fratello d’Anmbale fu quello, che nella feconda guerra Cartaginefe venendo di Spa- 
gna con vn’dTercito formidabile , prima di congiungcrfi col fratello , fù da Claudio 
Netonc morto , Se disfatto . 


Ri di Nimidia . 

S Ifacc , che da Scipione fù condotto in trionfo , e pollo nel Regno in fuo luogo 

MalTìnifsa . L’iftcfso Rè Ma (Ti ni fsa, che diede aiuto di caualieria à Scipione » 

contro i Cartaginefì , e Siface , riportandone fra gli altri premi) di commi itato in_» 
dono il Regno di Numidia. Giugurta , ch'é noto per l'Hiftorie. 

Re di Mauritania . 

I L Rè Giuba, che disfece, Se vccifc Curione Luogotenente di Cefare, e poi efsen- 
do morto Pompeo , procurò di fortificare le parte di Catone , e di Scipione ; ma 
vedendo ceder ogni cofa alta fortuna di Ccfare , ritirandoli nel fuo proprio palazzo, 
dopò vna font uofa cena, fi fece vcciderc- Il Rè Giuba fuo figliuolo huomo, die 
regnò per comandamento di Ccfare , cfù fondatore dì Celarea Città di grandìfO- 
ma magnificenza. 
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Coloro che prefero l'armi contra il Popolo Romano . 

T Acio Rè dc’Sabini , i! quale impadronitifi della Rocca delCampidoglio , com- 
battè con Romulo nel foro Redo , Re interponendoli poi fra di loro le Donne 
Sabine prima dalli Romani rapite , fi fermò fri cfsi la pace . Merio Suffctio Rè de 
gli Albani, il quale efsendo andato in aiuto dc'Romani nella guerra dc’Fidcnaci con- 
forme all'obligo della confcdcratione , e differendo iì combattere per veder doue j 

inclinaua la fua fortuna , la quale efsendo Gara fiuoreuole alli Romani, fù per ordi- 
ne di Tullio Hoftilio fatto prender Minio Suffctio , ctonie violator della pace liga- 
to fra due carri , c fpinti poi i caualli in dincrie parti , rcftò diuilo . Porfcnna Rè de’ 

Tofcani, i! quale afsediò i Romani apprefso il Gianicolo per caufa de Tarquinij, 

Tiridate Rè d Armenia, il quale fù vinto da Corbulonc , già Confole, e poi tipo-; 
fio in Regno . 

» » 

Quante fojfero le guerre ciuili tra i Romani , 

Q Vattro guerre citiili fuccefsero in Roma fri i cittadini. La prima fu concicara 
da Sulpitio Tribuno perhauer voluto leuar l'imprcfa contro Mitridate i!a_j 
Siila , alqualc era Gara deftinara, per darla a Mario . La feconda fù mofsa da Lepido 
contra Catullo per timore ddrimputationcdataliii’hauerfpogliata la Sicilia . La_j 
terza fù tra Celare , c Pompeo fotto colore , che il Senato ncgafse a Celare il Con- 
solato : ma quella fù più tono apparenza , perche la vera caufa era Fcmulationc , t’I 
deGdcrio d'impadronirfi dell Imperio • Perche doucua Celare fecondo il collume, c 
la legge dc’maggiori , lafciare l'clserciro , e venir a Roma , c riferire al Senato 
cofeda lui operate , c cosi confcguirne il trionfo: ma fingendo di temere l'autorità 
e potenza di Pompeo , negò di voler lafciar l'elscrcito ; ìcnelli ComitijConfolari 
non fi fofschauuto riguardo alla fua afsenza. Re cfscntaro da tal ob igo. Venendo 
per ciò giudicato nemico del Senato , deliberò di vend carfenc per viadi guerra . E 
così nonconfegut folumcnrcil Confolato ,c'l trionfo ; ma riJulscin poter fuo rut- 
tori imperio del Popolo Romano. La quarta guerra fù eccitata da Celare Augnilo 
contro molti Capitani , contra il gioitane Pompeo , che richicdeua i beni del Padic , 
poi cc»ntraCalTìo,e Brutto in vtfndctta del Padre vccifo , c finalmente contro Anto- 
nio, c Cleopatra, che fe ne veniua d'Egitto, per far guerra conrra la patria . 

Quante maniere di guerre fi trouino . 

S Ono quattro maniere di guerra , Gentile , che fi fi contro le nntioni ftranicrc_^, 
come i Romani co’ Latini , gli Ateniefi co'Laccdenionij . Scruile , che fù fatta 
cia’Romnni contrai loro capi, che furono Spartaco, Criflb , &Enomao. C'uile, 
perche i Cittadini combattano fri di loro , come Mario , c Siila, Celare , c Pom- 
peo , Aufio , & Antonio . 

Ordine della gnerra dulie eccitata da Aiario . 

L ’Infat iabile cupidigia , che Mario haueun de gli honori , fù caufa , ch'egli tcn-af- 
fe co! fauor del Popolo , c di Sulpitio Tribuno della Picbe, di lcuare a Siila la 
carica deflinatali dal Senato della guerra di Ponto. Siila fdegnato di ciò, fc n’andò 
•Cubito all cifercito , c lo fece auuicinarc alla Cita , Se entrato in Roma, s'impadronl 
Cubito del Campidoglio. Da quello terrore vinto il Senato , per publico decreto in- 
terdille Mario, con tutta la fua fattionc, dichiarandolo nemico del Senato. Ma effen- 
ionc poi Siila andato in Soria, e Mario inefilio, flette prima nafeofto nelle paludi 
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dì Mimurno in Terra di Lauor o , e |>o? fatto prrg/one n’vfci . Frà tanto furono tat- 
ti Coni' li Cinr.a,& Otrauio , eeostcon l’occafiooe de! fauor d: Orina , e del Po- 
polo fùritncffo, &adhercndoà quella fattione , rcllòfupcriorc a quella d'Ouauio 
a j vl i contraria . Venendo poi Mario creato fette volte Conloie» relè in quello terra. 
Po -atta la Citta di Roma lugubre» e metta per le morti crudeliffi ne die vi fece j 
coimntuere . E (Tendo in unto Siila ritornato in Roma victoriolo ai M irrida te, tor- 
nò qua fi per tutto Italia ia arme , (otto Mano giouanc, figliuolo di Mario. Ma tut- 
te le Ine genti parte in Tofeana à Sacriporco, e parte à Porca Collina rollarono rot- 
te, e vinte da quelle di Siila , e le rcliqu te de'fuoi auuerfiirij , chcglis’erano rete , ri- 
nulcro da lui tutte vccifc nella v ia publica . I fuggitiui furono proferirti , e permef- 
fo, che tufferò vccifi legitiraaraentc da ciafcuno , 

Ordine della guerra fra Ce[art x e Pompe». 

C Efare, e Pompeo, eCraffo, hauendo fatta vnione infieme poffedetiano rat- 
to l’Imperio Romano • Celare comandana a gli ciercitidclla Francia . Craf* 
(b 3 quelli di Sona . Pompeo confidato nelle forze d’amendue preuateua , cftgno- 
reggiaua in Senato . Dopò la morte di Craflò approdo i Pattili , Mufo Barbaro A- 
feoiano , e Q_Lutacìo Catulo . 

Delt.i guerra Macedonie*. 

T Rè volte li Romani fecero guerra i queidi Macedonia . Sotto Flaminio Con* 
Iole vinfero Fi ippo loro Rè . Sotto Paolo vinfero Perfe figliuolo , di Filippo j 
e folto Metello Macedonico Pfèudofilippo . La cagione della prima guerra , fu che 
li G reci , le ne e odo fi offefi pei 1 ingiurie di quei di M iccdonia , hcbbcio ricorfo aHi 
Romani per vendicarlcnc . Della feconda fùchc Perfe hauea rotta La confederano* 
ne fatta con fuo padre . Della terza , che Pfèudofilippo s’bauclfc fallarne ute vfurpa- 
to il come di Rè di Macedonia . 

Di varie rotte date alti Romani . 

N Elia guerra Tofeana, quando il Re Porfenna aflediò ilGianicoIo. Nella-# 
guetra Gallica, quando i Galli Senoni, haucodo rottoli Rom.mi nppref- 
fo il fiume Alita, & Abbruciata Roma , a (Tediarono il Campidoglio. Ne'la guer- 
ra di Taranto, quando Pirro liancndo laccheggiata cuna la Terra di Lauoro, 
s’era amu'cinaro a Roma venti miglia. Nella guerra co’ Ortaginefi , quando 
Anrebate battendo disfatto 1’cflcrciro dc’Rosam.' a Canne, s’accampò tre miglia 
lontano da Roma Nella guerra dc’Citnbr i.qiun kj quelli s’er. ino impaJroniti dell’- 
Alpi di Trento. Nella guerra fcruilc, quando Spartaco» Criffo , & Enomatf 
gadiatori hauendo (^echeggiata quaG tutta l'Italia , fenepaffauano a Roma per 
abbrucciatla, e da Craflò in Lucania, da Pompeo dentro la Tofeana retta tono vin- 
ti , e disfatti . 

Delie tre guerre Carragineft. 

C ombatte il Popolo Romano co’ CartagincG la prima volta, inacqua , Je I 
pretcfti erano due. Vno,chcliCarrag nefi hauclscro daroaiuro aHi Roma- 
ni: e l’altro che i M unettini richicdefsero li Romani d’aicto contro gli lleffì Car- 
tagine fi i Ma la vera catifa era , elicli Romani haueuano fatto l'occhio alfa Sicilia* 
& alla Sardegna Ifole tei titilli ine , la cui polscfTìone fù il premio de' loto aiuti. Ap- 
pio Claudio fù quello , che fece la guerra allo Arcuo di Sicilia Manilio , e Regolo 
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Combattendo nell'Amica fletta. Daillionpprefso l'ifola di Lipari . Lutano Catulo 
appretto i'ifolc d’Egare, douc reftò affondata tutta l’armata de’ nemici . La feconda 
guerra Carragmfc fùdi gran lunga più fanguinofa di tutte falere, fa cattili fu. che 
Annibale contrai capitoli della pace. Imita diffamo Sagunto. Li prima flraee a 
di quella guerra faccetto appretto il Telino, dotte rcftaòdo ferito Scipione padre, fii 
da Pubi io Scipione filo figliuolo, benché fi tromllc ancora di tenera età. difefo. e li- 
berato dal pet fcolo.La feconda appretto Trcbia, vcftandoui fe ito Fiacco Confo'e-La 
terza appretto il Trafi mcno,doue reftò l'effcrcito disfarro di Fin mimo. La quarta ap- 
pretto a Canne ,doue fi perforo due cflerciri, c Paolo Confole, e faccette I 3 fugala 
di Terenrio Varrone . Doppo quefte rotte quattro capitani Romani r iportarono la 

f [lorìa della gucraCartaginefc. Il primo Fabio , onero il Tr uenirorc ,i!qttalc vin- 
è Annibale con la tardanza, mentre ftaua per diftrugger Roma , Marcello , che fi 
il primo che refifteffead Annibale appretto a Nola, c rompendole le fuc (quadre lo 
pofe in fuga: quafi vincitore . Nerone , i'quale con vna fegnalata battaglia, ruppe, 
& vccifc Afdrubiic , che venuta di Spagna con vn grotto t ffercito , prima , che s- 
rnìITc con Annibaie . La terza guerra Cartnginefe tù di maggior g'or/a , che Pitica. 
Manilio Confole fù il pi-imo a dar principio alla ruina di Cartagine , >a quale fù poi 
terminata da Scipione Emilia no con la defolation di Cartagine fi vennero a repri- 
mer in petpetuo inficine conTigrane Rè d’Armenia ; e tutte le citta dell'Africa, e 
feguì per haucr i Cartagincfi rifatta i armata, Se infeflato con iartne i fuot 
vicini. 


Quelli che furerie vinti fin mi l'Imperio T vaiane , e da chi . 

V Infc il Popolo Romano con 1 opera di Flaminio Confole la Macedonia, chg_> 
combattetti lotto il Re Perfe . Per mezo de gli Scipiori Africani li Carragi- 
neft . Per Paolo Conf.in Soria il Rè Antioco . Per Scipione Emiliano i Coir ì beri, e 
Numancia. Perl ifleffn Scipione la Lufitania, el Capitano Viriaro. Per Decimo 
Bruto, la Francia Per Mummio Acaico , e Corirto, e gli Achei . Per Fuluio Nobi- 
iiore , gli Etoli, A r Ambracia Per Mat io i Numidici , c G iugurta . Per Siila i po- 
poli di Ponto , e Mitridate Per Lucullo parimente i tnedefimi popoli ,c M itridate * 
Per Pompeo l’ifteffo Mitri"darc,iCorfaridi Cilìcia,gli Armeni col Rè ioroTigranc, 
A: afl'aiffimc nationi dell Afia , & effendofi col fuo valore diftefo l'Imperio Roma- 
no fin’a! mar d’india, & al mar Rotto . Per Caio Cefare i Franccfi , gli Alemani ,e 
l'Inghilterra, perche quefto btauo Capitano non pure vide , ma nauigòl Oceano 
Per Cefare Augnile) i Dalmati, gli Schiauoni , gl i Egitii, gli Alemani , i Cantabri,& 
acquiftò tutto il Mondo , eccetto gl'indiani, i Parthi, i Sarmari, gli Scithi , Se i Da- 
ci, perche erano dalla Fortuna riicruati allt trionfi di Traiano Imperatore. 

De' Corniti. 

* 

I Comitii fon coli chiamati a comitati!, che vuol dire compagnia, perche vara- 
mente andauano i Senatori , c le ClafTì , eh 'erano chiamate a dar i loro voti per 
crearci Magnaci, o 1 Pontefici . Erano i Comitiidi tre forti, Curiati, Tributi , e 
Ccnturiati, perche i primi fi faceuano dalle Curie ì fecondi dalle Tribù , c li terzi 
dalle Centurie . Se la cofa , dellaqu.il fi trartaua , era ordinaria, e folira, fi riloluma 
dalle Curie; fe flr.iordMiar ; a, dalle Tribù, trattandoli poi di cofe important i ffi 
allo flato della Rrpublica , allltora erano chiamati i Soldati a dare il vo.o, c fi chia- 
mauano Comitii Ccnturiati. 
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Delle di nifi otti del Popolo Romano. 

S I diuideua il Popolo Romano in tre ordini, il primo era del R è, il fecondo del Se- 
nato, & il terzo della Piebc , c quella è la piu antica dfuifione , perche la fece » 
Romulo (k(To . La Plebe poi fi diuidcua anch’elìa in tre Tribù Titicnfe, Lucere, c 
Rannetc. Fù poi lana vnbltra diluitone dcli’iftcfla da Scruio Tullio, tignale la .. 
parti in Tribù, ClalTì , e Centurie, hauendo rifguatdo ali'bauerc , & entrata di cia- 
feuno, perche ogni vno ch’era ammefToadarc i 'otùfoflc ricco.e potente, e di mag- 
gior credito tra il Popolo Romano. La terza diuifionc era in Protettori, e Clienti, 
coftumandofi da gl inferiori di (òctopnrfi alla fede, e difefa de* più potenti. 

Delle Republiche « 

I N tre maniere fi cofiuma l’amminiftratiqne, e gouerno delle cofc publiche. La 
prma fi chiama Regia, la feconda de gli Ottimati, e la terza Popolare. E quelle 
perche ò fi Uà Torto la potenza de ’Re , come Seleucia città dt’Panhi , o del Senato, 
come Marfilia in Francia , oucro fi gotiernauano da loro fieffi , come faceuano gli 
Atcnicfi . V’èanche vna qu .ri' ipecie inuetwatafi dalli Romani, che partecipa del- 
le tre fopradcrtetperchc i Confi hanno pauttorità de’ Rè , il Senato la fuprem » .. 
ddli publici configli, t li plebe quella de’ Voti, 




IL FINE. 
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